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LODOVICO ANTONIO MURATORI . OPERE 


a cura di Giorgio Falco e Fiorenzo Forti 


[Segue dal risvolto della prima parte] 


Tale ci appare, oltre che nelle memorie autobiografiche, negli 
scritti giovanili di retorica e poetica, nei commenti e nelle polemiche 
miranti a una riforma e restaurazione insieme della civiltà letteraria 
italiana. L’approfondimento della crisi etico-religiosa è documenta- 
to dalle opere legate al nome del padre Paolo Segneri iuniore e dal 
libro Della carità cristiana. Le polemiche per Comacchio e le apo- 
logie dinastiche delle Antichità estensi portano il Muratori ad 
allargare la sua visione della storia sino alle grandi opere sul Medio 
Evo: i Rerum italicarum scriptores — non semplice raccolta di 
fonti, ma storia d’Italia attraverso le fonti —, le Antiquitates ita- 
licae Medii Aevi e le Dissertazioni sopra le antichità italiane. Ma, 
nel contempo, la sua penna instancabile scolpisce biografie di illustri 
modenesi — il Castelvetro, il Sigonio, il Tassoni — e dà vita e sa- 
pore a trattatelli di filosofia morale, di estetica, di «regolata divo- 
zione», di giurisprudenza, spaziando dalla peste e dai modi di 
guardarsene alle missioni gesuitiche nel Paraguay. 

Con queste testimonianze dell’universale e onnivora, e altamente 
appassionata, curiosità del Muratori si chiude la prima parte della 
nostra raccolta. La seconda è costituita da capitoli degli Annali 
d’Italia, ordinati in guisa da formare per scorci e per aneddoti 
quasi una storia del nostro paese da Augusto alla pace di Acquisgra- 
na, e dall’opera che condensa la «politica» del Modenese, ossia il 
trattato Della pubblica felicità, più Ze epistole su Lucano e sul 
Tasso e centoventi lettere che rispecchiano, con straordinaria viva- 
cità d’accenti, la sua vita interiormente così avventurosa e il carat- 
tere energico e risentito pur nell’umiltà cristiana in cui s’avvolge. 

L’uomo, l’erudito, lo storico, il pubblicista e polemista, che in 
tanti campi diversi ha dato l’avvio decisivo al Settecento italiano, 
rivive così nel molteplice rigore delle sue opere, nel movimentato 
ambiente dei suoi contemporanei. 

Occorre appena dire che i testi sono corredati da ampie intro- 
duzioni, da bibliografie ragionate, da note esaurienti, e dalla tra- 
duzione di tuttî i testi latini, allo scopo di «riproporre», come suol 
dirsi, e raccomandare ai lettori del nostro tempo lo studio metodico 
e approfondito dell'immensa fatica e del tuttora valido magiste- 
ro dî L. A. Muratori. 
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VII 
LE OPERE CONCLUSIVE 


DAGLI «ANNALI D’ITALIA DAL PRINCIPIO 
DELL’ERA VOLGARE SINO ALL'ANNO 1749» 


Gli Annali d’Italia apparvero nel 1744 per i tipi di Gian Battista Pasquali 
di Venezia, ma con la data di Milano. La narrazione si estendeva, in nove 
tomi in quarto, dal principio dell’era cristiana al 1500. In seguito il Mura- 
tori si indusse a continuare l’opera fino al tempo suo ed aggiunse altri tre 
tomi, che portarono il racconto fino al 1749 e furono stampati quell’anno 
stesso dall'editore, che aveva gran fretta. 

L’opera fu stesa dal Muratori con grande rapidità, anche se non è esatta 
la notizia che il Vignolese vi si applicasse solo nel 1740 (vedi G. CARDUCCI, 
Prefazione ai R.I.S., p.LXiv); agli Amnali egli lavorava già dall’agosto del 
1738 (cfr. Ep., n.3949), se pure con un disegno diverso da quello conclusivo. 
Cominciò infatti con l’idea di comporre una narrazione cronologicamente 
parallela ai R.I.S. e alle Antiquitates, dal 401 al 1500; ma dopo parecchio 
tempo (cfr. Ep., n. 3985, del 12 dicembre 1738), addentrandosi nel lavoro, 
pensò di premettere al già fatto il racconto dei primi quattro secoli dell’era 
volgare. Al disegno di una composizione narrativa delle fonti medioevali 
da lui stesso raccolte, sottentrò infatti l’idea di un parallelo «civile» degli 
annali ecclesiastici del Baronio e dei continuatori. «I sudditi della Chiesa 
non possono dir tutto: ma mi studierò di dirlo io», scrisse ad un amico 
(cfr. Ep., n. 3949 del 27 agosto 1738) rivelando il motivo che gli si era pro- 
spettato nel corso stesso del lavoro come una necessità: la confutazione 
delle tesi provvidenzialistiche e curialistiche che ispiravano il Baronio. 

L’adeguamento ai termini cronologici della storiografia ecclesiastica 
significa, dunque, tutt’altro che accettazione di quelle tesi; nondime- 
no la confutazione muratoriana non assume mai i modi avvocateschi 
di certa storiografia giurisdizionalistica, perché libera da impegni par- 
ticolari (anche la questione comacchiese è lontana) e intesa solo ad una 
rettifica in nome di un esame razionale dei fatti. Tuttavia tale criterio 
incontra le maggiori difficoltà e subisce i più pericolosi oscuramenti pro- 
prio nella prima parte del grande racconto. Di rado la storia del- 
l'impero supera l’assetto convenzionale ed aneddotico, l’ elementare 
alternanza di luci e di ombre della contrapposizione di imperatori 
cattivi e buoni, dei Claudi ai Flavi e agli Antonini o, più ancora, dei 
singoli imperatori, Tiberio, Caligola, Nerone, Domiziano, Commodo a 
Vespasiano, Traiano, Adriano, Marco Aurelio. Se ciò accade è solo con gli 
imperatori illirici e la persecuzione deciana (anno 250): però qui il Muratori 
incontra un tema dove il suo credo religioso Io costringe a schierarsi non 
contro, ma a fianco del suo idolo polemico: la lotta del cristianesimo per la 
sua affermazione. Egli può, volta a volta, contestare l’arbitraria interpre- 
tazione dei decreti divini data dal «porporato annalista », ma ciò non toglie 
che egli si trovi in ultima analisi d’accordo con lui nel ritenere ch’era vo- 
lontà di Dio far trionfare il cristianesimo e che i suoi persecutori, come 
suggeriva la fonte stessa del Baronio, dovevano morire di mala morte. 
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Naturalmente il racconto del Muratori non si identifica mai del tutto con 
la prospettiva di Lattanzio: Costantino, per esempio, viene presentato in 
una luce dubbiosa che lo priva dell’aureola di santità conferitagli dalla 
tradizione ecclesiastica (anno 337). L'atteggiamento dello storico si fa più 
libero alla crisi finale dell’impero quando i principi della storiografia teo- 
logica trovano un campo d'applicazione meno rigido: al Muratori non sfug- 
gono le buone ragioni della politica filogermanica di Teodosio (anno 382) 
e di Stilicone, anche se per un residuo di patriottismo romano non può 
fare a meno di sottolineare l’irreparabile rovina che per questa via si pre- 
para all’impero rimanendo impigliato in questa contraddizione. Solo la 
definitiva rovina dell’impero chiarisce le posizioni: il Muratori sente la 
vitalità, la necessità storica delle nuove formazioni barbariche dei Goti e 
dei Longobardi, invasori per necessità, non per avidità (anno 401), e perciò 
non nasconde la sua avversione alla falsa romanità bizantina e alla politica 
di conquista e di sopraffazione dei Franchi, da Clodoveo a Carlo Magno 
(anni SII, 771). 

Tale prospettiva porta il sacerdote cattolico Muratori a replicati scontri 
con la storiografia ecclesiastica, impersonata dal Baronio, per il quale la 
causa di Dio si identifica con quella del pontefice romano, e i nemici del 
papa coi nemici di Dio. Il Muratori, nutrito di ragione e di esperienza, 
rifiuta quella identificazione e tiene distinto lo spirituale dal temporale, il 
papa, successore di Pietro che illumina i fedeli, dal principe che agisce 
per motivi terreni. Egli non nasconde la sua riprovazione per la politica 
mondana della Chiesa e si impegna in una serie di fondamentali ret- 
tifiche. Teodorico non usurpò il regno, ma l’occupò col consenso impe- 
riale e si sforzò di reggerlo con giustizia (anno 516); Giustiniano ebbe 
miglior sorte, ma non maggiore virtù di un Totila (anno 543). I Longo- 
bardi non furono già un mero strumento della Provvidenza, come li con- 
figurò il Baronio, per cacciare i Bizantini, oppressori del papato, e prepa- 
rare il terreno ai Franchi, creatori del potere temporale della Chiesa, ma 
furono il popolo che «ne’ secoli rozzi» costituì uno stato, fermò delle 
leggi, assicurò una convivenza dalla quale, assai più che dal mitico «po- 
polo romano», derivò la stirpe italiana. 

Sono i «mezzo letterati» a credere che «gotico» significhi brutto (anno 
555) e «longobardo» sia sinonimo di «inumano »: in realtà i Longobardi 
rivelarono doti civili spesso più solide dei Bizantini e dei Franchi (anno 
650), come provarono Bertarido (anno 674), Grimoaldo (anno 664), Liut- 
prando (anno 743), e dimostrarono anche nobile sentire, come Autari nella 
segreta missione in Baviera e Teodolinda nel bacio nuziale. D'altra parte 
Giustiniano, ambiguo e feroce, Clodoveo, avido e astuto, Pipino III, 
invasore e donatore di terre non sue, Carlo Magno oppressore di familiari 
e mai sazio di guerre, sono spogliati del loro manto di eroi cristiani e com- 
misurati al metro della «pubblica felicità ». 

Quanto al potere temporale, esso non si fonda su un titolo giuridicamente 
valido (anni 755, 817), ma riposa soltanto su quella prescrizione ultracen- 
tenaria che i pontefici non vogliono riconoscere quando torna a loro svan- 
taggio, come nel caso di Ferrara sottratta agli Estensi. Non sfugge tuttavia 
al Muratori l’opera di unificazione europea dei Carolingi, e perciò la morte 
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senza eredi di Ludovico II (anno 875) e l’abdicazione di Carlo il Grosso 
(anno 887) sono da lui prospettate come una crisi della storia d’Italia. Tale 
dolorosa prospettiva del secolo IX consente al Muratori una meno cupa 
rappresentazione del secolo X, del quale il Vignolese lamenta gli aspetti 
violenti e l’oscurarsi della cultura, ma senza affidarsi ciecamente alle pa- 
gine, personali e letterarie, di Liutprando (anni 914, 928, 931). 

Per il secolo XI, il Muratori può fondarsi sulle precise indagini di-storia 
del diritto compiute nelle Estensi e nelle Antiquitates: impero e Chiesa, 
feudalità laica ed ecclesiastica, istituzioni comunali, rapporti fra papi, 
città e imperatori gli sono ben noti. Però il suo pacifismo felicitario, tutto 
settecentesco, lo allontana dalle posizioni in contrasto: non solo egli non 
simpatizza, in fondo, con nessuno dei due grandi protagonisti della lotta 
delle investiture, Gregorio VII, troppo rivolto al mondo (anno 1085), 
Enrico IV, troppo incline ai vizi (anni 1068, 1106), ma neppure i comuni 
ricevono la sua adesione perché, invece di giovarsi della libertà, la sprecano 
in terribili lotte intestine e in guerre mosse per uno spirito di conquista 
non diverso da quello dei regnanti (anni 1107, 1260, 1306). Solo la superba 
sopraffazione del Barbarossa fondata su speciose quanto «rancide» pre- 
tensioni’ giuridiche (anno 1158), lo trova al fianco dei comuni (anno 1176) 
per il nuovo stato di diritto creato dall’attività cittadina, convalidata dalla 
prescrizione, che si prospetta sempre come un tacito riconoscimento del 
moto della storia. 

Alle lotte tra guelfi e ghibellini, alle crociate, il Muratori guarda con 
occhio disincantato: esse offrono non poche occasioni di contrasto col «por- 
porato annalista », giacché il Vignolese non ammette che ghibellino debba 
senz’altro significare eretico (anno 1263), e non nasconde le ragioni terrene 
di avventura e di guadagno (anno 1203) che si affiancano ai motivi religiosi 
della liberazione del Santo Sepolcro. Allo stesso modo, nella lotta tra Svevi 
ed Angioini, il Muratori non esita, malgrado la posizione del papato, a 
schierarsi per gli imperiali (anni 1216, 1317). Anche l’impresa di Arrigo VII 
è prospettata favorevolmente; ma più importa notare che a questo punto, 
come già alla caduta dell'impero d'Occidente e alla dissoluzione del sistema 
carolingio, si avverte nel racconto muratoriano una cesura; ma non più di 
una cesura: il periodizzamento implica un processo dialettico e niente è 
più estraneo alla mente del Muratori. Così, per i secoli XIV e XV la narra- 
zione par seguire due linee distinte, anche se spesso intrecciate: la prima, 
negativa, segue la vita della Chiesa, con la serie dei pontefici schiavi della 
politica di Francia durante la cattività avignonese (anni 1314, 1334), con 
la scandalosa lotta di papi ed antipapi nel grande scisma ed infine con la 
mondanità e col nepotismo dei pontefici del secondo Quattrocento (anno 
1478) fino al Borgia. Pur nella frammentarietà annalistica si stringe così una 
lunga catena di fatti che il Muratori pone a dolorosa premessa della frat- 
tura dell’Europa cristiana (anni 1513, 1517). 

L’altra linea, positiva, segue la vita civile, dal particolarismo comunale 
alta formazione dei grandi principati, alla politica di equilibrio ed allo svi- 
luppo della cultura rinascimentale. Qui l’ideale felicitario del Muratori 
converge con la prospettiva del suddito di casa d’Este e spiega i lamenti 
(anno 1494) per la caduta del sistema e l’ottimistica chiusa del racconto 
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del secolo XV, con la convinta affermazione di un progresso civile com- 
plessivo della vita italiana dai «secoli rozzi» al Rinascimento. 

La crisi del primo Cinquecento, perciò, è prospettata dall’angolo visuale 
italiano e cattolico, come la distruzione di quell’edificio: la spregiudicata 
politica di potenza di Ferdinando il Cattolico, di Luigi XII, di Francesco I 
e dello stesso Carlo V (anno 1540), il seguito ininterrotto di guerre gigan- 
tesche, con le miserie e i gravami per i «poveri popoli » che esse trascinano 
con sé, «le finezze della politica mondana», con la dissimulazione e il tradi- 
mento eretti a norme costanti dei rapporti internazionali, si accompagnano 
agli errori del papato, con lo scandalo di Giulio II, fautore e capitano di 
guerra (anno 1513), con Leone X (anno 1521) e Clemente VII (anno 1534) 
involti in cure mondane, mentre prorompe e dilaga l'eresia e si lacera l’uni- 
tà della Chiesa, sciagura che avrebbe potuto essere scongiurata da una ri- 
forma salutare e talvolta, come nel caso dell’Inghilterra, da una condotta 
più accorta della Santa Sede (anno 1559). Se una costante si riesce a in- 
travvedere in questa parte degli Annali oltre la condanna delle deviazioni 
temporalistiche del papato, essa è la tendenza antifrancese, che fa seguito 
coerente a quella antifranca. 

Questo angolo visuale ci spiega il sollievo col quale il Muratori accoglie 
la duplice soluzione di quella crisi attraverso l’opera del Concilio di Trento 
(anno 1563) e l'instaurazione del predominio spagnolo. Il Concilio viene 
incontro a due profonde aspirazioni del Muratori: la nitidezza della dot- 
trina e la purezza della disciplina ecclesiastica; tanto gli basta per aderire 
all’azione controriformista. 

Egli non si nasconde gli eccessi di Paolo IV e non manca di riconoscere le 
ragioni dei riformati; soprattutto nega che tutto ciò che essi fanno o dicono 
debba esser falso in quanto proveniente da eretici; ma, sotto l’aspetto ge- 
nerale, egli parteggia tanto apertamente per il fronte cattolico da far pen- 
sare ad una ostentazione, a copertura di quella «libertà prudente » che egli 
si prende in altro campo. Il Muratori non solo tempera il giudizio su Pao- 
lo III (anno 1549), ma si entusiasma all’idea della riconquista cattolica, 
alle vittorie sui Fiamminghi e sui Turchi, accetta la cacciata dei Mori e degli 
Ebrei dalla Spagna, si duole delle concessioni dei trattati della Vestfalia, 
attribuisce ai Valdesi, come sudditi ribelli, la responsabilità delle persecu- 
zioni del 1655, approva la revoca dell’editto di Nantes da parte di Lui- 
gi XIV (anno 1685) e disapprova che Maria Teresa acquisti l’aiuto degli 
Ungheresi con la concessione della libertà religiosa (anno 1741). 

La pace d’Italia dopo Castel Cambrese è accolta con sollievo dal Mura- 
tori, anche se ai viceré e ai governatori stranieri egli contrappone sempre 
l’ideale del «principe proprio » (anni 1708, 1731, 1737) e al dispotismo spa- 
gnolo l’ammirazione dell’ordine sapiente della repubblica di Venezia. 
Egli si spinge fino a manifestare il suo consenso ai lampi di spirito di indi- 
pendenza di Carlo Emanuele I (anno 1618, 1630), di Vittorio Amedeo II 
(anno 1730), ma nessuna adesione trovano in lui la rivolta palermitana 
dell’Alessi o quella napoletana di Masaniello (anno 1647). 

Nell'ambito europeo, tra Borboni ed Absburgo, il Muratori inclina per 
questi ultimi; malgrado le loro angherie, essi sono pur sempre i rappresen- 
tanti dell’impero, i sovrani di casa d’Este, la guardia armata contro gli 
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infedeli, mentre la Francia del Richelieu (anno 1642) e di Luigi XIV 
(anno 1715) porta la colpa di ambizioni smisurate, risoltesi in favore del 
Turco e degli infedeli. 

L'ultimo mezzo secolo, il tempo delle guerre di successione, ha un ca- 
rattere particolare negli Annali, perché riflette l’esperienza personale del 
Muratori: pur nella costante equità che lo storico si studia di mantenere, 
la narrazione acquista una colorita animazione ed anche qualche venatura 
più amara e più passionata, da cui nascono pagine assai belle, come quelle 
dell’assedio di Genova (anno 1746). È un’altra prova dell’interesse «civile » 
e attuale che il Modenese porta nel suo racconto. 

È stato detto che il Muratori si distinse dai Maurini perché scrisse «da 
laico e non da monaco »: ciò vale per l'ampliamento dell’interesse oltre i 
confini della storia ecclesiastica, ma, più ancora, per lo spirito della sua 
opera, non più diretta a mostrare con le verità della storia le verità della 
fede, secondo la pia intenzione degli eruditi benedettini. Il Muratori, col- 
locandosi ad un punto di convergenza fra razionalismo cartesiano e spe- 
rimentalismo galileiano, conferisce alla storia l'autonomia che spetta adogni 
ricerca «naturale», intesa a cogliere una verità positiva con le sole forze 
«dell’intendimento umano». 

È vero che l'indagine muratoriana ha come scopo l'accertamento e la 
successione causale dei fatti, non l’interpretazione teleologica di essi. Ma 
questo, che i romantici e gli idealisti sentirono come limite, fu in realtà un 
merito del Muratori nei confronti delle forme di storiografia provvidenzia- 
listica o apologetica o giurisdizionalistica, dalle quali egli volle staccarsi. 
E poi non è vero, o non è vero in tutto, che egli sia privo di una qualsiasi 
idea di svolgimento: egli è animato dalla persuasione, più volte espressa, 
di un cammino progressivo dell’umanità, sia pure fra cadute e involuzioni, 
un cammino che ha portato i «moderni» ad una vita assai più degna di 
quella degli «antichi», perché illuminata dagli ideali umanitari, pacifisti, 
felicitari del suo secolo. Donde il costante riferimento del passato ai pro- 
blemi e agli ideali del presente. La battaglia per il trionfo della verità 
è certo il primo scopo del Muratori, ma quella verità, una volta individuata 
nel suo condizionamento storico, vive nel rapporto coi temi del presente. 

Riaffiorano così ad ogni passo gli argomenti che sono oggetto della ri- 
flessione morale e civile del Muratori: le superstizioni, che offuscano per- 
fino la fama di grandi santi, come Gregorio Magno o Pier Damiani; il 
governo della peste, la gravezza dei tributi, il problema demografico, il 
lusso, l’usura, le feste di precetto, che tolgono il sostentamento al povero, i 
difetti dell’amministrazione della giustizia, l’ideale paterno del principe 
proprio, il costume, le istituzioni, le arti, le scienze. 

Sotto l’aspetto storiografico, gli spunti più vivi e fecondi degli Annali 
sono stati da tempo riconosciuti nella polemica contro la storiografia teo- 
logica, nella rivalutazione dei Goti e dei Longobardi in confronto di Roma 
e di Bisanzio, nella spregiudicatezza verso l’azione temporale del papato, 
nel costante rifiuto della ragion di stato e dello spirito di conquista, nella 
continua aspirazione alla pace ed al benessere dei popoli. 

Invece, fin dalla prima stampa, è stato spesso sottolineato negativamente 
lo stile bonario e dimesso in cui il Muratori compone il grande racconto di 
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diciotto secoli di storia italiana. Eppure, anche sotto il profilo tecnico, la 
pacata unità di tono nella quale si conguagliano miracolosamente fonti di- 
sparatissime, storici sommi e rozzi cronisti, e una varietà sterminata di 
monumenti, leggi, carte, monete, epigrafi, sigilli, è pregio singolare e prova 
della personalità del narratore. Ma c’è di più: quel tono familiare è un non 
ostentato ma fermissimo rifiuto della storia dispensatrice di gloria degli 
umanisti, del «genus oratorium maxime » del Rinascimento, delle «senten- 
ze » dei tacitisti, delle «riflessioni ingegnose » dei barocchi. In quella serena 
semplicità, non di rado venata dall’ironia leggera propria delle nature calme 
e riflessive, si rispecchia l'amore del vero che rendeva care al Muratori 
certe cronache, ruvide e schiette, e odiosi gli aulici travestimenti della 
realtà, e si avvera l’auspicio che egli aveva espresso nelle lontane Riflessioni 
sopra il buon gusto (I, 3): «Se... ameremo la verità, comparirà negli scritti 
e nelle parole nostre una libertà sincera e prudente, un disinteresse e una 
calma di pensieri e d’affetti, anche allora che si perseguita l’errore ed 
il falso». 


AI LETTORI 


Allorché io stesi la prefazione al tomo 1 delle mie Antichità italiane, 
stampato in Milano nell’anno 1738, accennai il bisogno che avea 
la storia d’Italia d’essere compilata da qualche persona ben cono- 
scente delle antiche memorie ed amante della verità. Giacché l’a- 
vanzata mia età e varie mie occupazioni non permettevano a me 
d’imprendere allora tal fatica, animai alla stessa gl’ingegni italiani, 
dopo averne loro agevolata la via colla gran raccolta degli Scrittori 
delle cose d'Italia e colle suddette Antichità italiane. Pure tanto di 
vita e di forze a me ha lasciato la divina Provvidenza che, accinto- 
mi io stesso alla medesima impresa, ho potuto, se non con perfe- 
zione, certo con buona volontà, trarla a fine. Parlo io qui non già 
della storia che riguarda gli avvenimenti della Chiesa di Dio, per- 
ché di questa ci ha forniti per tempo la penna immortale del cardi- 
nal Baronio” colla principal parte d’essa, accresciuta poi e miglio- 
rata dal p. Antonio Pagi seniore, continuata dallo Spondano, dal 
Bzovio e dal Rinaldi.* Abbiamo anche illustrati non poco i primi 


1. Allorché . .. verità: vedi qui, p. 584. 2. Baronio: Cesare Barone (1538- 
1607), per suggerimento di san Filippo Neri, compose gli Annales ecclesia- 
stici, storia della Chiesa dalle origini al 1198, apparsi in Roma fra il 1588 e il 
1607, che furono la risposta cattolica alle Centurie di Magdeburgo. 3. An- 
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secoli del Cristianesimo dall’accuratissimo Tillemont,” e l’intera 
storia di essa Chiesa felicemente maneggiata dal Fleury ;” talché per 
questo conto al comune bisogno pare sufficientemente provveduto, 
se non che la lingua italiana può tuttavia dirsi priva di questo 
ornamento, non bastando certamente l’aver noi qualche compen- 
dio degli Annali del Baronio in volgare. 

La sola storia civile d’Italia quella è che dimanda e può ricevere 
aiuto ed accrescimento dai giorni nostri. Certamente obbligo gran- 
de abbiamo a Carlo Sigonio,? insigne scrittor modenese, per aver egli 
assunta questa fatica e trattata la storia suddetta ne’ suoi libri De oc- 
cidentali imperio e De regno Italiae, che tuttavia sono in onore e me- 
ritano bene d’esserlo. Ma oltre all’aver egli solamente cominciata la 
sua carriera dall’imperio di Diocleziano e Massimiano, e termina- 
tala nell’imperio di Ridolfo I austriaco, tali e tante notizie si son 
dissotterrate dipoi per cura di molti valentuomini, tanto dell’Italia 
che d’altri paesi, gloriosi per avere aumentato l’erario della repub- 
blica letteraria, che oggidì si può ampiamente supplire ciò che 
mancò al secolo del Sigonio e rendere più copiosa e corretta la 
storia italiana. Aggiungasi, avere il Sigonio tessuto le storie sue 
senza allegare di mano in mano gli scrittori onde prendeva i fatti: 
silenzio praticato da altri suoi pari, ma o mal veduto o biasimato 


tonio Pagi (1624-1690), il francescano francese autore della Critica historica 
chronologica in Annales ecclesiasticos card. Baronii (1689-1705); Sponda- 
no: Henri de Sponde (1568-1643), vescovo di Pamiers, pubblicò a Parigi, 
nel 1612, Annales ecclesiastici ex XII tomis C. Baronii cardinalis presbyteri, 
în epitomen redacti, dei quali procurò anche una continuazione: Anna- 
lium Baronii continuatio ab anno MCXXVII ad annum MDCXXII (Parigi 
1639); Bzovio: Abramo Bzowski (1567-1637), domenicano polacco, pub- 
blicò sermoni ed opere storiche, fra cui la continuazione degli Annales ec- 
clesiastici del Baronio, in nove tomi, in folio, dal 1198 al 1532 (Colonia 
1616-1630); Odorico Rinaldi (1594-1671), l’oratoriano di Treviso che 
compilò la più importante continuazione degli annali baroniani da lui 
condotti, in dieci volumi, fino al 1665 (Roma 1669-1670). 1. Luigi 
Sebastiano Le Nain de Tillemont (1637-1698), studiò a Port-Royal ed 
abbracciò la carriera ecclesiastica. Compose, fra l’altro, l’Histoire des 
empereurs et des autres princes qui ont régné durant les six premters siècles de 
l'Église (Parigi 1690-1738) ci Mémoires pour servir à l’histoire ecclésiastique 
des six premiers siècles (Parigi 1693-1712). 2. Claudio Fleury (1640-1723), 
giurista e storico francese, confessore di Luigi XV, insieme con Fénelon 
curò l'educazione dei duchi di Borgogna. Grande diffusione ebbe la sua 
Histoire ecclésiastique, condotta fino al 1414 (Parigi 1691-1720). 3. Carlo 
Sigonio (1523-1584), celebre storico modenese al quale dobbiamo, fra molti 
altri lavori, gli Historiarum de occidentali imperio libri XX (dal 254 al 565) 
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oggidì da chi esige di sapere i fondamenti' su cui i moderni fab- 
bricano i racconti delle cose antiche. Tralascio di rammentare 
qualche altro scrittore della storia universale d’Italia, perché niuno 
ne conosco che sia da paragonar col Sigonio, e niun certamente 
v’ha che abbia soddisfatto al bisogno. A’ nostri tempi poi prese il 
signor di Tillemont a compilar le vite degl’imperadori romani, 
cominciando dal principio dell’era cristiana, con tale esattezza che, 
se egli avesse potuto continuare il viaggio, dalle mani sue sarebbe 
a noi venuta una compiuta storia, ed avrebbe forse risparmiato a 
tutt’altri il pensiero di tentar da qui innanzi una tal navigazione. Ma 
egli passò poco più oltre all’imperio di Teodosio minore e di Valen- 
tiniano III° Augusti, con esporre gli avvenimenti d’Italia per soli 
quattro secoli e mezzo, lasciando 1 lettori colla sete del rimanente. 
Pertanto ho io preso a trattar la Storia civile, o sia gli Annali 
d’Italia, dal medesimo principio dell’era di Cristo, conducendoli 
fino all'anno 1500,3 nel quale ho deposta la penna, perché da lì 
innanzi potrà facilmente il lettore consultar gli storici contempo- 
ranei, che non mancano, anzi son molti, se pure non verrà voglia 
ad alcuno di proseguire la medesima mia impresa sino ai dì nostri. 
E chi sa che non nasca o non sia nato alcun altro che prenda anche 
a trattar la storia dell’Italia dal principio del mondo sino a quel- 
l’anno dove io comincio la mia? Quanto a me, tanto più ho creduto 
di dovere far punto fermo nel suddetto anno 1500, perché nella 
Parte 11 delle mie Antichità estensi avendo io stesso in qualche 
guisa abbozzate le avventure universali d’Italia sino all’anno 1738,4 
mi sarebbe incresciuto di aver da ridire lo stesso. 

Ma prima di mettere in viaggio i lettori, mi convien qui istruire 


e gli Historiarum de regno Italiae libri XX (dal 565 al 1268). Il Muratori 
diresse la ristampa delle Opere di lui (vedi qui, p. 788). 1.chi esige... 
i fondamenti: allude agli indirizzi eruditi della storiografia del secolo XVII, 
specialmente dei benedettini di San Mauro, che dalle polemiche giuridiche 
o religiose avevano derivata la necessità della citazione puntuale delle fonti. 
2. Teodosio II (401-450 d. C.), imperatore d’Oriente, figlio e successore di 
Arcadio; nel 438 promulgò il Codice Teodosiano, raccolta di costituzioni 
da Costantino in poi; Valentiniano III (419-455 d. C.), figlio di Costan- 
zo III e di Galla Placidia, assunse l’impero nel 425. 3. fino all’anno 1500: 
poi, cedendo alle insistenze degli amici (cfr. Ep., nn. 5056, 5059, 5088), il 
Muratori condusse l’opera fino al 1749. 4. sino all'anno 1738: benché 
avesse pronta la seconda parte delle Antichità estensi nel 1733 (Soli, p. 60), 
per la guerra di successione polacca e per la morte di Rinaldo I fu costretto 
a ritardarne la stampa al 1740 e provvide a condurre la trattazione fino al 


1738. 
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i men periti di quel che debbono promettersi della mia fatica. Che 
non si ha già alcun d’essi da aspettare che la storia d’Italia proceda 
per tanti secoli sempre con bella chiarezza e con bastevol cogni- 
zione degli avvenimenti e delle azioni de’ principi e de’ popoli 
che successivamente comparvero nel teatro del mondo, e colla 
tassa! dei tempi precisi ne’ quali succederono i fatti a noi conser- 
vati dagli storici delle passate età. Un così bell'apparato di cose si 
può ben desiderare, ma non già sperare. Pur troppo si scorgerà 
non essere più felice la storia d’Italia di quel che sia quella dell’al- 
tre nazioni. Di assaissime antiche storie ci ha privati l’ingiuria de’ 
tempi, la frequenza delle guerre e la serie d’altri non pochi pub- 
blici e privati disastri. Nello stesso secolo terzo dell’era cristiana 
ancorché le lettere tuttavia si mantenessero in gran credito, pure 
si comincia a provare gran penuria di luce per apprendere le av- 
venture d’allora e per ben regolare la cronologia di que’ tempi. 
Pur questo è un nulla rispetto al secolo quinto e incomparabil- 
mente più ne’ seguenti,” cioè da che le nazioni barbare, imposses- 
satesi dell’Italia, fra gli altri gravissimi mali v’introdussero una 
somma e deplorabil ignoranza. Non solamente son venute meno le 
storie di que’ tempi, ma possiamo anche sospettare, se non credere, 
che pochissime ne fossero allora composte; e se la nostra buona 
fortuna non ci avesse salvata la storia longobardica di Paolo Dia- 
cono,3 sino all'anno 744 resterebbe in un gran buio allora la 
storia d’Italia. Continua nulladimeno la medesima ad essere anche 
da lì innanzi sì povera di lumi sin dopo il Mille, che qualora fosse 
perita la cronica di Liutprando,* e non ci recassero aiuto quelle de’ 
Franchi e dei Tedeschi, noi ci troveremmo ora, per così dire, in 
un deserto per conto di quasi tre secoli dopo il suddetto Paolo. 
Oltre poi all’essersi perduta la memoria di moltissimi avvenimenti 
d’allora, quegli ancora che restano, sì mal disposti bene spesso ci 


1. tassa: determinazione. 2. Pur questo . ..seguenti: cfr. Prefazione 
ai R.I.S., qui a p. 496. 3. Paolo Diacono: Paolo di Varnefrido (720-790), 
di nobile famiglia longobarda del Friuli, diacono di Aquileia, cancelliere di 
Desiderio e poi, dal 776, alla corte di Carlo Magno. Scrisse la Historia ro- 
mana, a continuazione di Eutropio e, dopo il 787, la Historia Langobardorum, 
la fonte più importante per la conoscenza della storia longobarda, che con- 
duce fino al 7.44, accolta integralmente nei R./..S. (tomo I, parte 1). 4. Liut- 
prando (920-972), vescovo di Cremona, visse alla corte di Pavia e presso 
Ottone I. Scrisse contro Berengario II l’Antapodosis, ove tratta vivacemente 
degli avvenimenti europei dall’887 al 950, cui il Muratori qui si riferisce, e il 
Liber de rebus gestis Ottonis magni imperatoris sulle vicende fra il 962 e il 964. 
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si presentano davanti, che di poterne assegnar gli anni via non re- 
sta, stante la negligenza o discordia degli scrittori, ed è forzata non 
di rado la cronologia a camminare a tentoni. A questi malanni si 
vuol aggiugnerne un altro, comune alla storia di tutti i tempi, 
cioè la difficoltà, meglio è dire l'impossibilità, di raggiugnere la 
verità di molte cose che a noi somministra la storia. Lo spirito 
della parzialità o dell’avversione troppo sovente guida la mano de- 
gli storici. Quello che osserviamo nella dipintura delle battaglie 
accadute a' tempi nostri, fatta da differenti pennelli, con accre- 
scere o sminuire il numero de’ morti e prigioni, e talvolta con at- 
tribuirsi ognuna delle parti la vittoria, lo stesso si praticava negli 
antichi tempi. E secondoché l’adulazione o l’odio prevalevano nella 
penna degli scrittori, il medesimo personaggio veniva inalzato o 
depresso. C’è di più. Allorché gli storici prendevano a descrivere 
quanto era accaduto ne’ tempi lontani da sé, per mancanza di do- 
cumenti o per simplicità e poca attenzione, talvolta ancora per ma- 
lizia, vi mischiavano favole e dicerie o tradizioni ridicole dell’igno- 
rante volgo. Di queste false merci appunto abbonda la storia de’ 
secoli barbarici dell’Italia, e più di gran lunga l’ecclesiastica che 
la secolare. 

Ora, come mai potere in quell’ampio fondaco di verità e bugie, 
mischiate insieme, sbrogliare il vero dal falso? In tale stato ognun 
ritruova la storia della sua nazione; ma chi vuole oggidì scrivere 
onoratamente le antiche cose, si studia, per quanto può, di depu- 
rarle, di dare schiettamente ad ognuno il suo secondo l’ordine 
della giustizia, cioè di lodare il merito, di biasimare il demerito 
altrui: e quando pur non fia possibile di raggiugnere il certo, di 
almeno accennare ciò che sembra più probabile e verisimile tanto 
dei fatti che delle persone. Questo medesimo mi son io ingegnato 
di eseguire nella presente mia opera per soddisfare al debito di 
sincero scrittore. Così avessi io potuto rendere dilettevole tal mia 
fatica, siccome ho proccurato di formarla veritiera. Ma sappiano 
per tempo coloro che nuovi si accostano all’antica storia che io 
son per condurli talvolta per ameni giardini, ma più spesso per 
selve e dirupi orridi a vedere; e ciò secondo la diversità dei prin- 
cipi buoni o cattivi, delle felici o infelici influenze delle stagioni, 
della pace o delle guerre, o d’altre pubbliche prosperità o disgrazie. 
Anche allor quando era in fiore l’imperio romano s'incontrano do- 
minanti, obbrobri del genere umano, mostri di crudeltà, e nati so- 
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lamente per la rovina altrui, e in fine ancor per la propria. Scate- 
nossi poi il Settentrione' contro l’italiche contrade, con introdurvi 
la barbarie de’ costumi, l’ignoranza ed altri malanni. Finalmente 
cominciarono le guerre a divenire il pane d’ogni giorno nell'Italia, 
e le pazze e furiose fazioni de’ guelfi e ghibellini per parecchi 
secoli sconvolsero le più delle città; di maniera che nella storia 
d’Italia assai maggior copia troviamo di quel che può rattristarci, 
che di quello che è possente a dilettarci. Ma questo non è male 
della sola Italia. Anche nell’altre nazioni si fan vedere queste me- 
desime brutte scene, così avendo Iddio formato il mondo presente, 
con volere che più in esso abiti il pianto che il riso, acciocché 
ognun si rivolga a cercarne un migliore, di cui ci dà una dolce 
speranza la fede santa che professiamo. Intanto fra l’altre utilità 
che reca la storia, da noi riconosciuta per una delle efficaci maestre 
della vita umana, non è picciolo quello ch'io andrò talvolta ri- 
cordando ai lettori. Cioè, che nel mirare sì rozza e sconvolta, sì 
malmenata ed afflitta in tanti diversi passati tempi l’Italia, possente 
motivo abbiamo di riconoscerci anche per questo obbligati a Dio, 
cioè per averci riserbati a questi giorni, non esenti certamente da 
mali, ma pure di lunga mano men cattivi e men dolorosi de’ 
vecchi secoli. 


[La morte di Augusto.]* 


Terminò Augusto i suoi giorni in età di quasi settantasei anni, 
e di cinquanta sette anni e cinque mesi dopo la morte di Giulio 
Cesare. Tanto anticamente, quanto ne’ due ultimi secoli, si vide 
posto sulle bilance de’ politici e dei declamatori il merito di questo 
imperadore, lacerando gli uni la di lui fama per avere oppressa la 
repubblica romana, e gli altri encomiandolo come uno de’ più 
gloriosi principi che s'abbia prodotta la terra. La verità si è che 
han ragione amendue queste fazioni, considerata la diversità de’ 
tempi. Non si può negare ne’ princìpi il reato di tirannia e di cru- 
deltà in Augusto verso la sua patria; ma si dee ancora concedere 
che il proseguimento della sua vita fece scorgere in lui non un ti- 
ranno, ma un principe degno di somma lode pel savio suo governo, 


1. il Settentrione: le invasioni barbariche, provenienti generalmente in Ita- 
lia dal nord. 2. Dall'anno 14. 3. Terminò ... Cesare: Augusto morì nel 
14 d. C., Cesare nel 44 a. C. 
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per l’insigne moderazione sua e per la cura di mantenere ed accre- 
scere la pubblica felicità. Può anche meritar qualche perdono 
l'attentato suo.! Trovavasi da molto tempo vacillante e guasta la 
romana repubblica per le fazioni e prepotenze che non occorre 
qui rammentare (Tacit., Ann., I 1). Bisogno v'era di un'autorità 
superiore che rimediasse ai passati disordini e non lasciasse pul- 
lularne dei nuovi. Però la tranquillità di Roma è dovuta al medesi- 
mo, se vogliam dire, fallo suo. Né egli a guisa de’ tiranni tirò a sé 
tutto quel governo, ma saggiamente seppe fare un misto di monar- 
chia e di repubblica, quale anche oggidì con lode si pratica in 
qualche parte d'Europa. Felice Roma, s’egli avesse potuto traman- 
dare ai suoi successori, come l’imperio, così anche il suo senno e il 
suo amore alla patria! Ma vennero tempi cattivi ne’ quali poi 
s'ebbe a dire che «Augusto non dovea mai nascere o non dovea 
mai morire». Il primo per gli mali da lui fatti a fine di rendersi 
padrone; il secondo per l’amorevolezza e saviezza con cui seppe 
dipoi governare la repubblica, e di cui furono privi tanti de’ suoi 
successori, non principi ma tiranni. Un gran saggio ancora del 
merito d’Augusto furono gli onori a lui compartiti in vita, e più 
dopo morte. Vi avrà avuta qualche parte, non vo’ negarlo, l’adula- 
zione; ma i più vennero dalla stima, dall'amore e dalla gratitudine 
de’ popoli che sotto di lui goderono uno stato cotanto felice. E 
tali onori arrivarono sino ai sacrilegi (Tacit., 1b.; Dio, l 51; Sueton., 
in Aug., c. 59; Philo, in Legat. ad Caium). Imperciocché a lui 
anche vivente furono, come ad un dio, dedicati altari, templi e 
sacerdoti, e molto più dopo morte. Con pubblici giuochi ancora e 
spettacoli si solennizzò di poi il suo giorno natalizio e memoria 
onorevol si tenne de’ benefizi da lui ricevuti. 


1. l’attentato suo: alle libertà repubblicane. 
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[La tragedia di Seiano.]' 


Con occhi aperti vegliava Tiberio” sopra gli andamenti del suo 
favorito Seiano,} pentito oramai d’averlo tanto esaltato. Già s'era 
accorto che costui avea serrati i passi ai ricorsi, né gli lasciava sa- 
pere se non ciò ch'egli voleva. Molto più appariva che costui a 
gran passi tendeva al trono col deprimere i suoi nemici e guada- 
gnarsi ogni dì più amici e clienti. E giacché il senato e il popolo 
erano giunti ad eguagliarlo a lui in più occasioni, ed all’incontro 
ben sapea Tiberio d’essere poco amato, anzi odiato dai più dei 
Romani, preso fu da gagliardo timore che potesse scoppiar qual- 
che gran fulmine sopra il capo suo. Abbiamo ancora da Giuseppe 
Ebreo! (Joseph., Antig. iud., l, 18) che Antonia madre di Germa- 
nico5 e di Claudio,° che fu poi imperatore, spedito a Capri Pallan- 
te,” suo fidatissimo servo, diede avviso a Tiberio della congiura 
tramata da esso Seiano coi pretoriani e con molti senatori e liberti 
d’esso Tiberio, di maniera che egli restò accertato del pericolo suo. 
Ma come atterrare un uomo sì ardito e intraprendente e giunto a 
tanta possanza? La via di prevenirlo tenuta da quell’astuto vec- 
chio fu quella di sempre più comparir contento ed amante di 
Seiano e di colmarlo di nuovi onori per più facilmente ingannarlo. 
Il creò console per l’anno presente; e a fine di maggiormente 
onorarlo, prese seco il consolato. Scrisse anche al senato con rac- 
comandargli questo suo fedele ministro. Potrebbe chiedersi per- 


1. Dall'anno 31. 2. Tiberio Claudio Nerone (42 a. C. - 37 d.C.), figlio di 
Claudio Nerone e di Livia Drusilla, terza moglie di Ottaviano, il quale gli 
diede in isposa la figlia Giulia, vedova di Agrippa, e lo adottò. Divenne im- 
peratore nel 14 d. C. 3. Lucio Elio Seiano (16 a. C. - 31 d. C.), prefetto 
del pretorio, cercò di approfittare delle discordie della famiglia imperiale 
per crearsi un potere personale, con l'appoggio dei pretoriani, alimentando 
la diffidenza di Tiberio verso Germanico e la moglie di lui Agrippina. 4. 
Giuseppe Ebreo (37-97 circa d.C.), di Gerusalemme, detto Flavio dal nome 
di Vespasiano suo protettore, narrò la storia del suo popolo nelle Antichità 
giudaiche a cuì fece seguire il racconto della guerra coi Romani e della di- 
struzione di Gerusalemme. 5. Cesare Claudio Nerone Germanico (15 a.C. - 
19 d.C.), figlio di Druso, adottato da Tiberio nel 3 d.C. Nel 13-16 combatté 
con successo contro i Germani, donde il soprannome. Morì durante la cam- 
pagna d’Oriente, ad Antiochia, non senza sospetto di veleno. 6. Tiberio 
Claudio Nerone Germanico (10 a. C. - 54 d. C.), figlio di Druso, acclamato 
imperatore dai pretoriani nel 41, dopo l’uccisione di Caligola. 7. Pallante, 
liberto di Claudio (morto nel 62 d. C.), favorì il matrimonio di questo con 
Agrippina minore. Fu ucciso per ordine di Nerone. 
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ché nol facesse strozzare in Capri e come mai per abbatterlo il fa- 
cesse salire al consolato, cioè ad una dignità che aumentava non 
solo il di lui fasto, ma anche la di lui autorità e potere. Quanto a 
me, vo credendo ch'egli non s’attentasse né in Capri né in Roma 
di fargli alcun danno finché costui era prefetto del pretorio, cioè 
capitan delle guardie imperiali; il che vuol dire di un corpo di 
gente consistente in dieci mila de’ migliori soldati fra i Romani, 
ed abitante unito in Roma. Allorché Tiberio volea farsi ben rispet- 
tare e temere dai consoli e senatori, alla lor presenza dava la mo- 
stra ai pretoriani. Ma anche a lui faceano essi paura, perché co- 
mandati da Seiano e ubbedienti ai di lui cenni; ed esso Augusto 
era attorniato da sì fatte guardie anche in Capri. Adunque con 
crear Seiano console, ed inviarlo a Roma, se lo staccò dai fianchi, 
disegnando di torgli a suo tempo la carica di prefetto del pretorio 
per conferirla a Nevio Sertorio Macrone.' 

Dopo pochi mesi gli fece dimettere il consolato, allettandolo in- 
tanto colla speranza di impieghi e premi maggiori (Dio, /. 58), cioè 
di associarlo nella podestà tribunizia, grado sicuro alla succession 
dell’imperio, e di dargli moglie di sangue cesareo, verisimilmente 
Giulia Livilla, figliuola di Germanico.* E perciocché Seiano, dap- 
poiché ebbe deposta la trabea consolare,? facea istanza di tornar- 
sene a Capri, per seguitar ivi a far da padrone, Tiberio il fermò con 
dar ad intendere a lui e spacciar dapertutto che fra poco voleva 
anch’egli tornarsene a Roma. Ne’ mesi seguenti andò Tiberio 
fingendo ora d’esser malato, ora di star bene e sempre venivano 
nuove ch’egli si preparava pel viaggio. Talor lodava Seiano, ed 
altre volte il biasimava. In considerazione di lui facea delle grazie 
ad alcuni de’ suoi amici ed altri pure amici di lui maltrattava con 
vari pretesti: tutto per raccogliere segretamente, col mezzo delle 
spie, quali fossero i sentimenti e le inclinazioni del senato e del 
popolo. Non andò molto che, al non vedersi ritornar Seiano a 
Capri e all’osservar certi segni di rallentato amore di Tiberio verso 
di lui, molti cominciarono a staccarsi con buona maniera da lui, e 
calò non poco il suo credito anche presso del popolo. Ma Seiano, 
tra perché non gli parea di mirar l'animo di Tiberio alienato 


1. Nevio Sertorio Macrone, prefetto del pretorio sotto Tiberio e Caligola, 
costretto da questo ad uccidersi nel 38. 2. figlivola di Germanico: Giulia 
Livilla era, quindi, pronipote di Tiberio. 3. trabea consolare: toga bianca 
con strisce di porpora indossata dai consoli, dagli auguri e dai cavalieri, 
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punto da sé, e perché Tiberio conferì a lui e a suo figliuolo in que- 
sto mentre l’onore del pontificato, non pensò, siccome avrebbe po- 
tuto, a far novità alcuna. Fu ben poi pentito di non l’aver fatto 
allorché era console. Nulladimeno viveva egli con delle inquietu- 
dini e con dei sospetti; e strano gli parve, che avendo Tiberio 
con sua lettera recato avviso al senato della morte di Nerone, 
figliuolo primogenito di Germanico e di Agrippina' e suo nipote 
per adozione, niuna lode, com'era usato di fare, avesse fatta del 
medesimo Seiano. Relegato, siccome già dissi,° questo infelice prin- 
cipe nell’isola di Ponza, finì quivi nell’anno presente la sua vita: 
chi disse per la fame, e chi perché, essendo entrato in sua camera 
il boia per istrangolarlo, egli da se stesso s’uccise. Certo fu an- 
ch'egli vittima della crudeltà di Tiberio. 

Ora, informato abbastanza Tiberio che l’affezion del senato e 
popolo verso Seiano non era quale si figurava egli in addietro, volle 
passar all’ultimo colpo, ma tremando per l'incertezza dell'esito. 
Nella notte precedente il dì 18 di ottobre comparve a Roma Ma- 
crone, segretamente dichiarato prefetto del pretorio e ben istruito 
di quel che s’avea da fare, mostrando di venir per altro negozio; 
e fu a concertar gli affari con Memmio Regolo, l’uno de’ consoli, 
perché l’altro, cioè Fulcinio Trione, era tutto di Seiano. La mat- 
tina per tempo andò al tempio di Apollo, dove s’avea da unire il 
senato, ed incontratosi a caso con Seiano, che non era per anche 
entrato, fu richiesto se avesse lettere per lui. Si annuvolò non poco 
Seiano all’udire che no, ma avendolo tratto in disparte Macrone 
e dettogli che gli portava la podestà tribunizia, tutto consolato ed 
allegro andò a seder nella curia. Macrone intanto, chiamati a sé i 
soldati pretoriani, una buona man de’ quali facea sempre corteggio 
e guardia a Seiano, mostrò loro le sue patenti di prefetto del pre- 
torio e in luogo d'essi alla guardia del tempio distribuì le compa- 
gnie de’ vigili, comandate da Gracino Lacone? consapevole del se- 
greto. Entrato egli poscia colà, presentò una lettera molto lunga, 
ma ingarbugliata di Tiberio. Non parlava egli seguitamente contra 
di Seiano, ma sul principio trattava d’un differente affare; andando 
innanzi, si lamentava di lui; poi ritornava ad altro negozio; e 
1. Agrippina maggiore (14 a. C. - 33 d. C.), figlia di Marco Vipsanio Agrip- 
pa, sposa di Germanico e madre di Druso Nerone, di Agrippina minore, 
Drusilla, Livilla e di Caligola, fu da Tiberio relegata nel 30 nell’isola di 


Ventotene dove morì. 2. siccome già dissi: vedi anno 27. 3. Publio Gra- 
cino Lacone, prefetto dei vigili e praefectus urbi nel 31. 
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quindi passava a dir male di Seiano, conchiudendo in fine che si 
facessero morir due senatori molto confidenti di lui e Seiano fosse 
ritenuto sotto buona guardia. Non si attentò di dire che il facessero 
morire, perché temeva che si svegliasse qualche tumulto da’ suoi 
parziali. Confusi ed estatici rimasero i più de’ senatori ad ordini 
tali, perché già preparati a far de’ complimenti ed elogi a Seiano 
per la promessa a lui podestà tribunizia. Seiano stesso, avvilito, 
senza muoversi dal suo luogo, senza mettersi ad aringare (il che 
se avesse fatto, forse altrimenti passava la faccenda), pareva insen- 
sato; e chiamato tre volte dal console Memmio Regolo, non si 
movea, siccome usato a comandare e non ad ubbidire. Entrato 
intanto Lacone colle coorti de’ vigili, l'attorniò di guardie e il 
menò prigione. Niun movimento fecero i pretoriani, perché Ma- 
crone li tenne a freno con ispiegar loro la mente del principe e 
promettere ad essi alcuni premi per ordine del senato. Si mosse 
bensì la plebe al mirare quel sì dianzi orgoglioso ministro condotto 
alle carceri, prorompendo in villanie e bestemmie senza fine, e poi 
corse ad abbattere e strascinar tutte le statue a lui poste, giacché 
non poteano infierir contro la persona di lui (Tacît., l 6, c. 25). 
Raunatosi poi nel medesimo giorno 18 di ottobre il senato nel 
tempio della Concordia, veggendo che i pretoriani se ne stavano 
quieti e intendendo qual fosse il volere del popolo, condennarono 
a morte Seiano; e la sentenza fu immediatamente eseguita col 
taglio della testa. Accorsa la plebe, gittò giù per le scale Gemonie! 
il di lui cadavero e, dopo essersi per tre dì sfogata contra d’esso, 
facendone grande scempio, lo buttò in Tevere. Anche due suoi 
figliuoli, l’uno maschio e l’altro femmina, per ordine del senato 
furono privati di vita; ma perché insolita cosa era il far morire 
una fanciulla, il carnefice, prima di strozzar quell’infelice, le tolse 
l'onore in prigione. Apicata,” moglie di Seiano, benché non con- 
dennata, si diede la morte da se stessa, dopo aver messo in iscritto 
il tradimento fatto dal marito e da Livilla a Druso Cesare.? 
Intanto batteva forte il cuore a Tiberio nell’isola di Capri per 
sospetto che non riuscisse bene la meditata impresa; ed avea ordi- 


1. scale Gemonie: fossa presso il Tevere, sui fianchi dell'Aventino, in cui i 
Romani gettavano i corpi dei giustiziati. 2. Apicata: Seiano se ne era se- 
parato, aspirando a sposare Livilla, vedova di Druso Cesare. 3. Druso 
Cesare: Giulio Cesare Druso (13 a. C. - 23 d. C.), figlio di Tiberio e di 
Vipsania Agrippina, combatté in Pannonia e nell’Illirico. Secondo la de- 
nuncia di Apicata, fu fatto avvelenare da Sciano d’accordo con Livilla. 
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nato che per fargli sapere il più presto possibile la nuova si dessero 
segnali dai luoghi alti, frapposti tra Roma e Capri; salì egli in quel 
dì sul più eminente scoglio dell’isola, aspettando quivi il lieto av- 
viso. Per altro aveva egli preparato delle barchette, affinché, se il 
bisogno l’avesse richiesto, potesse ritirarsi in sicuro con esse ad 
alcuna delle sue armate. Scrivono eziandio aver egli dato ordine a 
Macrone, che qualora fosse insorta qualche fiera sedizione in Ro- 
ma, cavasse dalle carceri Druso figliuolo di Germanico, e il pre- 
sentasse al senato e al popolo, con dichiararlo anche imperadore a 
nome suo. Il fine della tragedia di Seiano fu poi principio d’altre 
gravi turbolenze che sconcertarono non poco il senato e la nobiltà 
romana. Il popolo già commosso, a qualunque de’ favoriti di Seia- 
no che gli cadesse nelle mani, levava la vita. Anche i pretoriani 
sdegnati si misero a saccheggiare e bruciar delle case. Comincia- 
rono poi dei duri processi contra de’ senatori e d’altri nobili che 
più degli altri s'erano fatti conoscere parziali di Seiano. Molti fu- 
rono condennati e con ignominiosa morte puniti; altri relegati; ed 
altri da se stessi si abbreviarono la vita. Tutto era pieno di accu- 
satori, e si rivangavano i processi e le condanne, gastigando chi 
avea giudicato come per istigazion di Seiano. Si tenne per certo 
che le tante adulazioni del senato verso il medesimo Seiano e gli 
onori straordinari a lui vilmente accordati contribuissero non poco 
ad ubbriacarlo e farlo precipitare. Però lo stesso senato decretò 
che in avvenire si procedesse con gran moderazione in onorar al- 
trui, né si potesse giurare se non pel nome dell’imperadore. Con- 
tuttociò nel medesimo tempo volle esso senato concedere a Ma- 
crone il grado di pretore e a Lacone quel di questore, oltre ad un 
regalo in danari; ma essi, addottrinati dal recente esempio, nulla 
vollero accettare. Incredibil fu la gioia di Tiberio allorché si vide 
sbrigato da Seiano. Ciò non ostante la sua mirabil politica gl’in- 
segnò di non ammettere all’udienza sua alcuno de’ tanti senatori 
e cavalieri che erano corsi o erano stati spediti dal senato per signi- 
ficargli la fortunata riuscita dell’affare. E il console Regolo, che 
l’avea in ciò ben servito, fu costretto a tornarsene indietro senza 
poterlo vedere. Si figurarono molti che, liberato Tiberio dal gio- 
go, dai mali ufizi e da’ sospetti di Seiano, avesse da lì innanzi da 
fare un governo dolce. Troppo s’ingannarono; sempre più egli 
imperversò. E giacché era venuto in cognizione, per la deposizion 
sopracennata della moglie di Seiano, degli autori della morte di 
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Druso suo figliuolo, contra d’essi ancora con tutto rigore proce- 
dette; e la prima a provarne la pena fu la stessa Livilla che, la- 
sciatasi sovvertir da Seiano, avea tradito il consorte Druso. Scrive 
Dione! (Dio, l. 58) d’aver inteso da alcuni che Tiberio non la fa- 
cesse morire in grazia di Antonia madre di lei, e di Claudio, che fu 
poi imperadore; ma che la medesima sua madre quella fosse che la 
privò di vita con lasciarla morir di fame. 


[La fine di Messalina.}* 


Era impazzita questa rea femmina? dietro a Gaio Silio,* giovane 
non men per la nobiltà che per la bellezza del corpo riguardevole. 
Avea portato Claudio a disegnarlo console per l’anno prossimo. 
Né bastandogli di mantenere un indegno commerzio con questo 
giovane, determinò in fine di contraere matrimonio con lui, ben- 
ché vivente Claudio né ripudiata da lui. Dicono che, essendo ito 
Claudio ad Ostia per affari della pubblica annona, ella, fingendo 
qualche incomodo di sanità, si fermò in Roma e con gran solennità 
fece stendere lo strumento del contratto, munito di tutte le clau- 
sole consuete, donando a Silio tutti i più preziosi arredi del palazzo 
imperiale e compiendo la funzione coi sacrifizi e con un magnifico 
convito. Fu poi esposto (Tacit., Ann., . IT, c. 30) a Claudio che 
alla presenza del senato, del popolo e de’ soldati tutto ciò era 
seguito. Ha dell’incredibile. Suetonio aggiugne aver Messalina in- 
dotto lo stesso imperadore a sottoscrivere quell’atto, con fargli 
credere che fosse una burla, e ciò utile per allontanare un pericolo 
che a lui sovrastava, predetto dagl’indovini, e per farlo ricadere 
sopra Silio, finto imperadore.® Sì lontana da ogni verisimile è 
questa partita, che patisce l’intelletto a crederla vera. Sarà stata 
probabilmente una diceria del volgo, solito ad aggiugnere ai fatti 
veri delle false circostanze; né Tacito ne parla. Comunque sia, 


1. Cassio Dione Cocceiano (155-235 d. C.), di Nicea in Bitinia, tenne im- 
portanti uffici nell’amministrazione imperiale romana e nel 229 fu con- 
sole; scrisse in greco una Storia romana dalle origini fino all'anno 229 d.C. 
in ottanta libri, dei quali restano a noi circa venticinque e frammenti. 
2. Dall’anno 48. 3. questa rea femmina: Valeria Messalina, figlia di Marco 
Valerio Messala Barbato, nel 40 sposò Claudio, imperatore dal 41, da cui 
ebbe Britannico e Ottavia. 4. Gato Silio: il bellissimo patrizio (cfr. Tacito, 
Ann., xI, 12) era stato indotto da Messalina a ripudiare la moglie Giunia 
Silana. 6. Suetonio...imperadore: cfr. Vita Claudiî, 33. 
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un gran dire per questo sì sfoggiato ardimento fu per Roma tutta. 
Il solo Claudio nulla ne sapea, perché attorniato dai liberti, tutti 
paurosi di disgustar Messalina, l’incorrere nella disgrazia di cui e 
il perdere la vita andavano benespesso uniti. Tuttavia troppo fa- 
cile era lo scorgere che Messalina, dopo aver fatto Silio suo marito, 
era dietro a farlo anche imperadore, con un cotale sconvolgimento 
del pubblico e della corte, a cui terrebbe dietro infallibilmente la 
rovina ancora d’essi liberti, tanto favoriti da Claudio. Si aggiunse 
ancora che, avendo Messalina fatto morir Polibio (Dio, în Excerptis 
valesianîs), uno de’ più potenti fra essi nella corte, impararono gli 
altri a temere un’egual disavventura. Perciò Callisto, Pallante e 
Narciso, liberti i più poderosi degli altri nell'animo di Claudio, 
presero la risoluzione di aprir gli occhi all’ingannato Augusto. 
Ma non istettero saldo i due primi nel proposito, paventando che, 
se Messalina giugneva a parlare una sola volta a Claudio, saprebbe 
inorpellar sì bene il fatto, che sfumerebbe in lui tutto lo sdegno. 
Narciso! solo stette costante: né attentandosi egli a muoverne il 
primo parola, fece che alcune puttanelle di Claudio gli rivelassero 
non solamente la presente infamia, ma ancora la storia di tutti i 
precedenti scandali originati dalla trabocchevol libidine e crudeltà 
di Messalina. Attonito Claudio fa tosto chiamar Narciso, il qual 
chiesto perdono in prima e addotte le cagioni del silenzio fin ora 
osservato, conferma il fatto e rivela altri complici della disonestà 
di Messalina. Turranio presidente dell’annona e Lusio Geta pre- 
fetto del pretorio, chiamati anch'essi, attestano il medesimo, con 
rappresentare e caricare il pericolo di perdere vita ed imperio, 
imminente a Claudio per gli ambiziosi disegni di Silio e di Messa- 
lina, e il bisogno di provvedervi con mano forte, senza ascoltar 
discolpe e parole lusinghiere della traditrice consorte. Rimase sì 
sbalordito Claudio che andava di tanto in tanto dimandando s'egli 
era più imperadore, se Silio menava tuttavia vita privata. 

Era il mese d’ottobre, e fu veduta Messalina, più gaia del solito, 
divertirsi alle feste di Bacco (Tacit., I. II, c. 31) che si faceano per 
le vindemie, prendendo essa la figura di Baccante e Silio quella di 
Bacco. Quand’ecco di qua e di là giugnere a Roma l’avviso essere 
Claudio consapevole di tutte le sue vergogne e venire a Roma per 
farne vendetta. Il colpo di riserva, su cui riponeva le sue speranze 


1. Narciso: dirigeva la burocrazia imperiale; morto Claudio, inviso ad 
Agrippina minore, fu costretto ad uccidersi. 
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Messalina, era quello di poter parlare a Claudio, fidandosi che, 
come tant’altre volte era accaduto, ora ancora placherebbe l’in- 
sensato marito. Ma questo appunto era quello da cui l’accorto 
Narciso volea tener lontano il padrone: al qual fine impetrò di 
aver per quel giorno il comando delle guardie, rappresentando la 
dubbiosa fede di Lusio Geta; ed insieme ottenne di venir anch’e- 
gli in carrozza coll’imperadore a Roma. Nella stessa venivano an- 
cora Lucio Vitellio e Publio Cecina Largo, senza mai articolar 
parola né in favore né contra di Messalina, perché non si fidavano 
dell'animo troppo instabile e debole di Claudio. Intanto Messa- 
lina, presi seco Britannico ed Ottavia, suoi figliuoli, e Vibidia, la 
più anziana delle Vestali, ed accompagnata da tre sole persone, 
perché gli altri se ne guardarono, s’inviò a piedi fuor della porta 
d’Ostia, e salita poi in una vilissima carretta, trovata ivi per avven- 
tura, andò incontro al marito, non compatita da alcuno. Allorché 
arrivò Claudio, cominciò a gridare che ascoltasse chi era madre di 
Britannico e d’Ottavia; e Narciso intanto facea marciar la carrozza, 
strepitando anch'egli con esaggerar l’insolenza di Silio e di Messa- 
lina e con rimettere sotto gli occhi di Claudio lo strumento nuz- 
ziale. Nell’entrare in Roma si vollero affacciare alla carrozza Bri- 
tannico ed Ottavia: ordinò Narciso alle guardie che li tenessero 
lontani; ma per la venerazione e per gli privilegi che godeano le 
Vestali, non poté impedir Vibidia dall’accostarsi e dal far grande 
istanza che contra di Messalina non si procedesse a condanna senza 
prima ascoltarla. Così promise Claudio. Accortamente Narciso 
condusse a dirittura l’imperadore alla casa di Silio e fecegli osser- 
var le preziose masserizie della corte portate colà: vista che svegliò 
pur del fuoco in quel freddo petto. Indi così caldo il menò al 
quartiere de’ pretoriani, istruiti prima di quel che aveano a dire. 
Poche parole poté proferir Claudio, confuso tra il timore e la ver- 
gogna; ed alzossi allora un grido de’ soldati, che dimandavano il 
nome e il gastigo dei rei. Silio fu il primo che sofferì con coraggio 
la morte, poi Vettio Valente, Pompeo Urbico ed altri nobili, tutti 
macchiati nelle impudicizie di Messalina. Mnestere? il comedian- 


1. Lucio Vitellio, vincitore dei Parti e console nel 43 e nel 47, tenne il po- 
tere durante la spedizione di Claudio in Britannia; nel 51 fu accusato di 
lesa maestà; Cecina Largo fu console nel 42 insieme con Claudio. 2. Mne- 
stere: bellissimo istrione che Messalina aveva fatto assegnare a sc stessa 
da Claudio con un’astuzia, sottraendolo alle scene e sollevando con ciò 
ironiche rimostranze pubbliche all’imperatore. 
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te, con ricordare a Claudio d'aver ubbidito ai di lui comanda- 
menti, intenerì si fattamente il buon Claudio, che fu vicino a per- 
donargli; ma i liberti gli fecero mutar sentimento. Solamente Sui- 
lio Cesonino e Plautio Laterano” la scapparono netta, l’ultimo per 
gli meriti di Aulo Plautio” suo zio. Intanto Messalina, ritiratasi 
negli orti di Lucullo, fra la speranza e l’ira, si pensava pure di 
poter superare la burasca; e non ne fu lontana. Claudio arrivato 
al palazzo con gran quiete si mise a tavola, ed allorché si sentì ben 
riscaldato dal vino, diede ordine che s’avvisasse Messalina di venire 
nel seguente dì, che l'avrebbe ascoltata. Si credette allora perduto 
Narciso; però, fatto coraggio e levatosi da tavola come per dar 
l'ordine suddetto, da disperato ne diede un tutto diverso al cen- 
turione e al tribuno di guardia, dicendo loro che immediatamente 
si portassero ad uccidere Messalina, perché tale era la volontà del- 
l'imperadore. La trovarono eglino stesa in terra ed assistita da 
Lepida sua madre, che l’andava esortando a prevenir colle sue 
mani gli esecutori della giustizia. All’arrivo di essi si diede ella in 
fatti alcuni colpi, ma con mano tremante; più sicura fu quella del 
tribuno, che la finì. Portata incontanente la nuova a Claudio che 
Messalina era morta, lo stupido, senza informarsi se per mano pro- 
pria o d’altrui, dimandò da bere e con tranquillità compié il con- 
vito. Ne’ seguenti giorni non si mirò in lui né ira né odio, né al- 
legrezza né tristezza, ancorché osservasse l’ilarità di Narciso e de- 
gli altri accusatori e il volto afflitto de’ figliuoli. A farlo maggior- 
mente dimenticar di Messalina, servì l’attenzion del senato, per- 
ché per ordine suo furono levate le di lei immagini tanto dai pub- 
blici che dai privati luoghi. Narciso in ricompensa delle sue fati- 
che da esso senato fu promosso all’ordine dei questori. 


[Prosciugamento del Fucino ed opere idrauliche dî Claudio.}* 


Alcuni tempi prima era venuta in mente a Claudio un'impresa, 
che se gli riusciva sarebbe stata di gran gloria a lui e di pari utile 


1. Suilio Cesonino: figlio del celebre delatore Suillio Rufo; secondo Tacito 
sfuggì alla morte solo in grazia del suo turpe vizio (cfr. Ann., xI, 36); 
Plautio Laterano: riammesso al senato da Nerone, partecipò alla congiura 
di Pisone e fu condannato a morte (65 d.C.). Ricchissimo, fece costruire 
il palazzo Laterano, ove venne eretta la prima chiesa cristiana di Roma. 
2. Aulo Plautio: generale sotto Caligola e Claudio; assoggettò la Britannia 
(43-47 d. C.). 3. Dall'anno 52. 
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al pubblico, cioè (Dio, . 60; Sueton., in Claudio, c. 20; Tacit., l. 12, 
c. 57) di seccare il lago Fucino, detto oggidì lago di Celano nel- 
l’Abbruzzo, per mettere quelle terre a coltura e difendere le cir- 
convicine dalle inondazioni che andavano di dì in dì crescendo: 
fattura, per cui que’ popoli Marsi! avevano fatte più istanze ad 
Augusto, ma senza nulla ottenere. Vi si applicò con incredibil 
vigore Claudio, pensando di far scolar quell’acque non già nel 
Tevere, come alcuno ha creduto, ma bensì nel fiume Liri, o sia nel 
Garigliano. Plinio il Vecchio” (Plin., . 36, c. 15) per un’opera 
maravigliosa ci descrive questo tentativo di Claudio, e di spesa in- 
finita; imperciocché per undici anni vi aveva egli impiegato con- 
tinuamente circa trenta mila lavoratori in far cavare o tagliare una 
montagna di tre miglia, di profondità incredibile, e condurre un 
canale lunghissimo da esso lago al fiume. Allorché l’opera fu cre- 
duta compiuta, Claudio, acciocché si conoscesse da ognuno la ma- 
gnificenza della medesima, ordinò che si facesse prima un solen- 
nissimo combattimento navale sul medesimo lago. Raunati da va- 
rie parti dell’imperio diecinove mila uomini (se pur non v’ha di- 
fetto in quel numero) condennati a morte, li compartì in due squa- 
dre di navi colle lor armi, avendo disposte all’intorno in barche i 
pretoriani ed altre milizie, affinché niuno scappasse. Tutte le ripe 
e le colline d’intorno erano coperte di gente accorsa allo spettacolo 
O per curiosità o per corteggiare l’imperadore, che vi assisté con 
Agrippina? (Sueton., in Claudio, c. 21), amendue superbamente ve- 
stiti. Sperando i destinati a combattere grazia, il salutarono di- 
cendo che andavano a morire; e non altra risposta ricevendo se 
non che anch'egli salutava loro, non volevano più procedere alla 
battaglia. Tante esortazioni e minacce si fecero che finalmente le 
nemiche squadre, l’una appellata la Siciliana, l’altra la Rodiana, 
si azzuffarono e combatterono da disperate. Molti furono i morti, 
più i feriti. Chi restò in vita ottenne poi grazia. Quindi passò la 
corte ad un magnifico convito, nel qual tempo si lasciò correre 
l'acqua del lago pel nuovo fabbricato canale; ma essa con tal empito 


1. Marsi, una delle più bellicose stirpi italiche, abitavano la regione detta 
Marsica, nelle vicinanze del Fucino; furono definitivamente sottomessi da 
Silla. 2. Gaio Plinio Secondo (23-79 d. C.), il famoso naturalista autore 
della Naturalis historia, perito mentre osservava l’eruzione del Vesuvio che 
seppellì Pompei, Ercolano e Stabia. 3. Giulia Agrippina minore (15-59 
d. C.), moglie di Domizio Enobarbo, da cui ebbe Nerone, e nel 49, dopo 
la morte di Messalina, di Claudio. 
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corse, che fracassò in più luoghi le muraglie delle sponde, ed al- 
lagò talmente il territorio, che Claudio andò a pericolo di annegarsi. 
Egli è pur di pochi il prevedere tutte le forze dell’acque messe in 
moto. Altre simili burle da loro fatte ho io letto, ed anche veduto. 
Agrippina fece allora una gran lavata di capo a Narciso, imputan- 
dogli di non aver fatto assai forte il lavoro per risparmiare la spesa 
e mettersi in saccoccia il danaro; e Narciso anch'egli rispose a lei 
per le rime con dei frizzi intorno alla di lei superbia e alle idee 
della sua ambizione. Aggiugne Tacito (Tacit., l. 12, c. 57) non es- 
sere stato quel canale sì basso da poter scolar l’acque del lago trop- 
po profondo nel mezzo. Ordinò nondimeno Claudio che si rifa- 
cesse meglio il lavoro; ma, per quanto si può dedurre da Plinio il 
Vecchio, egli non campò tanto da vederlo compiuto. Nerone suo 
successore per invidia alla di lui gloria non si curò di perfezionarlo 
e per quanto poi facessero Traiano e Adriano, il lago sussisté, e 
tuttavia sussiste. Un’altra maravigliosa impresa di Claudio Augu- 
sto fu l’aver egli condotto a fine l’acquidotto, cominciato da Cali- 
gola," per cui furono introdotte in Roma le acque Curzia e Ceru- 
lea per quaranta miglia di viaggio (Plin., .. 36, c. 15), e ad una tale 
altezza che arrivavano alla cima di tutti i colli di Roma, e in tanta 
abbondanza che servivano ad ogni casa, alle peschiere, ai bagni, 
agli orti e ad ogni altro uso. Plinio il Vecchio descrivendo la gran- 
diosità di quest'opera stupenda, ci assicura che al veder tagliate 
montagne, riempiute valli, e tanti archi per condurre quella gran 
copia d’acque, si conchiudeva nulla esservi di sì mirabile in tutto 
il mondo come quella fattura, la quale costò parecchi millioni. . 


[Giudizio dell’imperatore Claudio.]? 


Ed ecco come finì sua vita Claudio, principe annoverato fra ì 
participanti del buono e del cattivo, di cuore inclinato alla giu- 
stizia, alla clemenza e alla magnificenza e che fece molte azioni 


1. Traiano e Adriano: tennero l’impero rispettivamente dal 98 al 117 e dal 
117 al 138. Per il prosciugamento del Fucino vedi anno 135. 2. Caio 
Cesare detto Caligola (12-41 d. C.), successo a Tiberio nel 37, iniziò l’ac- 
quedotto nel 38; Claudio lo portò a compimento su un percorso di circa 
sessantasette chilometri, dei quali oltre quindici su arcate alte fino a 
ventisette metri. 3. Dall’anno 54. 4. come fini... Claudio: all’inizio del- 
l'anno 54 è narrata la fine di Claudio per veleno posto da Agrippina in un 
fungo, cibo del quale, secondo il racconto di Svetonio seguito dal Muratori, 
l’imperatore era ghiotto. 
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da principe ottimo; ma di testa troppo debole, per cui, lasciandosi 
governare da mogli scellerate e da liberti iniquissimi, per gli consi- 
gli ed inganni d’essi tante altre azioni operò obbrobriose o ridicole. 
Gallione,' fratello di Seneca, il derise morto con dire ch’«egli ve- 
ramente era salito al cielo (Dio, /. 60), ma tirato con un uncino», 
come si facea ai giustiziati che venivano strascinati dal boia al Te- 
vere. Lodava anche «i boleti, perché divenuti cibi degli dii».? 
Lo stesso Lucio Anneo Seneca, siccome maltrattato da lui, se ne 
vendicò anch’egli con una satira,* che tuttavia sussiste, rappre- 
sentandolo portato al cielo, ma poi cacciato di là e mandato al- 
l'inferno, con essere riconosciuto in entrambi que’ luoghi per uno 
scimunito e per una bestia. L’orazione funebre (Tacit., Ann., .. 13, 
c. 3), composta dal medesimo Seneca in onore di Claudio, fu 
recitata da Nerone. Era elegantissima; ma allorché si udì esaltare 
la provvidenza e sapienza del defunto principe, niuno vi fu che 
potesse trattenersi dal soghignare, forse non prevedendo chi si 
ridea di Claudio, che avea poi da piagnere del suo successore, 
sentina di crudeltà e di vizi. Non fu letto in senato il testamento 
di Claudio perché verisimilmente non volle Agrippina che Bri- 
tannico a Nerone in esso comparisse anteposto. Comandano i 
principi quel che vogliono in vita; morti, quel solo che piace al 
loro successore. Solamente sotto quest'anno il padre Antonio Pagi 
(Pagius, in Critic. Baron.) comincia l’anno primo del pontificato 
di san Pietro perché sostiene ch’egli solamente ora venisse a Ro- 
ma. Trattandosi di punti assai tenebrosi e controversi di storia, 
si attenga ognuno a quella opinione che più gli aggrada. 


[La morte di Agrippina.]* 


Ridotta nel suo palazzo e in letto per farsi curare, ricorrendo col 
pensiero tutta la serie di quel fatto," non durò fatica ad intendere 
chi le avesse tramata la morte. Prese la saggia determinazione di 
tutto dissimulare ed immediatamente spedì Agerino suo liberto 


1. Lucio Giunio Gallione, nome assunto per adozione da Lucio Anneo 
Novato, fratello maggiore di Seneca il filosofo, proconsole di Acaia. Per- 
duta la grazia di Nerone, si uccise. 2. Allusione ai boleti, i funghi predi- 
letti da Claudio, grazie ai quali era salito al cielo. 3. una satira: l’Apo- 
kolokyntosis, «l'inzuccamento » di Claudio, opposto all’apoteosi, decretato 
al defunto imperatore. 4. Dall'anno 59. 5. Ridotta...fatto: Agrippina 
era rimasta ferita in un attentato tesole sul mare di Anzio dal figlio Nerone. 
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al figliuolo, per dargli avviso d’avere per benignità degli dii sfug- 
gito un gravissimo pericolo, e per pregarlo di non farle visita per 
ora, avendo ella bisogno di quiete per farsi medicare. Nerone, 
ch'era stato sulle spine la notte, aspettando nuova dell’esito degli 
esecrandi suoi disegni, allorché intese come era passata la cosa, 
ed esserne uscita netta la madre, fu sorpreso da immensa paura, 
immaginandosi ch’ella potesse spedirgli contro tutta la sua ser- 
vitù in armi o muovere i pretoriani contra di lui o comparire ad 
accusarlo in Roma al senato e al popolo. Sbalordito non sapeva al- 
lora in qual mondo si fosse. Fece svegliar Burro! e Seneca, chia- 
mandogli a consiglio, essendo ignoto s’eglino sì o no fossero prima 
consapevoli del delitto. Restarono un pezzo amendue senza parlare 
o perché non osassero di dissuaderlo o perché credessero ridotte 
le cose ad un punto che Nerone fosse perduto se non preveniva la 
madre. Nerone in fatti propose di levarla dal mondo; e Seneca, 
imputato da Dione d’aver dianzi dato questo medesimo consiglio, 
voltò gli occhi a Burro come per domandargli che ne comandasse 
ai suoi pretoriani l'esecuzione. Ma Burro, non dimenticando che da 
Agrippina era proceduta la propria fortuna, prontamente rispose 
che essendo obbligate le guardie del corpo a tutta la casa cesarea 
e ricordandosi del nome di Germanico,” non si potea promettere in 
ciò della loro ubbidienza e che toccava ad Aniceto? il compiere 
ciò ch'egli aveva incominciato. Chiamato Aniceto, non vi pose al- 
cuna difficoltà, così che Nerone protestò che in quel giorno egli 
riceveva dalle sue mani l'imperio e quindi gli ordinò di prendere 
quegli armati che occorressero dalla guarnigione delle sue galee. 
Intanto arriva per parte di Agrippina Agerino. Sovvenne allora a 
Nerone un ripiego degno del suo capo sventato. Allorché l’ebbe 
ammesso all’udienza, gli gittò a’ piedi un pugnale e chiamò to- 
sto aiuto, con fingere costui mandato dalla madre per ucciderlo; 
e il fece tosto imprigionare e poi spargere voce ch'egli s'era ucciso 
da se stesso per la vergogna della scoperta sua mala intenzione. 
Intanto Agrippina, ch’era negli spasimi per non veder venire 


1. Sesto Afranio Burro (morto nel 62 d. C.), prefetto del pretorio sotto 
Claudio e Nerone, di cui, con Seneca, fu precettore. 2. del nome di Ger- 
manico: Agrippina era figlia di Germanico (cfr. la nota 5 a p. 1029), del quale 
i soldati vencravano la memoria. 3. Aniceto: liberto di Nerone e capo 
della flotta a Miseno, aveva progettato «una galea congegnata in maniera 
che una parte si sciogliercbbe, tirando seco in mare chi v'era di sopra » (vedi 
anno 59); ma Agrippina si cera salvata. 


66 
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Agerino né altra persona per parte del figlio, in vece di essi mira 
entrar nella sua camera Aniceto, accompagnato da due suoi ufi- 
ziali, senza sapere se in bene o in male. Poco stette ad avvederse- 
ne: un colpo di bastone la colse nella testa e vedendo sguainata 
la spada da un di essi, saltando su, gridò: — Ferisci questo —, 
mostrandogli il ventre. Fu dipoi morta con più ferite, e portatane 
la nuova a Nerone. Non mancò chi disse d’averla egli voluta vedere 
estinta e nuda, non fidandosi di chi gli riferì il fatto, e d'aver detto: 
— Io non sapea d’avere una madre sì bella. — Tacito lascia in 
forse questa circostanza. Fu in quella stessa notte bruciato se- 
condo il costume d’allora il suo corpo e vilmente seppellito. Ed 
ecco dove andò a terminare la sbrigliata ambizione di questa don- 
na, figliuola di Germanico, nipote del grande Agrippa, pronipote 
d’Augusto, moglie e madre d’imperadori. Le iniquità da lei com- 
messe per far salire il figlio al trono riportarono questa ricompensa 
dallo stesso suo figlio, mostro d’ingratitudine e di crudeltà. 

Fece susseguentemente Nerone una bella scena, mostrandosi in- 
consolabile per la morte della madre e dolendosi d’aver salvata 
la vita propria colla perdita della sua; giacché voleva che si credesse 
aver ella inviato Agerino per ucciderlo e ch’ella dipoi si fosse uc- 
cisa da se stessa. Lo stesso ancora scrisse al senato, con aggiugnere 
una filza d’altre accuse contro la madre per giustificar se medesi- 
mo, e con dire fra l’altre cose (Quinctilianus, I 8 Institution.): 
«Ch’io sia salvo, appena lo credo, e non ne godo». Perché quella 
lettera o era scritta da Seneca o si riconobbe per sua dettatura, 
fu mormorato non poco di questo adulator filosofo, il quale compa- 
riva approvatore di sì nero delitto. Mostrò il senato (Tacit., /. 14, 
c. 12) di credere tutto; decretò ringraziamenti agli dii e giuochi per 
la salvata vita del principe e dichiarò il dì natalizio di Agrippina 
per giorno abbominevole. Il solo Publio Peto Trasea, senatore 
onoratissimo, dappoiché fu letta quella lettera, uscì dal senato, 
per non approvare né disapprovare; il che poi gli costò caro.' 
Ma Nerone dopo il misfatto (Sueton., in Nerone, c. 34) si sentì 
gran tempo rodere il cuore dalla coscienza; sempre avea davanti 
agli occhi l’immagine dell’estinta madre e gli parea di veder le 
Furie che il perseguitassero colle fiaccole accese. Né il mutar di 
luogo, e l’andare a Napoli ed altrove, servì a liberarlo dall'interno 


1. gli costò caro: fu infatti mandato a morte da Nerone con accuse insussi- 
stenti (vedi anno 66). 
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strazio. Né pure s’attentava di ritornar più a Roma, temendo d'’es- 
sere in orrore a tutti. Ma gl’ispirarono del coraggio i bravi corti- 
giani, facendogli anzi sperare cresciuto l'amore del popolo per 
aver liberata Roma dalla più ambiziosa e odiata donna del mondo. 
In fatti restituitosi alla città, trovò anche più di quel che sperava, 
movendosi e grandi e piccioli per paura di un sì spietato principe 
a fargli onore. Andò dunque come trionfante al Campidoglio, per- 
suaso ch’egli potea far tutto a man salva, da che tutti o perché 
l'amavano o perché avviliti non sapeano se non adorare i di lui 
supremi voleri. Affettò ancora la clemenza con richiamare a Roma 
Giunia Calvina, Calpurnia, Valerio Capitone e Licinio Gabolo, 
esiliati già dalla madre. Ma in questo medesimo anno col veleno 
abbreviò la vita a Domizia' sua zia paterna, con occupar tutti i 
suoi beni posti in quel di Baia e di Ravenna, prima ancora ch’ella 
spirasse. Quivi alzò de’ magnifici trofei, che duravano anche ai 
tempi di Dione (Dio, /. 6r). Mirabil cosa nondimeno fu che, par- 
lando molti liberamente di tali eccessi ed uscendo non poche pa- 
squinate, pure egli, benché dalle sue spie informato di quanto suc- 
cedea, ebbe tal prudenza da dissimular tutto e da non gastigar 
alcuno per questo, paventando di accrescere, altrimente facendo, il 
rumore nel popolo. 


[Giudizio di Nerone.]* 


Tale fu il fine di Nerone,* degno appunto della sua vita, la 
quale è incerto se abbondasse più di follie o di crudeltà. Manifesta 
cosa è bensì ch’egli fu considerato qual nemico del genere umano, 
qual furia, qual compiuto modello de’ principi più cattivi, anzi dei 
tiranni, non essendo mai da chiamare legittimo principe chi per 
forza era salito sul trono ed avea carpita col terrore l'approvazion 
del senato e del popolo romano, accrescendo dipoi col crudel suo 
governo e colle tante sue ingiustizie e rapine la macchia del vio- 
lento ingresso. E tal possesso prese allora ne’ popoli la fama di 
questo infame imperadore, che passò anche ai secoli seguenti con 
tal concordia che oggidì ancora il volgo del nome di lui si serve 
per denotare un uomo crudele e spietato. Nulladimeno fra il mi- 
nuto popolo, vago solamente di spettacoli, e fra i soldati delle 


1. Domizia: sorella di Domizio Enobarbo, padre di Nerone. 2. Dall’an- 
no 68. 3.:/ fine di Nerone: narrato sulla traccia di Dione e di Svetonio. 
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guardie, avvezzi a profittare della disordinata di lui liberalità, molti 
vi furono che amarono ed onorarono la di lui memoria. Fu anche 
messa in dubbio la sua morte e si vide uscir fuori in vari tempi 
più d’un impostore che finse d’essere Nerone vivo, con gran com- 
mozione de’ popoli, godendone gli uni e temendone gli altri. 


[Elogio di Vespasiano.]! 


Fu decretato il trionfo del senato tanto a Vespasiano* quanto al 
figliuolo e separatamente per la vittoria giudaica.? Ma Vespasiano, 
che amava il risparmio in tutte le occorrenze, né potea sofferir 
tanta spesa, si contentò d’un solo che servisse ad amendue. Non 
s'era mai veduto in addietro un padre trionfar con un figlio: si 
vide questa volta. Memoria di questo trionfo tuttavia abbiamo 
nell’arco di Tito in Roma, dato anche alle stampe dal Bellorio,* 
e vi si mira portato l’aureo candelabro del tempio di Gerusalemme. 
L’'essersi felicemente terminate le guerre della Giudea e Germania,5 
diede campo a Vespasiano di fabbricar il tempio della Pace e di 
chiudere quello di Giano, giacché per tutto l’imperio romano si 
godeva un’invidiabil calma. Questa spezialmente tornò a fiorire 
in Roma insieme colla giustizia, per tanti anni in addietro bandita 
da essa, e vi risorse la quiete degli animi e l’allegria: tutti effetti 
del saggio e dolce governo di Vespasiano. Buon concetto si avea 
ne’ tempi andati di questo personaggio; ma divenuto imperadore, 
superò di lunga mano l’espettazion di ognuno (Sueton., in Vespa- 
siano, c. 8). Imperocché tosto si accinse egli con vigore a ristabilire 
Roma e l’imperio che tanto aveano patito sotto i precedenti o 
principi o tiranni; né si diede mai posa, finché visse, per levare i 
disordini e per abbellire quella gran città. Chiara cosa essendo che 


1. Dall'anno 71. 2. Tito Flavio Vespasiano (9-79 d. C.), imperatore dal 
69, iniziò la dinastia dei Flavi. 3./a vittoria giudaica: la guerra contro 
gli Ebrei, che Vespasiano aveva interrotta nel 69 per la lotta contro Vi- 
tellio, fu conclusa nel 71 dal figlio Tito con la presa di Gerusalemme. 
4. Bellorio: Giovan Pietro Bellori (1615-1696), antiquario romano, autore 
delle Vite de’ pittori, scultori ed architetti moderni (1672), e di molte opere 
di archeologia, fra le quali, con la collaborazione dell’incisore romano Pietro 
Sante Bartoli, degli Admiranda romanarum antiquitatum ac veteris sculptu- 
rae vestigia (1693). Cominciò ad occuparsi dell’arco di Tito assai giovane, 
con le Notae ad Arcum Titi (1640). 5. e Germania: mentre era in corso la 
guerra tra Vitellio e Vespasiano, insorsero Batavi, Galli e Germani del 
basso Reno; l’insurrezione fu domata nell’autunno del 70. 
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i passati affanni principalmente erano proceduti dall’avidità, inso- 
lenza e poca disciplina de’ soldati, e sopra tutto de’ pretoriani, 
vi rimediò col cassare la maggior parte di quei di Vitellio," ed 
esigere rigorosamente la buona disciplina dai suoi propri. Per assi- 
curarsi meglio del pretorio, cioè delle guardie del palazzo, con 
istupore d’ognuno creò lo stesso Tito, suo figliuolo e collega, 
prefetto del pretorio: carica sempre innanzi esercitata dai cavalieri, 
e che perciò divenne col tempo la più insigne ed apprezzata dopo la 
dignità imperiale (Dio, /. 66). La vita di Vespasiano era senza fasto. 
Il venerava ognuno come signore, ed egli amava all'incontro di 
comparir verso tutti più tosto concittadino e come persona tutta- 
via privata. Di rado abitava nel palazzo, più spesso negli Orti 
Sallustiani, luogo delizioso. Dava quivi benignamente udienza 
non solo ai senatori, ma agli altri ancora di qualsivoglia grado. 
Vigilantissimo soleva avanti giorno, stando in letto, leggere le 
lettere e le memorie a lui presentate, ammettere i suoi familiari ed 
amici quando si vestiva, e favellar con loro delle cose occorrenti. 
Uno di questi era Plinio il Vecchio (Plinius iunior, I. 4, epistol. 5). 
Anche andando per istrada non rifiutava di parlare con chi avea 
bisogno di lui. Fra il giorno stavano aperte a tutti e senza guardia 
le porte della sua abitazione. Sempre interveniva al senato, mo- 
strando il convenevol rispetto a quell’ordine insigne; né v'era af- 
fare d’importanza che non comunicasse con loro. Sovente ancora 
andava in piazza a rendere giustizia al popolo. E qualora per la sua 
avanzata età non potea portarsi al senato, gli participava i suoi sen- 
timenti in iscritto e incaricava i suoi figliuoli di leggerli. Né sola- 
mente in ciò dava egli a conoscere la stima che facea del senato, 
ma eziandio col voler sempre alla sua tavola molti de’ senatori, e 
coll’andar egli stesso non rade volte a pranzare in casa degli amici 
e de’ familiari suoi. Sapeva dir delle burle e pungere con grazia; 
né s’avea a male se altri facea lo stesso verso di lui. Dilettavasi mas- 
simamente di praticar colle persone savie, per le quali non v'era 
portiera, e fu udito dire (Philostratus, in Vita Apollonit Tyan.): 
«Oh potessi io comandare a dei saggi, e che anche i saggi potessero 
comandare a mel». Non mancavano né pure in que’ tempi pasqui- 
nate e satire contra di lui; ma egli, benché ne fosse avvertito, 
non se ne alterava punto, seguitando ciò non ostante a far ciò che 


1. Aulo Vitellio, comandante delle legioni romane dì Lusitania, vincitore 
di Otone nel 69 e sconfitto l’anno stesso da Vespasiano. 
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riputava utile alla repubblica. Allorché Vespasiano era in Grecia 
col pazzo Nerone (Dio, l 66; Sueton., in Vespasiano, c. 14), ve- 
dendolo un dì nel teatro prorompere in parole e gesti indecenti 
alla sua dignità, non seppe ritenersi dal fare un cenno di stupore 
e disapprovazione. Febo, liberto di Nerone, osservato ciò, se gli 
accostò e dissegli che un par suo non istava bene in quel luogo. 
«Dove volete ch’io vada?» disse allora Vespasiano. E il superbo ed 
insolente liberto replicò che «andasse alle forche ». Costui ebbe tan- 
to ardire di presentarsi davanti a lui, già divenuto imperadore, 
per addurre delle scuse. Altro male non gli fece Vespasiano, se 
non di dirgli che «se gli levasse davanti e andasse alle forche». 
Con rara pazienza sofferiva egli che gli si dicesse la verità e godeva 
quel bel privilegio, tanto esaltato da Cicerone in Giulio Cesare, di 
dimenticar le ingiurie. Maritò molto decorosamente tre figliuole 
di Vitellio; e benché si trovasse più d’uno che macchinò congiure 
contra di un principe sì buono, contuttociò niuno mai gastigò se 
non coll’esilio, solendo anche dire che «compativa la pazzia di co- 
loro i quali aspiravano all’imperio, perché non sapeano che aggra- 
vio e spine l’accompagnassero ». Però sua usanza fu di guadagnar 
coi benefizi, e non di rimeritar coi gastighi chi era stato ministro 
della crudeltà de’ tiranni, perché volea credere che avessero così 
operato più per paura che per malizia. E questo per ora basti de’ 
costumi di Vespasiano. Ne riparleremo andando innanzi come 
potremo, giacché si son perdute le storie di Tacito! e con ciò a 
noi manca il filo cronologico delle azioni lodevoli di questo prin- 
cipe. 


1. giacché... Tacito: delle Historiae di Tacito ci restano solo i primi quat- 
tro libri e il principio del quinto, che trattano gli avvenimenti degli anni 
69-70 e si arrestano all’avvento di Vespasiano. 
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[Lo stoico Elvidio Prisco e la cacciata dei filosofi da Roma.]' 


Il Calvisio, il Petavio, il Bianchini” ed altri, non per certa cogni- 
zione del tempo, ma per mera coniettura, riferiscono a quest'anno 
la cacciata dei filosofi da Roma: risoluzione che par contraria alla 
saviezza di Vespasiano, ma che fu fondata sopra giusti motivi. Le 
diede impulso Elvidio Prisco, nobile senatore romano e profes- 
sore della più rigida filosofia degli Stoici, la qual era allora più 
dell’altre in voga presso i Romani. A questo personaggio fa un 
grande elogio Cornelio Tacito (Tacit., . 4 Historiar., c. 5), con 
dire aver egli studiata quella filosofia non già per vanità, come molti 
faceano, né per darsi all’ozio, ma per provvedersi di costanza ne’ 
vari accidenti della vita, per sostenere con equità e vigore i pubblici 
ufizi e per operar sempre il bene e fuggire il male. Perciò s’era 
acquistato il concetto d’essere buon cittadino, buon senatore, buon 
marito, buon genero, buon amico, sprezzator delle ricchezze, in- 
flessibile nella giustizia ed intrepido in qualsivoglia sua operazione. 
Anche Arriano* (Arrtan., in Epictet.), Plinio il Giovane$ (Plinius 
tunior, I. 4, epistol. 23) e Giovenale furono liberali di lodi verso di 
Prisco. Ma egli era troppo invanito dell’amor della gloria, cercan- 
dola ancora per vie mancanti di discrezione (Dio, /. 66). Gli esem- 
pli di Trasea Peto,° suocero suo, uomo da noi veduto lodatissimo 
ne’ tempi addietro, gli stavano sempre davanti agli occhi per 
parlare francamente ove si trattava del pubblico bene. Ma non 
sapea già imitarlo nella prudenza. Trasea, ancorché avesse in or- 
rore i vizi e le tirannie di Nerone, pure nulla dicea o facea che 
potesse offenderlo. Solamente talvolta si ritirò dal senato per non 


1. Dall’anno 73. 2. Calvisio: Seth Kalwitz (1556-1617), astronomo e cro- 
nologo tedesco, autore, fra l’altro, di un Opus chronologicum tenuto in gran 
conto nel secolo XVII; Petavio: Dionigi Petau (1583-1652), gesuita fran- 
cese, professore di retorica e di teologia, autore di un’opera famosa di cro- 
nologia De doctrina temporum (Parigi 1627); Giuseppe Bianchini, l’orato- 
riano veronese su cui vedi la nota 4 a p.593. 3. Elvidio Prisco: già questore 
in Acaia sotto Claudio, bandito sotto Nerone, richiamato da Galba, pretore 
nel 70, fu voce costante dell’opposizione senatoria all'impero. 4. Arriano 
(95-175 d. C.), di Nicomedia, discepolo di Epitteto ne raccolse i precetti e 
scrisse anche l’ Anabasi di Alessandro sulla conquista macedone della Persia. 
5. Plinio Cecilio Secondo (62-114 d. C.), nipote e figlio adottivo di Plinio il 
Vecchio, autore del Panegirico a Traiano e delle Epistole, preziose per la 
conoscenza della vita romana nel II secolo d. C. 6. Trasea Peto: vedi qui, 
p. 1042 e la nota. 
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approvare le di lui bestialità e crudeltà: il che poi gli costò la vita. 

Ma Elvidio si facea gloria di parlar con vigore e libertà senza ri- 
guardo alcuno. Così operò sotto Galba, sotto Vitellio; ma più usò 
di farlo sotto Vespasiano, quasiché la bontà di questo principe do- 
vesse servire di passaporto alla soverchia licenza delle sue parole. 
Il peggio fu ch'egli, scoprendosi nemico della monarchia e tenendo 
sempre il partito del popolo, non si facea scrupolo di darsi in pub- 
blico e in privato a conoscere per persona che odiava Vespasiano. 
Allorché questo principe arrivò a Roma, ito a salutarlo, non gli 
diede altro nome che quello di Vespasiano. Essendo pretore 
nell'anno settanta, in niuno de’ suoi editti mai mise parola in 
onore di lui, anzi né pure il nominò. Ma questo era poco. Spar- 
lava di lui dapertutto, lodava solamente il governo popolare, 
e Bruto e Cassio; formava anche delle fazioni contra del domi- 
nio cesareo. Andò così innanzi l’ostentazione di questo suo libero 
parlare che nel senato medesimo giunse a contrastare e garrire 
insolentemente collo stesso Vespasiano, quasiché fosse un suo 
eguale (.Sueton., in Vespasiano, c. 15); perlocché d’ordine dei tri- 
buni della plebe fu preso e consegnato ai littori, o sia ai sergenti 
della giustizia. Il buon Vespasiano, a cui forte dispiaceva di per- 
dere un sì fatt'uomo, e pur non credea bene d'impedire il riparo 
alla di lui insolenza, uscì di senato quel dì piagnendo e con dire: 
— O mio figliuolo mi succederà, o niun altro —, volendo forse 
indicare che Elvidio con quelle sue impertinenti maniere additava 
di pretendere all'’imperio. Pure la clemenza di Vespasiano non 
permise che si decretasse ad uomo sì turbolento, che inquietava e 
screditava il presente governo e mostravasi tanto capace di sedi- 
zioni, se non la pena dell’esilio. Ma perché verisimilmente né pur 
si seppe contener da lì innanzi la lingua di questo imprudente filo- 
sofo, fu (non si sa in qual anno) condennato a morte dal senato, 
e mandata gente ad eseguire il decreto. Vespasiano spedì ordini 
appresso per salvargli la vita; ma gli fu fatto falsamente credere 
che non erano arrivati a tempo. Probabilmente Muciano,' che 
men di Vespasiano amava Elvidio, il volle tolto dal mondo con que- 
sta frode. E fu appunto in tale occasione (Dio, 7. 66) ch'esso Mu- 
ciano persuase all’imperadore di cacciar via da Roma tutti i filo- 
sofi e massimamente coloro che professavano la filosofia stoica, 


1. Gaio Licinio Muciano, ministro prediletto di Vespasiano, fu console nel 
70 e nel 74. 
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maestra della superbia. Imperciocché oltre al rendersi da questa 
gli uomini grandi estimatori di se stessi e sprezzatori degli altri, i 
seguaci d’essa altro non faceano allora che declamar nelle scuole, 
e fors'anche in pubblico, contra dello stato monarchico e in favore 
del popolare, svergognando una scienza che dee ispirare l’ossequio 
e la fedeltà verso qualsivoglia regnante.' E tanto più dovea farlo 
allora Elvidio, che ai precedenti tiranni era succeduto un buon 
principe, quale ognun confessa che fu Vespasiano, e la sua vita 
il dimostra. Fra gli altri andarono relegati nelle isole Ostilio e 
Demetrio, filosofi anch’essi. Portata al primo la nuova del suo 
esilio, mentre disputava contra dello stato monarchico, maggior- 
mente si infervorò a dirne peggio, benché dipoi mutasse parere. 
Ma Demetrio, siccome professore della filosofia cinica, o sia ca- 
nina, che si gloriava di mordere tutti e di non portare rispetto ai 
difetti e falli di chichessia (Sueton., in Vespasiano, c. 13), dopo la 
condanna vedendo venir per via Vespasiano, nol salutò e né pur 
si mosse da sedere e fu anche udito borbottar delle ingiurie contro 
di lui. Il paziente principe passò oltre, solamente dicendo: — Ve’ 
che cane! — Né mutò registro ancorché Demetrio continuasse a 
tagliargli addosso i panni; perciocché avvisato di tanta tracotanza, 
pure non altro gli fece dire all'orecchio se non queste poche pa- 
role: «Tu fai quanto puoi perch’io ti faccia ammazzare; ma io 
non mi perdo ad uccidere can che abbai». 


[Adriano e gli ordinamenti militari.]* 


Parte per curiosità e parte per farsi rinomare si era egli” messo 
in testa di voler visitare tutto il vasto imperio romano: cosa non 
mai fatta da alcuno de’ predecessori. Venne dunque, a mio credere, 
nell’anno presente per l’Italia e passò nella Gallia (Spartianus, in 
Hadriano), dove delle sue azioni altro non si sa se non che sollevò 
colla sua liberalità quanti bisognosi a lui ricorsero. Certo è che 
questo suo genio ambulatorio tornava in profitto delle provincie 
(Dio, I. 69) dove egli arrivava; imperciocché a guisa di un inspet- 
1. qualsivoglia regnante: ogni forma di governo. 2. Ostilio e Demetrio: 
Tutilio Ostiliano e Demetrio detto il Cinico; questi, discepolo di Apollo- 
nio Tianeo, lodato da Seneca, esiliato da Nerone, tornò a Roma sotto Ve- 
spasiano. 3. cane: xUvec, cani, erano chiamati i seguaci di Antistene ci- 


nico, che si radunavano nel ginnasio del Cinosarge. 4. Dall'anno 122. 
5. egli: Adriano, successore di Traiano, imperatore dal 117 al 138. 
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tore s’informava co’ suoi occhi e col saggio esame delle cose se 
i magistrati faceano il lor dovere o pur mancavano alla giustizia, 
e quali fossero gli abusi, per rimediare a tutto: nel che maravigliosa 
era non meno la di lui attività e provvidenza, che la sua costanza in 
degradare o punire in altre forme i delinquenti. Volea saper tutte le 
rendite e gli aggravi delle città; visitava tutte le fortezze per os- 
servare se erano ben tenute e munite, ordinando che si provve- 
desse quel che mancava, distruggendo ciò che non gli piacea e 
comandando, se occorreva, delle fabbriche nuove in altri siti. 
Dalla Gallia passò nella Germania romana. A que’ confini distri- 
buito stava a quartiere il maggior nerbo delle milizie romane, 
sempre all'ordine per opporsi ai Germani non sudditi, 1 quali 
più che altra nazione furono sempre temuti e rispettati dai Ro- 
mani. Era Adriano, quanto altri mai, peritissimo dell’arte militare, 
e sembra ch'egli anche ne componesse un libro, come altrove 
ho io accennato (Antig. ital., t. 2, diss. 26). Adunque senza perder 
tempo si applicò alla visita de’ luoghi forti, esaminando le forti- 
ficazioni, l’armi, le macchine militari; e come se fosse imminente 
la guerra, diede la mostra a tutte quelle legioni e premiò e pro- 
mosse a gradi superiori chi sel meritava; fece far l’esercizio a tutti. 
Trovati moltissimi abusi introdotti nella milizia per trascuratezza 
de’ principi e generali precedenti, si mise al forte per rimettere 
in piedi l’antica disciplina romana fra que’ soldati. Diede ordini 
bellissimi intorno a vari impieghi degli ufiziali e alle spese che si 
facevano. Levò via dagli alloggiamenti de’ soldati (che erano ob- 
bligati ad abitar sotto le tende alla campagna) i portici, i pergolati, 
le grotte ed altre delizie. Niuno de’ soldati senza giusta cagione 
potea uscire del campo. Per divenir centurione (noi diremmo 
capitano) bisognava aver buona fama e robustezza di corpo. Es- 
sere non potea tribuno (noi diremmo colonnello) se non chi era 
giunto ad una perfetta giovanezza, accompagnata in oltre dalla 
prudenza. Lecito non era ai tribuni l’esigere o ricevere alcun dono 
o danaro dai soldati. E per conto de’ medesimi soldati disaminò 
attentamente le lor armi, il lor bagaglio, la loro età, acciocché 
niuno prima degli anni diecisette fosse assunto alla milizia, né 
fosse tenuto a militar più di trenta, se non voleva. Nell’esattezza del- 
la disciplina precedeva egli a tutti, animando col proprio esempio 
le sue leggi. Mangiava in pubblico, altro cibo non prendendo che 
l’usato dai soldati gregari, cioè lardo, cacio e posca, o sia acqua 
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mischiata d’aceto. Talvolta armato fece venti miglia a piedi; bene 
spesso usava vesti dimesse, non dissomiglianti da quelle de’ sol- 
dati. L’usbergo suo era senza oro, le fibbie senza gemme, di avo- 
rio solamente il pomo della spada. Visitava i soldati infermi; 
disegnava i siti degli accampamenti, sopra tutto badando che non 
si comperassero robe inutili, né si desse a mangiare a persone 
oziose. Da questo poco si può comprendere la saviezza degli anti- 
chi Romani nel ben disciplinare la loro milizia. 


[Ritratto di Antonino Pio.]' 


Siccome il regno di Antonino Pio” fu regno tutto di pace, perché 
quest’ottimo principe, privo d’ambizione e nulla sitibondo della 
gloria vana, unicamente attese a rendere felici i suoi popoli, me- 
stiere che dovrebb’essere quello di tutti i regnanti, così la di lui vi- 
ta non ci somministra varietà d’azioni da poter empiere gli anni del 
suo lungo imperio. Oltre di che son perite le antiche storie che par- 
lavano de’ fatti di lui, né altro ci resta che la breve sua vita scritta 
da Giulio Capitolino,> mancante di quel filo che è necessario per 
riferir cronologicamente anno per anno le di lui imprese. Sia per- 
tanto ora a me lecito di riportar qui il ritratto di questo insigne 
Augusto che anche il Tillemont (Tillemont, Memoires des empe- 
reurs) raccolse da esso Capitolino (Capitol., in Antonino Pio), dai li- 
bri di Marco Aurelio (Marcus Aurelius, De rebus suis) suo figliuolo 
adottivo, da Dione (Dio, /. 70) e da altri pochi rimasugli dell’an- 
tichità. Fu Antonino Pio provveduto dalla natura di un corpo di 
alta statura e ben fatto, con volto maestoso e insieme dolce, con 
voce grata ad udirla; allegro nella conversazione, ma senza eccesso; 
buon economo del suo e insieme liberale e magnifico alle occor- 
renze, con dilettarsi molto di stare alla campagna, dove facea 
fruttare i suoi beni e solea divertirsi colla caccia e colla pesca, e 
in città coll’intervenire alle commedie e buffonerie degl’istrioni. 
Studioso della sobrietà, anche giunto all’imperio sempre la con- 
servò, contento de’ cibi ordinari, senza cercarne de’ rari, e senza 
lusso: con che visse molto, senza bisogno di medici, né di rimedi. 
1. Dall'anno 140. 2. Antonino Pio: successe ad Adriano nel 138 e regnò 
fino al 161. 3. Giulio Capitolino: uno dei sei compilatori della Historia 
augusta, che comprende le biografie degli imperatori romani da Adriano a 


Numeriano (117-285 d.C.), vissuto dai tempi di Diocleziano a quelli di 
Costantino. 


1052 VII. LE OPERE CONCLUSIVE 


I suoi conviti o pubblici o privati erano per lo più conditi dai discor- 
si de’ suoi commensali amici, andando anch'egli talvolta a pranzare 
in casa loro con tutta confidenza. Usava (Awurelius Victor, in Epitome) 
la mattina, prima di ammettere alcuno all'udienza, di mangiare 
un tozzo di pan secco per aver lena agli affari, ne’ quali sempre si 
dimostrò applicato e indefesso. Compiacevasi ancora di andar co- 
me persona privata alle vendemie co’ suoi amici, divertimento 
carissimo agli antichi Romani. Anche imperadore usò abiti dimessi, 
senza curarsi di ornar molto il corpo, ma né pur mostrandosi di- 
mentico della pulizia e del decoro. Era, dissi, indefesso negli af- 
fari; e tuttoché patisse di quando in quando delle micranie, pure, 
appena le avea scrollate, che tornava più vigoroso di prima alle 
applicazioni. Quotidiane erano queste perché, non meno de’ saggi 
padri di famiglia che continuamente studiano il bene della lor casa, 
anch'egli, come se la repubblica fosse la casa di lui propria, senza 
mai darsi posa ne proccurava i vantaggi, vegliava alla sua difesa 
e rimediava ai disordini e bisogni. Esatto anche nelle minime cose 
(del che fu deriso da alcuni, e spezialmente nella sua Satira! da 
Giuliano Apostata), con gran calma (Zonaras, in Annal.), e senza 
fermarsi alle apparenze, esaminava a fondo le cose, i costumi 
degli uomini e le ragioni; ma nulla spediva degli affari senza aver 
prima raccolti i pareri di saggi amici e di dotti consiglieri. Presa 
poi con maturità una risoluzione, costante e fermo era nel volerne 
l'esecuzione. Tanto nel rallegrare il popolo con degli spettacoli e 
con de’ congiari,” quanto nelle fabbriche e in altre azioni di piacere 
e d’ornamento del pubblico, non cercava punto con vanità gli ap- 
plausi del popolo, siccome né pur si metteva pensiero dei di lui 
sregolati giudizi. Facea del bene per far del bene e non per sete 
di lode; e però gli adulatori alla di lui presenza perdeano la voce. 
Né come Adriano avea egli gelosia di chi più di lui compariva ec- 
cellente nell’eloquenza, nella conoscenza delle leggi o in altre arti 
e scienze; anzi, tanto più onorava questi tali e cedeva loro con 
piacere. T'ruovasi sopra tutto lodato in lui l’amore della religione: 
falsa religione bensì, ma in cui per sua disavventura egli era nato. 
Al contrario ancora di Adriano, si provò sempre in lui stabilità 


1. Satira: si tratta del Zuprebotoy, Banchetto, ossia I Cesari, dove l’impe- 
ratore Giuliano (331-363 d. C.) giudica severamente tutti i suoi predeces- 
sori, salvo Marco Aurelio (161-180 d. C.). 2. congiari: donativi imperiali 
al popolo in congi (misura romana) di grano, olio, ecc. 
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nelle amicizie: frutto nondimeno del non aver egli ammesso al 
grado di suoi confidenti ed amici se non persone di gran merito 
per l’ingegno e per la virtù. 


[Le imprese militari dî Marco Aurelio e di Avidio Cassio.}' 


Aveano cominciato i Marcomanni,” creduti oggidì abitatori della 
Boemia, ad infestare il paese romano; ma i generali che custodi- 
vano quelle parti, per non esporre l’imperio a questa pericolosa 
guerra nel tempo che si facea l’altra più importante coi Parti,? 
andarono sempre temporeggiando e pazientando, finché venisse un 
tempo più opportuno da fiaccar loro le corna. Terminata con feli- 
cità l’impresa dell'Oriente, maggiormente crebbe l’insolenza d’essi 
Marcomanni; anzi si venne a scorgere che quasi tutte le nazioni 
barbare abitanti di lì dal Reno e dal Danubio, cominciando dal- 
l'Oceano fin quasi al mar Nero, erano in armi ai danni dei Romani, 
sia che fosse qualche lega fra loro, o pure che l’una imparasse 
dall’esempio dell'altra a disprezzar le forze della repubblica ro- 
mana. Fra que’ popoli, tutti gente bellicosa e fiera e che parea 
congiurata alla rovina de’ Romani, oltre ai Marcomanni, principali 
fra essi, si contavano i Narisci, gli Ermonduri, i Quadi, i Suevi, i 
Sarmati, i Vandali, i Vittovali, i Rossolani, i Basterni, i Costobo- 
chi, gli Alani, i Iazigi ed altri de’ quali non si sa il nome. Se dice 
il vero Dione, i Germani trasrenani vennero fino in Italia, e 
recarono de’ gravissimi danni: il che par difficile a credere. Fra i 
cadaveri di costoro uccisi furono ritrovate molte femmine guernite 
di tutte armi. Così gli altri barbari saccheggiarono varie provin- 
cie, presero città e sembra che s’impadronissero di tutta la Pan- 
nonia, o almeno di una parte di essa. Per attestato di Pausania 
(Pausantas, l. 10), i Costobochi fecero delle scorrerie fino in Gre- 
cia. Portate così funeste nuove a Roma, riempirono tutta la città 
di spavento; e tanto più perché la peste5 avea fatto e facea tuttavia 


1. Dall'anno 168. 2. Marcomanni: popolazione germanica che ai tempi 
di Cesare militò con Ariovisto; già combattuti da Domiziano (88 d. C.). 
3. Parti: antico popolo dell'Asia occidentale in secolare lotta con Roma, 
impegnò le legioni di Avidio Cassio e Lucio Vero dal 161 al 165. 4. 
Pausania: scrittore greco del II secolo d. C., autore della Periegesi, descri- 
zione della Grecia, ricca di notizie storiche, archeologiche, geografiche. 
5. la peste: portata in Roma dalle legioni reduci dalla guerra contro i 
Parti. 
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un fier macello anche delle milizie romane. Marco Aurelio (Ca- 
pitol., in Marco Aurelio), che con tutto il suo bel genio alla virtù 
e con tutti i suoi studi non giunse mai a conoscere la falsità della sua 
religione pagana, né la verità della cristiana di cui piuttosto fu per- 
secutore, ricorse allora per aiuto agl’idoli, facendo venir da tutte 
le parti de’ sacerdoti, anche di religioni straniere, moltiplicando i 
sacrifizi e le preghiere in così gran bisogno alle sorde sue deità. 
Fece ancora quanti preparamenti poté per ammassar genti e per 
reclutare le quasi disfatte legioni. Restò per un tempo ritardata la 
sua spedizione dalla peste, tuttavia mietitrice delle vite umane; ma 
finalmente in quest'anno egli si mosse da Roma in persona con 
quelle forze che poté adunare. Insinuò egli segretamente al senato, 
essere necessaria l'andata di amendue gli Augusti, trattandosi di una 
guerra sì strepitosa e di tanta estensione; e questo fu decretato. 
Non si fidava il saggio imperador Marco Aurelio di mandar solo a 
cotale impresa il fratello Lucio Vero, perché ne avea già sperimen- 
tata la codardia (Capitol., in Lucio Vero); e né pur voleva lasciarlo 
solo in Roma, affinché egli in tanta libertà maggiormente non s’im- 
mergesse negli eccessi e crescesse il suo disonore. Si misero dun- 
que in viaggio i due imperadori (ma Lucio Vero con interna ripu- 
gnanza e dispiacere), e pervennero sino ad Aquileia. Truovasi nelle 
medaglie" (Mediobarb., in Numis. imp.) di quest'anno che i due Au- 
gusti presero «per la quinta volta» il titolo d’«imperadori». Non ap- 
parendo che vittoria alcuna, di cui questo titolo è indizio, si fosse 
per anche riportata contra de’ Marcomanni, improbabile non è 
che sia con ciò significata quella che Avidio Cassio” ebbe coi Bu- 
coli, o sia coi pastori egizziani che si erano ribellati. Da Vulcazio 
Gallicano? (Vulcatius, in Avidio Cassio) abbiamo che Cassio si portò 
anch'egli alla guerra marcomannica, e però dovrebbe essere suc- 
ceduta prima la ribellion d’essi pastori e la loro disfatta.* Da che si 
sollevarono (Dio, .. 71) i suddetti Bucoli, gente barbara e selvag- 
gia, molti ne furono presi; ma gli altri, vestitisi con abiti donne- 


1. medaglie: monete. 2. Avidio Cassio: luogotenente di Marco Aurelio 
in Siria, vincitore dei Parti (161-165 d.C.). 3. Vwlcazio Gallicano: uno 
degli autori delle biografie imperiali raccolte nella Historia augusta. 4. 
prima . .. disfatta: Cassio, vinti i Parti, domò un'insurrezione di nomadi 
del basso Egitto; poi fece correre la voce della morte di Marco Aurelio e 
fu acclamato imperatore dai suoi soldati, i quali poi lo uccisero prima 
che sopraggiungesse Marco Aurelio, che aveva interrotto le operazioni 
contro i Marcomanni. 
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schi e fingendosi le mogli de’ prigionieri, invitarono un centurione 
romano a prendere l’oro preparato pel riscatto de’ prigionieri. 
In vece dell’oro trovò egli le spade nemiche che gli tolsero la vita. 
Cresciuto l’ardire in quella gente e tirata nel suo partito la mag- 
gior parte degli Egizziani, con avere per capo un Isidoro, valorosis- 
sima persona, rimasero vittima del loro furore molte soldatesche ro- 
mane; saccheggi senza fine furono fatti e poco vi mancò che non 
s'impadronissero della stessa Alessandria, capitale allora dell’Egit- 
to. E sarebbe forse avvenuto, se non vi fosse accorso colle sue genti 
Avidio Cassio governatore della Soria. Non si attentò egli di venire 
a giornata campale con quella sterminata copia di gente fiera e 
disperata; ma gli riuscì bene di seminar fra loro la discordia: il che 
bastò per opprimere i pertinaci, e per ridurre gli altri alla sommes- 
sione. Quando ciò veramente succedesse in questi tempi, potrebbe 
ciò aver dato motivo agli Augusti di prender di nuovo! il titolo 
d’«imperadori». Ma siccome le azioni e gli avvenimenti dell’im- 
perio di Marco Aurelio sono a noi pervenuti senza distinzioni di 
tempo, così malagevol cosa è il poter fissarne gli anni precisi e 
resta indeciso chi meglio in questa oscurità l’indovini. 


[Marco Aurelio e il miracolo cristiano della pioggia.)* 


Erasi inoltrata l’armata romana nel paese de’ Quadi e v'era in 
persona lo stesso imperadore. In un sito svantaggioso fu essa ri- 
stretta da innumerabil copia di barbari, che presero tutti i pas- 
si, senza che i Romani potessero a lor talento dar la battaglia. 
Eccessivo era il caldo della stagione, né acqua si trovava in quella 
parte. Andavano differendo i barbari il combattimento, sperando di 
cogliere i nemici snervati ed avviliti per la sete. In fatti ad un estre- 
mo pericolo era ridotta l’armata romana, se un improvviso acci- 
dente non avesse provveduto al bisogno. Imperciocché eccoti in un 
subito annuvolarsi il cielo e cadere una dirotta pioggia. Ogni sol- 
dato allora tutto lieto stese i suoi elmi e scudi per raccoglier l’acqua 
cadente abbeverando se stesso e i cavalli e tutti si riconfortarono. 
All’incontro 1 barbari veggendo fallita la loro speranza di vincerli 
colla sete, e credendoli tuttavia indeboliti pel patimento preceduto, 
attaccarono la zuffa. Fors'anche prima l’aveano attaccata, imma- 


I. prender di nuovo: in realtà fu Vespasiano a riprendere il titolo di impera- 
tor, abbandonato da Tiberio in poi. 2. Dall’anno 174. 
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ginando troppo spossati i Romani e i lor cavalli, onde non potes- 
sero resistere. Generosamente combatterono i Romani rinvigoriti 
dall’acqua cadente; ma quel che portò loro la vittoria fu una scap- 
pata di fulmini addosso all'esercito barbarico e un fuoco aereo che 
cadeva solamente addosso ai medesimi barbari, confessato mi- 
racoloso dallo stesso Dione gentile. In somma rimasero intera- 
mente sconfitti i barbari, liberati i Romani, ed ognuno confessò 
essere stata prodigiosa così gran vittoria. Era solito Marco Aurelio 
ad aspettare dal senato il decreto di moltiplicare il titolo d’impera- 
dore, segnale di qualche nuova vittoria. A cagion della suddetta, 
che riuscì cotanto luminosa, fu egli proclamato «imperadore per 
la settima volta » dal vincitore esercito. Ne scrisse poi egli al senato 
in occasione di notificargli il felicissimo e mirabil successo delle 
sue armi e il senato non solamente approvò il fatto, ma dichiarò 
anche Faustina Augusta sua moglie «madre degli eserciti ». 

Ora conoscendo anche 1 pagani per miracoloso il descritto av- 
venimento, chi fra essi ne attribuì la cagione a un incantesimo di 
Arnufi mago egiziano, chi ad un altro mago caldeo appellato Giu- 
liano, chi alle preghiere del medesimo Marco Aurelio, come si può 
vedere presso Dione (Dio, l. 77), Capitolino (Capitol, in Marco 
Aurelio) ed altri antichi scrittori (Themistius, in Oration. ad imp. 
Theodosium; Claudianus, in Sexto consulatu Honorii). E nella co- 
lonna Antonina' effigiato tuttavia si scorge un Giove che manda 
pioggia e fulmini nello stesso tempo dal cielo: con che s’avvisarono 
1 pagani di attribuire tal grazia al loro Giove. Ma è ben più da cre- 
dere agli antichissimi scrittori, i quali attestano che i cristiani, mi- 
litanti allora in gran numero nell’oste di Marco Aurelio, veggendo 
il comune periglio, ritiratisi in disparte, colle ginocchia a terra 
implorarono l’aiuto del vero Dio ed impetrarono quel miracolo. 
Che poi vi fosse una legione tutta di cristiani, ch’essa fosse appel- 
lata di Melitene e venisse poi sopranominata la Fulminatrice, 
questo è dubbioso, e l’ultimo, secondo le osservazioni degli eruditi, 
non sussiste punto. Un buon fondamento bensì abbiamo di credere 
ottenuta quella vittoria per intercession de’ cristiani, asserendolo, 
per testimonianza di Eusebio (Euseb., Hist. eccles., l. v, c. 5), 


1. colonna Antonina: in piazza Colonna a Roma. Dedicata nel 180 a Marco 
Aurelio per onorarne la memoria e celebrarne le vittorie sui Germani e 
sui Sarmati, fu ultimata prima del 193. 


ANNALI D’ITALIA 1057 


santo Apollinare, vescovo di Ierapoli, vivente allora, e Tertulliano' 
(Tertullianus, Apologet., c. 5) vicino a questi tempi, san Girolamo, 
san Gregorio di Nissa ed altri antichi. Anzi il suddetto Tertulliano 
scrive, aver lo stesso Marco Aurelio in una lettera al senato ro- 
mano attribuito questo prodigio alle preghiere de’ cristiani, quan- 
tunque ne parlasse con qualche dubbio, per non comparir troppo 
credulo ad una religione cotanto odiata dagl’idolatri gentili. 


[La caduta di Bisanzio sotto Settimio Severo.]? 


Correva già il terzo anno che la città di Bisanzio era assediata 
dalle milizie di Severo Augusto.* Colà dopo la rovina di Pescennio 
Negro4 si era rifugiata gran copia dei di lui ufiziali e soldati che 
maggiormente accesero gli animi di quegli abitanti alla difesa. 
Dione (Dio, .. 74) assai ampiamente descrive le fortificazioni di 
quella città, munita di buone mura, perché di marmo, guernita di 
alte torri, di bastioni e di ogni sorta di macchine da guerra, mira- 
bili essendo fra l’altre le fabbricate da Prisco da Nicea, ingegnosis- 
simo architetto. Circa cinquecento barchette aveano gli assediati, 
colle quali infestavano continuamente la gran flotta spedita colà 
da Severo. A nulla servì, per atterrire ed esortare alla resa que’ cit- 
tadini e soldati, l’aver Severo inviata colà la testa di Pescennio 
Negro. Essi, ostinati più che mai, resisterono con far delle maraviglie 
che pareran di valore, ma che son piuttosto da dire di pazzia. Im- 
perciocché, in vece di proccurare il perdono e qualche tollerabil ca- 
pitolazione, quando niuna speranza restava lor di soccorso, amarono 
piuttosto di ridursi agli estremi che di cedere. Ciò che non poté 
ottenere la forza operò la fame. Giunsero quegli abitanti, dappoi- 


1. Eusebio (circa 260-340 d. C.), vescovo di Cesarea dal 313, autore di una 
Chronica, della celebre Historia ecclesiastica, dalle origini al 324, e di una 
Vita di Costantino; Claudio Apollinare, vescovo di Ierapoli nella seconda 
metà del secolo II, nel 177 presentò a Marco Aurelio un’apologia dei cri- 
stiani; Quinto Settimio Fulgenzio Tertulliano (160-250 circa d. C.), 
il grande apologeta del cristianesimo contro le persecuzioni dei governi 
e dei popoli nell’ Apologeticum e nell’ Ad mnationes. 2. Dall'anno 196. 
3. Severo Augusto: Settimio Severo, imperatore dal 193 al 211, concluse 
con la presa di Bisanzio la campagna contro le ribellioni in Oriente (193- 
196 d. C.). 4. Caio Pescennio Nigro (140-194 d. C.), comandante delle le- 
gioni siriache, alla morte di Pertinace si fece proclamare imperatore ad 
Antiochia. Sconfitto ad Isso, nel 194, dai luogotenenti di Settimio Severo, 
fu ucciso sull’Eufrate, mentre fuggiva presso i Parti. 
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ché ebbero consumati tutti i viveri, anche più schifosi, a mangiarsi 
l’un l’altro. Né restando più altro scampo gran parte d’essi volle 
tentar la fuga colle loro barchette. Aspettato dunque un gagliardo 
vento, s’imbarcarono; ma le navi romane furono loro addosso, 
fracassarono i lor piccioli legni, di modo che il dì seguente nel por- 
to di Bisanzio altro non si vide che cadaveri e pezzi di barche rotte. 
Allora le grida e i pianti di chiunque restato era nella città furono 
oggetti di gran compassione, né si tardò più a rendere la città. 
Entrativi i Severiani, tagliarono a pezzi tutti i soldati che vi tro- 
varono e chiunque avea esercitato gli ufizi pubblici. Furono poi 
d’ordine di Severo smantellate tutte le mura e fortificazioni di 
quella riguardevol città, le terme, i teatri ed ogni altro più bello 
edifizio (Herod., I 3). Di peggio non avrebbono potuto fare i 
barbari. Dione (Dio, l. 70), che dianzi avea veduta in tanta forza 
ed onore quella città, al mirarla poi ridotta a sì miserabile stato, 
non seppe già tacciar d’ingiustizia un tanto rigor di Severo, dap- 
poiché con tanta ostinazione quel popolo volle cozzar col suo so- 
vrano, ma non gli seppe già perdonare che lo sdegno suo avesse 
privato l’imperio romano di un sì forte antemurale contro i tentativi 
de’ barbari. Confiscò Severo i beni di tutti gli abitanti; non sola- 
mente li privò d’ogni privilegio, ma anche del titolo di città ia lor 
patria, sottomettendo Bisanzio, a guisa d’un borgo, alla città di 
Perinto, che insolentemente dipoi esercitò la sua autorità sopra i 
Bizantini. Al valente ingegnere Prisco fu salvata la vita e Severo 
di lui poscia utilmente si servì da lì innanzi nelle guerre. 


[Giulia Domna.]}' 


Quanto a Giulia Augusta, madre d’esso Caracalla, si vuol ora 
avvertire ch’essa era nata in Soria, e probabilmente ella fu che con- 
dusse colà il figliuolo, forse per non partirne mai più. Grande era 
stata sotto Severo Augusto suo marito la di lei autorità, maggiore 
fu sotto il figlio Caracalla, di modo che comunemente veniva ap- 
pellata Julia Domna, cioè Giulia Signora e Padrona. L’adulazione 
in oltre inventò per lei i titoli di « Madre degli Augusti, della Patria, 
del Senato, delle Armate». Sparziano” (Spartianus, in Sev.) le dà 


1. Dall'anno 217. 2. Sparziano: il primo dei sei autori delle biografie 
imperiali raccolte nella Historia augusta. 
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taccia di donna infame per gli adulteri, ed aggiugne anche un fatto 
più nero, cioè che il figliuolo dopo la morte di Severo la prese per 
moglie nella seguente maniera. Essendo ella bellissima femmina, 
si lasciò un dì vedere a Caracalla quasi affatto ignuda. Miratola in 
quell’atto Caracalla, disse: — Io vorrei, se fosse lecito —: ed ella 
rispose: — Purché vi piaccia, è lecito. Non siete voi imperadore? 
A voi tocca di dar le leggi, e non di riceverle. — Ed egli allora la 
sposò. Così orrido è il fatto che lo stesso Sparziano tenne Giulia: 
per matrigna, e non già per madre di Caracalla; e da lui addottri- 
nati scrissero lo stesso anche Aurelio Vittore! (Aurelius Victor, in 
Epitome), Eutropio” (Eutrop., in Breviar.), Eusebio (Euseb., in Chro- 
nico) ed altri. Ma queste son tutte fandonie e calunnie. Dione, che 
fu familiare d’essa Giulia Augusta, ed Erodiano,* che fiorì al- 
meno in vicinanza di questi tempi, concordemente asseriscono che 
essa Giulia fu vera madre di Caracalla e di Geta* (Dio, l. 78; 
Herod., l. 4) e ce la descrivono per donna savia ed applicata alla 
filosofia. Né all’età di lei, che si dovea accostare ai cinquant'anni, 
conviene l’eccesso narrato da Sparziano. Oltre di che, se Caracalla 
l'avesse presa per moglie, non avrebbe trattato col re de’ Parti di 
prendere una di lui figliuola. Dalle dicerie degli Alessandrini 
venne questa calunniosa voce. Già vedemmo che la maldicenza 
la trattava da Giocasta.5 Contra chi è odiato nulla è più facile che 
l’inventare e spacciar delitti oltre al vero. Non può già negarsi che 
Giulia non fosse donna di rara avvedutezza e disinvoltura. Ancor- 
ché il barbaro Caracalla le avesse ammazzato in grembo il figliuolo 
Geta (Dio, îb.), pure sepp’ella contener le sue lagrime, per non 
accusare ed irritare il bestial fratricida; anzi contrafaceva in pub- 
blico al dispetto del suo dolore il volto sereno ed allegro, perché 
era notata ogni sua parola ed ogni menomo gesto. Non s’accorda 
ciò col dirsi da Sparziano (Spartianus, in Geta), che avendo ella 


1. Sesto Aurelio Vittore (IV secolo d. C.), africano, prefetto dell’urbe sotto 
Teodosio, lasciò una raccolta di biografie imperiali da Augusto a Costanzo. 
2. Flavio Eutropio (IV secolo d. C.), per invito dell’imperatore Valente 
compilò un sommario di storia romana in dicci libri, dalle origini al 364 
d.C. 3. Erodiano (circa 165-255 d.C.), storico greco, autore di una storia 
dell'impero dopo Marco Aurelio, in otto libri, da Commodo a Gordiano III, 
tradotta in latino dal Poliziano. 4. Geta (189-212 d.C.), figlio di Settimio 
Severo c di Giulia Domna, nel 211 successe al padre, dividendo l’impero 
col fratello Caracalla, che poi lo fece uccidere. s. da Giocasta: da madre 
incestuosa, come Giocasta, regina di Tebe, che sposò il figlio Edipo, igno- 
rando chi egli fosse. 
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sparse alcune lagrime in compagnia di alcune dame, poco vi mancò 
che Caracalla non facesse morir lei e tutte quelle sue confidenti. 
Ci assicura Dione ch’ella da lì innanzi fu sommamente rispettata 
dal figliuolo Augusto e che a lei diede l’incumbenza di rispondere 
alle lettere e di fare i rescritti ai memoriali," con dover solo riferire 
a lui le cose più importanti. Stavasene in Antiochia, allorché ar- 
rivò la nuova certa che il figliuolo Caracalla era stato tolto dal 
mondo” (Dio, i5.). Soprafatta dal dolore, più pugni si diede sul 
petto, che irritarono forte un cancro che già l’affliggeva. Scari- 
cando ancora la sua bile contra di Macrino,? altro non desiderava 
che di morire, non già ch’ella amasse il perduto figliuolo, ma per- 
ché colla morte di lui era spirata la somma di lei autorità. Tuttavia, 
perché Macrino le scrisse con assai civiltà, lasciandole i suoi ufi- 
ziali, e fin le guardie, anch'ella lasciò andare il pensiero di non più 
vivere. Informato poi Macrino del suo sparlare, e ch’ella facea de’ 
segreti maneggi per rendersi padrona dell’imperio, le mandò ordine 
di levarsi da Antiochia. Tra per questo, e per la nuova a lei per- 
venuta degli strapazzi fatti in Roma alla memoria e al nome di 
Caracalla, si lasciò essa dipoi morire col non volere cibarsi; benché 
Erodiano (Herod., l. 4) scrive, essere incerto se spontanea o for- 
zata fu la di lei morte. 


[Stranezze di Elagabalo.]* 


Comparve dunque il folle giovinastro5 in quella gran città, e 
l’unica cosa che fece meritevol di lode (Dio, in Excerpt. valesianis), 
fu l’attener la promessa da lui fatta di non punir chichessia che 
avesse operato o parlato contra di lui, finché Macrino visse. Diede 
al popolo il congiario” solito a darsi da’ novelli regnanti; ed è da 
credere che allora, se non prima, impetrasse dal senato il titolo di 
Augusta a Giulia Mesa,5 avola sua, ed a Giulia Soemia sua madre, 


1. i rescritti ai memoriali: le risposte alle suppliche. 2. tolto dal mondo: 
Caracalla fu fatto pugnalare, nel 217, da Macrino, prefetto di palazzo, 
che aveva appreso di essere stato condannato a morte. 3. Marco Gellio 
Macrino, nativo della Mauritania, successe a Caracalla, ma, dopo appena 
un anno, fu vinto ed ucciso dalle milizie di Elagabalo. 4. Dall’anno 219. 
5. il folle giovinastro: Vario Avito Bassiano, nativo di Emesa in Siria, sa- 
cerdote del dio Sole, Elagabalo, donde il nome che egli assunse quando, 
a quattordici anni, ottenne l’impero (218 d. C.). 6. gran città: Roma, do- 
ve Elagabalo si portò nel 219. 7. congiario: vedi la nota 2 a p. 1052. 
8. Giulia Mesa: sorella di Giulia Domna, madre di Caracalla. 
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che a noi vien dipinta da Lampridio' (Lamprid., in Elagabalo) per 
donna avvezza a mettersi sotto i piedi l’onestà e l’onore. Volle 
appunto Elagabalo, nella sua prima comparsa in senato, che i se- 
natori pregassero la medesima sua madre di sedere presso i consoli 
e di dire il suo parere a guisa degli altri senatori: novità non più 
veduta ne’ tempi addietro e che non si praticò se non sotto questo 
capriccioso giovane Augusto. Costituì anche un senato di donne 
nel monte Quirinale, capo di cui era la stessa Soemia, acciocché 
quivi si trattassero e decidessero gl’importantissimi affari della 
repubblica femminina. Quivi poi furono fatti dei senatusconsulti 
ridicolosi intorno alle precedenze e mode donnesche; e fu deciso 
qual foggia di vesti s’avesse a portare, quale delle dame precedere, 
quale baciar l’altra; ed a chi competesse carrozza colle mule, a 
chi coi buoi. Ad alcune era conceduto l’andare a cavallo, ad altre 
solamente il cavalcare asinelli e ad altre il farsi portare in seggetta. 
Fra queste seggette ancora fu decretato, chi la potesse avere in- 
tersiata d’avorio e chi d’argento e chi coperta di pelle; e si deter- 
minò a chi fosse lecito il portar oro e gemme nelle scarpette. 
Quanto allo stesso Elagabalo (Dio, L 79; Herod., l. 5; Lamprid., 
tb.), i suoi gran pensieri cominciarono ad impiegarsi tutti per in- 
trodurre ed ampliare il culto del suo dio in Roma. Fece venir da 
Emesa quel pezzo di pietra a guisa di cono in cui si facea credere 
ai popoli insensati che si adorava il dio Sole e fabbricò per questo 
un suntuosissimo tempio. Noi il troviamo nelle medaglie (Go/tzzus, 
Numism.; Mediobarb., in Numism. imp.) intitolato: «Sacerdote del 
dio Sole Elagabalo». S'era egli messo in capo di ridurre tutta la 
religione, cioè tutte le superstizioni de’ gentili Romani, al culto di 
questo solo favorito suo nume. Pretendeva in oltre, come lasciò 
scritto Lampridio pagano, di tirare ad onorar questo dio anche la 
religion de’ Giudei e de’ Samaritani e infin la divozion de’ cri- 
stiani: dal che certo erano ben lontani i nemici dell’idolatria e 
massimamente gli adoratori di Gesù Cristo. Pensava ancora di 
trasportare in quel tempio, e fors’anche trasportò, tutto quello che 
di più sacro e raro si trovava negli altri templi, come il fuoco di 
Vesta, la statua di Cibele, lo scudo di Marte, il Palladio e simili 
altre superstiziose memorie della divozion de’ Gentili. Se queste 


1. Elio Lampridio, uno dei sei autori della Historia augusta. Gli sono attri- 
buite le vite di Commodo, Elagabalo e Alessandro Severo. 
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novità e violenze dispiacessero ai Romani, amanti degli antichi 
falsi loro dii e delle inveterate loro superstizioni, facilmente ognu- 
no sel può figurare. E un gran dire dovea essere in Roma al mi- 
rare tolta la mano al suo Giove altitonante da questa forestiera 
divinità. Abbiamo ancora da Erodiano ch’ Elagabalo intorno a 
quel suo tempio fece ergere molti altari, ne’ quali ogni dì sacrifi- 
cava una gran copia di buoi e di pecore e si spandevano infiniti 
fiaschi di vino del migliore e più vecchio che fosse in Roma, ve- 
dendosi scorrere a ruscelli quel vino e quel sangue per terra. 
Bisognava che di tanto in tanto i senatori e cavalieri assistessero a 
que’ sacrifizi e vi facessero anche le funzioni più vili, con tener 
sulla testa i piatti d’oro o d’argento dorato, ne’ quali si mettevano 
le viscere delle vittime, e coll’andar vestiti alla forma de’ sacerdoti 
orientali. Intanto l’imperadore conduceva i cori intorno agli altari 
fra lo strepito d’innumerabili musicali strumenti e colle donne di 
Fenicia che ballavano battendo cembali e timpani. Ed ecco do- 
V'era giunta la maestà d’un imperadore e di un senato romano. 


[Alessandro Severo e la religione.)' 


Sempre più andavano riconoscendo i Romani la felicità propria 
nell'essere loro toccato un sì buono imperadore qual fu Severo 
Alessandro.* Ed era tale principalmente perché s’erano ben radi- 
cati nel cuore di lui i princìpi della religione; virtù di cui, se sono 
scarsi e peggio se mancanti i rettori de’ popoli, troppo facile è, 
per non dir certo, che la lor vita abbonderà d’iniquità e di azioni 
malfatte. Falsa, non v’ha dubbio, era quella religione che non cono- 
sceva il vero Dio e adorava insensati dii e creature o demoni. 
‘Tuttavia non può negarsi che questo principe, quantunque nato 
ed allevato nell’idolatria, non avesse in sé dei lodevoli principi, 
perché amava, temeva ed onorava, per quanto poteva, la Divinità, 
e tutto ciò che si credeva allora che avesse qualche cosa di Dio 
(Lamprid., in Alexandro). Appena era egli levato, che nel tempio del 
palazzo andava a rendere il culto ai suoi dii con de’ sacrifizi. 
Quivi teneva le statue d’essi e dell'anime credute sante dai ciechi 


1. Dall'anno 225. 2. Severo Alessandro (208-235 d. C.), successe al cugino 
Elagabalo nel 222 e tenne l'impero fino al 235, quando fu ucciso da soldati 
ribelli. 


ANNALI D’ITALIA 1063 


Gentili, come Orfeo, Alessandro il Grande, Apollonio Tianeo.® 
Quel che più merita la nostra attenzione si è che vi conservava an- 
che la statua di Gesù Cristo, e coll’altre l’adorava. Può ben credersi 
che Mammea Augusta, sua madre, la quale avea imparato a co- 
noscere in Soria la' santità della religion cristiana, ma senza mai 
abbandonare la falsità dell’etnica, ne avesse ispirato del rispetto 
ed amore anche al figliuolo. Per questo venerava egli Cristo, ed 
anche Abramo. Anzi, siccome anche attesta Lampridio scrittore 
pagano, egli meditava d’alzar un tempio al medesimo Cristo e di 
farlo ricevere per Dio; ma gli si opposero i zelanti del paganesimo, 
con dire d’aver consultato intorno a ciò gli oracoli e riportato per 
risposta che, se ciò si facesse, tutti abbraccierebbono il cristiane- 
simo e converrebbe chiudere ogni altro tempio. Mai più non 
disse il demonio, padre della bugia, una verità più luminosa di 
questa. Avea ancora Alessandro sovente in bocca quella insigne 
massima imparata più probabilmente da’ cristiani che dai giudei: 
«Non fare agli altri quello che non vorresti fatto a te stesso». 
E questa fece anche scrivere nel palazzo cesareo e in varie fabbri- 
che pubbliche a lettere maiuscole. Avendo anche i cristiani occu- 
pato un luogo pubblico per farvi una chiesa, e pretendendolo gli 
osti di lor ragione, con suo rescritto dichiarò l’imperadore «esse- 
re meglio che Dio ivi in qualunque maniera s’adorasse, che se ne 
servissero gli osti»: segno che già in Roma si fabbricavano e si 
tolleravano templi al vero Dio. Di qui poi venne ch'egli lasciò in 
pace i cristiani e sotto di lui crebbe molto di fedeli la Chiesa. 
Quei che morirono martiri in questi tempi, furono vittime de’ 
malvagi governatori delle provincie, che senza saputa e permis- 
sione del principe (Euseb., Hist. eccles., I. 6, c. 28) non lasciavano di 
trovar pretesti per uccidere gli odiati cristiani. 


[Elogio di Alessandro Severo.]* 


Continuiamo ora a vedere come si regolasse verso del pubblico 
il buon imperadore Alessandro. Merita ben più la vita sua che 
quella del Macedone? d’esser letta dai principi, per imparar ciò 


1. Apollonio Tianeo: filosofo pitagorico di Tiana di Cappadocia, fu a Ro- 
ma ai tempi di Nerone e morì ad Efeso nel 97. I discepoli gli attribuirono 
vaticini e miracoli; lasciò un’apologia indirizzata a Domiziano. 2. Dal- 
l'anno 227. 3. Macedone: Alessandro Magno, nato a Pella in Macedonia. 
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che talvolta non sanno (Lamprid., in Alexandro). Proccurava egli 
a tutto suo potere la felicità de’ popoli non solo coll’astenersi dal- 
l’imporre nuovi aggravi, ma con istudiarsi di sminuire i già imposti. 
In fatti ridusse ad un terzo quel che si pagava sotto Elagabalo 
per le gabelle, di maniera che dieci in vece di trenta si cominciò a 
pagare. Pensava anche di fare di più, ma non glielo permisero le 
necessità del pubblico. Non si sa ch'egli istituisse altro dazio che 
sopra i banchieri, orefici, pelliciai e quei dell’altre arti. Questo 
nondimeno dovea essere leggier cosa, perché Lampridio lo chiama 
«vectigal pulcherrimum »." E questo non per farlo colar nella sua 
borsa, ma perché il ricavato servisse al mantenimento delle terme, 
cioè de’ pubblici bagni, che erano allora in gran credito ed uso. 
Il che vuol dire che tal dazio tornava in comodo solamente del 
pubblico stesso. Volle che si aggiugnesse olio ad esse terme, ac- 
ciocché anche di notte se ne potesse valere il popolo, il che dianzi 
non si faceva, e fu poi abolito da Tacito* imperadore perché se 
ne abusava la gente cattiva. Levò anche affatto interamente qual- 
che dazio solito a pagarsi in Roma. Né già favoriva egli il fisco in 
pregiudizio del popolo e della giustizia; anzi, odiava tuttii ministri 
del fisco e delle dogane e li chiamava un «male necessario ». Uso 
suo fu di cambiarli spesso, sperando forse che i nuovi su le prime 
opererebbono con più discretezza e meno ingiustizia. In benefizio 
de’ poveri sminuì le usure; e se i senatori prestavano per cavarne 
frutto, ne’ primi anni del suo governo voleva che loro non si pa- 
gasse usura, ma solamente un regalo ad arbitrio di chi prendeva 
in prestanza il danaro. Poscia ridusse al sei per cento le usure 
d’essi senatori, e senz'altro regalo; laddove gli altri per lo più esi- 
gevano il dodici. Dava egli stesso denari a prestanza a’ poveri, 
e senza volerne frutto; anzi, si contentava che coi frutti ch’essi 
ricavavano dagli stabili comperati col di lui danaro gli fosse resti- 
tuito il capitale. Teneva egli esatto registro di tutto. E se gli ve- 
niva a notizia che talun de’ suoi conoscenti in bisogno di pecunia 
gli avesse o nulla o poco chiesto in prestito, il faceva chiamare 
per dimandargli conto di sì poca speranza e confidenza in lui. 

Del resto non era egli di coloro che non credono l’economia e il 
risparmio una virtù da principe. Anche in essi è virtù se ciò fanno 


1. «Ottimo dazio ». 2. Marco Claudio Tacito, imperatore romano dal 275, 
combatté contro i Goti e fu soppresso da una congiura militare, mentre 
tornava a Roma, nel 276. 
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per risparmiare ai suoi popoli gli aggravi e per impiegare in bene- 
fizio e sollievo del pubblico stesso il loro risparmio. Regolavasi ap- 
punto così l'Augusto Alessandro, il quale era assai persuaso che il 
principe dee far da economo del danaro che si cava dai sudori dei 
sudditi, e non già da padrone per impiegarlo ne’ suoi capricci e 
divertimenti. Perciò egli risecò tutte le spese e i salariati inutili 
della corte, ritenendo solamente la servitù necessaria con decenti 
e non isfoggiate paghe. Solea dire che «la gloria e grandezza d’un 
imperio consiste non già nella magnificenza, ma nelle buone for- 
ze», cioè, a mio credere, nell’aver ricchi sudditi e valorose milizie. 
Quanto ai soldati ne parleremo più a basso. Per conto de’ sudditi 
favorì Alessandro non poco la mercatura, concedendo esenzioni a 
tutti i trafficanti. Attese all’accrescimento e all’abbondanza del- 
l’annona, mandata in malora dall’impuro Elagabalo, e la rimise 
in piedi colla sua borsa. Il donativo dell’olio che Severo Augusto 
ogni anno faceva al popolo e che il suddetto Elagabalo avea molto 
assottigliato, fu da lui rimesso nel primiero suo essere. Era anche 
il popolo romano a parte una volta del governo e delle rendite 
della repubblica. Dappoiché s’alzarono gl’imperadori, siccome di 
sopra accennammo, gran tempo durò il dare alla plebe di tanto in 
tanto qualche congiario,' ed ogni anno tante misure di grano per 
testa, e vi si aggiunse anche il dono dell’olio e della carne. All’in- 
contro condonò Alessandro alle provincie e ai mercatanti quella 
contribuzione che avea titolo di regalo, ma era forzata, solita a 
pagarsi all’entrare del nuovo principe, chiamata l’oro coronario. 
Per altro non lasciò Lampridio (Lamprid., in Alexandro) di osser- 
vare che questo principe non ommetteva diligenza alcuna per am- 
massar pecunia e per custodirla ancora; ma non ne cercò mai egli 
per vie illecite, né con aggravio indebito d’altrui. Mai non diede 
per danari le giudicature, solendo dire: «Chi compera, bisogna 
che venda. Io mai non softerirò questi mercatanti di cariche; e se 
li permettessi, non potrei poi ragionevolmente gastigarli. Mi ver- 
gognerei di punire un uomo che ha comperato, s’egli poi vende». 
Ma non donava oro né argento a commedianti, carrozzieri” e ad 
altri che davano divertimento al pubblico, ancorché si dilettasse 
non poco degli spettacoli. Diceva che «costoro andavano trattati 
come i famigli», cioè con paghe tenui. E tuttoché egli avesse un 


1. congiario: vedi la nota 2 a p. 1052. 2. carrozzieri: qui ad indicare co- 
mici ambulanti. 
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gran rispetto per la sua falsa religione, pure non offeriva ai templi 
pagani più di quattro o cinque libre d’argento e mai nulla d’oro, 
con ripetere un verso di Persio, indicante che «gli dii non aveano 
bisogno d’oro», né servir esso per fare star bene gli dii, ma sì 
bene i loro ministri. Dissi con Lampridio che questo Augusto 
sapea ben custodire il danaro. Ciò non vuol dire ch’egli a guisa 
degli avari il covasse. Solamente significa ch’egli non sel lasciava 
uscir delle mani per ispese di vanità, di gola o di lussuria, Che per 
altro egli largamente spendeva, e tutto in opere lodevoli, cioè in 
fabbriche ed altre imprese di utile o di ornamento alla città di 
Roma, e per far guadagnare gli operai e il basso popolo. 

Istituì scuole di rettorica, gramatica, medicina, aruspicina, 
matematica, architettura e di macchine, con salari fissi ai maestri, 
e vitto ai discepoli figliuoli di poveri, purché liberi. Si stese 
anche la sua liberalità agli oratori nelle provincie. A molte cit- 
tà deformate dai tremuoti rilasciò parte del danaro delle gabelle, 
acciocché rimettessero in piedi gli edifizi pubblici e privati. A chi 
trovava de’ tesori, li lasciava godere. Solamente se erano di molto 
valore, ne faceva dar qualche parte ai suoi ufiziali. Fece fabbricar 
de’ pubblici granai per cadaun rione di Roma acciocché chi n’era 
senza potesse quivi rinserrare i suoi grani. Diede compimento alle 
terme magnifiche, cioè ai bagni di Caracalla, e ne fabbricò ancora 
delle suntuose che portarono il suo nome. Aggiunse in oltre vari 
altri bagni a que’ rioni di Roma che n'erano privi. Altri edifizi fece 
in quella città e a Baia, con risarcire i ponti fabbricati da Traiano, 
con ristorar anche molte antiche memorie di Roma, e adornar 
quella città di assaissimi colossi, o sia di statue sopra l’usata mi- 
sura, spezialmente per gli più rinomati imperadori, colle loro iscri- 
zioni e con colonne di bronzo dove erano descritte le loro imprese. 
Fabbricò eziandio molte case bellissime e le donò a quegli amici 
suoi che erano in concetto di maggior probità. Non invidiava, non 
uccellava le ricchezze altrui, come usarono i cattivi principi; al- 
l’incontro stendeva la mano in aiuto de’ poveri; e massimamente 
le rugiade della sua beneficenza si spandevano sopra i nobili ca- 
duti in povertà non per loro colpa, e in povertà non finta, con do- 
nare ad essi delle terre, de’ servi, degli animali e degli utensili 
contadineschi; diede anche tre congiari al popolo, e fece tre dona- 


1. Cfr. Sat., 11, 61-70; forse si allude al verso 69: «Dicite pontifices, in 
sancto quid facit aurum?». 
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tivi alle milizie. Il danaro che si ricavava dal dazio delle meretrici, 
de’ ruffiani e d’altre peggiori pesti, siccome pecunia infame, non 
volle che passasse nell’erario suo o pure del pubblico, ma che 
s'impiegasse nel mantenimento del teatro, del circo e dell’anfitea- 
tro. Sua intenzione era parimente di proibire un detestabil vizio! 
che dalla sporca gentilità si permetteva al pari di quel delle pubbli- 
che donne; ma vi trovò tali difficultà che gli convenne desistere, 
e Dio riserbava alla santa religione di Cristo una tal vittoria. 
Contuttociò fece confiscar i beni alle donne infami (Lamprid., in 
Alexandro), delle quali trovò un infinito numero in Roma pagana 
piena di iordure, e mandò in esilio tutta la gran ciurma de’ nefandi 
garzoni, parte de’ quali nel viaggio naufragando perì. 


[Alessandro Severo e l’esercito.]? 


Scrive Erodiano (Herod., l. 6) che, arrivato Alessandro all’anno 
tredicesimo del suo imperio (numero senza fallo scorretto), si 
svegliò la guerra coi Persiani, ed avere esso Augusto sulle prime 
creduto bene di scrivere lettere ad Artaserse,* per esortarlo a desi- 
stere dalle novità e a contentarsi del suo perché non gli andrebbe 
così ben fatta, volendo combattere coi Romani, come gli era acca- 
duto con altri popoli, ricordandogli le imprese di Augusto, Traia- 
no, Lucio Vero e Settimio Severo in quelle parti. Si rise l’orgoglio- 
so Artaserse di queste lettere e la risposta che diede fu coll’entrare 
armato nella Mesopotamia e dar principio ad assedi e saccheggi 
del paese romano. Venute queste nuove a Roma, benché Alessan- 
dro fosse allevato nella pace, pure, per parere ancora de’ suoi con- 
siglieri, fu creduta necessaria la di lui presenza alle frontiere della 
Soria. Gran leva dunque di gente si fece per l’Italia e per tutte l’al- 
tre provincie e formato un poderosissimo esercito coll’unione de’ 
pretoriani ed altri soldati di Roma, si congedò Alessandro dal se- 
nato ed imprese il viaggio alla volta di Levante. Attesta il medesimo 
Erodiano che niuno vi fu de’ senatori e de’ cittadini romani che 
potesse ritener le lagrime al vedere allontanarsi da loro un princi- 
pe sì buono, sì moderato, sì amato ed adorato da tutti. Fece il 


r.un detestabil vizio: la pederastia. 2. Dall'anno 230. 3. Artaserse IV, 
della famiglia dei Sassanidi di Persia; nel 227 rovesciò la dinastia elleniz- 
zante degli Arsacidi e invase l'Armenia e la Cappadocia nell'intento di ri- 
costruire l’antico impero degli Achemenidi. 
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Viaggio per terra coll’armata e, data nell’Illirico la rivista a quelle 
legioni, seco le prese. Passato poscia lo stretto della Tracia, conti- 
nuò il suo viaggio sino ad Antiochia, capitale della Soria, dove 
attese a far i preparativi necessari per così pericolosa guerra. 
Racconta Lampridio (Lamprid., in Alexandro) la bella maniera te- 
nuta da lui nella marcia dell’esercito suo. Prima di muoversi di 
Roma fece attaccare ne’ pubblici luoghi in iscritto la disposizione 
del viaggio, indicando il giorno della partenza e di mano in mano 
assegnando i luoghi dove l’armata dovea far alto nelle notti o 
prendere il riposo d’un giorno. Mandati innanzi tali avvisi, si 
trovava da per tutto preparata la tappa, cioè la provvisione de’ 
viveri; né vi fu verso ch’egli volesse mai mutare alcuna delle 
posate prescritte, per paura che i suoi ufiziali non facessero traffi- 
co delle marcie, per guadagnar danaro.' Non altro cibo prendeva 
egli che l’usato dagli altri soldati, pranzando e cenando colla tenda 
aperta, affinché ognuno il potesse vedere. Gran cura si prendeva 
egli perché nulla mancasse di vettovaglia, d’armi, d’abiti, di selle e 
d’altri arnesi alle soldatesche ed in tutto esigeva la pulizia, di 
maniera che si concepiva, in mirar quelle truppe sì ben guernite, 
un'alta idea del nome romano. Più d’ogni altra cosa poi gli stava 
a cuore la disciplina militare e che niun danno fosse inferito agli 
abitanti e alle campagne per dove passava l’armata. Visitava egli 
in persona le tende, né permetteva che nella marcia alcuno anche 
degli ufiziali, non che de’ soldati, uscisse di cammino. Se taluno 
trasgrediva l’ordine, le bastonate o altre convenevoli pene erano in 
pronto. E ai principali dell'esercito che avessero mancato in questo 
e danneggiato il paese, faceva una severa correzione, con intonar 
loro la massima imparata da’ cristiani, cioè con dire: « Avreste voi 
caro che gli altri facessero alle terre vostre quel che voi fate alle 
loro?». Perché un soldato maltrattò una povera vecchia, il cassò,” 
e il diede per ischiavo ad essa donna, acciocché col mestiere di fale- 
gname ch'egli esercitava la mantenesse. Ed avendo fatta doglianza 
di ciò gli altri soldati, fece lor conoscere la giustizia di questo 
gastigo, che servì a tener gli altri in freno. Per così bei regolamenti, 
e col tenere sì forte in briglia le milizie, dapertutto dove queste 
passavano si dicea che «non già de’ soldati, ma dei senatori erano 
in viaggio »; ed ognuno in vece di fuggirli, gli amava, vedendo tanta 


1. posate... danaro: fermate prestabilite, per evitare speculazioni sulle 
tappe dell’esercito. 2. cassò: radiò dall’esercito. 


ANNALI D’ITALIA 1069 


modestia e sì bell’ordine in gente non avvezza se non a far del 
male, con benedire Alessandro come se fosse stato un dio. 

Veramente Zosimo' (Zosimus, l. 1) scrive che i soldati erano mal- 
contenti di Alessandro per questo rigore di disciplina, e vedremo 
in fine che fu così. E pure Lampridio, scrittore più antico e che 
avea bene studiato le precedenti storie, attesta ch’egli era amato da 
essi come lor fratello e lor padre. Aggiugne questo medesimo stori- 
co (Lamprid., in Alexandro) che arrivato il giovane imperadore 
ad Antiochia e trovato che alcuni soldati d’una legione si perde- 
vano nelle delizie e andavano ai bagni colle donne, li fece tosto 
mettere in prigione. Cominciò per questo tutta la legione a far 
tumulto e doglianze. Allora Alessandro, salito sul tribunale, si fece 
condurre davanti que’ prigioni alla presenza di tutti gli altri che 
erano in armi e parlò con vigore intorno alla necessità di mante- 
ner la disciplina, e che il supplicio di coloro dovea insegnare agli 
altri. Grande schiamazzo allora insorse ed egli più franco che mai 
ricordò loro dover essi alzar le grida contra de’ Persiani e non con- 
tra il proprio imperadore, che cavava il sangue dai popoli per vestire, 
nudrire ed arricchir le milizie. Li minacciò ancora, se non dismet- 
tevano, di cassarli tutti e che forse non si contenterebbe di questo, 
rimproverando loro che dimenticavano d’essere cittadini romani. 
Più forte cominciarono essi allora a gridare ed a muovere l’armi, 
come minacciandolo. Ma egli — Non istate — soggiunse — a 
bravare. L’armi vostre han da essere contro i nemici di Roma. 
Né vi avvisaste di farmi paura. Quand’anche uccideste un par mio, 
alla repubblica non mancherà un nuovo Augusto per governar lei 
e punire voi altri. — E perciocché non si quetavano, con gran voce 
gridò: — Cittadini romani, deponete l’armi e andatevene con 
Dio. — Allora (e par cosa da non credere) tutti posate l’armi, le 
casacche militari e le insegne, si ritirarono. Gli altri soldati e il 
popolo raccolsero quell’armi e bandiere, e portarono tutto al pa- 
lazzo. Da lì poi ad un mese, pregato, rendé loro l’armi, con far non- 
dimeno morire i lor tribuni, per negligenza de’ quali erano caduti 
in tanta effeminatezza que’ soldati. Questa legione dipoi si segnalò 
sopra l'altre nella guerra contro i Persiani.* 


1. Zosimo: storico greco del V secolo d. C., autore di una Storia dell’impero 
romano in sei libri che giunge fino al 410. 2. Dopo qualche rovescio, Ales- 
sandro riuscì a ricacciare i Persiani oltre i confini (233 d. C.). 
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[La persecuzione deciana.]' 


Se alcuna riguardevol impresa, se verun utile regolamento fa- 
cesse questo novello Augusto® ne’ primi tempi del suo governo, 
non v’ha storia, non v’ha iscrizione od altra memoria che ce l’in- 
segni. Quel solo detestabil fatto, spettante all'anno presente, di 
cui s’hanno parecchi insigni contemporanei testimoni nella storia 
ecclesiastica, fu la fiera persecuzione da lui mossa contra del cri- 
stianesimo, per la quale stranamente restò sconvolta la Chiesa di 
Dio ed innumerabili cristiani lasciarono gloriosamente la vita ne’ 
tormenti e sotto le scuri. 

Correvano già trentotto anni dopo la morte di Severo? impe- 
radore che i cristiani universalmente godevano pace, ancorché 
non mancassero de’ mali ministri e governatori che or qua or là 
infierissero contra di chi professava Îa legge di Cristo. Alcuni degli 
stessi imperadori erano stati favorevoli a questa santa religione, 
con essersi perciò diffusa e mirabilmente moltiplicata per la terra 
la semente evangelica e il numero de’ fedeli divenuto innumera- 
bile; quando l’imperador Decio, quel descritto sì «placido» da 
Aurelio Vittore, prese a perseguitar apertamente chiunque nemi- 
co si scopriva degl’idoli ed adorava il vero Creatore e Salvatore del 
mondo, con editti crudeli, che furono sparsi per tutto l’imperio 
romano e più barbaramente eseguiti dove maggior copia di fedeli 
si trovava. Altro io non dirò di questo gran flagello della Chiesa 
di Dio, per cui nelle antiche storie e memorie de’ cristiani De- 
cio si acquistò il nome d’uno de’ più cattivi principi di Roma. 
Son da vedere intorno a ciò l’opere di san Cipriano* allora viven- 
te, Eusebio Cesariense, Lattanzio, Orosio,° gli Annali del Baro- 


1. Dall'anno 250. 2. questo novello Augusto: Gaio Messio Decio, primo 
degli imperatori illirici, succeduto nel 249 a Filippo l’Arabo e caduto com- 
battendo contro i Goti, in Dobrugia, nel 251. 3. Settimio Severo (193- 
211 d.C.). 4. editti crudeli: i sospetti erano raccolti da un ufficiale che im- 
poneva loro il sacrificio agli dei: chi si sottometteva era fornito di un certi- 
ficato liberatorio; chi rifiutava era condannato a morte. 5. Cipriano 
(200-258 d. C.), vescovo di Cartagine nel 250, scampò con la fuga alla per- 
secuzione deciana. Nel suo rifugio scrisse le epistole, cui qui si allude. 
Subì il martirio durante la persecuzione di Valeriano, nel 258. 6. Eusebio 
di Cesarea: vedi la nota 1 a p. 1057; Lucio Celio Firmiano Lattanzio 
(250-325 circa d. C.), retore africano, lasciò, oltre le Divinae institutiones, 
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nio," gli Atti de’ Bollandisti e le Memorie del Tillemont.* Quel solo 
che a me conviene di ricordar qui, si è essere stato uno de’ primi a far 
pruova della crudeltà di Decio san Fabiano? papa, il quale nell’an- 
no presente, con ricevere la corona del martirio, passò a miglior 
vita. Suo successore nella sedia di san Pietro, ma dopo molte diffi- 
cultà, fu Cornelio, uno de’ più insigni pontefici della Chiesa di 
Dio. Intanto Decio sen venne a Roma, dove altro non si sa ch’egli 
facesse, se non un bagno, di cui parla Eutropio (Eutrop., Epitome 
hist. rom.). Ma s’egli mosse guerra al popolo cristiano, Dio per- 
mise che né pur egli godesse, pel poco tempo che visse e regnò, 
pace nell’imperio. Sotto di lui cominciò a rinvigorirsi la potenza de’ 
barbari e a rendersi familiari nel romano imperio la sedizione e 
rivoluzion degli stati. 


[La regina Zenobia.]5 


Scrive il suddetto storico Pollione” che in lei” si ammirava una 
bellezza incredibile, uno spirito divino. Neri e vivacissimi i suoi 
occhi, il colore fosco; non denti, ma perle pareano ornargli la boc- 
ca; la voce soave e chiara, ma virile. Al bisogno uguagliava i ti- 
ranni nella severità; superava nel resto la clemenza de’ migliori 
principi. Contro il costume delle donne sapeva conservare i te- 
sori, ma non lasciava di far risplendere la sua liberalità, ove lo ri- 
chiedesse il dovere. Nel portamento e ne’ costumi non cedeva 
agli uomini, rade volte uscendo in carrozza, spesso a cavallo e più 
spesso facendo le tre o quattro miglia a piedi, siccome persona 
allevata sempre nelle caccie. Da Odenato suo marito, che già di- 


trattato di teologia in sette libri, il De mortibus persecutorum, infiammato 
opuscolo storico-apologetico, cui il Muratori si riferisce; Paolo Orosio 
(IV-V secolo d. C.), spagnolo, alunno di sant'Agostino. La sua opera più 
importante sono le Mistoriae in sette libri, di carattere apologetico. tr. gli 
Annali del Baronio: vedi la nota 2 a p. 1022. 2.gli Atti... Tillemont: 
vedi rispettivamente le note 2 a p. 262 e 1 a p. 1023. 3. Fabiano: successe 
a sant'Antero nel 236 c subì il martirio a Roma nel 250. 4. Cornelio: la 
sua elezione al pontificato, nel 253, diede origine allo scisma di Nova- 
ziano. Morì in esilio e fu santificato. 5. Dall’anno 272. 6. Trebellio Pol- 
lione, uno dei compilatori della Historia augusta. ‘7. in lei: Zenobia, mo- 
glie dell’arabo Odenato, col quale condivise l’attività di governo; as- 
sunse il potere in nome dei figli, in età minore, alla morte del marito, 
che perì nel 267 in seguito ad una congiura nella quale pare avesse 
parte la stessa regina, che avrebbe poi fatto uccidere i congiurati perché 
non parlassero. 
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cemmo ucciso, non riceveva le leggi, ma a lui le dava. Prese bensì 
da lui il titolo di Augusta da che egli fu dichiarato Augusto’ e por- 
tava l’abito imperiale, a cui aggiunse anche il diadema. Non sì to- 
sto s’accorgeva essa d’essere gravida, che non volea più commerzio 
col marito, Il suo vivere era alla persiana, cioè con singolar magni- 
ficenza, e volea essere inchinata secondo lo stile praticato coi re 
persiani. A parlare al popolo iva armata di corazza; pranzava sem- 
pre coi primi ufiziali della sua armata, usando piatti d’oro e gem- 
mati. Poche fanciulle, molti eunuchi teneva al suo servigio; e 
l’impareggiabil sua castità tanto da maritata che da vedova ve- 
niva decantata dapertutto. Aureliano” stesso in una lettera al se- 
nato (Trebellius Pollio, Trigint. tyrann., c. 29) ne parla con elogio, 
dicendo ch’essa non parea donna: tanta era la di lei prudenza 
ne’ consigli, la fermezza nell’eseguir le prese risoluzioni e la 
gravità con cui parlava ai soldati; di modo che non meno i popoli 
dell'Oriente e dell'Egitto, a lei divenuti sudditi, che gli Arabi, i 
Saraceni e gli Armeni non osavano di disubbidirla o di voltarsi 
contra di lei, tanta era la paura che ne aveano. A lei anche in buona 
parte si attribuivano le gloriose azioni del fu Odenato suo marito 
contro ai Persiani. Né già le mancava il pregio delle lingue e della 
letteratura. Oltre al suo nativo linguaggio fenicio o saracenico, per- 
fettamente possedeva l’egizziano, il greco e il latino, ma non s’ar- 
rischiava a parlare quest’ultimo. Ebbe per maestro nel greco il 
celebre Longino filosofo, di cui resta un bel trattato De/ sublime 
e la cui morte vedremo fra poco.3 Fece imparare a’ suoi figliuoli 
il latino sì fattamente che poche volte e con difficultà parlavano il 
greco. Sì pratica fu della storia dell'Oriente e dell'Egitto che si 
crede che ne formasse un compendio. Al suo marito Odenato ella 
avea partorito tre figliuoli, cioè Herenniano, Timolao e Vaballato, 
a” quali dopo la morte del padre ella fece prendere la porpora 
imperiale e il titolo d’Augusti; ma perché erano di età non pe- 
ranche capace di governo, essa in nome loro governava gli stati. 


1. da che... Augusto: per la sua valida difesa dei confini orientali dell’im- 
pero, Odenato era stato prima nominato Dux totius Orientis e poi, nel 264, 
associato da Gallieno all’impero col titolo di Augusto. 2. Lucio Domizio 
Aureliano, imperatore dal 270 al 275, condusse nel 272 una vittoriosa 
spedizione contro Zenobia, che fu poi trascinata dietro il cocchio del 
trionfatore, avvinta da catene d’oro. 3. la cui morte...spoco: Longino 
fu messo a morte per ordine di Aureliano, come consigliere di Zenobia 
(vedi anno 273). 
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Un altro figliuolo ebbe Odenato da una sua prima moglie, chia- 
mato Erode, o pure Erodiano (Goltzius; Tristanus; Mediobarb., 
Numism. imp.), che si truova nelle medaglie (non so se tutte legit- 
time) col titolo d'Augusto, a lui dato dal padre, come anche affer- 
ma Trebellio Pollione (Trebellius Pollio, ib.). Per cagione del- 
l’esaltazion di questo suo figliastro fama era che Zenobia avesse 
fatto morire lui e il marito Odenato, siccome accennai di sopra. 
Una tal testa, benché di donna, signoreggiante dallo stretto di 
Costantinopoli fino a tutto l’Egitto, ed assistita da molti de’ suoi 
vicini, potea dar suggezione ad ogni altro potentato, ma non già 
ad Aureliano imperadore che pel suo coraggio e saggio contegno 
si teneva sempre le vittorie in pugno. 


[Costanzo Cloro riacquista la Britannia.]' 


Costanzo Cesare,” ardendo sempre di voglia di riacquistar la 
Bretagna, con torla dalle mani dell’usurpatore Alletto? (Eumen., 
in Panegyr. Const.; Eutropius; Aurelius Victor), teneva già in ordine 
buon esercito e poderose flotte per far vela verso colà. Ma sospet- 
tando che i Franchi ed altri popoli della Germania, allorché ve- 
dessero lui impegnato nella guerra oltre mare, secondo il lor uso 
tentassero d’inquietar le Gallie, raccomandossi a Massimiano Au- 
gusto,* padrigno di sua moglie, pregandolo di venir alla difesa di 
que’ confini. Venne in fatti, per attestato d’Eumenio,* Massimiano 
al Reno e bastante fu la sua presenza a tenere in briglia i popoli 
nemici. Intanto con ardore incredibile si mossero le flotte di Co- 
stanzo verso la Bretagna. Su quella che era a Gesoriaco, cioè a 
Bologna di Picardia, s'imbarcò egli ed ancorché il mare fosse 
gonfio e poco favorevole il vento, pure animosamente sciolse dal 
lido. Pervenuto questo avviso all’altra flotta, preparata alla sbocca- 


1. Dall'anno 296. 2. Costanzo Cesare: Flavio Valerio Costanzo, detto 
Cloro per il suo pallore, dal 293 Cesare di Massimiano per le Gallie, nel si- 
stema tetrarchico di Diocleziano. Imperatore dal 305, morì ad Eboracum 
(York), in Britannia, nel 306. 3. Alletto: luogotenente di Carausio che si 
cera fatto proclamare imperatore in Britannia, gli si ribellò e lo uccise pren- 
dendone il posto nel 293. 4. Massimiano Augusto: Marco Valerio Aurelio 
Massimiano, Augusto per l'Occidente dal 286, abdicò con Diocleziano nel 
305. Riassunta la porpora, fu ucciso, nel 310, per la sua opposizione al ge- 
nero Costantino. 5. Eumenio (250 circa - 311 d. C.), pretore, nativo di 
Augustodunum (Autun), maestro e segretario di Costanzo Cloro, autore, 
fra l’altro, di un panegirico di Costantino, a cui il Muratori qui si riferisce. 
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tura della Senna, accrebbe il coraggio a que’ soldati e marinari in 
maniera che, al dispetto del tempo contrario, si mossero anch'essi. 
Era comandante d’essa Asclepiodoto prefetto del pretorio. Riuscì 
a questa col benefizio d’una densa nebbia di andar a dirittura con 
prospero cammino nella Bretagna, senza essere scoperta da Alletto, 
che colla sua s'era postato in osservazione all'isola Vetta, oggidì 
di Wight. Appena ebbe Asclepiodoto afferrato il lido e sbarcate 
le truppe e le munizioni tutte, che fece dar fuoco alle navi, accioc- 
ché i suoi, veggendosi tolta la speranza d’ogni scampo, sapessero 
che nelle lor sole braccia era riposta la salute ed anche per impe- 
dir che que’ legni non cadessero in poter de’ nemici. Atterrito 
Alletto parte dalla notizia che Costanzo veniva contra di lui con 
una flotta e che l’altra, già pervenuta in terra ferma, minacciava 
tutte le sue città, lasciata andare l’armata sua navale, co’ suoi se ne 
ritornò anch’egli indietro e si mise in campagna contra di Ascle- 
piodoto. Senza aspettare di aver unite tutte le sue forze e senza 
né pur mettere in ordine di battaglia quelle che seco avea, coi soli 
barbari di suo seguito assalì egli dipoi i Romani. Rimase sconfitto 
ed anch'egli lasciò nel combattimento la vita, con essersi poi appe- 
na potuto discernere il cadavero suo per aver egli deposto l’abito 
imperiale, che avrebbe potuto farlo conoscere nella zuffa o nella 
fuga. Ma forse molto più tardi accadde la caduta di costui. In- 
tanto la flotta dove era Costanzo Cesare, più per accidente che 
per sicura condotta, a cagion delle folte nebbie, imboccò il Tamigi 
e per esso si spinse fino alla città di Londra. L'arrivo suo fu la salu- 
te di quel popolo, imperciocché, essendosi ridotti colà i Franchi 
ed altri barbari che s’erano salvati dalla rotta di Alletto, mentre 
concertavano fra loro di dare il sacco alla città e poi di fuggirsene, 
eccoti giugnere loro addosso Costanzo colle sue milizie e tagliarli 
tutti a pezzi, con salvar le vite e i beni di que’ cittadini. Così in 
poco tempo tutto quel paese della Bretagna, che ubbidiva già alle 
aquile romane, tornò alla divozion di Costanzo, con estremo giu- 
bilo di que’ popoli, per vedersi liberi dai tiranni e dai barbari ausi- 
liari, e più perché trovarono in Costanzo non un nemico né un 
vendicativo, ma un principe pien di clemenza. Perdonò egli a tutti, 
ed anche ai complici della ribellione (Eumen., Panegyr. Const., c. 6), 
e fece restituire ai particolari tutto quanto era stato loro tolto o da' 
tiranni passati o dalle sue medesime milizie. Così fu restituita la 
quiete e l’allegrezza alle contrade romane della Bretagna; e i po- 
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poli non peranche soggiogati in essa un sommo rispetto comincia- 
rono ad osservare verso i Romani. 


[La persecuzione dioclezianea.]' 


L’ufizio di prefetto di Roma fu appoggiato a Giunio Tiberiano 
(Bucherius, De cycl.) in quest'anno; anno non so s’io dica di fune- 
sta o pur di gloriosa memoria alla religione cristiana. Funesto, 
perché in esso fu mossa la più orrida persecuzione che mai patisse 
in addietro la fede di Cristo; glorioso, perché questa fede si mirò 
sostenuta da innumerabili campioni, sprezzatori de’ tormenti e 
della morte e che col loro martirio accrebbero i cittadini al cielo 
(Euseb., Hist. eccles., l. 8, c. I et in Chronico). Per testimonianza di 
Lattanzio (Lactant., De mort. persec., c. 9 et r0), fin l’anno di Cristo 
298, Diocleziano," perché nel sacrificare agl’idoli niun segno si 
vedeva nelle viscere delle vittime per predir l'avvenire, come si 
figuravano i troppo creduli pagani, gli aruspici attribuirono questo 
sconcerto al sospetto o alla certezza che fosse presente qualche 
cristiano. Allora Diocleziano in collera ordinò che non solamente 
tutte le persone di corte, fra le quali non poche professavano la 
religione cristiana, ma anche i soldati per le provincie sacrificassero 
agl’idoli, sotto pena d’essere flagellati e cassati. Alcuni pochi per 
questo ordine sostennero anche la morte; ma per allora gran ru- 
more non si fece. Avvenne che Diocleziano Augusto e Galerio 
Cesare, suo genero, unitamente passarono il verno di quest'anno 
nella Bitinia, nella città di Nicomedia. In que’ tempi, siccome 
confessa Eusebio, per la lunga pace s'era bensì in mirabil forma 
dilatata la religione di Cristo, coll’erezion d’infiniti templi nelle 
stesse città per tutte le provincie romane; ed innumerabil popolo 
era già divenuto quello degli adoratori della Croce per l'Oriente e 
per l'Occidente. Ma il loglio era anche entrato nel grano; già fra 
gli stessi cristiani s'udivano eresie; si mirava l’invidia, la frode, la 
simulazione e l’ipocrisia cresciuta fra loro. E infino i vescovi mal 
d’accordo insieme disputavano di precedenze, l’un mormorando 
dell’altro, con giugnere poi le lor greggie ad ingiurie e sedizioni e a 


1. Dall'anno 303. 2. Gaio Aurelio Valerio Diocleziano (245-313 d. C.), 
aveva assunto la porpora imperiale nell’autunno del 284. 3. Valerio Mas- 
simiano Gaio Galerio, Cesare dal 293 e poi Augusto per l'Oriente dal 305 
al 311. 
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dimenticare i doveri e i bei documenti di sì santa religione. Giac- 
ché niun pensava a placar Dio, volle Dio farli ravvedere, volle con 
leggier braccio gastigar le loro negligenze, lasciando che i pagani 
sfogassero l’antico lor odio contra del suo popolo eletto (Lactant., 
De mort. persec., c. 9 et 10). Galerio Cesare quegli fu che accese il 
fuoco. Costui da sua madre, donna di villa, asprissima nemica dei 
cristiani, imparò ad abborrirli, e ne avea ben dati in addietro de’ 
fieri segni, ma in quest'anno decretò di sterminarli affatto. Tro- 
vandosi egli dunque in Nicomedia col suocero Diocleziano, quan- 
do ognun credeva che amendue per tutto il verno trattassero in 
segreti colloqui de’ più importanti affari di stato, si venne a sapere 
che la sola rovina de’ cristiani si maneggiava ne’ lor gabinetti. 
Galerio, dissi, era l’ardente promotore di quest’empia impresa. 
Diocleziano fece quanta difesa poté, dicendo che pericolosa cosa 
era l’inquietar tutto il mondo romano e che a nulla avrebbe servito, 
perché i cristiani erano usati a sofferir la morte per tener salda la 
lor religione e che per conseguente sarebbe bastato il solamente 
vietarla ai cortigiani e soldati. Fece istanza Galerio che si udisse 
il parer di alcuni ufiziali della corte e della milizia. Costoro ade- 
rirono tutti a Galerio. Volle parimente Diocleziano udir sopra ciò 
gli oracoli de’ suoi dii e de’ sacerdoti gentili. Senza ch'io lo dica, 
ognun concepisce qual dovette essere la loro risposta. Fu dunque 
stabilito di dar allarmi contra de’ professori della fede di Cristo, 
e Galerio pretendeva ch’eglino si avessero da bruciar vivi, ma 
Diocleziano per allora solamente accordò che senza sangue si pro- 
cedesse contra di loro. 

Diedesi principio a questa lagrimevol tragedia, per attestato di 
Lattanzio, nel dì 23 di febbraio dell’anno presente, in cui il prefetto 
del pretorio con una man di soldati si portò alla chiesa di Nicome- 
dia, posta sopra un’eminenza in faccia al palazzo imperiale. Rotte 
le porte, si cercò in vano la figura del dio adorato dai cristiani. 
Vi si trovarono bensì le Sacre Scritture, che furono tosto bruciate, 
e dato il saccheggio a tutti gli arredi e vasi sacri. Stavano intanto i 
due principi alla finestra, da cui si mirava la chiesa, disputando fra 
loro, perché Galerio insisteva che se le desse il fuoco, ma con pre- 
valere la volontà di Diocleziano che quel tempio si demolisse per 
non esporre al manifesto pericolo d’incendio le case contigue. 
Restò in poche ore pienamente eseguito il decreto e nel dì seguente 
si vide pubblicato un editto (Euseb., Hist. eccles., I. 8, c. 2) con cui 
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si ordinava l’abbattere sino a’ fondamenti tutte le chiese de’ cri- 
stiani, il dar alle fiamme tutti i lor sacri libri, con dichiarar in- 
fame ogni persona nobile e schiavo ciascun della plebe che non 
rinunziasse alla religion di Cristo. Tale sul principio fu l’imperial 
editto, a cui poscia fu aggiunto che si dovessero cercar tutti i ve- 
scovi ed obbligarli a sacrificare ai falsi dii. Finalmente si arrivò a 
praticare i tormenti e le scuri; onde poi venne tanta copia di 
martiri che illustrarono la fede di Gesù Cristo e servirono col loro 
sangue a maggiormente assodarla e a renderla trionfante nel mon- 
do. Poco dopo la pubblicazion di questo editto si attaccò il fuoco 
due volte al palazzo di Nicomedia (Lactant., De mort. persec., c. 14), 
dove abitavano Diocleziano e Galerio, e ne bruciò buona parte. 
Costantino, che fu poscia Augusto, e si trovava allora in quella 
città, in una sua orazione (Constantinus, in Orat., apud Eusebium) 
ne attribuisce la cagione ad un fulmine e fuoco del cielo. Lattanzio 
tenne all'incontro per certo che autor di quell’incendio fosse lo 
stesso Galerio Cesare, per incolparne poscia i cristiani e maggior- 
mente irritar Diocleziano contra di loro, siccome avvenne. Non 
aspetti da me il lettore altro racconto di questa famosa terribil 
persecuzione del popolo cristiano, dovendosi prendere la serie 
della medesima da Eusebio (Euseb., Hist. eccles., LL 8), dal cardinal 
Baronio (Baron., in Annal.), dal Tillemont (Tillemont, Memoires 
des empereurs), dagli Atti de’ Santi del Bollando (Acta Sanctorum 
Bolland.): in una parola, dalla storia ecclesiastica. 


[L'abdicazione di Diocleziano.)' 


Restò appoggiata nell’anno presente la prefettura di Roma a 
Postumio Tiziano. Seguitava intanto Diocleziano Augusto il sog- 
giorno suo in Nicomedia, sempre infermo; se non che nel dì primo 
di marzo fece forza a se stesso (Lactant., De mort. persec., c. 17), 
ed uscì il meglio che poté fuori del palazzo per farsi vedere al po- 
polo, ma sì contrafatto pel male che appena si riconosceva quel desso 
e in certi tempi ancora si osservava in lui qualche alienazione di 
mente. Di lì a poco sopragiunse Galerio Cesare a visitarlo, non 
già per seco rallegrarsi della ricuperata salute, ma per esortarlo, 
anzi forzarlo a rinunziare all’imperio. Già aveva egli tenuto un 


1. Dall'anno 308. 
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simil ragionamento a Massimiano Erculio! imperadore, adoperan- 
do parole di gran polso, cioè minacciandolo di una guerra civile 
se non deponeva in sue mani il governo. Ora egli sulle prime si 
studiò con buone maniere di tirare il suocero Diocleziano a’ suoi 
voleri, rappresentandogli l’età avanzata, l’infermità e l’inabilità a 
più governar popoli e mettendogli innanzi agli occhi l'esempio di 
Nerva Augusto.” Al che rispondeva Diocleziano essere cosa inde- 
cente che chi era stato sul trono si avesse a ridurre ad una vita 
umile e privata; e ciò anche pericoloso, per aver egli disgustato 
assaissime persone. Né valere l'esempio di Nerva perché egli sino 
alla morte ritenne il suo grado. Che se pur Galerio bramava d’al- 
zarsi, tanto a lui quanto a Costanzo Cloro si conferirebbe il titolo 
d’Augusto. Ma Galerio, dopo aver replicato che in far quattro 
imperadori si sconcerterebbe la forma del governo introdotto dal 
medesimo Diocleziano, preso un tuono alto di voce, aggiunse 
che s’egli non voleva cedere sarebbe sua cura di provvedervi, 
perché certo non voleva più far sì bassa figura, stanco della dura 
vita di quindici anni menata nell’Illirico sempre in armi contra 
de’ barbari, quando altri godevano le delizie in paesi migliori e 
tranquilli. Diocleziano, infermo, e che già avea ricevute lettere di 
Massimiano coll’avviso di somiglianti minaccie a lui fatte da Gale- 
rio e colla notizia che costui andava a questo fine sempre più 
ingrossando l’esercito proprio, allora colle lagrime agli occhi si 
diede per vinto e restarono d’accordo tanto egli che Massimiano 
di deporre l’imperio. Si passò dunque a trattare dell’elezion di due 
Cesari. Proponeva Diocleziano che tal dignità si conferisse a Co- 
stantino figlio di Costanzo e a Massenzio figlio di Massimiano. 
Amendue li rigettò l’orgoglioso Galerio con dire che Massenzio 
era troppo pien di vizi, benché genero suo, Costantino troppo 
pien di virtù ed amato dalle milizie e che niun d’essi presterebbe 
a lui l’ubbidienza dovuta, laddove egli voleva persone che faces- 
sero a modo suo. — Ma e chi si farà? — disse allora Diocleziano. 


x. Massimiano Erculio (250 circa - 310 d. C.) ebbe da Diocleziano il titolo 
di Augusto nel 286 e il governo dell'Occidente; fu detto Erculio per atte- 
starne l’origine divina. Deposto il potere insieme a Diocleziano, lo riprese 
col figlio Massenzio. Si ritirò poi in Gallia presso il genero Costantino che 
lo fece uccidere. 2. Marco Cocceio Nerva (96-98 d. C.), successe a Domi- 
ziano nel 96, all’età di settanta anni, e dovette adottare Traiano a sostegno 
della propria autorità. 
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Rispose Galerio che si promoverebbe Severo e Daia," o sia Daza, 
figliuolo di una sua sorella ed appellato poco innanzi Massimino, 
amendue nativi dell’Illirico. Al nome di Severo replicò Dioclezia- 
no: — Quel ballerino? quell’ubbriacone, che fa di notte giorno, e 
giorno di notte? — Quello appunto, — seguitò a dir Galerio 
— perch’egli sa onoratamente governar le milizie. — Bisognò che 
Diocleziano abbassasse la testa e si accomodasse ai voleri dell’al- 
tero suo genero. Altro dunque non restò a Diocleziano che di 
concertare per via di lettere con Massimiano la maniera e il giorno 
di rinunziare l’imperio e di dar la porpora ai due stabiliti Cesari, 
benché l’insolenza di Galerio, prima anche di parlare a Dioclezia- 
no, era giunta ad inviar Severo ad esso Massimiano, con fargli 
istanza della porpora cesarea. 

Venne il dì primo di maggio, cioè il giorno concertato per far la 
rinunzia suddetta (Lactant., De mort. persec., c. 19). Comparve 
Diocleziano in un luogo tre miglia lungi da Nicomedia, dove 
già lo stesso Galerio molti anni prima era stato creato Cesare. 
Quivi alzato si mirava un trono, quivi era disposta in ordinanza 
la corte ed armata tutta. Costantino anch'egli, siccome tribuno di 
prima riga, v’intervenne e gli occhi di tutti stavano rivolti verso 
di lui, sperando, anzi tenendo per fermo, che sarebbe egli l’eletto 
per la cesarea dignità: quand’ecco Diocleziano, dopo aver colle 
lagrime agli occhi confessata la sua inabilità e il bisogno di riposo 
e dichiarati i due nuovi Augusti Costanzo Cloro e Galerio Massi- 
miano, pronunzia Cesari Severo e Massimino. Stupefatti i soldati 
cominciarono a guardarsi l’un l’altro con chiedere se forse si fosse 
mutato il nome a Costantino. In questo mentre Galerio fece venire 
innanzi Daia, chiamato Massimino, e Diocleziano, cavatasi di dosso 
la porpora, con essa ne vestì il novello Cesare: cioè chi cavato negli 
anni addietro dal pecoraio e dalle selve prima fu semplice soldato, 
poi soldato nelle guardie, indi tribuno e finalmente Cesare, non 
più pastore” di pecore, ma di soldati ed assunto a governare, cioè 
a calpestar l'Oriente, benché nulla s’intendesse né di milizie, né 
di governo di popoli. Diocleziano, ripigliato il suo nome di Diocle, 


1. Flavio Severo, Cesare nel 305 ed Augusto d'Occidente l’anno di poi, 
alla morte di Costanzo Cloro; Data, Massimino Daza, nipote di Galerio, 
Cesare nel 305, Augusto nel 309, divise l’impero con Costantino dal 311 
fino alla morte (313 d. C.). 2. pastore: Massimino, figlio di un pastore 
di Tracia, pare esercitasse anch'egli la pastorizia in gioventù. 
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fu mandato in carrozza a riposare in Dalmazia patria sua, e si 
fermò a Salona. 


[Ritratto di Costanzo Cloro.]' 


Scrittore non v’ha fra gli antichi, né solo de’ cristiani, ma anche 
de’ Gentili, il quale non parli con elogio delle qualità d’esso Co- 
stanzo Augusto” (Lactant., De mort. persec., c. 8; Incertus, in Pa- 
negyr. Constantini; Eutrop., in Breviar.; Euscb., in Vita Constant., 
I. 1). Osservavasi in lui un natural buono, dolce ed eguale, e un 
amore perpetuo della giustizia. Quanto egli si mostrava focoso e 
valoroso nel mestier della guerra, altrettanto poi compariva mode- 
rato nelle vittorie e facile a perdonare; né mai l’ambizione il portò 
a desiderar quello de’ colleghi, né gli appetiti bestiali a contrave- 
nire ai doveri della continenza. Con queste ed altre virtù s’era egli 
comperato il cuore de’ popoli delle Gallie; ma spezialmente si 
celebrava da tutti l’onorata sua premura che i sudditi godessero 
quiete e felicità, amando che si arricchisse non già il fisco, ma essi 
bensì. Viveva egli appunto con grande frugalità per non aggravarli; 
e contento per uso suo di pochi vasi d’argento, allorché dovea far 
dei solenni conviti mandava a prendere in prestito l’argenteria 
degli amici. Fra l’altre cose racconta Eusebio (/dem., . I, c. 14) un 
fatto degno di memoria. Cioè che essendo giunte queste relazioni 
a Diocleziano, spedì egli nella Gallia alcuni suoi uomini con ordine 
di fare a nome suo una parlata forte intorno alla sua disattenzion 
nel governo, stante la sua povertà e il non aver tesori in cassa per 
valersene ne’ bisogni della repubblica. Costanzo, dopo aver mo- 
strato di gradir lo zelo del vecchio imperadore, li pregò di fer- 
marsi qualche giorno nel suo palazzo. Intanto fece sapere a tutti i 
più ricchi delle provincie di sua giurisdizione d’essere in bisogno 
di danaro. Tutti ed allegramente corsero a portare ori ed argenti, 
gareggiando fra loro a chi più ne recasse. Allora Costanzo, fatti 
venir gli uomini di Diocleziano, mostrò loro quel ricco tesoro, 
dicendo che questo lo tenevano in deposito persone sue fidate, 
per darlo alle occorrenze. Maravigliati coloro se ne andarono, rife- 
rendo poi a Diocleziano quanto aveano veduto. E Costanzo, ri- 
chiamati i padroni di que’ danari, loro puntualmente tutto resti- 


1. Dall’anno 306. 2. Costanzo Augusto: vedi la nota 2 a p. 1073. 3. nel 
governo: nel governo tributario. 
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tuì colla giunta di molti ringraziamenti. Ho io udito raccontar 
questo fatto di un principe d’Italia del secolo prossimo passato; 
ma probabilmente la copia di tal azione non sussiste. Non fu men 
luminosa in Costanzo la pietà (Euseb., L 8, c. 13; Hist. eccl. et in 
Vita Constant., Ì. I, c.15; Optatus, lr; Lactant., De mort. persec., 
c. 15). Ancorché egli non giugnesse mai ad abbracciar la vera reli- 
gion di Cristo, pur si tiene che abborrisse il copioso numero de’ 
suoi falsi dii e non adorasse se non un solo Dio, sovrano del tutto. 
Amava in oltre non poco i cristiani, li favoriva in ogni congiun- 
tura, moltissimi ne teneva al suo servigio in corte. Ed allorché nel- 
l’anno 303 Diocleziano e Galerio pubblicarono que’ fieri editti” 
contro il nome cristiano e gl’inviarono anche a Costanzo e a Mas- 
simiano Erculio per l'esecuzione, Massimiano gli eseguì con pia- 
cere, ma Costanzo, per non parere di opporsi agli altri, lasciò bensì 
che si abbattessero molte chiese nelle Gallie, siccome accennai di 
sopra, ma non permise che si perseguitassero le persone, né che 
fosse tolta ad alcuno la libertà della religione. Egli è credibile 
che indulgenza tale provenisse dal suo naturale amorevole verso 
tutti, o pure dalle insinuazioni a lui fatte da Elena” sua prima con- 
sorte, se pur ella era in que’ tempi cristiana; del che si dubita ed 
Eusebio chiaramente lo niega. Può nondimeno essere che anch'ella 
fosse almeno in que’ primi tempi assai inclinata a religion così 
santa. Si racconta ancor qui da Eusebio (Euseb., in Vita Constantini, 
I. 1, c. 16) una memorabil azione di Costanzo. Allorché vennero 
que’ fulminanti editti contra de’ cristiani, egli intimò a chiunque 
de’ suoi cortigiani, de’ giudici e de’ provveduti d’altri ufizi, 
professanti la legge di Gesù Cristo, che dimettessero i posti, 
o pur lasciassero quella religione. Chi s’appigliò all’uno, chi al- 
l’altro partito. Allora Costanzo rimproverò ai disertori del cri- 
stianesimo la loro infedeltà e viltà e li cacciò dal suo servigio, con 
dire che dopo aver tradito il loro Dio, molto più erano capaci di 
tradir lui: e però ritenne al servigio suo i fedeli, confidò loro la sua 
guardia, e li trattò come suoi amici nel tempo stesso che gli altri 
principi infierivano contro alla greggia di Cristo. 


1. que' fieri editti: vedi qui, p. 1075. 2. Elena, madre di Costantino, morta 
nel 336 e santificata dalla Chiesa. 
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[Giudizio di Diocleziano.]' 


L’anno fu questo, per attestato di Lattanzio, e non già l’anno 
316, come han creduto Zosimo, l’autore della Cronica alessandrina, 
ed Idacio,? in cui il vecchio Diocleziano già imperadore diede fine 
al suo vivere nella villa del territorio di Salona, città della Dalmazia 
sull’Adriatico, dove dicemmo ch'egli s’era ritirato a vivere dopo 
l’abdicazion dell’imperio. Quivi si crede che sorgesse la moderna 
città di Spalatro. Non si può negare che di belle qualità concorres- 
sero in Diocleziano. Due autori pagani, cioè Libanio? (Liban., 
Orat. 14) e Giuliano l’Apostata (Zulian., Orat. 1), il lodano come 
persona ammirabile in molte cose, benché non in tutte, ricono- 
scendo, fra l’altre, ch’egli avea faticato di molto in utilità del pub- 
blico. Veggonsi tuttavia molte leggi fatte da lui ed inserite nel Codi- 
ce di Giustiniano,*che spirano prudenza e giustizia. Gran cura ebbe 
egli sempre di promuovere i buoni (Aurelius Victor, in Epitome) e di 
punire i cattivi, di mantenere l’abbondanza de’ viveri e di rimettere 
in buono stato i paesi spopolati per le guerre. Sotto di lui andarono 
a vòto tutti gli sforzi delle barbare nazioni: tanta era l’applicazio- 
ne di lui, tutti i suoi viaggi e le sue fatiche per reprimere col brac- 
cio del suo bravo, cioè di Massimiano Erculio,® i nemici del ro- 
mano imperio. Sapeva anche farsi amare; e sopra tutto poi fu con 
ragione ammirata la di lui saviezza, perché, quantunque per forza 
deponesse l’imperio, pure disingannato delle spinose grandezze 
del principato, non seppe mai più indursi a ripigliarlo, risoluto di 
finire i suoi giorni in vita privata. Ma non andò esente da biasimo 
(Lactant., De mort. persec., c. 7) l'aver egli secondo la sua politica 
moltiplicati i principi e divise le provincie dell’imperio, siccome 
1. Dall'anno 313. 2. Cronica alessandrina: Chronicon alexandrinum fu det- 
to dal suo primo editore il famoso Chronicon paschale, storia universale bi- 
zantina del VII secolo da Adamo a Eraclio (641 d. C.), schematica fino al 
600, particolareggiata negli ultimi decenni, continuata più tardi fino al se- 
colo XI. In essa il computo pasquale si affianca alla cronologia consolare 
romana; Zdacio (395-468 circa d. C.), sacerdote nativo delle Asturie, ve- 
scovo di Aquae Flaviae (Cheves nel Portogallo) dal 427, autore di una 
cronaca, Fasti hydatiani, che si estende dal 381 al 461, in continuazione di 
quelia di san Gerolamo. 3. Libanio (314-393 d. C.), retore greco che tenne 
scuola ad Atene, Costantinopoli, Antiochia ed ebbe a discepoli Giuliano 
l’Apostata, san Basilio e san Giovanni Crisostomo. 4. Codice di Giusti- 


niano: raccolta di leggi e rescritti imperiali, pubblicata da Giustiniano 
nel 534. 5. Massimiano Erculio: vedi la nota 1 a p. 1078. 
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abbiam veduto; perciocché, oltre all'essere costato carissimo ai 
popoli il dover mantenere due Augusti e due Cesari nello stesso 
tempo dominanti nel paese loro assegnato e con corte non inferiore 
all’altre, di qui poi venne uno smembramento della monarchia 
romana e le guerre finquì accennate ed altre che vedremo fra 
poco. Moltiplicò eziandio gli ufiziali e gli esattori in cadauna pro- 
vincia, che servirono a conculcare ed impoverire i popoli. E per- 
ciocché egli sommamente si dilettò di alzar suntuose fabbriche 
tanto in Roma che in altri paesi e particolarmente a Nicomedia, 
con disegno di renderla eguale a Roma, e fatta una fabbrica, se non 
gli piaceva la faceva atterrare per alzarne una nuova, di qua ven- 
nero infinite angarie alle città per somministrare artefici, per con- 
durre materiali e per pagar taglioni; di modo che per ornare le 
città egli rovinava le provincie. Dell’avarizia di Diocleziano ab- 
biam parlato altrove. Ammassava tesori, ma non per ispenderli, 
fuorché una parte nelle fabbriche suddette; poiché per altro se 
occorrevano bisogni del pubblico, soddisfaceva coll’imporre nuove 
gravezze. E qualora egli osservava qualche campagna ben coltivata, 
o casa ben ornata, non mancavano calunnie contro ai padroni, 
per rapir loro non solamente gli stabili ma anche la vita, perch’egli 
senza sangue non sapea rapire l’altrui. Così Lattanzio. Ed anche 
Eusebio attesta aver egli colle nuove imposte così scorticati i po- 
poli, che più tollerabile riusciva loro il morire che il vivere. 
Motivo ancora alla pubblica censura diede il fasto di Diocleziano, 
per lo suo sfoggiare in abiti troppo pomposi, siccome accennammo 
di sopra; e il peggio fu che introdusse il farsi adorare, cioè l’ingi- 
nocchiarsi davanti a lui: cosa allora praticata solamente coi falsi 
dii; e non gli dispiaceva di ricevere il titolo di dio e che si scrivesse 
alla sua divinità. Questi conti avea da fare un così ambizioso ed ava- 
ro principe col vero Dio, ad onta ancora del quale aggiunse in fine 
agli altri suoi reati quello della fiera persecuzione ch’egli come capo 
dell’imperio mosse contra degl’innocenti seguaci di Cristo. Noi già 
il vedemmo, appena cominciata questa persecuzione, colpito da 
Dio con una lunga e terribile malattia e poi balzato dal trono. 
Certamente per alcuni anni nel suo ritiro fu onorato da que’ prin- 
cipi che regnarono dopo di lui, perché tutti da lui riconoscevano 
la lor fortuna ed era da essi sovente consultato negli affari scabrosi. 
Ma il fine ancora di Diocleziano non andò diverso da quello degli 
altri persecutori della Chiesa di Dio. Fioccarono le disgrazie e i 
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crepacuori sopra di lui nell’ultimo di sua vita. Vide abbattute da 
Costantino le statue ed iscrizioni sue; vide Valeria sua figliuola, 
già moglie di Galerio Massimiano, e Prisca sua moglie, rifugiate 
nell’anno 311 nelle terre di Massimino imperador d’Oriente, mal- 
trattate da lui, spogliate dei lor beni e poi relegate ne’ deserti 
della Soria. Mandò ben egli più volte de’ suoi ufiziali (Lactant., 
De inort. persec., c. 4I) a pregare quel crudele Augusto di restituir- 
gli due sì care persone, ricordandogli le tante sue obbligazioni; 
ma nulla poté ottenere: negativa, per cui crebbe tanto in lui il 
dolore ed il dispetto che, veggendosi sprezzato ed oltraggiato da 
tutti, cadde in una tormentosa malattia. A farlo maggiormente 
disperare dovette altresì contribuire, se è vero, ciò che narra Aurelio 
Vittore (Aurelius Victor, in Epitome), cioè che avendolo Costantino 
e Licinio pregato d’intervenire in Milano alle nozze poco fa accen- 
nate, egli se ne scusò con allegare la sua grave età; del che mal 
soddisfatti que’ principi gli scrissero una lettera minaccievole, 
trattandolo come da lor nemico. Per questo disgustoso complimen- 
to venuto dietro all’altre suddette disavventure, egli si ridusse a 
non voler né mangiare né dormire, sospirando, gemendo, piagnen- 
do e rivoltandosi ora nel letto, or sulla terra, tanto che dispe- 
rato chiuse gli occhi per sempre circa il mese di giugno dell’anno 
presente. 


[Costantino mette a morte Crispo e Fausta.]? 


Vegniamo ora al passo più degli altri scabroso della vita di Co- 
stantino. Abbiam più volte fatta menzione di Crispo suo primo- 
genito, partorito a lui da Minervina sua prima moglie, già creato 
Cesare, giovane di grande espettazione e che avea anche dato 
saggi del suo valore nella guerra coi Franchi e con Licinio.* Questo 
infelice principe nell’anno presente (/dacius, in Fastis), per ordine 
dello stesso Augusto suo padre, tolto fu di vita, chi dice col veleno, 
e chi colla spada. Zosimo (Zostmus, l. 2, c. 29) pretende succeduto 


1.nozze...accennate: tra Costanza, sorellastra di Costantino, e Licinio, vin- 
citore di Massimino ad Adrianopoli nel 313 e collega di Costantino fino al 
324, quando fu messo a morte sotto l’accusa di tradimento. 2. Dall’anno 
326. 3. Abbiam... Licinio: Crispo Flavio Giulio, Cesare dal 317 col 
comando della Gallia, vinse i Franchi e gli Alemanni e sconfisse nel Bosfo- 
ro la fiotta di Licinio durante la lotta di questo col padre suo Costantino 


(324). 
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così funesto avvenimento in Roma nel tempo che vi si trattenne 
Costantino; ma Ammiano Marcellino (Ammianus, l. 14, c. II), 
scrittore più vicino a questi tempi,' assegna la città di Pola nell’I- 
stria per luogo di tal tragedia. Perché Costantino, principe sì sag- 
gio e clemente, e nello stesso tempo sì crudo padre, giugnesse a 
tanta severità, nol seppero dire di certo né pur gli antichi scrittori, 
e solamente a noi tramandarono i loro sospetti. Zosimo immaginò 
incolpato il misero giovane di tenere un’amicizia illecita con Fausta 
Augusta,” sua matrigna, o, per dir meglio, che Fausta facesse ca- 
lunniosamente credere al marito d’essere stata tentata da questo 
suo figliastro (Zonaras, in Annal.). Altri si figurarono che la mede- 
sima Augusta inventasse delle cabbale per persuadere a Costantino 
che il figlio machinasse contro la vita e lo stato del padre (Aurelius 
Victor, in Epitome). Certamente i più convengono in dire che per 
le accuse della matrigna Crispo innocente perdé la vita. E ben 
probabile è che quell’ambiziosa donna, la qual già avea tre suoi 
propri figliuoli, mirasse di mal occhio il figliastro Crispo anteposto 
per cagion dell’età ai suoi fratelli, per timore ancora che a lui solo 
potesse un dì pervenire l’imperio, e perciò si studiasse di scredi- 
tarlo presso del padre, e le riuscisse di precipitarlo. Ell’era figliuola 
di un gran cabbalista, cioè di Massimiano Erculio.3 Probabilmente 
profittò anche essa di quell’indegna scuola. Comunque sia, la morte 
di questo amabil nipote fu un coltello al cuore di Elena madre del- 
l’Augusto Costantino, né potea essa darsene pace. Andò ella dipoi 
tanto pescando, che dovette in fine far costare al medesimo impera- 
dore non men l'innocenza di Crispo, che la malvagità e calunnia di 
Fausta sua matrigna, e vuole Filostorgio* (Philostorgius, in Histor.) 
che si scoprisse allora come l’iniqua donna avea tradito il talamo 
nuziale con prostituirsi a delle vili persone. Un sicuro segnale che 
Costantino la credesse rea fu l'aver egli medesimamente ordinato 


I. scrittore... tempi: Ammiano Marcellino, nato ad Antiochia verso il 330, 
visse in Roma, combatté come ufficiale al servizio di Costanzo II e di Giu- 
liano; ritiratosi a vita privata nel 363 stese i trentuno libri delle Storie in 
continuazione di Tacito, da Nerva alla morte di Valente (96-378 d. C.), 
dei quali ci rimangono gli ultimi diciotto (353-378 d. C.) contenenti i fatti 
contemporanei alla vita dell’autore. 2. Fausta Flavia Massimiana (289- 
327), figlia di Massimiano Augusto, dal 307 seconda moglie di Costantino. 
3. Massimiano Erculio: vedi la nota 1 a p. 1078. 4. Filostorgio (368 circa - 
439 d. C.), di Borisso in Cappadocia; ariano, scrisse una storia ecclesiastica 
dall’età di Ario fino al 425, di cui possediamo solo frammenti. 
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che a lei fosse tolta la vita: il che si crede eseguito con farla serrare 
in un bagno d’acqua bollente (Zosimus, Victor, Sidonius et ali). Se 
un esecrando commerzio fosse stato fatto credere a Costantino fra 
la matrigna e Crispo, contra di amendue nello stesso tempo sarebbe 
caduta la pena. Perciò l’essersi differita la morte di Fausta rende 
assai verisimile che, scoperte le sue trame ed iniquità, essa arrivasse 
al meritato gastigo. Eutropio (Eutrop., in Breviar.) aggiugne che 
non si fermò qui l’ira di Costantino, perch’egli appresso fece uc- 
cidere molti de’ propri amici, o sospetti o complici dei delitti veri- 
similmente di Fausta. 

Ora questo lagrimevole avvenimento, di cui Eusebio non si atten- 
tò di far parola, perché tasto troppo delicato, non volendo egli di- 
spiacere ai figliuoli allora regnanti di Fausta, certo è che diede da 
mormorar non poco a’ grandi e piccioli ed offuscò non poco la 
gloria di Costantino, con essere giunto taluno (Sidonius Apollinaris, 
I. 5, epist. 8) ad assomigliare il governo e secolo di lui a quel di 
Nerone, e senza trovarsi chi abbia saputo scusare o giustificare la 
credulità soverchia o il rigore estremo da lui mostrato in tal occa- 
sione. Perciò Eutropio non ebbe difficultà di dire che Costantino 
ne’ suoi primi anni meritò d’essere uguagliato ai più insigni prin- 
cipi di Roma, ma che nel progresso egli poté contentarsi d’essere 
annoverato fra i mediocri. Non sussiste poi ciò che Zosimo (Zosi- 
mus, Î. 2, c. 29), dopo aver narrata questa tragedia, aggiugne con 
dire che, rimordendo la coscienza ad esso Augusto per tali trascorsi, 
e cercando la via di rimettersi in grazia di Dio, ricorse ai pagani, 
che gli dissero di non aver maniera di purgare i parricidi — il che 
Sozomeno® (.Sozomenus, Histor., Ì. I, c. 5) mostra essere falso —; 
ebbe allora ricorso ad un egiziano venuto di Spagna, cristiano di 
religione, che già s’era introdotto in corte (vuol probabilmente 
dire Osio? vescovo di Cordova), il quale l’assicurò che dal battesi- 
mo de’ cristiani restava cancellata qualsivoglia reità: e però Costan- 
tino da lì innanzi aderì alla religione di Cristo. Più chiaro del sole 
è che molto prima di questi tempi Costantino s'era rivolto al Dio 


1. figliuoli... Fausta: Costantino II, che ebbe le Gallie e la Britannia; Co- 
stante, che teneva la Spagna, l’Africa e l’Italia; Costanzo, che reggeva l’Asia 
minore e Costantinopoli. 2. Sozomeno: storico bizantino del V secolo d. C., 
autore di una storia ecclesiastica dal 324 al 425 dedicata a Teodosio II. 
3. Osio (256 c. - 358 d.C.), amico e consigliere di Costantino, nel 325 pre- 
siedette il Concilio di Nicea. 
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vero, con abbandonar gl’idoli. Che poi per tali fatti Dio permet- 
tesse che sopra Costantino s’affollassero da lì innanzi varie scia- 
gure e che ne’ figli suoi terminasse la sua discendenza, del che 
sembra essere persuaso il Tillemont (Tillemont, Memotres des em- 
pereurs), tuttavia meglio è non volere entrare ne’ gabinetti di Dio, 
perché le cifre de’ suoi sempre per altro giusti giudizi venerar si 
debbono anche senza intenderle, e massimamente per non saper 
noi i veri reati di Costantino. Abbiamo poi da Eusebio (Euseb., în 
Chronico) e da Eutropio (Eutrop., in Breviar.) che nell’anno stesso 
in cui a Crispo tolta fu la vita, anche il giovane Licinio, figliuolo 
del già Licinio Augusto, fu d'ordine di Costantino ucciso, nulla 
avendo servito a lui l’essere nato da Costanza! sorella dell’impera- 
dore medesimo. Qual motivo influisse a farlo privar di vita e s’e- 
gli tuttavia conservasse il titolo di Cesare a noi resta ignoto. Può 
ben temersi che anche per tale azione si aguzzassero contra di 
Costantino le lingue di chi fra i pagani mirava lui di mal occhio. 


[La fondazione di Costantinopoli.]* 


S'è disputato non poco fra gli eruditi (Baronius, Gothofredus, 
Petavius, Pagius) intorno all'anno in cui Costantino Augusto co- 
minciò la fabbrica della nuova città di Costantinopoli, e poi ne 
fece la dedicazione. Lasciando io il primo punto, che poco importa, 
dico convenire oggidì i più in credere che in quest'anno egli dedi- 
casse quella città, mutando il nome di Bisanzio in quello di Costan- 
tinopoli. Era egli negli anni addietro, siccome sommamente vago di 
gloria, invogliato di fabbricare una città, per imporle il suo nome, 
ed eternar con ciò maggiormente la sua memoria ne’ secoli avve- 
nire. Pensava ancora di stabilir ivi la sua residenza, facendo di 
quella città una nuova Roma, che gareggiasse in grandezza ed 
ornamenti colla vecchia. Pretende Zosimo (Zosimus, LL 2, c. 30) 
che egli a ciò s’inducesse perché mal soddisfatto del popolo romano, 
da cui era stato caricato di maledizioni l’ultima volta ch'egli fu a 
Roma a cagion della religione mutata. Non è questo improbabile, 
da che sappiamo che dalla nuova città egli escluse ogni reliquia di 
paganesimo; il che non gli sarebbe con egual facilità e quiete riu- 


1. Flavia Valeria Costanza, sorellastra di Costantino e moglie di Licinio 
dal 313; protesse Ario; fu mandata a morte da Costantino nel 324. 2. Dal- 
l’anno 330. 
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scito nell'antica Roma. Fosse questo il motivo, o pure il deside- 
rio della gloria e di divertire i suoi pensieri in tempo di pace, che 
gl’ispirasse tal disegno, certissimo è aver egli a tutta prima scelto un 
sito su la costa dell'Asia, in vicinanza della già distrutta città di 
Troia, per fabbricarvi la novella sua città e che v’impiegò assai 
tempo ed operai ad alzarne le mura e le porte. Ma nell’andar egli 
soggiornando in quelle vicinanze, meglio di quel che avesse fatto 
in addietro, adocchiò e ravvisò la mirabil situazione dell’antica 
città di Bisanzio e quivi determinò di far la sua reggia; e lasciato 
andare l’incominciato lavoro, tutto si diede ad accrescere e ri- 
novare quest'altro luogo. Chiunque anche oggidì osserva Costan- 
tinopoli, confessa non potersi trovare un sito più bello, più deli- 
zioso e più comodo di quello sulla terra, perché posta quella città 
sotto moderato clima sul fin dell’Europa in un promontorio e in 
faccia alla vicina Asia, col mare che le bacia le mura, con porto 
capacissimo di navi, con fertili campagne, e frapposta a due mari, 
ciascun de’ quali può facilmente mantener in essa l'abbondanza. 
Quivi dunque tutto si diede l’Augusto Costantino a fabbricare, 
con aprire gli scrigni ed impiegar largamente i suoi tesori in quel- 
l'impresa, con ritenere il meglio del vecchio Bisanzio ed accrescere 
a maraviglia il circuito delle sue mura. 

Gli autori greci (Euseb., Sozomen., Philostorg., Codinus et alii), 
siccome si può vedere nella descrizion di Costantinopoli cristiana 
che abbiamo dall’erudita penna del Du-Cange,' contano maravi- 
glie, avvenimenti sopranaturali ed anche favolosi della fonda- 
zione di questa città. Non convenendo all’assunto mio l’entrare in 
sì fatto argomento, a me basterà di dire che le nuove mura abbrac- 
ciarono un gran sito, entro il quale egli fece edificare un superbo 
imperiale palagio con altri assaissimi per gli suoi cortigiani ed 
ufiziali, belle strade e case, piazze non inferiori in bellezza a quelle 
di Roma, circhi, statue, fontane, terme, portici suntuosi sostenuti 
da più file di colonne di marmo. In una parola, si studiò egli di 
formare una città che in fabbriche ed ornamenti potesse competere 
con quella Roma che era la maraviglia delle città. E per mag- 
giormente abbellirla, non si mise scrupolo di spogliar l’altre città, 


1. Du-Cange: Carlo du Fresne, duca di Ducange (1610-1688), celebre eru- 
dito, editore di scrittori medioevali, autore dei grandi glossari del latino 
(1678) e del greco (1688) dei bassi tempi, diede nuovo impulso agli stu- 
di bizantini, pubblicando, fra l’altro, la /Zistoria byzantina (1680). 
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per asportar colà le cose più rare, senza né pur eccettuare quella 
di Roma. Chi leggesse la storia sola di Zosimo (Zosimus, l. 2, c. 31), 
crederebbe che Costantino in questa nuova città avesse eretti tem- 
pli ai falsi dii ed onorate le statue loro. Ma Eusebio (Euseb., în 
Vita Constant., I. 3, c. 48), che scrive le cose de’ suoi di, ed altri 
antichi scrittori (Socrates, I. 1 Histor., c. 16, et alii) ci assicurano 
ch’egli unicamente vi fabbricò delle magnifiche chiese, fra le quali 
mirabil poscia fu quella de’ Santi Apostoli, oltre a vari Oratori in 
memoria de’ martiri, e che in quella città non soffrì alcun tempio 
de’ Gentili, né che le statue de’ loro dii si onorassero ne’ templi. 
Quelle che v’erano o che furono portate altronde colà servivano 
solamente per ornamento della città e non per ricevere culto dai 
pagani. Però di là fu estirpata l’idolatria ed in essa pubblicamente 
non si adorava se non il vero Dio e la Croce santa; e questa, giolel- 
lata, facea bella comparsa anche nella sala maggiore dell’imperial 
palazzo. Quel solo che troviamo ripreso da Zosimo (Zosimus, l. 2, 
c. 32) e da Temistio'! (Themist., Orat. 3) in Costantino fu la sover- 
chia fretta sua per aver presto il piacere di veder terminate tante 
fabbriche, perché trovandole malfatte le disfaceva, ed altre non 
poche d’esse ebbero in effetto corta sussistenza e convenne ai sus- 
seguenti Augusti di risarcirle e far di nuovo. A fine poi di popolare 
quest’ampia città ed accrescerne l’abitato, tirava ad essa i popoli 
dell’altre città e provincie, allettandoli con privilegi ed esenzioni, 
e con donar loro terre da coltivare, ovver danari. E a molti senatori 
ancora, venuti da Roma a stanziare colà, donò palazzi e ville. As- 
segnò anche rendite annuali che servissero ad aumentar le case 
e a sempre più abbellir la città di nuovi edifizi. Altre poi erano de- 
stinate per dare annualmente al povero popolo pane o pur grano, 
e carne ed olio (Sozomenus, Socrates, Zosimus, Cod. theodosianus 
et alii). 

In questa maniera non passò gran tempo che Costantino vide 
piena di abitatori la sua città, con avere, siccome scrisse anche san 
Girolamo (ZHieron., in Chron.), spogliate quasi tutte l’altre per in- 
grandire ed ornar questa sua favorita figlia. Affinché poi vi abbon- 
dassero i viveri, concedette vari privilegi ai mercatanti di grano 
dell’Oriente e dell’Egitto, che tutti da lì innanzi correvano a smal- 


1. Temistio (317-390 d. C.), neoplatonico nativo di Paflagonia; senatore e 
prefetto di Costantinopoli sotto Teodosio, lasciò commenti ad Aristotele 
ed orazioni. 
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tire in sì popolata città le lor vettovaglie, città che per l’addietro 
tante ne produceva che ne facea parte all’altre. I Greci moderni, 
spezialmente Codino' (Codinus, Origin. Constantin.), spacciarono 
dipoi una man di fole intorno a questa fondazione, e massimamen- 
te una curiosa particolarità che, quantunque favolosa, merita d’es- 
sere comunicata ai lettori: cioè che Costantino, allorché era dietro 
alla fabbrica di essa città, chiamò a sé i principali nobili romani e 
li mandò alla guerra contro i Persiani. In quel mentre, secondo le 
misure venute da Roma, ordinò che si fabbricassero palazzi e case 
affatto simili a quelle ch’essi godevano in Roma; e dopo averle 
mobigliate di tutto punto, segretamente fece venire colà le loro 
mogli e i figliuoli con tutte le famiglie e le collocò in quelle abita- 
zioni. Dopo sedici mesi tornarono que’ nobili dalla guerra, accolti 
con un solenne convito dall’imperadore, il quale fece poi condurre 
cadauno all’abitazion loro assegnata, e tutti all'improvviso si tro- 
varono fra gli abbracciamenti dei lor cari. Torno a dire che è 
spezioso il racconto, ma che chiunque l’esamina, ne scorge tosto 
la finzione; e tanto più che guerra non fu allora coi Persiani, né 
gli antichi fan parola di questo fatto, e l’avrebbono ben saputo e 
dovuto dire se fosse avvenuto. Ora vari autori (/dacius, in Fastis; 
Chron. alexandrinum; Hieron., in Chron.; Zonaras, in Annal. et 
ali) s'accordano in iscrivere che l’Augusto Costantino nel dì 11 di 
maggio dell’anno presente fece con gran solennità di giuochi e 
profusion di doni la dedicazione di questa nuova città, abolendo 
l'antico nome di Bisanzio ed ordinando ch’essa da lì innanzi 
fosse chiamata città di Costantino, o sia Costantinopoli. 


[Giudizio di Costantino.]? 


Avea l’Augusto Costantino goduto in addietro una prosperosa 
sanità, accompagnata con gran vigore di corpo e d’animo (Euseb., in 
Vita Constant., c. 53), ed era già pervenuto al principio dell’anno 
sessantesimo terzo di sua età. Ma convien credere che anche nel 
precedente anno qualche interna debolezza o malore più vivamente 
che mai il facesse accorto dell’inevitabile nostra mortalità. Però, 


1. Giorgio Codino, maestro di palazzo degli ultimi imperatori bizantini, 
sopravvisse alla caduta di Costantinopoli nel 1453 e lasciò varie opere sul- 
le antichità e la storia di quella città. 2. Dall'anno 337. 
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siccome dicemmo, assettò gl’interessi domestici; più che mai si 
applicò alle opere di pietà; fece fabbricare il sepolcro suo presso 
il magnifico tempio degli Apostoli, eretto e dedicato da lui in 
Costantinopoli, e spesso trattava dell’immortalità dell’anima inse- 
gnata dalla religion di Cristo e dalla migliore filosofia. Ora, dopo 
aver egli con gran divozione celebrato il giorno santo della Pasqua, 
cominciò a sentir de’ più gravi sconcerti nella sanità, e si portò 
ai bagni, ma senza provarne profitto. Venuto che fu ad Elenopoli, 
si aggravò il suo male; ed allora conoscendo approssimarsi oramai il 
fine de’ suoi giorni (Euseb., ib., c. 61), con tutta umiltà confessò i 
suoi peccati in quella chiesa e fece istanza ai vescovi dimoranti 
nella sua corte di ricevere il sacro battesimo, differito da lui finquì, 
secondo l’uso od abuso d’alcuni in que’ tempi, per cancellare e 
purgare, prima di morire, in un punto solo tutti i peccati della vita 
passata coll’efficacia di quel sacramento. Questa funzione fu cele- 
brata poco appresso, essendo egli passato da una sua villa presso di 
Nicomedia (Hieron., in Chron.); e chi il battezzò fu Eusebio! ve- 
scovo di quella città, uomo per altro screditato per la sua aderenza 
agli errori d'Ario.* Non v’ha oggidì persona alquanto applicata al- 
l'erudizione che non conosca essere stato conferito il battesimo a 
questo celebre imperadore, e primo fra gl’imperadori cristiani, 
non già in Roma per mano di san Silvestro papa nell’anno 324, co- 
me ne’ secoli dell’ignoranza le leggende favolose fecero credere, ma 
bensì nell’anno presente in Nicomedia sul fine della di lui vita. Se 
altro testimonio che Eusebio Cesariense non avessimo di questo 
fatto, potrebbesi forse dubitare della di lui fede, perché vescovo 
almen sospetto d’aver favorito il partito dell’eresiarca Ario, con- 
tuttoché non sia mai probabile che scrittore sì riguardevole volesse 
e potesse spacciare un fatto che così agevolmente si sarebbe potuto 
con sua vergogna smentire, qualora fosse pubblicamente seguito in 
Roma tanti anni prima il battesimo d’esso Augusto. Ma il punto 
sta, che con Eusebio in raccontar questo fatto s'accordano il santo 
vescovo Ambrosio, san Girolamo, e tanti vescovi del Concilio di 


1. Eusebio di Nicomedia, già condiscepolo di Ario, esiliato dopo il Concilio 
di Nicea, fu tenace avversario di Atanasio e, sempre sostenendo le tesi 
ariane, tenne il vescovato di Nicomedia, ove morì nel 341. 2. Ario (280- 
336 d. C.), prete alessandrino, che negò la consustanzialità del Padre e 
del Figlio, dottrina condannata dal Concilio di Nicea (325). 
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Rimini nell’anno di Cristo 359; e Socrate, Sozomeno, Teodoreto, 
Evagrio'! e la Cronica alessandrina (Ambrosius, Hieronymus, Socra- 
tes, Sozomenus, Theodoretus, Evagrius, Chron. alexandrinum). Non 
ne cito i passi, potendo il lettore informarsi meglio di questo da 
chi ex professo ha ventilata cotal quistione. Posto poi il battesimo 
così tardi ricevuto da Costantino, per cui egli cominciò veramente 
a chiamarsi cristiano e ad essere partecipe dei divini misteri (Va- 
lesius, Adnotat. ad Euseb.; Tillemont, Memotres des empereurs), 
s'è cercato se Costantino fosse almeno in addietro nel numero de’ 
catecumeni, né si son trovati bastanti lumi per decidere questo 
punto. Quel che è certo, da gran tempo l’impareggiabil Augusto, 
con aver abiurato l’empio culto degl’idoli, era cristiano in suo cuo- 
re e adorava Gesù Cristo e promoveva a tutto suo potere gl’inte- 
ressi della sua santa religione, benché non si sottomettesse per 
anche al giogo soave del Vangelo e all’obbrobrio della Croce; e si 
sa ch'egli superava col suo zelo e colla sua divozione anche molti 
veterani nella scuola del Crocefisso. Dopo il battesimo, che il 
piissimo Augusto ricevé con gran compunzione ed ilarità insieme 
d’animo al veder quelle sacre cerimonie, vestì l'abito bianco, e 
diedesi a far vari regolamenti, l’uno de’ quali fu il richiamar dal- 
l’esilio santo Atanasio” (Athan., Apolog. 11) e, secondo tutte le 
apparenze, anche gli altri vescovi banditi. Confermò ancora nel 
testamento la division fatta degli stati ne’ suoi figliuoli con chia- 
mare a sé, come più vicino, Costanzo, il quale non giunse a tempo 
di vederlo vivo. 

Nella sacra festa adunque della Pentecoste, caduta in questo 
anno nel dì 22 di maggio, fu chiamato, come si può credere, alla 
gloria de’ beati questo insigne imperadore, in età di sessanta tre 
anni e di tre mesi, per quanto si deduce con varie conghietture 
dagli antichi scrittori (Euseb., in Vita Constant.; Socrates, in Hist. 


1. Socrate, nato a Costantinopoli sulla fine del IV secolo, compose una 
storia ecclesiastica in sette libri dal 306 al 439 in continuazione di quella dì 
Eusebio; Teodoreto, vescovo di Tiro in Siria, deposto come seguace di 
Nestorio nel 449, reintegrato nel 451, lasciò una storia della Chiesa e un 
epistolario di notevole interesse storico; Evagrio, nato ad Epifania in Siria 
nel secolo VI, avvocato e funzionario imperiale, lasciò una storia ecclesia- 
stica in sei libri dal 431 al 593. 2. Atanasio (295-373 d. C.), vescovo di 
Alessandria, strenuo difensore della dottrina cristologica ortodossa contro 
l’arianesimo, fu più volte deposto, esiliato e richiamato da Costantino e 
dai successori di lui nelle alterne vicende della eresia ariana. 
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eccl.; Idacius, in Fastis; Chron. alexandrinum), correndo l’anno 
trentunesimo da che egli fu creato Cesare. Né già sussiste ch'egli 
nell’ultimo della vita inclinasse agli errori d’Ario, come si lasciò 
scappar dalla penna S. Girolamo (Hieron., in Chron.), avendo assai 
fatto conoscere alcuni letterati ch’egli morì nella credenza e co- 
munione della Chiesa cattolica; al che certamente nulla pregiudicò 
l'avergli Eusebio di Nicomedia somministrato il battesimo, la cui 
virtù non dipende dal ministro. Fu il corpo del defunto Augusto 
(Theodoretus, Hist., l. I, c. 34) con lugubre pompa portato a Co- 
stantinopoli, accompagnato da tutta l’armata di quelle parti, ed 
esposto nella gran sala del palazzo, parata a lutto e illuminata da 
assaissimi doppieri su candelieri d’oro; quivi restò finché, arri- 
vato dalla Soria Costanzo di lui figliuolo, solennemente lo condusse 
al sepolcro ch'egli stesso s'era preparato e che fu posto alla porta 
del tempio de’ Santi Apostoli in Costantinopoli. Incredibile ed 
universale fu il dolore (Euseb., tb., L. 4, c. 69) dei popoli per la per- 
dita di questo incomparabil imperadore; e spezialmente il senato 
e popolo romano (Aurelius Victor, De Caesaribus) se ne afflisse, 
riflettendo ch'egli colle armi, colle leggi e colle clemenza avea, 
per così dire, fatta rinascere Roma e procacciata con tanta cura in 
addietro una mirabil tranquillità di pace al suo imperio. Perciò 
furono in essa Roma sospesi tutti gli spettacoli ed altri diverti- 
menti; si serrarono i bagni, e con alte grida il popolo fece istanza 
che il di lui corpo venisse trasportato colà, con provar poscia estre- 
mo dolore allorché intese data ad esso sepoltura in Costantinopoli. 
I pagani stessi (Eutrop., in Breviar.), secondo il sacrilego loro stile, 
ne fecero un dio, come eziandio si raccoglie da varie medaglie 
(Mediobarb., in Numism. imp.); onore certamente detestato da 
quella grande anima che adorò il solo vero Dio in vita, e dopo mor- 
te possiam credere che passasse a godere i premi riserbati ai buoni 
in un regno più stabile e migliore. Il titolo di Grande, che noi co- 
munemente diamo a Costantino, parve poco ai popoli, anche vi- 
vente lui; e però gli diedero quel di Massimo che s’incontra nelle 
suddette medaglie e nelle iscrizioni. Ed in vero, per quanto ebbe a 
confessare lo stesso Eutropio (£utrop., :b.), benché scrittore pagano, 
innumerabili pregi di corpo e d’animo e una rara fortuna concor- 
sero a formare di lui uno de’ maggiori eroi dell’antichità. Videsi 
ritornato dal valore delle sue armi sotto un solo capo il romano 
imperio; cessarono pel suo saggio e clemente governo i gravissimi 
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mali e disordini internamente patiti sotto i precedenti cattivi Au- 
gusti e, calato l'orgoglio alle nazioni barbare, niuna d’esse inferiva 
più molestia alcuna alle provincie romane per timore di questo in- 
vitto Augusto. Ma la principal gloria di Costantino fu, e sempre 
sarà presso di noi cristiani, l’esser egli stato il primo ad abbando- 
nare il culto degl’idoli con abbracciare la vera religione di Cristo; 
e non solo di aver profittato per se stesso di questa luce, ma d’es- 
sersi studiato a tutto potere di dilatarla pel vasto suo imperio, 
senza nondimeno forzare le coscienze altrui: studio che, secondato 
da’ suoi successori, giunse in fine ad atterrar affatto il paganesimo 
e a far solamente regnare la Croce per tutte le provincie romane. 
Quanto egli operasse affinché ciascuno aprisse gli occhi al lume del 
Vangelo, quante chiese egli fabbricasse, quanti templi famosi del- 
l’idolatria distruggesse e tanti altri saggi della sua umiltà e pietà, 
all'istituto mio non convien di riferire, rimettendo io il lettore, 
desideroso di chiarirsene, alla Vita di lui scritta da Eusebio e 
alla storia ecclesiastica. Ma non posso tacere che, per attestato del 
medesimo storico (Euseb., in Vita Constant., l. 4, c. 23 et 25), lo 
zelo di Costantino giunse a proibire l’esterno culto degl’idoli e a 
far chiudere le porte dei loro templi, e a vietare i sacrifizi, l’aruspi- 
cina e varie altre superstizioni del gentilesimo. Che s’egli non poté 
sradicar tutto, il potente crollo nondimeno che gli diede servì ai 
successori suoi Augusti di campo per compiere quella grande im- 
presa. Per questo la memoria di Costantino si rendé venerabile per 
tutta la Chiesa e tanto innanzi andò presso i Greci la stima di que- 
sto imperadore, che ne fecero un santo e ne celebrano tuttavia la 
festa. Anzi nell’Occidente stesso non son mancate chiese che han 
fatto altrettanto, e scrittori che han compilata la vita di san Costan- 
tino il Grande. 

Ma qui si vuol avvertire i lettori che, quantunque riguardevoli 
sieno stati i meriti di questo glorioso imperadore, tuttavia se noi 
prendiamo nella sua vera significazione il titolo di santo, indicante 
il complesso d’ogni virtù cristiana e l’essere affatto privo di vizi e 
di sostanziali difetti, ben lontano fu Costantino da conseguir sì 
decoroso titolo, che la sola pia adulazione de’ secoli barbari a lui 
contribuì. Imperciocché, a guisa di tanti altri principi che grandi 
sono appellati, non mancarono in lui vari difetti che ebbero biso- 
gno di misericordia presso Dio e di scusa presso i mortali. Non son 
già qui sì facilmente da credere tanti biasimi a lui dati da Giuliano 
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Apostata," e massimamente da Zosimo, il qual ultimo fece quan- 
to sforzo poté per isminuire o denigrar la fama di Costantino. 
Scrittori tali, perché ostinati nel paganesimo, maraviglia non è se 
sparlassero d’un imperadore che, per quanto poté, diroccò il regno 
della lor superstizione. Ora, tanto Giuliano (/ulian., Orat. viI), 
che Aurelio Vittore (Aurelius Victor, in Epitome) ed Eutropio (Eu- 
trop., in Breviar.) ci rappresentano Costantino non solo avidissimo 
della gloria (passione per altro che in sé merita scusa, per non dire 
anche lode, qualora è di stimolo alle sole belle opere), ma ancora 
pieno d’ambizione, avendo egli cercato sempre d’ingrandirsi, senza 
mettersi pensiero se per vie giuste od ingiuste. Ma chi vuol male 
tutte le altrui opere interpreta in sinistro. Gli attribuiscono ancora 
(Aurelius Victor, ib.) un eccesso di lusso nell’ornamento del suo 
corpo, per aver portato, ed anche continuamente, il diadema; dal 
che si guardarono i suoi predecessori, accusa nondimeno di poco 
momento, perché ai monarchi non è disdetto il sostenere la propria 
maestà colla magnificenza esteriore, purché non giungano, come 
facea Diocleziano, a farsi trattare da dii. Che poi Costantino negli 
ultimi suoi anni si desse ad una vita voluttuosa, amando i piaceri 
e gli spettacoli, lo scrissero bensì Giuliano (Zulzan., De Caesarib.) 
e Zosimo (Zostmus, Î. 2, c. 32), ma lo stesso Aurelio Vittore (Aure- 
lius Victor, ib.) e Libanio (Liban., Orat. 11), amendue gentili, 
difendono qui la di lui memoria con dire ch'egli continuamente 
leggeva, scriveva, meditava, ascoltava le ambascerie e le querele 
delle provincie; e molto più parla esso Libanio delle continue di 
lui occupazioni per promuovere il pubblico bene; né alcuno cer- 
tamente mai fu che potesse imputargli l'aver trasgredite le leggi 
della continenza, né commessi eccessi di gola. Se vero poi fosse che 
Costantino, come vuol Zosimo (Zosimus, îb., c. 38) e si ricava an- 
che da Aurelio Vittore, dall’una parte scorticava i popoli colle im- 
poste e coi tributi, e dall’altra scialacquava i tesori in fabbriche e in 
arricchir persone inutili ed immeritevoli, di maniera che, secondo 
esso Vittore, governò ben egli come buon principe ne’ primi dieci 
anni, ma ne’ dieci seguenti comparve un ladrone, e ne’ dieci 
ultimi si trovò come uno spelato pupillo, se vero, dissi, ciò fosse, 
avrebbe senza dubbio pregiudicato non poco alla di lui riputazione. 


1. Giuliano Apostata: ultimo dei Costantinidi (360-363 d. C.), così detto 
per il suo tentativo di restaurazione del paganesimo. 
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Ma Evagrio (Evagr., . 3, c. 40) difende qui la fama di Costantino; 
e di sopra vedemmo coll’autorità d'Eusebio che questo regnante 
levò via un quarto degli aggravi sopra le terre; oltre di che le sue 
leggi il danno a conoscere per nemico, e certo non tollerante, delle 
avanie sopra i sudditi. Quel forse che con più ragione fu ripreso 
in questo gran principe, fu la sua troppa bontà, amorevolezza e 
clemenza: male procedente da buon principio, ma che non lascia 
d’essere male in chi è posto da Dio a governar popoli, se tale ec- 
cesso va a finire in danno del pubblico. Confessa lo stesso Eusebio 
(Euseb., in Vita Constant., l. 4, c. 3I et 54) che Costantino fu pro- 
verbiato, perché niuno temendo, a cagione della soverchia di lui 
clemenza, di soggiacere all'ultimo supplizio, e poco o nulla affati- 
candosi i governatori delle provincie per frenare i delinquenti, ne 
pativa la pubblica quiete, e frequenti erano i lamenti dei sudditi. 
Aggiugne che due gravi disordini si provarono in que’ tempi, cioè 
la prepotenza ed insaziabil cupidigia de’ ministri di corte, che tra- 
vagliavano tutti i mortali, e la furberia di molte inique persone che, 
fingendosi convertite alla religion cristiana, s'introducevano nella 
confidenza dell’imperadore, con abusarsene poi in pregiudizio del 
pubblico e della religione stessa, facendo credere quel che volevano 
all’incauto Augusto. Che anche appresso de’ buoni principi si 
veggano cattivi scellerati ministri, non è cosa forestiera; ma non so- 
no esentati i principi stessi dal rendere conto a Dio e al pubblico di 
valersi di sì fatte braccia senza prendersi pensiero delle lor malvagie 
azioni. E Costantino ben li conosceva (Idem, c. 55) e gridava, ma 
non provvedeva. E per conto degl’impostori, che colla maschera del 
cristianesimo ingannavano il troppo buono imperadore, sappiamo 
ch’egli, badando ad Eusebio di Nicomedia e verisimilmente anche 
allo stesso Eusebio di Cesarea, fece de’ passi falsi contra del sa- 
crosanto Concilio di Nicea e in danno della dottrina e religione cat- 
tolica. Contuttociò si vuol ripetere che ad un principe tale, per 
tanti altri versi tutto dato alla pietà cristiana e pieno di retta inten- 
zione, possiam fondatamente credere che il misericordioso Dio 
avrà fatto godere un’abbondante misura della sua clemenza nel 
mondo di là; e che s’egli al pari d’un altro suo eguale, cioè di Carlo 
Magno, non meritò già d’esser venerato qual indubitato santo su- 
gli altari, non l'abbia almeno Iddio escluso da un invidiabil riposo 
nel regno suo. Finalmente non vo’ tralasciar di dire che sotto 
Costantino il Grande fiorirono non poco le lettere e i letterati sì 
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fra i cristiani che fra i pagani, perch’egli, per attestato di Aurelio 
Vittore (Aurelius Victor, in Epitome), cura particolare ebbe che si 
coltivassero l’arti e le scienze e costituì ancora salari ai maestri 
delle medesime. Si sa ch’egli stesso componeva orazioni e discorsi 
e scriveva lettere con eloquenza e ne restano tuttavia le pruove. 


[L’apostasia di Giuliano.]" 


La più obbrobriosa delle azioni di Giuliano è quella che ri- 
guarda la sua religione. Era egli, non men che il fratello,” stato alle- 
vato in quella di Gesù Cristo sotto vari precettori cristiani; la pro- 
fessava egli, e con varie opere di pietà si dava a conoscere (ed era 
anche, in fatti, allora) persuaso della verità e santità della medesima 
(Iulian., Epist. LI). Confessa egli stesso che sino all’età di vent'anni 
stette saldo in essa religione; anzi, per togliere a Costanzo i sospetti 
ch’egli aspirasse in guisa alcuna all’imperio, si arrolò nella milizia 
ecclesiastica, e col fratello Gallo esercitò nel clero l’ufizio di lettore. 
Ma siccome egli era un cervello leggiero e fantastico, insensibil- 
mente si lasciò portare al paganesimo. Ordine espresso avea da- 
to Costanzo (Socrates, Histor., Ì. 3, c. 1; Liban., Orat. v et xI1) 
ch’egli non praticasse con Libanio sofista, letterato di gran credito 
allora per la sua eloquenza, ma gentile, per timore che nol sovver- 
tissero le di lui ciance. Giuliano tanto più s’accese di voglia di leg- 
gere e di studiar segretamente le di lui opere, che servirono non 
poco ad infettarlo: tanta era la stima ch’egli professava a quel so- 
fista. La scuola principal nondimeno della sua apostasia ed em- 
pietà fu l’essersi egli dato a praticar con degl’indovini, strologhi, 
maghi ed altri impostori, che gli fecero sperar la cognizion del- 
l'avvenire; con che maggiormente se gli ammaliò e riempié il 
capo d’illusioni, di oracoli e della potenza de’ falsi dii, con terminar 
poi i suoi studi in un’aperta empietà e somma prosunzione. Liba- 
nio stesso (ZLiban., Orat. x) non ebbe difficultà di confessare ch'egli 
era visitato dagli dii, da loro sapeva quanto si faceva sopra la terra: 


1. Dall'anno 362. — In precedenza il Muratori aveva accennato alla ribel- 
lione di Giuliano (361) all'imperatore Costanzo (353-361), suo cugino, che 
pure lo aveva fatto Cesare, affidandogli il governo delle Gallie (vedi an- 
no 355). 2. tl fratello: Gallo, che Costanzo aveva dato come marito alla 
propria figlia, nominandolo Cesare per l'Oriente, e poi mandato a morte 
per la sua inettitudine. 
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il che chiaramente ci fa comprendere le illusioni della magia. Per 
maestri di così sacrileghe arti e dottrine ebbe spezialmente Giu- 
liano (Eunap., Vit. Sophist., c. 5; Socrates, ib.; Liban., Orat. v) 
Massimo Efesio, mago di professione, Eusebio discepolo di Ede- 
sio, un Iamblico' diverso dal pitagorico ed altri simili ciurmatori, 
più tosto che filosofi, i quali coll’empie loro istruzioni il trassero in 
fine ad abbandonare il cristianesimo e ad abbracciare il culto degli 
idoli. Ma come mai poté passare, uomo intendente della santità 
della religion cristiana e della sua celeste morale, all’aperta scioc- 
chezza dell’idolatria e a credere e a dare alle creature e a sorde 
statue di numi, o sia di demoni, il culto ed incenso dovuto al solo 
vero Dio? In poche parole ne dirò il perché. Da che la religion 
cristiana luminosa comparve sul candeliere con tanta raccoman- 
dazione di verità, i filosofi pagani, non sapendo come difendere 
tanta deformità dell’idolatria, ricorsero al ripiego di sostenere che 
sotto le più ridicole favole ed azioni vergognose dei lor creduti dii 
si nascondeva qualche mistero o verità o teologica o istorica o 
morale; e riconoscendo non esservi che un Dio, dicevano poi che 
nelle differenti deità si adorava quel medesimo Dio, cioè qualche 
suo attributo, rappresentato dai poeti sotto il velo di molte favole. 
In somma inorpellavano tanto la detestabil empietà e supersti- 
zione del paganesimo, ne predicavano l’antichità, ne esaltavano 
l'ampiezza, che la testa leggiera di Giuliano — per tale la riguardò 
anche Ammiano (Ammianus, L 16) - vi precipitò dentro (Theodo- 
retus, Ì. 3 Hist., c.1; Gregor. Nazianzen., Orat. 3). E forse la spinta 
maggiore venne dal promettergli que’ ciarlatani di pervenire per 
tal via al romano imperio. Dopo questo salto si studiava ben Giu- 
liano di coprir la sua apostasia; ed idolatra nel suo cuore, finché 
visse Costanzo Augusto, professava nell’esteriore il cristianesimo, 
e poi la notte faceva de’ sacrifizi a Mercurio, senza mettersi pen- 
siero s’egli tradiva Dio e la propria coscienza. Ma chi sapeva ben 
esaminare le di lui azioni, i ragionamenti e quel suo spirito volu- 
bile, inquieto, buffone, sprezzante, giugneva a scorgere ch'egli 
non era cristiano o pur era un mal cristiano e che si allevava in 
lui un fiero mostro all’imperio romano. San Gregorio Nazianze- 


1. Massimo di Efeso, detto il Cinico, pontefice di Lidia dal 361, decapitato 
nel 366 in seguito all’editto di Valentiniano contro i mago-sofistij desio, 
filosofo platonico del IV secolo, successe a Giamblico di Calcide nella di- 
rezione della scuola teurgica di Cappadocia. 
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no! (Gregor. id., Orat. 4), che il conobbe e praticò in Atene, ce ne 
lasciò un vivo ritratto, per cui predisse quello che in fatti poi fu. 
Aggiungasi ora che Giuliano, dopo essersi applicato alla filosofia 
di que’ tempi, affettò da lì innanzi di comparir filosofo non sola- 
mente in molte azioni, ma con prender anche l’abito proprio de’ 
filosofi, cioè il mantello, e nudrire la barba: tutto per acquistarsi 
credito con tale apparenza presso chi solo misura gli uomini dal 
portamento esterno. La sua sobrietà era grande (Ammianus, tb.; 
Iulian., in Misopog.; Liban., Orat. x et XII), poco sonno prendeva, 
e questo sopra un tapeto e una pelle. De’ piaceri e divertimenti 
del teatro, del circo, de’ combattimenti, nulla si dilettava; in una 
parola, da che fu creato Cesare, con questa severità di costumi 
molta riputazione s’acquistò nelle Gallie col ministrar buona giu- 
stizia, con frenar le insolenze e l’avidità delle arpie, cioè de’ pub- 
blici ufiziali che con taglie ed avanie cercavano di accrescere le 
calamità de’ popoli e d’empiere la propria borsa. 


[La morte di Giuliano e le superstizioni pagane.]* 


Questo avvenimento poi, quanto men pensato,5 tanto più dovette 
recar di confusione non solo al medesimo Giuliano ferito, ma an- 
cora al paganesimo tutto. Sforzaronsi ben Ammiano (Ammianus, 
I. 23, c. 2) e Libanio (Liban., De templ.) per far credere che gli 
aruspici, indovini e maghi, de’ quali cotanto abbondava e sì forte 
si fidava il superstizioso Augusto, osservarono più presagi della di 
lui vicina morte; ma il fatto grida in contrario. Certo è che Giuliano, 
badando a quegl’impostori, si prometteva gloriose vittorie, ed 
aveva già spedito Memorio, presidente della Cilicia, perché gli 
preparasse buon quartiere in Tarso, dov’egli pensava di svernare. 
Si sa in oltre ch'egli avea minacciato un fiero scempio ai cristiani, 
tornato che fosse glorioso per la sognata vittoria de’ Persiani. Fuor 
di dubbio è ancora che Giuliano (Ammianus, l. 22, c. 12) prima di 


1. Gregorio Nazianzeno (328-390 circa d. C.), il grande dottore della Chie- 
sa orientale, vescovo di Sasima e di Costantinopoli, autore di sermoni, 
epistole e poemi, del quale il Muratori pubblicò duecentoventotto epi- 
grammi inediti negli Anecdota graeca (19709). 2. Dall’anno 363. 3. Que- 
sto ... pensato: la ferita mortale riportata da Giuliano, presso la città di 
Ctesifonte (363), mentre combatteva contro Sapore re dei Persiani, sui 
quali Massimo di Efeso gli aveva predetto nel 362 un facile trionfo. 
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uscire in campagna e per tutto il viaggio fece innumerabili sacri- 
fizi, tanto per aver favorevoli gl’insensati suoi dii, quanto per cer- 
car nelle viscere delle vittime la cognizion dell’avvenire. Lo stesso 
Ammiano (Idem, 1b.) confessa ch'egli alle volte in un sol sacrifizio 
faceva scannar centinaia di buoi ed innumerabili greggi d’altre 
bestie e bianchi uccelli cercati per mare e per terra; di modo che 
quasi non passava giorno in cui colle carni di tanti animali uccisi 
non solamente s’ingrassassero i falsi suoi sacerdoti, ma ne sguaz- 
zazzero ancora tutti i suoi soldati: spesa indicibile, condennata fin 
da quel medesimo storico gentile. Così nel celebre tempio di Car- 
res dedicato alla luna, per quanto narra T'eodoreto (Theodoretus, 
I. 3 Hist., c. 21), chiusosi Giuliano un giorno durante la suddetta 
spedizione, non si seppe cosa ivi facesse, se non che, uscito, mi- 
se le guardie a quel luogo, con ordine di non lasciarvi entrar 
persona sino al suo ritorno. Venuta poi la nuova di sua morte, fu 
aperto il tempio e vi si trovò una donna impiccata col ventre aperto, 
per qualche incantesimo fatto da Giuliano o pure per cercar nelle 
di lei viscere quel che gli dovea succedere nella guerra co’ Per- 
siani. Che impostore solenne dovette mai essere il primo che fece 
credere, e trovò poi tanti che stoltamente credettero, potersi nelle 
viscere degli animali scoprir l’avvenire de’ fatti degli uomini e 
degli accidenti della vita! Che han che fare i fegati e pulmoni delle 
bestie, sacrificate a caso, colle azioni umane, onde si potesse leg- 
gere quivi, come in un libro, le cifre' di quel che dovea accadere? 
L’evento poi fece pur conoscere quante fossero in ciò le illusioni 
di Giuliano, quanto vana la di lui fidanza ne’ suoi idoli. Allorché 
egli si credea vicino al colmo della gloria e nel tempo stesso, 
come osservò il Nazianzeno (Gregor. Nazianzen., Orat. 4), che 
tutto il paganesimo immolava vittime per lui, eccolo steso a ter- 
ra? dalla destra di Dio e andare in un fascio le sue glorie e seco 
tutte le speranze de’ Gentili, i quali già si figuravano di dover cal- 
pestare la Croce e rendere idolatra di nuovo il romano imperio. 


1. le cifre: i segni. 2.steso a terra: Giuliano morì della grave emorragia 
che si procurò tentando di svellere il dardo che gli si era conficcato nel 
fegato. 
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[Considerazioni sulla Chiesa dei primi secoli.]' 


Accadde (Pagius, Crit. Baron.) nel dì 24 di settembre dell’anno 
presente la morte di Liberio” papa, il quale nei torbidi della reli- 
gione non avea fatto comparire quel petto per cui sono stati sì 
commendati tanti altri suoi antecessori e successori. Si venne al- 
l’elezione di un novello pontefice, ma questa non succedé senza un 
lagrimevole scisma (Baron., Ann. eccl.; Fleury, Hist. eccles.; Til- 
lemont, Memoires de l’Hist. ecc.), avendo una parte eletto Damaso,? 
diacono della Chiesa romana, personaggio dignissimo, ed un’altra 
Ursino,* appellato da altri, contro la fede de’ manuscritti, Ursicino, 
diacono anch’esso della medesima Chiesa. Per questa divisione in 
gravissimi sconcerti si trovò involta Roma e ne seguirono ferite 
ed ammazzamenti non pochi tanto dell’una che dell’altra arrab- 
biata fazione e fino nelle chiese sacrosante. Chi ne attribuì la colpa 
a Damaso e chi ad Ursino; ma in fine, riconosciuta la buona causa 
e l'innocenza di Damaso, la quale si vide allora esposta a non poche 
calunnie de’ suoi avversari, restò egli pacifico possessore della se- 
dia di San Pietro e governò da lì innanzi con gran plauso la Chiesa 
di Dio. Celebri sono in questo proposito le parole e riflessioni di 
Ammiano Marcellino (Ammianus, L 27, c. 3), scrittore pagano e 
però nulla mischiato in quelle sanguinose fazioni. Racconta egli 
che per questa maledetta gara in un sol giorno nella sacra basilica 
di Sicinio si contarono fin cento trentasette cadaveri; né Iuvenzio, 
prefetto di Roma, fu, con tutta la sua autorità, bastante a reprimere 
la matta inviperita plebe; anzi convenne a lui stesso di ritirarsi fuori 
della città ne’ borghi, per non restar vittima del loro furore. Scrive 
dunque Ammiano: «Quanto a me, considerando il fasto monda- 
no con cui vive chi possiede in Roma quella dignità, non mi ma- 
raviglio punto se chi la sospira non perdoni a sforzo ed arte al- 


1. Dall'anno 366. 2. Liberio: papa dal 352 al 366, combatté l’arianesi- 
mo ce fu perciò esiliato e sostituito dall’imperatore Costanzo con l’anti- 
papa Felice II. Richiamato nel 358, si attenne ai princìpi di Nicea, ma, per 
aver accettato la formula di Sirmio, compilata da semi-ariani, la sua de- 
flessione fu spesso citata nella disputa sull'infallibilità pontificia. 3. Da- 
maso (papa dal 366 al 384 d. C.), santo, nel 374 fissò il canone delle Sa- 
cre Scritture e nel 381 si valse dell’opera di san Girolamo per la redazio- 
ne della Bibbia latina. 4. Ursino: antipapa dal settembre 366 al 16 no- 
vembre del 367, dichiarato usurpatore dal sinodo di Aquileia (381). 
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cuna per ottenerla. Perocché, ottenuta che l’hanno, son certi di 
arricchirsi assaissimo mercé delle oblazioni delle divote matro- 
ne romane, e che se n’anderanno in carrozza per Roma a lor 
talento, magnificamente vestiti, e terranno buona tavola, an- 
zi faranno conviti sì suntuosi che si lasceranno indietro quei 
dei re ed imperatori. E non s’avveggono che potrebbono essere 
veramente felici se, senza servirsi del pretesto della grandezza e 
magnificenza di Roma per iscusar questi loro eccessi, volessero 
riformare il loro vivere, seguitando l'esempio di alcuni vescovi 
delle provincie, i quali colla saggia frugalità nel mangiare e bere, 
coll’andar poveramente vestiti e con gli occhi dimessi e rivolti 
alla terra, rendono venerabile e grata non meno all’eterno Dio che 
ai veri suoi adoratori, la purità de’ loro costumi e la modestia del 
loro portamento». Così Ammiano. Noi, secondo l’usanza, se mi- 
riamo eccessi ne’ pastori della Chiesa e vizi nel popolo, subito ca- 
viam fuori i primi secoli della religion cristiana, come lo specchio 
di quel che si dovrebbe fare oggidì, e certo è che grandi esempli 
di virtù s'incontrano in que’ tempi; ma né pur mancavano allora 
i vizi e 1 mali dei nostri dì, e le opere di Eusebio Cesariense e de’ 
santi Gregorio Nazianzeno, Giovanni Grisostomo e Girolamo, per 
tacer d’altri, ci assicurano non essere stati sì fortunati i lor tempi, 
che facciano vergogna ai nostri. L’ambizione è mal vecchio e di 
tutti i secoli; e dove son ricchezze, sempre son tentazioni. Lo 
stesso romano pontificato già era divenuto un maestoso oggetto dei 
desideri mondani; ed è altresì famoso ciò che san Girolamo (S. 
Hier., Epist. 61) racconta di Pretestato," uno de’ più nobili Ro- 
mani, che fu proconsole e, circa questi tempi, prefetto di Roma 
e morì poi console disegnato. Essendo egli pagano, papa Damaso 
l'andava esortando ad abbracciare la religion cristiana; ed egli 
allora ridendo rispose: — Fatemi vescovo di Roma, ch’io tosto mi 
farò cristiano. 


1. Vettio Agorio Pretestato (morto nel 384 d. C.), prefetto di Roma nel 
367, esponente del sincretismo misticheggiante del tardo impero, difese 
tenacemente il paganesimo. 
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[Valente e la battaglia di Adrianopoli.]' 


Era il dì 9 d’agosto, giorno in cui Valente, credendo di raccoglie- 
re una gloriosa vittoria, da’ suoi peccati fu condotto alla perdizione. 
Avendo egli lasciato il bagaglio dell’armata presso di Andrinopoli 
con buona scorta (/dacius, in Fastis; Socrates, l. 4, c. 38; Ammia- 
nus, Î. 3I, c. 12) e mandato il tesoro nella città, sul far del giorno 
s’inviò in traccia de’ nemici. Dopo otto o pur dodici miglia di cam- 
mino, sul bollente mezzo giorno arrivò l’imperiale armata a sco- 
prire il campo de’ barbari, cinto all’intorno dal numeroso loro 
carriaggio; e si diedero i capitani a formar le schiere. L’astuto 
Fritigerno? volendo guadagnar tempo, perché Alateo e Safrace, 
suoi capitani, con un buon corpo di gente che si aspettava, non 
eran giunti peranche, spedì ambasciatori a Valente per pregarlo 
di pace. La risposta fu che, se Fritigerno mandasse per ostaggi dei 
principali della sua nazione, si darebbe orecchio. Innanzi e in- 
dietro andarono le parole, e intanto l’esercito romano in armi pel 
caldo e per la sete languiva. Mandò Fritigerno a dire che in per- 
sona sarebbe egli venuto a trattare, purché se gli dessero de’ buoni 
ostaggi. Ricomere* spontaneamente si esibì di andarvi; e in fatti 
era già incamminato verso il campo nemico, quando Bacuro, ca- 
pitano degli arceri, senza aspettar gli ordini de’ comandanti, at- 
taccò la mischia, e poco stettero ad essere alle mani tutte le due 
armate. Terribile, sanguinoso fu il conflitto, di cui si legge la de- 
scrizione in Ammiano (Ammianus, l. 31, c. 13; Socrates, L. 4, c. 36} 
Sozomenus, I. 6, c. 40; Liban., in Vita sua). A me basterà di dire 
che o venisse il difetto dal poco buon ordine de’ Romani, come 
vuol taluno, trovandosi la cavalleria troppo lontana, o pure dal 
non aver essa cavalleria fatto il suo dovere con sostener la fanteria, 
certo è che l’armata romana restò interamente sconfitta, con sì fatta 
perdita che almeno due terzi d’essa vi perirono e, dopo la battaglia 
di Canne, altra simil perdita non avea mai sofferto l’imperio roma- 


1. Dall'anno 378. 2. Flavio Valente (morto nel 378 d. C.), fratello mi- 
nore di Valentiniano I (364-375 d. C.), che lo aveva scelto a collega per 
l'Oriente. 3. Fritigerno: capo dei Goti stanziati in Mesia come federati 
(vedi anno 377). 4. Ricomere: Flavio Ricimero, generale di Graziano e poi 
di Teodosio, inviato da Graziano allo zio Valente per avvisarlo del suo 
prossimo arrivo con aiuti che Valente non volle attendere. 
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no. Fra gli altri primi ufiziali che vi lasciarono la vita, si contarono 
Traiano, Sebastiano conte, Valeriano contestabile, Equizio mastro 
del Palazzo e trentacinque tribuni. Ma ciò che maggiormente 
rendé memorabile così funesta giornata, fu l’infelice morte del 
medesimo imperador Valente, che in due maniere vien raccon- 
tata. Vogliono alcuni (Hieron., in Chron.; Victor, in Epitome; Am- 
mianus, l. 31, c. 14) che, malamente ferito, restasse morto nel 
campo della battaglia, e che, spogliato poi dai barbari senza cono- 
scere il corpo suo e confuso con gli altri, non se ne avesse più 
contezza. Gli altri (e questi sono i più) tengono (Rufinus, Zosimus, 
Orosius, Socrates, Sozomenus et ali) ch'egli ferito cercò di salvarsi; 
ma non potendo reggersi a cavallo e sorpreso anche dalla notte, 
si rifugiò in una casa contadinesca, alla quale sopragiunti i barbari 
attaccarono il fuoco ed egli con gli altri del suo seguito restò quivi 
bruciato. Un solo giovane che ebbe la sorte di salvarsi con uscire 
‘per una finestra, per quanto portò la fama, questi fu che raccontò 
poi questo lagrimevol esempio della vanità delle umane grandezze; 
e quella certo di Valente Augusto con un soffio venne meno, con re- 
star egli privo anche dell’onore della sepoltura. La morte sua, 
succeduta nell’anno cinquantesimo della sua età, fu dipoi dai cat- 
tolici riguardata come un giusto gastigo dalla mano di Dio per le 
persecuzioni da lui fatte al cattolicismo a fin di promuovere l’aria- 
nismo; e gli stessi pagani, ancorché non molestati per le loro su- 
perstizioni, non che i cristiani la tennero per un pagamento da lui 
meritato per le tante crudeltà commesse. Ammiano (Ammtanus, ib., 
c. I), raccontando vari presagi della rovina di Valente, confessa 
avere avuto in uso il popolo d’Antiochia di dire: «Che sia bruciato 
vivo Valente». Vien poi il medesimo storico rammentando tanto 
il buono che il cattivo di questo imperadore. Sopra tutto fra i suoi 
pregi conta il non aver egli mai accresciute le gabelle e gli aggravi 
del pubblico ed essere stato rigoroso esattor della giustizia, ne- 
mico de’ ladri e de’ giudici che si lasciavano sovvertir dai doni, 
liberale e splendido per le fabbriche da lui fatte in varie città. 
Altre sue lodi si truovano in una orazion di Temistio (Themist., 
Orat. 11). Ma, voltando carta, Ammiano sembra distruggere quan- 
to ha detto di buono, con rappresentar Valente insaziabile nel 
radunar danaro, solito a deputar giudici onorati per le cause cri- 
minali, ma con volerne poi riserbate le decisioni all’arbitrio suo, 
selvatico, collerico e troppo inclinato a spargere il sangue de’ sud- 
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diti col familiar suo pretesto di essere offesa o sprezzata la prin- 
cipesca sua maestà. Di più non ne dico, bastando sapere che non 
fu punto compianta la morte di lui: il che suol essere la pietra del 
paragone del merito o demerito dei regnanti. 


[Le invasioni barbariche.]' 


Terminata la sanguinosa battaglia? coll’eccidio de’ Romani, nel dì 
seguente i vittoriosi Goti, bene informati che in Andrinopoli era- 
no ricoverati i tesori e i principali ufiziali della corte, volarono ad 
assediar quella città (Amamzanus, .. 3I, c. 15; Socrates, I. 4, c. I). 
Ma privi affatto d’attrecci militari e non pratici della maniera di 
formar assedi, diedero ben de’ feroci assalti, ma con loro gran per- 
dita furono respinti, in guisa tale che, scorgendo l'impossibilità di 
quell’impresa, se ne partirono. Andarono poscia a mettere il campo 
in vicinanza della città di Perinto,* ma senza osare di assalir quella 
città, intenti unicamente al saccheggio di quel fertile paese, con 
ammazzare o fare schiavi quanti infelici contadini cadevano nelle 
lor mani (/dacius, in Fastis). Di là facevano varie scorrerie sino a 
Costantinopoli; ma dalla cavalleria de’ Saraceni, che era alla guar- 
dia di quella città, riportarono varie percosse; e però giudicarono 
meglio di spendere altrove il tempo e i passi. Diedersi dunque pel 
restante di quest'anno a scorrere e saccheggiare per la Tracia, 
Mesia e T'artaria minore, senza trovare in luogo alcuno opposizione. 
Troppo erano sbigottiti, troppo avviliti i Romani. Ebbe perciò a 
dire uno de’ principali Goti (Chrysost., Ad viduam) che si maravi- 
gliava molto dell’imprudenza d’essi Romani, perché non solamente 
negavano di ceder loro quelle provincie, ma speravano ancora di 
vincere, quando poi si lasciavano scannare come tante pecore; e 
che, quanto a lui, era già stanco per non aver fatto altro che ucci- 
derne. Parimente Eunapio* (Eunap., De legat.) attesta che in que’ 
tempi, siccome i Goti tremavano all’udire il nome degli Unni, al- 
trettanto facevano i Romani udendo il nome dei Goti: a tale stato 


1. Dall'anno 378. 2./a sanguinosa battaglia: di Adrianopoli, dove, il 
9 agosto 378, l'esercito dell’imperatore Valente fu disfatto dai Goti. 3. Pe- 
rinto: antica colonia greca della Tracia, sul Mar di Marmara. 4. Eunapio: 
nato a Sardi in Lidia nel IV secolo d. C., fu autore di biografie e di una 
storia dei suoi tempi di cui ci restano frammenti. 
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avea l’empietà e l’imprudenza di Valente e de’ suoi cattivi ministri 
ridotto il romano imperio in quella parte. Né già si fermò nella 
Tracia e ne’ vicini paesi la rabbia ed avidità di que’ barbari; 
passò nell’Illirico, stendendo coloro i saccheggi sino ai confini 
dell’Italia. Di questa favorevol congiuntura si prevalsero anche gli 
Alani, i Quadi e Sarmati,® per venire di qua dal Danubio e deva- 
star quanto paese poterono; e il flagello di tanti barbari durò poi 
più anni coll’esterminio delle misere provincie romane. San Giro- 
lamo (Hieron., in Epithaph.; Nepotian., Ad Heliod.) circa l’anno di 
Cristo 396 fece un lagrimevole ritratto di tante disavventure, con 
dire che correano già venti anni da che i Goti, Sarmati, Quadi, 
Alani, Unni, Vandali e Marcomanni continuavano a saccheggiare e 
guastare la Scitia Romana, la Tracia, la Macedonia, la Dardania, 
la Dacia, la Tessaglia, l’Acaia, i due Epiri, la Dalmazia e le due 
Pannonie. Si vedevano uccisi o condotti in ischiavitù fino i vescovi, 
non che gli altri del popolo; svergognate le nobili matrone e le 
sacre vergini, uccisi i preti e gli altri ministri de’ santi altari, sman- 
tellate o divenute stalle di cavalli le chiese e conculcate le sacre re- 
liquie. In una parola, tutto era pieno di gemiti e grida ed altro da- 
pertutto non si vedeva se non un orrido aspetto di morte, andando 
in rovina l’imperio romano, ancorché né pure per tante percosse 
della mano di Dio la superbia degli uomini si potesse piegare. 
Altrove attesta il medesimo santo (Zdem, în Sophon., c. 1) che V'Il- 
lirico composto di varie provincie, la Tracia e la Dalmazia sua pa- 
tria erano restate paesi incolti, senza abitatori, senza bestie e di- 
venuti boschi e spinai. Altrettanto va deplorando i mali d’allora 
san Gregorio Nazianzeno (Gregor. Nazianzen., Orat. 14). Era in 
pericolo di partecipar di somiglianti sciagure anche l’Asia (Am- 
mianus, l. 31, c. 16; Zosimus, L 4, c. 26), dove si trovava dianzi 
gran copia di Goti, i quali, all’udire i fortunati avvenimenti de’ 
lor nazionali in Europa, già cominciavano a macchinar sedizioni 
nelle città d'Oriente. Ma accortosene Giulio, generale dell’armi 
in quelle parti, seppe così accortamente dar gli ordini opportuni a 
diverse di quelle città, che in un determinato giorno li fece tutti 
tagliare a pezzi. 

1. Gli Alani, nomadi, abitavano nel secolo IV tra il Caucaso e il Don ed 
erano premuti dagli Unni; i Quadi, già combattuti, insieme ai Marcoman- 
ni, da Marco Aurelio (cfr. p. 1053), erano stanziati nella Moravia; i Sar- 


mati, affini agli Sciti, nomadi ad est della Vistola, già in lotta con Roma 
ai tempi di Domiziano. 
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[La politica filogermanica di Teodosio.]' 


Fu in quest'anno che riuscì all’imperador Teodosio” di estin- 
guere il fiero incendio della guerra de’ Goti, non già colla forza, 
ma colla prudenza e coi maneggi. Cioè fece lor proporre condizioni 
di pace dal generale Saturnino (Themist., Orat. 16); e queste ac- 
cettate da essi nel dì 3 di ottobre, per attestato d’Idazio (Idacius, 
in Fastis), vennero i capi dei Goti col re loro (forse Fritigerno)? 
a sottomettersi con tutta la nazione a Teodosio e a giurar fedeltà 
al romano imperio (Marcell. Comes, in Chronico). Loro perciò fu- 
rono assegnate terre da coltivare nella Tracia e nella Mesia, con 
facoltà di possederle come sue proprie e senza pagar tributo. Molti 
d’essi barbari furono arrolati nelle armate cesaree e tutti otten- 
nero la cittadinanza di Roma. I politici, che da lì a molti anni vi- 
dero i mali effetti di questa pace, fecero i dottori sulla condotta di 
Teodosio, biasimandola a più non posso, come pericolosa e pregiu- 
diziale all'imperio. Tali furono Idazio (Idacius, in Chronico), Si- 
nesio* (Synesius, De regn.) e principalmente Zosimo (Zosimus, L. 4, c. 
33). Ma per ben giudicare delle risoluzioni de’ principi, ed anche 
de’ privati, convien mettersi sul punto medesimo in cui furono 
prese, e si troverà benespesso che non vi mancò prudenza allora 
e buon consiglio, benché l’avvenire non corrispondesse alle spe- 
ranze. Siccome osserva Temistio (Themist., tb.), che si trovava allora 
sul fatto, difficilissimo era in questi tempi, anzi pericoloso il volere 
snidar tanti barbari penetrati nel cuor dell’imperio. L’esempio fre- 
sco di Valente ognun l’avea davanti agli occhi. Nella Tracia e ne- 
gli altri circonvicini paesi s'erano perduti i loro abitatori; bene era 
il ripopolarli. Divenendo que’ Goti sudditi dell’imperio, se ne 
poteva sperare buon uso e forza e fedeltà, come in tanti altri simili 
casi era avvenuto. La necessità in fine è una dura maestra, obbli- 
gando a far ciò che la prudenza ricuserebbe. Se poi, coll’andar degli 
anni, amari frutti produsse questo aggiustamento, disgrazia fu dei 


1. Dall'anno 382. 2. Teodosio: proclamato Augusto per l’Oriente nel 378, 
da Graziano, dopo la disfatta di Adrianopoli, aveva ripreso la lotta acco- 
gliendo nell’esercito contingenti barbarici con ordinamenti autonomi. 
3. Fritigerno: vedi la nota 3 a p. 1103. 4. Sinesio (370 circa - 415 d. C.) 
di Cirene; dapprima neoplatonico si convertì al cristianesimo e divenne 
vescovo di Tolemaide; lasciò inni, discorsi e un’importante raccolta di 
lettere. 
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successori, ma non già stolidità di Teodosio, come con temeraria 
penna scrisse Zosimo pagano. Quel solo che sarebbe stato da de- 
siderare in sì fatta pace era che tanta copia di barbari fosse stata 
dispersa per le moltissime provincie romane, senza lasciarla unita 
nella Tracia e nelle contrade adiacenti; ma è da credere che i Goti, 
gente anch’essa accorta, non volesse lasciarsi sbandare, per paura 
d’essere un dì sacrificati tutti con facilità ad arbitrio de’ Romani. 


[Sant' Ambrogio contro l'imperatrice Giustina e gli Arianî.]' 


Seguitò in quest'anno Valentiniano Augusto” a dimorare in Mi- 
lano, e Teodosio Augusto per lo più stette in Costantinopoli. 
Quanto al primo di questi regnanti, altro non ci suggerisce la sto- 
ria intorno alle azioni di lui per conto dell’anno presente, se non 
che egli inviò ordine al suddetto? Sallustio, prefetto di Roma, di 
rifabbricare la basilica di San Paolo nella via che conduce ad Ostia, 
ciò apparendo da una sua lettera pubblicata dal cardinal Baronio 
(Baron., Ann. eccl., ad hunc annum). Ma l’Augusta Giustina* sua 
madre non tralasciava intanto di abusarsi del di lui nome ed auto- 
rità per esaltare la fazion degli ariani, suoi favoriti, e distruggere, 
se fosse stato possibile, la cattolica Chiesa di Dio. Ottenne ella dun- 
que che l’Augusto giovane suo figliuolo formasse un’empia legge 
in favor degli ariani (Rufinus, l. 2, c. 15 et 16; Theodoretus, l. 5, 
c. 3; Ambros., Epist. 21; Gaudentius, in Sermon.). Benevolo, segre- 
tario, 0 pure notaio o archivista della corte, incaricato di stenderla, 
amò più tosto di rinunziar la sua carica e ritirarsi ad una vita 
privata che di contaminar la sua penna con quel sacrilego editto. 
L’iniquo vescovo degli ariani Ausenzio* quegli poi fu che lo com- 
pose. Nel dì 21 di gennaio di quest'anno si vide pubblicata quella 
legge, con cui si concedeva un’intera libertà agli ariani di tener le 
loro assemblee dovunque volessero, con rigorose pene contra de” 


1. Dall'anno 386. 2. Valentiniano II (371-392 d. C.), fratello minore di 
Graziano, alla morte del padre Valentiniano Ì (375) cbbe, ancor fanciullo, 
il governo dell’Italia. 3. suddetto: più su il Muratori aveva accennato che, 
secondo il Codice Teodosiano, nel giugno del 386 Sallustio era prefetto di 
Roma. 4. Giustina: sposa, dal 370, di Valentiniano I, guidava, a Milano, 
il governo del giovane Valentiniano II. 5. Ausenzio: cappadoce, prede- 
cessore di Ambrogio nella diocesi di Milano, che tenne a lungo difenden- 
dovi l’arianesimo. 
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cattolici che a ciò si opponessero. In vigore di tal proclama anda- 
rono ordini a cadauna.delle città di rilasciare ad essi eretici almeno 
una chiesa, con pena della testa a chi resistesse. Fu perciò intimato 
in Milano a santo Ambrosio di cedere agli ariani la basilica Por- 
ziana coi vasi sacri. Con petto forte il santo arcivescovo ricusò 
d’ubbidire. Per questa ripugnanza un tribuno gli portò l’ordine di 
uscir della città, ed egli costantemente protestò di non poter abban- 
donar quel gregge che Dio avea raccomandato alla sua custodia. 
Vennero minaccie di farlo morire, ed egli nulla più desiderava che 
di sofferire il martirio. Minore non era lo zelo del popolo suo, il 
quale, per paura che il sacro pastore se n’andasse o per amore o per 
forza, corse alla basilica suddetta e per più giorni e notti stette ivi 
dentro in guardia. Colà inviò la corte una man di soldati per impe- 
dire alla gente d’entrarvi; ma eglino stessi s’accordavano coi cattoli- 
ci. Fu allora che santo Ambrosio, affinché non si annoiasse il buon 
popolo in quella specie di prigionia, introdusse l’uso di cantar inni, 
salmi ed antifone, come già s’usava nelle chiese d'Oriente: tanto 
che anch'esso infiuì dipoi alla conversione di santo Agostino.* 
D'ordine dell’imperadore fu intimato a santo Ambrosio di com- 
parire a palazzo per disputar della fede con Ausenzio davanti ai 
giudici da eleggersi dall'una e dall'altra parte. Ma Ambrosio 
con lettera a Valentiniano fece intendere i giusti motivi suoi di non 
ubbidire. In somma i cattolici conservarono la basilica e il santo 
arcivescovo, al dispetto d’altre calunnie ed insidie a lui tese dalla 
furibonda imperadrice ariana, stette saldo (Paulin., Vita S. Am- 
brosti) e con lui si unirono dipoi anche i miracoli nella scoperta 
de’ sacri corpi de’ santi Gervasio e Protasio, che accrebbero la 
confusion degli ariani e fecero cessar la persecuzione di Giusti- 
na. Chi di più ne desidera dee far ricorso alla storia ecclesiastica 
(Rufinus, IL 2, c. 16; Theodoretus, l. 5, c. 14). Il bello fu che Mas- 
simo” il tiranno, udita questa persecuzion de’ cattolici, se ne pre- 
valse per guadagnarsi l'aura di principe zelante della vera religione 
con iscrivere a Valentiniano ed esortarlo a desistere dal far guerra 
alla Chiesa vera di Dio e di seguitar la fede de’ suoi maggiori; 
e v’ha chi aggiugne d’avergli anche minacciata guerra per questo. 


1. anch'esso... Agostino: cfr. Agostino, Conf., libro tx, cap. vII; libro x, cap. 
xxxIti. 2. Magno Massimo, governatore della Britannia, nel 383 fece 
uccidere Graziano, si impadronì delle Gallie e mirò a soppiantare Valen- 
tiniano II in Italia; fu poi eliminato da Teodosio nel 388. 
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[L’insurrezione d’ Antiochia e la clemenza di Teodosio.]' 


Furono, per attestato di Marcellino Conte* (Marcell. Comes) e 
d’Idazio (Idacius, in Fastis), celebrati in Costantinopoli nel dì 16 
d’esso gennaio i quinquennali di Arcadio? Augusto con gran ma- 
gnificenza e giuochi pubblici; e, secondo Libanio, pare che tal 
festa desse occasione ad una sedizion fiera che si svegliò nella 
città d’Antiochia. Perché occorrevano gravi spese allorché si cele- 
bravano somiglianti feste, massimamente per regalar le milizie, 
Teodosio intimò una gravosa imposta ai popoli del suo dominio e 
per cagion d’essa inferocito quello di Antiochia si alzò a rumore. 
Gran disputa è stata fra gli eruditi intorno all’anno di questa sol- 
levazione, che fece grande strepito in Oriente, perché gli stessi an- 
tichi si truovano discordi fra loro nell’assegnarne il tempo. Teo- 
doreto e Sozomeno sembrano riferirla ad alcuni anni appresso ed 
altri prima ed altri dopo la guerra di Massimo tiranno, di cui 
parleremo. Però il cardinal Baronio, il Petavio e il Valesio la met- 
tono nell’anno 388 seguente; ma il Gotofredo, il Pagi e il Tille- 
mont, fondati spezialmente sull’autorità di Libanio (Liban., Orat. 
23), testimonio oculare di questa turbolenza, la tengono succedu- 
ta nell’anno presente. Non tratterrò io i lettori con sì fatte liti e, 
non volendo discordare dagli ultimi, ne fo menzione in quest’an- 
no, con dire che, leggendosi in Antiochia l’editto di quella con- 
tribuzione la quale, se fu per cavar moneta da celebrare i quin- 
quennali suddetti, si dovea intimare molto prima del gennaio 
dell'anno presente, parve essa così eccessiva che fu accolta con 
lamenti e lagrime da quel popolo. Passò la feccia di quella plebe 
dalle querele ad un tumulto, ed ingrossatosi a poco a poco il lor 
numero colla giunta d’altri malcontenti, la prima scarica del loro 
furore fu addosso ad un bagno pubblico. Tentarono di poi questi 
sediziosi di sfogare la loro rabbia contra del governatore; ma que- 
sti fu difeso dalle guardie, sicché tutta la matta lor furia si rivolse 
alle statue di Teodosio, di Flacilla* Augusta, dei due lor figliuoli 


1. Dall'anno 387. 2. Marcellino Conte: conte d’Illiria sotto Giustiniano, 
autore di una cronaca, pubblicata dal Sirmond, che fa seguito a quella di 
san Gerolamo. 3. Arcadio (377-408 d. C.), fu nominato Augusto dal pa- 
dre Teodosio nel 383, ad appena sei anni. 4. Flacilla (morta nel 385 
d. C.), prima moglie di Teodosio (378-395). 
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Arcadio ed Onorio e di Teodosio padre del medesimo imperado- 
re! (Zosimus, l 4, c. 41; Sozomenus, l. 7, c. 23; Theodoretus; 
Chrysostomus). Con delle funi le rovesciarono a terra, le spezza- 
rono, le strascinarono per la città con grida e scherni quanti mai 
seppero. Attaccarono anche il fuoco. ad una casa de’ principali 
della città, ed avrebbono fatto altrettanto ad altre, se non fossero 
giunti gli arcieri del governatore, i quali col solo ferire un paio 
di que’ fanatici misero il terrore negli altri, di maniera che in 
breve si calmò tutto quel popolare tumulto. Furono ben presi e 
fatti giustiziar dal governatore i primari autori della sedizione e 
infino i loro innocenti figliuoli; ma perciocché in casi tali facil- 
mente son riputati colpevoli tutti gli abitanti d’una città, gli uni 
per aver fatto il male e gli altri per non essersi opposti, si sparse 
un’incredibil costernazione fra tutti que’ cittadini, aspettando essi 
ad ogni momento (e ne corse anche la fama) che arrivassero le 
milizie imperiali a dare il sacco alla città e ad empierla di sangue. 
Perciò si vide in poco tempo spopolata quella capitale, fuggendo chi 
alle città vicine, chi alla campagna, chi alle montagne colle lor 
mogli e figliuoli e con quel meglio che poteano portar seco. San 
Giovanni Grisostomo,* quel mirabile sacro orator della Grecia che 
si trovò presente a scena sì dolorosa, in più luoghi delle sue omelie 
fa un patetico ritratto del miserabile stato in cui si trovò allora 
Antiochia; dal che nondimeno seppe Iddio ricavare buon frutto, 
perché quell’emendazion di vizi e costumi ch’esso santo con tutte 
le sue esortazioni e minaccie non poteva ottenere, l’ottenne il ter- 
rore dell’umana giustizia in questa sì deplorabile congiuntura. 
Tutto fu allora compunzione e divozione: cessarono i teatri, gli 
spettacoli, le danze, le ubbriachezze; ognun correva alla chiesa, 
alle prediche; ognun si rivolse alle preghiere, affinché Iddio ispi- 
rasse al cuor del regnante la clemenza. 

Se vogliam credere a Libanio (Liban., Orat. 14) e a Zosimo 
(Zosimus, l. 4, c. 41), fu deputato dalla città esso Libanio e un Ila- 
rio, persone di gran credito, per portarsi alla corte ad implorar la 


1. Teodosio . .. imperadore: generale di Valentiniano I, restaurò l’autorità 
romana in Britannia e respinse le invasioni di nomadi in Africa, ma fu 
mandato a morte da Graziano per intrighi di corte (vedi anno 376). 2..San 
Giovanni Grisostomo (348-407 d. C.), di Antiochia, il più facondo dei dottori 
della Chiesa greca, dal 397 patriarca di Costantinopoli, esiliato nel 403 da 
Arcadio, detto Crisostomo (Boccadoro) per la sua eloquenza. 
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misericordia del principe. Ma abbiamo un testimonio di maggiore 
autorità, cioè il suddetto Grisostomo, il quale in varie sue omelie 
ci assicura essere bensì stati deputati alcuni dalla città per siffat- 
ta spedizione, ma che, uditosi dipoi ch’essi per alcuni accidenti 
s'erano fermati per istrada, Flaviano! vescovo d’Antiochia, uomo 
di rara santità, benché vecchio, benché in mal stato di sanità e in 
istagion rigida tuttavia, prese l'assunto di passare a Costantino- 
poli per disarmare, s’era possibile, l’ira di Teodosio. Si accordano 
gli antichi scrittori, cioè i santi Ambrosio e Grisostomo, Vittore, 
Teodoreto, Sozomeno, Libanio e Zosimo, in dire che, essendo 
suggetto Teodosio ne’ primi empiti della collera a prendere delle 
risoluzioni violente, ebbe in animo e minacciò di voler rovinar 
Antiochia dai fondamenti e levar la vita ad un gran numero di 
quegli abitanti, irritato sopra tutto dall’ingratitudine d’essi, per- 
ché più che ad altra città aveva egli compartito più benefizi e favori 
ad essa. Ma siccome i principi ed uomini saggi non mai esegui- 
scono i primi consigli della bollente collera, ma dan luogo a più 
mature riflessioni, così egli senza precipitar ne’ gastighi ordinò che 
si levassero al popolo d’Antiochia tutti i privilegi, tutti i luoghi de’ 
lor cari divertimenti e massimamente il titolo di Metropoli (Theo- 
doretus, l. 5, c. 19; Liban., Orat. 15; Chrysost., Homil. 17) con 
sottometterla a Laodicea; e poscia spedì colà due suoi ufiziali, 
cioè Ellebico, generale dell’armi in Oriente, e Cesario, suo mag- 
giordomo, per processare chiunque si trovasse colpevole. Le pri- 
gioni si trovarono ben tosto piene; pronunziate le condanne, pre- 
parate le mannaie. Ma eccoti venire alla città i santi romiti di que’ 
contorni e massimamente san Macedonio, il più illustre degli al- 
tri, i quali uniti coi sacerdoti d’essa città (uno d’essi era allora il 
Grisostomo), animosamente si affacciarono ai giudici, ricordando 
loro l’ira di Dio e protestando come sconvenevol azione ad un 
principe il voler estinguere le immagini vive di Dio a cagion di 
morte immagini e statue che si sarebbono fra poco ristabilite. 
Tanto in somma dissero, che fermarono l’esecuzion delle condan- 
ne, con indurre i giudici ad informar prima di tutto l’imperadore, 
ed aspettarne de’ nuovi ordini. Cesario stesso passò per le poste 


1. Flaviano: patriarca di Antiochia dal 380; morì nel 404. 2. Macedonio 
(340 circa - 430 d. C.), eremita siriaco, del quale gli storici contemporanei 
esaltano le virtù taumaturgiche. 
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con tutta diligenza alla corte e diede le notizie occorrenti. Ma 
intanto il venerabil aspetto, le lagrime e le ragioni del vescovo san 
Flaviano aveano fatta breccia nel cuore di Teodosio, cuore non di 
macigno, ma inclinato alla clemenza, in guisa che non parlava più 
se non di perdono. L'ultima mano la diede Cesario colla sua ve- 
nuta, fiancheggiato ancora dalle umilissime lettere scritte ad esso 
imperadore da san Macedonio e dagli altri santi romiti e dalla 
città di Seleucia, a’ quali s’aggiunse anche il senato e popolo, im- 
plorando tutti misericordia. Concedette in fatti Teodosio un in- 
tero perdono alla città d’Antiochia, la ristabilì negli antichi suoi 
privilegi e diritti e cassò tutte le condanne con immortal sua glo- 
ria ed inesplicabil allegrezza di quel popolo, compiuta poi all’ar- 
rivo del santo lor vescovo Flaviano. 


[La strage di Tessalonica.]' 


Un funesto avvenimento dell’anno presente diede molto da di- 
scorrere e sarà sempre memorabile ne’ secoli avvenire. Trovavasi 
in Tessalonica Boterico comandante dell’armi di Teodosio nel- 
l’Illirico (Sozomenus, LL 5, c. 17; Theodoretus, l. 5, c. 17; Rufinus, 
I. 2, c. 18). Perch'egli fece mettere in prigione un pubblico auriga, 
o sia cocchiere, reo d’enorme delitto, il popolo di quella città, nel 
dì che si facea nel circo una solenne corsa di cavalli, dimandò con 
istanza la liberazion di costui; e non avendola potuta ottenere, 
sì furiosamente si sollevò, che a colpi di pietra uccise quel primario 
ufiziale e Teodoreto* aggiugne che più d’uno de’ cesarei ministri 
vi perì. Giunta a Milano la nuova di tal misfatto, Teodosio alta- 
mente sdegnato ne determinò un esemplare gastigo. Teneva allora 
un concilio numeroso di vescovi santo Ambrosio in essa città di 
Milano contro gli errori dell’eresiarca Gioviniano? e per altri bi- 
sogni della Chiesa. Si mossero que’ santi vescovi, e più degli 
altri Ambrosio, per placar l’ira del principe, il quale vinto dalle 
loro ragioni e preghiere, si piegò alla misericordia (Paulin., Vita 
S. Ambrosit). Ma lasciatosi poi svolgere* dagli ufiziali della cor- 


1. Dall'anno 390. 2. Teodoreto: vedi la nota 1 a p. 1092. 3. Gioviniano: 
eresiarca del IV secolo, sostenne dottrine antiascetiche condannate da 
papa Siricio (390) e combattute anche da san Gerolamo nel suo Adversus 
IJovinianum (395). 4. svolgere: indurre. 
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te e massimamente da Rufino, suo maggiordomo, mandò segre- 
tamente l’ordine del gastigo, senza che santo Ambrosio lo penetras- 
se. Non s’accordano gli scrittori in raccontar quella tragica scena. 
Rufino” pretende che, raunato il popolo nel circo, i soldati ne fe- 
cero un fiero scempio. Paolino nella Vita di santo Ambrosio scrive 
che per tre ore si fece strage degli abitanti di quella città. Teodo- 
reto e Sozomeno con poco divario ne parlano. Chi fa giugnere il 
numero de’ morti a sette mila persone (Miscella, I. 13). Teofane* 
(Theoph., in Chronogr.) e Zonara” (Zonaras, in Annal.), aprendo 
troppo la bocca, dicono quindici mila. Quel che è certo, fece 
orrore ad ognuno un gastigo sì indiscreto, sì ingiusto, perché vi 
perì gran quantità di passeggieri e forestieri e d’altre persone 
innocenti. Allorché si seppe in Milano questa orrida ed inudita 
carneficina ed inumanità, santo Ambrosio e i vescovi adunati nel 
concilio la riguardarono con gemiti e sospiri come un delitto enor- 
missimo. Ritiratosi in villa il santo arcivescovo, allorché Teodosio 
tornò da non so qual viaggio, gli scrisse una lettera (Ambros., 
Epist. 6I class. 1) piena sì di modestia e d'amore, ma insieme con 
forza ed autorità, rappresentandogli il commesso gravissimo ec- 
cesso, esortandolo a farne pubblica penitenza coll’esempio di Da- 
vide? e protestando che senza di questa esso Ambrosio non offe- 
rirebbe il divino sacrifizio, se Teodosio avesse intenzione d’assi- 
stervi. Non dovette far breccia questa lettera nel cuore del per 
altro piissimo Augusto, scrivendo Paolino (Paulin., Vita S. Am- 
brosii) e Teodoreto (Theodoretus, l. 5, c. 17) che, arrivato esso im- 
peradore a Milano e volendo secondo il suo solito andare alla 
chiesa, trovò santo Ambrosio sul limitar della porta che con ec- 
clesiastica libertà gli ricordò il grave suo reato e il pubblico scan- 
dalo dato con tanta crudeltà al popolo cristiano e che così macchiato 


1. Flavio Rufino (335-395 d.C.), ministro di Teodosio I e, dal 392, prefetto 
del pretorio in Oriente, dominò il debole Arcadio. : 2. Rufino Tirannico 
(345 circa - 410 d. C.), prete di Aquileia, ebbe fiere controversie con san 
Girolamo per le dottrine di Origene; ridusse e continuò fino alla morte 
di Teodosio (395) la Storia ecclesiastica di Eusebio. 3. Paolino: diacono 
della Chiesa di Milano, amico e segretario di sant'Ambrogio, di cui narrò 
la vita per desiderio di sant'Agostino. 4. Teofane (750 circa - 818), fon- 
datore del monastero di Megal Agre nella Mesia, perseguitato come di- 
fensore del culto delle immagini, lasciò una Chkronographia che porta dal 
284 all'813. 5. Zonara: storico bizantino del secolo XII, funzionario im- 
periale sotto Alessio I Comneno, si ritirò sul monte Athos dove compose 
una storia annalistica dalla creazione del mondo ai suoi giorni. 6. col- 
l’esempio di Davide: vedi II Reg., 11-2. 
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del sangue di tanti innocenti non gli era lecito d’entrare nel tem- 
pio di Dio. E perché Teodosio rispose che anche Davide avea 
peccato, prese la parola Ambrosio con dire: — Giacché, Signore, 
avete imitato Davide peccante, imitatelo anche penitente. — Tale 
impressione fecero queste parole nel cuor di Teodosio, che si 
arrendé, accettò la pubblica penitenza, come era allora in uso nella 
Chiesa di Dio, pubblicamente pianse il suo peccato, pregando il 
popolo per lui e, finalmente riconciliato con Dio, ed assoluto dalla 
scomunica, fu ammesso ai divini ufizi (Rufinus, LL 3, c. 18; Sozome- 
nus, l. 7, c. 25; Augustinus, De civitate Det, I. 5, c. 26). A questo 
fatto aggiugne Teodoreto altre particolarità che non c’è obbligo 
di crederle, perché non s’accordano col racconto d’altri. Quello 
ch'è fuor di dubbio, non si può abbastanza ammirar la generosa 
libertà del santo arcivescovo in opporsi al delinquente imperadore 
e l’eroica umiliazione dell’imperadore stesso. Gloriosa fu la prima, 
più gloriosa anche l’altra; di maniera che santo Agostino (Augu- 
stinus, tb.), Paolino (Paulin., uti supra), Rufino (Rufinus, eodem libro 
et capite), Sozomeno (Sozom., ib.), Teodoreto (Theod., uti supra), 
Facondo Ermianense (Facundus, I 12, c. 5), Incmaro® ed altri 
antichi e moderni scrittori non sì saziano di esaltare perciò l’in- 
comparabile pietà di questi due illustri personaggi, e di proporre 
per esempio ai regnanti cristiani e ai sacri pastori la magnifica azione 
dell’uno e dell’altro. 

E pur s'è trovato a dì nostri un Crousaz” protestante, il quale 
nella novella sua Logica gran rumore ha fatto contro l’arditezza, 
anzi, contro la temerità di questo santo arcivescovo, per aver egli 
osato impedire l’ingresso nel sacro tempio al maggiore di tutti i 
monarchi. Dovea certo delirare costui allorché fece una sì inde- 
cente scappata contra di uno dei più insigni vescovi della Chiesa 
di Dio e trovò sconvenevole ciò che ogni altra persona provve- 
duta di senno e conoscente della forza della religion cristiana 
giudicò allora e sempre giudicherà sommamente lodevole. La- 


1. Facondo Ermianense (secolo VI), vescovo di Ermiana in Africa, scrisse 
contro origenisti ed eutichiani Pro defensione Trium Capitulorum Concilii 
Calcedonensis, ma dopo la condanna dei Tre Capitoli da parte di papa 
Vigilio (548) anche la sua dottrina fu condannata dal Concilio di Costanti- 
nopoli nel 553; Zrcmaro (806-882), arcivescovo di Reims, nell’845 maestro 
di palazzo di Lotario I. 2. Gian Pietro Crousaz (1663-1741), cartesiano 
nella sua Logigue (Amsterdam 1712), tenne cattedra a Colonia e a Groninga. 
Il Muratori si giovò del suo Examen du pyrrhonisme (cfr. qui, p. 899). 
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sciano forse i re e monarchi d’essere degni e bisognosi di corre- 
zione e di cader anche nelle scomuniche, allorché prorompono 
in enormi misfatti, con iscandalo universale de’ lor sudditi? Quel 
solo che debbono in casi tali attendere i ministri di Dio, si è di ben 
consigliarsi colla prudenza, per non contravenire ai suoi dettami, 
cioè, come lo stesso santo Ambrosio osservò (Ambros., în Psalm. 
37), di non far temerariamente degli affronti ai principi per delitti 
lievi o meritevoli di compatimento; ma per gli gran peccati un ve- 
scovo può e dee, come ambasciatore di Dio, coll’esempio di Na- 
tan! e d’altri santi uomini, avvertirli de’ loro eccessi e ricordar 
loro l'obbligo di farne penitenza. Ed appunto in que’ tempi la 
penitenza pubblica fra i cristiani era in gran vigore. Similmente 
ha il prudente prelato da riflettere se principi tali sieno o no capaci 
di correzione, affinché essa correzione, in vece di guarirli, non li 
renda peggiori ed essi non aggiungano qualche nuovo grave delitto 
ai precedenti; poiché in tal caso altro non occorre che pregar Dio 
che gli emendi e conduca al pentimento. Ora se l’enorme fallo 
dell’Augusto Teodosio meritasse correzione dal prelato a cui co- 
me cristiano era suggetto anche quel principe coronato, ognun 
sel vede. E per isperarne buon frutto, non mancarono punto i lumi 
della prudenza. Nulla dico del gran credito in cui era anche presso 
di Teodosio santo Ambrosio, per la nobiltà de’ suoi natali, per 
l’eminente sacro suo grado, e più per la straordinaria sua virtù e 
pietà. Basta solamente riflettere che Ambrosio assai conosceva qual 
buon fondo di massime cristiane, di clemenza e di timor di Dio 
si trovasse nel cuor di Teodosio e che per conseguente non s’a- 
veano da temere stravaganze da sì saggio e sì ben costumato prin- 
cipe, ma bensì da sperar quella emendazione e penitenza ch'egli 
infatti gloriosamente accettò e fece. Abbiamo dallo stesso santo 
arcivescovo (Ambros., Orat. de obitu Theodosti) che da lì innanzi 
non passò giorno in cui il piissimo Teodosio non si ricordasse e 
dolesse del gravissimo errore da lui commesso nella strage suddetta 
del popolo di Tessalonica, tanta era la di lui conoscenza dei doveri 
del principe e principe cristiano (Theodoretus, l. 5, c. 17). Formò 
ancora una legge che le sentenze di morte non si dovessero ese- 
guire se non trenta giorni dopo la lor pubblicazione. È stato cre- 


1. Natan: profeta di Israele sotto il regno di David, gli rinfacciò l'uccisione 
di Uria e l’adulterio con Betsabea (// Reg., 12). 
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duto che di lui, e non di Graziano Augusto, sia una simil legge 
da noi rammentata all'anno 382, ma il padre Pagi' lo niega. Però 
da sregolata testa viene la trabocchevol censura fatta dal Crousaz 
contra d’una delle più gloriose azioni di santo Ambrosio: azione 
per cui gli si professò sempre obbligato, finché visse, Teodosio, 
ed accrebbe verso di lui il suo amore. 


[Elogio di Valentiniano II.}? 


Videsi in quest'anno una nuova deplorabil tragedia nella per- 
sona di Valentiniano II Augusto.3 Era giunto questo principe al- 
l’età di vent'anni e dopo la partenza di Teodosio dall’Italia avendo 
ripigliato il governo totale de’ suoi stati, se n’era passato nella 
Gallia per vegliare agli andamenti de’ barbari e dar buon sesto a 
quegli affari. Noi abbiamo le mirabili qualità e belle doti di questo 
giovane principe, a noi descritte con pennello maestro da santo 
Ambrosio (Ambros., Orat. de obitu Valentiniani), cioè da quel sacro 
eloquentissimo pastore che amava e teneva lui come in luogo di fi- 
glio e da lui ancora teneramente era amato. Da che mancò di vita 
Giustina sua madre, seguace dell’arianismo, e da che egli cominciò a 
conversare col cattolico imperador Teodosio, si assodò egli maggior- 
mente nella vera fede e dottrina e crebbe sempre più nella divo- 
zion verso Dio e nella correzione de’ suoi giovanili difetti. Dianzi 
si dilettava dei giuochi del circo e de’ combattimenti delle fiere 
(Philostorgius, I. XI, c. I); rinunziò a tutti questi spassi. Dava negli 
occhi d’ognuno la sua amorevolezza, la sua modestia e la cura ge- 
losa della purità, tuttoché non fosse ammogliato, tenendo egli in 
servitù il suo corpo e i suoi sensi più che non facevano i padroni 
i loro schiavi. Non si può dire quanto foss’egli inclinato alla cle- 
menza, quanto alieno dal caricar di nuove imposte î suoi popoli, 
quanto abborrisse gli accusatori (Sozom., lib. 7, c. 22). Sopra tutto 
professava amore alla giustizia, applicato agli affari e protettor di- 
chiarato della religion cattolica; e siccome egli amava grandemen- 
te i suoi sudditi, così dai sudditi suoi era universalmente amato e 
riverito (Orosius, l. 7, c. 35). Mentr'egli dunque dimorava nelle 
1. Pagi: vedi la nota 3 a p. 1022. 2. Dall'anno 392. 3. Valentiniano II 
(371-392 d. C.), governò l’Italia dal 375 sotto la tutela della madre Giu- 
stina c poi l'Occidente sotto la sorveglianza del suo magister militum, il 


franco Arbogaste, che nascostamente lo fece uccidere e fece proclamare 
imperatore Flavio Eugenio. 
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Gallie in Vienna del Delfinato, lungi dai consigli di santo Am- 
brosio, s’avvisarono i senatori romani della fazion pagana che 
questo fosse il tempo propizio per rinovar le batterie a fin di ottener 
il ristabilimento del sacrilego altare della Vittoria;' ma ritrovarono 
un principe a cui premeva più di piacere a Dio che agli uomini, e 
ne riportarono la negativa. Per attestato di santo Ambrosio (Am- 
bros., Epist. 61 class. I), poco tempo prima della sua morte accadde 
questo illustre segnale del suo attaccamento alla religion di Cristo. 
Insorsero intanto rumori di guerra dalla parte de’ barbari, che, es- 
sendo alle mani fra loro, minacciavano anche l’Alpi, per le quali 
è divisa l’Italia dall’Illirico. Mosso da questi sospetti, santo Am- 
brosio (Idem., Orat. de obitu Valentiniani) avea risoluto di passar 
nelle Gallie per trattarne con Valentiniano; ma inteso poi che lo 
stesso Augusto pensava di passar egli in Italia, non si mosse. 
Allorché Valentiniano seppe avere il santo arcivescovo mutata ri- 
soluzione, gli spedì uno de’ suoi ufiziali, di quei ch’erano chiamati 
silenziari” per pregarlo di non ommettere diligenza per venirlo 
a trovare, stante il suo desiderio di ricevere dalle mani di lui il 
sacro battesimo (perché non era se non catecumeno),* sì grande 
era l’amore e la stima sua verso quell’insigne prelato. Dopo avere 
scritto e spedito a santo Ambrosio, tale era la di lui impazienza di 
vederlo che due dì dopo dimandava se era ancor giunto. E ciò 
avvenne nell'ultimo giorno di sua vita, come s’egli avesse un chiaro 
presentimento della disavventura* che gli accadde. 


[Ritratto di Teodosio.) 


Potrà bastare al lettore ch’io riferisca qui ciò che in compendio 
lasciò scritto di esso Teodosio il giovane Vittore (Aurelius Victor, 
in Epitome) storico pagano. Fu, dice egli, Teodosio, sì per gli 
costumi che per la corporatura, somigliante a Traiano, siccome 
apparisce dagli scritti de’ vecchi e dalle pitture. Miravasi in lui la 


1. altare della Vittoria: la statua della Vittoria era stata tolta dal senato una 
prima volta da Costanzo (vedi anno 357) e poi da Graziano (anno 382). 
2. silenziari: soldati che custodivano la porta del consiglio imperiale e fa- 
cevano osservare il silenzio. 3. catecumeno: aspirante al battesimo, che, 
nei primi secoli, veniva istruito per un periodo che durava fino a un trien- 
nio. 4. disavventura: il Muratori contrasta l’opinione di san Prospero, 
di Rufino e di Sozomeno che prestano fede alla voce del suicidio di Valen- 
tiniano II, diffusa da Arbogaste, elettore di Flavio Eugenio. 5. Dall’an- 
no 395. 
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stessa alta statura, la stessa capigliatura, il medesimo volto, se non 
che pel pelo levato dalle guancie e nella grandezza degli occhi 
v'era qualche diversità e forse non si mira tanta grazia e bel colore 
nella di lui faccia, né ugual maestà nel suo andare. Ma per conto 
della penetrazione e vivacità della mente, in nulla cedeva egli al- 
l’altro, né si truova detta cosa di quello che a questo ancora non 
convenga. Nell’animo suo come in suo trono abitava la clemenza e 
la misericordia, come se fosse persona privata; praticava egli con 
tutti, distinguendosi pel solo abito dagli altri; con civiltà accoglieva 
ognuno, ma spezialmente gli uomini dabbene. Gli davano forte 
nel genio le persone che andavano alla buona e senza doppiezza; 
ed egli stimava assaissimo i letterati, purché al loro sapere corri- 
spondesse la bontà della vita. La grandezza sua non gli fece mai 
punto obbliare chi era stato ben veduto da lui nella vita privata; 
a questi dava cariche, danari e compartiva altre grazie; ma rispon- 
deva la sua gratitudine più verso coloro che nelle sue disavven- 
ture gli aveano prestato aiuto. Se nel buono egli pareggiò Traiano, 
non l’imitò già nelle qualità cattive. Detestava egli le di lui ub- 
briacchezze ed impudicizie, con aver sempre custodita gelosamente 
la castità e una sobrietà continua. Proibì ancora con una legge l’ec- 
cesso delle cantatrici e d’altre impudiche persone ai conviti e tanto 
era il suo amore per la continenza che fu il primo a vietar i matri- 
moni fra cugini germani. Sopra tutto abborriva la vanità ed ambi- 
zion di Traiano in muovere delle guerre per avidità di guadagnarsi 
un trionfo e la gloria di conquistatore. Ancorché egli fosse prin- 
cipe prode nel mestiere dell’armi, non cercò mai di guerreggiare, 
e solamente entrò in quelle guerre che trovò già svegliate o che 
non si poterono schivare. Certo è ch’egli mediocremente sapeva 
di lettere; ma non lasciava per questo di cercar con premura d’in- 
tendere le geste de’ precedenti Augusti e personaggi famosi, lo- 
dando poi le ben fatte e detestando la superbia, la crudeltà e 
massimamente la perfidia ed ingratitudine de’ cattivi e de’ nemici 
della libertà. Essendo suggetto alla collera, prendeva facilmerite 
fuoco sulle prime contra delle azioni biasimevoli e prorompeva an- 
che in ordini rigorosi; ma con egual facilità si lasciava piegare da lì 
a poco, ritrattava il già ordinato, pel suo buon naturale praticando 
ciò che un filosofo aveva insegnato ad Augusto, cioè che qualor si 
sentiva adirato ed era per venire a qualche aspra risoluzione reci- 
tasse prima ad una ad una le lettere dell’alfabeto greco, per dar 
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tempo di sfumare alla collera. Quel che più di raro si osservò in 
questo gran principe fu l’essere cresciuta sempre più la sua bontà, 
umiltà ed amorevolezza quanto più crebbe la sua potenza, e molto 
più dopo le vittorie sue nelle guerre civili, laddove in altri s’era 
veduto crescere il fasto, l'orgoglio ed anche la crudeltà. Le dili- 
genze sue grandi sempre furono per mantenere l’abbondanza de’ 
viveri; la sua liberalità e bontà incredibile, con giugner egli infino 
a restituir di sua borsa ai particolari grosse somme d’oro e d’ar- 
gento loro tolte e consumate dai tiranni. E nel rendere i beni in- 
debitamente occupati non li dava già, come usarono anche i 
principi buoni, disfatti e nudi, ma li voleva rimessi nel loro essere 
di prima. In casa sua poi e nel suo particolare fu osservato aver 
egli rispettato sempre un suo zio paterno (probabilmente Euche- 
rio) come se fosse suo padre; aver tenuti i figliuoli d’un suo fratello 
(cioè d’Onorio) e di una sua sorella come se fossero suoi figli pro- 
pri, con praticar lo stesso amore verso cadauno de’ suoi parenti. 
Nella sua tavola compariva la pulizia e la giovialità, ma non mai il 
lusso; sempre fu veduto d’accordo colle mogli, sempre compia- 
cente verso de’ figliuoli. Con gravità ed insieme con affabilità par- 
lava a ciascuno, serbando nondimeno la misura convenevole se- 
condo il grado maggiore o minore delle persone. 

Tale è il ritratto che ci lasciò di questo insigne Augusto Aurelio 
Vittore il giovane. Ma nulla dice questo istorico pagano della pri- 
maria virtù di Teodosio, cioè della pietà cristiana per cui sempre 
fu e sempre sarà benedetta la sua memoria nella Chiesa di Dio. 
Da questo buon fondo procedette l’abborrimento suo ad ogni 
azione peccaminosa, la sua divozion verso Dio, l’eroica sua umi- 
liazione davanti ai ministri dell’Altissimo e il continuo suo zelo 
per estirpar le eresie e le pertinaci reliquie del gentilesimo. Se 
non gli riuscì di far tutto, perch’egli, siccome principe saggio, 
niuno volea violentare in materia di religione, certamente mise 
tai fondamenti, che a poco a poco l’eresia ed ogni superstizione 
pagana andarono mancando. Moltissimi furono i templi de’ Gentili 
ch’egli fece distruggere; per ordine suo le chiese occupate dagli 
eretici tornarono in poter dei cattolici ed egli stesso ne fabbricò 
delle nuove. Giovanni Malala! (Johann. Malala, in Chron.) parla di 


1. Giovanni Malalas, retore bizantino del VI secolo a cui viene attribuita 
una Chronographia in diciotto libri che va dai più antichi tempi della storia 
egiziana agli ultimi anni del regno di Giustiniano: ebbe grande fortuna nel 
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questo, siccome ancora della città di Teodosiopoli da lui edificata. 
Anche Libanio (Liban., De templ.) fa menzione delle città da lui 
fortificate e di diverse altre fabbriche per assicurar le contrade 
romane dagli sforzi delle genti barbare. Ma non avrebbe fine sì 
presto il ragionamento, se volessimo riandar ad una ad una tutte 
le belle prerogative di questo glorioso imperadore. Ragion vuole 
nondimeno che si ricordi al lettore un pregio che suole accompa- 
gnare il regno di que’ monarchi a’ quali si dà il titolo di Grandi: 
cioè, che a’ suoi tempi mirabilmente fiorirono anche le lettere e i 
letterati non men fra i cristiani che fra i pagani. 


[Sul diritto d’asilo.]' 


Ma più dell’altre leggi strepito fece una, data nel dì 27 di luglio, 
di cui parla anche Socrate (Socrates, .. 6, c. 5) come proccurata e 
voluta da Eutropio, ministro onnipotente nella corte di Arcadio. 
In questo anno fu essa pubblicata, e non già nel 396, come stimò 
il Tillemont (Tillemont, Memotres des empereurs), citando Sozo- 
meno (.Sozomenus, l. 8, c. 7), perché tanto questo istorico quanto 
Socrate attestano che non molto dappoi la vendetta di Dio cadde 
sopra il medesimo Eutropio. Questa legge fu che a niuno ricercato 
dalla giustizia fosse lecito il rifugiarsi nelle chiese e che questi 
tali avessero da estrarsi di là per forza e dovessero anche più seve- 
ramente essere puniti per sì fatto ricorso. Troppi nemici si an- 
dava ogni dì facendo colla sua prepotenza ed avidità l’iniquo Eu- 
tropio ed egli non voleva che alcuno fosse salvo dalle sue mani. 
È sembrato e sembra a molte savie persone essere cosa ingiusta 
che le chiese di Dio servano di asilo e protezione ai malfattori 
che turbano la quiete del pubblico, ma giusta per lo contrario 
che sicno il rifugio dei miserabili. Certamente pare che non possa 
né pur piacere a Dio l’impunità de’ gravi misfatti con malizia com- 
messi, perché troppo incomodo e danno proviene ai comuni dal 
sofferire nel loro seno certe erbe cattive, e si dee aver più carità 
a un popolo intero che ad un particolare scellerato. E quando pur 
anche sia convenevole ammettere un asilo per cadauna città e 
terra, di cui godano vari delinquenti, non si dovrebbe permettere 
tanta moltiplicità d’altri asili, quanta è dapertutto la copia delle 
chiese e degli oratori. Permise Iddio che non istesse molto lo stesso 


Medioevo per il suo carattere popolare. 1. Dall'anno 398. 
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Eutropio a provar egli stesso l’ingiustizia di questa esorbitante 
legge' e ciò avvenne nel seguente anno. Varie appendici ancora 
conteneva il medesimo editto e fra l’altre cose era proibito ai 
debitori di qualunque fatta il godere dell’immunità de’ sacri luo- 
ghi; e qualora gli ecclesiastici alla prima chiamata non li conse- 
gnavano alle mani della giustizia, erano costretti gli economi delle 
chiese a pagar que’ debiti col danaro delle chiese medesime. Ma 
perché questo ed altri capi della legge suddetta oltrepassavano le 
misure del giusto, della carità e del decoro della casa di Dio, fu poi 
da altre susseguenti riformata e corretta. 


[Z! principio del secolo V.}? 


Ora noi siam giunti al principio del secolo quinto dell’era cri- 
stiana, secolo che ci somministra funeste rivoluzioni di cose, spe- 
zialmente in Italia, diverse troppo da quelle che finquì abbiamo 
accennato. Inclinava già alla vecchiaia il romano imperio e, a 
guisa de’ corpi umani, avea coll’andare degli anni contratte varie 
infermità che finalmente il condussero all'estrema miseria. Tanta 
vastità di dominio, che si stendeva per tutta l’Italia, Gallia e Spa- 
gna, per gli vasti paesi dell’Illirico e della Grecia e Tracia, e per 
assaissime provincie dell’Asia, e per l’Egitto, e per tutte le coste 
dell’Affrica bagnate dal Mediterraneo, colla miglior parte ancora 
della Gran Bretagna, tratto immenso di terre delle quali oggidì si 
formano tanti diversi regni e principati, grandezza, dissi, di mole 
sì vasta s'era mirabilmente sostenuta finora per le forze sì di terra 
che di mare che stavano pronte sempre alla difesa e per la saggia 
condotta di alcuni valorosi imperadori. Certamente, siccome s'è 
veduto, non mancarono già ne’ precedenti anni guerre straniere 
di somma importanza, fiere irruzioni di barbari, e tiranni insorti 
nel cuore del medesimo imperio; ma il valor de’ Romani, la fedeltà 
de' popoli e la militar disciplina mantenuta tuttavia in vigore sep- 
pero dissipar cotante procelle e conservare non men le provincie 
che la dignità del romano imperio. Contuttociò fu d’avviso Dio- 
cleziano che un sol capo a tanta estension di dominio bastar non 


1. Permise . .. legge: Eutropio, perseguito per offese all’imperatrice Eudos- 
sia, si rifugiò in chiesa e fu difeso da san Giovanni Grisostomo di fronte ni 
soldati che ne esigevano la consegna (vedi anno 399). 2. Dall'anno 400. 
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potesse; e però introdusse la pluralità degli Augusti e dei Cesari,’ 
immaginando che queste diverse teste procedendo con unione 
d’animi (cosa difficilissima fra gli ambiziosi mortali) avesse da 
tener più saldo e difeso l’imperio, benché diviso fra essi, volendo 
principalmente che le leggi fatte da un imperadore portassero in 
fronte anche il nome degli altri Augusti, affinché un solo paresse il 
cuore e la mente di tutti nel pubblico governo. Per questa ragione, 
e secondo l’introdotto costume, Teodosio il Grande, per quanto ci 
ha mostrato la storia, con dividere fra i suoi due figliuoli, cioè 
Arcadio ed Onorio Augusti, la sua monarchia, avea creduto di 
maggiormente assicurare la sussistenza di questo gran colosso. 

Ma per disavventura del pubblico, a riserva della bontà del cuo- 
re e dei costumi, null'altro possedeano questi due principi di quel 
che si richiede a chi dee regger popoli; e in fatti erano essi nati 
per lasciarsi governar da altri. Miravano poi cresciuti dapertutto 
gli abusi, malcontenti i sudditi per le soverchie gravezze, sminuite 
le milizie romane, le flotte trascurate. Il peggio nondimeno consi- 
steva nella baldanza de’ popoli settentrionali a soggiogare i quali 
non era mai giunta la potenza romana. Costoro da gran tempo non 
ad altro più pensavano che ad atterrar questa potenza. Nati sotto 
climi poco favoriti dalla natura e poveri ne’ lor paesi, guatavano 
continuamente con occhio invidioso le felici romane provincie ed 
erano vogliosi di conquistarle, non già per aggiugnerle alle antiche 
lor signorie, ma per passare dai lor tuguri ad abitar nelle case 
agiate e sotto il piacevol sole de’ popoli meridionali. Questo bel 
disegno non poté loro riuscire ne’ tempi addietro, perché, ripulsati 
o sbaragliati, qui lasciarono la vita o furono costretti a ritornarsene 
alle lor gelate abitazioni. Il secolo in cui entriamo, quel fu in cui 
parve che si scatenasse tutto il settentrione contra del romano im- 
perio, con giugnere in fine a smembrarlo, anzi, ad annientarlo in 
Occidente. Si può ben credere che non poco influisse in queste 
disavventure dell’imperio occidentale l’aver Valente e Teodosio 
Augusti (così portando la necessità de’ loro interessi) lasciati an- 
nidar tanti Goti ed altre barbare nazioni nella Tracia e in altre 
provincie dell’Illirico.* Assaissimo nocque del pari l’avere gl’im- 


1. introdusse . .. Cesari: la tetrarchia, realizzata nel 293, quando agli Augusti 
Diocleziano e Massimiano furono affiancati i Cesari Galerio e Costanzo 
Cloro. 2. Si può... Illirico: cfr. anni 378 e 382 (qui a pp. 1105 e 1107). 
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peradori da gran tempo in addietro cominciato a servirsi ne’ loro 
eserciti di truppe barbariche e di generali eziandio di quelle nazio- 
ni. Perciocché que’ barbari, adocchiata la fertilità e felicità di 
queste provincie ed impratichiti del paese e della forza o debolezza 
de’ regnanti, non lasciavano di animare la lor gente a cangiar cielo, 
e a venire a stabilirsi in queste più fortunate contrade. 


[Giudizio su Stilicone.)! 


E tal fine ebbe a dì 23 d’agosto Stilicone, per tanti anni arbitro 
dell'imperio e degli eserciti romani e glorioso per le vittorie da lui 
riportate. Mille delitti gli furono apposti dopo morte. I più rile- 
vanti erano ch’egli con ambiziosi disegni aspirasse all’imperio 
d’Oriente ed anche d’Occidente, o per sé o per suo figliuolo, me- 
ditando perciò e manipolando la morte degli Augusti; e che trat- 
tenesse in danno dell’imperio romano segrete amicizie e trame con 
Alarico e con gli altri barbari a fine di profittarne per le sue segrete 
mire. Noi sappiamo che, quantunque cristiano (almeno in appa- 
renza), egli era odiato da’ cristiani, forse perché favoriva non poco 
i pagani. Fu creduto che lo stesso Eucherio, suo figliuolo, profes- 
sasse tutte le loro superstizioni, con aver anche promesso, se giu- 
gneva all’imperio,* di riaprire i lor templi. Per questo probabil- 
mente Zosimo ed Olimpiodoro,* storici pagani, assai favorevol- 
mente parlano di lui e sparlano forte di Olimpio,5 uomo cattolico, 
che tanto si adoperò per la sua rovina. Tuttavia Rutilio? (Rutilis, 
in Itiner., l. I), poeta anch’esso pagano di que’ tempi, anch'egli 
si mostra persuaso delle cabbale e dei disegni ambiziosi di Stilicone. 


1. Dall'anno 408. 2. tal fine...riportate: il 23 agosto 408 Stilicone 
(nato nel 360 d. C.) fu decapitato per ordine di Onorio. Vandalo di stir- 
pe, già magister militum di Teodosio, poi ministro di Onorio, batté i Goti 
a Pollenzo e Verona (402 d. C.) e i Vandali e gli Svevi di Radagaiso a 
Fiesole (405 d.C.). 3. all’imperio: d'Occidente, succedendo ad Onorio, 
che non aveva figli maschi, e d’Oriente, soppiantando, con le forze del pa- 
dre Stilicone, Teodosio II (400-450) ancor fanciullo. 4. Olimpiodoro, 
storico di Tebe di Egitto, scrisse in greco una storia che in ventidue libri 
porta dal 407 al 425, la quale ci è giunta in epitome. 5. Olfmpio: ufficiale 
palatino, poi maggiordomo di Onorio; prima esiliato e poi messo a morte 
da Costanzo, cognato dell’imperatore (vedi anno 409). 6. Claudio Rutilio 
Namaziano, il noto poeta latino di origine gallica autore del poemetto in- 
compiuto comunemente intitolato De reditu, cui qui il Muratori si rife- 
risce e che racconta il viaggio di ritorno dello scrittore in Gallia nel 416. 
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Ma egli è ben facile che fra tanti delitti a lui apposti, più d’uno 
se ne contasse che non avea sussistenza. E certamente allorché s’ode 
Paolo Orosio, Marcellino Conte, Prospero! ed altri scrittori attri- 
buire a lui la chiamata de’ Vandali, Alani e Svevi per invadere le 
Gallie, non par facile d’accordar questa partita coll’altre che si 
contano de’ disegni della sua ambizione in favore del figliuolo. 
Se si fosse lasciato luogo a Stilicone di far le sue difese, avrebbe 
forse giustificato molte sue azioni che al volgo pareano malfatte e 
condotte dalla malizia, ma poterono essere necessità per bene dello 
stato. E tanti ufiziali insigni trucidati in Pavia,* si può egli credere 
che tutti fossero colpevoli e degni di morte? Per altro non è da ma- 
ravigliarsi se Onorio Augusto si lasciasse indurre a decretar la 
morte di un suocero che l’avea fin allora mantenuto sul trono con- 
tra tanti sforzi de’ barbari. Egli era un buon principe, ma non di 
grande animo. È una pensione di questi tali l’essere o il diventar 
facilmente sospettosi e crudeli. Si aggiunse in oltre la grave spinta 
che gli diedero gli emuli e nimici di Stilicone, i quali mai non 
mancano a chi siede in alto e per lungo tempo vi siede. 


[Il romanzo di Teodosio II e di Atenaide.)? 


In Costantinopoli, secondo che riferisce la Cronica alessandrina 
(Chron. alexandrinum), Teodosio Augusto era già pervenuto ad 
età competente per ammogliarsi.* Pulcheria® Augusta sua sorella, 
donna di gran senno, cercò dapertutto moglie che fosse degna di 
sì gran principe; e, udito ch’egli non curava né ricchezze, né no- 
biltà, premendogli solamente la virtù e la bellezza, gliene scelse 
finalmente una di suo genio: e questa fu Atenaide,® figliuola di 


1. Prospero d'Aquitania (circa 390 - 460 d. C.), oltre i molti scritti teolo- 
gici lasciò un Chronicon, importante per le notizie sui tempi suoi, fino 
al 455. 2.£ tanti... Pavia: Onorio, per suggerimento di Olimpio, fe- 
ce uccidere tutti i capi favorevoli a Stilicone nell’esercito concentrato 
a Pavia per la spedizione contro Costantino, usurpatore delle Gallie (ve- 
di anno 408). 3. Dall'anno 420. 4. Teodosio Augusto . . . ammogliarsi: 
Teodosio II era nato nel 400. s. Pulcheria (399-453 d. C.) fu dichia- 
rata Augusta nel 414 e governò per il fratello Teodosio II; alla morte 
di questo assunse direttamente l’impero col marito Marciano (450-453 
d. C.). 6. Eudossia Atenaide, sposa di Teodosio II col nome di Elia 
Eudossia, agì potentemente per Ì’affermazione dell’ellenismo nell’impero 
d'Oriente. Sospettata di infedeltà da Teodosio Il, si ritirò in Palestina, dove 
morì nel 460. 
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Eraclito filosofo, giovane di rara beltà e addottrinata in molte scien- 
ze. A lei il padre in morendo avea lasciato solamente cento nummi 
in sua parte, con dire che a lei bastava per dote il sapere accompa- 
gnato dalla bellezza, e tutto il resto della sua eredità pervenne a 
due maschi, parimente suoi figliuoli. Mancato di vita il padre, 
Atenaide pretendendosi indebitamente, perché senza sua colpa, 
diseredata ed aggravata, dimandò ai fratelli la sua legittima e la 
risposta fu ch’eglino la cacciarono di casa. Ricoverossi ella per 
questo presso d’una sua zia materna, la quale seco la menò a 
Costantinopoli per chiedere giustizia all’imperadore e presentolla 
prima d’ogni altra cosa all’Augusta Pulcheria, implorando la di 
lei protezione. Pulcheria, adocchiato il graziosissimo aspetto di 
questa giovane ed inteso ch’era vergine e vergine dotata di gran 
prudenza e di molta letteratura, la fece restare in corte. Raccontò 
poi questa avventura a Teodosio suo fratello, senza tacere le sin- 
golari prerogative di corpo e d’animo che si univano in questa 
donzella. Di più non vi volle perché Teodosio s’invogliasse di 
vederla. Fattala dunque di concerto venire nella camera di Pul- 
cheria, il giovane imperadore in compagnia di Paolino suo com- 
pagno ed amico, che fu poi maestro degli ufizi, o sia maggiordomo 
maggiore, stando dietro ad una portiera la guatò ben bene e in 
guisa tale che straordinariamente gli piacque, e massimamente 
perché Paolino proruppe in atti di ammirazione. «Questa è quel- 
la ch'io cerco», disse allora Teodosio in suo cuore ed indottala 
ad abbracciar la religion cristiana, perché era nata ed allevata nel 
paganesimo, la prese poi nell’anno seguente a dì 7 di giugno per 
moglie, avendole fatto mettere nel Battesimo il nome d’Eudocia. 


[Onorio nel giudizio del Baronio e del Muratori.]' 


Poco tempo goderono gli emuli di Placida del loro trionfo,” 
perché in questo medesimo anno nel dì 15 d’agosto Onorio impe- 
radore pagò l'inevitabil tributo de' mortali, con essere mancato di 
vita per male d’idropisia in Ravenna. Principe che nella pietà non 


1. Dall’anno 423. 2. goderono ...trionfo: Galla Placidia (388-450 d.C.), 
dopo la morte del marito Flavio Costanzo (421), era rimasta presso il fra- 
tello Onorio, sul quale aveva grande ascendente, onde il formarsi in Ra- 
venna di una fazione a lei avversa, che ne ottenne l’espulsione. Placidia do- 
vette rifugiarsi a Costantinopoli (vedi anno 423). 
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fu inferiore a Teodosio il Grande suo padre, ma principe dappoco, 
che in tanti torbidi dell’imperio e insulti a lui fatti, mai non cinse 
spada, né una volta sola comparve in campo, benché nel fiore della 
gioventù e nato di un padre così guerriero. Perciò la debolezza 
del suo governo diede animo ai barbari di calpestare e lacerare 
l'imperio romano, a’ suoi medesimi cortigiani di sprezzarlo e a’ 
suoi ufiziali di ribellarsi contra di lui; e tanto più perch’egli non 
sapeva scegliere buoni ministri e si lasciava aggirare or da questo 
or da quello. Il cardinal Baronio (Baron., Ann. eccl., ad ann. 423) 
fa la di lui apologia dicendo ch'egli colla pietà e coll’orazioni 
vinse tanti tiranni e nemici ed essere meglio che un imperadore 
sia dotato di religione che valoroso nell’armi. Egli è certo da desi- 
derare che tutti gl’imperadori e principi cattolici sieno eccellenti 
nella pietà. Tuttavia, quando arrivano sconvolgimenti interni e 
ribellioni negli stati, sono ben proprie dei pontefici e prelati le 
orazioni a Dio; ma un principe dovrebbe fare di più, essendo allora 
gran disavventura per gli sudditi l’avere chi loro comanda timido 
e debole di consiglio. E se l’imperio romano patisse sotto il go- 
verno d’Onorio l’abbiam già veduto. In somma alcuni si fan 
religiosi che starebbono meglio principi, e alcuni principi ci sono 
che starebbono meglio monaci. 


[Attila e gli Unni.]'! 


Scrisse san Girolamo (Hieron., I. 2 Contra Iovinian.) d’aver 
veduto nella Gallia, quand’era giovane, alcuni degli Scoti, gente 
britannica, i quali mangiavano carne umana, e che costoro, ben- 
ché trovassero alla campagna greggie di porci, buoi e pecore, pur 
solamente si dilettavano di tagliar le natiche ai pastori e le mam- 
melle alle donne, tenendo questo pel miglior boccone delle lor 
tavole. Aezio* compatì bensì i Britanni, ma non poté dar loro 
aiuto alcuno, perch’era necessitato a tener di vista Attila re degli 
Unni, che andava rodendo varie provincie, con prendere e deso- 
lare città e castella. Questa narrazione, autenticata da Beda,* ci 


1. Dall'anno 446. 2. Aezio: Ezio, magister militum e, dal 433, patrizio di 
Valentiniano llI, vincitore degli Unni a Chîîlons (451 d. C.), ucciso, per 
contrasti con la corte, ncl 454. 3. Britanni: i quali avevano chiesto aiuto 
ad Ezio contro i Pitti e gli Scoti. 4. Beda: il Venerabile (673-735), erudito 
monaco inglese, autore della Historia ecclesiastica Anglorum, il più notevole 
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fa intendere che Attila seguitava tuttavia a tener in apprensione 
tanto l’imperio orientale quanto l’occidentale con fare delle scor- 
rerie e rovinar città nelle provincie romane. Fors'anche a questi 
tempi, e non già come pretende il padre Pagi, è da attribuire 
l'invasione e la pace degli Unni, ch'egli rapporta all'anno 441 
e 442. 

Questo ferocissimo re Attila, di professione idolatra, signoreg- 
giando ad immensi popoli, era talmente salito in credito di cru- 
deltà e potenza, che facea paura all'Europa tutta. Prisco istorico, 
che per testimonianza di Giordano! (Jordan., De reb. getic., c. 34) 
fu inviato a lui ambasciatore da Teodosio Augusto, lasciò scritto 
che, avendo egli passato nel suo viaggio la Tisia, la Tibisia e la 
Dricca (forse il Tibisco e la Drava), arrivò a quel luogo dove Fidi- 
cola, il più bravo de’ Goti, fu ucciso per inganno dei Sarmati. 
Poco lungi trovò un borgo in cui era il re Attila, borgo a guisa di 
una città vastissima colle mura di legnami così ben commessi che 
non si scopriva la lor commessura. V’erano vaste sale, camere e 
portici con pulizia disposti e, nel mezzo, un ampio cortile che dava 
assai a conoscere essere quello un palazzo regale. E tale era l’abi- 
tazion barbarica d’Attila, ch’egli preferiva a tutte le città da lui 
prese. Descrivendo poi la persona d’Attila aggiugne che spirava 
superbia il suo passeggiare, girando egli di qua e di là gli occhi, 
acciocché dal movimento stesso del corpo apparisse la sua possan- 
za. Era vago di guerreggiare, ma procedeva con riguardo ne’ com- 
battimenti; a chi il supplicava, compariva indulgente e il trovava 
favorevole chiunque si arrendeva a lui su la sua parola; di statura 
bassa, con petto largo, testa grande, occhi piccioli, poca barba, 
capelli mezzo canuti, naso schiacciato, di colore scuro. Uomo, 
secondo il suo naturale, di sommo ardire, ma accresciuto dall’es- 
sergli stata portata da un bifolco una spada, trovata per accidente, 
ch'egli si figurò essere la spada di Marte. Per altro certa cosa è 
che gli Unni, presso i latini Hunri, furono popoli della Scitia, 
cioè della Tartaria, la quale si stende per un immenso tratto 
dell’Asia settentrionale. Chunni sono ancora chiamati dagli antichi, 
perché pronunziavano con asprezza l’aspirazione. Ammiano Mar- 
cellino (Ammianus, Ì. 3I, c. 2), descrivendo i movimenti di costoro 


tentativo di storia della vita spirituale dell’alto Medioevo. 1. Giordano: 
Giordane, il goto che nel 551 compendiò la perduta Historia Gothorum di 
Cassiodoro nel De origine actibusque Getarum, accolto nel I tomo dei R./.S. 
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circa l’anno di Cristo 375, ce li rappresenta tali quali appunto an- 
che oggidì sono i Tartari confinanti colla Russia: gente fiera, 
avvezza a vivere sotto le tende e al nudo cielo, e a soffrire il sole e la 
pioggia e la neve, servendosi di rado di tetto alcuno, vivendo come 
le bestie di radici d’erbe e di carne mezzo cruda. Senza abita- 
zione fissa, passavano da un luogo all’altro e combattevano su 
cavalli brutti, ma veloci, non mai con ischiere ordinate, ma tumul- 
tuariamente, fuggendo, tornando, secondoché se la vedeano bella. 
Il loro vestito era di pelli d’animali; e perché non nascesse loro 
la barba, si abbrustolavano le guance con ferri infocati, di modo 
che parevano più tosto bestie da due piedi o fantocci di legno 
fatti con un’accetta che uomini. 


[I funerali di Attila.)' 


Fu suntuoso ed insieme barbarico il funerale d’Attila.? Gli ufi- 
ziali e i soldati suoi, secondo l’uso della nazione, si tagliarono parte 
de’ capelli, e coi coltelli si fecero di buoni tagli nel volto, acciocché 
la memoria di quell’invitto combattente fosse pianta non con 
lamenti e lagrime femminili, ma con sangue virile. Deposto il ca- 
davero sotto padiglioni di seta, gli fecero una specie di torneamento 
a cavallo intorno. Cantarono le di lui prodezze con questi senti- 
menti: «Il gran re degli Unni Attila, figliuolo di Mundzucco, 
signore di fortissimi popoli, che solo, con una potenza inudita 
per l’addietro, ha posseduto i regni della Scitia e della Germania 
ed ha messo il terrore in amendue gl’imperi romani, con tante cit- 
tà prese, e che potendo devastare il rimanente, placato per le 
preghiere, si contentò di ricevere un annuo tributo. E dopo aver 
tutto ciò operato con felicità mirabile, non per ferita ricevuta da ni- 
mici, non per frode de’ suoi, ma con restare illesa la sua gente, 
fra le allegrie e senza provar dolore alcuno, è morto. Ma chi può 
dir questa una morte, quando niuno sa d’averla a vendicare? ».? 
Finquì la funebre cantilena. Dopo tali lamenti sopra la di lui cassa 
sepolcrale, fecero un gran convito, unendo insieme il lutto e l’alle- 
gria, e poi seppellirono di notte il cadavero, serrando la tomba 


1. Dall'anno 453. 2. fl funerale d’ Attila: della fine di Attila il Muratori 
accetta la versione di Giordane che lo dice morto di emorragia la notte 
delle nozze con Ildicone. 3. Cfr. Giordane, De origine actibusque Geta- 
rum, 49. 
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prima con legami d’oro, poi d’argento e finalmente di ferro e 
chiudendo seco armi tolte ai nemici e vari ornamenti con gemme e 
lavori preziosi. Ed affinché non si sapesse il luogo, ai miseri schiavi 
che aveano cavata la fossa, e dopo la sepoltura spianato il terreno, 
levarono crudelmente la vita. 


[La morte di Valentiniano III.]! 


L’anno è questo in cui l’imperio d'Occidente, già lacerato in 
varie parti dai barbari, diede un gran crollo e cominciò ad avvici- 
narsi alla rovina. Il che avvenne per la morte di Valentiniano im- 
peradore, non naturale, ma violenta, a cui soggiacque egli o per 
la sua poca prudenza, o pel merito delle sue poco lodevoli azioni. 
Ascoltiamo prima Procopio? (Procop., De bello vand., l. I, c. 4) che 
narra l'origine di questa tragedia. Petronio Massimo, uno de’ 
senatori più illustri e potenti di Roma, stato due volte console, 
avea per moglie una dama che insieme sapeva congiugnere una 
rara bellezza con una singolar pudicizia. Se ne invaghì perduta- 
mente Valentiniano, quantunque avesse per moglie Eudossia, prin- 
cipessa di beltà non ordinaria, e conoscendo che né i doni, né le 
preghiere e lusinghe avrebbono potuto espugnar quella rocca, si 
appigliò ad una risoluzion nefanda. Fatto chiamare in corte Mas- 
simo e vintagli certa quantità di danaro, si fece dare in pegno il 
suo anello; dopo di che immediatamente spedì alla di lui moglie 
un messo, con dirle che per ordine di Massimo venisse tosto alla 
corte per salutar l’imperadrice. Ella, prestata fede all’anello, si 
mise in lettiga e fu a palazzo, dove, introdotta che fu dai ruffiani 
della corte in una camera, Valentiniano l’assali e non ostante la 
di lei resistenza sfogò le brutali sue voglie con essa. Tornata a casa 
piena di vergogna e dolore la donna, si diede ad un dirotto pianto; 
e capitato il marito, caricatolo di villanie e d’imprecazioni, si sfogò 
seco, imputando a lui l’affronto ch’ella aveva patito. Diede nellc 


1. Dall'anno 455. 2. Procopio, il grande storico bizantino nato a Cesarea 
alla fine del V secolo, che compose il racconto dei tempi di Giustiniano nelle 
storie in otto libri, i quali venivano comunemente citati a gruppi intitolati 
alle grandi guerre dell’impero, persiana (1-11), vandala (111-1v) e gotica (v- 
vini). 3. Petronio Massimo: afferrò l’impero dopo l’uccisione di Valenti- 
niano III nel 455 e lo tenne appena due mesi cadendo ucciso nell’invasione 
vandalica. 


ANNALI D’ITALIA 1131 


smanie Massimo; ma siccome persona accorta, trattenne e nascose 
il suo risentimento, cominciando da lì innanzi a meditar la morte 
dell’imperadore. Prima nondimeno volle sbrigarsi di Aezio patri- 
zio, la cui morte, per quanto abbiam detto,' fu sua occulta mani- 
fattura. Poscia, guadagnati gli amici di Aezio ed incitati alla ven- 
detta, per mezzo d’essi fece levar la vita a Valentiniano. 


[Gk inizi del regno di Teodorico.]" 


Dopo avere il re Teoderico ridotta alla sua ubbidienza l’Italia 
tutta, senza curarsi del titolo d’imperadore, assunse quello di re, 
usato (dice Procopio) dai barbari per significare i lor principi da’ 
quali son retti e governati (Procop., De bell. goth., l. 1). E da sag- 
gio politico non solamente ritenne ed onorò tutti i magistrati soliti 
della repubblica e dell’imperio romano, ma ancora prese a ve- 
stirsi alla romana, con indurre i suoi Goti a fare lo stesso: il che 
piacque non poco ai popoli, come segno d’amore e di stima verso 
della nazione italiana. Poscia in questa felice calma s’applicò egli 
tutto a mettere in buon sistema l’Italia, che per tante passate rivo- 
luzioni e turbolenze era ridotta in un miserabile stato. Ma spe- 
zialmente, per attestato d’Ennodio? (Ennod., in Vita S. Epiphanîi 
Ticinens.), a lui fece pietà la desolata Liguria, che in questi tempi 
abbracciava anche il Piemonte, il Monferrato e Milano. S'è toc- 
cata di sopra la terribil incursione de’ Borgognoni* in quelle parti, 
allorché Teoderico era impegnato nell’assedio di Ravenna;* e s'è 
raccontato che in quella occasione fu condotta in ischiavitù alle 
Gallie un'immensa quantità di popolo da quella barbara ed ariana 
nazione. Basterà sapere che le campagne erano rimaste quasi tutte 
senza abitatori e senza chi le coltivasse. Pensò dunque Teoderico 
al rimedio, quand’ecco giugnere a Ravenna Epifanio, vescovo di 
Pavia, in compagnia di Lorenzo, arcivescovo di Milano, per im- 


1. per quanto abbiam detto: vedi anno 454, dove il Muratori accoglie il 
racconto di Procopio, secondo il quale Massimo istigò la corte contro 
Ezio, per togliere a Valentiniano il maggior sostegno. 2. Dall’anno 494. 
3. Magno Felice Ennodio (vedi qui la nota 1 a p. 688) fu segretario di 
sant’Epifanio vescovo di Pavia, di cuì scrisse la vita qui citata, che è la sua 
opera migliore. 4. I Borgognoni, guidati dal re Gundobado, discesero dalla 
Savoia fino a Milano (vedi anno 490). 5. assedio di Ravenna: Odoacre, 
battuto per la terza volta da Teodorico all’Adda nell’agosto del 490, si era 
rinchiuso in Ravenna, dove poté resistere fino al febbraio del 493. 
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plorare la di lui clemenza. Avea Teoderico pubblicata una legge, 
in cui concedeva a tutti i popoli che erano stati in addietro del suo 
partito i privilegi de’ cittadini romani, col negarli e col levare no- 
minatamente la facultà di testare agli altri che aveano tenuto per 
la parte di Odoacre. Era grande il lamento per questo in tutta 
l’Italia. I due santi vescovi con tanta efficacia il supplicarono d°’a- 
bolir questa legge che Teoderico non poté far resistenza; e chia- 
mato tosto Urbico, questore del sacro palazzo, gli ordinò di fare 
un editto ritrattatorio del precedente. Rivoltosi dipoi ad Epifanio, 
gli disse d’aver posti gli occhi sopra di lui per inviarlo suo amba- 
sciatore a Gundobado, o sia Gundobaldo, re de’ Borgognoni, per 
trattar seco del riscatto degli schiavi fatti nella Liguria; al quale fi- 
ne l’erario regio gli avrebbe somministrato il danaro occorrente. 
Accettò il santo prelato questa pia incombenza e solamente il pre- 
gò di volergli dar per compagno Vittore, vescovo di Torino, per- 
sonaggio di rare virtù. Pertanto nel marzo del presente anno si 
mossero i due vescovi alla volta di Lione, dove allora abitava il re 
Gundobado, siccome padrone ancora di quella provincia. Era già 
promessa in isposa a Sigismondo, figliuolo di quel re, una figliuola 
di Teoderico. La venerabil presenza e le saggie e pie parole di 
Epifanio indussero Gundobado a rilasciar gratuitamente tutti que- 
gl’Italiani che non aveano preso l’armi contra de’ Borgognoni, 
richiedendo solamente che si pagasse il riscatto per gli altri. Al- 
lora si videro le schiere di quella povera gente tutte in moto ed 
allegre verso la lor patria. In un giorno solo dalla sola città di 
Lione ne partirono quattrocento; e lo stesso si praticò per tutte le 
città della Savoia e dell’altre provincie sottoposte ai Borgognoni. 
Ben sei mila persone furono le donate alle preghiere del santo 
vescovo ed Ennodio, allora diacono, che tali notizie tramandò ai 
posteri, era presente alle lor liete processioni. Per riscattar gli al- 
tri impiegò Epifanio il danaro datogli dal re Teoderico, ma non 
bastò. Siagria, piissima e ricca donna, ed Alcimo Ecdicio Avito,* 
celebre vescovo di Vienna, contribuirono di molto oro per la li- 
berazion degli altri. Passò ancora Epifanio a Geneva, dove co- 
mandava Godigiselo, fratello del re Gundobado, ed ivi ancora 
ottenne la liberazion degli schiavi, attorniato da’ quali anch'egli 


1. Avito (morto nel 525), dal 490 vescovo di Vienne, nel Delfinato, cano- 
nizzato dalla Chiesa, autore di poemi di argomento biblico e di scritti 
teologici, tentò invano di convertire dall’arianesimo Gundobado. 
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se ne ritornò in Italia con uno spettacolo che trasse dagli occhi di 
tutti le lagrime e tornò in gloria grande della religion cristiana e di 
Teoderico che da buon principe proccurò sì gran bene ai sud- 
diti suoi. 


[Teodorico e i mercenari gepidi; 
la morte di Clodoveo.]' 


Teoderico, probabilmente circa questi tempi, avendo fatto un 
trattato coi Gepidi,° ne prese al suo servigio un buon corpo, per 
inviarlo di presidio nella Gallia. Merita attenzione e plauso la pre- 
mura di questo principe, perché, passando per l’Italia, que’ bar- 
bari non inferissero danno agli abitanti. Scrisse egli perciò (Cas- 
stod., I. 5, epist. 10) a Verano Saione, con avvisarlo del passaggio 
che dovea fare per la Venezia e la Liguria l’esercito dei Gepidi, 
destinato di guardia alla Gallia, acciocché proccurasse che nulla 
mancasse loro di tappe, o sia di vettovaglie, né seguisse saccheg- 
gio alcuno nel paese; perciocché l’importanza maggiore era il sal- 
vare i beni del suo popolo, in difesa e non in offesa dei quali 
egli faceva venir quell’armata. Ma non bastò questo alla somma 
provvidenza di Teoderico. Nella seguente lettera (Zd., ib., epist. II) 
scritta ai Gepidi destinati per le Gallie fa loro sapere aver ben egli 
disposto tutto affinché nulla mancasse loro di viveri nel loro pas- 
saggio; tuttavia, perché non nascano liti per la qualità o quantità 
d’essi viveri, aver egli destinato di pagare tre soldi d’oro (poco 
diversi dagli scudi d’oro d’oggidì) a cadaun di loro per ciascuna 
settimana acciocché ognuno a suo talento possa comperarsi ciò 
che gli sarà in grado. Termina la lettera con dire: « Movete feliciter; 
ite moderati; tale sit iter vestrum quale debet esse qui laborant 
pro salute cunctorum».3 Grossa paga che era questa in paragon 
della miserabile che a’ tempi nostri si pratica coi soldati e saggia 
attenzion di Teoderico per difesa de’ sudditi suoi. Queste dispo- 
sizioni e precauzioni vo io credendo che spezialmente fossero 
prese da Teoderico, perché osservava quanto fosse manesco Clo- 


1. Dall'anno sI1. 2. Gepidi: popolazione venuta dalle sorgenti della Vi- 
stola, stabilitasi presso le rive del Tibisco (V secolo) fu sterminata dai 
Longobardi e dagli Avari (548-567). 3. «Muovete con buona fortuna, pro- 
cedete con moderazione e il vostro viaggio sia tale quale si conviene a chi 
s’affatica per il bene comune». 
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doveo' re’ de Franchi, suo confinante nelle Gallie. Ma per sua 
buona ventura Clodoveo nel dì 27 di novembre (Gregor. Turonen- 
sts, l.2, c.43) del presente anno diede fine in Parigi alla sua vita, 
per quanto si crede in età di quarantacinque anni e trenta di re- 
gno; principe glorioso nella storia ecclesiastica, perché il primo che 
abbracciasse la santa religione di Cristo e la dilatasse nella sua 
nazione, che costantemente l’ha dipoi sempre mantenuta, col 
meritare perciò i re loro il titolo di Cristianissimi. Principe pari- 
mente glorioso nella storia del secolo, perché gran conquistatore, 
e il primo che fondasse l’insigne monarchia franzese, florida più 
che mai oggidì; ma principe che maggiore e più pura gloria avreb- 
be conseguito se alle sue belle doti avesse unito men d’ambizione, 
o sia d’ansietà di dilatare il suo regno anche a forza di scellerag- 
gini e di crudeltà.? 


[Il governo civile di Teodorico.]? 


In tanto il re Teoderico, godendo e facendo godere ai suoi popoli 
i frutti di una invidiabil pace, attendeva a far delle suntuose fab- 
briche e a ristaurare le mura delle città. Racconta l’Anonimo Va- 
lesiano* (Anonymus Vales.) ch’egli perfezionò in Ravenna il palazzo 
regale, tuttoché non arrivasse a dedicarlo, come si costumava al- 
lora con gran solennità. Fece ancora dei portici intorno al palazzo. 
Abbiamo parimente dall’autore della Vita di santo Ilaro (Vita S. 
Hilari, in Actis Sanct., ad diem 5 maiît), fondatore del monistero 
della Galeata alle radici dell'Appennino, nella Romagna, verso la 
terra di Civitella, che Teoderico fabbricò un palazzo in que’ con- 
torni presso il fiume Bedente per godere dell’aria pura della mon- 
tagna. In Verona fece fabbricar le terme, o sia il bagno, e un ma- 
gnifico palazzo e un portico continuato da una porta della città 


r. quanto ... Clodoveo: sulle guerre di Clodoveo I (465-511) contro Sia- 
grio, gli Alemanni, i Brettoni, i Visigoti, vedi anni 486, 497, 503, 507. 
2. scelleraggini...crudeltà: su ciò vedi anno 510, dove il Muratori biasima il 
Turonense, il quale, dopo aver narrato come Clodoveo avesse spinto Clode- 
rico ad uccidere il padre, re Sigeberto, con la promessa del regno, mandan- 
dolo poi a morte per parricidio, asserisce che Clodoveo «operava quel solo 
che può piacere a Dio». 3. Dall’anno 516. 4. Anonimo Valesiano: così si 
indicano i Fragmenta historica editi per la prima volta da Enrico e Adriano 
Valesio, riguardanti l’età costantiniana e quella teodoriciana, accolti nei 
R.I.S. (tomo xxiv) e secondo il più recente editore da attribuirsi a due 
autori diversi (vedi R.I.S.?, xxIv, a cura di Roberto Cessi, ff. 114-5). 
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fino al medesimo palazzo. Fece anche rifare in essa città l’acque- 
dotto, che da gran tempo era distrutto, e v’introdusse l’acqua. 
Circondò similmente di nuove mura quella città, ampliandola, 
per quanto si può conghietturare. In Ticino, o sia in Pavia, fab- 
bricò un palazzo, le terme, l’anfiteatro ed altre mura. Simili bene- 
fizi comparti ad altre città. Attese del pari a far fiorire la mercatura 
e il commercio e venivano allegramente in Italia 1 mercatanti stra- 
nieri a trafficare. Tale era l’esattezza e buona regola del suo go- 
verno che si potea tenere alla campagna oro ed argento colla stessa 
sicurezza che fra le mura delle città. Scrive in oltre il suddetto 
autore, essere allora stato in uso per tutta Italia che non si chiude- 
vano mai le porte delle città, di maniera che in qualunque ora che 
si volesse, di dì e di notte, potevano i cittadini andare e venire 
ed attendere ai loro interessi senza timore dei malviventi. Giunse 
a’ tempi di questo principe ad essere sì grande l’abbondanza, che 
per un soldo, o sia scudo d'oro, si avevano sessanta moggia di 
frumento (doveva essere allora il moggio ben diverso dal nostro) 
e trenta anfore di vino per un soldo. L’anfora conteneva in que’ 
tempi tre moggia. Tale era il governo del re Teoderico, quantun- 
que egli non sapesse né leggere né scrivere, in guisa che, a fine di 
poter sottoscrivere le lettere e i memoriali, usava una lamina d’oro 
che, forata, conteneva le quattro prime lettere del suo nome, cioè 
TEOD., e messa questa sopra la carta, egli colla penna condotta 
per que’ fori scriveva così abbreviato il suo nome. Altrettanto rac- 
conta Procopio (Procop., in Hist. arcan.) che fu praticato da Giu- 
stino! imperadore, successor d’Anastasio e principe senza lettere. 


[La tragedia di Teodorico.)? 


In quest'anno si cominciò a sconcertare l'animo del re T'eode- 
rico e quel principe che finora, mercé del suo saggio e giustissimo 
governo e di una mirabil pace che faceva godere all’Italia e agli 
altri suoi popoli e del rispetto che portava alla religion cattolica 
e a’ sacri suoi ministri, s'era acquistata gloria non inferiore a quel- 
la de’ più rinomati imperadori, di maniera che può anche oggidì 
servire di norma ai regnanti, questo principe, dissi, mutò affatto 


1. Flavio Anicio Giustino (450-527), generale trace di umile origine, per da- 
naro salutato imperatore dai soldati nel 518, dopo la morte di Anastasio I, 
che teneva l’impero dal 491. 2. Dall’anno 524. 
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contegno e passò ad azioni che denigrarono gli ultimi giorni di 
sua vita e renderono odioso il suo nome non meno allora che di- 
poi in Italia. Vedemmo nel precedente anno pubblicato dal cat- 
tolico imperadore Giustino un editto contra degli eretici," in cui 
furono bensì eccettuati i Goti, ma quei solamente che erano in 
Oriente e non già quei che appartenevano all’Italia sotto il re 
Teoderico. Furono perciò tolte le chiese nell’imperio orientale a 
molti ariani, ed altri, per non perdere la dignità e per seguitare 
nella milizia, abbracciarono la religione cattolica. Nel loro errore 
stettero saldi infiniti altri, ma con gravi lamenti, sì per la pena a 
cui erano sottoposti e sì per la perdita delle chiese. Verisimil cosa 
è che costoro ne portassero le doglianze al re Teoderico, seguace 
anch'esso costantissimo della setta ariana; con restar in oltre Teo- 
derico non poco amareggiato, perché laddove egli lasciava in Ita- 
lia e negli altri suoi regni goder tanta quiete e libertà ai cattolici, 
Giustino Augusto trattasse poi con tale severità gli ariani. C'è in 
oltre motivo di credere che esso o per la stessa ragione o per altri 
accidenti, cominciasse a dubitar della fedeltà de’ Romani, con so- 
spettare intelligenze di loro colla corte di Costantinopoli, qua- 
sicché abborrissero un principe ariano ed aspirassero alla libertà. 
Fors’anche Giustiniano, che allora, benché non imperadore, am- 
ministrava gli affari dell’imperio e già nudriva delle vaste idee, si 
lasciò scappar di bocca qualche parola contro chi possedeva sì 
bella parte dello stesso imperio, cioè l’Italia, che risaputa da Teo- 
derico accrebbe in lui il mal talento e i sospetti. Comunque pas- 
sassero tali faccende, basti a noi di sapere, per attestato dell’A- 
nonimo Valesiano (Anonymus Vales.), che trovandosi Teoderico 
in Verona fece distruggere un oratorio di Santo Stefano, posto 
fuori d’una porta di quella città: il che vien raccontato da esso 
Anonimo come segno che veniva a scoprire il mal animo di Teo- 
derico contra de’ cattolici, ma che verisimilmente fu fatto per solo 
riflesso alla fortificazione di quella città. Quindi comandò Teo- 
derico che niuno de’ Romani potesse tener armi e né pure un 
coltello; indizio certo di sospetti intorno alla loro fedeltà. Ma colui 


1. Vedemmo... eretici: l’imperatore Giustino I, salito al trono nel 518, pub- 
blicò nel 523 un editto che escludeva gli ariani dalle cariche e chiudeva le 
loro chiese. Gli effetti pratici dell’editto erano limitati all’Oriente, ma Teo- 
dorico costrinse il papa Giovanni I (523-526) a recarsi a Costantinopoli 
per distogliere Giustino dai suoi propositi. 
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che maggiormente accese questo fuoco fu Cipriano referendario, 
il quale poi per ricompensa delle sue iniquità passò al grado di te- 
soriere e di generale d’armata. Accusò egli Albino patrizio, stato 
console nell’anno 493, con imputargli d’avere scritto lettere a Giu- 
stino imperadore contra di Teoderico. Negò egli il fatto ed appo- 
sta, per difendere la di lui innocenza, si portò da Roma a Verona 
anche Severino Boezio patrizio, già stato console, che era allora il 
più riguardevol mobile del senato romano. Ma che? Cipriano ri- 
volse l’accusa contra dello stesso Boezio e si trovarono tre inique 
persone che servirono di testimoni e di accusatori contra di lui, 
cioè Basilio, che cacciato dianzi di corte era indebitato fino alla 
gola; Opilione, diverso dal console dell’anno presente per quanto 
si può conghietturare, e Gaudenzio; i quali ultimi due banditi 
per innumerabili loro frodi, erano allora rifugiati in chiesa. L’ac- 
cusa fu, secondoché scrive lo stesso Boezio (Boetius, De consola- 
tione, lib. 1), «de compositis falso literis, quibus libertatem arguor 
sperasse romanam».' Era innocente di questo reato Boezio: con- 
tuttociò portata l'accusa in senato, senza che alcuno osasse d’oppor- 
si, fu proferita contra di lui sentenza di morte, la quale fu da Teo- 
derico permutata in esilio. Hanno alcuni creduto con lievi con- 
ghietture che il luogo dell’esilio fosse Pavia, dove in una picciola 
casa, o pure in una prigione, egli fosse detenuto, senza libri e sen- 
za poter parlare con amici o parenti. L’Anonimo Valesiano scrive 
essere egli stato imprigionato o tenuto sotto buona guardia in 
Calvenzano, «in agro Calventiano», cioè in un luogo del territo- 
rio di Milano, poco distante da Melegnano. Quivi Boezio compose 
il nobil suo trattato Della consolazione della filosofia. Ma percioc- 
ché di grandi rumori e dicerie doveano correre per l'oppressione 
di questo insigne personaggio romano, il re crudele finalmente 
comandò che gli fosse levata la vita e l'ordine fu eseguito. 


[La spedizione di Teodeberto, re dei Franchi, 
nell'Italia settentrionale.)* 


Già abbiam veduto che razza di gente, intenta solo ad ingran- 
dirsi o per diritto o per traverso, fossero allora i re de’ Franchi.? 


1. «Sono accusato, in base a lettere falsificate, di aver sperato nella libertà 
dei Romani». 2. Dall’anno 539. 3.îre de’ Franchi: Teodoberto, successo 
nel 534 al padre Teodorico, figlio di Clodoveo I e di santa Clotilde, e i suoi 


72 
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Anche nell’anno 537, per attestato di Sigeberto' (.Sigebertus, in 
Chron.), furono vicini a far guerra fra loro, se non si fosse interposta 
la santa Clotilde loro madre ed avola. Procopio anch'egli aggiugne 
(Procop., De bel. goth., l. 3, c. 25) che quella nazione non sapeva 
allora cosa fosse il mantener parola ed aver eglino bensì professa- 
ta la religione cristiana, ma con ritener tuttavia varie superstizioni 
del paganesimo, forse perché non tutti l’aveano per anche abiurato, 
o pure, come si ricava da Agatia* (Agatàh., in Hist., 1.2), coi Franchi, 
buoni cattolici, nelle armate erano mischiati gli Alamanni, gente 
divenuta loro suddita, e tuttavia barbara e in gran parte idolatra. 
Fra essi re il più potente era Teodeberto, appellato re d’Austrasia. 
In una lettera da lui scritta a Giustiniano Augusto, in cui nondi- 
meno v’ha dei nomi scorretti, egli dice di stendere il suo dominio 
dai confini della Pannonia sino all'Oceano, abbracciando la Torin- 
gia e parte della Sassonia, e la Svevia, o sia l’Alemagna, e le pro- 
vincie del Belgio, oltre alla porzione a lui toccata del regno della 
Borgogna e ad altri stati di sua giurisdizione. Ora Teodeberto, 
al vedere in sì pericolosa guerra? impegnati e smunti non meno i 
Goti che i Greci, dimentico del bel titolo di padre ch’egli dava a 
Giustiniano e dei regali da lui ricevuti e delle belle promesse a 
lui fatte, molto più dimentico dell’obbligo contratto di aiutar 
Vitige,* che a questo fine avea ceduto a lui ed ai due re suoi zii 
tutto quanto possedevano nella Gallia i suoi Goti, o vogliam dire 
Ostrogoti, entrò in pensiero di profittare anch'egli di sì bella oc- 
casione con acquisto di qualche porzione d’Italia. Mario Aven- 
ticense5 (Marius Aventicens., in Chronico) e il Continuatore di Mar- 
cellino Conte (Continuator Marcellini, in Chronico) riferiscono al 
presente anno questo fatto, che abbiamo più distesamente narrato 
da Procopio (Procop., De bell. goth., l. 2, c. 25), scrittore allora di- 


zii Childeberto e Clotario. 1. Sigeberto (1030-1112 circa), benedettino 
dell'abbazia di Gembloux, compose colla sua Chronographia (381-1112), 
in continuazione alla storia di Eusebio, la più diffusa cronaca universale del 
tempo. 2. Agatia (536-582), poeta e storico di Mirine in Eolia, scrisse in 
continuazione di Procopio la storia dei tempi di Giustiniano dal 522 al 558 
accolta in parte nel tomo 1 dei R.Z.S. 3. La guerra greco-gotica intrapresa 
da Giustiniano per la riconquista dell’Italia (535-555). 4. Vitige: generale 
di Teodorico e di Teodato, per la viltà di quest’ultimo eletto re dagli Ostro- 
goti nel 536; dopo qualche successo, assediato in Ravenna da Belisario, si 
arrese nel 540 e finì a Costantinopoli nel 543. 5. Mario Aventicense (vedi 
la nota 2 a p. 451) compose, a continuazione della storia di Prospero 
d’Aquitania, un Chronicon dal 455 al 581 (M.G.H., A.A., xt, ed. Momm- 
sen, Chronica minora, 11, 1894). 
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morante in Italia al servigio di Belisario." T'eodeberto adunque, 
messa insieme un’armata di cento mila persone, per l'Aipi della 
Savoia calò nel Piemonte. Erano quasi tutti fanti che non porta- 
vano né archi né picca, ma solamente lo scudo e la spada, con 
una corta azza, nella cui cima il ferro grosso, dall'una parte e dal- 
l’altra era ben aguzzo e tagliente. Nelle battaglie, dato il segno, 
con iscagliare quell’azza solevano rompere lo scudo del nimico e 
poi avventarsegli colla spada ed ucciderlo. I Goti in quelle parti, 
all’avviso che veniva sì forte esercito di Franchi, s’avvisarono tosto 
che fosse in loro aiuto; e già parea lor di veder Belisario suppli- 
care per un passaporto da potersene tornar colla vita in Oriente. 
Nulla di male fecero i Franchi finché giunsero al Po, dove i Goti 
aveano un ponte, perché desideravano forte di passarlo con loro 
buona grazia. Ma appena vi furono sopra che, presi quanti figliuoli 
e mogli dei Goti ivi si trovarono, ne fecero un sacrifizio a qualche 
lor falso dio e ne gittarono i corpi nel fiume. Spaventata la guar- 
dia de’ Goti scappò tosto in Pavia. Arrivarono i Franchi dove era 
l'accampamento de’ Goti verso Tortona, da’ quali fu lor fatto un 
buon accoglimento come a buoni amici; quand’eccoti se li veggo- 
no venire addosso quai fieri nemici: cosa che li fece tutti dare 
alle gambe con tal confusione, che passarono fin per mezzo il cam- 
po de’ Greci e a dirittura se n’andarono a Ravenna. I Greci al- 
l’incontro, al vedere sì grande scappata, vennero in isperanza che, 
arrivato Belisario, avesse data a costoro una rotta e però presero 
l’armi per seco unirsi. Ma trovandosi burlati e fieramente assaliti 
dai Franchi, si difesero ben per quanto poterono, ma in fine an- 
ch’essi furono astretti a voltar le spalle e a fuggirsene. Arrivati 
in Toscana, ragguagliarono Belisario del disgustoso accidente e 
ne rimase non men egli che l’esercito suo stranamente conturbato, 
per apprensione che sì grosso torrente andasse finalmente a sca- 
ricarsi sopra di loro. Pertanto egli scrisse una bella lettera a Teode- 
berto con rappresentargli la riverenza dovuta all’imperadore, la 
possanza di lui, i patti e le promesse seguite ed esortarlo a ritirarsi. 

Attribuisce Procopio all’efficacia di questa lettera l’essere in 
fatti ritornato da lì a non molto addietro il re Teodeberto colla sua 
gente. Ma probabilmente sì gran virtù non ebbe una carta sola. In 
amendue gli alloggiamenti de’ Goti e de’ Greci fuggiti trovarono i 
Franchi qualche copia di viveri e si satollarono ben bene. Ma pro- 


1. Belisario (500-565), il celebre generale di Giustiniano. 
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seguendo il cammino, tra per essere quella una sterminata molti- 
tudine, e perché la carestia e la guerra aveano desertato il paese, 
cominciarono a far dei digiuni non comandati e spesso altro non 
aveano che sola carne di bue da cibarsi, e l’acqua del Po da bere. 
Questi patimenti, colla giunta dell’aria estiva e del clima diverso, 
produssero fra loro di grandi malattie, in maniera che almeno un 
terzo di quell’armata in breve perì e il resto era malconcio di sanità. 
Questi motivi fecero risolvere Teodeberto a ritornarsene a casa. 
Del resto, secondo la testimonianza di Mario e del Continuatore 
di Marcellino, egli scorse per la Liguria e per l'Emilia, mettendo 
tutto a sacco. Più d’ogni altro luogo provò Genova la di lui cru- 
deltà, perché non solo saccheggiata, ma anche rovinata dal furore 
delle sue genti. E tale fu il soccorso inviato ai Goti secondo i patti 
dai re de’ Franchi. E quando mai a questa spedizione alludessero 
alcune medaglie che si veggono d’esso re Teodeberto, sarebbe da 
cercare se gran gloria seco porti una scorreria fatta più da sacco- 
manno! che da eroe, per finir di spogliare e di distruggere le mi- 
sere provincie dell’Italia, senza alcuno che gli si opponesse. 


[La presa di Napoli e la generosità di Totila.}* 


Sostennero i Napoletani con gran vigore e pazienza l’assedio 
della loro città* finché poterono. Ma venendo ogni dì più a mancare 
i viveri e a crescere i patimenti, prestarono orecchio a Totila* (Pro- 
cop., De bell. goth., l. 3, c.7 et seg.), che loro offeriva un buon tratta- 
mento, e la libertà a Conone ufiziale di potersene andare col presi- 
dio cesareo. Però fu capitolata la resa della città se in termine di 
trenta giorni non veniva soccorso. — Anzi, tre mesi di tempo 
(aggiunse Totila) vi concedo per aspettare questo sospirato soccor- 
so, essendo io ben certo che non verrà giammai. — Ma prima an- 
cora del tempo accordato, perché non v’era più da mangiare, si 
renderono i Napoletani. Fu mirabile verso di loro in tal congiun- 
tura l’umanità e provvidenza di Totila. Per la fame patita pareano 
I. saccomanno: chi seguiva l’esercito come portatore; ma anche: saccheg- 
giatore. 2. Dall’anno 543. 3. ’assedio ...città: Napoli fu assediata dai 
Goti nel 542 e Giustiniano tentò invano di inviare soccorsi, che furono inter- 
cettati dagli assedianti o dispersi dalla tempesta. 4. Totila: re degli Ostro- 
goti dal 541, dopo la resa di Ravenna e di Vitige ai Greci (540) e i brevissimi 
regni di Ildebado e Erarico, riconquistò quasi tutta l’Italia, ma fu sconfitto 
a Tagina da Narsete (552) e, ferito, morì poco dopo a Caprara (vedi an- 
no 552). 
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piuttosto un popolo di scheletri che d’uomini. Ora, affinché con 
troppa ingordigia e con pericolo poi di morire non si cibassero 
de’ viveri ch’egli abbondantemente aveva introdotto, fece serrar le 
porte della città senza lasciar uscire alcuno ed a tutti fece dispen- 
sare con gran parsimonia sulle prime il cibo e poscia a poco a poco 
andò slargando la mano, finché, veggendoli rimessi in forze, ordinò 
che s’aprissero le porte e lasciò che ognuno andasse a suo talento 
ovunque gli piacesse. E perciocché il mare per molti dì fu grosso, 
talmente che non permise a Conone di partire, secondo i patti, 
colla sua guarnigione (ritardo che l’affliggeva non poco, per ti- 
more che Totila pentito nol ritenesse prigione), Totila stesso il 
rincorò e il provvide di carrette e giumenti e di quanto occorreva 
per fare il viaggio per terra sino a Roma, insieme con una buona 
scorta per sua sicurezza. In questi medesimi tempi fece ricorso a 
Totila un calabrese con lamentarsi d’una delle sue guardie che 
aveva usata violenza ad una sua figliuola zittella. Ordinò Totila 
che il delinquente, il quale non negava il fatto, fosse carcerato; 
e perché i principali de’ Goti, conoscendo che costui era persona 
di gran bravura, non avrebbono voluto la sua morte, ricorsero a 
Totila per ottenergli il perdono. Allora Totila con saggio ragio- 
namento fece loro intendere che il permettere simili delitti era 
un irritar l’ira di Dio contra di tutta la nazione; e però eleggessero 
se più loro premeva la conservazione dell’università, o pur quella 
di un solo uomo cattivo. Non seppero che rispondere ed egli, fatto 
morire il reo, donò alla fanciulla offesa tutti i di lui beni. Questi 
atti di rara prudenza, umanità e giustizia del re Totila gli abbiamo 
dalla penna dello stesso Procopio, autore greco. Aggiugne egli 
inoltre che in questi tempi i capitani e soldati dell’imperadore in 
Italia ad altro non attendevano che a divorar le sostanze de’ sud- 
diti, a sfogare la loro lussuria e a commettere ogni sorta d’insolenze; 
di maniera che i più degli Italiani, malcontenti del governo d’essi 
Greci, si auguravano l’antecedente meglio regolato dei Goti. Fece 
dipoi Totila spianar tutte le mura di Napoli, perché, se mai ve- 
nissero con grande sforzo’ i Greci, e tornassero a ricuperar quella 
città, per mancanza di fortificazioni non vi potessero fermare i 
piedi. Il suo disegno era, occorrendo, di provar la sua fortuna 
con qualche battaglia a campo aperto, e non di consumar il tempo 
in assedi, sottoposti a troppe lunghezze ed inganni. 


I. sforzo: esercito. 
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[Elogio dei Goti.]' 


Abbiamo da Agatia (Agath., De bell. goth., l 2) che dopo la 
morte di Leutari e di Buccellino, accaduta, come dicemmo, nel- 
l’anno precedente,” circa sette mila Goti, i quali aveano prestato 
aiuto a que’ generali masnadieri, temendo, anzi prevedendo, che 
Narsete? non gli avrebbe lasciati senza gastigo, si ritirarono in un 
fortissimo castello, appellato Campsa. Probabilmente questo è 
Compsa, oggidì Consa, luogo picciolo sì, ma la cui chiesa gode 
l'onore d’essere arcivescovato. Loro capo era un certo Ragnari, di 
nazione unno o sia tartaro, uomo arditissimo e scaltro. Narsete 
stette sotto quella fortezza tutto il verno. Venuta la primavera, 
colto fortunatamente da una saetta, Ragnari finì di vivere; ed al- 
lora i Goti capitolarono la resa, salve le vite. Fu loro mantenuta la 
parola. Ma Narsete, affinché non tornassero a ribellarsi, tutti li 
mandò per mare a Costantinopoli. E qui finisce Agatia di parlare 
de’ Goti o sia degli Ostrogoti d’Italia perché con questa azione 
ebbe fine la guerra e il regno d’essi; regno ch’era durato circa 
sessantaquattr'anni; regno non usurpato perché conquistato colla 
permissione dell’imperadore, e regno glorioso finché visse il re 
Teoderico, ma che in fine fu l’esterminio d’Italia, non già per colpa 
de’ soli Goti, ma perché chi volle privarli del loro diritto ed abbat- 
terli fece loro una sì lenta e lunga guerra. Al nominarsi ora i Goti 
in Italia si raccapricciano alcuni del volgo ed anche i mezzo lette- 
rati, quasi che si parli di barbari inumani e privi affatto di legge 
e di gusto. Così le fabbriche antiche malfatte si chiamano d’archi- 
tettura gotica e gotici i caratteri rozzi di molte stampe fatte sul 
fine del secolo quintodecimo o sul principio del susseguente. 
Tutti giudizi figliuoli dell’ignoranza. Teoderico e Totila, amendue 
re di quella nazione, certo non andarono esenti da molti nei; tut- 
tavia tanto fu in essi l'amore della giustizia, la temperanza, l’at- 
tenzione nella scelta de’ ministri ed ufiziali, la continenza, la fede 


1. Dall'anno 555. 2. dopo... precedente: Leutari e Buccellino, o Butilino, 
capi di bande alamanne, calarono in Italia contro i Greci in aiuto dei Goti, 
dopo che questi si erano rivolti invano a Teodebaldo re dei Franchi (vedi 
anno 553); furono sconfitti dalle milizie di Narsete (554). 3. Narsete: 
successe nel comando a Belisario, richiamato a Costantinopoli nel 550; 
vinse Totila nel 552 e ottenne la resa dell’ultimo gruppo di Goti a Conza, 


nel 555. 
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ne’ contratti, con altre virtù che potrebbono servir d’esemplare pel 
buon governo de’ popoli anche oggidì. Basta leggere le lettere di 
Cassiodorio e in fin le storie di Procopio, nemico per altro de’ 
Goti. Né quei regnanti variarono punto i magistrati, le leggi o i 
costumi de’ Romani ed è una fanciullaggine ciò che taluno im- 
magina del loro pessimo gusto. Lo stesso Giustiniano Augusto 
ebbe bensì più fortuna che i re goti; ma se è vero almeno per metà 
quanto di lui lasciò scritto Procopio, fu di gran lunga superato 
da essi Goti nelle virtù. Credo io nulladimeno che influisse non 
poco alla rovina de’ Goti l’esser eglino stati infetti dell’eresia 
ariana. Perché, quantunque lasciassero agli Italiani libero l’eser- 
cizio dell’antica loro religion cattolica e rispettassero i vescovi, 
il clero e le chiese, e né pur gastigassero chi della lor nazione pas- 
sava al cattolicismo, tuttavia nel cuor de’ popoli e massimamente 
de’ Romani stava fitta una segreta avversione contra d’essi, mal 
sofferendo d’essere signoreggiati da una barbara nazione e tanto 
più perché diversa di religione, dimodoché i più bramavano di 
mutar padrone. Lo mutarono in fatti, ma con pagare ben caro 
l'adempimento dei lor desideri, per gl’'immensi danni che seco 
portò una guerra di tanti anni; e quel ch’è peggio, perché questa 
mutazione si tirò dietro la total rovina dell’Italia da lì a pochi 
anni con precipitarla in un abisso di miserie, siccome vedremo 
andando innanzi. 


[Belisario e la congiura contro Giustiniano.]* 


Scoppiò prima del tempo nel presente anno a dì 25 di novem- 
bre in Costantinopoli una congiura contra dell’imperador Giusti- 
niano, di cui fanno menzione Teofane (Theoph., in Chronogr.) e 
l’autore della Miscella (Miscella, I. 16) all'anno 35 dell’imperio 
d’esso Augusto. Abblavio e Marcello banchieri e Sergio menavano 
un trattato di ucciderlo. Fu scoperta la trama. Sergio, cavato fuor 
di un luogo sacrato, accusò come complice Vito banchiere e Paolo 
curatore di Belisario patrizio.* Presi questi due, furono esortati a 
confessare che erà mischiato in essa cospirazione Belisario ed in 
fatti per tale l’incolparono. Nel dì 5 di dicembre raunata la gran 
curia davanti all’imperadore, e fattovi intervenire il patriarca Eu- 


1. Dall'anno 563. 2. Belisario patrizio: vedi la nota a p. 1139. 
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tichio, colà chiamato ancora Belisario, gli fu letta sul volto la de- 
posizione fatta contra di lui dai due suddetti. Se ne dolse egli forte; 
e tutte le apparenze sono ch’egli negasse il fatto e chiamasse men- 
titori coloro. Contuttociò l’imperadore, altamente sdegnato con- 
tra di lui, fece incarcerare tutti i di lui domestici e diede a lui per 
carcere la casa sotto buone guardie, con restar sospese o pur tolte 
a lui tutte le sue cariche e dignità. Ne’ susseguenti secoli prese 
anche piede un racconto popolare, cioè che Giustiniano facesse 
cavar gli occhi a questo gran capitano e lo spogliasse di tutto, di- 
modoché, ridotto alla mendicità, andasse limosinando il vitto. 
Pietro Crinito, il Volaterrano,! il Pontano ed altri hanno sostenuta 
questa opinione, che ha avuta origine da Giovanni Tzetze," uno 
di que’ greculi che fiorirono circa l’anno 1080. E quantunque il ce- 
lebre Andrea Alciato? si studiasse di far comparire questa per una 
solenne favola ed impostura, pure il cardinal Baronio (Baron., 
Ann. eccl., ad ann. 561) non solamente giudicò vero il fatto, ma 
ne volle anche addurre la segreta cagione, cioè il gastigo di Dio, 
per avere Belisario nell’anno 537, cioè tanti anni prima, cacciato 
in esilio papa Silverio* e sustituito in suo luogo papa Vigilio” a 
requisizione di Teodora Augusta. Senza fallo fu sacrilega l’azione 
di Belisario, e pure miglior consiglio sarebbe se noi misere crea- 
ture ci guardassimo dal volere sì facilmente entrare nei gabinetti 
di Dio per interpretare gli alti suoi e spesso inscrutabili giudizi. 
È un gran libro quello dei giudizi di Dio e il leggere in esso non è 


1. Pietro Crinito (1465-1505), letterato fiorentino, discepolo del Poliziano, 
autore del De honesta disciplina (1504) e del De poetis latinis (1505); Vola- 
terrano: Raffaello Maffei (1451-1522), erudito così detto perché nativo di 
Volterra, lasciò gran numero di opere; ne scrisse la vita Benedetto Falcon- 
cini (Roma 1722). 2. Giovanni Tzetze (secolo XII), poligrafo bizantino, 
autore, fra l’altro, delle Chiliadi, come furono intitolate dall’editore le 
Storie, in versi, con le quali l’erudito illustrò le sue epistole. 3. Andrea 
Alciato: il celebre giureconsulto lombardo (1492-1550) che introdusse il 
metodo critico nello studio del diritto romano. 4. Silverio: papa nel 536 
per volontà di Teodato re dei Goti, malgrado fosse un semplice suddiacono, 
fu deposto da Belisario sotto accusa di tradimento, ma in realtà per far 
posto ad un pontefice favorevole al monofisismo propugnato dall’impera- 
trice Teodora. 5. Vigilio (537-555), eletto papa col favore di Belisario, 
mentre era ancor vivo Silverio, dopo una lunga opposizione, sottoscrisse 
nel 553 al secondo Concilio di Costantinopoli la condanna dei tre ecclesia- 
stici rei di nestorianesimo, che il Concilio di Calcedonia aveva risparmiato, 
dando così origine ad un grave scisma in Africa, Gallia, Italia, fedeli alle 
decisioni calcedonesi. 


ANNALI D’ITALIA 1145 


facile a noi altri mortali, chiara cosa essendo, come ho tante volte 
detto, che la Divina Provvidenza non dispensa sempre in questa 
vita 1 beni e i mali a misura dei meriti o demeriti dei mortali, 
né paga ogni sabbato sera. Ha Iddio un altro paese in cui ugua- 
glierà le partite. Però il cardinal Baronio (sia detto colla riverenza 
dovuta a quel grand’uomo ed incomparabile storico) più saggia- 
mente avrebbe operato se, a riserva di certi casi ne’ quali pare 
che visibilmente si vegga e senta la mano di Dio, si fosse ritenuto 
dall’interporre sì sovente il suo giudizio negli avvenimenti felici o 
infelici de’ principi e degli altri uomini. E in questa occasione 
spezialmente mi sembra di poter qui applicare la riflessione sud- 
detta, perché, anche senza voler considerare che Belisario dopo il 
fatto di papa Silverio godé tanti anni di felicità e prosperarono gli 
affari di Giustiniano Augusto, il qual pure se non comandò per- 
mise quell’eccesso, né Teodora Augusta ne patì per questo nella 
presente vita: certo è che non sussiste quel terribil abbassamento 
di Belisario che qui vien supposto dal Baronio e per conseguen- 
te né pure il visibil gastigo e la vendetta di Dio sopra di lui. 


[L'avanzata dei Musulmani e le colpe di Eraclio 
nel giudizio del Baronio.}' 


Crebbero in quest'anno le calamità del cristianesimo per la pre- 
potenza de’ Saraceni, a' quali l’imperadore Eraclio” non sapea 
come resistere. Già aveano fissato il dominio nell’Egitto, già erano 
divenuti padroni di Damasco e di buona parte della Palestina; 
altro più non vi restava che la santa città di Gerusalemme la qual 
fosse d’impedimento alla felice carriera delle loro conquiste. Però 
in quest'anno con un formidabil esercito passarono ad assediarla. 
Noi siam tenuti a venerare gli alti decreti di Dio, ancorché a noi 
sieno occulti i motivi e i fini per cui l’infinita sua sapienza ora de- 
prime, ora lascia prosperare i nemici della sua vera e santa reli- 
gione. Qui il cardinal Baronio si crede d’avere trovata l’origine di 
tanti guai, cioè perché Eraclio imperadore, dopo tanti benefizi 
ricevuti da Dio, per gli quali dovea essere più pronto e sollecito 
a difendere e propagare la pietà cattolica, divenuto in questi tempi 


1. Dall'anno 636. 2. Eraclio (575-641), generale bizantino. Proclamato 
imperatore (610), riorganizzò l’amministrazione, abbatté i Persiani, ma 
non poté impedire l’invasione araba (636 sgg.). 
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ribello della Chiesa cattolica, cominciò a farle guerra e a sostenere 
gli eretici, con che si tirò addosso lo sdegno di Dio, che suscitò i 
barbari Saraceni contra del romano imperio. Ma se quell’insigne 
porporato avesse preso a scusar questo imperadore, siccome egli 
gagliardamente fece in favore d’Onorio' papa, avrebbe potuto 
dire che anche Eraclio fu da compatire se aderì al partito de’ mo- 
noteliti,* perché dalla Chiesa non era peranche dichiarato ereticale 
quel sentimento. Lo vedeva sostenuto da tre patriarchi dell’O- 
riente, cioè di Costantinopoli, di Alessandria e di Antiochia. Lo 
stesso Onorio papa non avea condannata peranche quella falsa dot- 
trina e comunicava tuttavia con esso imperadore e coi suddetti 
patriarchi. Però in tali circostanze non par giusto il trattarlo da 
nemico dichiarato della Chiesa cattolica, né da eretico, siccome 
certamente tale né pur fu Onorio pontefice, benché il p. Pagi 
(Pagius, Critic. Baron., ad ann. 633) ed altri scrittori truovino in 
lui troppa facilità e non poca negligenza nell’occasione di tal con- 
troversia. In somma, prima che la Chiesa decida intorno a certe 
scabrose dottrine non prima decise o almen prima che si sappia 
che la Santa Sede romana disapprova tali dottrine, possono in- 
tervenir ragioni che scusino da peccato chi ha tenuta opinion 
contraria. Dopo la cognizione o decisione suddetta, allora sì che 
è certo il reato di chi vuole opporsi, benché sappia di andar con- 
tro alla mente de’ sommi pontefici e de’ concili, infallibili giudici 
dei dogmi della Chiesa cattolica. 


[Barbarte bizantina e civiltà longobarda.}* 


Giacché non si sa l’anno preciso di un fatto di Grimoaldo* 
duca di Benevento, sarà lecito a me il riferirlo sotto il presente. 
Vennero, dice Paolo Diacono (Paulus Diac., De gest. Langobard., 
l. 4, c. 47), i Greci per ispogliare de’ suoi tesori la basilica di San 


1. Onorio I (625-638) diffuse il cristianesimo fra Anglosassoni e Longobar- 
di; la sua memoria fu scomunicata dal terzo Concilio di Costantinopoli 
(680), sotto l’accusa di aver favorito il monotelismo. 2. monoteliti: seguaci 
del patriarca Sergio di Costantinopoli, il quale affermò che in Cristo, con 
la duplice natura umana e divina, vi era unicità di operazione (monoergismo) 
e di volontà (monotelismo). La posizione di Sergio, approvata dall’impera- 
tore Eraclio, fu condannata dal Concilio di Costantinopoli del 680. 3. Dal- 
l’anno 650. 4. Grimoaldo: il più giovane figlio di Gisulfo, duca longobardo 
del Friuli; nel 647 successe al fratello Rodoaldo come duca di Benevento; 
nel 662 usurpò il regno longobardo. 
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Michele, posta nel monte Gargano della Puglia ed oggidì nella 
Capitanata. Era quel paese dipendenza del ducato di Benevento; 
però il duca Grimoaldo, al primo avviso del lor tentativo, salì a 
cavallo e, con quanti armati poté in fretta raccogliere, fu loro ad- 
dosso, di maniera che in vece di portar via il tesoro, lasciarono essi 
quivi le loro vite. Mi maraviglio io di Camillo Pellegrino® (Peregri- 
nius, De finib. ducat. Benevent.) che metta qui in dubbio l’autorità 
di Paolo Diacono per la troppo buona opinione ch'egli avea de’ 
Greci, credendoli incapaci di questo attentato, siccome cattolici, 
e stimando che piuttosto i Longobardi ariani, i quali saccheggia- 
rono tempo fa il monistero casinense, avran dato il sacco al tempio 
di San Michele nel monte Gargano. Ma non doveva ignorar questo 
valentuomo di che tempra fossero allora i Greci. Se poco fa ab- 
biam veduto che spogliarono il gran tesoro della patriarcale Late- 
ranense in Roma stessa,° loro sottoposta, se vedremo che enormi 
iniquità commisero fra poco contra dello stesso romano pontefice, 
capo visibile della Chiesa di Dio, e finalmente se intenderemo 
gli orridi saccheggi fatti dal medesimo Costante? imperadore in 
Italia e Sicilia ai suoi popoli e alle chiese del suo dominio, potremo 
poi credere incapaci i Greci di svaligiare una basilica del paese 
nemico? Che se i Longobardi ne’ primi anni dopo la lor venu- 
ta in Italia, cioè prima di umanizzarsi e incivilirsi nel dolce 
clima d’Italia, arrivati a Monte Casino, desertarono quel sacro 
luogo,* vanamente si può inferire che da lì a moltissimi anni 
seguitassero ad operar del medesimo tenore. Benché alcuni di 
quei re e moltissimi di quella nazione tuttavia professassero l’aria- 
nismo, pure anch’essi veneravano i santi e rispettavano i luoghi 
sacri non meno suoi che de’ cattolici posti sotto il loro dominio. 
Anzi, si dee notare ch’essi ebbero una spezial divozione all’arcan- 
gelo san Michele e, al pari dei re Franchi, il presero per protet- 
1. Camillo Pellegrino (vedi la nota 2 a p. 516), autore della Historia princi- 
pum Langobardorum (Napoli 1643). 2. spogliarono ... stessa: Isacco, esarca 
di Ravenna, e Maurizio, cartulario imperiale in Roma, svaligiarono il te- 
soro lateranense per pagare il soldo alla guarnigione di Roma (vedi an- 
no 639). 3. Eraclio Costante Il (630-668) perseguitò papa Martino I 
che, nel Concilio Lateranense del 649, aveva condannato l’editto imperiale 
detto il Tipo, con cui si proibiva di parlare di una o due volontà, di una o 
due cnergie nel Cristo. Stabilitosi in Italia sottopose le popolazioni e le 
chiese a gravi spoliazioni, finché fu ucciso nel bagno in seguito ad una 
congiura di palazzo. 4. desertarono ...luogo: il Muratori pone il fatto 


attorno al 580, contro Paolo Diacono, che lo pone assai più tardi (vedi an- 
no 582). 
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tore della loro nazione. Però nelle monete dei re longobardi e dei 
duchi di Benevento nell’uno de’ lati si vede l’immagine d’esso ar- 
cangelo, al quale eziandio la pietà dei re longobardi (e non già 
Costantino il Grande, come buonamente si figurano alcuni storici 
pavesi) eresse in Pavia la magnifica basilica, appellata oggidì di 
San Michele Maggiore. 


[Bertarido e Grimoaldo.]' 


Bertarido, che era stato licenziato dal re Cacano,* non sapendo 
egli dove volgere i passi per assicurarsi la vita, prese una strana 
risoluzione (Paulus Diac., l 5, c. 2), e fu di venire a mettersi in 
mano dello stesso suo nemico, cioè del re Grimoaldo, giacché la 
fama portava ch’egli fosse un principe clementissimo, avvisandosi 
che gli permetterebbe di passar il resto de’ suoi giorni con qual- 
che convenevol comodità in vita privata. Arrivato a Lodi, mandò in- 
nanzi Onolfo, suo fidatissimo servitore, per far sapere a Grimoaldo 
la sua venuta e aver da lui le necessarie sicurezze. Lieto Gri- 
moaldo per questa nuova, generosamente rispose che venisse pure, 
promettendogli in parola di re che niun male gli farebbe. Venne 
Bertarido, volle inginocchiarsi, ma Grimoaldo abbracciatolo come 
fratello il baciò e con giuramento l’assicurò che sarebbe da lì in- 
nanzi salvo e ben trattato da lui. Gli fu assegnato un palagio e tutto 
quel che gli occorreva per un signoril trattamento. Ma seppesi 
appena nella città l’arrivo di Bertarido, che i cittadini continuarono 
a folla a fargli delle visite; né mancarono poi persone maligne che 
rappresentarono a Grimoaldo come egli era alla vigilia di perdere 
il regno se più lungamente lasciava in vita Bertarido. Non cadde 
in terra il consiglio. 

Grimoaldo in quella stessa sera mandò delle regalate vivande e 
de’ preziosi vini a Bertarido, acciocché facendo banchetto e larga- 
mante bevendo s'ubbriacasse, con pensiero poi di fargli qualche 
brutta festa dappoiché fosse ito a dormire. Ma Bertarido destra- 
mente avvertito da un suo famiglio di quel che si manipolava, 
mostrando di bere spessissimo del vino alla salute del re, non bev- 


1. Dall’anno 664. 2. Bertarido, o Pertarito, successe, nel 661, insieme col 
minor fratello Godeberto, al padre Ariberto nel regno longobardo. La loro 
discordia aprì la via del regno a Grimoaldo, che uccise Godeberto e co- 
strinse Bertarido alla fuga; Cacano: re degli Avari, minacciato di guerra 
da Grimoaldo perché aveva concesso rifugio a Bertarido (662). 
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ve se non acqua, portatagli in un bicchiero d’argento. Ritiratosi 
poi in camera e notificato quanto occorreva ad Onolfo e al suo 
guardarobiere, uomini fidatissimi, si consigliarono di quel che 
s'aveva a fare in sì brutto frangente. Quand’ecco arrivar le guardie 
del re, che cinsero tutto il palagio. Onolfo allora, avendo fatto 
vestir Bertarido in abito da schiavo e messogli sulle spalle un ma- 
terazzo coi panni da letto e una pelle d’orso, sel mandò innanzi, 
ingiuriandolo e regalandolo anche di bastonate. Arrivato alle guar- 
die che gli dimandarono che musica era quella: — Eh, — rispose 
— questo mascalzone m’avea preparato da dormire in camera di 
quell’ubbriacone di Bertarido, che ronfa là annegato nel vino. Io 
non vo’ star più con quel pazzo. A casa mia, a casa mia. — Il la- 
sciarono andare; ed egli, condotto il padrone al muro della città 
dalla parte del Ticino, con una fune calò giù lui ed alcuno de’ suoi 
famigli. Bertarido con quella compagnia, avendo trovato dei ca- 
valli alla pastura, su quelli montato, colla maggior fretta possibile 
marciò alla città d’Asti, dove avea di molti amici; di là poi passò 
a Torino e poscia felicemente arrivò nel paese della Francia. 
Dappoiché fu uscito Bertarido della sua camera, vi si chiuse dentro 
il guardarobiere. Mandò il re Grimoaldo a dire alle guardie che 
gli conducessero al palazzo Bertarido, e però picchiarono all’uscio. 
Rispose di dentro il guardarobiere, raccomandandosi che per 
carità lasciassero dormire anche un poco il padrone, perché era 
sì cotto dal vino, che non si sarebbe potuto reggere in piedi. Por- 
tata al re questa risposta, replicò che non tardassero ad eseguir 
gli ordini; e però, veggendo che il guardarobiere andava tempo- 
reggiando per non aprire, forzarono essi la porta e cominciarono a 
cercare per tutti i buchi dove fosse Bertarido. Non trovandolo, in 
fine il guardarobiere fu obbligato a scoprire che era fuggito. Furi- 
bondi allora i soldati se gli avventarono, e presolo pe’ capelli il 
trassero alla presenza del re Grimoaldo, come consapevole di quel- 
la fuga e degnissimo di morte. Grimoaldo, dopo avere ordinato 
che il lasciassero, volle da lui intendere la maniera tenuta da Ber- 
tarido per iscappare. E, saputala, si rivolse ai suoi, chiedendo loro 
cosa si meritava un uomo tale che avea servito a deludere gli 
ordini suoi. — Mille tormenti e la morte— risposero tutti. Ma Gri- 
moaldo, principe magnanimo, allora replicò: — Per Dio, che co- 
stui merita premio, perché non ha avuto difficoltà di espor la sua 
vita per salvare il padrone. — Ed in fatti l’arrolò tosto fra i suoi 
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guardarobieri, avvertendolo di avere pel nuovo padrone quella 
stessa fedeltà che aveva avuto per Bertarido e promettendogli per- 
ciò di molti comodi. Volle poi sapere che fosse divenuto di Onolfo, 
e gli fu detto che s'era ritirato in sacrato' nella basilica di San Mi- 
chele Arcangelo. Affidatolo sulla sua parola, il fece venire a palazzo, 
ed inteso da lui tutto il filo della fuga, il commendò forte e non 
solamente il mise in libertà, ma gli concedette ancora il godimento 
di quanti beni a lui si appartenevano. Nulladimeno poco tempo 
passò che, capitato Onolfo in corte, il re gli dimandò come se la 
passava. Candidamente rispose che amerebbe più di morire con 
Bertarido che di vivere altrove in mezzo alle delizie. Chiamato 
allora il guardarobiere, volle udire di che sentimento egli fosse. 
Rispose anch’egli del medesimo tenore. Grimoaldo con gran be- 
nignità gli ascoltò e poscia ordinò ad Onolfo che prendesse quanto 
gli piaceva de’ suoi servi, cavalli e masserizie e che gli permetteva 
di andarsene. Diede la stessa licenza al guardarobiere; ed amendue 
fatto un buon bagaglio ed avute buone scorte dal re, allegramente 
se n’andarono in Francia a trovare il loro amatissimo padrone 
Bertarido. Per queste azioni gloriose, degne d’essere paragonate a 
quelle de’ più illustri romani, è da lodar Grimoaldo, se non che 
egli portava seco la macchia di avere proditoriamente usurpato il 
regno altrui. 


[Felicità d’Italia sotto Bertarido.]" 


Nulla ci somministra di nuovo in questi tempi la storia d’Italia; 
ma il suo stesso silenzio ci fa intendere la mirabil quiete e felicità 
che godevano allora sotto il pacifico governo del buon re Bertari- 
do* i popoli italiani. Lasciava egli in pace i Romani, né ad altro at- 
tendeva che a reggere con giustizia e soavità i suoi sudditi, e a dar 
loro nuovi esempli di pietà, siccome principe cattolico e rinomato 
pel timore di Dio. Abbiam fondamento di credere che sotto di lui 
il resto de’ Longobardi ariani si riducesse al grembo della vera 
Chiesa. E tanto più dee dirsi felice allora ed invidiabile lo stato 
dell’Italia, perché gli altri paesi d'Europa provavano dei fieri di- 


I. in sacrato: in luogo sacro, protetto dal diritto di asilo. 2. Dall'anno 674. 
3. re Bertarido: aveva recuperato il regno alla morte di Grimoaldo, della 
quale era stato miracolosamente avvertito mentre stava per fuggire dalla 
Francia in Britannia (vedi anno 671). 
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sastri. Tornarono nell'aprile di quest'anno i Saraceni con tutte le 
lor forze all'assedio di Costantinopoli, e quivi stettero anche tutta 
la state, con dare dei frequenti assalti o alle mura o alle navi cri- 
stiane; per lo che tutto l’imperio orientale si trovava in grandi an- 
gustie e guai. Peggio stava la monarchia franzese, perché caduta 
in mano di re o neghittosi' o viziosi, e piena di guerre civili, e, per 
conseguente, d’iniquità e di prepotenza. Ciò fu cagione che molte 
provincie dell’Austrasia, come la Baviera, l’ Alemagna, la Turingia 
ed altri paesi si sottrassero dall’ubbidienza dei re franchi, e crebbe 
in esse l’idolatria con altri disordini. Il regno delle Spagne, tutto- 
ché governato da Vamba,* re piissimo e cattolico de’ Goti, ebbe 
nella Gallia Narbonense, o sia nella Linguadoca, tuttavia sottopo- 
sta in questi tempi ad essi Goti, de’ gravi sconvolgimenti, per gli 
tiranni ivi insorti e spalleggiati dai vicini Franchi. Fu astretto il 
buon re Vamba a far guerra, ed assistito dal Cielo riportò varie 
vittorie narrate da Giuliano da Toledo? (Julian. Toletanus, in 
Chronico). La sola Italia godeva in essi tempi un cielo sereno mercé 
dell'ottimo re che ne aveva il governo,* e tutto faceva per guada- 
gnarsi l’amore di Dio e de’ suoi popoli. 


[La rivolta del duca Alachi contro il re Cuniberto.)* 


Si può rapportare a quest'anno la ribellione di Alachi, duca di 
Trento e di Brescia, narrata da Paolo Diacono (Paulus Diac., l. 5, 
c. 38 et seq.). Costui, mostro d’ingratitudine perché dimentico de’ 
segnalati benefizi a lui fatti dal re Cuniberto® e nulla curante del 
giuramento di fedeltà a lui prestato, era gran tempo che macchi- 
nava di occupare il trono regale. Congiurato perciò con Aldone 


1. neghittosi: gli ultimi re merovingi, dominati dai maggiordomi fino a per- 
dere di fatto la sovranità quando Pipino (667-689), maggiordomo d’Austra- 
sia, sconfisse a Tertry (687) Bertario di Neustria. 2. Vamba: trentesimo re 
dei Visigoti, successe a Recesvindo nel 672; vincitore dei Saraceni (675), 
regnò fino al 687. 3. Giuliano da Toledo (642-690), vescovo di Toledo 
dal 680, vi presiedette quattro concili, il primo dei quali sanzionò l’as- 
sunzione al trono di Ervigio contro Vamba. Scrisse molte opere di storia, 
di materie ecclesiastiche e di grammatica. 4. mercé... governo: Bertari- 
do tenne il governo fino alla morte, che il Muratori colloca nel 686 (vedi 
anno 688). 5. Dall'anno 690. 6. Cuniderto: figlio di Bertarido, da questo 
associato al regno nel 678, intercesse per Alachi, quando il duca di Trento, 
insuperbito per la vittoria riportata sui Bavari, si ribellò una prima 
volta (vedi anno 680). 
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e Grausone, due de’ più potenti cittadini di Brescia, e con altri 
Longobardi, aspettò che Cuniberto fosse fuori di Pavia e all’im- 
provviso s'impadronì del palazzo regale e di quella città, con as- 
sumere il titolo di re. Portata questa nuova a Cuniberto, altro ri- 
piego non ebbe per allora che di rifugiarsi nell’isola del lago di 
Como, che in questi tempi era una delle migliori fortezze, e quivi 
attese a fortificarsi. Grande fu l’afflizione di chiunque amava Cu- 
niberto, ma spezialmente di tutte le persone ecclesiastiche, assai 
informate dell’odio che Alachi portava al clero. Governava in 
questi tempi la chiesa di Pavia Damiano! vescovo, insigne per 
la santità de’ suoi costumi e sufficientemente ornato dell’arti libe- 
rali, pregio allora assai raro in Italia. Questi, da che intese occu- 
pata dal tiranno la reggia, affinché per sua trascuraggine non ve- 
nisse danno alla sua chiesa, spedì a fargli riverenza Tommaso suo 
diacono, uomo saggio e buon religioso, mandandogli nello stesso 
tempo la benedizione della sua santa chiesa, cioè l'’Eulogia, o sia il 
Pan benedetto. Dura questo nome di Benedizione nel suddetto 
significato nella Garfagnana, provincia del duca di Modena. di là 
dall’Appennino, e dura anche in Modena, ma corrotto e mutato 
in quello di Bendessòn. Saputo che ebbe Alachi essere nell’anti- 
camera il diacono, siccome uomo pieno di mal talento verso i preti 
e cherici, gli mandò a fare una sporca interrogazione, a cui savia- 
mente rispose il diacono. Finalmente fattolo entrare, dopo avergli 
parlato con asprezza di parole e motti ingiuriosi, il licenziò. Si sparse 
per tutto il clero la nuova di questo indegno trattamento e in tutti 
sorse il terrore e la paura del tiranno e crebbe il desiderio che tor- 
nasse sul trono il buon re Cuniberto. In fatti non permise Iddio 
che lungo tempo durasse questo crudele usurpatore sul trono. 
Adunque un giorno contando Alachi sopra una tavola dei soldi 
d’oro, gli cadde in terra un terzo di soldo. Fu presto il figliuolo di 
Aldone sopradetto, fanciullo di tenera età e probabilmente pag- 
gio di corte, a raccoglierlo e gliel restituì. Scappò allora detto ad 
Alachi verso il fanciullo: — Oh tuo padre ne ha ben parecchi di 
questi e volendo Iddio non andrà molto che me li darà. — Tor- 
nato la sera il fanciullo a casa, interrogato dal padre che parole 
avesse detto in quel giorno il re, gli riferì il motto suddetto, che 


1. Damiano Biscossia, vescovo di Pavia dal 680, morto nel 708, canonizzato 
dalla Chiesa. 
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bastò ad un buono intenditore per cercar riparo alle intenzioni 
malvage dell’ingrato tiranno. Comunicato l’affare a Grausone suo 
fratello, ne concertarono la maniera con gli amici, e fu questa. 
Andati a trovar Alachi, gli rappresentarono che la città era assai 
quieta e il popolo tutto fedele, né v’essere da temere di quell’ub- 
briacone di Cuniberto, abbandonato da ognuno; e però poter egli 
oramai uscir fuori alla caccia per divertirsi un poco insieme co’ suoi 
giovani, che intanto essi con gli altri suoi fedeli farebbono buona 
guardia alla città, con promettergli anche di dargli in breve la 
testa di Cuniberto. Tesa non fu la rete indarno. 

Alachi, uscito di Pavia, se n’andò alla vastissima selva del fiume 
o del castello, appellato Urba, oggidì Orba, e quivi cominciò a 
darsi bel tempo. Intanto Aldone e Grausone travestiti andarono al 
lago di Como e, presa una barca, si presentarono nell’isola davanti 
al re Cuniberto e, prostrati a’ suoi piedi, accusarono il loro fallo, 
ne espressero il pentimento e dopo avergli raccontato quanto 
aveva il tiranno macchinato per la loro rovina, gli rivelarono il di- 
segno formato per rimetterlo sul trono. Pertanto, obbligatisi con 
forti giuramenti, destinarono il giorno in cui Cuniberto avesse da 
comparire a Pavia, dove gli sarebbono aperte le porte. Così fu 
fatto. Cuniberto vi fu senza difficoltà accolto e portossi a dirittura 
al suo palazzo. Si sparse, per dir così, in un batter d’occhio per 
tutta la città la nuova e i cittadini a folla, e massimamente il 
vescovo e i sacerdoti e cherici, giovani e vecchi, a gara tutti 
volarono colà, tutti pieni di lagrime e d’inestimabil allegrezza, 
senza saziarsi d’abbracciarlo e di ringraziar Dio pel suo ritorno. 
Li consolò e baciò i principali il buon re Cuniberto. Non tardò 
ad arrivare ad Alachi l’avviso che Aldone e Grausone aveano man- 
tenuta la parola, con aver portato non la testa sola, ma anche tutto 
il corpo di Cuniberto a Pavia e ch’esso era nel palazzo. Allora 
Alachi saltò nelle furie contra Aldone e Grausone e senza perdere 
tempo venne a Piacenza, e di là se ne tornò nell’Austria, e non 
già nell’Istria, come hanno alcuni testi di Paolo, guasti dai poco 
pratici degli usi di questi tempi. Perciocché la parte del regno lon- 
gobardico posta fra settentrione e levante era chiamata allora Au- 
stria, a differenza della parte occidentale della Lombardia che si 
chiamava Neustria: nella qual guisa appunto anche i Franchi ap- 
pellarono Neustria ed Austria, o sia Austrasia, due parti del vasto 
loro regno, cioè l’occidentale e l’orientale. Però nelle leggi de’ 
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Longobardi (Leges Langobard., par. I, t. I Rer. italic.) noi trovia- 
mo la Neustria e l’Austria, siccome anch'io ho dianzi fatto vedere 
. nelle Annotazioni alle medesime leggi.’ 

Arrivato Alachi nell’Austria longobardica, parte colle lusinghe e 
parte colla forza trasse nel suo partito le città per dove passava. I 
Vicentini a tutta prima se gli opposero, ma coll’armi fece lor mu- 
tare pensiero e gli unì seco in lega. Giunse a Trivigi e così all’altre 
città di quelle contrade, e tutte le ebbe a’ suoi voleri. Quindi si 
diede a raunare un esercito per andar contra Cuniberto; e perché 
seppe che quei di Cividale di Friuli s'erano mossi per essere in 
aiuto d’esso Cuniberto, portatosi al Ponte della Livenza distante 
quarantotto miglia da Cividale, di mano in mano che arrivava 
quella gente, la forzava a giurare d’essere in aiuto suo, senza per- 
mettere che alcuno tornasse indietro e potesse avvisar gli altri che 
venivano di questa frode. In una parola, Alachi con tutta l’armata 
dell’Austria longobarda s’incamminò alla volta di Pavia; ma pas- 
sato il fiume Adda, trovò Cuniberto che gli veniva incontro col- 
l’esercito suo; e però nelle campagne di Coronata amendue le 
armate, l’una in faccia all’altra, si accamparono. Quel sito era verso 
Como, e non già presso Pavia come han creduto alcuni scrittori 
pavesi ed oggidì ancora si chiama Cornà. Cuniberto, che voleva 
risparmiare il sangue de’ suoi, mandò a sfidare Alachi ad un duello 
fra lor due soli. Ma Alachi non vi consentì. E perché saltò su uno 
de’ suoi di nazione toscano che disse di maravigliarsi come un 
signore sì bellicoso e forte ricusasse di battersi con Cuniberto, 
Alachi rispose: essere ben Cuniberto un ubbriacone e scimunito; 
ma che nondimeno si ricordava, quando amendue erano giovanetti, 
che nel palazzo di Pavia si trovavano dei castrati di straordinaria 
grandezza, i quali Cuniberto, prendendoli per la lana della schie- 
na con una mano, gli alzava in alto: cosa che non poteva far esso 
Alachi. Ciò udito, il toscano gli disse che s’egli non voleva bat- 
tersi con Cuniberto, né pur egli intendeva di combattere per lui; 
e, detto fatto, se ne scappò e andò a trovar Cuniberto, a cui narrò 
quanto era avvenuto. Andata la sfida della general battaglia, si 
prepararono le due armate per affrontarsi. Ma prima di venire 
all'assalto, Zenone, diacono della chiesa di Pavia, custode della ba- 
silica di San Giovanni Batista, fabbricata dalla regina Gundiber- 


1. siccome . .. leggi: vedi R.I.S., tomo 1, parte 11, p. 64D. 
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ga," siccome persona che amava teneramente il re Cuniberto e 


temeva che restasse morto in quella campal giornata, gli disse 
che essendo riposta la vita di tutti nella salute d’esso re ed aven- 
dosi giusto timore che, s’egli per disgrazia perisse, il crudel ti- 
ranno dopo mille strazi leverebbe a tutti la vita, perciò il consiglia- 
va di cedere a lui le armi e la sopravesta sua, perché, morendo un 
par suo, nulla si perderebbe, e campando, ne verrebbe a lui più 
gloria per aver vinto col mezzo d’un suo servo. Abborriva Cuni- 
berto di accettar questo consiglio, ma cotanto fu scongiurato dalle 
lagrime e preghiere de’ suoi più fidi che si arrendé e consegnò 
tutte le sue armi al diacono, il quale, dimentico del suo grado e 
affascinato da un’imprudente carità, comparve alla testa dell’e- 
sercito; e perch’era della stessa statura del re fu creduto Cuniberto 
da tutti. Si attaccò dunque la battaglia con gran valore dall'una e 
dall’altra parte. Alachi, ben conoscendo la certezza della vittoria, 
se gli riusciva di abbattere Cuniberto, scopertolo, con tanto sforzo 
de’ suoi l’assalì che lo stese morto a terra; ma nel fargli levar l’el- 
mo, per tagliargli il capo ed alzarlo sopra una picca, trovò d’aver 
ucciso non Cuniberto, ma un cherico e indiavolato sclamò: 
— Ah che nulla abbiam fatto finora; ma se Dio mi dà vittoria, fo 
voto d’empiere un pozzo di nasi ed orecchie di cherici. — Questa 
cautela di far prendere l’armi regali ad una privata persona allor- 
ché si andava ai combattimenti fu poi praticata da alcuni re di Si- 
cilia. La voce sparsa della morte di Cuniberto fece che l’armata 
sua cominciò a ritirarsi ed era già in procinto di prendere la fuga, 
quando Cuniberto, alzatasi la visiera, si fece conoscere al suo po- 
polo e gli rimise in petto il coraggio. Sera arrestato anche l’esercito 
contrario, perché convinto di nulla aver guadagnato. Tornaronsi 
dunque ad ordinar le schiere dall’una parte e dall’altra e già erano 
in punto per menar le mani, quando Cuniberto mandò di nuovo 
a dire ad Alachi che non permettesse la morte di tanta gente e 
volesse piuttosto combattere con lui corpo a corpo. Esortavano i 
suoi il tiranno ad accettar la sfida; ma egli rispose che mirava 
negli stendardi di Cuniberto l’immagine di san Michele Arcan- 
gelo, davanti alla quale gli avea prestato giuramento di fedeltà. 
Allora arditamente gli rispose uno de’ suoi: — Signore, voi per 


1. Gundiberga: figlia di Agilulfo e Teodolinda, sposa ad Arioaldo e poi a 
Rotari, fondò la basilica pavese, ad imitazione della madre, che aveva 
dedicato al Battista quella di Monza (vedi anno 652). 
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paura mirate quello stendardo; ma tempo non è più di far queste 
riflessioni. — Si ripigliò dunque la battaglia e grande fu il macello 
da ambedue le parti. Ma finalmente il crudel tiranno Alachi, tra- 
fitto da più colpi, stramazzò morto a terra; e l’esercito suo per que- 
sto si diede alla fuga, con poco utile nondimeno, perché quei che 
avanzarono alle spade trovarono la morte nel fiume Adda. A que- 
sta giornata, dice Paolo Diacono, per onor della sua patria, che non 
si trovarono le truppe di Cividal di Friuli, perché, avendo per forza 
prestato il giuramento ad Alachi, non vollero essere né in aiuto di 
lui né di Cuniberto ed allorché si attaccò la mischia se ne anda- 
rono a casa. Ora, dopo la felice vittoria il re Cuniberto se ne tornò 
tutto lieto e con trionfo a Pavia, dove fece fabbricar un suntuoso 
sepolcro al corpo del diacono Zenone davanti alla porta della ba- 
silica di San Giovanni Batista. 


[La favola dell'abate di San Giovanni in quel di Ravenna.]' 


Agnello,” scrittor delle Vite degli arcivescovi di Ravenna (Agnell., 
t. I1 Rer. italic.), dice accaduta circa questi tempi un’avventura 
ch’io non vo’ tacere, acciocché sempre più s’intenda quanto facili 
fossero ne’ secoli barbari alcuni ad inventar delle favole, e più facili 
le genti a bersele e crederle verità contanti. Per cagione di certe 
oppressioni fatte al suo monistero di San Giovanni, situato tra 
Cesarea e Classe nel territorio di Ravenna, Giovanni, abbate d’esso 
luogo, se n’andò a Costantinopoli; e, benché si fermasse quivi per 
molti giorni, mai non poté veder la faccia dell’imperadore.? Ru- 
minando fra sé vari pensieri, un dì, postosi sotto la finestra della 
camera dove stava l’imperadore, cominciò a cantare de’ versetti 
de’ salmi intorno alla venuta del Signore. Andò una delle guardie 
per cacciarlo via; ma l’imperadore, che prendea piacere nell’udirlo, 
fece segno dalla finestra che non li fosse data molestia. Finito che 
ebbe di cantare, il chiamò di sopra, ascoltò il motivo della sua ve- 
nuta e ordinò che gli fosse fatto un buon diploma per la sicurezza 


1. Dall'anno 699. 2. Agnello, vescovo di Ravenna (557-570), compose sul 
modello del Liber pontificalis romano il Liber pontificalis ecclesiae ravennatis, 
edito dal Bacchini e inserito dal Muratori nei R./..S. (tomo 11, parte 1, 
pp. 1-220) per le molte notizie «ipsius saecularis historiae ». Vedi in R.7..5.3 
la riedizione a cura di Alessandro Testi Rasponi. 3. :mtperadore: Tiberio 
Absimero, che tenne l’impero dal 697 al 705. 


ANNALI D’ITALIA 1157 


de’ beni del suo monistero. Oltre a ciò l’abbate il supplicò di una 
lettera in suo favore all’esarco, perché nel dì seguente scadeva il 
termine in cui egli doveva intervenire ad un contradittorio col 
suo avversario e, mancando, la sigurtà indotta sarebbe gravata.' 
L’imperador gli fece dar la lettera scritta di buon inchiostro, col 
mese e giorno, e dell’imperial sigillo munita. Volossene l’abbate 
tutto lieto sulla sera al porto di Costantinopoli per cercar nave che 
venisse a Ravenna o almeno in Sicilia. Niuna ne trovò. Rammari- 
cato per questo, passeggiava egli, essendo già venuta la notte, sul 
lido, quand’ecco presentarsegli davanti tre uomini vestiti di nero, 
che gli dimandarono onde procedesse quella sua turbazion di 
volto. Uditone il perché, risposero che se gli dava l’animo di far 
quanto gli direbbono, nel dì appresso egli si troverebbe fra’ suoi 
nel suo paese. Acconsentì l’abbate, e quegl’incogniti personaggi gli 
diedero una verga, dicendogli che con essa disegnasse sulla sabbia 
una barca colle sue vele, coi remi e nocchieri. Quanto dissero, egli 
eseguì. Poscia aggiunsero che si posasse in un materazzo sotto la 
sentina, e che se gli avvenisse di udire fremiti di venti, grida di 
chi è in pericolo, tempeste e rumori d’acque infuriate, non avesse 
paura, non parlasse e né pur si facesse il segno della croce. Po- 
sossi in terra l’abbate e di poi cominciò a sentire un terribil fra- 
casso di venti, un rompersi di remi, un gridare di marinari più 
neri del carbone, senza dirsi come li vedesse; ed egli sempre zitto. 
A mezza notte si trovò egli sopra il tetto del suo monistero e co- 
minciò a chiamare i monaci che venissero a levarlo di là. Non 
s'arrischiava alcuno credendolo un fantasma. Tanto nondimeno 
disse, che gli fu aperto il luminaruolo* del tetto e con gran festa 
fu ricevuto da tutti. Ordinò egli, che giacché era l’ora del matuti- 
no, si battesse la tempella* per andare al coro: e dopo il matutino 
se n’andò a dormire. Nel dì seguente per la porta Vandalaria entrò 
in Ravenna e portossi al palazzo di Teoderico, dove presentò il 
diploma all’esarco, che con venerazione lo prese; ma osservata poi 
la data della lettera scritta nel dì innanzi, cominciò a trattarlo da 
falsario, perché non v'era persona che in tre mesi potesse andar e 
tornare da Costantinopoli. Allora l’abbate si esibì pronto a far 


1. mancando . ..gravata: mancando egli all’appello del giudice il diploma 
avrebbe perso valore. 2. /uminaruolo: abbaino. 3. tempella: specie di 
sveglia in legno per chiamare i frati alle preghiere notturne (cfr. Antichità 
italiane, dissertazione XXXII, ad v.). 
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costare! della verità della lettera; per conto poi della maniera della 
sua venuta, disse che la rivelerebbe al suo vescovo. In fatti andò a 
trovare l’arcivescovo Damiano* e gli raccontò quanto era a sé 
accaduto, con soddisfare dipoi alla penitenza che gli fu imposta 
dal prelato. Avran riso a questa favoletta i lettori; ma non si 
ridano di me perché con essa gli abbia ricreati alquanto ed anche 
istruiti dell’antichità di simili racconti falsissimi di maghi. E se 
mai udissero chi attribuisse un simil fatto a Pietro d’Abano,3 cre- 
duto mago dalla plebe de’ suoi tempi ed anche de’ susseguenti, 
le cui memorie ha poco fa diligentemente raccolto il conte Gian 
Maria Mazzuchelli* bresciano, imparino a rispondere che ha più 
di mille anni che corrono nel volgo tali avventure, inventate da 
persone solazzevoli per fare inarcar le ciglia non alla gente accorta, 
ma a que’ soli che son di grosso legname. 


[Liutprando contro Roina, secondo il Baronio.]5 


Intanto il re Liutprando? continuava il suo viaggio per far pen- 
tire Trasmondo,” duca di Spoleti, i Romani e i Beneventani della 
lega fatta contra di lui. Ma qui si truova un gruppo assai intricato 
di storia che non si può bene sciogliere e convien solo giocar ad 
indovinare. Né Paolo Diacono né Anastasio* dicono punto che il 
re Liutprando passasse all'assedio di Roma; e pure par che que- 
sto si deduca, e lo dedusse in fatti il cardinal Baronio, dalle due 


1. far costare: dar prova. 2. Damiano: successe a Teodoro nel vescovado 
di Ravenna, che tenne dal 691 al 708. 3. Pietro d'Abano (1250-1315), 
famoso medico, professore a Padova, dove contribuì ad introdurre le dot- 
trine di Averroè; accusato di magia e di eresia, morì prima della condanna, 
che fu eseguita in effigie. 4. Gian Maria Mazzuchelli (1707-1768), noto 
soprattutto per il grande repertorio bio-bibliografico Gli scrittori d’Italia 
(Brescia 1753-1763), compose le Notizie storiche e critiche intorno alla vita 
di Pietro d° Abano (1738), accolte nel primo tomo della Raccolta di Opuscoli 
del Calogerà. 5. Dall'anno 741. 6. Liutprando: pose fine all’anarchia 
seguita alla morte di re Bertarido (688) e tenne il regno longobardo dal 
712 al 744. 7. Trasmondo II, duca di Spoleto dal 724, già sottomesso da 
Liutprando nel 729, si era ribellato di nuovo nel 740 e rifugiato a Roma, 
dove il patrizio Stefano rifiutò di consegnarlo al re longobardo; a loro si 
unì Godescalco, duca di Benevento (vedi anni 729, 740). 8. Anastasio: 
romano, detto il Bibliotecario, cardinale dall’847, ebbe vita avventurosa 
producendo anche un breve scisma al tempo di Benedetto III (855-858); 
segretario pontificio, è autore di parte delle biografie comprese nel Liber 
pontificalis, accolto nei R./..S. sotto il suo nome sebbene al Muratori non 
sfuggisse il carattere composito di quella raccolta (R./.S., tomo 11, parte 1, 


pp. 93-172). 
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lettere scritte da papa Gregorio III." Si sa che Liutprando conqui- 
stò il ducato di Spoleti e parrebbe che questo dovesse precedere 
l’insulto fatto a Roma; ma Anastasio scrive che i Romani furono 
in aiuto del re contra degli Spoletini. Parimente è a noi noto che 
Liutprando passò anche a Benevento e ne scacciò il duca Gode- 
scalco, ma senza che si sappia il tempo preciso di tale azione. Dirò 
io quel che mi sembra più verisimile. Condusse il re Liutprando 
l’armata sua addosso al ducato di Spoleti, dove Trasmondo colle 
forze sue e de’ collegati cominciò a difendersi con tutto valore. 
Mentre si disputava fra loro, l’armata regale parte pel bisogno, 
e parte per gli eccessi quasi inevitabili delle guerre, attendeva a 
bottinare non solamente in quel ducato, ma eziandio nelle terre 
vicine del ducato romano, certo essendo che la giurisdizione del 
ducato spoletino si stendeva per la Sabina ad una gran vicinanza di 
Roma, e fra gli altri andarono a sacco molti poderi e beni della 
Chiesa romana. In questi brutti frangenti e nel timore di peggio, 
Gregorio III papa scrive le due lettere suddette (Labbé, Concilior., 
t. 6) a Carlo Martello,” colle quali, il più pateticamente che può, 
lo scongiura d’aiuto con dirgli fra l’altre cose che nell’anno pre- 
cedente nel passaggio de’ Longobardi verso Spoleti aveano patito 
di molto nelle parti di Ravenna i beni allodiali e livellari* spettanti 
alla Chiesa di San Pietro, che servivano alla luminaria d’essa Chiesa 
e al sovvenimento de’ poveri; che in ripassando per colà in que- 
st'anno i Longobardi aveano fatto del resto, mettendo a ferro e 
fuoco quanto incontravano per cammino; che facevano ora lo stesso 
in varie parti del ducato romano, con avere distrutti i beni del 
beato Pietro principe degli Apostoli e condotti via gli armenti. 
Il prega di non credere ai re Liutprando ed Ilprando,* se gli rap- 
presentano d’aver giusti motivi di procedere contro i duchi di 
Spoleti e Benevento, perché questi in niuna cosa hanno mancato 
ed essere solamente perseguitati per non aver voluto nell’anno 
innanzi volgere le loro armi contra del ducato romano, né devastare 


1. Gregorio III (731-741), successe a Gregorio II e riprese l'opposizione di 
quello sia agli editti iconoclastici imperiali, sia agli interventi di Liutprando; 
perciò rivolse due lettere a Carlo Martello per aiuto. 2. Carlo Martello 
(689-741), figlio di Pipino di Heristal, maggiordomo d’Austrasia, resosi 
famoso per la vittoria sui Saraceni a Poitiers nel 732. 3. beni allodiali 
e livellari: le proprietà libere da vincoli feudali e i possessi soggetti a ca- 
none annuo. 4. Zlprando, nipote di Liutprando, associato al regno dalla 
dieta longobarda nel 736 durante un’infermità del re. 
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i beni de’ santi Apostoli, né dare il sacco ai Romani, come aveano 
fatto essi due re; poiché per altro i suddetti due duchi si esibivano 
pronti a soddisfare a tutti i lor doveri verso dei re «secondo l’antica 
consuetudine». Nell’altra lettera torna a toccare la persecuzione ed 
oppressione fatta dai Longobardi, con avere tolto «omnia lumi- 
naria ad honorem ipsius principis Apostolorum, unde et Ecclesia 
sancti Petri denudata est et in nimiam desolationem redacta».' 
Di qui ricavò il cardinal Baronio che l’armata longobarda fosse sot- 
to a Roma ed empiamente saccheggiasse la basilica vaticana, con 
inveir poscia contra del re Liutprando e trovare che per gastigo 
di questa iniquità egli mancò di vita senza prole; quasiché Dio in 
tant’anni di matrimonio per l’addietro non gli avesse data succes- 
sione in pena di un peccato ch’egli dovea poi fare. Va anche du- 
bitando lo zelante cardinale che Carlo Martello in quest’anno, 
per non aver dato aiuto al papa, presto e miserabilmente morisse, 
quando appunto egli da lunghe febbri e da una grave inappetenza 
oppresso non poté accudire all’Italia e morì in tempi di queste 
medesime turbolenze. Sebbene è probabile ancora che l’aiutasse 
con raccomandazioni al re Liutprando, giacché vedremo fra poco 
s'esso re fosse o non fosse rispettoso verso i sommi pontefici, e 
verso la Santa Chiesa romana. Ma il punto principale è che non 
sussiste il sacco che il dottissimo cardinale immaginò dato alla 
basilica vaticana dall’esercito di Liutprando. Papa Gregorio III non 
parla quivi d’essa basilica, parla della «Chiesa di san Pietro», cioè 
della Chiesa romana, secondo l’uso di questi tempi, ne’ quali ogni 
chiesa e monistero prendeva il nome dal suo titolare. Nomavansi 
in questa maniera le Chiese di santo Ambrosio di Milano, di santo 
Apollinare di Ravenna, di san Geminiano di Modena e simili. 
Né altro dice esso pontefice se non che i beni posseduti dalla 
Santa Chiesa romana in vari di que’ territori, dove si faceva la 
guerra, erano stati devastati; male accaduto in infiniti altri incon- 
tri di questa fatta e spesso contra il volere dei re e dei lor gene- 
rali. Però non si accorda colla verità che Liutprando andasse sot- 
to Roma, e molto meno che saccheggiasse la basilica sacrosanta 
del Vaticano, e per questa ragione Anastasio, o chiunque sia l’au- 


1.«Tutti i lumi in onore del principe degli Apostoli, onde la Chiesa di san 
Pietro è rimasta spogliata e ridotta in estrema desolazione». Gregorio III 
lamentava i danni portati ai beni della Chiesa, non il sacco della basilica 
vaticana, che non avvenne mai. 
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tor della Vita di papa Zacheria," non parlò punto di questa in- 
sussistente empietà. 


[Liutprando e papa Zaccaria.]* 


Dopo avere stabilita la quiete nel ducato di Benevento,® se ne 
tornò indietro il re Liutprando e, mentre era nella città di Orta, 
udì che papa Zacheria s'era mosso da Roma per venire a trovarlo. 
Per quante lettere avesse scritto il buon pontefice, non avea finora 
veduto adempiuta la promessa fatta da esso re di restituire le 
quattro città* occupate al ducato romano; laonde determinò d’an- 
dar egli in persona a farne istanza, ben persuaso che la maestà 
da cui è accompagnato il sublime grado di un romano pontefice, 
leverebbe tutti gli ostacoli all’esecuzion de’ trattati. Né s’ingannò 
(Anastas., in Zachar.). Partito da Roma col suo clero, animosa- 
mente si mise in viaggio per abboccarsi con Liutprando. Appena 
intese il re questa sua mossa, che spedì ad incontrarlo Grimoaldo, 
suo ambasciatore, da cui fu condotto fino a Narni. Poscia mandò- 
gli incontro i suoi duchi e primi ufiziali con alcuni reggimenti di 
soldati, che andarono a riceverlo otto miglia lungi da Narni e il con- 
dussero in un venerdì a Terni, città del ducato di Spoleti. In quella 
città davanti alla porta della basilica di San Valentino se gli pre- 
sentò con tutta riverenza il re Liutprando, accompagnato dal resto 
de’ suoi ufiziali e soldati. Entrati nella chiesa fecero le loro orazioni, 
ed usciti che furono, il re quasi per un mezzo miglio ossequiosa- 
mente addestròS il pontefice; ed amendue stettero quel dì nelle 
loro tende. Nel sabbato seguente seguì un abboccamento, in cui il 
saggio pontefice con tale grazia ed efficacia perorò, che tutta la 
politica infine s'inchinò alla religione. Liutprando non solamente 
accordò la pronta restituzione di quelle città, «due anni prima» oc- 
cupate, con tutti i loro abitatori e ne fece la donazione in iscritto; 
ma concedette ancora tutto quanto seppe dimandare il papa, cioè 
ridonò a San Pietro il patrimonio o sia i poderi della Sabina, 
che trent'anni avanti gli erano stati tolti, e i patrimoni di Narni, 


1. Zacheria: successe a Gregorio III nel 741 e sciolse l’alleanza coi duchi 
ribelli a Liutprando. 2. Dall'anno 742. 3. Dopo... Benevento: il Mu- 
ratori, contro Camillo Pellegrino, segue Paolo Diacono, collocando nel 742 
l'uccisione del ribelle duca di Benevento, Godescalco, e la successione di 
Gisolfo II nel ducato. 4. le quattro città: Orte, Amelia, Bieda, Bomarzo 
(vedi anno 740). 5. addestrò: diede la destra. 
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d’Osimo, d’Ancona e di Numana e la Valle chiamata Grande 
nel territorio di Sutri; e confermò la pace col ducato romano per 
venti anni avvenire. Oltre a ciò donò al pontefice tutti i prigioni 
da lui fatti in varie provincie de’ Romani, ed anche i Ravennati, 
con Leone, Sergio, Vittore ed Agnello consoli di quella città, e 
spedì lettere in Toscana e di là da Po acciocché fossero messi in 
libertà. Or vegga il lettore se meritava questo re che la sua memo- 
ria fosse denigrata cotanto negli Annali ecclesiastici. Dimandò il 
re al papa che si degnasse di ordinare un vescovo in Narni, il cui 
nome non sappiamo, giacché era mancato di vita Consignense, o 
sia Costantino, pastore di quella chiesa, e il papa lo compiacque. 
Fu fatta la funzion della consecrazione alla presenza del re e della 
sua corte, e sì pia e maestosa comparve che molti de’ Longobardi 
non poterono ritener le lagrime per la divozione. Venuta la dome- 
nica, dopo la messa solenne, invitato, il re andò a pranzo col papa, 
e passò il convito con tal piacere, che esso re confessò dipoi di 
non aver mai mangiato in sua vita con tanto gusto. Nel lunedì si 
partì il buon pontefice e il re mandò in sua compagnia Agiprando, 
duca di Chiusi, suo nipote, e Taciperto, gastaldo: di Toscanella, e 
Grimoaldo, non tanto per onorarlo, quanto perché gli dessero il 
possesso delle sopra nominate quattro città; il che fu da loro pun- 
tualmente eseguito. In questa maniera se ne tornò a Roma carico 
d’allori il Santo Padre e perciò accolto con incredibili acclamazioni 
dal popolo, al quale ordinò di fare una general processione a 
San Pietro, per rendere grazie a Dio del buon successo de’ suoi 
passi. 


[Il viaggio di Stefano II in Francia.]* 


Continuavano le vessazioni del re Astolfo? contra del ducato 
romano; e forse nell’anno presente, più tosto che nel precedente, 
arrivò a Roma Giovanni silenziario, spedito dalla corte di Costanti- 
nopoli (Anastas., in Steph. II vita), che portava lettere dell’impera- 
dore5 assai premurose a papa Stefano II° per la conservazione 


1. negli Annali ecclesiastici: del Baronio (vedi la nota 2 a p.1022). 2. Dal- 
l’anno 753. 3. Astolfo: successe al fratelio Rachi nel 749 e, nel 752, invase 
il ducato romano; conclusa una tregua col papa Stefano II, la infranse 
dopo pochi mesi. 4. silenziario: vedi la nota 2 a p. 1118. 5. imperadore: 
Costantino V Copronimo (719-775), successo nel 740 a Leone Isaurico. 
6. Stefano II successe a Zaccaria nel 752 e tenne il pontificato fino al 757. 
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degli stati ed altre esortatorie al re Astolfo, acciocché volesse re- 
stituire al romano imperio gli usurpati luoghi. Non perdé tempo 
il pontefice ad inviare il ministro imperiale in compagnia di Paolo 
Diacono, suo fratello, ad Astolfo, allora dimorante in Ravenna. 
A nulla servì questa spedizione. La risposta del re fu ch'egli in- 
tendeva di spedire un suo messo alla corte imperiale per informar 
l'imperadore e trattar seco di questi affari, siccome egli in fatti 
eseguì. A questo avviso, Stefano papa, mal contento di simile sut- 
terfugio, anch'egli inviò messi e lettere a Costantinopoli, con pre- 
gare l’augusto sovrano che, a tenore di tante promesse già fatte, 
mandasse un esercito in Italia, capace non solo di difendere il 
ducato romano dai Longobardi, ma eziandio di liberare dalle lor 
mani l’Italia tutta: memorie ed azioni chiaramente comprovanti 
che Roma non s'era levata in addietro dall’ubbidienza de’ greci 
imperadori e che essi godevano tuttavia l’attual possesso e domi- 
nio di quella gran città e del suo ducato. Accrebbe intanto il re 
Astolfo le sue minaccie contra del popolo romano con dire che, 
se non consentivano alla di lui volontà, gli avrebbe tutti messi a 
fil di spada. Però il santo pontefice attese in questi tempi coi Ro- 
mani ad implorar la divina misericordia con orazioni e processioni 
di penitenza, in una delle quali portò appeso alla croce lo scritto 
di que’ patti violati dal re longobardo. Ma vedendo in fine che a 
nulla giovavano le preghiere e gl’innumerabili regali inviati al re 
Astolfo, ricevuto anche avviso dalla corte cesarea che dall’impera- 
dore non era da sperare soccorso alcuno, allora fu che dall’Oriente 
rivolse i suoi pensieri all'Occidente, e seguitando l’esempio de’ 
suoi predecessori, cioè dei due ultimi Gregori e di Zacheria, che 
erano ricorsi a Carlo Martello, non già re de’ Franchi, come scrive 
Anastasio, ma direttore del regno de' Franchi, segretamente in- 
viò lettere per mezzo di un pellegrino al re Pippino,' implorando 
l’aiuto suo in mezzo a tante angustie. Spedì Pippino in Italia 
Drottegango, abbate di Gorzia, per assicurare il papa di tutta la 
sua prontezza a soccorrerlo; e da lì a non molto inviò Crodegango, 
vescovo di Metz, ed Autcario duca, che invitarono il papa al viag- 
gio in Francia. Arrivò in questo frangente ancora da Costantino- 
poli Giovanni, silenziario imperiale, con ordine al papa di portarsi 
al re Astolfo, per intimargli la restituzion di Ravenna e delle città 


1. Pippino III, figlio di Carlo Martello, re dopo che la dieta dei Franchi 
depose Chilperico III, ultimo dei Merovingi (751). 
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da essa dipendenti. Chiesto poi passaporto ad esso Astolfo, il pon- 
tefice in compagnia del medesimo imperiale ministro e de’ messi 
del re de’ Franchi, nel dì 14 d’ottobre dell’anno presente, accom- 
pagnato da molti Romani e dal pianto de’ popoli, si mise in viag- 
gio alla volta di Pavia, dove il duca Autcario a lui preceduto l’a- 
spettava. Era già egli vicino a quella città, quando comparvero 
messi, inviati dal re Astolfo, per vivamente pregarlo di non muo- 
vere parola intorno alla restituzione dell’Esarcato; ma il papa pro- 
testò che non desisterebbe dal farlo. E in fatti arrivato a Pavia, 
dopo aver regalato copiosamente il re, il tempestò con preghiere 
e lagrime, acciocché restituisse il mal tolto. Altrettanto fece l’am- 
basciatore imperiale, allorché presentò al re le lettere dell’augusto 
suo padrone. Ma non piacendo una tal sinfonia all’ostinato re, 
si sciolsero in fumo tutti questi maneggi. Fece ancora quanto poté 
Astolfo per impedire l’andata del papa in Francia; ma per timore 
de’ ministri presenti del re Pippino, benché fremendo, il lasciò 
partire. Pertanto il pontefice, nel dì 15 di novembre, presi seco 
alquanti del suo clero, con due vescovi s’incamminò verso l’Alpi; 
ma per istrada avvertito che il re, pentito d’avergli data licenza, 
era dietro ad attraversare il suo viaggio, sì frettolosamente cavalcò 
colla sua brigata che arrivò alle Chiuse, cioè ai confini della Fran- 
cia, dove ringraziò Dio di vedersi in salvo. Giunse di poi al moni- 
stero agaunense' di San Maurizio ne’ Vallesi, dove il concerto 
era che seguirebbe l’abboccamento col re Pippino; ma colà es- 
sendo arrivati Fulrado, arcicappellano d’esso re, e Rotardo duca, 
il pregarono di continuare il viaggio sino alla villa regale di Ponti- 
gone, perché quivi il re avea destinato di accoglierlo. Venne poscia 
ad incontrarlo il principe Carlo, primogenito del re; poscia tre 
miglia lungi dal palazzo della villa suddetta Pippino stesso colla 
moglie e coi figliuoli fu a riceverlo ed immantenente smontato 
da cavallo, addestrò a piedi per un certo tratto di via il Santo Pa- 
dre e condusselo al prefato palazzo nel dì 6 di gennaio dell’anno 
seguente. 


I. agaunense: da Agaunum, nel Vallese, dove Massimino, nel 286, sterminò 
la legione cristiana comandata da san Maurizio. 2. Pontigone: Ponthion. 
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[Pipino, Stefano II e l'accordo di Ponthion.]' 


Fece Stefano papa in Pontigone le sue doglianze contra dell’u- 
surpatore Astolfo al re Pippino, con iscongiurarlo d’imprendere la 
protezion de’ Romani e di obbligare alla restituzione il Longo- 
bardo; e furono ben ricevute le di lui istanze (Anastas., in Steph. II 
vita; Annales Francorum). Fu dipoi condotto a Parigi, dove da lì 
a qualche giorno con gran solennità coronò in re di Francia esso 
Pippino e i suoi due figliuoli Carlo e Carlomanno, con dichiararli 
ancora « patrizi de’ Romani»; del qual titolo parleremo più abbasso. 
Quindi è che si veggono tre lettere nel Codice Carolino,” scritte ai 
medesimi suoi due figliuoli col titolo di re, benché fosse tuttavia 
vivente Pippino lor padre. Avea spedito esso Pippino i suoi messi 
ad Astolfo, per esortarlo a rendere all’imperio gli stati occupati; 
ma nulla servì a fargli mutar pensiero. Però chiamati ad una dieta 
generale tutti i baroni del regno franzese, sì egli, come il papa, 
esposero i bisogni o motivi d’unirsi contra del re longobardo, 
con trovarsi in tutti una mirabil disposizione a prendere l’armi 
in favore ed aiuto del papa. Arrivò intanto in Francia Carlomanno,* 
frate!lo dello stesso re, già divenuto, come dicemmo,* monaco in 
Monte Casino. Giudicò bene il re Astolfo di muovere questo 
principe, per isperanza ch’egli colla sua presenza e facondia ap- 
presso il fratello Pippino potesse disturbare le pratiche del ponte- 
fice, delle quali forte egli temeva. Notarono gli antichi scrittori 
che Carlomanno assunse questo viaggio e sì fatta incombenza per 
ordine del suo abbate Optato; il quale non poté resistere alle 
istanze del re Astolfo. Ma giunto a Parigi, o sia ch’egli non si vo- 
lesse punto riscaldare in favore del re longobardo, o pure che 
prevalesse alle di lui persuasioni il credito e l’autorità del romano 
pontefice, certo è ch’egli non poté punto smuovere l’animo del re 
Pippino dall’imprendere la difesa degl’interessi a lui raccomandati 
dal papa. Però Carlomanno, non curandosi o non attentandosi di 
tornare in Italia, o pure, per quanto io credo, impedito dal papa 
e dal re fratello, fu inviato ad abitare in un monistero di Vienna 


1. Dall'anno 754. 2. Codice Carolino: la raccolta della corrispondenza dei 
papi con Pipino, Carlomanno e Carlo Magno, disposta da quest'ultimo 
nel 791. 3. Carlomanno (715-755), duca dei Franchi in Austrasia nel 741, 
morto a Vienne e dichiarato venerabile. 4. come dicemmo: vedi anno 747. 
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del Delfinato, dove in questo medesimo anno, secondo alcuni 
storici, o pure nel susseguente, come altri vogliono, terminò in 
pace i suoi giorni. Per quello che andremo vedendo, si potrà cono- 
scere avere il papa fin allora intavolato il trattato che Ravenna 
col suo Esarcato fosse donata alla Chiesa romana, e non già resti- 
tuita all’imperio romano. Non lasciò il re Pippino di spedire al- 
tri ambasciadori ad Astolfo con vive preghiere perché s’inducesse 
pacificamente a rendere gli usurpati paesi. Altre lettere v’aggiunse 
papa Stefano, con iscongiurarlo di risparmiare il sangue cristiano; 
ma il tutto fu indarno. Infellonito Astolfo, in vece di buone risposte, 
mandò all’uno e all’altro delle minacciose parole. Il perché Pip- 
pino s’accinse finalmente a far guerra, e spedì alcune delle sue 
truppe alla guardia delle Chiuse dell’Alpi o sia de’ confini del 
regno. Accorso colà anche il re longobardo ed informato che 
poche fino allora erano le milizie franzesi, senza perdere tempo, 
fatto aprir le Chiuse, andò ad assalirle. Ma quantunque fosse egli 
di troppo superiore di forze, pure permise Iddio che i pochi vin- 
cessero i molti, in guisa che egli, dopo aver corso pericolo della 
vita, fu costretto a fuggirsene, con ritirarsi e fortificarsi poi entro 
Pavia. Arrivato intanto con potente armata il re Pippino calò in 
Italia e giunto a Pavia vigorosamente si pose all’assedio di quella 
forte città. Allora lo sconsigliato Astolfo, rientrato in se stesso, 
fece segretamente muovere parola di pace e buon per lui che il 
misericordioso papa bramava bensì la di lui correzione, ma non 
già la rovina; e però, abborrendo che si spargesse il sangue cri- 
stiano, trasse colle piissime sue ammonizioni il re Pippino ad 
ascoltar le proposizioni e non andò molto che seguì fra loro pace, 
con avere Astolfo sotto fortissimi giuramenti promesso di restituire 
Ravenna e l’altre città occupate e a tal fine dati ostaggi al re de’ 
Franchi. Tornò in Francia il vittorioso esercito e papa Stefano 
a Roma, seco portando la speranza d’aver messo fine ai passati 
disastri. 


[La seconda spedizione di Pipino in Italia.}' 


Bisognerà ben credere che Astolfo re de’ Longobardi fosse uo- 
mo di poca coscienza ed anche di men giudizio, da che egli non 
istette molto a calpestare i giuramenti fatti e ad irritar la pazienza 


1. Dall'anno 755. 
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del re Pippino, principe di potenza tanto superiore alla sua. Non 
solamente nulla restituì di quanto avea promesso, ma furibondo, 
sul principio dell’anno corrente, se pur non fu di giugno, unito 
tutto lo sforzo delle sue armi e del ducato beneventano, passò al- 
l’assedio di Roma, con dare il guasto ai contorni, asportare i corpi 
de’ santi ritrovati nelle chiese fuori della città e tormentare con 
frequenti assalti la città medesima. Siccome costa dal Codice Ca- 
rolino, cioè dal carteggio che allora passava tra i Romani e i re di 
Francia, e come lasciò scritto anche Anastasio o sia l’autore della 
Vita di papa Stefano II, diede esso pontefice prontamente avviso 
della prepotenza e perfidia di Astolfo al re Pippino, inviandogli 
per mare i suoi legati, cioè Giorgio vescovo e Tomarico conte, 
in compagnia di Guarnieri, abbate franzese, che a nome di Pip- 
pino si trovava in Roma. Seguitando poi con più furia l’assedio, 
né udendosi movimento alcuno de’ soccorsi desiderati, scrisse il 
medesimo pontefice una lettera a nome di san Pietro apostolo ad 
esso re Pippino, a’ suoi figliuoli e a tutta la nazion franzese, rap- 
portata dal cardinal Baronio e dal Codice Carolino, in cui si finge 
che esso apostolo li chiami, con quante formule patetiche si sep- 
pero trovare, all’aiuto di Roma, promettendo loro per tale azione 
la vita eterna in Paradiso e minacciando, se nol facevano, l’eterna 
lor dannazione. «Questa lettera» dice l’abbate di Fleury! (Fleury, 
Hist. eccles., l. 43, $ 17) «è importante per conoscere il genio di 
quel secolo e fin dove le persone più gravi sapevano spingere la 
finzione quando la credevano utile. Nel resto essa è piena di 
equivochi, come le precedenti. La Chiesa vi significa non l’assem- 
blea de’ fedeli, ma i beni temporali consecrati a Dio; la greggia di 
Gesù Cristo sono i corpi e non già le anime; le promesse tempo- 
rali nell'antica Legge sono mischiate colle spirituali del Vangelo; 
e i motivi più santi della religione impiegati per un affare di 
stato ». Certamente nulla è più capace di travolgere le nostre idee, 
e di farci nascere in mente delle dolci e strane immaginazioni, che 
la sete e l’amore de’ beni temporali innata in noi tutti. Ma intorno 
a questa delicata materia basterà per ora il poco che ho riferito 
dello storico franzese. Ora noi abbiamo dai continuatori di Fre- 
degario, da Anastasio e da altri, che il re Pippino, raunato un po- 
tentissimo esercito, si mosse alla volta d’Italia: del che avvertito 


1. Fleury: vedi la nota 2 a p. 1023. 
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Astolfo, sciolto l’assedio, lasciò libera Roma ed accorse colle sue 
forze alla difesa de’ confini d’Italia per opporsi ai Franzesi. In 
questo mentre arrivarono a Roma due ambasciatori spediti dal- 
l’Augusto Costantino al re di Francia, cioè Gregorio, capo de’ 
segretari, e Giovanni silenziario, con ordine, per quanto apparisce, 
di commuovere esso re contra de’ Longobardi e di proccurar la 
restituzione dell’Esarcato al romano imperio. Udito poi che già il 
re Pippino era marciato colla sua armata, se ne stupirono forte, 
né lo sapevano credere. Perciò senza perdere tempo, messisi in 
viaggio per mare e seco conducendo un messo dato loro dal papa 
per accompagnarli, in breve pervennero a Marsilia, dove udendo 
che già il re Pippino avea valicato l’Alpi, se ne afflissero non poco. 
Aveano essi, per quanto si può conghietturare, scoperto prima, 
o certo scoprirono allora, che i negoziati del papa contra de’ 
Longobardi erano non già in favore dell’imperador loro padrone, 
ma bensì in profitto del sommo pontefice e della Chiesa romana, 
alla quale Pippino avea promesso in dono l’Esarcato. Per ciò s’inge- 
gnarono in tutte le forme e colle brusche ancora di tenere in 
dietro il messo del papa; e in fatti il suddetto Gregorio, andando 
innanzi, trovò Pippino poco lungi da Pavia e, presentate le lettere 
imperiali, non ommise preghiere per indurlo a fare restituire al- 
l’imperadore suo padrone le città dell’Esarcato, siccome paese a lui 
usurpato e su cui non aveano per anche acquistato alcun legittimo 
diritto i Longobardi, con esibirsi di pagar le spese occorse nella 
guerra. Ma Pippino in poche parole apertamente gli disse d’aver 
fatto un dono di quella contrada a San Pietro, cioè alla Chiesa 
romana, e che per tutto l'oro del mondo non cambierebbe mai 
pensiero. Se i ministri cesarei impugnassero il disegno di questo 
donativo come di cosa altrui, nol sappiamo. Solamente si sa ch’essi 
ministri furono licenziati senza che ottenessero né pur buone 
parole. 

Intanto posto l'assedio a Pavia, Astolfo si trovò verso il fine del- 
l’anno costretto a chiedere perdono, a pagare gran somma di da- 
naro e a promettere in forma più stretta di rendere le città al papa, 
aggiugnendo anche alle medesime la città di Comacchio, che dianzi 
doveva essere del re longobardo e non già inchiusa nell’Esarcato. 
Allora fu che Pippino, siccome attesta Anastasio, fece una dona- 
zione in iscritto d’essa città a San Pietro, o sia alla Chiesa romana, 


1. Augusto Costantino: vedi la nota 5 a p. 1162. 
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ed inviò tosto Fulrado, abbate del monistero di San Dionisio, a 
prenderne il possesso, con ritornarsene egli intanto in Francia. 
Andò Fulrado coi deputati del re Astolfo a città per città dell’E- 
sarcato e della Pentapoli! (segno che tutte erano dianzi venute in 
potere de’ Longobardi), e, ricevendone le chiavi e gli ostaggi, coi 
principali cittadini d’esse passò a Roma, dove sopra l’altare di 
San Pietro pose le chiavi suddette insieme colla donazion fat- 
tane dal re Pippino e diede a San Pietro e a tutti i suoi vicari ro- 
mani pontefici per l’avvenire il possesso di quelle città, cioè di 
Ravenna, Rimini, Pesaro, Fano, Cesena, Sinigaglia, Iesi, Forlim- 
popoli, Forlì col castello Sussubio, Montefeltro, Acerragio, Monte 
di Lucaro, Serra, Castello di San Mariano (forse San Marino), 
Bobio (diverso dall’altro della Liguria), Urbino, Cagli, Luceolo, 
Gubbio, Comacchio, colla giunta ancora della città di Narni, che 
1 duchi di Spoleti molti anni prima aveano tolta al ducato romano. 
Ma qual fosse e con quali condizioni una tal donazione non resta 
a noi ben chiaro, essendo periti gli atti e strumenti d’allora e a 
nulla servendo per illuminarci i posteriormente finti, se mai uscis- 
sero alla luce. Papa Stefano in una delle sue lettere al re Pippino 
(Codex Carolinus) scrive che il re Astolfo «nec unius palmi terrae 
spatium beato Petro, sanctaeque Dei Ecclesiae vel Reipublicae Ro- 
manorum reddere passus est»? Aggiugne che Pippino avea con- 
fermato «propria voluntate per donationis paginam beato Petro, 
sanctaeque Dei Ecclesiae et Reipublicae, civitates et loca restituen- 
da».3 Altri passi ci sono ne’ quali si parla della restituzione che 
s'avea da fare alla Repubblica, chiaramente distinta dalla Chiesa 
romana. Il padre Cointe* negli Annali ecclesiastici della Francia 
pretese che sotto nome di Repubblica venisse il Romano Imperio, o 
sia la camera e il fisco imperiale. A questa opinione non acconsentì 
il padre Pagi” (Pagius, in Critic. Baron., ad ann. 755); ma, per 


1. Esarcato ... Pentapoli: il primo comprendeva le spiagge della Venezia 
con Treviso e Oderzo, il paese tra il basso Adige e gli Appennini, Bologna 
e Osimo; la seconda, le cinque città direttamente dipendenti dall’Esarcato 
bizantino di Ravenna: Rimini, Pesaro, Senigallia, Fano, Ancona. 2. «Non 
si piegò a restituire lo spazio di un sol palmo di terra al beato Pietro e 
alla santa Chiesa di Dio o all'Impero romano». 3. «Di propria volontà 
e per atto di donazione al beato Pictro e alla santa Chiesa di Dio e al- 
l’Impero, le città e i luoghi che dovevano essere restituiti». 4. Carlo 
le Cointe (1611-1679), dotto oratoriano, autore degli Annales ecclesiastici 
Francorum, che vanno dal 417 all'845 (Parigi 1665-1685). 5. Pagi: vedi 
la nota 3 a p. 1022. 
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quanto mi sono io ingegnato di provare nelle Antichità italiane 
(Antig. ital., diss. 18), indubitata cosa è che sotto il nome di Repub- 
blica veniva l’Imperio Romano, benché non apparisca qual cosa 
fosse ora restituita ad esso imperio, essendo anche incerto come 
restasse in questi tempi il governo di Roma. Pretende bensì il 
suddetto padre Pagi che da lì innanzi i romani pontefici avessero 
in pieno lor dominio non meno essa città, che l’Esarcato; ma senza 
che si veggano pruove concludenti di tal opinione. Certo non si 
può mettere in dubbio la donazione dell’Esarcato e della Pentapoli 
fatta dal re Pippino alla Santa Sede romana, con escluderne af- 
fatto la signoria de’ greci Augusti; ma se avvenisse per conto di 
Roma e del suo ducato lo stesso, e se Pippino si riservasse domi- 
nio alcuno sopra lo stesso Esarcato, non pare finora concludente- 
mente deciso, come altrove osservai (Piena esposizione, c. 2). E 
questo, a mio credere, è il primo esempio di domini temporali con 
giurisdizione dati alle chiese e a’ sacri pastori, del quale poi pro- 
fittarono a poco a poco l’altre chiese, la maggior parte delle quali 
proccurò a se stessa ed ottenne di somiglianti signorie, siccome 
andremo vedendo. 


[{ matrimoni longobardi di Gisla, Carlo e Carlomanno.]' 


Siccome s'ha dagli Annali de’ Franchi passò la regina Berta* 
dalla Baviera in Italia e a Roma, e di là venne ad abboccarsi con 
esso re Desiderio* e a trattar dell’accasamento di Gisila o sia 
Gisla sua figliuola, sorella di Carlo Magno, con Adelgiso figliuolo 
d’esso re Desiderio e di dare per moglie ai re Carlo e Carlomanno® 
suoi figliuoli due figliuole del suddetto re longobardo. Nulla più 
che questo bramava il re Desiderio per istabilir maggiormente 
l'amicizia con que’ due potentissimi re, che soli poteano fare a lui 
paura. Non sì tosto penetrò questo avviso alla conoscenza di papa 


1. Dall'anno 770. 2. Annali de' Franchi: gli annali dell’età carolingia rac- 
colti dal maurino Martino Bouquet (1685-1754) sotto il titolo Annales regii 
(Rerum gallicarum et francicarum scriptores, Parigi 1738 sgg., tomi v-vi). 
3. Berta: o Bertrada, figlia di Cariberto di Laon, moglie di Pipino il Breve, 
venne in Italia nel 770 per favorire un durevole accordo franco-longobardo. 
Morì nel 783. 4. Desiderio: successe nel 756 ad Astolfo; sconfitto da 
Carlo Magno nel ‘774, fu rinchiuso nel monastero di Corbie. 5.ai re 
Carlo e Carlomanno: Pipino II aveva diviso il regno fra i due figli fin dal 
754 (vedi anno 758). 
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Stefano, che risentitamente scrisse loro la lettera quadragesima- 
quinta del Codice Carolino, per dissuaderli da queste nozze per- 
ché nozze illecite ed invalide, perché amendue, vivente anche il 
padre, s'erano ammogliati e le mogli erano vive tuttavia. Che 
se i pagani faceano di queste azioni, non le doveano già fare prin- 
cipi cristiani. E finquì cammina con tutti i piedi lo zelante gridar 
del papa. Ma strano è bene ch'egli seguiti a dire: «Che pazzia è 
mai questa, o eccellentissimi figliuoli, re grandi, (appena oso dirlo), 
che la vostra nobil gente de’ Franchi, eminente sopra l’altre genti, 
e la splendida e nobilissima prole della regal vostra possanza si 
voglia macchiare colla perfida e puzzolentissima gente de’ Lon- 
gobardi, la qual né pure è computata fra le genti e dalla cui 
nazione sappiam di certo che son venuti i lebbrosi? Niuno c’è 
che non sia pazzo al quale possa né pur nascere sospetto che dei 
re sì rinomati si vogliano impacciare in un contagio sì detestabile 
ed abominevole. Imperciocché, come dice san Paolo, ‘‘quae socie- 
tas luci ad tenebras? aut quae pars fideli cum infideli ?” ».° Torna 
più sotto a dire che non è a loro permesso il prendere mogli 
di nazione straniera; e che avendo promesso a S. Pietro d’essere 
amici degli amici e nimici dei nimici, commetterebbono peccato 
imparentandosi co’ Longobardi, gente spergiura e nimica di Roma. 
Aggiugne in fine d’aver posta quella esortazione sopra il sepolcro 
di san Pietro e d’inviarla da quel santo luogo, con intimar loro la 
scomunica se opereranno in contrario. 

Certo conveniva al vicario di Gesù Cristo l’alzar forte la voce 
contra que’ maritaggi quando vero fosse che già quei due re 
avessero moglie, essendo il divorzio contrario alla legge di Gesù 
Cristo. Ma sì poco proprie della maestà e carità pontifizia compari- 
scono quelle tante esagerazioni a dismisura piene d'odio contro 
i Longobardi, ch’io ho talvolta dubitato e dubito tuttavia che quel- 
la lettera potesse essere stata finta da qualche bel cervello di que’ 
tempi ed attribuita al papa. Sanno gli eruditi che, prima ancora 
che i Longobardi calassero in Italia, formavano una riguardevol 
nazione ed erano già seguite parentele fra i re di quella gente e i re 
Franchi. In dugento anni poi di dimora d’essi Longobardi in 
Italia, ognun dee credere che quei re e il loro popolo s'erano ingen- 


1. Stefano III, successore di Paolo I, pontefice dal 768 al 772. 2. JI Cor., 
6, 14-5: «Che comunanza v'è tra la luce e le tenebre? che rapporto tra il 
fedele e l’infedele? ». 
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tiliti, né cedevano ad altre nazioni nell’essere buoni cattolici, in 
fondar chiese, monisteri, spedali. Né certo la lebbra era nata ai 
tempi loro. E pure s’odono in questa lettera vituperi sì lontani da 
ogni credenza. Altronde poi non apparisce che i due re fossero 
già ammogliati; e però o quella lettera è finta, o, se vera, troppo 
essa disdice ad un romano pontefice. Comunque sia, il fine di 
questi maneggi fu che non condiscese Carlomanno a prendere per 
moglie una figliuola del re Desiderio. La prese bensì il re Carlo, 
ma non peranche divenuto Magno, senza curar la scomunica, che 
si pretende intimata dal romano pontefice, se pure è vero che Carlo 
Magno fosse allora ammogliato. E questo avvenne per esortazione 
di Berta, sua madre. 


[Carlo usurpa il regno di Carlomanno.]' 


Per altro verso cangiarono molto di faccia in quest'anno gli 
affari della Francia, imperocché nel dì 3 di dicembre mancò im- 
provvisamente di vita il re Carlomanno, con lasciare dopo di sé 
due piccioli figliuoli maschi, il maggiore de’ quali portò il nome di 
Pippino, senza sapersi il nome dell’altro. Si fece tosto innanzi il 
re Carlo alla Selva Ardenna e tirati nel suo partito molti de’ ve- 
scovi, conti e primati del regno d’esso suo fratello, se ne mise in 
possesso e si fece ugnere re di quegli stati:* con che tutta la Gallia 
e la maggior parte della Germania venne ad unirsi sotto di lui solo 
e a formare una formidabil potenza, maggiore che a’ tempi di 
Pippino, perché s’era aggiunta a questo ampiissimo dominio an- 
che l’Aquitania e la Guascogna. La regina Gilberga, vedova di 
Carlomanno, veduto questo bel tiro del re Carlo suo cognato, per 
timore ch’egli non mettesse le mani addosso ai suoi figliuolini e 
con farli cherici non li privasse della speranza dell'eredità paterna, 
se ne fuggì in Italia e ricoverossi sotto la protezione del re Deside- 
rio, con influir poi, senza pensarvi, alla di lui rovina. Passano gli 
scrittori franzesi con disinvoltura questa azione di Carlo Magno, 
come se fosse cosa da nulla l’avere usurpato a’ suoi nipoti un re- 
gno che per tutte le leggi divine ed umane era loro dovuto, con 
avergli anche di poi perseguitati. Ma la venerazione che si dee 


1. Dall'anno 771. 2. quegli stati: Carlomanno regnava su Borgogna, Pro- 
venza, Linguadoca, Alsazia, Svevia (vedi anno 758). 
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alla verità, più che a Carlo Magno, vuol bene che noi riguardiamo 
come un effetto della smoderata sua ambizione l’aver trattato così 
i principi suoi nipoti. Certo per azioni tali egli non si acquistò né 
meritò il titolo di Grande, giacché niuna buona ragione ci si 
presenta per iscusar lo spoglio fatto a que’ principi pupilli e sì 
stretti a lui per vincoli di sangue. 


[La caduta del regno longobardo.]" 


Bramoso più che mai il re Desiderio di abboccarsi con papa 
Adriano,” gli spedì Andrea referendario e Stabile duca per espor- 
gli questa sua intenzione. Mostrossi pronto il papa a tale abbocca- 
mento o in Pavia o in Ravenna, Perugia e Roma, purché prece- 
desse la restituzione delle città ultimamente occupate.3 Ma Desi- 
derio, ostinato più che mai, rigettò questa condizione e proruppe 
in minaccie contra di Roma: passi tutti che obbligarono il papa a 
spedire per mare i suoi messi al re Carlo Magno colla notizia di 
sì fatti insulti e con implorare il suo aiuto in tanta angustia e neces- 
sità. Desiderio, giacché non potea muovere il papa a’ suoi voleri, 
s’avvisò di portarsi egli in persona a parlare con lui e di adoperar 
la forza per indurlo a cedere. Mossosi pertanto da Pavia con Adel- 
giso suo figliuolo, coll’esercito de’ Longobardi e colla moglie e co’ 
figliuoli del fu re Carlomanno, s’inviò alla volta di Roma senza 
precedente concerto col papa. Solamente mandò gente innanzi ad 
avvisarlo della sua venuta. Adriano coraggiosamente rispose che 
se non veniva prima restituito il mal tolto, indarno il re si prendeva 
quell’incomodo, perché assolutamente intendeva di non ammetter- 
lo. Quindi per precauzione fatte venire a Roma le soldatesche della 
Toscana, Campania e Perugia e alcune ancora dalle città della 
Pentapoli, guernì fortemente Roma, con trovar tutti disposti a ben 
difenderla. Spogliò le chiese di San Pietro e Paolo, facendo portare 
tutti i lor tesori entro la città, e chiudere con grossi ferri le porte 
della basilica vaticana. Poscia inviò al re Desiderio Eustrazio, 
Andrea e Teodosio, vescovi d’Albano, di Palestrina e di Tivoli, ad 
intimargli una forte scomunica s’egli osava senza licenza sua di 
entrare ne’ confini del ducato romano. Era già pervenuto Desi- 


1. Dall'anno 773. 2. Adriano l (772-795). 3. città... occupate: Senigal- 
lia, Iesi, Urbino, Gubbio. 
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derio a Viterbo' e quivi, intesa questa disgustosa ambasciata, non 
ardì d’andare più innanzi e con gran riverenza e confusione se 
ne tornò indietro. Dopo ciò arrivarono a Roma i messi di Carlo 
Magno, cioè Giorgio vescovo, Gulfardo abbate ed Albino confiden- 
te d’esso re, per chiarire se sussisteva quanto il re Desiderio avea 
esposto allo stesso re Carlo, con volergli far credere restituite a 
San Pietro tutte le città e giustizie usurpate. Trovato falso l’espo- 
sto, se ne tornarono in Francia e passando da Pavia con tutte le 
loro esortazioni nulla poterono ottenere da Desiderio. Informato di 
ciò il re Carlo, tornò ad inviargli de’ messi, con pregarlo di sod- 
disfare al romano pontefice e con promettergli anche quattordici 
mila soldi d’oro. Ma Desiderio, divenuto cieco nella sua malizia 
e tutto ricusando, incautamente si andava fabbricando la sua rovi- 
na. Allora Carlo Magno, conoscendo oramai che la sola forza po- 
tea liberar da queste prepotenze Roma e la Chiesa romana e 
ridondar l’uso dell’armi in proprio profitto,” unito l’esercito gene- 
rale di tutta la Francia, sen venne a Geneva, risoluto di passare in 
Italia. Trovò che il re Desiderio accorso colla sua armata alle Chiuse 
dell’Italia verso il monte Cinisio, quivi s'era fortificato in varie 
maniere, per contrastargli il passo. Divise Carlo in due l’esercito 
suo, e ne spedì l’una pel suddetto monte, l’altra pel monte di 
Giove.® 

Prima nondimeno di sperimentar le sue armi, tornò ad inviar 
messi al Longobardo per indurlo pacificamente alla restituzione, 
contentandosi di riceverne una promessa e tre nobili ostaggi per 
sicurezza della parola. Ma ancor questi vennero indarno. S'inoltrò 
l’esercito franzese; ma trovata gagliarda opposizione, già si dispo- 
neva a tornarsene indietro, quando all’improvviso s’intese che 
Adelgiso figliuolo di Desiderio e tutti i Longobardi, colti da un 
panico terrore, aveano presa la fuga, abbandonate le tende e 
l'equipaggio, senza che alcuno gl’inseguisse. Agnello Ravennate 
(Agnell., Pontifical. Ravenn., p. 1, t. 11 Rer. italic.), scrittore del 
secolo susseguente, scrive che Carlo Magno fu invitato in Italia da 
Leone arcivescovo di Ravenna, il quale anche per mezzo di Mar- 
tino suo diacono gl’insegnò il sito e la maniera di valicar l’Alpi 
al dispetto de’ Longobardi. Questo si può credere un vanto de’ 


1. a Viterbo: la città era fuori dei confini del ducato romano. 2. ridon- 
dar... profitto: abbattendo in Desiderio il sostenitore dei figli di Carlo- 
manno. 3. monte di Giove: il Gran San Bernardo. 
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Ravennati. Sappiam di certo che Carlo venne invitato dal papa; 
non sarebbe tuttavia improbabile che anche quell’arcivescovo fosse 
concorso col suo influsso a muoverlo. L'autore poi della Cronica 
novaliciense' (Chron. novaliciense, p. 11, t. Ir Rer. italic.) lasciò 
scritto essere stato un buffone che scoprì ai Franchi la via per 
passare in Italia. Quello scrittore si scuopre un romanziere in altri 
racconti. Certo è bensì che senza battaglia, senza contrasto calò 
il re Carlo in Piemonte col suo fiorito esercito e tal timore incusse 
nel re Desiderio che altro scampo non ebbe che di ritirarsi e 
chiudersi nella forte città di Pavia, come appunto avea fatto il re 
Astolfo," ma con esito differente da quello. Che se Godifredo da 
Viterbo? (Godefridus Viterbiensis, in Chronico), a cui prestarono 
fede molti de’ moderni, scrisse che a Selva-bella seguì un fiero fat- 
to d'armi tra i Franchi e Longobardi colla peggio degli ultimi, 
laonde quel luogo prese il nome di Mortara, si può, anzi si dee un 
tal racconto mettere al ruolo delle favole, perché di tanti antichi 
storici de’ fatti di Carlo Magno, niuno conobbe, niuno accennò 
questa battaglia; e se questa fosse succeduta, n’avrebbono essi 
avuta contezza e fatta menzione. Restò dunque confinato in Pavia 
e circondato da uno stretto assedio o blocco il re Desiderio, pro- 
babilmente nel mese d’ottobre, come ha Anastasio* (Anastas., în 
Hadriani I papae vita), e non già di giugno, come scrisse l’autore 
della Cronica del monistero di Volturno” (Chron. vulturnense, p. II, 
t. I Rer. ttalic., pag. 402). Adelgiso, figliuolo di Desiderio, ebbe 
l’incombenza di difendere Verona, città allora delle più forti del 
regno longobardico, che medesimamente restò assediata dall’ar- 


1. Chronicon novaliciense è opera di un monaco della Novalesa della seconda 
metà del secolo XI, che fonde fantasiosamente notizie attinte alle più dif- 
fuse fonti storiche con ricordi personali, leggende, racconti romanzeschi, 
con un’arte che indusse il Muratori a ricercarne insistentemente i mano- 
scritti, sebbene ne cogliesse il carattere favoloso (R./..S., tomo 11, parte 11; 
vedi Monumenta novaliciensa vetustiora, a cura di Carlo Cipolla, F.I.S.I., 
Roma 1901, II, pp. 122 sgg.). 2.come... Astolfo: durante le due spedi- 
zioni di Pipino in soccorso di Stefano II (754 e 756). 3. Goffredo da 
Viterbo: nato di nobile famiglia viterbese nel 1133 fu educato in Germania 
e fu cappellano e notaio di Federico I; scrisse, oltre lo Speculum reguin, 
sintesi storica universale in versi, la Memoria saeculorum, manuale di storia 
per Enrico VI con una parte introduttiva in prosa, opera rifatta poi col 
titolo Pantheon e accolta nei R./.S. (tomo vii). 4. Anastasio: vedi la nota 
8 ap.1158. s.l'autore... Volturno: il monaco Giovanni del monastero 
di San Vincenzo al Volturno che compose un Chronicon vulturnense e lo 
presentò al papa Pasquale II nel 1108, accolto nei R./.S. e riedito in F.I.S.I., 
a cura di Vincenzo Federici (1925-1938, in tre volumi). 
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mi franzesi. Ma veggendo il re Carlo, che comandava in persona 
la sua armata sotto Pavia, essere un osso duro quella città, si accinse 
a domarla coll’ostinazion dell'assedio, o vogliam dire del blocco; 
e però fatta colà venir la regina Ildegarda' co’ suoi figliuoli, la quale 
ivi gli partorì una figlia appellata Adelaide, passò sotto l’assediata 
città le feste del santo Natale. Intanto molte città longobardiche 
oltre Po si sottomisero alla potenza de’ Franchi. 


[Le ragioni della rapida caduta del regno longobardo.) 


Tanta facilità e felicità di Carlo Magno in conquistare il regno 
d’Italia senza battaglia alcuna, senza che gli facesse opposizione 
città o fortezza veruna, a riserva di Pavia,* che tenne saldo per più 
di otto mesi, e di Verona," che men tempo resisté, potrebbe dar 
motivo a taluno di maraviglia. Non avvenne così a torlo di mano ai 
Goti. Ma è da por mente che le forze di Carlo Magno, padrone 
di tutta la Gallia e di non poca parte della Germania, tali erano che 
i popoli giudicarono più sano consiglio il cedere che il resistere. 
Ma si aggiunsero a questa potenza alcune ruote segrete che agevo- 
larono non poco la rovina del re Desiderio. Non si farà torto 
veruno alla memoria del pontefice Adriano 1° in credere ch’egli, 
autore della venuta in Italia del re de’ Franchi, impiegasse l’auto- 
rità e destrezza sua in quanti occulti maneggi egli poté, affinché 
la nazione longobarda, e massimamente gli antichi abitatori del- 
l’Italia, concorressero ad accettare un re nuovo senza contrasto. 
Ho io in oltre conghietturato altrove (Antig. ital., diss. 67) che An- 
selmo, abbate dell’insigne monistero di Nonantola nel territorio di 
Modena, porgesse non poco influsso alla depressione del re De- 
siderio e all’esaltazione del re di Francia; giacché resta una carta 
informe, atta nondimeno a dar notizia di questi affari, che contiene 
una sterminata donazion di beni fatta da Carlo Magno ad esso 
abbate, verisimilmente in ricompensa de’ buoni servigi a lui pre- 
1. Ildegarda, sposata dopo il ripudio della figlia di Desiderio, che riparò 
presso il padre. 2. Dall'anno 774. 3.senza battaglia alcuna: l’aggira- 
mento delle Chiuse di Susa, compiuto da Carlo (773), mise in fuga l’esercito 
longobardo. 4. Pavia, dove si era chiuso Desiderio, si arrese nel giugno 
774. 5. Verona, dopo che Adalgiso (Adelchi) ne fuggì, si arrese, mentre 
ancora resisteva Pavia. 6. Adriano I (772-795), già invano sollecitato da 
Desiderio a riconoscere i diritti ereditari di Carlomanno, aveva favorito il 


formarsi, in seno alla nobiltà longobarda, di un partito favorevole a Carlo, 
specialmente nei ducati di Spoleto e di Benevento: 
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stati in questa impresa. Abbiamo dall’antico catalogo di quegli 
abbati, pubblicato dall’Ughelli' (Ughell., Ital. sacr., t.v, in Episcop. 
Tarvis.), da cui apparisce che Anselmo governò quel monisterio 
per anni cinquanta: «et ex his septem passus est exilium a Desi- 
derio apud Casinum, sicut multorum seniorum relatione didici- 
mus».? Era stato Anselmo duca del Friuli e cognato dei re Astolfo 
e Rachis. Già vedemmo che Rachis, tuttoché divenuto monaco, 
contrariò a spada tratta Desiderio, allorché questi volle salire 
sul trono.* Perciò Anselmo, qual persona o nimica o sospetta, non 
fu più veduto di buon occhio da esso Desiderio e non finì la fac- 
cenda che il cacciò in esilio. Tali notizie ci fanno intendere qual 
cosa troppo probabile che l’abbate Anselmo, unitosi col papa, si 
servisse del credito e delle parentele sue e della fazione dei re 
precedenti contraria a Desiderio, per ben servire in questa con- 
giuntura a Carlo Magno, con guadagnargli l’animo di molti Lon- 
gobardi. In fatti, siccome asserisce l’antico Anonimo Salernitano* 
(Anonymus salernitanus, p. I, t. I1 Rer. italic.) ne’ Paralipomeni 
da me dati alla luce, non pochi dei Longobardi allora insorsero 
contra del re loro in favor dei Franzesi. «Dum iniqua cupiditate » 
così scrive egli «Langobardi inter se consurgerent, quidam ex 
proceribus langobardis talem legationem mittunt Carolo Fran- 
corum regi, quatenus veniret cum valido exercitu, et regnum sub 
sua ditione obtineret, asserentes quia istum Desiderium tyrannum 
sub potestate eius traderent vinctum, et opes multas cum variis 
indumentis auro argentoque intextis in suum committerent do- 
minium. Quod ille praedictus rex Carolus cognoscens, cum Fran- 
cis, Alamannis, Burgundionibus, nec non et Saxonibus, cum in- 
genti multitudine Italiam properavit. Postquam in Italiam rex 


1. Ferdinando Uglelli (vedi la nota 4 a p. 516), il cistercense fiorentino 
autore della Italia sacra (Roma 1644-1662) di cui il Muratori caldeggiò 
un’edizione riveduta. 2.sE di questi ne patì sette d’esilio a Cassino per 
ordine di Desiderio, come abbiamo appreso dal racconto di molti anziani ». 
3. contrariò . .. trono: la contesa fra Rachi e Desiderio fu risolta da Stefa- 
no II, dietro la promessa di cessione alla Chiesa di alcune terre dell’Esarcato, 
occupate da Liutprando, con l’imposizione a Rachi di rientrare a Monte- 
cassino (vedi anno 756). 4. Anonimo Salernitano: un monaco di San Be- 
nedetto di Salerno scrisse, a continuazione di Paolo Diacono, in modi 
romanzeschi, la storia dei principi longobardi dell’Italia meridionale par- 
zialmente pubblicata dal Pellegrino e così riprodotta dal Muratori nella 
parte I del tomo ti dei R./.S. (pp. 281-303). I Paralipomeni che compren- 
dono le parti tralasciate dal Pellegrino, tratti da un codice di Eustachio Ca- 
racciolo, furono stampati nella parte 11 del tomo I dei R./.S. (pp. 163-285). 
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Carolus venit, rex Italiae Desiderius, a suis quippe, ut diximus, 
fidelibus callide est ei traditus, quem ille vinctum suis militibus 
tradidit; et ferunt alii, ut lumine eum privasset».! Che così pas- 
sasse l’affare possiamo anche argomentarlo dalla fuga che l’eser- 
cito longobardo prese al solo comparir del re Carlo alle Chiuse 
delle Alpi, senza aspettare di venir alle mani. Finirono dunque i re 
di nazion longobarda, ma non finì il regno de’ Longobardi, di cui 
assunse il titolo di re il vincitor Carlo Magno. Cambio che tornò 
anche in sommo vantaggio dell’Italia, perché, quantunque i sud- 
diti dei re longobardi godessero interna quiete e felicità e fossero 
governati con buone leggi ed esatta giustizia, pure provarono di- 
poi anche miglior trattamento sotto di Carlo Magno, monarca che 
in altezza di mente, possanza e dirittura di giudizio superò tutti i 
re franchi e longobardi.* E tanto più perché, siccome vedremo, da 
lì a pochi anni esso diede all’Italia il suo re particolare, cioè Pip- 
pino? suo figliuolo, venendo con ciò a continuare in Italia la corte 
regale con soddisfazione di tutti i sudditi. Ma si dee notare per 
tempo che cadde bensì il re Desiderio e il regno d’Italia pervenne 
a Carlo Magno, ma non venne già per allora, siccome dissi, in 
suo potere il ducato di Benevento, che abbracciava la maggior 
parte di quello che ora è regno di Napoli. Arichi,* o sia Arigiso, 
era in questi tempi duca di Benevento, ed avea per moglie Adel- 
berga, figliuola del re Desiderio. Udito che ebbe egli abissata la 
fortuna del suocero, pretese tosto di succedere nelle ragioni di lui, 
con alzare perciò bandiera di sovranità; e laddove finquì avea 
portato il titolo di duca, da lì innanzi cominciò ad intitolarsi prin- 


1. «Mentre i Longobardi mossi da iniqua cupidigia insorgono a lotte intesti- 
ne, alcuni dei loro grandi inviano a Carlo re dei Franchi un’ambasceria 
affinché egli cali con un forte esercito e prenda il regno sotto il suo governo, 
assicurando che quel tiranno di Desiderio gli sarà da loro dato prigione e 
molte ricchezze e indumenti intesti d’oro e d’argento saranno posti in sua 
mano. Appreso ciò, il suddetto re Carlo con grande schiera di Franchi, Ala- 
manni, Burgundi e Sassoni mosse tosto verso l’Italia. Poiché re Carlo entrò in 
Italia, Desiderio, re d’Italia, dai suoi stessi fedeli, come abbiam detto, fu, con 
l’inganno, a lui consegnato ed egli lo affidò legato ai suoi soldati: ed altri 
dicono che l’avrebbe privato della luce degli occhi». 2. A questo punto 
Alessandro Manzoni segnò sul suo esemplare degli Annali, ora alla Brai- 
dense (Manz., xiv, 4) la nota postilla: « Allegramente, di bene in meglio, 
così va la storia». 3. Pippino: Carlomanno, ribattezzato col nome di Pipi- 
no da papa Adriano I nel 781, resse l’Italia fino all'810. 4. Arichi II che, 
sposo di una figlia di Desiderio, si atteggiò a lungo ad erede del regno lon- 
gobardo e riconobbe l’alta sovranità di Carlo Magno solo nel 787, dopo 
molti contrasti (vedi anno 787). 
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cipe, nome allora più cospicuo dell’altro di duca e significante 
chi non riconosce superiore sopra di sé. Si fece in oltre incoronare 
dai vescovi, cominciò ad usare ne’ suoi diplomi la formola «In 
sacratissimo nostro palatio» e tutto poscia si applicò alla difesa de’ 
propri stati. Carlo, che aveva allora sulle spalle la guerra coi Sasso- 
ni, i quali, profittando della di lui lontananza, aveano fatte non 
poche scorrerie ne’ di lui stati, non potendo applicare alla guerra 
de’ Longobardi beneventani, tornossene in Francia, lasciando che 
Arigiso continuasse in quelle parti la dispotica sua signoria. 


[Il lusso alla corte di Carlo.]! 


Può parimente essere che a questi tempi appartenga ciò che rac- 
conta il Monaco di San Gallo* (Monac. Sangall., 1. 2 De reb. gest. 
Caroli M., apud Du-Chesne, t. 11) nella Vita di Carlo Magno con 
dire che trovandosi egli nelle parti del Friuli, perché era freddo, 
portava una pelliccia fatta di pelli conce di castrato; imperciocché 
per più secoli anche in Italia fu in gran vigore l’uso delle pelliccie, 
siccome ho dimostrato altrove (Antig. ital., diss. 25). Erano capi- 
tati a Pavia nel mese avanti i mercatanti veneziani, gente che più 
d’ogni altra attendeva allora al commerzio, ed aveano portato di 
Levante una gran copia di galanterie e spezialmente delle stoffe 
e tele ricamate e delle pelli fine. Corsero tosto i cortigiani di Carlo 
a provvedersene con quell’ansietà con cui i mal accorti Italiani 
corrono oggidì a comperare i bijoux e le stoffe oltramontane e 
forestiere e fecero poi bella comparsa con quegli abiti. Venuto 
un dì di festa, dopo la messa il re volle andare con essi cortigiani 
alla caccia ed era tempo freddo e piovoso. Que’ suntuosi abitini, 
tutti bagnati dalla pioggia e maltrattati dal bosco, si trovarono 
la sera lacerati e ridotti in pessimo stato, spezialmente dal fuoco, 
a cui corsero que’ nobili cacciatori per iscaldarsi. Volle Carlo la 
mattina seguente che comparissero con quelle medesime vesti così 
guaste ed allora dimandò a que’ vanarelli qual abito fosse più utile 
e prezioso: il suo, che gli costava un soldo ed era restato bianco 
ed illeso, o pure que’ loro pagati sì caro e che a nulla più servivano ? 


1. Dall'anno 776. 2. Monaco di San Gallo: scrisse verso 1'886 un’aneddoti- 
ca biografia di Carlo Magno, De gestis Karoli Magni libri duo, rimasta in- 
compiuta, pubblicata da Andrea Duchesne nel tomo li degli Historiae Fran- 
corum scriptores coaetanei (Parigi 1636-1641). 
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[Elogio di Adriano I. Papa Leone INI e re Carlo.]" 


Giunse in quest'anno al fine de’ suoi giorni papa Adriano I, e 
la sua morte succedette nel dì santo del Natale del Signore. La 
memoria di questo prudente ed insigne pontefice, che meritò d’es- 
sere ascritto al catalogo de’ santi, sarà sempre in benedizione nella 
Chiesa romana, di cui egli fu sommamente benemerito; perch’es- 
sa, dianzi sempre maestosa e riverita nello spirituale, per cura di 
lui cominciò ad essere grande e stimata anche nel temporale. 
Quanto alto ascendesse la sua pia liberalità verso le chiese di Roma 
e verso i poveri, si legge con istupore presso di Anastasio Biblio- 
tecario (Anastas., in vita S. Hadriani papae). La città stessa di Ro- 
ma gli professò di grandi obbligazioni, perché con immense spese 
ne rifece egli le mura e le torri. Era questo pontefice teneramente 
amato da Carlo Magno, il quale, udita la di lui morte, l’onorò delle 
sue lagrime, distribuì di molte limosine in suffragio della di lui 
anima ed anche formò in versi l’epitaffio che tuttavia si legge 
negli Annali ecclesiastici e presso d’altri autori. Nella raccolta de’ 
concili del Labbé,° abbiamo i capitoli di papa Adriano, raccolti 
da vari concili e dai decreti de’ sommi pontefici. E in questa oc- 
casione vien creduto che per la prima volta alcuno si servisse della 
raccolta delle decretali de’ papi, vivuti prima de’ santi Siricio ed 
Innocenzo I° romani pontefici, che uscì alla luce sotto nome d’Isi- 
doro vescovo, da alcuni incautamente cognominato Mercatore.* 
Oggidì è sentenza stabilita anche presso tutti i letterati cattolici 
che quelle lettere sono apocrife e finte, cioè invenzione del sud- 
detto Isidoro, e spezialmente Davide Biondello," uno de’ prote- 
stanti, mostrò da che libri fu ricavata quella faraggine di decreti 
non conformi all’antica disciplina della Chiesa. Incmaro,® celebre 


1. Dall'anno 795. 2. Filippo Labbé (1607-1667), gesuita di Bourges, lasciò 
molte opere erudite, fra le quali la raccolta Sacrosancta concilia (Parigi 1672). 
3. Siricio tenne il pontificato dal 384 al 398, succedendo a Damaso 1; 
Innocenzo I dal 401 al 417, succedendo ad Anastasio I. 4. Isidoro... 
Mercatore: supposto scrittore ecclesiastico del secolo VIII, da alcuni iden- 
tificato con il celebre Isidoro, vescovo di Siviglia, cui si attribuì la famosa 
raccolta di false decretali, dette pseudoisidoriane. 5. Davide Blondel 
(1591-1655), pastore protestante di Chàlons-sur-Marne; nel 1650 successe 
al Vossio nella cattedra di storia ad Amsterdam. 6. Zucmaro (vedi la nota I 
a p. III5) ebbe parte notevole nelle contese politiche del tempo e procurò 
la condanna di Gotescalco, contro il quale scrisse il trattato De praedestina- 
tione. Le sue opere furono pubblicate dal Sirmond, a Parigi, nel 1645. 
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arcivescovo di Rems, il primo fu a scoprir quella impostura; ma 
nol persuase agl’ignoranti secoli susseguenti, finché vennero altri 
valentuomini che nel secolo prossimo passato terminarono il pro- 
cesso contra delle medesime. Ora nella festa di santo Stefano il 
clero, i nobili e il popolo romano, raunatisi, vennero concorde- 
mente all’elezione del successore; e questa cadde nella persona di 
Leone III," che pel lungo servigio prestato nella basilica latera- 
nense, pel suo amore verso i poveri e per la sua nota pietà, fu 
conosciuto sopra gli altri meritevole della sublime pontifizia di- 
gnità. Nel giorno appresso seguì la di lui consecrazione, in cui 
fece un regalo al clero, maggiore ancora del praticato da’ suoi an- 
tecessori. Né tardò egli a dar notizia della sua esaltazione a Carlo 
Magno. Fra le lettere d’Alcuino” e presso il Du-Chesne? (Du-Ches- 
ne, t. II, p. 685 Rer. Franc.) resta tuttavia la risposta data ad esso 
papa Leone dal medesimo re Carlo. Rallegrasi egli per la concorde 
elezione fatta di lui «et in promissionis ad nos fidelitate ».* Aggiugne 
che avea preparato dei regali da inviare al suo predecessore, la cui 
morte l’ha estremamente afflitto, ma essergli di consolazione che 
sia assunto al pontificato un successore che non men di Adriano 
adotterà per figliuolo esso re. Pertanto manda per mezzo di Angel- 
berto5 abbate, nominato di sopra, que’ donativi ad esso papa 
Leone, e gli dice d’avere incaricato lo stesso Angelberto di confe- 
rire col papa intorno a tutto ciò che «ad exaltationem sanctae 
Dei Ecclesiae, vel ad stabilitatem honoris vestri, vel patriciatus 
nostri firmitatem necessarium intelligeretis. Sicut enim cum bea- 
tissimo praedecessore vestro sanctae paternitatis pactum inii, sic 
cum Beatitudine Vestra eiusdem fidei et caritatis inviolabile foedus 
statuere desidero». In che consistessero questi patti, e questa 
lega di fede e d’amore, noi nol sappiamo; ma verisimilmente ri- 
guardano l’accordo seguito fra i papi precedenti e il medesimo 


1. Leone III successe ad Adriano I nel 795 e tenne il pontificato fino all’816. 
2. Alcuino (735-804), monaco di York, abate di Tours; teologo, storico, 
scienziato, chiamato da Carlo Magno a dirigere la Schola Palatina, costi- 
tuita nel 782 presso la corte. 3. Du-Ckesne: vedi la nota 2 a p. 486. 
4. «E in fedeltà alla promessa fattaci». 5. Angeldberto: abate di Saint-Ri- 
quier, poeta del circolo di Alcuino e primo consigliere di Pipino re d’Italia. 
Morì nell’'814. 6. «Vi paresse necessario all'esaltazione della santa Chiesa 
di Dio e alla stabilità del vostro ufficio o alla saldezza del nostro patriziato. 
Infatti, come già col vostro bcatissimo predecessore stabilii un patto di 
santa paternità, così desidero stabilire con Vostra Beatitudine un patto in- 
violabile della medesima fede e carità». 
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Carlo Magno, per conto del patriziato de’ Romani conferito a 
Carlo, e del governo di Roma e del suo ducato. In un’altra lettera, 
che si legge fra quelle d’Alcuino, esso re Carlo dà commessione 
al suddetto Angelberto abbate di fare un’ammonizione a papa 
Leone «de omni honestate vitae suae et praecipue de sanctorum 
observatione canonum, de pia sanctae Dei Ecclesiae gubernatio- 
ne»;! e vuole che gli ricordi quanto sia corto l'onore mondano e 
perpetuo il premio di chi ben fatica quaggiù, e gl’inculchi di sra- 
dicare la peste della simonia, e di effettuare la promessa a lui fatta 
da papa Adriano di fabbricare un monistero presso alla basilica 
di San Paolo. 


[Il processo contro papa Leone III 
e l'incoronazione di Carlo Magno.)” 


Passò di là* il re Carlo a Magonza, e, secondoché abbiamo dagli 
Annali pubblicati dal Lambecio4 (Rer. ital., p. 11, t. 11), tenne ivi 
una gran dieta, dove espose le ingiurie fatte al romano pontefice,5 
e i suoi motivi di passare in Italia, giacché si godeva la pace in 
tutta la monarchia franzese. Venne dunque l’invitto re, guidando 
seco un poderoso esercito ed arrivato a Ravenna, vi prese riposo 
per sette giorni (Eginhardus, in Annal. Franc.). Continuato dipoi 
il cammino fino ad Ancona, di là spedì il figliuolo Pippino con 
parte dell’armata contra del duca di Benevento, ma senza apparire 
che questi facesse per ora impresa alcuna in quelle parti. Venne il 
pontefice Leone incontro al re sino a Nomento, oggidì Lamentana,° 
dodici miglia lungi da Roma, e dopo avere desinato con lui se 
ne ritornò a Roma per riceverlo nel dì seguente con più solennità. 
Arrivato il re con tutta la sua corte, trovò esso papa che l’aspettava 
davanti alla basilica vaticana coi vescovi e col clero e, fra i sacri 


1. «Intorno al vivere suo in modo del tutto onesto e specialmente intorno 
all’osservanza dei sacri canoni e al pio governo della santa Chiesa di Dio». 
2. Dall'anno 800. 3. di là: da Tours, dove era morta la regina Liutgarda, 
poco dopo la Pasqua dell’anno 800. 4. Lambecio: Pietro Lambecius (1628- 
1680) raccolse gli antichi Annales Francorum accolti dal Muratori nei R./.S. 
(tomo II, parte II). 5.4/e ingiurie... pontefice: Leone III fu catturato il 
25 aprile 799 da avversari che lo avevano accusato di impudicizia e sper- 
giuro; fuggito, ricorse a Carlo in Paderborn e l’imperatore lo reinsediò 
in Roma, dove una commissione episcopale lo prosciolse dalle accuse. 
6. Lamentana: Mentana, dove il 23 novembre 799 avvenne l’incontro fra 
il papa e Carlo. 
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cantici, l’introdusse nel sacro tempio per rendere grazie all’Altis- 
simo. Abbiamo anche dal Monaco Engolismense' (Monac. Engo- 
lism., in Vita Caroli Magni) che andarono fuor di Roma le milizie, 
le scuole ed altre persone ad incontrare il re vegnente, come altre 
volte s’era praticato. Seguì l’arrivo colà di Carlo Magno nel dì 24 
di novembre (Anastas., in Leon. III). Dopo sette giorni raunatisi 
per ordine suo in San Pietro gli arcivescovi, vescovi ed abbati, e 
tutta la nobiltà sì franzese che romana, e postisi a sedere esso re 
e il papa, con far anche sedere tutti i suddetti prelati, stando in 
piedi gli altri sacerdoti e nobili, fu intimato l’esame dei reati che 
venivano apposti ad esso papa Leone. Allora tutti i vescovi ed 
abbati concordemente protestarono che niuno ardiva di chiamare 
in giudizio il sommo pontefice, perché la Sede Apostolica, capo 
di tutte le Chiese, è bensì giudice di tutti gli ecclesiastici, ma essa 
non è giudicata da alcuno, come sempre s'era praticato in addie- 
tro. E il papa soggiunse che voleva seguitare il rito de’ suoi pre- 
decessori. In fatti nel giorno appresso, giacché niuno compariva 
che osasse provar que’ pretesi delitti, il papa davanti a tutta quella 
grande assemblea e presente il popolo romano, salito sull’ambone, 
o sia sul pulpito, tenendo in mano il libro de’ santi Vangeli, con chia- 
ra voce protestò che in sua coscienza non sapea d’aver commesso 
que’ falli de’ quali veniva imputato da alcuni de’ Romani suoi per- 
secutori, e tal protesta autenticò col giuramento. Il che fatto, e 
canonicamente terminato quel difficil affare, tutto il clero, intonato 
il Te Deum, diede grazie all’Altissimo, alla Vergine santa, a san 
Pietro e a tutti i santi. Negli Annali pubblicati dal Lambecio, 
e scritti da autore contemporaneo, abbiamo che molto ben com- 
parvero in quell’assemblea gli accusatori del papa; ma, conosciuto 
che da invidia e malizia procedevano quelle imputazioni, fu riso- 
luto da tutti che il papa da se stesso si purgasse da que’ falsi reati. 
Leggesi presso il cardinal Baronio (Baron., Ann. eccl.) la formola 
usata in quella congiuntura da esso papa Leone. 

Venuto poi il giorno del Natale del Signor nostro, seguì una 
mutazione di sommo riguardo per Roma e per l'Occidente tutto. 
Cantò il papa secondo il solito messa solenne nella basilica vati- 
cana coll’intervento di Carlo Magno e di un immenso popolo, 


1. Monaco Engolismense: Ademaro di Chabannes (vedi la nota 3 a p. 690), 
autore della Vita Karoli edita da Pietro Pithou nel tomo x11 degli Annalium 
et historiae Francorum . .. scriptores coaetanei (Parigi 1588). 
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quando eccoti indirizzarsi esso pontefice al re, nel mentre che 
volea partirsi, e mettergli sul capo una preziosissima corona, e 
nello stesso tempo concordemente tutto il clero e popolo intonar 
la solenne acclamazione che si usava nella creazione degl’impera- 
dori, cioè: «A Carlo piissimo Augusto coronato da Dio, grande e 
pacifico imperadore, vita e vittoria». Tre volte detta fu questa 
acclamazione e in tal maniera si vide costituito da tutti il buon re 
Carlo imperador de’ Romani; e il pontefice immediatamente unse 
coll’olio santo esso Augusto e il re Pippino suo figliuolo. Di questa 
unzione non parlano alcuni Annali de’ Franchi, ma solamente 
della coronazione e delle acclamazioni e delle lodi suddette; dopo 
le quali aggiungono che il papa fu il primo a far riverenza a Carlo, 
come si costumava con gli antichi imperadori. «A pontifice more 
antiquorum principum adoratus est ».! Perciò esso Carlo, da lì in- 
nanzi lasciato il nome di « patrizio », cominciò ad usar quello d’impe- 
rador de’ Romani e di Augusto. E qui convien rammentar le 
parole di Eginardo* (Eginhardus, Vita Caroli M.) che di lui scrive: 
«Romam veniens, propter reparandum, qui nimis conturbatus erat, 
Ecclesiae statum, ibi totum hyemis tempus protraxit. Quo tem- 
pore et imperatoris et Augusti nomen accepit: quod primo in 
tantum aversatus est, ut affirmaret, se eo die quamvis praecipua 
festivitas esset, ecclesiam non intraturum fuisse, si consilium pon- 
tificis praescire potuisset ».3 Benché Eginardo sia scrittore di som- 
ma autorità per questi tempi ed affari, pure non ha saputo per- 
suadere né al Sigonio né al padre Daniello* né ad altri storici che 
potesse mai seguire una tal funzione senza contezza, anzi con 
ripugnanza di Carlo Magno, che pur fu principe sì voglioso di 
gloria. E se il clero e popolo tutto era preparato per cantare le 
acclamazioni poco fa riferite come mai non poté traspirar la noti- 
zia di sì gran preparamento e disegno ad esso monarca? Né man- 


x. «Fu venerato dal pontefice come si usava con gli antichi imperatori ». 
2. Eginardo (768 circa - 840), franco magonzese, fu per molti anni alla 
corte di Carlo Magno e di Ludovico il Pio. Scrisse sul modello di Svetonio 
la più famosa Vita Karoli. 3. «Venuto a Roma per porre ordine nello stato 
della Chiesa, che troppo era turbato, vi passò tutto l'inverno. In questo 
tempo ricevette il titolo di imperatore e di Augusto: al quale sul principio 
fu tanto avverso da affermare che quel giorno, quantunque ricorresse una 
grande festività, egli non sarebbe entrato in chiesa se avesse potuto preve- 
dere il disegno del pontefice». 4. Daniello: Gabriele Daniel (1649-1728), 
gesuita di Rouen, autore di gran numero di opere filosofiche e storiche fra 
cui l’Histoire de France fino al 1610 (Parigi 1703). 
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cano scrittori antichi che il tennero ben informato della dignità 
che gli si voleva conferire’... 

Vo’ io immaginando che molto ben fosse proposto dal papa e 
da quel gran consesso” al re Carlo Magno di dichiararlo imperador 
de’ Romani, ma ch'egli ripugnasse sulle prime, per non disgustare 
i greci imperadori, asserendo appunto Eginardo che dopo il fatto 
se l’ebbero molto a male gli Augusti orientali. « Constantinopoli- 
tanis tamen imperatoribus super hoc indignantibus, magna tulit 
patientia, vicitque magnanimitate, qua eis procul dubio praestan- 
tior erat, mittendo ad eos crebras legationes et in epistolis fratres 
eos appellando ».3 Ma il pontefice Leone dovette concertare col 
clero e popolo di cogliere inaspettatamente esso Carlo nella solen- 
ne funzione del santo Natale; e vedendo poi egli la concordia e 
risoluzion del papa e de’ Romani, senza più fare resistenza si 
accomodò al loro volere ed accettò il nome di imperadore. Dissi il 
nome, colle parole de’ storici suddetti; perciocché per conto di 
Roma e del suo ducato, gli stessi Annali ci han già fatto sapere 
ch’egli anche solamente patrizio ne era padrone: «Ipsam Romam 
tenebat». E come padrone appunto mandò i suoi messi prima, e 
poi venne egli a far giustizia contro i calunniatori e persecutori del 
papa. Che se talun chiede che guadagnò allora Carlo Magno in 
questa mutazione, consistente, come si pretende, in un solo titolo 
e nome, hassi da rispondere che fino a questi tempi era stata una 
prerogativa degl’imperadori romani la superiorità d’onore sopra i 
re cristiani di Spagna, Francia, Borgogna ed Italia. Scrivendo essi 
re agli Augusti, davano loro il titolo di «padre» e di «signore». E i 
primi re di Francia e d’Italia, per giustificare il lor dominio in tante 
provincie occupate al romano imperio, non ebbero difficultà di 
riconoscersi come dipendenti dagl’imperadori, con aversi procac- 
ciato da loro il titolo di patrizi. Laonde gli stessi Augusti greci 
ritenevano qualche diritto o almeno un possesso d’onore sopra i 
re e regni ch’erano stati del romano imperio. In oltre finquì erano 
stati riguardati come sovrani di Roma e il nome loro compariva 


1. Seguono testimonianze da Giovanni Diacono e dagli Annali lambeciani. 
2. gran consesso: l’assemblea del clero e del popolo romano adunatasi in 
San Pietro per il giudizio di papa Leone III. 3. «Essendo peraltro di ciò 
indignati gli imperatori di Costantinopoli, sopportò con grande pazienza e li 
vinse con la magnanimità che possedeva per certo in misura maggiore della 
loro, col mandare ad essi frequenti ambasciate e chiamandoli fratelli nelle 
proprie lettere». 
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negli atti pubblici, come si usò per tanti secoli in addietro. Ora, 
creato Carlo Magno imperador d’Occidente, veniva a levarsi al 
greco Augusto ogni diritto sopra Roma e l’antica onorificenza nelle 
contrade occidentali, perché trasfusa nel novello imperador d’Oc- 
cidente. In fatti da lì innanzi Carlo Magno, per attestato d’Egi- 
nardo, non più col titolo di « padre », ma con quel di « fratello » comin- 
ciò a scrivere ai greci imperadori, siccome divenuto loro eguale nel- 
l’altezza del grado, e così ancora ne’ pubblici atti di Roma si co- 
minciò a scrivere il di lui nome d’imperadore. Ecco la cagione per 
cui essi Augusti greci, fino allora rispettati anche in Roma, s’eb- 
bero tanto a male questa novità. É di qui è avere scritto Teo- 
fane (Theoph., in Chronogr.) che ora solamente «in Francorum 
potestatem Roma cessit»,' perché in addietro avevano i Greci con- 
servato l’alto dominio in Roma e questo cessò nel costituire im- 
perador de’ Romani il re Carlo. Per altro i motivi del romano 
pontefice e del senato e popolo romano, per rinovare nella persona 
di Carlo Magno il romano imperio, son chiaramente accennati 
dagli antichi scrittori. Non v'era allora imperadore. Una donna, 
cioè Irene, comandava le feste e s’intitolava «imperadrice de’ Ro- 
mani». Vollero perciò il papa e i Romani ripigliare l’antico loro di- 
ritto e farsi un imperadore. E tanto più perché i Greci non faceano 
più alcun bene, anzi si studiavano di far del male ai Romani ed 
era ben più nobile e potente de’ Greci il monarca franzese. Tor- 
nava anche in maggior decoro d’essi Romani che il lor padrone 
non più usasse l’inferior titolo di patrizio ed assumesse il nobilis- 
simo e indipendente d’imperadore, con cui veniva parimente ad 
acquistare una specie di diritto, se non di giurisdizione, almeno di 
onore sopra i re e regni d'Occidente. Per conto poi de’ papi, non 
si può ben discernere se ne’ precedenti anni avessero dominio 
o qual dominio temporale avessero in Roma. Da qui innanzi bensì 
chiara cosa è ch’essi furon signori temporali della stessa città e 
del suo ducato, secondo i patti che dovettero seguire col novello 
imperadore; con podestà nondimeno subordinata all’alto dominio 
degli Augusti latini, potendo noi molto bene immaginare che papa 
Leone stabilisse tale accordo con Carlo Magno prima di cotanto 
esaltarlo e guadagnasse anch’egli dal canto suo e de’ suoi succes- 
sori. Il perché da lì innanzi cominciarono i papi a battere moneta 
col nome lor proprio nell’una parte de’ soldi e denari e nell’altra 


1. «Roma passò in potere dei Franchi». 
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col nome dell’imperadore regnante, come si può vedere nei libri 
pubblicati dal Blanc' franzese, e dagli abbati Vignoli e Fioravanti.” 
Rito appunto indicante la sovranità di Carlo Magno e de’ suoi 
successori in Roma stessa, non lasciandone dubitare l’esempio 
sopra da noi veduto di Grimoaldo? duca di Benevento. 


[Carlomagno riceve le chiavi del Santo Sepolcro.]* 


Un'altra particolarità degna di gran riguardo abbiamo dagli 
Annali de’ Franchi: cioè, che sul fine del novembre e sul principio 
di dicembre dell’anno presente, mentre Carlo Magno era in Roma, 
tornò da Gerusalemme Zacheria prete, già inviato colà da esso 
Carlo, conducendo seco due monaci spediti dal patriarca di quella 
città (Eginhardus, Annal. Franc.), i quali «benedictionis gratia 
claves sepulcri dominici ac loci Calvariae cum vexillo detulerunt »° 
al medesimo Carlo Magno. Si è servito il cardinal Baronio (Baron., 
Ann. eccl.) di questo stesso fatto per provare che l’avere i romani 
pontefici inviato ai re Franchi «le chiavi del sepolcro di San Pietro 
e il vessillo »° non è segno che il dominio di Roma e del suo ducato 
fosse trasferito in quei re. Ma il dottissimo cardinale, per non aver 
potuto vedere a’ suoi tempi tante storie pubblicate dipoi, si servì 
qui di una pruova che fa appunto contra di lui. Imperocché è da 
sapere che Carlo Magno mantenne gran corrispondenza con Aron- 
ne” califa de’ Saraceni e re allora anche della Persia. Eginardo 
(Eginhardus, Vita Caroli M.) attesta che questo califa si pregiava 
più dell’amicizia d’esso Carlo (tanta era la di lui riputazione e 
1. Francesco Le Blanc, erudito delfinate, morto nel 1698. Pubblicò una 
dissertazione sulle monete battute in Roma da Carlo Magno e dai suoi 
successori (Parigi 1689) e il Traité historique des monnoyes de France ecc. 
(Parigi 1690) apprezzato dal Muratori (Ep., n. 5500). 2. Giovanni Vignoli 
(1680-1753), di Pitigliano, bibliotecario della Vaticana dal 1720, archeologo 
ec numismatico, autore del trattato Antiquiores pontificum denarii (Roma 
1709); Benedetto Fioravanti annotò ed accrebbe di una terza parte la rac- 
colta delle monete papali del Vignoli sotto il titolo Antiqui romanorum 
pontificum denarii a Benedicto XI ad Paulum III (Roma 1734-1738). 
3. l'esempio... Grimoaldo: questi, in ostaggio presso Carlo Magno, fu am- 
messo alla successione del padre Arichi nel ducato di Benevento, dopo che si 
dichiarò vassallo dell’imperatore accettando non solo d’intitolare a lui le 
monete, ma perfino di radere la barba alla foggia franca ai suoi Longobardi 
(vedi anno 788). 4. Dall'anno 800. 5. «Per benedizione portarono le 
chiavi del sepolcro del Signore e del Calvario insieme col vessillo». 6. tl 
vessillo: l'insegna con la croce. 7. Aronne: Harun Al Rashid (776-809), 


quinto califfo abasside, ebbe lunghe guerre con i Bizantini; la sua figura 
passò in Occidente come simbolo di giustizia e di magnificenza. 
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potenza) che di quella di tutti gli altri principi del mondo e 
mandò più volte a regalarlo. Carlo Magno, siccome principe che 
stendeva il guardo a tutto quanto potea recar gloria a sé e vantag- 
gio alla religione cristiana, seppe ben profittare del suo credito 
e della sua amicizia con esso Aronne. Trattò dunque con lui per 
via di lettere e di ambasciatori, e gli riuscì di ottenere da lui il 
dominio della sacra città di Gerusalemme. Odasi il suddetto Egi- 
nardo, che così seguita a dire: «Quum legati eius (Caroli), quos 
cum donariis ad sacratissimum Domini ac Salvatoris nostri sepul- 
crum locumque Resurrectionis miserat, ad eum venissent et ei do- 
mini sui voluntatem indicassent, non solum ea, quae petebantur, 
fieri permisit, sed etiam sacrum illum ac salutarem locum, ut illius 
potestati adscriberetur, concessit».” Il Poeta Sassone? (Poeta Saxo, 
Annal., apud Du-Chesne, t. 11 Rer. Franc.) conferma la stessa no- 
tizia, con dire che Aronne inviò a Carlo Magno donativi di gemme, 
oro, vesti, aromati: 


adscribique Locum sanctum Hierosolymorum 
concessit propriae Caroli semper ditioni.3 


E perché non si dubiti del dominio ancora della città di Gerusa- 
lemme, odansi gli Annali loiselianit (Annal. loisel., ad ann. 800): 
«Zacharias cum duobus monacis de Oriente reversus Romam 
venit, quos patriarcha hierosolymitanus ad regem misit. Qui be- 
nedictionis caussa claves sepulcri dominici, ac loci Calvariae, claves 
etiam civitatis et montis cum vexillo detulerunt».5 Altrettanto si 
legge nella vita di Carlo Magno d’autore incerto (Anonymus, în 
Vita Caroli M.) e in quella del Monaco Engolismense (Monac. 
Engolism.), negli Annali Bertiniani (Annal. Bertiniani), di Metz 


1. «Quando gli ambasciatori di lui (Carlo), mandati con donativi al santis- 
simo sepolcro del nostro Signore e Salvatore ed ai luoghi della Resurrezio- 
ne vennero da lui e gli manifestarono il volere del loro sovrano, non solo 
assenti alle loro richieste, ma concesse che anche quel luogo sacro e salutifero 
fosse assegnato alla potestà di Carlo». 2. Poeta Sassone: l'autore del De ge- 
stis Karoli Magni, composto in Germania da un partigiano di re Arnolfo verso 
1’890 (Migne, P.L., xC1x). 3. «E concesse che il Luogo santo di Gerusa- 
lemme fosse annesso per sempre alla personale potestà di Carlo». 4. Annali 
loiseliani dal nome del possessore del primo manoscritto noto, o Laurissenses 
maiores dalla chiesa di Lorsch, ove sarebbero stati composti, furono detti 
gli Annales regii, vasta compilazione di precedenti annali franchi che porta 
fino all’829, che il Muratori poteva leggere nelle edizioni del Freher, del 
Canisio e del Duchesne. 5. «Zaccaria, di ritorno dall’Oriente, venne a 
Roma con due monaci inviati al re dal patriarca di Gerusalemme. Essi 
portarono per benedizione le chiavi del santo sepolcro e del Calvario e le 
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(Annal. metenses)' ecc. Veggasi dunque che significasse in tali casi 
l’inviare il vessillo. L'acquisto fatto nella forma suddetta da Carlo 
Magno della città di Gerusalemme, servì di fondamento al favo- 
loso ed antico romanzo di Turpino” per ispacciare ch’esso impera- 
dore si portò in Oriente, vi conquistò la santa città, andò a Costan- 
tinopoli e fece altre prodezze: tutte favole, che poi il Dandolo? ed 
assai altri storici a man baciata come verità contanti accolsero, ma 
che oggidì non hanno più spaccio. Io mi dispenserò da qui in- 
nanzi dal riferir gli anni de’ greci imperadori perch’essi in Italia 
non fecero più gran figura e solamente andarono ritenendo il do- 
minio in Napoli ed in alcune città della Calabria. 


[Elogio di Carlomagno.]* 


L’ultimo anno della vita dell’imperador Carlo Magno fu questo. 
Infermatosi egli in Aquisgrana con doglia di costa, nel dì 28 di gen- 
naio rendé l’anima al suo Creatore nell’anno settantuno della sua 
età, pieno di vittorie e di gloria, pieno di meriti presso Dio e presso 
gli uomini. Chi prendesse ad uguagliar questo monarca agli Au- 
gusti, ai Traiani, ai Marchi Aurelii, troverebbe facilmente delle 
ragioni per sostenere il suo assunto. Ma in una parte possiamo an- 
che dire ch’egli superò quegl’imperadori, eroi del paganesimo. 
Perciocché trovarono quegli Augusti il romano imperio tuttavia 
florido, tuttavia forte per una smisurata potenza, pulito ne’ costu- 
mi, ben disciplinato nella milizia e regolato da saggie provvisioni 
e leggi nel suo governo. Ma Carlo Magno trovò ne’ suoi Franchi 
e nelle nazioni da lui soggiogate non poca barbarie, una somma 
ignoranza ed infiniti altri disordini. Seppe egli nondimeno colla sua 
gran mente e indefessa applicazione dare buon sesto a tutto, ripu- 
lire i costumi de’ suoi popoli, rimettere in buono stato lo studio 
delle lettere, ch'egli medesimo con gran fatica procacciò a se stesso 


chiavi altresì della città e del monte col vessillo». 1. Annali Bertiniani, 
cosiddetti dal monastero di Saint-Bertin donde proviene il primo mano- 
scritto noto; in tre parti, fan seguito agli Annales regii fino all’882. Furono 
pubblicati dal Duchesne e accolti nei R./..S. (tomo tI, parte 11, pp. 495- -579); 
Annales metenses, cosiddetti dal monastero dove furono trovati i primi 
manoscritti, sono una compilazione, su antiche fonti perdute, di un parti- 
giano dei Carolingi. Furono pubblicati dal Duchesne. 2. Turpino: pre- 
sunto autore di una cronaca latina dei fatti di Carlo Magno. 3. Andrea 
Dandolo, doge dal 1343 al 1354, autore del Chronicon venetum stampato nel 
tomo x dei R./..S. 4. Dall'anno 814. 
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dappoiché cominciò a regnare. Né solamente si sparse il benefico 
influsso del suo mirabil genio sopra de’ secolari; ne furono anche 
a parte, ed anche più degli altri, gli ecclesiastici, alla riforma e 
buon ordine de’ quali egli continuamente dimostrossi intento. 
Veggansi i suoi capitolari, o sia le sue leggi: tutte spirano sapienza, 
pietà e giustizia. Colle tante sue militari imprese e vittorie accrebbe 
egli a dismisura la monarchia franzese. Perciocché, siccome lasciò 
scritto Eginardo (Eginhardus, Vita Caroli M.), egli ebbe sotto il 
suo dominio tutto quant'è oggidì il regno di Francia; conquistò 
nella Spagna la maggior parte della Catalogna, la Navarra e parte 
dell'Aragona; stese la sua signoria per la Fiandra, Ollanda e Frisia 
fino ad Amburgo e di là dall’Elba. Sottoposte a lui furono le allora 
ampie provincie della Sassonia e Baviera colla Franconia, Suevia, 
Turingia, con gli Svizzeri e con altre provincie della Germania. 
Alle sue mani vennero le due Pannonie colla Dacia e la Boemia, 
l’Istria, la Liburnia e la Dalmazia, con vari paesi della Schiavonia. 
Finalmente ebbe sotto il suo comando «Italiam totam, quae ab 
Augusta Praetoria usque in Calabriam inferiorem, in qua Grae- 
corum et Beneventanorum constat esse confinia, decies centum 
et eo amplius passuum millibus longitudine porrigitur»:’ parole 
chiare di quell’accreditato storico ed ufiziale della corte d’esso 
Carlo Magno, che si oppongono a chi volesse escludere dal suo 
sovrano dominio Roma col suo ducato, l’Esarcato di Ravenna, 
la Pentapoli, il ducato di Spoleti o altra contrada d’Italia. Ma chi 
vuol pienamente conoscere la virtù e i pregi di questo gloriosissi- 
mo monarca, non ha che da ricorrere alle Vite che lasciarono scritte 
di lui il suddetto Eginardo, il Monaco di Engoulemme, il Monaco 
di San Gallo, ed altri presso il Du-Chesne (Du-Chesne, t. 11 Rer. 
Franc.). Però con troppa ragione a lui fu dopo morte dato dai 
popoli e dagli scrittori il titolo di Magno; e le imprese sue s’anda- 
rono da lì innanzi cantando per le città, con aver forse preso di là 
il loro nome i Ciarlatani, e con aver esse certamente servito di base 
ad alcuni famosi poemi romanzi” degli ultimi secoli composti in 
Italia, pieni sì di favole, tutti nondimeno tendenti ad onorar la 
memoria di questo eroico imperadore. 


1. «L'Italia tutta, che da Aosta fino alla Calabria inferiore, là dove sono i 
confini dei Greci e dei Beneventani, si estende per la lunghezza di mille 
miglia e più». 2. romanzi: romanzeschi, cavallereschi. 
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[Contro l'autenticità della costituzione « Ego Ludovicus ».]! 


E qui non si può di meno di non rammentare la famosa costi- 
tuzione Ego Ludovicus,” accennata da Leone Ostiense,? riferita da 
Graziano* (Gratianus, Decret., Ego Ludovicus, dist. 63), e rappor- 
tata più ampiamente negli Annali ecclesiastici (Baron., Ann. eccl.). 
Vien questa creduta un’impostura dal padre Pagi (Pagius, in Critic. 
Baron.) e da altri che ne recano le pruove; laonde a me pure non 
dee essere disdetto l’esporre onoratamente il sentimento mio in- 
torno ad essa, non mosso da veruna passione, ma guidato dal solo 
amore della verità, la quale, chiunque ancora ha sommo rispetto 
per la Santa Sede, dee preferir sempre alla bugia. Col voler so- 
stenere opinioni inverisimili uno scrittore non giova ad altrui; 
fors'anche gli nuoce e solamente può guadagnare a se stesso lo 
svantaggioso titolo di adulatore o pur quello di sciocco. Ora io 
dico non potersi mai sostenere per documento legittimo e vera- 
mente uscito dalla cancelleria di Lodovico Pio” quella costituzione. 
Vi manca la data: segno che ne resta una sola copia informe e 
non autentica, la quale non può far pruova sicura. Contien essa 
veramente molti stati che erano in dominio della Chiesa romana 
e de’ sommi pontefici. Ivi è confermata al papa la città di Roma 
col suo ducato, ma colla giunta di queste parole: «Sicut a prae- 
decessoribus vestris (dovrebbe dire « nostris») usque nunc in vestra 
potestate et ditione tenuistis et disposuistis».9 S'è veduto in ad- 
dietro se con sovranità o pure con dipendenza 1 papi governassero 
Roma e il suo ducato e continueremo anche a vederlo. Ma non può 
1. Dall'anno 817. 2./a famosa... Ludovicus: diploma da cui appariva 
che «l’imperadore aveva rinunciato al preteso gius degli Augusti nella 
consacrazione de’ papi e... ‘“donatam Corsicam, Sardiniam et Siciliam” 
alla Chiesa romana» (Antichità italiane, dissertazione LX111). Il Muratori 
aveva già discusso il diploma nella Piena esposizione (capitolo Iv). 3. Leone 
Ostiense: Leone Marsicano (1046-1117 circa), benedettino, creato da Pa- 
squale II cardinale e vescovo di Ostia, autore di una accurata cronica del- 
l'abbazia di Montecassino dalle origini sino al 1075 accolta integralmente 
nel tomo iv dei R./..S. 4. Francesco Graziano, camaldolese di Chiusi, 
compose a Bologna verso il 1140 la Concordantia discordantium canonum 
nota come Decretum Gratiani, raccolta di testi patristici, conciliari, pontifici, 
ordinati e armonizzati con brevi «dicta » che conferirono alla silloge il valore 
di trattato basilare del diritto canonico. 5. Lodovico Pio: Ludovico Ì, 
associato, dopo la morte dei fratelli Carlo e Pipino, dal padre Carlo Magno 
all'impero (813), gli successe nell'814. 6. «Come dai predecessori vostri 


(dovrebbe dir « nostri ») fino ad ora l’avete tenuta in vostra potestà e giu- 
risdizione e ne avete disposto », 
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stare che Lodovico Pio confermasse o donasse a papa Pasquale! 
«Siciliam sub integritate cum omnibus adiacentibus et territoriis 
maritimis» ecc. La Sicilia era allora dell’imperador greco, con cui 
durava la pace e concordia, confermata anche nell’anno presente, 
come s'ha dagli Annali bertiniani. Non si può mai credere che il 
papa chiedesse e l’imperador d’Occidente donasse la roba altrui. 
Gli conferma ancora Lodovico «patrimonia ad potestatem et dic- 
tionem nostram pertinentia, sicut est patrimonium Calabriae in- 
ferioris et superioris et patrimonium neapolitanum ».* Ma evidente 
cosa è che l’imperadore non istendeva allora la sua podestà e do- 
minio sopra la Calabria, né sopra Napoli, che erano allora sotto la 
giurisdizione dell’imperador d’Oriente, e ciò senza contrasto al- 
cuno. Almeno non toccava a Lodovico Pio di confermare al papa 
degli allodiali situati sotto il dominio altrui. Più sotto si lascia 
ai Romani la libertà di consecrare il nuovo papa eletto senza ob- 
bligo di attendere l’approvazion dell’imperadore. E i fatti prece- 
denti e i susseguenti, siccome vedremo, convincono d’insussisten- 
za una tal concessione. Lascio andare altre riflessioni, bastando que- 
ste per conchiudere che non merita d’essere attribuita quella co- 
stituzione, almeno tal quale essa è oggidi, a Lodovico Pio; e 
potersi con tutto fondamento sospettare che nascesse quella carta 
o pur fosse alterato ed interpolato il vero documento nel secolo 
undecimo, dappoiché i pontefici cominciarono a muovere delle 
pretensioni sopra la Sicilia e a non voler più sofferire che gl’im- 
peradori avessero mano nella creazion de’ papi: tempo appunto 
in cui Leone Ostiense cominciò a farne menzione. 


[I «Campo della bugia».]? 


L’anno fu questo in cui si vide una scandalosa rivoluzion di 
stato, che non si può rammentar senza orrore e senza obbrobrio 
della Francia e di que’ tempi. Tornarono peggio che prima a 
rivoltarsi contro l’imperador Lodovico i suoi tre maggiori figliuoli 
Lottario, Pippino e Lodovico.* Le cagioni di sì fatti abominevoli 


1. Pasquale I successe a Stefano IV e tenne il pontificato fino all'824. A lui 
Lodovico avrebbe donato «la Sicilia intera con tutte le adiacenze e i territori 
marittimi». 2. «I patrimoni pertinenti alla nostra potestà e giurisdizione 
come il patrimonio della Calabria superiore e inferiore e il patrimonio 
napoletano ». 3. Dall'anno 833. 4. Tornarono . .. Lodovico: tre anni in- 
nanzi i figli di Lodovico si erano ribellati alla disposizione della dieta di 
Worms che, modificando l’Ordinatio imperii (817), assegnava al figlio di 
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movimenti non sono ben registrate dagli storici. Per quel ch'io 
credo e per quanto si può dedurre da Agobardo' (Agobardus, De 
comparat. utriusq. regimin.), celebre arcivescovo di Lione, l’invidia 
e gelosia di stato rimise l’armi in mano a que’ principi, dimentichi 
della riverenza dovuta ad un padre. Si lasciava pur troppo il buon 
imperadore menar pel naso dall’imperadrice Giuditta,” loro ma- 
trigna, e si può in parte prestar fede a quanto di lei in questo pro- 
posito lasciarono scritto Pascasio Ratberto? (Paschasius Ratbertus, 
in Vita Walae, l. 1) ed Agobardo. Le mire dell’ambiziosa donna 
tendevano tutte ad ingrandir l’unico suo figliuolo Carlo, e in 
quest'anno ancora le era riuscito di fargli assegnar l’Aquitania, 
con levarla al figliastro Pippino, come attesta Nitardo* (Nithardus, 
Hist., l. 1). «Aquitania, Pippino demta, Carolo datur, et in eius 
obsequio primatus populi, qui cum patre sentiebat, iurat ».5 Questi 
passi, sì svantaggiosi agli altri figliuoli, e il timore di peggio, fecero 
perdere la pazienza a Lottario, Pippino e Lodovico; e tanto più 
perché non mancavano segreti istigatori che malignamente accen- 
devano il fuoco e nulla più desideravano che di veder discendere 
dal trono il cristianissimo e clementissimo loro monarca. Passata 
dunque intelligenza fra i tre suddetti fratelli, dopo aver trattato 
indarno di concordia col padre in lontananza, Lottario dall’Italia, 
Pippino dall’Aquitania, Lodovico dalla Baviera, marciarono coi 
loro eserciti per andarlo a trovare in persona. L’Augusto Lodovico, 
subodorati questi movimenti, anch'egli s’armò come poté e venne 
in Alsazia, dove a fronte a lui arrivarono anche i figliuoli, risoluti 
di dare alla monarchia quel regolamento che al loro senno o, per 
dir meglio, alla loro detestabil ambizione parea più proprio. Quel 


secondo letto, Carlo, l’Alemagna, l’Alsazia e parte della Borgogna (vedi 
anno 830). 1. Agobardo (779-840), arcivescovo di Lione dali'814, deposto 
e poi ristabilito, autore, fra l’altro, di una apologia dei figli di Ludovico il 
Pio. 2. Giuditta, figlia di Guelfo, conte d’Alemagna, fu sposata da Ludo- 
vico dopo la morte della prima moglie Ermengarda; nell’823 essa diede alla 
luce Carlo, detto poi il Calvo, e si adoperò per modificare a vantaggio di lui 
la divisione dell’impero stabilita nell’817. 3. Pascasio Ratberto (vedi la 
nota 2 a p. 755), il benedettino autore di varie opere agiografiche e tcologi- 
che e della biografia di Wala, abate di Corbie (765 circa - 835), Vita Walae 
(vedi Migne, P. L., Cxx, coll. 1557-650). 4. Nitardo: figlio di Angelberto 
di Saint-Riquier che aveva cantato Carlo Magno, narrò le guerre civili di 
Ludovico il Pio e dei figli nei Historiarum libri quattuor pubblicati nella rac- 
colta del Bouquet (Rerum gallicarum et francicarum scriptores, Parigi 1738 
sgg., tomi VI-VII). s.«L’Aquitania, tolta a Pipino, vien data a Carlo, e a lui 
i maggiorenti del popolo, che consentivano al padre, giurano ossequio». 
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sito acquistò da lì innanzi il nome di Campo della bugia o di 
Campo mendace. Avea Lottario fatto venire d’Italia e condotto seco 
papa Gregorio IV,' figurandosi che niun personaggio fosse atto 
più di lui, siccome padre comune e di tanta autorità, a maneggiar 
un trattato di pace fra un padre e i suoi figliuoli. Ma fu presa in 
sospetto dall’imperador Lodovico la venuta del romano pontefice, 
quasiché egli si fosse unicamente mosso per favorire i disegni del 
figliuolo Lottario, cioè di chi era arbitro dell’Italia. Fece in oltre 
delle doglianze perch’egli fosse venuto senz’averne preventiva- 
mente avuto da lui ordine alcuno ed anche dopo essere venuto 
tardasse tanto a lasciarsi vedere da lui. Anzi gli stessi vescovi 
franzesi del partito d’esso imperador Lodovico, essendosi sparsa 
voce che il papa per troppa parzialità nudrisse pensiero di scomu- 
nicar l’imperadore e i vescovi, se alcun di loro si mostrasse 
disubbidiente al volere di lui e de’ figliuoli d’esso Augusto, si 
lasciarono trasportare all'eccesso con fargli sapere, secondoché nar- 
ra l’autore della Vita di Lodovico” (Astronomus, in Vita Ludov. Pi), 
«nullo modo se velle eius voluntati succumbere. Sed si excommu- 
nicaturus adveniret, excommunicatus abiret; quum aliter se habeat 
antiquorum canonum auctoritas».3 Finalmente fu permesso al pa- 
pa di andar ad abboccarsi coll’imperador Lodovico, che il rice- 
vette con poco garbo e senza la riverenza usata da’ suoi maggiori 
al vicario di Cristo. Per testimonianza di Tegano* (Thegan., De reb. 
gest. Ludov., c. 42), Gregorio gli presentò grandi e innumerabili 
regali, si fermò con lui qualche giorno e trattò seco de’ correnti 
scabrosi affari, per quanto si può conghietturare con tutta onora- 
tezza e vera intenzione di rimettere la buona armonia fra lui e i 
figliuoli. Da Pascasio Ratberto si può ricavare ch'egli proponeva 
ed insisteva che stesse salda la « prima division dell’imperio» fatta 
dall’imperadore, giacché l’averla egli guasta per esaltare il fan- 
ciullo quartogenito Carlo avea troppo disgustato i tre maggiori 


1. Gregorio IV successe a Valentino, scomparso appena un mese dopo 
Eugenio II, nell’827, e tenne il pontificato fino all’844. 2. l’autore... Lo- 
dovico: un anonimo detto l’Astronomo per l’interesse che mostra per i fe- 
nomeni celesti, autore di una Vita Hludovici Pii pubblicata nella citata rac- 
colta del Bouquet (tomo 1v). 3.4 Che essi non intendevano in alcun modo 
soggiacere al suo volere. Ma se era venuto con l’intenzione di scomunicare 
se ne sarebbe andato scomunicato, anche se l’autorità di antichi canoni 
importi diversamente». 4. Tegano: corepiscopo di Treviri, scrisse una 
vita di Ludovico il Pio dedicata alle imprese dell’imperatore dall’814 all’835 
pubblicata nella citata raccolta del Bouquet (tomo iv). 
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figliuoli. I seguenti successi ci danno a conoscere che o Lodovico 
Augusto o i figliuoli non vi vollero acconsentire. Però il papa licen- 
ziato si restituì al campo di Lottario né gli fu più permesso di 
tornar a parlare coll’Augusto Lodovico. 

Intanto lavoravano sott'acqua i figliuoli, tirando a poco a poco 
con doni o con minaccie nel loro partito i seguaci del padre, di 
modo che non andò molto che esso Lodovico si vide quasi affatto 
abbandonato dai suoi è costretto a far sapere ai figliuoli che an- 
drebbe alle lor tende, persuadendosi bene che non manchereb- 
bono di rispetto verso di lui e verso la moglie, né di amore verso il 
loro fratello Carlo. Andò e fu ricevuto col figliuolo nel padiglione 
di Lottario, che era il principal promotore di questa esecrabile 
briga. Allora fu che i tre fratelli si divisero fra loro la monarchia 
franzese e si fecero giurar fedeltà dai popoli. Quindi Lottario 
mandò in esilio l’imperadrice Giuditta in Italia, confinandola nel- 
la città di Tortona (Astronomus, in Vita Ludov. Pit), con promessa 
giurata fatta al padre di non nuocere al corpo né alla vita di lei. 
Fu anche levato da lato dell’imperadore con suo gran rammarico 
il tanto da lui amato figliuolo Carlo e relegato nel monistero di 
Prumia, nella Germania. Papa Gregorio, al vedere cotali sregolate 
violenze, le disapprovò, né soffrendogli più il cuore d'essere spet- 
tatore di sì brutta tragedia, se ne ritornò malcontento a Roma. 
Pippino e Lodovico, fratelli di Lottario, se ne tornarono ai regni 
loro. Restò l’infelice Augusto Lodovico nelle mani di Lottario, 
il quale, avendo già prese le redini del governo, seco il condusse, 
come privata persona e a guisa di prigioniere sotto buona guardia, 
a Soissons, con adoperare intanto emissari e segrete esortazioni per 
indurlo a rinunziare spontaneamente l’imperio e a monacarsi, sic- 
come altre volte pareva che avesse avuta intenzione di fare. Per 
muoverlo più agevolmente, gli fu dato a credere che l’imperadrice 
avesse già dato l’addio al secolo con prendere l’abito monastico o 
fosse morta e che il figliuolo Carlo già fosse tonsurato in un moni- 
stero. Ma Lodovico non si arrendé per questo e tanto più perché 
segretamente fu avvertito della falsità di quelle voci ed esortato a 
tener forte, per quanto potesse, lo scettro. Non valendo questi 
mezzi, si venne al più rigoroso e fu quello di raunare nel mese 
d'ottobre in Compiegne molti vescovi, alla testa de’ quali era 


I. regni loro: Pipino regnava sull’Aquitania e la Marca spagnola; Ludovico 
sulla Germania. 
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Ebbone' arcivescovo di Rems, fazionario di Lottario, uomo di vil 
nascita, ma di una crudeltà che non avea pari. Videsi in tal occa- 
sione con vergogna del nome cristiano empiamente impiegata dai 
ministri di Dio la santissima religione, per ispaventare e detro- 
nizzare quel misero principe, con indurlo a chiamarsi colpevole 
delle seguenti imputazioni. Cioè di aver permessa la morte del re 
Bernardo,” suo nipote, e fatti monacare per forza i suoi fratelli 
naturali, tuttoché di ciò egli avesse già fatta penitenza. Di aver 
contro i giuramenti rotta la divisione da lui già stabilita dell’imperio 
e astretti i sudditi a due contrari giuramenti, dal che erano venuti 
spergiuri e gravi turbazioni. Di aver in tempo di quaresima inti- 
mata al popolo una spedizion generale: cosa che avea cagionata 
una gran mormorazione. Di aver maltrattato chi de’ suoi fedeli 
era ito ad informarlo dei malanni correnti e delle insidie a lui tese, 
con cacciarli in esilio e confiscar loro i beni; siccome ancora d’a- 
ver cagionato del discredito ai sacerdoti e monaci. Di aver esatto 
contro la giustizia vari giuramenti da’ suoi figliuoli e popoli. Di 
aver fatto varie spedizioni militari che aveano prodotto tanti 
omicidi, sacrilegi, adultèri, rapine ed incendi, con oppression de’ 
poveri, mali tutti de’ quali era reo presso Dio. Di aver fatto delle 
divisioni dell’imperio a capriccio, turbata la pace comune, armati 
i popoli contra de’ suoi figliuoli, in vece di pacificarli coll’autorità 
paterna e col consiglio de’ suoi fedeli. E finalmente d’aver messo a 
pericolo d’infinite uccisioni i suoi sudditi, quando l'obbligo suo 
era di proccurar loro la salute e la pace. Con questi mal inventati 
capi di reati diedero que’ vescovi ad intendere al piissimo impera- 
dore che era scomunicato e che gli era d’uopo di farne penitenza, 
se voleva salvar l’anima sua. Lasciossi il meschino principe trattar 
come vollero que’ vescovi che aveano venduta la lor coscienza a 
Lottario, con deporre la spada e le insegne imperiali e vestirsi di 
ciliccio e vituperar le sue passate azioni, e con pericolo di verificar 
l'antico proverbio: Heroum filii noxae.® Questo bastò a Lottario 
per credere decaduto il padre, benché, non fidandosi di lui né del 


1. Ebbone: trentunesimo vescovo di Reims, si adoperò per la conversione 
dei Danesi (vedi anno 826), fu deposto nell'835 per l’atteggiamento assunto 
a Compiègne nell’833; morì nell’8s1. 2. Bernardo: figlio di Pipino e 
quindi nipote di Ludovico il Pio; nell’813 re d’Italia; ribelle alla Ordinatio 
imperti dell'817, fu accecato e morì poco dopo (vedi anno 818). 3. «Un 
castigo i figli degli eroi» (cfr. A. TASSONI, Pensieri diversi, libri dieci, Vene- 
zia 1646, p. 119). 
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popolo, seguitasse a tenerlo sotto più rigorosa guardia, senza per- 
mettergli di parlare se non con pochi destinati al di lui servigio. 
Il popolo, terminata questa scena, se ne tornò tutto confuso e me- 
sto a casa..Lottario si fermò in Aquisgrana quel verno, facendola 
da padron dell’imperio. Walla,' abbate di Corbeia, per levarsi da 
così deforme spettacolo, avea ottenuto da lui di potersi ritirare in 
Italia, e, venuto al celebre monistero di San Colombano di Bob- 
bio, quivi coll’aiuto di Lottario fu eletto abbate. 


[Rovesci di Ludovico II e morte di Lotario II.|* 


Accostandosi poi il verno, l’Augusto Lodovico, nel ritirarsi 
dall'assedio di Bari,* fu assalito alla coda dai Saraceni, che gli tol- 
sero più di due mila cavalli, e con questi andarono alla chiesa di 
San Michele nel monte Gargano e le diedero il sacco, con far 
anche prigioni tutti que’ cherici e molt’altri iti colà per lor divo- 
zione. Un avvenimento sì infelice turbò non poco l’imperadore, 
il papa e i Romani. Aggiungono ancora che avendo l’arcivescovo 
d’Arles, Rolando, ottenuta da esso imperadore, allora padrone del- 
la Provenza,° e da Angilberga Augusta sua moglie, non vacua manu,” 
la badia di San Cesario, s'era portato all'isola di Camargue, allora 
ricchissima, dove quel monistero possedeva dei gran beni e vi 
aveva in pochi dì alzata una spezie di fortezza con della sola terra. 
Ma eccoti giugnere i Mori, non so se dell’Affrica o della Spagna. 
In quella miserabil fortezza si rifugiò lo sconsigliato arcivescovo, 
ed ivi fu colto da que’ barbari, che misero a fil di spada trecento 
dei di lui domestici o sudditi e lui condussero ben legato in una 
lor nave. Pel suo riscatto fu convenuto di dar lor cento cinquanta 
libre d’argento, altrettanti mantelli, altrettante spade ed altret- 
tanti schiavi. Mentre di ciò si trattava, l’arcivescovo accorato si 


1. Walla, nipote di Carlo Martello, affiancato da Carlo Magno come con- 
sigliere a Bernardo (vedi anno 812), si fece monaco nell’814, fu consigliere 
di Lotario (822) e lo favorì nella contesa contro Ludovico, con scandalo 
del Muratori (vedi anno 830); morì nell'835. 2. Dall'anno 869. 3. Lo- 
dovico II, figlio di Lotario, re d’Italia dall’844, coronato imperatore nell’850. 
4. assedio di Bari: Lodovico II combatté i Saraceni in ausilio dei principi 
di Benevento e di Salerno; ma non poté impedire il loro stanziarsi a Bari 
(855), donde furon cacciati solo nell'871. 5. il papa: Adriano Il (867-872). 
6. padrone della Provenza: in virtù della cessione fattagli da Carlo, re di 
Provenza, suo fratello (vedi anno 859). 7. non vacua manu: «non a mani 
vuote », cioè con doni. 
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morì. Ciò veduto, i Saraceni furbi, per non perdere il riscatto, 
affrettarono il cambio, fingendo gran fretta di partirsi. Ebbero 
quanto era stato accordato e messo in una sedia legato il cadavere 
del prelato defunto, vestito con gli abiti sacerdotali co’ quali era 
stato preso, lo portarono essi a terra, e depostolo con gran riveren- 
za, se ne tornarono alle loro navi. Allora quei che aveano portato 
il riscatto si accostarono per parlare all'arcivescovo e rallegrarsi 
con lui e il trovarono senza parola e senza vita. Altro non restò che 
di portarlo con urli e pianti al sepolcro ch'egli si avea preparato 
molto prima. Un altro accidente, anche più strepitoso, accadde in 
quest'anno in Italia. Lo raccontano vari scrittori (Lambertus Schaf- 
naburgens.; Annal. Franc. bertiniani; Annal. Franc. Hildesheim), e 
spezialmente i suddetti Annal: dertiniani, più copiosi degli altri. 
Sotto il presente anno, e non già nel precedente, Lottario,' re della 
Lorena, sempre, per così dire, ammaliato da Gualdrada” e bra- 
moso di liberarsi dalla regina Teotberga e dalle censure, figuran- 
dosi di poter ammollire l'animo del sommo pontefice a forza di 
regali e col venir egli in persona in Italia, aggiuntavi ancora l’in- 
tercessione dell’imperador Lodovico suo fratello, si mosse nel mese 
di giugno ed arrivò fino a Ravenna. Quivi s’incontrò nei messi 
speditigli dallo stesso imperadore per fargli sapere che se ne tor- 
nasse indietro e rimettesse a tempo più opportuno quel suo biasi- 
mevol affare, stante il trovarsi troppo impegnato esso Augusto nel- 
l'assedio di Bari «cui amplius quam ducentas naves rex Graeco- 
rum in auxilium contra eosdem Saracenos festinato mittebat».* 
Non istette per questo Lottario, troppo cotto dall’amor della 
druda. Andò a trovar l’Augusto fratello, che era in campo sotto 
Bari, e tante batterie di preghiere e di doni adoperò che indusse 
l’imperadrice Angilberga ad ottenere dall’Augusto marito ch’ella 
stessa seco venisse a Monte Casino, per far quivi un abboccamento 
col papa. Colà in fatti, per interposizione dell’imperadore, si portò 
papa Adriano. Gli fece molti presenti Lottario, ma senza muoverlo 
per questo ad alcun atto sconvenevole alla disciplina cristiana. 
Impetrò bensì, per le istanze dell’imperadrice, che il papa gli desse 
nella messa solennemente cantata la sacra Comunione, ma con in- 


1. Lottario: Lotario II, secondogenito di Lotario I, nell’855 ebbe dal padre 
la Lorena. 2. Gualdrada: concubina alla quale Lotario era legato prima 
del matrimonio (vedi anno 857). 3. Cui l’imperatore d'Oriente inviava 
rapidamente più di duecento navi in aiuto contro i medesimi Saraceni ». 
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terrogarlo prima s’egli avea puntualmente eseguito quanto gli era 
stato prescritto da papa Niccolò! suo antecessore, coll’essersi aste- 
nuto e promettere d’astenersi in avvenire da ogni commerzio 
carnale coll’impudica Gualdrada; il che fu giurato e promesso da 
lui e dai suoi cortigiani, che pur sapeano tutti di spergiurare. Tornò 
il pontefice a Roma; colà ancora si portò il re Lottario, ma senza 
ricevere incontro alcuno;* e senza che alcuno de’ cherici gli facesse 
accoglienza veruna, visitò il sepolcro di san Pietro. Non poté 
impetrare che il papa gli cantasse nella seguente domenica la mes- 
sa. Solamente nel lunedì desinò con lui nel palazzo lateranense, 
e fu regalato di una /eena (forse una sorta di veste), di una palma 
benedetta e di una ferula o sia baston pastorale. Ciò bastò per far 
tutto ringalluzzire lo sconsigliato principe ed intanto il papa de- 
terminò di mandare in Lorena Formoso, vescovo di Porto, e un 
altro vescovo per informarsi meglio degli andamenti passati d’esso 
re Lottario a fin di procedere secondo la giustizia. Partitosi da 
Roma il re, arrivò a Lucca, dove fu sorpreso dalla febbre egli con 
tutti i suoi. Ne cominciò a morire oggi uno e più altri ne’ dì se- 
guenti; e Lottario, senza profittare di avvisi sì chiari a lui mandati 
da Dio, malato com’era, passò fino a Piacenza, dove nel dì ro di 
agosto infelicemente diede fine alle sue follie e alla sua vita. Fu 
seppellito il corpo suo dai pochi domestici a lui restati ignobil- 
mente sotterra nel monistero o, per dir meglio, nella chiesa di 
Santo Antonino posta allora fuori della città. Con giusto fonda- 
mento fu creduto da tutta la cristianità questo un patente gastigo 
dell’ira di Dio. 


[I Saraceni contro Salerno.]? 


Vegniamo ora ai Saraceni. Da che costoro ebbero perduta la 
città di Bari,* da vergogna e da rabbia commossi, misero insieme in 
Affrica una nuova poderosa armata di quasi trenta mila combattenti 
e, nell’autunno dell’anno antecedente, a dirittura diedero le vele 
verso Salerno. Volle Dio che, mentre costoro faceano quel grande 
apparecchio di gente e di macchine per passare in Italia (Anonymus 


1. Niccolò I, papa dall’858 all’867, aveva cassato il ripudio di Teotberga, 
sancito da vescovi corrotti (vedi anno 863). 2. senza... alcuno: senza che 
alcuno si muovesse a riceverlo. 3. Dall'anno 872. 4. Da che... Bari: 
per opera delle milizie di Ludovico II (vedi anno 871). 
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Salernitanus, Paralipom., c. 110), uno della lor nazione, per nome 
Arrane, ricordevole di un picciolo favore a lui compartito da Guai- 
ferio principe di Salerno,' trovato in Affrica un uomo da Amalfi 
chiamato Fluro, il pregò in confidenza di far saper da parte sua 
ad esso principe che fortificasse Salerno a tutto potere perché gli 
sovrastava una gran burrasca. Eseguì l’amalfitano la commessione, 
e Guaiferio immantinente si diede a mettere in buon sesto le for- 
tificazioni della sua città e vi fece alzar tre fortissime torri ne’ siti 
più pericolosi. Una fu fatta dai Capuani, allora sudditi suoi; la 
seconda dai Toscani, probabilmente negozianti in quella città; e 
quella di mezzo la fabbricarono i Salernitani stessi. Ricorse per 
aiuto ad Adelgiso, principe di Benevento;* e questi appena udì 
lo sbarco della flotta moresca che comparve anch'egli a Salerno 
con quante forze poté. Tennero questi due principi consiglio in- 
sieme e fu presa la risoluzione di uscir in campo contra d’essi e di 
azzardare una battaglia. Ma avendo l’accorto Adelgiso ben con- 
siderata e scandagliata la moltitudine e possanza delle schiere ne- 
miche, giudicò meglio di ritirarsi. Tornossene egli a Benevento e i 
Saraceni attendati intorno alla città di Salerno cominciarono a 
strignerla con un ben regolato assedio, che durò moltissimi mesi 
anche dell’anno presente e fu sostenuto nulladimeno con intrepi- 
dezza da Guaiferio e dal suo popolo. Per attestato dell’Anonimo 
Salernitano, da cui ho preso questo racconto, confermato ancora 
da Erchemperto,* que’ barbari nel tempo d’esso assedio uccisero 
innumerabili contadini e distrussero tutti i contorni di Salerno. 
Venuta poi la primavera, mandarono distaccamenti ne’ territori 
di Napoli, di Benevento e di Capua, che diedero il sacco dovunque 
arrivarono e desolarono una gran quantità di terre. Avea preso 
stanza il re loro Abdila nella chiesa de’ Santi Fortunato e Gaio 
e quivi fatto porre il suo letto sopra l’altare, solea sfogar la sua 


1. principe di Salerno: il ducato beneventano, per la lotta fra Radelgiso di 
Benevento e Siconolfo di Salerno, si era scisso, nell’849, nei due principati 
di Salerno, sul versante tirrenico, e di Benevento, sul versante adriatico: 
alla morte di Siconolfo, il figlio minorenne di costui fu spodestato da Ade- 
maro e questi da Guaiferio (861), che tenne il principato fino all’ 880. 
2. principe di Benevento: a Radelgiso successero nel principato i figli Radcl- 
gario (851) e Adelgiso (854). Questi si trovò stretto fra la minaccia dei 
Saraceni e l’azione di Ludovico II per ricondurre il Mezzogiorno all’ob- 
bedienza imperiale. 3. Erchemperto: nobile longobardo, monaco cassinese, 
continuò la storia di Paolo Diacono nella Historiola Longobardorum Bene- 
ventanorum dal 774 all’888, accolta nel tomo v dei R./.S. 
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libidine colle misere fanciulle cristiane che i suoi andavano ra- 
pendo. Ordine dovette essere di Dio che un giorno, volendo costui 
far forza ad una, cadde dall’alto della chiesa una trave che stri- 
tolò l’infame tiranno senza toccar l’innocente giovane cristiana. 
In suo luogo elessero i Saraceni per loro generale o re un altro, 
chiamato Abimelec, uomo ardito e sagace. 

In tante angustie Guaiferio, principe di Salerno, altro scampo 
non conoscendo, determinò d’implorare la misericordia dell’im- 
perador Lodovico e spedì a lui in prima Pietro suo cognato e 
poscia Guaimario suo figliuolo. In mal punto v’andarono. L’Au- 
gusto Lodovico, che era forte in collera con Guaiferio perché o 
credeva o sapeva essere il medesimo stato complice dell’ignominia 
a lui inferita in Benevento," non solamente niun soccorso loro ac- 
cordò, ma feceli anche arrestare e mandolli in esilio. Crebbe per- 
ciò la disperazione ne’ Salernitani, perseguitati di fuori dai barbari, 
dentro dalla fame; se non che Marino, duca di Amalfi, mosso a 
compassione della lor disavventura e riflettendo al pericolo della 
propria casa, se bruciava quella del vicino, destramente andò in- 
troducendo vettovaglia nell’assediata città e incoraggendo quel po- 
polo continuamente con isperanze e buone parole. Landolfo, vesco- 
vo di Capoa, si mosse anch'egli e dopo tanti mali da lui fatti, 
per attestato di Erchemperto, questo almen fece di buono in vita 
sua: cioè andò in persona a Pavia a raccomandar l’infelice Salerno 
all’imperador Lodovico. Prostrato a’ suoi piedi, con tal efficacia 
perorò, mostrando in qual pericolo sarebbe la cristianità cadendo 
Salerno, la gloria che ne acquisterebbe l’imperadore,” le calamità 
non solo di Salerno, ma anche di tutte le circonvicine contrade, 
che il cristianissimo principe si diede per vinto e, dimenticato per 
allora il recente affronto a lui fatto, comandò che si allestisse un’ar- 
mata e si mettesse in viaggio. Volle il buon imperadore intervenire 
anch'egli alla danza. Giunto che fu a Patenara in Campania, dove 
ricevette i legati di varie città e inteso che non lungi da Capoa s'era 
annidato un corpo di dieci mila Saraceni, se gli gittò a’ piedi 
Guntario conte suo nipote, giovane di quindici anni, e tanto fece 


1. ignominia . . . Benevento: Ludovico II in lotta coi Saraceni si stabilì a 
Benevento, ove si comportò dispoticamente: Adelgiso, correndo la voce 
che si era sul punto di spodestarlo, catturò l’imperatore e lo rilasciò soltanto 
dietro giuramento che non sarebbe più tornato a Benevento con l’esercito 
(vedi anno 871). 2./a gloria... imperadore: la gloria che invece avrebbe 
potuto conseguire nell’impresa l’imperatore. 
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e disse che impetrò da lui di poter andare ad assalire con parte 
delle truppe franzesi le nimiche masnade. Seco andarono i Ca- 
puani e sì bravamente menarono tutti le mani contra di que’ bar- 
bari che ne misero a fil di spada circa nove mila: segnalata vitto- 
ria, ma che costò la vita allo stesso Guntario con sommo dispiacere 
dell’ Augusto suo zio. Che nel numero degli estinti lo storico apris- 
se di troppo la bocca lo credo io e verisimilmente lo crederanno 
molti altri. Mandò esso imperadore anche a Benevento un altro 
distaccamento de’ suoi guerrieri che, unito coi Beneventani, diede 
addosso ad un altro quasi ugual corpo di Saraceni, accampati in 
un luogo chiamato Mamma. Ancor questi furono messi in rotta, 
e poco men che tre mila d’essi rimasero estinti sul campo. Adel- 
giso principe si trovò a questa battaglia, seco avendo i due Lam- 
berti' rifugiati in Benevento, che mirabilmente il servirono in tale 
occasione.” 


[Carlo il Grosso, l'imperatrice Riccarda e il vescovo Liutvardo.]? 


Andava intanto declinando in esso Carlo* imperadore la sanità 
di corpo e non men quella della mente. Aprissi con ciò una favo- 
revol congiuntura per abbattere la fortuna di Liutvardo, vescovo 
di Vercelli, a chiunque de’ baroni e cortigiani o dall’invidia o da 
giusti motivi era animato contra di lui. Verisimile è che se Berenga- 
rio duca era tuttavia alla corte o almeno che gli amici suoi si 
sbracciassero per atterrar questa torre: l’arme con cui ottennero il 
loro intento fu la calunnia. Il continuator degli Annali di Fulda 
presso il Lambecio® (Annal. fuldenses Lambecii), che sparla forte 
di questo vescovo, giugne fino a dire ch'egli era eretico e che soste- 
neva essere il Signor nostro Gesù Cristo «unum unitate substan- 
tiae, non personae».” Niente è più facile che il sognare od inven- 


1. i due Lamberti: duchi di Spoleto, già ribellia Ludovico II (vedi anno 871). 
2. Salerno fu liberata dall'assedio e Guaiferio fece atto di sottomissione 
all'imperatore. 3. Dall’anno 887. 4. Carlo III detto il Grosso, figlio di 
Ludovico il Germanico, nell’885 riunì, per la scomparsa degli altri Carolin- 
gi, tutto l'impero fino all’887, quando fu deposto. 5. Liutvardo: svevo 
arcicancelliere di Carlo il Grosso, oltre il vescovato di Vercelli ebbe in 
feudo l’abbazia di Bobbio e spadroneggiò in alta Italia venendo a conflitto 
con Berengario duca del Friuli (vedi anno 886). Fu ucciso durante una 
scorreria degli Ungheri (899). 6. Lambecio: vedi la nota 4 a p. 1182. 
7.«Uno per l’unità della sostanza, non della persona». 


ANNALI D’ITALIA 1203 


tar tutto contra chi è in odio al pubblico. Ma quello che diede il 
crollo a Liutvardo fu l’avere gli Alemanni nemici suoi fatto cre- 
dere all’imperadore che fra lui e l’imperadrice Riccarda passasse 
un’indecente amicizia, perch’egli praticava assai familiarmente con 
esso lei. Bastò questa sola ombra all’imperadore per cacciare vitu- 
perosamente da sé il dianzi sì caro e potente ministro e per ispo- 
gliarlo di tutte le sue cariche, senza dar luogo a ragione alcuna in 
contrario. Da lì poscia a pochi giorni, fatta venir l’imperadrice nel 
consiglio de’ suoi ministri, vomitò anche contra di lei il suo sde- 
gno e, con istupore di tutti, protestò di non averla mai toccata in 
dieci anni di matrimonio passati con lei. Crebbe la maraviglia al- 
l’incontro all’udire Riccarda protestare che non solamente il ma- 
rito Augusto niun commerzio avea avuto con lei, ma né pure altra 
persona e ch’ella era vergine, esibendosi di provare questa sua 
asserzione col giudizio di Dio, cioè o col duello da farsi da qualche 
campione per lei o dalla pruova de’ vomeri infocati,' ch’ella stessa 
farebbe: riti praticati’ dall’ignoranza di questi barbari secoli e 
disapprovati sempre dai saggi tra i cattolici. Con ciò difese ella 
bastevolmente l’innocenza sua. Ma dopo la deformità di que- 
st'atto o non reggendo il cuore a Riccarda di abitar più con un 
consorte scimunito o non volendola più lo stesso Augusto nella 
sua corte, ella si ritirò in Andela, monistero d’Alsazia da lei fab- 
bricato, dove santamente condusse il resto di sua vita e dopo 
morte fu onorata qual santa. 


[I disordini delle elezioni papali nel secolo X.]* 


Fa il cardinal Baronio (Baron., Ann. eccl., ad ann. 900) un giu- 
sto lamento sopra l’infelice ed obbrobrioso secolo? di cui ora an- 
diamo parlando, con attribuire spezialmente la sorgente di tanti 
disordini e mostri che si videro sul trono di Pietro alla pre- 
potenza de’ principi secolari, che vollero mischiarsi nell’elezione 
de’ romani pontefici, concludendo infine: « Nihil penitus Ecclesiae 
romanae contingere posse funestius, tetrius nihil atque lugubrius, 


1. pruova . . . infocati: « Nove o dodici di questi, bene infocati, si mettevano 
in terra e sopra essi eleggeva o era forzata di camminar coi piedi nudi la 
persona accusata; restando illesa vinceva la causa, offesa la perdeva» 
(Antichità italiane, dissertazione xxxvHI, tomo 11, p. 486). 2. Dall’anno 
903. 3. obbrobrioso secolo: il secolo X, in cui si ebbe la cosiddetta età ferrea 
del papato. 
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quamsi principes saeculares in romanorum pontificum electionem 
manus immittant ».* L'osservazione del saggio e zelante porporato è 
bella e buona e noi dobbiam desiderar che sempre duri la libertà 
ben regolata e da tanti secoli introdotta nel sacro collegio de’ car- 
dinali, di eleggere il romano pontefice. Ma qui è fuor di sito l’e- 
pifonema dello zelante annalista, perché i malanni della Sedia 
Apostolica in questi tempi vennero dai Romani stessi, e non dai 
principi secolari. Per lo contrario in que’ secoli ne’ quali il clero, 
il senato, i militi, cioè i nobili, e il popolo romano aveano tutti 
mano nell’elezione del sommo pontefice e nascevano benespesso 
contese e scisme, non fu già creduto un abominevol ripiego che i 
buoni imperadori adoperassero il loro consenso per frenare in que- 
sta guisa le gare, le fazioni e le prepotenze degli elettori. Abbiam 
veduto che il buon papa Giovanni IX° conobbe « canonico » e neces- 
sario questo freno.3 Abbiamo anche veduto tanti buoni ed ottimi 
papi eletti in addietro; né si può dire che nocesse alla Santa Sede 
l'esservi intervenuto il consentimento degli Augusti. Anzi, al- 
lorché non vi furono imperadori o non ebbero essi alcuna parte 
nell’elezion de’ nuovi pontefici e Roma si trovò piena di mali 
umori, allora succederono i disordini più grandi, come si può co- 
noscere consultando la storia della Chiesa. Lodiamo dunque i 
principi buoni e i tempi presenti e biasimiamo i principi cattivi 
di tutti i tempi; e rendiamo grazie a Dio che da tanti anni in qua 
camminano di sì buon concerto le elezioni de’ romani pontefici, 
e questi buoni, e questi di edificazione, e non più di scandalo al 
popolo di Dio, senza che vi sia bisogno di freno ai disordini per 
mezzo della potenza secolare. Se Roma avesse allora avuto in Ita- 
lia un imperadore, non sarebbe succeduta la deforme scena di 
Cristoforo,* che illegittimamente si assise sulla cattedra pontificia, 
piuttosto tiranno che vero pontefice. 


1. «Nulla di più gravemente funesto, nulla di più sconcio e ferale può 
capitare alla Chiesa romana che se i principi secolari vogliano mettere le 
mani nell’elezione dei romani pontefici». 2. Giovanni IX (898-900) si 
impose come successore di Teodoro II al prete Sergio, che era stato eletto 
ma non consacrato. 3. conobbe ...freno: Giovanni IX e l’imperatore 
Lamberto radunarono a Ravenna nell’'898 un concilio di settantaquat- 
tro vescovi che approvò l’intervento imperiale in caso di disordini nella 
elezione papale (vedi anno 898). 4. Cristoforo usurpò il papato, impri- 
gionando scandalosamente Leone V due mesi dopo che questi era suc- 
cesso a Benedetto IV (903); fu deposto da Sergio III, esiliato da Giovan- 
ni IX nell’898, e richiamato dal popolo romano nel 904. 
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[Teodora e Giovanni X.]}! 


Venne egli” perciò a morte in quest'anno; ed ebbe per successore 
Giovanni X,? papa dianzi arcivescovo di Ravenna, il quale, siccome 
apparirà da una sua bolla che accennerò all'anno 917, prima del 
dì 19 di maggio dell’anno presente fu eletto e consecrato papa, e 
non già nell’anno 912, come fu d’avviso il cardinal Baronio (Baron., 
Ann. eccl., ad ann. 912). La penna satirica di Liutprando* (Liut- 
prand., Hist., l. 2, c. 13) ha sommamente screditata la memoria 
ancora di questo Giovanni romano pontefice. Racconta egli che 
Teodora, «scortum impudens»,5 madre di Marozia® sopra mento- 
vata, ed avola materna di Alberico,” che vedremo a suo tempo 
signore o tiranno di Roma, era la padrona assoluta di Roma, 
«romanae civitatis non inviriliter monarchiam obtinebat».® Se è 
vero quanto con tali parole vuol dire Liutprando, un gran processo 
è questo contra della nobiltà e del popolo di Roma, che tanta pos- 
sanza lasciava ad un’impudica femmina. Capitò a Roma Giovanni, 
speditovi da Pietro arcivescovo di Ravenna. Se ne invaghì Teo- 
dora. Venne in quel tempo a morte il vescovo di Bologna e Gio- 
vanni fu eletto per successore in quella chiesa. Ma «paulo post, 
ante huius diem consecrationis» venne a morte il suddetto arci- 
vescovo di Ravenna e l'ambizioso Giovanni, per esortazione e 
mezzo di Teodora, lasciata andare la chiesa di Bologna, «locum 
eius contra Sanctorum Patrum instituta sibi usurpavit».? Aggiu- 
gne Liutprando, che «modica temporis intercapedine, Deo.vo- 
cante, qui eum iniuste ordinaverat papa, defunctus est. Theodo- 
1. Dall’anno 914. 2. egli: papa Landone (913-914). 3. Giovanni X (914- 
928), poi tolto di mezzo da Marozia, perché non si piegava ai suoi voleri 
(vedi anno 928). 4. Liutprando (vedi la nota 4 a p. 1025), agente diplo- 
matico di Ottone I, sfogò nell’Antapodosis, cui il Muratori qui si riferisce 
(vedi Liutprandi historia, in R.I.S., tomo 11, parte 1), il suo rancore contro 
Berengario II, del quale era stato segretario. 5. «Sgualdrina impudente». 
Moglie di Teofilatto, conte di Tuscolo e senatore romano, Teodora do- 
minò ia vita di Roma fra l’890 e il 920, disponendo delie elezioni pontifi- 
cie. 6. Marozia (892-937), figlia di Teofilatto e Teodora, sposa ad Albe- 
rico di Spoleto, dopo la morte di questo moglie di Guido di Toscana e 
infine di Ugo di Provenza, seguì le orme della madre; il figlio Alberico II 
la imprigionò in un monastero. 7. Alberico II, figlio di Alberico di Spo- 
leto e di Marozia; cacciato Ugo di Provenza, dominò Roma dal 932 al 954, 
quando morì lasciando il dominio al figlio Ottaviano, divenuto poi papa 


Giovanni XII (955-964). 8.«Reggeva virilmente la città di Roma», 
9. «Poco dopo, prima del giorno di questa consacrazione . . .; usurpò per 
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rae autem Glycerii mens perversa, ne amasii ducentorum millia- 
rium intercapedine, quibus Ravenna sequestratur a Roma, ra- 
rissimo concubitu potiretur, ravennatis hunc sedem archiepisco- 
patus coèégit deserere, romanumque (proh nefas) summum pon- 
tificium usurpare ».! Che Giovanni per gli forti maneggi di questa 
femmina fosse trasportato sul trono di San Pietro non ho difficul- 
tà a crederlo. Che fosse anche universalmente biasimato questo 
suo passaggio dalla chiesa di Ravenna a quella di Roma, ne son più 
che persuaso. Era contro la disciplina ecclesiastica de’ vecchi 
tempi. I canoni, ed anche l’ultimo Concilio romano dell’anno 898, 
riprovavano tali traslazioni, per frenare in tal guisa la cupidità ed 
ambizione de’ vescovi. Ma non si può già senza ribrezzo ascoltare 
il cardinal Baronio, allorché chiama Giovanni X « pseudopapam, ne- 
farium invasorem, meretricis viribus Romae pollentem».? Non è 
già simile l’entrare in una chiesa per via della simonia e il farvi 
passaggio da un’altra chiesa. Roma aveva allora bisogno di un 
papa di gran senno e coraggio. Tale fu creduto l'arcivescovo di 
Ravenna e in casi di bisogno cedono le leggi della disciplina eccle- 
siastica. Ed essendo stato Giovanni eletto senza scisma e ricono- 
sciuto dalla Chiesa universale per legittimo e vero papa, il mettere 
oggidì in dubbio il suo pontificato non dovrebbe essere permesso, 
siccome punto che potrebbe tirarsi dietro delle brutte conseguenze. 
Poiché, quanto al dirsi da Liutprando che per motivo d’impudici- 
zia Giovanni fu da Ravenna condotto alla cattedra di S. Pietro, 
so che chi è avvezzo a credere più tosto il male che il bene, anzi 
truova agevolmente anche nelle azioni più buone il male, immante- 
nente lo crederà. Ma non così chi sa a quante dicerie del volgo è 
sottoposta la vita de’ grandi. Attesta lo stesso Liutprando di avere 
ricavata questa notizia dalla Vita della suddetta Teodora, «ut 
testatur eius Vita». Buon testo sicuramente per ispacciar somi- 
glianti iniquità senza pericolo d’ingannarsi. Da quella Vita o sia da 


sé il posto di quello contro le istituzioni dei Santi Padri». 1. «Trascor- 
so breve intervallo di tempo, chiamato da Dio, morì il papa che l’aveva 
ordinato iniquamente. Allora la mente stravolta di Teodora Dolceamo- 
re (Glycerit: da YAvxg e Èpwc), per non essere ridotta a rarissimi incontri, 
dato che il suo amante sarebbe stato distante da lei duecento miglia, quante 
ne dista Ravenna da Roma, lo costrinse ad abbandonare la sede dell’arci- 
vescovato ravennate e ad usurpare (cosa nefanda) il sommo pontificato di 
Roma». 2.«Falso papa, nefando usurpatore, potente a Roma colle forze 
di una meretrice». 
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quell’infame romanzo avrà anche imparato Liutprando che « poco 
dopo» essere stato promosso Giovanni all’arcivescovato di Ravenna 
passò al sommo pontificato. « Modica temporis intercapedine » dice 
egli. Ora sappia il lettore averci dato Girolamo Rossi! (Rubeus, 
Hist. Ravenn., l. 5) degl’indubitati riscontri che fin dall’anno 905 
Giovanni cominciò a governar la chiesa di Ravenna. «Id» scrive 
egli «monumenta Ursiani Tabularii complura testantur».? Venne 
egli al romano pontificato nell’anno presente 914. E pure l’autor 
di quella satirica Vita, ovvero Liutprando, ci dice che non poten- 
do sofferire l’impudica Teodora la troppa lontananza del drudo, 
«modica temporis intercapedine», il fece passare al soglio ponti- 
ficio. Come prestar fede ad autori sì mal informati e sì inclinati 
alla maldicenza? 


[La fine di Berengario I1.)? 


Altra via non seppe trovare l’imperador Berengario, per so- 
stenersi in capo la crollante sua corona che l’indegno ripiego di 
chiamare in Italia la spietata nazion degli Ungheri,5 co’ quali 
avea trattenuta finquì, a forza di regali, una buona amicizia. 
Calati costoro nel febbraio di quest'anno, li spinse egli alla volta di 
Pavia. Ma ad alcuni de’ suoi medesimi Veronesi, stati in addietro 
sì fedeli ed attaccati a lui, dovette dispiacer non poco questa risolu- 
zione barbarica, prevedendo ognuno quanto sangue e danno ca- 
gionerebbe agli amici stessi la venuta di quella gente, nemica del 
nome cristiano e troppo avvezza alle crudeltà. E per questo motivo, 
o pure per altri a noi ignoti, cominciarono alquanti di que’ cittadini 
ad ordire una congiura contra di Berengario (Liutprand., Hist., l. 2, 
c. 18 et seq.). N’ebbe sentore l’infelice principe e, saputo che un 
certo Flamberto, suo compare perché gli avea tenuto un figliuolo 
al sacro fonte, ne era capo, fattoselo venir davanti, gli ricordò i 
benefizi a lui compartiti, ne promise de’ maggiori, purch'egli fosse 
costante nella fedeltà verso del suo sovrano. E donatagli una tazza 


1. Girolamo Rossi (1539-1607), ravennate, medico di Clemente VIII, autore 
della Storia di Ravenna stampata a spese del senato della città nel 1572 e 
poi accresciuta nel 1589. 2. «Ciò attestano molti documenti dell'Archivio 
Ursiano ». 3. Dall'anno 924. 4. Berengario I, figlio di Eberardo del Friuli, 
re d’Italia dall’888, imperatore dal 915, vinto da Rodolfo di Borgogna, si 
chiuse in Verona, dove fu ucciso nel 924. 5. Ungheri: scesi una prima 
volta in Italia nell’895, e vincitori di Berengario all’Adda. i 


1208 VII. LE OPERE CONCLUSIVE 


d’oro, lasciollo andare in pace. Altro non fece nella notte seguente, 
dopo essersi veduto scoperto, lo sconoscente Flamberto che isti- 
gare i suoi congiurati a fare il colpo divisato contra la vita del- 
l’Augusto Berengario. Che la malizia e l'accortezza non avessero 
gran luogo in cuore di questo principe, si può riconoscere dall'aver 
egli preso il riposo in quella notte non già nel palazzo, che si po- 
tea difendere, ma in un picciolo gabinetto contiguo ad una chiesa, 
per poter esser presto, secondo il suo costume, a levarsi di mezza 
notte ed assistere ai divini ufizi. Perché nulla sospettava di male, 
né pure si precauzionò colle guardie. Alzossi al suono della cam- 
pana del mattutino notturno e andò alla chiesa. Ma vi comparve 
da li a poco anche Flamberto con una mano di sgherri e venutogli 
incontro Berengario per intendere il lor volere, trafitto da vari 
colpi delle loro spade, cadde morto ai lor piedi. E questo misera- 
bil fine ebbe l’imperador Berengario, principe a cui nel valore 
pochi andarono innanzi, niuno nella pietà, nella clemenza e nel- 
l’amore della giustizia. 


[La morte di Giovanni X e il giudizio del Baronio.]" 


Non sapeva accomodarsi papa Giovanni X° alla prepotenza di 
Marozia e di Guido duca di Toscana? di lei marito, che si andavano 
usurpando tutto il governo temporale di Roma (Liutprand., Hist., 
I. 3, c. 12). Dovea bollir forte la discordia fra loro, e verisimilmente 
il pontefice, uomo di petto, non lasciava intentato mezzo alcuno 
per sostenere i suoi diritti, ed abbattere questi perturbatori della 
sua sì ben fondata autorità. Andò a terminar questa dissensione in 
un sacrilego enorme eccesso. Segretamente Guido e Marozia rau- 
narono una mano di sgherri, che entrati un dì nel palazzo latera- 
nense, sugli occhi dello stesso papa trucidarono Pietro di lui fra- 
tello, spezialmente odiato da Guido e, messe le mani addosso allo 
stesso pontefice, il cacciarono in una scura prigione. Non passò 
molto che l’infelice pontefice quivi terminò i suoi giorni o sopra- 
fatto dal dolore di sì indegno strapazzo, o pure, come correa fa- 
ma a’ tempi di Liutprando, perché con un cuscino il suffocarono. 
Si sarebbe aspettato il lettore che il cardinal Baronio avesse qui 


1. Dall'anno 928. 2. Giovanni X: vedi la nota 3 a p. 1205. 3. Guido... 
Toscana: figlio di Adalberto II, dal 914 marchese di Toscana e dal 925 ma- 
rito di Marozia (vedi la nota 6 a p. 1205), morì nel 929. 
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aguzzata la penna contra di sì esecranda iniquità e contra de’ suoi 
sacrileghi autori. Tutto il contrario. Grida egli, quasi esultando: 
«Sic igitur dignum suis sceleribus finem accepit invasor et deten- 
tor iniustus Apostolicae Sedis Iohannes, ut qui per impudicam 
feminam sacrosanctam Apostolicam Sedem violentus arripuit, ae- 
que per impudicam mulierem eiectus et coniectus in carcerem, ea 
simul cum vita caruerit».! Ma e se fossero ciarle e voci inventate 
dagl’ingiusti nemici di questo papa Giovanni quelle che il solo 
Liutprando lasciò scritte del suo ingresso nel pontificato, che sa- 
rebbe a dire della sentenza profferita qui contro la memoria di 
un romano pontefice accettato e venerato per tale da tutta la 
Chiesa di Dio e che lodevolmente esercitò il pontificato, e solo 
per sostenere i diritti temporali della Santa Sede incontrò l’odio 
de’ cattivi e de’ prepotenti e restò in fine soperchiato da essi? 

Veggasi ciò che il medesimo Baronio dice all'anno 955 e 963 
di Giovanni XIII papa, che per varie ragioni non era da parago- 
nare con Giovanni X. Non mi stendo a dire di più, bastando 
rapportar qui ciò che ne scrisse Frodoardo* (Frodoardus, De ro- 
manis pontif.). I suoi versi son questi: 


Surgit ab hinc Decimus scandens sacra iura Iohannes. 
Rexerat ille ravennatem moderamine plebem. 

Inde petitus ad hanc romanam percolit arcem, 

bis septem qua praenituit paulo amplius annis. 
Pontifici hic nostro legat segmenta Seulfo. 
Munificisque sacram decorans ornatibus aulam, 

pace nitet dum, patricia deceptus iniqua, 

carcere conticitur, claustrisque arctatur opacis. 
Spiritus at saevis retineri non valet antris, 

emicat immo aethra decreta sedilia scandens.3 


In questi medesimi tempi fioriva e scriveva Frodoardo e la testi- 
monianza sua vale ben più che quella di Liutprando, ch’era allora 


1. «Così dunque ebbe una fine degna dei suoi delitti l’iniquo usurpatore e 
detentore della Sede Apostolica Giovanni; colui che di forza, per mezzo di 
una femmina scostumata (Teodora, vedi p. 1205), occupò la sacrosanta 
Sede Apostolica, allo stesso modo per mezzo di una scostumata femmina 
ne fu cacciato e gettato in carcere, e insieme perse cattedra e vita». 2. Fro- 
doardo (894-966 circa), canonico di Reims, autore di molte opere fra le quali 
spiccano la Zistoria ecclesiae remensis e il Chronicon che conduce dal 919 al 
966 con grande ricchezza di notizie attinte direttamente dai maggiori perso- 
naggi di Francia (vedi M.G.H., SS., Pertz, n). 3. «Sorge quindi il de- 
cimo Giovanni a ricoprire la sacra dignità. Egli aveva retto col suo governo il 
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un ragazzo e, cresciuto poscia in età, pescò le notizie di questi 
tempi nei libelli infamatori e romanzi d'allora. E s’egli fosse ben 
informato di quegli affari, basta leggere ciò ch’egli dopo il suddetto 
empio fatto soggiugne: «Quo mortuo ipsum Maroziae filium no- 
mine Iohannem, quem ex Sergio papa meretrix ipsa genuerat, 
papam constituunt».! Ma questa è una spropositata asserzione. 
Imperocché di certo sappiamo che dopo Giovanni X fu eletto e 
consecrato papa Leone VI° nel mese di giugno, secondo i conti 
del padre Pagi. E dopo Leone venne papa Stefano VII,? e dipoi 
Giovanni* figliuolo di Marozia. Ora vatti a fidare di Liutprando. 


[Il secolo X.]5 


Convien confessare che in questi tempi, ancorché l’Italia godes- 
se comunemente la pace, pure assai deforme era il suo volto, perché 
le bell’arti, le scienze, la pulizia da gran tempo ne erano bandite e 
una somma ignoranza regnava dapertutto, non solamente fra i 
laici, che per lo più non possedevano libri, troppo cari allora perché 
manoscritti, ma anche fra gli stessi ecclesiastici e fino tra i monaci, 
che pure in molti luoghi mantenevano l’uso di trascrivere essi 
libri. Per cagion di questa ignoranza e per gli esempli de’ viziosi 
che erano cresciuti a dismisura, si aumentò di molto la corruzion 
de’ costumi e ne patì la religione stessa, divenuta per così dir 
materiale e senza spirito. Non già che nascessero eresie, perché 
il popolo e i pastori della Chiesa tenevano saldo quel che aveano 
appreso della fede cristiana; ma perché pochi leggevano, pochi 
spiegavano le divine Scritture; e il non udire inculcata nelle pre- 
diche la parola di Dio e le sue gran verità, lasciava libero il campo 
ai vizi e alle superstizioni: che tali erano il duello e varie altre 
pruove appellate giudizi di Dio ed inventate per iscoprire, come 
scioccamente si credeva, la verità delle cose e l’innocenza o reità 


popolo di Ravenna. Chiamato di là venne a quest’alta sede romana dove 
brillò per poco più di quattordici anni. Qui al nostro pontefice lega le bende 
Seulfo. Decorando di magnifici ornamenti la sacra corte, mentre splende 
in pace, ingannato da un'iniqua patrizia vien gettato in carcere e chiuso 
in una buia cella. Ma lo spirito non può esser rinchiuso in un orrido carcere, 
anzi sale splendente alle eteree sedi che gli son destinate». 1. «Morto co- 
stui fanno papa il figlio stesso di Marozia, di nome Giovanni, che quella me- 
retrice aveva generato da papa Sergio». 2. Leone VI: tenne il pontificato 
solo per sette mesi, nel 928-929. 3. Stefano VII: tenne il pontificato dal 
929 al 931. 4. Giovanni XI, papa dal 931 al 936. 5. Dall’anno 930. 
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delle persone, per tacer altre cose. Allora ancora più che mai si 
spacciarono miracoli falsi; si formarono varie leggende di santi che 
oggidì si scorgono favolose; e però andò in decadenza anche la disci- 
plina monastica nella maggior parte de’ monisteri, massimamente 
perché que’ sacri luoghi venivano divorati dai principi e dati in com- 
menda* ad abbati anche secolari e scandalosi; e i vescovi, e fin gli 
stessi romani pontefici più a distruggere che ad edificare erano ri- 
volti, stante la voga in cui cominciò ad essere la simonia, l’inconti- 
nenza, il dover andare alla guerra, per nulla dire di tanti altri di- 
sordini di questi secoli barbarici, non taciuti dal cardinal Baronio. 


[Giovanni XI e il giudizio del Baronio.]}? 


Gli succedette* Giovanni XI figliuolo di Marozia. Ha questo 
papa anch'egli la disgrazia d’essere appellato « pseudopontifex» 
dal cardinal Baronio (Baron., Ann. eccl.), che unicamente, come 
fecero tant’altri, si appoggiò sulle maldicenze di Liutprando sto- 
rico. Troppo stomaco fece al zelante porporato l’aver questi detto 
che esso Giovanni era nato da Marozia e da Sergio III papa.5 Ma, 
siccome abbiam detto di sopra all'anno g1o, ragionevolmente si 
possono queste credere calunniose voci, sparse da’ nemici contro 
la fama e memoria di Sergio. Marozia era moglie, secondo tutte 
le apparenze, di Alberico marchese; e di esso Alberico vien chia- 
mato da altri scrittori figliuolo esso Giovanni XI, creato papa in 
quest'anno. Che se il Baronio scrive essere egli stato portato al 
pontificato dalla prepotenza di Guido, marchese di Toscana, 
marito posteriore di Marozia, non s’abbia a male, se gli rispondia- 
mo essere questi sogni suoi ed immaginazioni, non sostenute dalla 
testimonianza di alcun antico scrittore. E tanto più perché, sicco- 
me abbiam detto, pare che il suddetto Guido duca e marchese 
già fosse mancato di vita nell'anno 929.” Per altro si può credere 
che Marozia non lasciasse in ozio la sua possanza per far cadere in 
capo al figliuolo la tiara pontificia e seguitar ella a comandar le 
feste in Roma, come avea fatto in addietro. Ma di questo si ha da 


1. e varie...cose: vedi la storia di santa Riccarda (anno 887), qui a p. 1202. 
2. commenda: concessione di un beneficio a persona che non ne è titolare. 
3. Dall'anno 931. 4. Gli succedette: a Stefano VII (929-931). 5.l’aver... 
papa: vedi la nota 1 a p.1210. 6. Guido: vedi la nota 3 a p.1208. 7. nel- 
l’anno 929: a Guido successe il fratello Lamberto, che non mantenne vincoli 
con Marozia, la quale allora cercò appoggio in Ugo di Provenza. 
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domandar conto ai Romani d’allora che, avviliti e effeminati, si 
lasciavano così aggirar da una donna. Per altro non sapendosi 
succeduta allora violenza alcuna, ragion vuole che legittima fosse 
l'elezion di Giovanni XI; ed egli infatti fu riconosciuto per vero 
papa da tutta la Chiesa e chiamato dal vivente allora Raterio' 
«pontifex gloriosae indolis»; laonde al tribunale del sacro anna- 
lista non conveniva di dichiararlo «pseudopontefice » ed «intruso » 
contra il sentimento della Chiesa universale e della storia. 


[Giudizio di Silvestro 11.}? 


Circa il dì 11 di maggio dell’anno presente diede fine alla sua 
carriera Silvestro II° papa, prima chiamato Gerberto. Se si vo- 
lesse credere all’Annalista Sassone*(Annalista Saxo, ad ann. 1002), 
quella medesima Stefania, già moglie di Crescenzio console, de- 
capitato, che attossicò Ottone III Augusto," malamente conciò 
anche il suddetto pontefice. « Veneficio eiusdem mulieris etiam 
papa romanus gravatus asseritur, ita ut loquendi usum amiserit ».É 
Non si può dir quante ciarle si spargessero di poi in discredito di 
esso Silvestro. Cioè fu spacciato per negromante, e che per patto 
segreto del diavolo egli arrivasse al pontificato, e poco mancò che 
miseramente poi tra le griffe di lui non ispirasse l’anima. Stoma- 
cose calunnie son queste o inventate o spacciate da Bennone,” 


1. Raterio (890-974), vescovo di Verona dal 932, esiliato, fu fatto vescovo di 
Liegi e poi nel 960 restituito a Verona da Ottone I; ma i suoi nemici lo 
costrinsero di nuovo a fuggire nel 965. Nei suoi numerosi e appassionati 
scritti di materia ecclesiastica, animati da spirito riformatore, si trovano 
vive rappresentazioni della vita del tempo. 2. Dall'anno 1003. 3. St/- 
vestro II (999-1003): Gerberto di Aurillac, eletto papa per volontà di Ot- 
tone III, del quale era stato maestro e consigliere. 4. Annalista Sassone: 
autore di un Chronicon in cui si narra la storia del regno dei Franchi dal 741 
al 1139, che il Muratori poteva leggere nell'edizione procurata da Giovanni 
Giorgio Eckard nel Corpus historicum medii aevi (Lipsia 1723, tomo 1, 
pp. 133-678) più volte ricordato dal Modenese. 5.che attossicò... Au- 
gusto: il Muratori accoglie la testimonianza di quei cronisti che parlano 
del concubinato di Ottone III (983-1002) e di Stefania, vedova di Gio- 
vanni Crescenzio, figlio del patrizio omonimo vinto da Ottone II e capo 
dell’opposizione romana a Ottone III, da questo vinto ed ucciso. Stefania 
avrebbe vendicato il marito e se stessa per l’abbandono da parte di Ottone 
(vedi anno 1002). 6. «Si dice che del vencficio della medesima donna 
fu vittima anche il romano pontefice, così che perse l’uso della lingua». 
7. Bennone: scrittore tedesco del secolo XI nominato cardinale dall’antipapa 
Guiberto (Clemente III, 1080-1100), pubblicò contro i papi Silvestro Il, 
Gregorio VI, Gregorio VII, alcune satire che poi ebbero molta fortuna 
presso i riformati. 
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cardinale scismatico a’ tempi di papa Gregorio VII, nell’infame 
sua invettiva contra della corte romana (Menchenius, Scriptor. rer. 
germ., t. 1). Sigeberto, Martino Polacco, Tolomeo da Lucca’ ed 
altri da questa puzzolente scrittura trassero la favola indegna del 
merito raro di questo pontefice. Perciocché, per consentimento 
degli antichi e migliori storici, Gerberto, o sia Silvestro II, se si 
eccettua la sua ambizione, fu uno de’ più insigni personaggi di 
questi tempi: tanto era il suo sapere, non disgiunto dalla pietà, 
per cui parve a que’ secoli ignoranti ch’egli più che umanamente 
possedesse l’arti e le scienze. A lui anzi ha grande obbligazione 
l’Italia, potendosi in certa maniera dire che dall’aver egli aperta 
scuola nel monistero di Bobbio” cominciò fra noi il risorgimento 
delle buone lettere, e così in Germania e in Francia, dove egli 
coll’esempio suo infervorò allo studio i dormigliosi ingegni. Di 
lui perciò si dilettava forte Ottone III imperadore, e sopra tutto 
perché egli era assai istruito dell’arti matematiche. Quelle linee e 
que’ triangoli, cose allora troppo forestiere, probabilmente gli ac- 
quistarono il titolo di mago presso il goffo popolaccio. « Optime» 
scriveva Ditmaro* (Ditmar., Chron., sub finem I. 6) «callebat astro- 
rum cursus discernere et contemporales suos variae artis notitia 
superare. In Magdaburg horologium fecit, illud recte constituens, 
considerata per fistulam quadam stella, nautarum duce».* Anche 
prima dell'invenzione del cannocchiale si servivano gli astronomi 
di un tubo per mirar le stelle, ma senza giugnere a saper adope- 
rare e congegnar lenti ed obbiettivi di vetro, che oggidì cotanto 


1. Martino polacco: Martino di Opava (vedi qui, p. 502), morto nel 1278, 
autore di una fortunatissima opera sinottica, Chronicon pontificum et impera- 
torum, che fu la principale fonte di notizie storiche per gli ecclesiastici nelle 
tre redazioni in cui si diffuse; Tolomeo Fiadoni de Lucca (1236-1327), dal 
1318 vescovo di Torcello, autore di una Historia ecclesiastica fino al 1313 
che il Muratori avrebbe voluto mutilare della parte anteriore al Mille perché 
favolosa e pubblicò intera nei R./.S. (x1, pp. 753-1242) cedendo all’insi- 
stenza di amici. Scrisse anche una breve cronaca dal 1061 al 1303, affiancata 
dal Muratori all’Historia ecclesiastica. 2. dall’aver ... Bobbio: Gerberto, 
già maestro a Reims, venuto a Roma si conquistò la stima di Giovanni XIII, 
il quale gli fece conferire da Ottone II l’abbazia di Bobbio (982), che egli 
poi lasciò per tornare a Reims, precettore di Roberto, figlio di Ugo Capeto. 
3. Ditmaro: Thietmar (976-1019), vescovo di Merseburgo, autore di una 
Chronica che abbraccia l’età ottoniana e il regno di Enrico II (M.G.H., SS., 
Pertz, ut, pp. 733-871). 4. «Era espertissimo nel distinguere il corso degli 
astri e superava i suoi contemporanei in cognizioni di varia scienza. ln 
Magdeburgo fece un orologio esattamente costruito con l’osservare attra- 
verso una canna una stella, la guida dei naviganti». 
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ingrandiscono e rendon visibili gli oggetti lontani. Il padre Pez! 
diede alla luce la Geometria d’esso Gerberto (Pez, Thesaur. anec- 
dotor., p. II, t. 111). Altre sue operette, oltre alle Epistole, scritte 
con assai vivacità, sono rammentate dagli scrittori della storia 
letteraria. 


[I primi accenni di vita comunale.)? 


Negli Annali pisani? (Annal. pisani, t. vi Rer. ital.) si legge 
sotto quest'anno: «Fecerunt bellum Pisani cum Lucensibus in 
Aqualonga et vicerunt illos».* Questo è il primo fatto d’armi e la 
prima guerra d’una città italiana contra dell'altra che ci sommini- 
stri la storia d’Italia. Finquì le città di questo regno erano state 
governate ognuna dal suo conte. I conti delle varie provincie erano 
subordinati a qualche marchese o duca, cioè al governatore della 
provincia, e i duchi e marchesi all’imperadore o sia al re d’Italia. 
Così ognuno vivea in pace e, nascendo discordie fra l’un popolo e 
l’altro, o i duchi e marchesi, o pure gli ufiziali e messi imperiali 
tosto le sopivano. Abbiam solamente veduta finquì una discordia 
civile in Milano. Se è vera la guerra suddetta, già cominciamo a 
scorgere che le città d’Italia alzano la testa e si attribuiscono, ov- 
vero si usurpano, il diritto regale di far guerra. Vedremo andar 
crescendo questa musica, la quale si tirò dietro col tempo una gran 
mutazion di cose in Italia. Ancor questo potrebbe parere indizio 
che allora la Toscana fosse senza un capo, cioè senza un marchese, 
la cui autorità tenesse a freno o troncasse somiglianti discordie. 
Nota appunto il Sigonio® (.Sigonius, De regno Italiae, l. 8), sotto il 
presente anno, che Pisa, Genova e Firenze cominciarono a far 
figura e ad acquistarsi gran nome, perciocché coll’esempio de’ 
Veneziani si diedero alla mercatura e all’armi e fecero flotte navali. 
Delle due prime città possiamo accordarci con lui, ma per conto di 
Firenze cominciò ella più tardi a salire in potenza e ricchezza e a 


1. Bernardo Pez (1683-1735), dotto benedettino austriaco, editore di scrit- 
tori di storia civile ed ecclesiastica. L’opera sua fu proseguita dal fratello 
Girolamo (1685-1762). 2. Dall'anno 1004. 3. Annali pisani: gli Annales 
Pisanorum che portano dal 971 al 1178, stampati con altre cronache pisane 
da Ferdinando Ughelli nell'Italia sacra (Roma 1644-1662, tomo 111, pp. 
852 sgg.), riediti dal Muratori da un codice lucchese che offriva una reda- 
zione più ampia e più corretta, col titolo Breviariumn pisanae historiae (R.1.S., 
tomo VI, coll. 163-98). 4. «I Pisani fecero guerra coi Lucchesi ad Acqua- 
lunga e li vinsero». 5. Sigonto: vedi la nota 3 a p. 1023. 
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segnalarsi nell’armi. Per altro conviene andar ritenuto in credere 
tutto ciò che narrano i suddetti Annali, e dopo d’essi il Tronci' 
(Tronci; Annal. pisani), di tante prodezze de’ Pisani coi lor vicini 
in questi tempi. Altri d’essi Annali raccontano all'anno 1002 la 
suddetta sconfitta de’ Lucchesi ad Acqualunga. Poscia all’anno 
presente narrano che « Lucani cum magno exercitu Lombardorum 
venerunt usque ad Pappianam et Pisani eos fugaverunt usque ad 
Ripam Fractam».* Non è sì facilmente da credere una tale armata 
de’ Lucchesi, perché non peranche i popoli d’Italia aveano scosso 
il giogo? né soleano far tanto i bravi l’un contra l’altro. 


[{ comuni di Lombardia.]* 


Già s'è veduto che Ardoino” re d’Italia avea ripigliato il domi- 
nio di Pavia e d’altre città, e si può credere che il Piemonte tutto 
aderisse a lui. Non abbiamo storia d’Italia che ci dia lume per gli 
avvenimenti d’allora. Contuttociò è facile ed insieme giusto l’im- 
maginare che durasse molto la guerra fra Ardoino e quei della sua 
fazione dall’una parte e le città aderenti al re Arrigo dall’altra. 
Il solo Arnolfo,” storico milanese di questo secolo (Arnulf., Histor. 
mediolan., I. 1, c. 16), ci ha lasciato due parole bastanti a farci 
conghietturare il resto. Così egli scrive: « Verumtamen reassumtis 
interim viribus Ardoinus iuxta posse ultionem exercet in perfidos. 
Siquidem postea Vercellensium urbem cepit, Novariam obsedit, 
Cumas invasit, multaque alia demolitus est loca sibi contraria ».* Sic- 
come vedremo, pare che ciò avvenisse nell'anno seguente, come an- 
cora osservò il Sigonio (Sigonius, De regno Italiae, 1.8), quantunque 
Arrigo allora fosse venuto in Italia e fosse stato creato imperadore.® 
1. Paolo Tronci, sacerdote pisano vissuto nel secolo XVII, autore delle Me- 
morie storiche della città di Pisa (Livorno 1682) cui il Muratori qui si riferi- 
sce. 2.«Ì Lucchesi con grande esercito di Lombardi vennero fino a Pap- 
piana e i Pisani li misero in fuga fino a Ripafratta ». 3. il giogo: la subordi- 
nazione ai conti. 4. Dall'anno 1013. 5. Ardoino: marchese d’Ivrea, capo 
della feudalità laica danneggiata dalla politica ecclesiastica degli Ottoni, pre- 
se nel 1002 la corona d’Italia; spodestato da Enrico II nel 1004, cercò di ri- 
prendere il potere mentre il tedesco era impegnato in Polonia. 6. avea... 
città: vedi anno 1008. 7. Arnolfo: prete milanese, narrò in corretto latino 
le vicende di Milano dal 925 al 1077, utilizzando l’archivio vescovile e i 
ricordi personali, nei Rerum sui temporis libri quinque, che il Muratori ac- 
colse nei R./.S. (tomo iv, pp. 1-45). 8. «Tuttavia, recuperate frattanto 
le forze, Arduino, secondo il suo potere, esercita la vendetta contro i perfidi, 


tanto vero che in seguito prese la città di Vercelli, assediò Novara, invase 
Como e distrusse molte altre terre a lui avverse». 9. quantunque... impera- 
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Puossi ben conghietturare da questo che non dovettero godere 
gran calma le città aderenti in Lombardia ad Arrigo prima della 
di lui seconda venuta in Italia. Ora qui due importanti punti co- 
minciano a trasparire nella storia d’Italia. L’uno è parer verisimile 
che da questi torbidi avesse principio la gara e l’odio implacabile 
che andrem da qui innanzi osservando fra le due nobilissime città 
di Milano e Pavia, giacché la prima teneva per Arrigo e l’altra per 
Ardoino; gara facile e familiare fra le città vicine, e massimamente 
se potenti, ma accresciuta fra queste due per la suddetta discordia 
e per le pensioni dure che tengono dietro alla guerra. L’altro è 
che i popoli della Lombardia per questa occasione e necessità co- 
minciarono ad imparare a maneggiar l’armi da se stessi o per 
offendere altrui o per difendere le proprie cose: il che loro ispirò 
animi più grandi ed anche dell’orgoglio, di modo che presto li 
vedremo alzare la testa fin contro i sovrani e tendere a gran passi 
alla libertà e conseguirla in fine con un considerabile cambiamento 
di governi in Italia. 


[L'elezione di Benedetto IX e il giudizio del Baronio.]' 


Ora noi troviamo questo pontefice? sommamente screditato nel- 
la storia ecclesiastica. Egli è appellato da Glabro? (G/aber, Hist., 
l. 4, c. 5) «Nepos duorum, Benedicti atque Iohannis (romani 
pontefici), puer ferme decennis, intercedente thesaurorum pecu- 
nia, electus a Romanis».* Non par notizia sicura ch’egli fosse di 
età sì tenera. Dicono ancora che si chiamava prima Teofilatto. 
Anche di questo io dubito, sembrando, per le notizie da me addotte 


dore: Enrico I, già II, come re di Germania, fu coronato imperatore in San 
Pietro, da Benedetto VIII, nel febbraio 1014, ma tornò presto in Germania; 
onde il nuovo tentativo di Arduino, che, però, di fronte alla resistenza della 
fazione tedesca, si ritirò nel convento di Fruttuaria dove morì nel 1015. 
1. Dall'anno 1033. 2. questo pontefice: Benedetto IX, Teofilatto da Tu- 
scolo, successe ancor giovinetto allo zio Giovanni XIX, nel 1032; dopo la 
famigerata vendita del papato a Giovanni Graziano (Gregorio VI, 1045- 
1046), alla morte di Clemente II (1047), tentò invano di riprendere il 
soglio; morì a Grottaferrata nel 1055. 3. G/abro: Raoul Glaber (987- 
1047), benedettino a Saint-Germain d’Auxerre e poi a Cluny, spirito ir- 
requieto compose per impulso del suo protettore Guglielmo da Volpiano, 
di cui lasciò una biografia, Historiarum libri quinque, confusi ma preziosi 
per la conoscenza della vita francese dei primi del secolo XI (in Bouquet, 
Rerum gallicarum et francicarum scriptores, tomo viti). 4. «Nipote dei due 
pontefici Benedetto e Giovanni, fanciullo di circa dieci anni, previo il ver- 
samento di somme di danaro fu eletto dai Romani». 
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altrove, che non egli, ma Benedetto VIII’ suo zio portasse questo 
nome. Ha ben ragione di dar qui nelle smanie il cardinal Baronio 
(Baron., Ann. eccl.) contra di questo mostro, con saviamente con- 
futare dipoi i nemici della Chiesa cattolica, che di qui prendo- 
no motivo di sparlare della Chiesa romana. Non lasciarono mai 
né lasciano le Chiese, e spezialmente quella che è a capo di tutte, 
d’essere sacrosante e venerabili, ancorché talvolta ministri indegni 
ne giungano al governo. Così durò anche allora in tutti i savi cri- 
stiani la venerazione dovuta alla Sede Apostolica, tuttoché ciascun 
disapprovasse e l’ingresso e la vita di questo pontefice, che fu 
veramente esecrabile e sporca. I vizi de’ sacri pastori non son già 
vizi delle loro sedie. Passa anche il cardinale annalista a riprovare, 
e meritamente, i principi del secolo qualor vogliano metter mano 
nell’elezione de’ sommi pontefici. Ma è da vedere, se questo fosse 
il luogo di dar questo ricordo ai principi. Pare più tosto ch'egli 
dovesse ricordare ai suoi elettori di aver gli occhi solamente a Dio 
e al bene della Chiesa, e non già allo splendor dell’oro né a’ propri 
vantaggi. Nell’elezione di Benedetto IX niun principe ebbe mano. 
L'oro fu il principe che fece eleggerlo” e da questo tiranno, e non 
da violenza di principe alcuno, si lasciarono questa volta abbagliare 
il clero e popolo romano. Abbiamo da Vittore III° papa (Victor II 
papa, Dialogor., l. 3) che questo Benedetto di nome, ma non di 
fatti, «cuiusdam Alberici filius (Magi potius Simonis, quam Si- 
monis Petri vestigia sectatus) non parva a patre in populum pro- 
fligata pecunia, summum sibi sacerdotium vendicavit. Cuius qui- 
dem post adeptum sacerdotium vita quam turpis, quam foeda, 
quam exsecranda extiterit, horresco referre ».* Ma allora pur troppo 
la simonia facea grande strage non in Roma solo, ma per tutta la 
cristianità. Ed essa più facilmente ancora mettea le zampe nell’ele- 


1. Benedetto VIII: anch’egli dei conti di Tuscolo, favoriti da Enrico II 
contro i Crescenzi, tenne il papato dal 1012 al 1024; alla sua morte il fra- 
tello, già senatore di Roma, si fece nominare pontefice col nome di Giovan- 
ni NIX (1024-1032). 2. L'oro... eleggerlo: Benedetto IX fu innalzato al 
papato mentre il fratello Gregorio reggeva la città col titolo di console, ma 
in realtà il padre Alberico III comprò i voti necessari alla elezione. 3. Vit- 
tore III: Desiderio da Montecassino, accettò dopo molta riluttanza il papa- 
to impostogli nel 1086 e morì nel 1087. 4. «Figlio di un Alberico, se- 
guendo le orme piuttosto di Simon Mago che di Simone Pietro, col danaro 
sparso dal padre in abbondanza tra il popolo si acquistò il sommo pontifi- 
cato. Quanto fu turpe, sozza ed esccranda la vita di costui, ottenuto il 
pontificato, inorridisco a riferirlo ». 
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zion de’ papi perché a questa interveniva anche il popolo secolare. 
Lodiamo Dio che questa mal’erba, sempre detestata, sempre fulmi- 
nata dalla Chiesa cattolica, trovò da lì a pochi anni degli zelantis- 
simi papi’ che seriamente attesero a sradicarla; e lodiamolo per- 
ché a miglior ordine ridotta l’elezion de’ romani pontefici,” non 
più si veggono nella sedia di S. Pietro personaggi che in vece di 
edificare distruggano né vescovi nell’altre chiese mancanti affatto 
di quelle belle doti che san Paolo desidera ed esige in ogni sacro 
pastore della Chiesa di Dio. 


[La «curiosa novella» di Enrico III.}? 


Ito poscia l’imperador Corrado* ad Utrecht nella Frisia (Wippo, 
in Vita Conradi Salici; Hermannus Contractus, in Chron.; Annal. 
Hildesheim), quivi celebrando la festa della Pentecoste, fu sorpreso 
da dolori, che nel lunedì seguente, cioè nel dì 4 di giugno, il con- 
dussero al fine de’ suoi giorni. Era dianzi stato eletto e coronato 
re di Germania il suddetto Arrigo III" suo figliuolo, sopranomi- 
nato il Nero a cagion della barba, e come suo successore fu im- 
mediatamente riconosciuto da tutti. Una curiosa novella cominciò 
ad avere spaccio nel secolo susseguente intorno alla persona d’esso 
re Arrigo. Gotifredo da Viterbo pare che fosse il primo a darle 
credito (Godefridus Viterbiensis, in Panth.). Eccone, per ricreazion 
di chi legge, un trasunto. Caduto in disgrazia di Corrado Augusto 
un Lupoldo conte, si ritirò colla moglie a vivere incognito in una 
capanna in mezzo ad una selva. Questa favola passata poi in Italia, 
fu applicata in altri termini ad alcune nobili case dagl’impostori 
genealogisti. Ora accadde che Corrado, smarrito nella caccia, giun- 
se a quel tugurio una notte e vi prese riposo. Nello stesso tempo 
partorì la moglie di Lupoldo un maschio e Corrado al sentirlo 
vagire intese una voce dal cielo che gli disse: — Corrado, questo 
fanciullo sarà tuo genero ed erede. — Levatosi per tempo l’impe- 
radore ordinò a due suoi famigli di prendere quel bambino e d’uc- 


1. zelantissimi papi: Niccolò II (1059-1061), Alessandro II (1061-1073), 
Gregorio VII (1073-1085). 2.a miglior... pontefici: con la decisione del 
Sinodo lateranense del 1059, che affidava l’elezione del pontefice al collegio 
dei cardinali, sottraendola all’ingerenza imperiale. 3. Dall'anno 1039. 
4. Corrado II di Franconia (circa 990-1039), eletto re di Germania nel 1024, 
coronato re d’Italia nel 1026 e imperatore, da Giovanni XIX, nel 1027. 
5. Arrigo III: Enrico III tenne il potere dal 1039 al 1056. 
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ciderlo. N’ebbero compassione e il lasciarono vivo sopra di un al- 
bero. Passò di là un certo duca, che il prese ed allevò e, veggendo- 
lo crescere in bellezza e senno, l’adottò per figliuolo. Dopo al- 
cuni anni guatando l’imperadore questo giovinetto, gli venne so- 
spetto che fosse il medesimo di cui avea comandata la morte, for- 
se perché seppe come era stato trovato dal duca; e, con apparenza 
di volerlo onorare, l’arrolò fra’ suoi cortigiani. Un dì poscia scrisse 
all’imperadrice Gisla una lettera, in cui gli ordinava di farne imme- 
diatamente uccidere il portatore e la diede al giovinetto Arrigo 
con ordine di presentarla in mano d’essa Augusta. Andò questi; 
ma addormentatosi per viaggio in una chiesa, il prete d’essa, 
adocchiata quella lettera, gliela tolse di saccoccia ed aprì. Per com- 
passione il buon prete ne scrisse un’altra con ordine all’impera- 
drice che alla comparsa di quel giovane immantinente gli desse in 
moglie la comune lor figliuola. Andò il giovane, senza nulla sapere 
dell’operato del prete e, presentata la lettera, non tardò a divenir 
genero dell’imperadore. Bel suggetto per una tragedia, purgato 
che fosse da vari inverisimili, ma per conto della storia avveni- 
mento inventato di peso, essendo fuor di dubbio, secondo l’autori- 
tà di più scrittori contemporanei, che Arrigo III nacque da Corra- 
do e Gisla Augusti, ed ebbe due mogli, l’una Cunichilde, morta 
nell'anno precedente, e poscia, nell'anno 1045, Agnese figliuola di 
Guglielmo duca di Poitiers. 


[Le lotte sociali a Milano.]" 


Era composta la nobiltà di Milano dei militi, che tutti godevano 
qualche feudo e si dividevano in capitanei e valvassori,” siccome 
ancora d’altri che non aveano già feudi, ma per grosse tenute di 
beni e per dignità ed ufizi erano potenti. Maltrattavano, aggrava- 
vano i militi il popolo minore, cioè gli artisti e l’altra plebe; e 
andò tanto innanzi la loro indiscretezza, che in fine il popolo rup- 
pe la pazienza e il rispetto dovuto ai maggiori con tale scissura, 


1. Dall'anno 1041. 2. capitanei e valvassori: feudatari maggiori e minori; 
questi ultimi insorsero contro i capitanei e l'arcivescovo Ariberto d’Inti- 
miano, vicario imperiale, al quale, in un primo tempo, si affiancò il popolo 
milanese, espellendo i valvassori da Milano. Ma questi presero la rivincita 
nella battaglia di Campomalo (1036). Nella lotta intervenne Corrado II, 
con la famosa Constitutio de feudis, che sanciva l’ereditarietà dei feudì 
minori. 
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che la piaga durò dipoi ne’ secoli avvenire, ora aperta, ora cica- 
trizzata, ma non mai ben saldata. Abbiam veduto all’anno 1035 
una simil rottura in Milano, che poi si quetò per allora. Fu un 
giorno malamente bastonato o ferito da un milite, o sia da un 
cavaliere, un plebeo. Trasse al rumore altra gente plebea: ne seguì 
un conflitto e poscia un’unione giurata di tutto il basso popolo 
contra de’ nobili, da’ quali più non si voleva lasciar calpestare. 
Il peggio fu che Lanzone,' uom nobile, si mise alla lor testa: il 
che sommamente dispiacque al corpo della nobiltà. La guerra pas- 
sata avea addestrata all’armi anche la plebe; e però, stando sì 
l'una come l’altra parte in sospetto e in guardia, un dì per un pic- 
ciolo rumore tutti corsero all’armi e si cominciò per le piazze e 
per le strade un’aspra battaglia. Chi all'aperto e chi dalle finestre 
e dai tetti combatteva e a moltissime case fu attaccato il fuoco. 
Era di troppo superiore il numero dell’inferocito popolo; laonde 
furono obbligati i nobili a cercare scampo con fuggirsene dalla 
città insieme colle lor mogli e figliuoli. L’arcivescovo Eriberto,” 
affinché non si credesse ch’egli favorisse il partito della plebe con- 
tra de’ nobili, molti de’ quali erano suoi vassalli, giudicò bene 
anch'egli di ritirarsi fuor di Milano. 


[Lanzone.]? 


Per tre anni, secondo l’attestato di Arnolfo storico (Arnuwlf., 
Histor. mediol., I. 2, c. 19), durò il blocco di Milano, già intra- 
preso dai nobili fuorusciti* contro la plebe di quella città. Terminò 
esso, a mio credere, più tosto nel presente anno, che nel prece- 
dente, come si figurò il Sigonio. Eccone la maniera, di cui siam 
tenuti a Landolfo Seniore5 (Landulfus Senior, Histor. mediol., l. 2, 
c. 26), altro istorico milanese di questo secolo. Erasi ridotta per 
sì lungo contrasto in somme miserie quella nobil città, perché 


1. Lanzone della Corte guidò il popolo di Milano quando questo, mirando 
ad aver parte nel governo cittadino, non si adattò all’accordo raggiunto tra 
Enrico III, Ariberto ed i feudatari (1040) e insorse cacciando i nobili. 
2. Eriberto: Ariberto d’Intimiano (piccolo comune del Comasco), vescovo 
di Milano dal 1018 al 1045. 3. Dall’anno 1044. 4.fuorusciti: 1 nobili 
cacciati nella sollevazione del 1041, che assediarono Milano dal 1042 al 
1044. 5. Landolfo Seniore: prete milanese «fortasse sacerdos coniugatus, 
certe coniugati cleri patronus», dice di lui il Muratori, al cadere del secolo 
XI espose nei Mediolanensis historiae libri quattuor le vicende di Milano 
dal 374 al 1085, manifestando vivi sentimenti antigregoriani (R./..S., tomo 


IV, pp. 47-120). 
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troppo scemato il popolo a cagion de’ tanti combattimenti e delle 
malattie sofferte e massimamente perché un’orrida fame era suc- 
ceduta alla mancanza de’ viveri. Pareano scheletri camminanti 
quei che erano restati in vita. Ora Lanzone, capitano d'esso po- 
polo, allorché vide tendente al precipizio la fortuna de’ suoi né 
rimaner loro speranza di soccorso, preso seco molto oro ed argento, 
segretamente se ne andò in Germania ad implorare il patrocinio 
del re Arrigo. Il trovò molto adirato contra di Eriberto arcivescovo, 
perché il supponeva autore di sì scandalosa division! de’ Milanesi, 
e insieme della ribellione, giacché niuna delle due fazioni ubbidiva 
più agli ordini d’esso re. Purché Lanzone si obbligasse di ricevere 
nella città di Milano quattro mila cavalli tedeschi promise il re 
Arrigo di aiutar la plebe contra de’ nobili e contra qualunque per- 
sona che volesse molestarla. A tutto acconsentì Lanzone e fu de- 
terminato il tempo della spedizion dell’armata. Con queste buone 
nuove tornato a Milano, rimise il cuore in corpo ai macilenti suoi 
seguaci con gaudio incredibile di tutti e con sua gran lode. Ma 
questo Lanzone, siccome personaggio ben provveduto di senno ed 
amante della patria, stette poco a riconoscere a che pericolo si espo- 
nesse la città e non men la fazione contraria che la sua. Fors’anche 
avea consigliatamente operato tutto per condurre alla pace i nobili 
ostinati. Perciò segretamente s’abboccò con alquanti nobili fuoru- 
sciti; e rappresentato loro quanto a tutti potea avvenire per così 
fiera disunione, non trovò difficultà a stabilire una buona pace e 
concordia: con che rientrarono i nobili in Milano e, deposto ogni 
spirito di vendetta, attesero sì i grandi che i piccioli a vivere per 
allora con buona armonia, benché poco fossero disposti gli animi 
dell’una parte verso dell’altra. 


[La libertà delle elezioni papali.}* 


Il vizio della simonia, siccome abbiam detto, inondava allora 
tutta l’Italia. Clemente II,} papa animato dal suo zelo e dalle pre- 
mure dell’imperadore Arrigo, che al pari del pontefice desiderava 
tolta dalla Chiesa di Dio questa infamia, celebrò un concilio in 


1. perché... division: Ariberto si era schierato coi fuorusciti (vedi anno 
1041). 2. Dall’anno 1047. 3. Clemente II: Suitgero, vescovo di Bam- 
berga, eletto papa nel Concilio di Sutri promosso da Enrico III (1046), 
morto a Bamberga nel 1047. 
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Roma contra de’ simoniaci, di cui fa menzione san Pier Damiano! 
(Petrus Damianus, Opusc., c. 27 et 36); ma gli atti son periti. È da 
vedere come da esso san Pier Damiano venga esaltato l’imperadore 
Arrigo, per la cura ch'egli si prese di estirpar la simonia nei regni 
a lui consegnati da Dio, e massimamente in Italia, con recedere 
affatto dal pessimo esempio de’ suoi predecessori. E perciocché 
pur troppo i Romani aveano in addietro per amore della pecunia 
conculcate le leggi di Dio e della Chiesa nelle elezioni dei papi, 
dal che erano seguiti tanti scandali, e si mirava ridotta in tanta po- 
vertà la santa Chiesa romana, esso re obbligò il clero e popolo di 
Roma che non potesse eleggere e consecrar papa alcuno senza 
l'approvazione sua.” «Et quoniam» dice san Pier Damiano «ipse 
anteriorum tenere regolam noluit, ut aeterni Regis praecepta ser- 
varet, hoc sibi non ingrata divina dispensatio contulit, quod ple- 
risque decessoribus suis eatenus non concessit: ut videlicet ad 
eius nutum sancta romana Ecclesia nunc ordinetur, ac praeter 
eius auctoritatem Apostolicae Sedi nemo prorsus eligat sacerdo- 
tem».3 Anche Glabro Rodolfo* ed Ugo Flaviniacense5 attestano 
questa pia premura dell’Augusto Arrigo contro la simonia; e per- 
ciocché la corruzion del secolo era allora grande ed esso imperado- 
re, pieno d’ottimi sentimenti, altro non desiderava che il ben della 
Chiesa, fu allora creduto utile e necessario il ripiego suddetto. 
Ma perché ad un padre buono succedette un figliuolo cattivo? 
che cominciò ad abusarsi di questa autorità e il clero e popolo 
romano si diede allo studio e alla pratica delle virtù, cessò questo 
bisogno e fu giustamente rimessa in piena libertà del clero romano 


1. Pier Damiano (1007-1072), il grande riformatore ravennate, scrisse a 
fianco del celebre Liber gomorrianus sulla corruzione del clero, una sessanti- 
na di Opuscula dei quali fece una raccolta malsicura, ma comoda e molto 
diffusa, Costantino Gaetani (Roma 1606). 2. esso re...sua: Enrico 1l1I 
riprese la dignità di fpatricius Romanorum, che implicava il principatus in 
electione papae, ossia il diritto di designare al clero e al popolo romano la 
persona da eleggere. 3.«E poiché egli non volle attenersi alla norma dei 
predecessori per tenersi fedele ai precetti dell’eterno Re, la grazia divina 
conferì a lui ciò che non concesse alla maggior parte dei suoi predecessori: 
che cioè la santa Chiesa romana sia ora ordinata a suo consentimento e per 
l'avvenire nessuno elegga sacerdote alla Sede Apostolica senza la sua 
autorità» (vedi Migne, P.L., cxLv, col. 142). 4. Glabro Rodolfo: Raoul 
Glaber (vedi la nota 3 a p. 1216). 5. Ugo Flaviniacense: benedettino, 
abate di Flavigny dal 1096, lasciò una cronaca dei suoi tempi. 6. un 
figliuolo cattivo: Enrico IV (1050-1106), del quale è famosa la lotta col 
papa Gregorio VII. 
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l’elezion de’ sommi pontefici," che da molti secoli s’usa ed è da 
desiderare che sempre duri, ma che nello stesso tempo cessino le 
scandalose lunghezze de’ conclavi e le private passioni de’ sacri 
elettori in affare di tanta importanza per la Chiesa di Dio. 


[Lotte tra Milano e Pavia. 
Simonia e concubinato nel clero ambrosiano.]” 


Per interessi ancora civili? la discordia avea avvelenato il cuor 
de’ Pavesi e Milanesi. Gran tempo era che fra quelle due città 
populatissime e le maggiori del regno di Italia bolliva una segreta 
gara ed invidia, ancorché ognun sapesse che Milano andava in- 
nanzi a Pavia. Niuna d’esse volea cedere all'altra; e quindi, per es- 
sere confinanti, nascevano bene spesso ammazzamenti d’uomini, 
saccheggi ed incendi. Si venne ad una palese rottura. I Pavesi 
conoscendosi inferiori di forze, assoldarono delle truppe forestiere 
e diedero il guasto a’ confini del Milanese. Uscirono in campo an- 
che i Milanesi, avendo tirati in loro lega i Lodigiani; ed ancorché 
parte della loro armata sotto l'arcivescovo Guido* guerreggiasse in 
altre parti, pure vennero ad un fatto d’arme che riuscì sanguino- 
sissimo per l’una e per l’altra parte, spezialmente per la morte 
d’assaissima nobiltà. Restò il campo in potere de’ Milanesi. Il 
luogo della battaglia si chiamava fin da’ vecchi tempi Campo 
Morto. Sicché noi cominciamo a vedere le città di Lombardia far 
leghe e guerre e mettersi in libertà; il che andò a poco a poco 
crescendo: tutti effetti della minorità, cioè dell’impotenza del re 
Arrigo 1V.5 Era negli anni addietro nato in Milano un grave sci- 
sma, che ogni dì più andava prendendo fuoco; perciocché princi- 
palmente nel clero di quella insigne città s'era introdotto l'abuso 
che i preti e diaconi assai notoriamente prendevano moglie: il che 
in buon linguaggio vuol dire che viveano nel concubinato. Questo 
morbo era familiare per l’Italia ed aveva infettata anche la stessa 
r.efu...pontefici: col regolamento disposto dal Sinodo lateranense del 
1059, promosso da Niccolò II. 2. Dall'anno 1059. 3. civili: prima il 
Muratori ha ricordato il contrasto nato fra le due città perché i Pavesi 
avevano rifiutato un vescovo imposto loro da Enrico IV. 4. Guido da 
Velate, creato arcivescovo di Milano da Enrico III verso il 1045, scomuni- 
cato nel 1066, cedette infine il titolo per danaro e morì nel 1071 (vedi anno 
1066). 5. Arrigo IV, alla morte di Enrico III (1056), aveva sei anni; 


assunsero per lui la reggenza la madre Agnese di Poitiers e l'arcivescovo 
Annone di Colonia. 
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città di Roma: colpa per lo più de’ vescovi poco attenti alla lor 
greggia e talvolta ancora tinti della medesima pece. L'esempio 
della Chiesa greca facea lor credere lecito l’ammogliarsi, senza 
volere far caso della disciplina costantemente osservata fin dai 
primi secoli della Chiesa latina, in cui fu sempre vietato ai preti e 
diaconi il prendere moglie o, se prima l’aveano, l’uso delle mede- 
sime. Contra di questi incontinenti e scandalosi ministri dell’al- 
tare, ai quali, benché impropriamente, si attribuisce l’eresia de’ 
Nicolaiti," alzò bandiera Arialdo diacono,” uomo zelantissimo del- 
l’onor di Dio e della sua Chiesa, ed egli fu che commosse il popolo 
contra di loro. Guido arcivescovo, fautore de’ preti, nel Concilio di 
Fontaneto profferì sentenza di scomunica contra di Arialdo e di 
Landolfo, nobile laico suo collega. Ma questo non servì se non 
ad accrescere il tumulto e l’ira di una parte del popolo. Arnolfo e 
Landolfo Seniore, storici milanesi di questi tempi (Arnu/f. et Lan- 
dulfus Senior, Histor. mediol., t. vi Rer. ital.), ed avvocati dell’in- 
continenza del clero ambrosiano d’allora, diffusamente parlano di 
quella tragedia. Ora, l’indefesso papa Niccolò,* informato da più 
parti di così strepitoso disordine, spedì in quest'anno, se pure non 
fu nel fine del precedente, due suoi legati a Milano per cercarne i 
rimedi. Questi furono Pier Damiano, santo e celebratissimo cardi- 
nale e vescovo d’Ostia, ed Anselmo da Badagio5 milanese, già 
creato vescovo di Lucca. Andarono essi anche per isradicare il vi- 
zio della simonia, di cui era patentemente reo l’arcivescovo, giac- 
ché egli a niuno conferiva gli ordini ecclesiastici senza farsi pagare. 
Trovarono essi delle opposizioni e contra di loro si venne anche 
ad una sollevazione de’ parziali degli ecclesiastici. Pure per la sa- 
viezza ed eloquenza del Damiano quetati i rumori, quell’arcive- 
scovo confessò il suo fallo ed accettò la penitenza impostagli. Così 
fecero anche gli altri, con restar proibita da lì innanzi la simonia 
e l’ammogliarsi de’ sacri ministri dell’altare. Vien distesamente 


1. Nicolaiti: forse da Nicola, uno dei sette diaconi della prima comunità 
gerosolimitana. 2. Arialdo: di una famiglia di valvassori, diacono della 
chiesa milanese, ottenne dal papa Alessandro II la scomunica dell’arcive- 
scovo simoniaco Guido, ma fu ucciso dai partigiani di questo (vedi anno 
1066). 3. Landolfo Cotta, di una famiglia di capitani, chierico minore, 
capeggiò col fratello, il laico Erlembaldo, e col diacono Arialdo, il moto 
patarino. 4. Niccolò II, Gherardo di Borgogna, papa dal 1059 al 1061. 
5. Anselmo da Badagio, da Baggio, ispiratore e consigliere ecclesiastico 
della Pataria milanese, poi vescovo di Lucca e infine papa col nome di 
Alessandro II (1061-1073). 
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narrato questo fatto dal medesimo san Pier Damiano in una sua 
relazione (Petrus Damianus, Opusc. 5), e a lungo ne parlano il 
cardinal Baronio (Baron., Ann. eccl.) e il Puricelli! (Puricellius, 
Vita S. Arialdi). Dopo questo l'arcivescovo Guido andò al Con- 
cilio Romano, dove ebbe buon trattamento dal papa, alla cui destra 
fu posto e, giurata a lui ubbidienza, se ne tornò lieto a casa. Ma 
Pier Damiano in ricompensa delle sue fatiche fu spogliato dal papa 
de’ suoi benefizi e ricevette altri affronti, per li quali modestamente 
dimandò licenza di rinunziare al suo vescovato d’Ostia. 


[L'elezione del papa Alessandro II e dell’antipapa Cadalo.]* 


In quest'anno ancora il pontefice Niccolò II volle visitar la 
chiesa di Firenze, ch’egli aveva ritenuta e governata anche durante 
il suo pontificato; ma quivi venne a trovarlo la morte circa il dì 22 
di luglio: pontefice benemerito della Santa Sede e degno di mag- 
gior vita. Tanto più fu deplorabile la perdita di lui perché le ten- 
nero dietro de’ gravissimi sconcerti, che furono preludi anche d’al- 
tre maggiori calamità. Attesta Leone Ostiense (Leo Ostiensis, /. 3, 
c. 21) che gran dissensione e tumulto insorse in Roma intorno 
all'elezione di un novello papa; ed è certo che restò vacante la sedia 
di San Pietro circa tre mesi. V’era un partito che tenea per l’os- 
servanza delle prerogative o pretese o accordate al re di Germania 
Arrigo* ed un altro che escludeva ogni dipendenza da lui.* Di 
quest’ultimo probabilmente era capo l’intrepido cardinale Ilde- 
brando,* arcidiacono della santa romana Chiesa, a cui non piacque 
mai che gl’imperadori avessero ingerenza alcuna nell’approva- 
zione non che nell’elezione de’ sommi pontefici. Capi dell’altro, 
per quanto ragionevolmente va conietturando il cardinal Baronio, 
erano i conti di Tuscolo o sia di Frascati, mal soddisfatti di quanto 


1. Giovan Pietro Puricelli (1589-1659), milanese, arciprete della basilica di 
San Lorenzo lasciò molte opere erudite di storia patria fra le quali De 
SS. martyribus Arialdo, Alciato et Herlembaldo Cotta mediolanensibus (Mi- 
lano 1657), cui il Muratori qui si riferisce. 2. Dall'anno 1061. 3. Ar- 
rigo: Enrico III che nel Concilio di Sutri (1046) aveva riaffermato il diritto 
imperiale al principatus in electione papae (vedi la nota 2 a p. 1222). 4. ed 
un altro...lui: secondo le norme stabilite nel Sinodo lateranense del 
1059 (vedi la nota 1 a p. 1223). 5. Z/debrando da Soana (1020-1085); 
venuto a Roma al seguito di Leone IX (1048-1054), prima ancora di di- 
venire papa, nel 1073, col nome di Gregorio VII, guidò l’azione dei pon- 
tefici Stefano IX, Niccolò II, Alessandro II; la sua concezione teocratica 
è condensata nei ventisette articoli del Dictatus papae (1075). 
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avea operato contra di loro il defunto papa Nicolao.® Se vogliamo 
ascoltare il Continuatore di Ermanno Contratto? (Continuator Her- 
manni Contracti, in Chron.), dopo la morte d’esso papa, « Romani 
coronam et alia munera Enrico regi transmiserunt, eumque pro 
eligendo summo pontifice interpellaverunt ».3 Tale spedizione do- 
vette essere fatta dalla fazione de’ suddetti conti tuscolani. Non 
mancò il collegio de’ cardinali di spedire anch'esso un’ambasciata 
alla real corte di Germania (Petrus Damianus, Opusc. 4) e fu scelto 
per tale incumbenza Stefano,* uno de’ più accreditati fra loro, in 
cui concorreva 


Nobilitas, gravitas, probitas et mentis acumen. 5 


Andò questi, ma per la cabbala e malvagità de’ cortigiani sette 
giorni passeggiò l'anticamera del re senza poter vedere la di lui 
faccia né presentargli le lettere credenziali. Veduta ch'egli ebbe 
questa mal’aria, se ne tornò indietro a Roma, dove rappresentò 
l’incivil trattamento che gli era stato fatto. Allora fu che il cardinale 
Ildebrando, tenuto consiglio con gli altri cardinali e coi nobili 
romani del suo partito, propose di eleggere papa Anselmo da Ba- 
dagio,° di patria milanese e vescovo allora di Lucca, uomo di gran 
bontà e zelo ecclesiastico e che forse non s’aspettava questa pro- 
mozione. Chiamato da Lucca a Roma, venne immediatamente 
consecrato ed intronizzato col nome di Alessandro II, senza voler 
aspettare consenso alcuno dal re Arrigo. E qui appunto tornarono 
i Romani ad esercitare l’intera loro libertà nell’elezion de’ sommi 
pontefici, con ricuperare eziandio l’altra di non aspettar l’assenso 
degli Augusti per la consecrazione: indipendenza mantenuta poi 
fino ai dì nostri, quando per tanti secoli addietro sotto gl’imperadori 
greci, franchi e tedeschi era durato il costume o diciamo, se così 
si vuole, l'abuso che l’elezione bensì restasse libera al clero e po- 
polo romano, ma che non si devenisse alla consecrazione senza il 
1. di quanto... Nicolao: spingendo i Normanni ad assalire i castelli dei 
baroni romani (vedi anno 1059). 2. Ermanno Contratto: Ermanno di Véò- 
ringen (1013-1054), soprannominato Contratto, benedettino a Reichenau, 
cronista e filosofo del quale il Muratori pubblicò l’elogio di un contempora- 
neo nelle Antiquitates (tomo III, pp. 932 sgg.).. 3.«I Romani trasmisero 
la corona e gli altri doni al re Enrico e lo interpellarono sul sommo pontefice 
da eleggere». 4. Stefano: abate lorenese venuto in Italia al seguito di 
Leone IX e membro del circolo riformatore di quel pontefice. 5. « Nobil- 


tà, gravità, probità e acume di mente». 6. Anselmo da Badagio: vedi la 
nota Ss a p. 1224. 
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beneplacito e l’approvazion degli Augusti. Avea il solo predefunto 
Arrigo II' fra gl'imperadori oltrepassato i confini de’ suoi prede- 
cessori, con obbligar i Romani che né pur potessero eleggere il 
novello papa senza il consentimento suo.* Da Niccolò II era stato 
ultimamente corretto questo eccesso, con tornar le cose al rito 
antico. Ma i Romani, offesi del poco conto che s’era fatto alla regal 
corte di Stefano cardinale loro ambasciatore, né pur vollero ac- 
comodarsi al decreto d’esso papa Niccolò, decoroso anche pel re 
Arrigo, perché risoluti di rompere ogni catena e di ricuperar la 
piena lor libertà in fare i papi, praticata sempre mai ne’ primi 
quattro secoli della Chiesa. Né già operarono senza aver ben pre- 
parati i mezzi umani da sostener la loro risoluzione. Era in lor 
favore Gotifredo, duca di Toscana, principe allora potentissimo in 
Italia. Faceano anche capitale del soccorso de’ Normanni, che 
aveano giurata fedeltà alla Sede Apostolica; e più ne faceano di 
Riccardo, principe di Capoa, divenuto anch’esso vassallo della 
Chiesa romana. Sappiamo da Leone Ostiense (Leo Ostiensis, I. 3, 
c. 21) che Desiderio, abbate di Monte Casino e cardinale se n’andò 
in tal congiuntura a Roma «cum principe». Credette il cardinal 
Baronio (Baron., Ann. eccl.) che questo principe fosse Roberto 
Guiscardo. Ma si dee intendere di Riccardo, nel cui principato 
era Monte Casino. Roberto s’intitolava allora duca e non principe. 

Ora, appena giunse alla corte germanica l'avviso dell’eletto ed 
intronizzato Alessandro II che l’imperadrice Agnese? ne restò 
forte amareggiata e i suoi ministri diedero nelle smanie, esagerando 
l’affronto fatto al re col non aver voluto aspettare il suo assenso e 
coll’essersi messo sotto 1 piedi il decreto di papa Niccolò, sul quale 
unicamente si potea fondare la pretension di Arrigo: giacché sola- 
mente chi era imperadore coronato avea in addietro avuta mano 
nell’approvazion de’ papi eletti, e non già chi era unicamente re 
d’Italia,” come in questi tempi veniva riconosciuto Arrigo IV, 


1. Arrigo II: «terzo fra i re di Germania e secondo fra gli imperatori» 
(vedi anno 1046). 2. con obbligar...suo: vedi la nota 2 a p.1222. 3. Ric- 
cardo I, conte di Aversa, cognato di Roberto il Guiscardo, investito del 
principato di Capua da Niccolò II nel 1059. 4. Desiderio: dei principi di 
Benevento, poi papa Vittore III, fu eletto abate di Montecassino nel 1058 
e portò nuova vita nel monastero. 5. Roberto Guiscardo (morto nel 1085), 
figlio di Tancredi di Altavilla, aveva ottenuto da Niccolò II (1059) l’in- 
vestitura del ducato di Puglia, Calabria e Sicilia. 6. Agnese di Poitiers, 
vedova di Enrico III, dal 1056 reggente per il figlio Enrico IV. 7.re 
d’Italia: Enrico IV (1050-1106), alla morte del padre aveva solamente 
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benché non peranche avesse ricevuta la corona di questo regno. 
Degno nondimeno di osservazione è che in alcune lettere e diplomi 
Arrigo IV non peranche imperadore usa il titolo di « Romanorum 
rex»: il che vuol significare qualche cosa, né si truova usato da’ 
suoi predecessori. Accadde in questo mentre che i vescovi di Lom- 
bardia, dopo la morte di papa Niccolò II, fecero broglio fra loro 
per aver un papa di tempra men rigorosa de’ precedenti zelantis- 
simi papi, il quale sapesse un po’ più compatire le lor simonie 
ed incontinenze, con dire una ridicolosa proposizione, cioè che il 
papa non si dovea prendere «nisi ex paradiso Italiae »' cioè della 
Lombardia (Cardin. de Aragon., Vita Alexandri II, p. 1, t. 1 
Rer. ital.). Spedirono a tal fine in Germania alcuni dell’ordine loro 
affinché si maneggiassero per ottener questo intento. Ora, trovan- 
dosi un gran caldo in quella corte e soffiando in quel fuoco Ugo 
Bianco, già cardinale e poi ribello della Chiesa romana, non fu 
loro difficile il proporre e far dichiarare papa, cioè antipapa, contra 
tutte le regole, nella festa de’ santi Simone e Giuda, Cadaloo 
chiamato Cadalo,” vescovo di Parma, uomo ricco di facoltà, ma più 
di vizi, che si dicea condennato in tre concili, a cagion della sua 
vita troppo contraria al carattere di sacro pastore. Ne fecero per- 
ciò gran festa tutti i simoniaci e concubinari di Lombardia. 


[La novella di Enrico IV e dell’imperatrice Berta.]}? 


Non avea di buona voglia il re Arrigo presa per moglie la regina 
Berta* e ne cominciò ben presto a far conoscere a lei, anzi al pub- 
blico tutto, l’aversione. Se si ha da credere a Brunone,5 scrittore 
della guerra sassonica (Historia belli saxon., apud Freherum), autore 
contemporaneo, ma nemico d’esso re e parziale de’ Sassoni, da 
cui non discorda Bertoldo da Costanza? (Bertholdus Constantiensis, 


sei anni, ma appare già investito della dignità regia (cfr. anno 1056). 
1. «Se non dal paradiso d’Italia». 2. Pietro Cadalo, contrapposto col 
nome di Onorio II ad Alessandro II da un concilio di parte germanica 
a Basilea, condannato dai vescovi italiani nel 1062 e deposto dal Concilio di 
Mantova del 1064. 3. Dall’anno 1068. 4. Berta: figlia di Ottone e Ade- 
laide, marchesi di Susa, fu promessa ad Enrico IV fin dal 1055; le nozze 
furono celebrate nel 1067. 5. Brunone: benedettino tedesco, autore del- 
l'importante De bello saxonico che conduce dal 1073 al 1082, inscrito nei 
Germanicarum rerum scriptores aliquot insignes di Marquardo Frcher (Fran- 
coforte 1600 sgg.) cui il Muratori si riferisce. 6. Bertoldo da Costanza (ve- 
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in Chron.), già Arrigo era arrivato ad una strana sfrenatezza di co- 
stumi e perduto nella libidine, senza curarsi più della moglie, 
tuttoché giovane, bella e savia, e cercando in tutt’altre parti pastura 
alle sue voglie impudiche. Cominciò pertanto a desiderare di libe- 
rarsi da questo legame e gli cadde in pensiero di far tentare da un 
suo confidente l’onestà di essa regina. Con tale audacia e costan- 
za costui ne parlò a Berta ch’ella s’avvide non poter egli senza 
consentimento del re marito tenerle di sì fatti ragionamenti. Mo- 
strò dunque d’arrendersi e concertò di ammetterlo nel buio della 
notte. Ciò riferito ad Arrigo, all’ora prefissa venne con costui o per 
sorprendere la moglie ed aver legittimo motivo di separarsene 
ovvero con pensier di levarle la vita. Per paura che, appena intro- 
dotto nella camera il compagno, si serrasse l’uscio, volle egli essere 
il primo ad entrare e fu ben riconosciuto da Berta, che tosto diede 
di catenaccio alla porta ed escluse l’altro, infingendosi di non 
conoscere il marito. Erano preparate tutte le sue damigelle con 
bastoni e scanni, che se gli avventarono addosso, gridando la re- 
gina: — Ah, figliuolo di rea femmina, come hai avuto tanto ardire 
di entrar qua? — Fioccavano le bastonate; e bench'egli dicesse 
d’essere il re, Berta replicava ch’egli mentiva perché suo marito 
non avea bisogno di cercar furtivamente ciò che gli era dovuto di 
ragione. Insomma tante gliene diedero che il lasciarono mezzo 
morto ed egli, senza palesare ad alcuno questo accidente e fingen- 
done altra cagione, per un mese attese a guarire in letto. Così 
operava o almen si dicea che operasse lo sconsigliato re, il quale 
oltre agli eccessi della sua libidine commetteva ancora di quando 
in quando delle crudeltà e fece quanto poté per disgustare i po- 
poli della Turingia e Sassonia: il che fu principio d’aspre guerre 
in quelle contrade. Ciò nondimeno che maggiormente dispiaceva 
al romano pontefice e a tutti i buoni, era il vender egli pubblica- 
mente i vescovati e le badie a chi più offeriva e a più d’uno lo 
stesso benefizio e a gente anche per altro indegna del sacro mi- 
nistero.* 


di la nota 6 a p. 444) lasciò un Chronicon dal 1054 al 1100 di molta impor- 
tanza per l’età gregoriana e post-gregoriana. 1.il/che...contrade:igrandi 
di Sassonia e di Turingia, avversi ad Enrico IV, furono duramente puniti 
dall'imperatore (vedi anni 1073-1074). 2. Gregorio VII promulgò, quindi, 
nel febbraio del 1075, il decreto che vietava ai laici di dare l’investitura di 
qualsiasi dignità ecclesiastica, che può considerarsi il primo atto della ce- 
lebre lotta delle investiture (vedi anno 1075). 
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[La presa di Bari per opera del Guiscardo.]' 


V’ha chi crede che in quest'anno giugnesse Roberto Guiscardo” 
duca ad insignorirsi della capital della Puglia, cioè di Bari (Gau- 
fridus Malaterra, l. 2, c. 43; Guillielmus Apulus, l 3). Già comin- 
ciava ad assottigliarsi forte la vettovaglia in quella città e Roberto 
più che mai si mostrava risoluto di forzarla a cedere. Spedirono 
perciò que’ cittadini un messo a Costantinopoli con lettere com- 
passionevoli a Romano Diogene? imperadore per implorare soc- 
corso. Né lo chiesero in vano. Romano, messa insieme una buona 
flotta di navi con soldatesche e viveri, ne diede il comando a Go- 
celino Normanno, che disgustato e ribello del duca Roberto, 
era alcuni anni prima passato alla corte imperiale d’Oriente, ed 
avea fatta ivi gran fortuna colla sua bravura. Tornato il messo a 
Bari e segretamente entrato, riempié d’allegrezza quel prima di- 
sperato popolo coll’avviso del vicino aiuto e loro ordinò di stare 
attenti per far de’ fuochi la notte, allorché si vedesse avvicinare la 
flotta de’ Greci. Ma s’affrettarono essi di troppo. La stessa notte 
cominciarono ad accendere de’ fuochi nelle torri e in altri siti 
della città: il che osservato dai Normanni, servì loro d’indizio che 
aspettassero in breve qualche aiuto per mare. Per buona ventura 
il conte Ruggieri* alle premurose istanze del fratello Roberto 
era anch'egli dalla Sicilia venuto a quell’assedio, menando seco 
un poderoso naviglio. Fu a lui data commission di vegliare dalla 
banda del mare, né passò molto che si videro da lungi molti fanali, 
segni indubitati di navi che venivano alla volta di Bari. Allora l’in- 
trepido Ruggieri, imbarcata la gente sua, con leonina ferocia volò 
incontro ai Greci, i quali, credendo che i Baritani per l’allegrezza 
venissero a riceverli, non si prepararono alla difesa. Andarono i 
Normanni a urtar sì forte ne’ legni nemici che una delle navi nor- 
manne, dove erano cento cinquanta corazzieri, si rovesciò e restò 
con gli uomini preda dell’onde. Ma il valoroso Ruggieri, adocchiata 
la capitana perché portava due fanali, andò a dirittura ad investirla, 


1. Dall'anno 1070. 2. Roberto Guiscardo: vedi la nota 5 a p. 1227. 3. Ro- 
mano IV Diogene (1067-1071), successo a Costantino X Ducas. 4. Rug- 
gieri: Ruggero I, conte di Sicilia (morto nel 1101), figlio minore di Tancredi 
di Altavilla, strappò la Calabria (1059) ai Bizantini e la Sicilia (1061-1091) 
agli Arabi. Dopo la morte del fratello Roberto Guiscardo (1085) divenne il 
più potente signore normanno. 
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e la sottomise, con far prigione il generale Gocelino, che poi lunga- 
mente macerato in una prigione, quivi miseramente mori. Questa 
presa e l’avere affondata un’altra nave de’ Greci, mise in rotta e 
fuga tutto il rimanente con gloria singolare de’ Normanni, che in 
addietro non s'erano mai avvisati d'esser atti a battaglie navali e 
cominciarono allora ad imparare il mestiere. Né di più vi volle 
perché i cittadini di Bari trattassero e concludessero la resa della 
città al duca Roberto, che trattò amorevolmente non solo essi, 
ma anche la guarnigion greca e il lor generale Stefano, con riman- 
dar poi tutti essi Greci liberi al loro paese. 


[Elogio di Gregorio VII.]'! 


Dimorava tuttavia in Salerno papa Gregorio* quando volle Id- 
dio liberarlo dalle tribolazioni del mondo cattivo e chiamarlo a 
miglior vita (Paulus Benriedensis, in Vita Greg. VII). Cadde egli 
infermo nel mese di maggio ed interrogato chi egli designasse 
per suo successore in tempi tanto turbati della Chiesa, tre ne no- 
minò, cioè Desiderio, cardinale ed abbate di Monte Casino, Ottone, 
vescovo d’Ostia ed Ugo, arcivescovo di Lione. Perché i due ultimi 
erano fuori d’Italia, consigliò di eleggere Desiderio.* Fattogli istan- 
za di dar l’assoluzione e benedizione agli scomunicati, rispose che, 
a riserva di Arrigo e dell’antipapa Guiberto,* e de’ principali 
fomentatori di quello scisma, la concedeva agli altri tutti. Però vien 
creduto falso il dirsi da Sigeberto (Sigebertus, in Chron.) ch'egli 
rimettesse in sua grazia Arrigo. L’ultime sue parole furono: « Di- 
lexi iustitiam et odivi iniquitatem: propterea morior in exsilio ».5 
Nel dì 25 di maggio passò egli alla gloria de’ beati: pontefice ono- 
rato da Dio in vita e dopo morte da vari miracoli e perciò regi- 
strato nel catalogo de’ santi. Innumerabili contradittori ebbe egli 
vivente, altri non pochi ne ha avuto anche a dì nostri. Quel che è 
certo, tante calunnie divulgate contra di lui sono patentemente 
smentite dalla vita incorrotta ch’egli sempre menò e dal suo zelo 


1. Dall'anno 1085. 2. Dimorava... Gregorio: per la tumultuosa situazio- 
ne di Roma dopo l'evacuazione delle milizie di Enrico IV e l’ingresso del- 
l’esercito normanno, Gregorio VII aveva seguito Roberto a Salerno (1084). 
3. Desiderio: vedi la nota 4 a p.1227. 4.Guiberto: arcivescovo di Ravenna, 
antipapa col nome di Clemente III (1080-1100), eletto col favore di Enri- 
co IV dal Concilio di Bressanone del 1080. 5. «Ho amato la giustizia e 
ho odiato l’iniquità: perciò muoio in esilio ». 
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per la purità della disciplina ecclesiastica. Se poi i mezzi da lui 
adoperati per ottenere questo lodevol fine sieno anch'essi tutti 
degni di lode, alla venerazion mia verso i capi della Chiesa non 
conviene esaminarlo né alla mia tenuità di volere decidere. 


[La fine di Enrico IV.}' 


Un’insigne raunanza di vescovi, abbati, principi, baroni e popo- 
li del regno germanico s’era fatta in Magonza (Abbas Ursperg., 
Chron.; Otto Frisingens., Chron., LL 7, c. 11) nel Natale dell’anno 
precedente per trattare di concordia fra i due Arrighi," padre e 
figliuolo, e tra gli scismatici* e la Chiesa romana. Dovea, dico, 
intervenirvi il vecchio Arrigo, ma dal figliuolo era trattenuto come 
prigioniere in un castello. Fece egli istanza per la libertà; ma i prin- 
cipi, temendo che il popolo, avvezzo a favorir più lui che il figliuolo, 
non tumultuasse ed anche perché Ricardo, vescovo d’Albano, e 
Gebeardo, vescovo di Costanza, legati apostolici giunti a quella 
dieta, aveano confermata la scomunica* contra d’esso imperadore, 
non permisero ch’egli venisse fino a Magonza. Gli andarono essi 
incontro ad Ingheleim e tanto gli dissero colle buone e colle bru- 
sche che l’indussero a rinunziare al figliuolo la croce, la lancia, 
lo scettro e gli altri ornamenti imperiali, ma non già la spada e la 
corona. Non manca chi scrive essergli state tolte per forza queste 
divise della sua dignità; scrivono altri che spontaneamente le rasse- 
gnò. Si riconobbe Arrigo colpevole dello scisma e de’ mali avvenuti 
per tal cagione e pentito ne dimandò l’assoluzione al legato apo- 
stolico, il quale giudicò di non aver facoltà bastante per rimetterlo 
in grazia della Chiesa. Gittossi anche a’ piedi del figliuolo (Anony- 
mus, in Vita Henrici IV), ricordandogli il diritto della natura; 
ma questi né pure voltò gli occhi verso di lui. Portate a Magonza le 
insegne regali, fu confermato re il giovane Arrigo V e spedita una 
solenne ambasceria di alcuni vescovi e baroni a Roma per com- 
porre tutte le vecchie differenze ed invitare in Germania il romano 


1. Dall'anno 1106. 2. due Arrighi: Enrico IV e il suo secondogenito En- 
rico, ribellatosi al padre (1104), che pure lo aveva fatto coronare re, dopo 
la deposizione dell’insorto primogenito Corrado. 3. scismatici: seguaci 
dell’antipapa Guiberto (cfr. la nota 4 a p.1231). 4. lascomunrica: Enrico IV 
era stato scomunicato per la terza volta da papa Pasquale II (1099-1118). 
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pontefice. Ma questi ambasciatori nel passare pel Trentino furono 
assaliti da un certo Adalberto conte (Abbas. Ursperg., Annalista 
Saxo), svaligiati e cacciati in prigione, a riserva di Gebeardo, 
vescovo di Costanza, che tenne altro cammino e, fatto scortare 
dalla contessa Matilda, felicemente arrivò a Roma. Di questa 
iniquità avvisato Guelfo V, duca di Baviera, corse colle sue genti 
e sforzate le Chiuse, obbligò essi malandrini a rimettere in libertà 
que” prelati e signori. Intanto il deposto imperadore Arrigo si ritirò 
a Colonia e a Liegi, dove fu con qualche onore accolto, e di là 
scrisse lettere compassionevoli a tutti i re cristiani, lagnandosi de’ 
trattamenti a lui fatti dal barbaro figliuolo e della violenza usatagli 
per detronizzarlo. Una spezialmente se ne vede al re di Francia” 
che non si può leggere senza ribrezzo. Trovati anche non pochi 
favorevoli al suo partito e spezialmente Arrigo, duca di Lorena, 
ripigliò il pensiero di far guerra. Ma prevalendo le forze del 
figliuolo e trovandosi egli ridotto in istato miserabile, pel crepa- 
cuore infermatosi in Liegi, quivi terminò i suoi giorni nel dì 7 di 
agosto per comparire al tribunale di Dio a rendere conto di tanti 
suol vizi, di sì lunga vessazione data alla Chiesa e del tanto sangue 
cristiano sparso pe’ suoi capricci e per la sua ostinazion nello 
scisma. 


[Z comuni.]? 


In questi tempi scrive Landolfo da S. Paolo ch'egli era in 
Milano (Landulfus Iunior, Histor. mediol., c. 15) «consulum epi- 
stolarum dictator».* La menzione de’ consoli già introdotti nel go- 
verno di quella città mi obbliga qui di dire, essere ciò una pruova 
chiara che i Milanesi s’erano già sgravati de’ ministri imperiali o 
regi ed avevano presa la forma di repubblica e la libertà, con 
governarsi da se stessi, solamente riconoscendo la sovranità di chi 
era imperadore o pure re d’Italia. S'è veduto di sopra che quel po- 


1. Matilda: la celebre contessa di Canossa (1046-1115). 2.re di Fran- 
cia: Filippo I (1052-1108), al quale Enrico IV si appellò in nome del- 
l'obbligo, per tutti i re, di aiutare l’imperatore, l'autorità del quale si 
estendeva ai confini della terra. 3. Dall’anno 1107. 4. Landolfo Iuniore, 
nipote del patarino Liprando, fu addetto alla chiesa di San Paolo; verso 
il 1136 iniziò in forma di ricordi una Historia mediolanensis che abbraccia 
il periodo 1095-1157, pubblicata nel tomo v dei R./.S., ove attesta che in- 
torno al 1107 egli era «dettatore delle lettere dei consoli». 
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polo tanti anni prima avea fatta guerra coi Pavesi! e poi s'era eser- 
citato nelle interne fazioni e guerre civili senza più mostrar ubbi- 
dienza e dipendenza dal re o sia da alcun suo ministro. L’essersi 
poi sconvolta la Lombardia tutta per cagione d’Arrigo IV aumentò 
l'animo di quel popolo a mettersi pienamente a libertà. Cercando 
essi in qual maniera si avesse a regolar la loro nuova repubblica, 
poco ci volle a mettersi davanti agli occhi il metodo tenuto dai 
Romani antichi nel governo di Roma. Perciò crearono due consoli 
che fossero capi principali della comunità ed elessero altri mini- 
stri della giustizia, della guerra, della economia. Credo io che sui 
principi l’arcivescovo avesse gran parte nelle loro risoluzioni e 
molto d’autorità per regolar le faccende. Formarono il consiglio 
generale, composto di nobili e di popolo, che ascendeva talvolta 
a più centinaia di persone, capi di famiglia. Eravi eziandio un 
consiglio particolare e segreto, ristretto a’ pochi scelti dal generale, 
il quale veniva appellato il Consiglio di Credenza; col qual nome 
si denotava chi giurava di custodire il segreto de’ pubblici affari. 
Questo consiglio particolare aveva in mano l’ordinario governo 
politico; ma la risoluzion delle cose importanti, come il far guerra 
o pace, spedire ambasciatori, far leghe, eleggere i consoli ed altri 
ministri era riserbato al consiglio generale. 

Tale era allora la forma di queste nascenti repubbliche; e dico 
repubbliche, perché nello stesso tempo altre città di Lombardia si 
misero in libertà e presero forma di repubblica, come Pavia, Lodi, 
Cremona, Verona, Genova ed altre. Allorché s’incontra nelle città 
d'allora il nome di consoli, subito s'intende che queste erano di- 
venute città libere, le quali nondimeno protestavano di riconoscere 
per supremo lor padrone l’imperadore o sia il re d’Italia. 


[Il concordato di Worms.}" 


Nel felicissimo presente anno ebbe finalmente fine la troppo 
lagrimevol discordia fra il sacerdozio e l’imperio per cagion delle 
investiture. Furono nel precedente anno spediti dalla dieta ger- 
manica per ambasciatori a Roma (Abbas Ursperg., Chron.; Pan- 
dulfus Pisanus, in Vita Callisti II) il vescovo di Spira e l’abbate di 
Fulda, a fin di disporre questo importantissimo affare. Allora papa 


1. S'è veduto... Pavesi: vedi anno 1059 e qui p. 1223. 2. Dall'anno 1122. 
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Callisto, veggendo le cose in buona disposizione, insieme coi sud- 
detti inviò in Germania Lamberto, vescovo d’Ostia, Sassone, car- 
dinale di Santo Stefano in Monte Celio, e Gregorio, cardinale dia- 
cono di Santo Angelo, per legati apostolici, a darvi l’ultima mano. 
Tennesi dunque in Vormazia” nell’anno presente una numerosis- 
sima dieta, dove l’Augusto Arrigo, sentendosi toccato il cuore da 
Dio, rinunziò in fine alla pretension delle investiture colla con- 
segna dell’anello e del pastorale, giacché con tale introduzione 
s'era introdotto nella Chiesa l’esecrabile abuso di vendere i ve- 
scovati e le badie. Cioè lasciò Arrigo V in libertà al clero e popolo 
di cadauna città l'elezione e consecrazione de’ loro vescovi e ai 
monaci quella de’ loro abbati. Promise egli ancora di restituire 
alla Chiesa romana e a tutte le altre gli stati e i beni ch’egli per 
avventura o suo padre avessero usurpato; e diede una vera pace a 
papa Callisto II e alla santa Chiesa romana, e a chiunque era stato 
del suo partito. All’incontro papa Callisto accordò all’imperadore 
che le elezioni de’ vescovi ed abbati del regno teutonico si facessero 
in presenza dell’imperadore o de’ suoi messi, liberamente e senza 
simonia o violenza; e nascendo discordia, fosse questa rimessa al 
metropolitano coi vescovi provinciali. L’eletto poi dovea ricevere 
dall’imperadore l’investitura con lo scettro degli stati e delle re- 
galie spettanti alla sua chiesa, eccettuate le appartenenti alla Chiesa 
romana. Nell’altre parti dell’imperio, consecrato che fosse l’eletto, 
nel termine di sei mesi egli prenderebbe l’investitura delle regalie. 
Nel dì 8 di settembre tenuta fu quella dieta in Vormazia e il papa 
nel dì 23 d’esso mese spedì l'approvazione sua. Tutti si partirono 
colmi di letizia e l’imperadore spedì poco appresso a Roma i suoi 
ambasciatori con regali, per confermare la sincerità del penti- 
mento e della concordia sua. Ed ecco il sospirato fine d’una sì 
lunga e deplorabil tragedia; tanto vi volle a sradicare un abuso che 
insensibilmente avea preso piede nella Chiesa di Dio contro tutti 
i riti dell'antichità, ne’ quali sempre erano state libere le elezioni 
de’ sacri pastori, con gravissimi fulmini emanati contra della simo- 
nia. È in uso tuttavia per la Germania l’accordo suddetto e appar- 
tiene ai Capitoli l’elezione dei loro vescovi. Che se taluno chiedes- 


1. Callisto II, Guido di Borgogna (1119-1124). 2. Vormazia: Worms, 
ove, nel 1122, fu stabilito il concordato che pose fine alla lotta delle inve- 
stiture. 3. Arrigo: Enrico V, detronizzato il padre nel 1106, fu incoronato 
imperatore da Pasquale II nel 1111. 
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se perché, dopo tante fatiche, sconcerti e guerre per rimettere 
anche in Italia questa libertà delle elezioni già fatte dal clero e 
popolo, d’essa non rimanga vestigio fra noi, rimetterò io volentieri 
al padre Tomassino' e ad altri eruditi scrittori il dargli risposta, 
volendo io continuare l’intrapreso viaggio della presente storia. 


[Le lamentele dei comuni lombardi contro Milano.}* 


Erano già passati quarantadue anni che la città di Lodi stava 
sotto il giogo de’ Milanesi, trattata non con quella piacevolezza 
che si cattiva il cuor de’ sudditi, ma bensì con quell’asprezza che 
li fa gemere e sospirar tutto dì mutazion di governo. Accadde che 
due lodigiani — siccome abbiamo da Ottone Morena* (Otto Morena, 
Hist., t. vi Rer. ital.), storico diligente di questi tempi e nativo di 
quella città —, l’uno appellato Albernando Alamano e l’altro mae- 
stro Omobuono, per lor propri affari essendo iti alla città di 
Costanza, vi si trovarono nel tempo stesso che il nuovo re Fede- 
rico” tenne ivi un parlamento. Osservato che molti, sì ricchi che 
poveri, ricorrevano ad esso per giustizia e l’ottenevano, saltò loro 
in pensiero di fare un passo forte, senza averne commessione e 
facoltà alcuna dalla loro città. Cioè, prese in ispalla o pure in mano 
due grosse croci di legno (che tale era allora l’uso in Italia di chi 
aggravato portava le sue querele al trono de’ principi), andarono a 
gittarsi a’ piedi di Federigo nel dì 4 di marzo dell’anno presente, 
chiedendo con assai lagrime misericordia e giustizia contra de’ 
Milanesi, come tiranni della lor patria Lodi ed esponendo ad uno 
ad uno tutti gli aspri trattamenti che avea patito e tuttavia pativa 
quella infelice città. 

Fra le rare doti che si univano in Federigo, principe di grande 
accortezza e mente, di petto forte e di valore impareggiabile, non 
era l’ultima l’amore della giustizia, ma inflessibile e congiunto, 
siccome vedremo, con tal severità, che andava al barbarico. Ap- 


1. padre Tomassino: vedi la nota 2 a p.429. 2.Dall’anno 1153. 3.Erano... 
Milanesi: Lodi era stata soggiogata dai Milanesi nel 1111, dopo un assedio 
di quattro anni (vedi anno 1107). 4. Ottone Morena da Lodi, funzionario 
imperiale, dedicò alle imprese del Barbarossa in Italia fino al 1161 l'Historia 
de rebus laudensibus continuata dal figlio Acerbo fino al 1164 e da un anoni- 
mo fino al 1168, accolta integralmente dal Muratori nel tomo vi dci R./.S. 
5. Federico I di Hohenstaufen, detto Barbarossa, nipote di Corrado III, al 
quale era successo nel 1152. 
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pena ebbe intese tali doglianze che ordinò tosto al suo cancelliere 
di scrivere lettera vigorosa ai consoli e al popolo di Milano in 
favore e sollievo della città di Lodi e deputò a portarla un uomo 
di sua corte appellato Sicherio. Tornati i due buoni lodigiani a 
Lodi, notificarono ai consoli e al Consiglio della Credenza di quella 
città quanto aveano operato. Siccome altrove ho io dimostrato," 
il Consiglio della Credenza nelle città libere d’Italia non era com- 
posto della sola plebe, come ha creduto taluno. V’entravano anche 
i nobili qualora aveano parte nel governo. Altro in somma non 
era che il consiglio segreto, a cui chi interveniva prestava giura- 
mento di non rivelar quello che ivi si trattava. In gran pena furono 
que’ cittadini per tal novità, temendo, e con ragione, il risentimento 
e furore de’ Milanesi; però in vece di ringraziamenti caricarono di 
villanie que’ due semplici cittadini e serrarono loro in petto queste 
novelle. Venne Sicherio a Lodi, credendosi di portar via un grosso 
regalo; ma i consoli di Lodi, riprovando l’operato de’ due lor citta- 
dini, non altro fecero che scongiurarlo di tornarsene indietro senza 
presentar la lettera del re ai Milanesi. Ma egli arditamente ito a 
Milano, sfoderò gli ordini del re, ricevuti con sì mal garbo da que’ 
consoli e dal loro consiglio, che dopo aver gittata in terra e pestata 
co’ piedi la lettera, si avventarono addosso a Sicherio, che ebbe 
fatica a salvarsi; però se ne tornò egli assai brutto® in Germania, 
ed espose al re e a’ suoi baroni il grave affronto fattogli e il pericolo 
da lui corso. Sommo fu lo sdegno di Federigo e de’ suoi principi, 
e se la legò al dito per farne vendetta a suo tempo. Crebbe indici- 
bilmente lo spavento ne’ Lodigiani. Di dì in dì s’aspettavano 
l’ultimo esterminio, minacciato loro da’ Milanesi e, per isperanza 
d’ischivarlo, segretamente inviarono al re Federigo una chiave 
tutta d’oro per mezzo di Guglielmo, marchese di Monferrato,? 
raccomandandosi caldamente alla di lui protezione. Tornati in 
sé 1 Milanesi, per placare la collera del re, anch’essi gli mandarono 
una coppa d’oro piena di danaro, che non fu punto accettata da 
Federigo. Nello stesso tempo comparvero alla corte gli ambascia- 
tori di Cremona e Pavia con ricchi regali e insieme con ordine d’e- 
sporre in segreto colloquio al re la superbia de’ Milanesi, siccome 
quelli che erano dietro ad ingoiar tutti i loro vicini, e di far pre- 


1. Siccome... dimostrato: vedi Antichità italiane, dissertazione LIT. 2. brut- 
to: sdegnato. 3. Guglielmo IV di Monferrato, cognato di Corrado III, che 
egli seguì in Terra Santa, fu consigliere del Barbarossa e morì verso il 1183. 
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mure in favore dell’oppressa città di Lodi; e fu ben eseguita la 
commessione. 


[Federico Barbarossa a Roncaglia nel 1154.]' 


Durante questa guerra? calò per la valle di Trento in Italia il re 
Federigo nel mese di ottobre, coll’accompagnamento conveniente 
al suo grado, cioè con un fioritissimo esercito. Seco fra gli altri 
era Arrigo IV guelfo-estense, sopranominato il Lione, duca di 
Sassonia e Baviera, il quale, per attestato di Ottone Morena, «in 
Lombardiam cum ipso rege fere non cum minori copia equitum, 
quam ipse rex, venerat».3 Si attendò il re presso il lago di Garda 
per ivi aspettar tutta la sua gente e nel dì seguente giunse ad ac- 
camparsi nei prati di Roncaglia sul Piacentino. Era il costume, 
che venendo in Italia il re o sia l’imperadore, andava a posar colà 
e vi si dava la revista di tutti i vassalli, cioè feudatari, sì di quei di 
Germania, che doveano accompagnare il re, che degl’italiani, ob- 
bligati cadauno a concorrere colà per riconoscere il sovrano. Chi 
mancava senza licenza del re perdeva i suoi feudi. Li perderono 
appunto in tal congiuntura i vescovi di Brema e di Alberstad, ma 
solamente lor vita durante, perché si toglievano alle persone e non 
alle chiese. Non si dee qui tralasciare il ritratto che fece allora dell’I- 
talia Ottone,* vescovo di Frisinga (Otto Frisingens., De gest. Friderici, 
I. 2, c. 13), zio dello stesso Federigo. Confessa che i popoli nulla più 
riteneano de’ barbarici costumi degli antichi Longobardi e ne’ loro 
costumi e linguaggio compariva molto della pulizia e leggiadria de’ 
vecchi Romani. Talmente si piccavano della libertà che non vo- 
leano essere governati da un solo, eleggendo più tosto i consoli, 
scelti dai tre ordini, cioè dai capitani, valvassori e plebe, affinché 


1. Dall'anno 1154. 2. questa guerra: quella che i Milanesi avevano mosso ai 
Pavesi, Cremonesi e Lodigiani per il loro ricorso all'imperatore (cfr. anno 
1153). 3. Enrico IV, cugino del Barbarossa, al quale era stata concessa 
la Sassonia per fare del duca un sostegno all’imperatore, anziché un av- 
versario come al tempo di Corrado III, «era venuto in Lombardia insieme 
col re, con un seguito di cavalieri quasi pari a quello del re stesso», che 
era di milleottocento cavalieri. 4. Ottone di Babenberg (vedi la nota 3 a 
p. 431) fu abate di Morimond in Borgogna e nel 1137 ebbe il vescovato di 
Frisinga; lasciò il Chronicon de duabus civitatibus, storia universale dalle 
origini al 1146, ei Gesta Friderici Il imperatoris, con preziosa informazione. 
L’opera, interrotta al 1156, fu continuata da un segretario di Ottone, Ra- 
dewin, fino al 1170. 
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niuno d’essi ordini soperchiasse l’altro. Uso era ancora di mutar 
ogni anno questi consoli. E per maggiormente popolar le città, 
costrignevano tutti i nobili e signorotti abitanti nelle loro diocesi, 
ancorché feudatari liberi dal loro dominio, di suggettarsi alle città 
e di venire ad abitarvi. Ammettevano ancora alla milizia e ai pub- 
blici ufizi gli artigiani più mecanici e vili; il che strano pareva al 
suddetto Ottone perché in Germania non si praticava così, con- 
fessando nulladimeno che in tal maniera le città d’Italia in ricchezze 
e potenza avanzavano tutte l’altre fuori d’Italia. Ma un sì felice 
stato veniva accompagnato anche dalla superbia e dal pessimo 
costume di portare poco rispetto al re, vedendolo mal volentieri 
venire in Italia e spesso non ubbidendolo, se i di lui comanda- 
menti non erano assistiti dalla forza di un buon esercito. Ma sopra 
gli altri si facea distinguere l’alterigia del popolo di Milano, che 
teneva il primato fra queste città, sì per la sua forza e per la copia 
d’uomini bellicosi, come ancora per aver sottoposte al suo domi- 
nio le città di Como e di Lodi. Fermossi il re Federigo per cinque 
o sei giorni in Roncaglia, dove comparvero i consoli di quasi tutte 
le città a dir le loro ragioni e tutti a giurargli fedeltà. V’intervenne 
Guglielmo, marchese di Monferrato," signor nobile e grande, e 
quasi l’unico che si fosse salvato dall’imperio delle città, il quale 
portò querele contra de’ popoli d’Asti e del Cairo. Altrettanto fece 
degli Astigiani il loro vescovo. Ma più lamentevoli furono le do- 
glianze de’ Comaschi e Lodigiani contra de' Milanesi, benché 
presenti fossero i consoli stessi di Milano, cioè Oberto dall’Orto e 
Gherardo Negro. Colà ancora vennero i legati di Genova a vene- 
rare il sovrano, a cui presentarono lioni, struzzoli, pappagalli, 
ed altri preziosi regali di Levante. Racconta Caffaro* ne’ suoi An- 
nali (Caffarus, Annal. genuens., l. 1, t. vi Rer. ital.) — era egli uno 
degli ambasciatori — che Federigo fece loro molto onore e confiden- 
za degli affari del regno, con promesse di onorar sopra l’altre 
città quella di Genova. Meditava già questo principe di far guerra 


1. Guglielmo... Monferrato: vedi la nota 3 a p.1237. 2. Caffaro (1080 cir- 
ca - 1166), nobile genovese, prese parte a spedizioni militari e ambascerie, 
tenne vari uffici per la repubblica e si propose di registrare gli avveni- 
menti dei quali aveva diretta notizia: scrisse così gli annali della sua città 
dal 1099 fino al 1163. ll comune incaricò il cancelliere Oberto e poi altri 
funzionari, dei quali l’ultimo fu Giacomo d’Oria nel 1294, di proseguire 
l'opera del Caffaro. Il Muratori accolse quelle memorie sotto il titolo 
Caffari eiusque continuatorum annales genuenses (R.I.S., tomo VI). 
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a Guglielmo,' re di Sicilia; e però tante carezze dovette fare ai 
Genovesi, per valersi della lor flotta in quella occorrenza. Non 
mancarono, come ho detto, i Milanesi d’inviare due de’ loro consoli 
a Roncaglia (Otto Morena, Hist.; Otto Frisingens., De gest. Fride- 
rici), per attestare la lor fedeltà a Federigo, con cui ancora s’ac- 
cordarono di pagargli quattro mila marche d’argento e di restituire 
i prigioni ai Pavesi. Ma durò ben poco questo sereno. Volendo Fe- 
derigo marciare alla volta del Piemonte, prese per condottieri i 
consoli di Milano, che il menarono per luoghi disabitati, dove non 
si trovarono tappe,” né mercato per comperarne. I due storici Ot- 
toni? credono ciò fatto per frode de’ Milanesi e che di qui avesse 
principio lo scoppio dell’ira di Federigo contra d’essi. Ma Sire 
Raul* pretende che Federigo cercasse col fuscellino i pretesti di 
prenderla contra il popolo di Milano perché pensò la di lui politica 
che, se metteva al basso i Milanesi, gli altri popoli tutti avrebbono 
chinata la testa. Dovette essere un accidente quel cammino per 
paese desertato dalle guerre precedenti. E che non venisse da cab- 
bala de’ Milanesi lo fecero essi conoscere, perché, saputa l’ira 
di Federigo, andarono tosto a dirupar la casa di Gherardo Negro, 
l'uno di que’ consoli per cui balordaggine si può credere che suc- 
cedesse quell’inconveniente. 


[L’incoronazione romana del Barbarossa.]* 


Giunto Federigo nel territorio di Sutri, si attendò coll’esercito 
nel Campo Grasso. Colà venne da Nepi papa Adriano,” incontrato 
prima da molti principi tedeschi; e quando fu per ismontare al 
padiglion reale, aspettò indarno che Federigo gli venisse a tenere 
la staffa. Fu cagion questo accidente che i cardinali spaventati se 


1. Guglielmo I detto il Malo, successe al padre Ruggiero I nel 1154. Contro 
di lui avevano mosso doglianza all’imperatore il duca di Napoli e il principe 
di Capua. 2.tappe: rifornimenti predisposti. 3. due storici Ottoni: 
Ottone Morena e Ottone di Frisinga. 4. Sire Raul: fu a lungo considerato 
autore della cronaca annalistica delle lotte di Milano contro il Barbarossa 
fino alla battaglia di Legnano, scritta da un anonimo milanese del secolo 
XII, accolta nei R./..S. (tomo vi). 5. Dall'anno 1155. 6. Giunto... 
Sutri: il Barbarossa, cinta in Pavia la corona d’Italia, passò in Toscana 
nella seconda metà di maggio del 1155 ed ebbe un abboccamento con messi 
papali a San Quirico d'Orcia, dove fu convenuta la cattura di Arnaldo da 
Brescia e l’incontro diretto col pontefice a Sutri. 7. Adriano IV (1154- 
1159), l'inglese Nicola Breakspear, successo ad Anastasio IV, morto il 
3 dicembre 1154. 
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ne fuggissero a Città Castellana, lasciando con pochi familiari il 
pontefice, che, smontato, si mise sul faldistorio' preparato. Allora 
comparve Federigo e, baciatigli i piedi, s'accostava per ricevere il 
bacio di pace; ma il papa intrepidamente gli rispose che non aven- 
do esso re usata quella riverenza che i di lui predecessori aveano 
praticata co’ romani pontefici, non volea baciarlo. Era papa Adriano 
d’animo grande e forte in sostenere i suoi diritti. Non la cedeva 
a lui Federigo e pretendea di non essere tenuto a questo. Durò il 
dibattimento di questo punto per tutto il dì seguente. Ma fatto 
conoscere a Federigo che tale era il ceremoniale e costume con 
vari esempli,* egli si arrendé; e passato a Nepi, dove era la tenda 
del papa, che gli veniva incontro, sceso da cavallo, andò a tenere 
la staffa ad esso pontefice, che poi l’ammise al bacio di pace, e di 
là insieme s’inviarono alla volta di Roma. Di questo litigio ho io 
rapportato altrove (Antig. ital., diss. 4) un documento. Aveano 
anche i Romani prima spediti a Federigo i loro ambasciatori (Otto 
Frisingens., De gest. Friderici, I. 2, c. 22), per rallegrarsi del suo 
arrivo, Offerirgli la lor suggezione, chiedere la confermazion del 
senato* e di molti pretesi privilegi e in oltre cinquemila lire per 
la coronazione; € sopra tutto che tornasse il governo temporale 
di Roma, come era ne’ secoli vecchi, con esclusione de’ papi. Al- 
l’alterigia e baldanza con cui parlarono i Romani, non poté stare 
a segno la sofferenza di Federigo. Rispose loro di maravigliarsi 
che fossero venuti con pensiero di dar legge a chi siccome principe 
e sovrano di Roma doveva egli imporle ad essi. Esaltò la potenza 
e il diritto degl’imperadori Franchi e Tedeschi e rigettò le lor 
proposizioni. Participato poi l’affare al papa, fu consigliato a non 
fidarsi di quel popolo e di spedire il più presto possibile ad im- 
possessarsi di S. Pietro e della città Leonina; parere che tosto fu 
e con felicità eseguito. 

Nella mattina del dì seguente, giorno 18 di giugno, solenne- 
mente marciò Federigo a S. Pietro, accolto dal papa ai gradini della 


1. faldistorio: sedia episcopale con cuscino e inginocchiatoio. 2. vari esem- 
pli: precedente prossimo era quello di Lotario II che, a Liegi, nel 1131, 
aveva reso quell’omaggio a Innocenzo II. 3.un documento: sì tratta del 
racconto della controversia nelle memorie di Cencio Camerario. 4. la 
confermazion del senato: il comune di Roma fin dal 1143, in seguito all’oppo- 
sizione di Innocenzo II al progetto di abbattere Tivoli, era in rotta coi 
pontefici ed aveva ristabilito l'ordine senatorio, scomparso da tempo, e 
proclamate le libertà cittadine. 
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basilica e dopo aver prestato i soliti giuramenti, cantata che fu la 
messa, ricevette dalle mani del pontefice la corona imperiale con 
gli altri ornamenti e con alte acclamazioni di tutta l’armata. Ma 
i Romani, che videro fatta la festa senza di loro, come impazziti 
per la rabbia, dopo aver tenuto consiglio in Campidoglio, diedero 
all’armi e circa il mezzogiorno furiosamente uscirono di città e 
cominciarono verso S. Pietro a far man bassa contra qualunque 
tedesco che incontravano. Corsero anche i Tedeschi all’armi e si 
diede principio ad una terribil mischia, cedendo ora gli uni ora 
gli altri; e questa durò fin verso la notte, ma colla peggio de’ Ro- 
mani, de’ quali circa mille rimasero sul campo, innumerabili feriti, 
dugento prigioni; il resto si salvò nella città. Afflittissimo per que- 
sta tragedia, il papa tanto si adoperò colle preghiere che fece rila- 
sciar i prigioni al prefetto di Roma. 


[Bulgaro e Martino a Roncaglia.]' 


Tenne poi Federigo in Roncaglia per la festa di S. Martino la 
general dieta” del regno italico, dove intervennero tutti i vescovi, 
principi e consoli e furono anche chiamati gli allora quattro fa- 
mosi lettori delle leggi nello Studio di Bologna, cioè Bulgaro, 
Martino Gossia, Iacopo ed Ugone da Porta Ravegnana, tutti e 
quattro discepoli di quell’Irnerio? o sia Guarnieri che di sopra 
vedemmo primo interprete delle leggi in Bologna. Interrogati co- 
storo di chi fossero le regalie, cioè i ducati, i marchesati, le contee, 
i consolati, le zecche, i dazi, le gabelle, i porti, mulini, le pesca- 
gioni ed altri simili proventi: — Tutto, tutto, — gridarono que’ 
gran dottori — è dell’imperadore. — E però niuno vi fu di que’ 
principi e signori, il quale, cedendo alla potenza, non dimettesse 
le regalie in mano di Federigo. Egli ne rilasciò una parte a quei 


1. Dall'anno 1158. 2. la general dieta: la seconda dieta di Roncaglia (1158), 
dove una commissione di ventotto giudici cittadini, capeggiata dai quattro 
giuristi bolognesi, discepoli di Irnerio, accolse il principio «quod principi 
placuit legis habet vigorem» e dove fu compilato, nella Constitutio de regali- 
bus, l’elenco delle regalie spettanti all'imperatore, 3. Zrnerio: ritenuto fon- 
datore della celebre scuola giuridica bolognese, nacque nella seconda metà 
del secolo XI e morì verso il 1130; fu missus nel giudicato di Monselice per 
la contessa Matilde e ricoprì altri uffici di rilievo; gli si attribuiscono molte 
opere di esegesi del diritto romano. Il Muratori cita documenti che lo ri- 
guardano (cfr. anno 1096 e Antichità italiane, dissertazione xLIV). Per ì 
quattro lettori vedi la nota 3 a p. 871. 
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solamente che con buoni documenti mostrarono di goderle per 
indulto e concessione degl’imperadori. Fu giudicato il resto del 
fisco, consistente in una rendita annua di trenta mila talenti. Né 
si dee tacere una particolarità, di cui poscia fu fatta strepitosa men- 
zione da molti legisti e storici. Cioè che, cavalcando un dì l’impe- 
rador Federigo fra Bulgaro e Martino, due de’ suddetti dottori, 
dimandò loro, s’egli giuridicamente fosse «padrone del mondo» 
(Otto Morena, Hist., t. vI Rer. ital.). Rispose Bulgaro che «non ne 
era padrone quanto alla proprietà»; ma il testardo Martino disse 
«che sì». Smontato poi l’imperadore, donò ad esso Martino il 
palafreno su cui era stato: laonde Bulgaro disse poi queste parole: 
«Amisi equum quia dixi aequum, quod non fuit aequum».! Gua- 
dagnò ben Federigo con poca fatica il dominio di tutto il mondo. 
Sarebbe stato prima da vedere se i Franzesi, Spagnuoli, Inglesi e, 
molto più, se i Greci, i Persiani, i Cinesi ecc. l’intendessero così. 
Ah, che l’adulazione sempre è stata e sempre sarà la ben veduta 
nelle corti de’ principi! 


[La distruzione di Milano.}? 


Famosissimo divenne quest'anno, perché in esso finalmente ven- 
ne fatto all’imperador Federigo di vedere a’ suoi piedi il popolo 
di Milano,5 e di potere sfogare contra della loro città il suo barbari- 
co sdegno (Acerbus Morena, Hist., t. vi Rer. ital.). Il guasto dato 
a tutti i contorni di Milano avea privato dei viveri quel valoroso 
popolo, né restava speranza né maniera di cavarne dai vicini, per- 
ché tutti all’intorno erano lor nemici e collegati per rovina di quel- 
l’illustre città. La sola città di Piacenza avrebbe potuto e voluto soc- 
correre; ma n’era impedita dall’armi di Federigo, acquartierato ap- 
posta a Lodi, che facea batter continuamente le strade e tagliar 
crudelmente la mano destra a chiunque era colto portante vetto- 


1. «Ho perso il cavallo perché ho detto il giusto e ciò non fu giusto»: il 
motto è più noto nella forma trasmessa da Bartolomeo da Saliceto: « Bulga- 
rus dixit aequum, Martinus habuit equum». 2. Dall'anno 1162. 3. in 
esso... Milano: il Barbarossa nella sua seconda discesa in Italia (1158- 
1162), dopo sei mesi d’assedio si era impadronito di Milano nel 1158 e 
l'aveva costretta ad accogliere il podestà rappresentante dell’imperatore, 
ma nel 1159 Milano si ribellò di nuovo, cacciò i messi imperiali e fu ancora 
assediata da Federico. 
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vaglia a Milano. Però si cominciò stranamente" a penuriare in essa 
città e alla penuria tenne dietro una grave discordia tra i cittadini, 
cioè tra i padri e i figliuoli, i mariti e le mogli e i fratelli, gridando 
alcuni che s’aveva a rendere la città ed altri sostenendo che no; 
laonde accadevano continue risse fra loro (Sire Raul, t. vi Rer. 
ital.). Si aggiunse che i principali formarono una segreta congiura 
di dar fine a tanti guai, in guisa che prevalse il sentimento* accom- 
pagnato da minaccie di chi proponeva la resa e fu preso il partito 
d’inviare a trattar di pace. Iti gli ambasciatori a Lodi, proposero 
di spianare per onor dell’imperadore in sei luoghi le mura e le fosse 
della città. Federigo, col parere de’ suoi principi e de’ Pavesi, 
Cremonesi, Comaschi ed altri popoli nemici di Milano, stette fisso 
in volerli a sua discrezione senza patto alcuno. Durissima parve 
tal condizione, ma il timore di peggio indusse i Milanesi ad acco- 
modarsi al fierissimo rovescio della lor fortuna. Pertanto nel pri- 
mo giorno di marzo vennero a Lodi i consoli di Milano, cioè Ot- 
tone Visconte, Amizone da Porta Romana, Anselmo da Mandello, 
Anselmo dall’Orto, con altri; e colle spade nude in mano, siccome 
nobili, giurarono di far quello che piacesse all’imperadore e che lo 
stesso giuramento si presterebbe da tutto il loro popolo. Nella 
seguente mattina comparvero trecento soldati a cavallo milanesi, 
che rassegnarono a Federigo le lor bandiere e insieme le chiavi 
della città. Nel martedì vennero circa mille fanti da Milano col car- 
roccio che giurarono come i precedenti. Volle Federigo quattro- 
cento ostaggi e spedì sei tedeschi e sei lombardi, fra’ quali fu Acer- 
bo Morena, allora podestà di Lodi, continuatore della storia co- 
minciata da Ottone suo padre, acciocché esigessero il giuramento 
di totale ubbidienza da tutto il popolo milanese. Andò l’impera- 
dore a Pavia con tutta la corte e nel dì 19 d’esso mese di marzo 
mandò ordine ai consoli milanesi (Acerbus Morena, Sire Raul, 
Otto de S. Blasio), che in termine di otto giorni tutti i cittadini, 
maschi e femmine, evacuassero la città con quel che poteano por- 
tar seco. Spettacolo sommamente lagrimevole fu nel dì 25 il vedere 
lo sfortunato popolo piangente abbandonar la cara patria co’ pic- 
cioli lor figliuoli, con gl’infermi e coi lor fardelli, portando quel 
poco che poterono e lasciando il resto in preda agli stranieri. Al- 
cuni giorni prima, cioè nel dì 18, se n’era già partito l'arcivescovo 


I. stranamente: smisuratamente. 2. il sentimento: l’opinione. 
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Oberto, coll’arciprete Milone, Galdino arcidiacono ed Alchisio 
cimeliarca," ed ito per trovar papa Alessandro,” che tuttavia di- 
morava in Genova. Chi poté, se ne andò a Pavia, a Lodi, a Bergamo, 
a Como e ad altre città; ma l’infelice plebe si fermò fuori della 
città ne’ monisteri di S. Vincenzo, di S. Dionisio e di S. Vittore, 
sperando pure che non fosse estinta affatto nel cuore dell’impera- 
dore la clemenza e ch'egli, soddisfatto dell’ubbidienza, permette- 
rebbe il ritorno alle lor case. Non poteva essere più vana una sì 
fatta lusinga. Comparve nel dì seguente Federigo, accompagnato 
da tutti i suoi principi e soldati, e da’ Cremonesi, Pavesi, Nova- 
resi, Lodigiani e Cremaschi, e da quei del Seprio e della Marte- 
sana, ed entrato in Milano, l’abbandonò all’avidità militare. Nel 
sacco né pure alcun riguardo s’ebbe alle chiese. Furono asportati i 
lor tesori, i sacri arredi e le reliquie. Ed allora dicono che, trovati 
i corpi creduti dei tre Re Magi e donati a Rinaldo, arcicancelliere ed 
arcivescovo eletto di Colonia, furono portati alla di lui città, dove di 
presente la popolar credenza li venera. Scrissero alcuni che anche 
i corpi de’ santi Gervasio e Protasio furono portati a Brisacco; 
ma il Puricelli e il signor Sassi,” bibliotecario dell’Ambrosiana, 
hanno già convinta di falso una tale opinione. Sire Raul, autore di 
questi tempi, scrive seguito solamente nell’anno 1164 questo pio 
ladroneccio. 

Poscia uscì della bocca imperiale il crudele editto della total 
distruzione della città di Milano. Se fosse vero ciò che racconta 
Romoaldo,* arcivescovo in questi tempi di Salerno (Romualdus 
Salernitan., in Chron.), Federigo nella concordia avea promesso 


1. cimeliarca: custode delle suppellettili sacre, che godeva una speciale di- 
gnità nella metropolitana di Milano. 2. Alessandro: Rolando Bandinelli, 
eletto col nome di Alessandro III (1159-1181), già noto per le idee teocra- 
tiche manifestate, come legato di Adriano IV, davanti all’imperatore stesso 
alla dieta di Besangon (1157); gli imperiali gli opposero l’antipapa Vittore IV 
(1159-1164). 3. Giovan Pietro Puricelli (vedi la nota 1 a p. 1225) autore del- 
la De SS. martyribus Nazario et Celso ac Protasio et Gervasio... historica dis- 
sertatio (Milano 1656); Giuseppe Antonio Sassi, il successore del Muratori 
all’Ambrosiana (vedi la nota a p. 512), autore della Dissertatio apologetica 
ad vindicandam Mediolano SS. corporum Protasii et Gervasti antiquissimam 
possessionem (Milano 1708) su cui vedi Ep., nn. 921, 926, 934. 4. Romoal- 
do divenne arcivescovo di Salerno nel 1153 ed ebbe parte di rilievo nelle 
vicende politiche del Mezzogiorno, esperienza che rende preziosa l’ultima 
parte del suo Chronicon che il Muratori avrebbe voluto potare della parte 
anteriore al 926, ma fu costretto ad accogliere intero (vedi la nota a p. 
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«civitatem integram et cives cum rebus suis permanere illaesos»;* 
poi mancò alla parola. Ma non s’accorda questa particolarità con 
quanto ne scrivono il Morena e Sire Raul, storici più informati di 
questi fatti. Furono deputati i Cremonesi ad atterrare il sestiere di 
Porta Romana, i Lodigiani a quel di Porta Renza, i Pavesi a quel 
di Porta Ticinese, i Novaresi a quel di Porta Vercellina, i Comaschi 
a quel di Porta Comacina e il popolo del Seprio e della Martesana 
a quello di Porta Nuova. L'odio e lo spirito della vendetta animò 
sì forte questi popoli che si diedero un’incredibile fretta alla ro- 
vina dell’infelice città. Gran somma di danaro aveano anche sbor- 
sato a Federigo per ottenerne la permissione. Il fuoco attaccato alle 
case ne distrusse buona parte; il resto fu diroccato a forza di mar- 
telli e picconi ed anche in pochi giorni si vide smantellata la 
maggior parte delle mura”... 

Nella domenica delle Palme assisté Federigo Augusto ai divini 
ufizi nella basilica di Santo Ambrosio (Acerbus Morena, Hist., t. 
vi Rer. ttal.) fuori della desolata città milanese e prese l’ulivo 
benedetto, e nello stesso giorno s’inviò a Pavia. Celebrò egli in 
essa città la santa Pasqua col concorso della maggior parte de’ 
vescovi, marchesi, conti ed altri baroni d’Italia. Alla messa e dopo 
la messa ad un lauto convito, a cui s’assisero i suddetti principi e i 
vescovi colla mitra e i consoli delle città, si fece vedere colla co- 
rona in capo, insieme coll’Augusta Beatrice,* giacché due anni in- 
nanzi avea fatto proponimento di non portar più corona se prima 
non soggiogava il popolo di Milano. Grande fu allora il giubilo e il 
plauso del popolo di Pavia per le fortune dell’imperadore; e gli 
scrittori tedeschi si sciolgono in sonori elogi del suo gran valore e 
della sua costanza, per aver sottomessa una sì riguardevol città. 
Ma resterebbe da vedere se gloria vera s’abbia a riputare per un 
monarca cristiano il portare l’eccidio ad un'intera insigne città, 
con distruggere e seppellir tante belle fabbriche e memorie del- 
l’antichità, che fino a’ tempi d’Ausonio* quivi si conservavano. 


508). 1.nellaconcordia...illaesos: nell'accordo aveva promesso di «lasciare 
intatta la città e i cittadini illesi con le lor cose». 2. Il Muratori discute, 
a questo punto, alcune testimonianze di cronisti contemporanei sulla di- 
struzione della città. 3. Beatrice: figlia di Rinaldo III di Borgogna, sposò 
il Barbarossa nel 1166 e morì a Spira nel 1185. 4. Decimo Magno Ausonio 
(circa 310-395 d. C.), il poeta gallico che Valentiniano volle precettore del 
figlio Graziano, celebrò in esametri diciassette insigni città dell'impero, fra 
le quali Milano. 
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Che in pena della ribellione si dirocchino tutte le mura ed ogni 
fortificazione, ciò cammina; ma poi tutto, chi può mai lodarlo, 
e non attribuirlo più tosto ad un genio barbarico ? A mio credere, 
i buoni principi fabbricano le città, e i cattivi le distruggono. 
Certo intanto è che la caduta e rovina di Milano sparse il terrore 
per tutta l’Italia ed ognun tremava al nome di Federigo Bar- 
barossa. 


[La Lega Veronese.) 


Intanto le città di Lombardia, avvezze per assaissimi anni ad- 
dietro a vivere lautamente col godimento delle regalie e della li- 
bertà, con decoro ed autorità principesca, al vedersi ora ridotte 
ad una vile schiavitù, troppo mal volentieri s’accomodavano a 
questo insolito giogo.* Si aggiunsero le continue avanie che fa- 
ceano i ministri imperiali, oppressori de’ grandi e de’ piccioli, 
intenti solo a smugnere danaro dagli afflitti popoli. Fece tutto ciò 
perdere a que’ popoli la pazienza e cominciarono a risorgere gli 
spiriti generosi in alcune città, determinate di non lasciarsi così 
obbrobriosamente calpestar da lì innanzi (Cardin. de Aragon., 
Vita Alexandri III; Acerbus Morena, Hist.; Sire Raul, t. vi Rer. 
ttal.). Queste furono le città della Marca di Verona, cioè Verona, 
Vicenza, Padova, Trevigi ed altre minori, che strinsero una se- 
greta società e lega fra loro.? Trovavansi mal soddisfatti anche i 
Veneziani per aggravi patiti dagli ufiziali dell’imperadore e però 
anch'essi entrarono in essa lega; e tutti cominciarono a far testa 
agli ordini di Federigo e de’ suoi ministri. Appena scoppiò questo 
principio di ribellione che Federigo, messo insieme l’esercito de’ 
Pavesi, Cremonesi e dell’altre città fedeli, e col poco che gli re- 
stava de’ suoi Tedeschi, marciò verso Verona. Prese e distrusse 
alcune castella di quel territorio, quando eccoti uscirgli incontro 
l'esercito delle città collegate, che animosamente venne ad accam- 
parsi in faccia sua, disposto e preparato a ricevere o a dar battaglia. 
Tra perché era superiore di forze questa armata e perché cominciò 
Federigo ad accorgersi del poco capitale che potea fare de’ Lom- 
bardi suoi seguaci, ne’ quali più non concorreva l’odio che li 
rendé sì fieri contra di Milano e si scorgeva in essi più tosto del 
1. Dall'anno 1164. 2. insolito giogo: per l'applicazione della Constitutio 
de regalibus da parte dei podestà imperiali, imposti alle città dopo Roncaglia 


(1158). 3. una segreta...fra loro: la cosiddetta Lega Veronese, stretta 
nel dicembre del 1163. 
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compatimento e dell’inclinazione per chi avea preso l’armi per 
la sua libertà, restò esso Augusto assai confuso. Giudicò dunque 
miglior partito il ritirarsi," benché non senza rabbia e vergogna, 
che di azzardare ad un troppo dubbioso fatto d’armi la sua digni- 
tà e riputazione. Da lì innanzi ebbe sempre in sospetto tutte le 
città d’Italia, perché conosciute troppo vogliose e gelose della li- 
bertà; e però, giacché non sapea farsi amare da esse, cercò da indi 
in poi di farsi temere. Aveva egli dalla sua di certo solamente i 
marchesi, conti ed altri nobili vassalli, perché questi abbisogna- 
vano del di lui braccio e patrocinio per non essere divorati dalle 
città. Mise pertanto in tutte le rocche e fortezze presìdi e gover- 
natori tedeschi, de’ quali unicamente si fidava, senza valersi più 
d’Italiani. 


[La Lega Lombarda.}° 


Intanto, da che fu partito l’imperadore dalla Lombardia, Arrigo 
conte di Des,? lasciato governatore di Pavia, perché verisimilmente 
subodorò i segreti maneggi delle città lombarde,* nel mese di 
marzo dimandò e volle cento ostaggi del popolo milanese, cin- 
quanta de’ quattro borghi5 e altrettanti de’ forensi. Da lì a qualche 
tempo, crescendo i sospetti, ne volle altri dugento, che tutti mise 
nelle carceri di Pavia e fece anche istanza di danari. Allora l’infelice 
popolo milanese, giunto ai termini della disperazione al vedersi 
sì maltrattato ed oppresso, diede ascolto a chi proponeva di unirsi 
in lega con altre città’ per iscuotere l’insoffribil giogo tedesco. 
Fecesi dunque un congresso,” a cui intervennero i Cremonesi, 
Bergamaschi, Mantovani, Bresciani e Ferraresi e senza dubbio vi 
si contò ancora qualche inviato della Lega della Marca di Verona. 
Quivi rammentati gli aggravi e le crudeltà che tuttodì pativano per 
l’insaziabilità e indiscretezza de’ ministri cesarei, determinarono di 
voler più tosto morire una volta con onore, se occorresse, che di 


I. ritirarsi: in Germania, dove lo richiamavano torbidi insorti in sua as- 
senza. 2. Dall'anno 1167. — Barbarossa è in Italia, per la quarta volta, dal 
novembre del 1166; nel gennaio l’imperatore muove alla volta di Roma 
attraverso le Romagne. 3. Des: Dietz. 4.iî segreti... lombarde: sull’e- 
sempio della Lega Veronese, si era stretta, al principio del 1167, tra Cre- 
mona, Bergamo, Brescia e Mantova, la cosiddetta Lega Lombarda. 5.quat- 
tro borghi: 1 quattro luoghi, a qualche miglio dalla città, dove si erano rac- 
colti i profughi dopo la distruzione del 1162. 6. Allora... città: la prima 
adesione dei Milanesi alla lega avvenne nel marzo 1167. 7. congresso: il 
convegno di Pontida del 7 aprile 1167. 
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viver con tanta lor vergogna e miseria sotto chi si dimenticava 
d’essere lor principe e principe cristiano. Una lega dunque fu sta- 
bilita fra loro con obbligarsi sotto forte giuramento di difendersi 
l'un popolo l’altro se l’imperadore o i suoi ufiziali volessero da 
lì innanzi recar loro ingiuria o danno senza ragione, «salva tamen 
imperatoris fidelitate »," clausola nondimeno che nulla dovea signi- 
ficare secondo i bisogni. Fu spezialmente convenuto il giorno 
d’introdurre i dispersi Milanesi nell’abbattuta e abbandonata loro 
città e di star ivi finché quel popolo si fosse messo in istato di po- 
tervi sussistere da sé solo. Erano stati finora i Cremonesi de’ mag- 
giori nemici che avesse Milano e de’ più fedeli che potesse vantar 
Federigo. È da credere che si movessero a mutar massima dal ve- 
dere e fors’anche dal provar eglino il duro trattamento e l’alterigia 
de’ ministri imperiali sulle città lombarde e temere col tempo di 
una somigliante fortuna. Sicardo,* che pochi anni dappoi fu vesco- 
vo di Cremona e scrisse una Cronica da me in buona parte data 
alla luce (Sicardus, Chron., t. vii Rer. ital.), si lagna non poco di 
questa risoluzion del suo popolo, perché a’ suoi dì i Milanesi 
divenuti potenti e dimentichi de’ benefizi, angustiavano forte la 
città di Cremona, quasiché in quest'anno essa città avesse fab- 
bricato un martello che dovea poi schiacciare il capo a lei. Ma 
anche i saggi provveggono al bisogno d’oggi come possono il me- 
glio, rimettendo poi alla provvidenza di Dio il resto, giacché niuno 
ci è che arrivi con sicurezza a leggere nel libro dell'avvenire. 
Erano i Milanesi in una somma costernazione perché veniva 
minacciata la distruzion de’ loro borghi e i Pavesi ne lasciavano 
correre la voce: laonde per quattro settimane stettero come in ago- 
nia tra i pianti e le grida; e chi a Como e chi a Novara, a Pavia, a 
Lodi trasportava i suoi pochi mobili, perché di dì in dì aspettavano 
l’ultimo eccidio. Quando nel felicissimo dì 27 d’aprile comparvero 
le milizie bresciane, cremonesi, bergamasche, mantovane e vero- 
nesi, che introdussero quel popolo nella desolata città con immenso 
gaudio di tutti (Acta S. Galdini, apud Bollandum, ad diem 18 apri- 


1. La fidelitas che i comuni riconoscevano salva era quella contenuta nei 
limiti tradizionali, anteriori al Barbarossa, e consisteva nei servigi che 
erano in uso fino ai tempi di Corrado Ill (1138-1152). 2. Sicardo, vescovo 
di Cremona dal 1185, cbbe mano negli affari politici ed ecclesiastici della 
Lonibardia e compose un Chronicon universale fino al 1201 che poi pro- 
lungò fino al 1212, accolto nel tomo vii dei R./.S. 
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lis). Che menassero tosto le mani per alzar terra' e valersi delle 
reliquie dell’antico muro e serrarsi in casa ben giusto è il crederlo. 
Rapportata questa nuova all’imperador Federigo, benché alta- 
mente se ne crucciasse in suo cuore, pure esteriormente mostrò 
di non curarsene punto. Ed allorché i collegati videro la città ridotta 
in istato di competente difesa, si ritirarono per attendere a guada- 
gnar Lodi. Sussistendo questa città sì attaccata al servigio dell’im- 
peradore, niun di que’ popoli si vedeva sicuro. Però trattarono di 
tirarla nella lega: e perché i Lodigiani a niun patto volevano stac- 
carsi dal servigio imperiale, dopo i tanti benefizi ricevuti da Fede- 
rigo, si venne alla forza. Fu assediata quella città dai Milanesi e 
dagli altri alleati nel dì 17 di maggio; seguirono vari combatti- 
menti; fu dato il guasto al paese e adoperate tante minaccie che 
finalmente s’indusse quel popolo, per non poter di meno, ad 
entrar nella lega, «salva imperatoris fidelitate ». Passarono i colle- 
gati al castello di Trezzo, fortezza di gran polso perché cinta di 
un muro e di una torre che non avea pari in Lombardia. Quivi 
era riposto un gran tesoro dell’imperadore, come in luogo di som- 
ma sicurezza. Tanto nulladimeno lo strinsero e batterono colle 
macchine da guerra, che il presidio tedesco, a riserva del governa- 
tore, fu astretto alla resa, salva la lor vita e libertà. Messo a sacco 
quel castello, fu poi consegnato alle fiamme ed interamente di- 
strutto. Tali notizie le abbiamo da Acerbo Morena, autor lodi- 
giano e contemporaneo; il perché o non sussiste ciò che scrisse 
Radevico” all'anno 1159 della distruzione di quel castello, o pur 
conviene immaginare che fosse rifatto dipoi. Portato questo spia- 
cevole avviso all’imperadore, ne provò allora un immenso dispia- 
cere; ma impegnato nella guerra contra d’Ancona e di Roma}? 
altro per allora non poté fare che legarsela al dito. 


1, alzar terra: far alzate di terra, cioè rudimentali terrapieni. 2. Radevico: 
canonico di Frisinga, priore di San Vito, morto nel 1177, autore della cro- 
naca già ricordata (vedi la nota 4 a p. 1238). 3. impegnato... Roma: alla 
morte di Vittore IV (1164), Alessandro ]II, acquistato nuovo credito, poté 
rientrare in Roma (1165); il Barbarossa, diretto alla volta di Roma, si fermò 
ad assediare Ancona che era in mano ai Greci. 
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[La battaglia di Legnano.]' 


Da che le alte pretensioni di Federigo* fecero svanir tutte le 
speranze di pace, andò egli infestando gli Alessandrini,* ma senza 
maggiormente stuzzicare il vespaio, dissimulando il suo sdegno 
finché arrivassero i soccorsi aspettati dalla Germania, per ottenere 
i quali aveva nell’anno precedente spedite lettere a tutti i principi 
di quelle contrade. Stavano all’erta per lo contrario anche i Lom- 
bardi, a’ quali non mancavano spie per sapere ciò che si manipo- 
lava oltramonti. Vedesi parimente nel gennaio di quest'anno il 
giuramento di chi era direttore della Lega Lombarda (Antig. ital., 
diss. 48). Ora Wichmanno, arcivescovo di Maddeburgo, e Filippo 
arcivescovo di Colonia, con tutti que’ vescovi e principi ch’eglino 
poterono raunare* (Chronograph. Saxo, apud Leibnitium), dopo Pa- 
squa misero in marcia l’esercito preparato, per venire in aiuto del- 
l’Augusto Federigo. Dalla parte dell'Adige non v'era libero il pas- 
so € però per montagne alpestri calarono finalmente verso il lago 
di Como. Appena udì Federigo essere quella gente in viaggio, che 
non si poté contener di andare, ma sconosciuto,5 a riceverli a Como 
ed anche a Bellinzona. Con questa armata e colle forze de’ Co- 
maschi, suoi fedeli, perché doveano aver di nuovo aderito al di lui 
partito, si mise in marcia per Cairate alla volta del Ticino, con 
pensiero di unirsi coi Pavesi e col marchese di Monferrato e rico- 
minciar la festa. Non dormivano i Milanesi e, premendo loro che 
non seguisse l’union di Federigo coll’esercito pavese, sollecita- 
rono tutti i lor collegati per uscire in campagna ed opporsi al di 
lui passaggio. Non erano ancor giunte tutte le milizie che s’aspet- 
tavano, quando s’udì che l’armata nemica era già pervenuta a Co- 
mo. Però, senza perdere tempo, le scelte schiere de’ Milanesi, 
Bresciani, Piacentini, Lodigiani, Novaresi e Vercellini mossero 


1. Dall’anno 1176. 2./e alte... Federigo: disceso per la quinta volta in 
Italia nel 1174, nell'aprile del 1175, a Montebello di Pavia, aveva avviato 
coi rappresentanti della lega e di Alessandro IIl trattative poi fallite prin- 
cipalmente per le pretese imperiali in campo ecclesiastico. 3. andò... 
Alessandrini: Alessandria, fondata dai collegati e intitolata al papa nel 1168, 
era assediata dal Barbarossa, che, a Montebello, ne aveva chiesto invano 
l’assoggettamento. 4. con tutti...raunare: dopo che Enrico il Leone ed 
altri feudatari si erano rifiutati nel congresso di Chiavenna (febbraio 1176) 
di portare aiuto all’imperatore. 5. sconosciuto: segretamente. 
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col carroccio' e fecero alto fra Borsano e Busto Arsiccio o sia fra 
Legnano e il Ticino (Stre Raul t. vi Rer. ital.; Cardin. de Aragon., 
Vita Alexandri III, p. 1, t. 111 Rer. ttal.). Mandarono innanzi set- 
tecento cavalli per riconoscere qual via tenesse l’esercito tedesco; 
e questi, appena fatte tre miglia di viaggio, si videro venire all’in- 
contro circa trecento cavalieri tedeschi. Imbracciati gli scudi, e 
colle lancie in resta, tutti spronarono e tosto si attaccò battaglia: 
battaglia memorabile per tutti i secoli avvenire... 
Incominciarono dunque la baruffa i settecento cavalieri mila- 
nesi, incontratisi coi trecento tedeschi, quando sopragiunse l’im- 
peradore col grosso dell’armata; al cui arrivo non potendo essi 
reggere, presero la fuga. Con questo buon principio arrivò Fede- 
rigo dove l’aspettava col carroccio il nerbo maggiore dell’esercito 
collegato e con tutto vigore l’assali. Quivi trovò gran resistenza 
e sulle prime vide steso a terra e stritolato dai piedi de’ cavalli 
chi portava l’imperial bandiera. Contuttociò tal fu lo sforzo de’ 
Tedeschi che piegarono alcune schiere di Bresciani e presa in 
fine la fuga, furono inseguite per parecchie miglia. Ma perché 
restava un altro gran corpo de’ più valorosi collegati alla guardia 
del carroccio e parte de’ Tedeschi s'era perduta a dar la caccia 
ai fuggitivi, non solamente non poté Federigo romperli, ma restò 
rotto egli stesso, massimamente perché andarono sopravenendo al 
campo de’ collegati nuovi rinforzi di gente che dianzi era in viaggio 
(Romoaldus Salernitan., in Chron., t. vir Rer. ital.). Fece delle 
maraviglie di bravura in quel dì Federigo e fu anche degli ultimi 
a ritirarsi; ma finalmente rovesciato da cavallo, come poté il meglio 
si sottrasse al pericolo e sparì, lasciando i suoi alla discrezione 
de’ vincitori. Restarono moltissimi vittima delle spade de’ collegati, 
o affogati nel Ticino, moltissimi altri rimasero prigioni; ma prin- 
cipalmente toccò la mala ventura alle milizie di Como, che quasi 
tutte furono tagliate a pezzi o condotte in prigionia. Diedesi po- 
scia il sacco al campo nemico ed oltre ad una gran quantità d’armi, 
di cavalli, d’arnesi e d’equipaggio, fu presa la cassa di guerra, 
che portava all’imperadore il tesoro raunato in Germania per so- 
stener la guerra in Italia, con altri arredi e robe preziose. In una 


1. Sul carroccio e la sua introduzione a Milano, ai tempi di Ariberto d’In- 
timiano, vedi anno 1080, e Antichità italiane, dissertazione xxvI. 2. Se- 
gue un esame della tradizione circa la data della battaglia, che il Mu- 
ratori fissa al 29 maggio 1176. 
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lettera scritta dai Milanesi a Bologna e rapportata da Radolfo di 
Diceto,' si legge (Radulphus de Diceto, p. 591): «Interfectorum, 
submersorum, captivorum non est numerus. Scutum imperatoris, 
vexillum, crucem et lanceam habemus. Aurum et argentum mul- 
tum in clitellis eius reperimus, et spolia hostium accepimus, quo- 
rum aestimationem non credimus a quoquam posse definiri. Cap- 
tus est in proelio dux Bertholdus, et nepos imperatoris, et frater 
coloniensis archiepiscopi. Aliorum autem infinitas captivorum nu- 
merum excludit, qui omnes Mediolano detinentur».? Chi non sa- 
pesse che i vittoriosi ingrandiscono sempre il valore e la fortuna 
loro, di qua può impararlo. E chi avesse anche da imparare che 
i vinti sogliono inorpellar le loro perdite, legga qui le storie degli 
scrittori tedeschi (Otto de S. Blasio, in Chronico; Godefrid. Mona- 
chus, in Chron.; Chronograph. Saxo, apud Leibnitium), che scrivono 
avere avuto i collegati ben cento mila combattenti in questa azione, 
quando era di poche migliaia l’armata imperiale. V’ha licenza di 
credere che superiori di forze fossero i collegati; ma non per questo 
era sterminato l’esercito loro, come si può raccogliere da Sire 
Raul. Né Federigo, principe che come mastro di guerra sapeva 
bene il suo conto, ito sarebbe ad attaccare i Lombardi con poche 
migliaia d’armati. Aggiungono finalmente che l’imperadore fece 
una grande strage di essi Lombardi e che, finalmente soperchiato 
dalle lor forze, si aprì colla spada il passaggio a Pavia. La verità si 
è (Cardin. de Aragon., Vita Alexandri III) che celatamente fug- 
gito Federigo, fu creduto ucciso in battaglia e si cercò diligente- 
mente il di lui cadavero. Prese tal piede questa credenza che l’im- 
peradrice restata in Como si vestì da corruccio; e molti giorni si 
stette in tale ambiguità, senza sapersi dove fosse il fuggito impera- 
dore, finché all'improvviso egli comparve vivo e sano in Pavia. 
Presso il Malvezzi? abbiamo (Malvec., in Chron. brixiano, t. xIV 


1. Radolfo di Diceto: arcidiacono di Londra nel 1283, scrisse varie opere 
di storia inglese e le Abbreviationes chronicorum (589-1147), continuate 
nelle Imagines historiarum (1148-1199), pubblicate entrambe dal Twysden 
negli Historiae anglicanae scriptores. 2. «Non si conta il numero degli uc- 
cisi, degli affogati, dei prigionieri. Abbiamo preso lo scudo, il vessillo, la 
croce e la lancia dell'imperatore. Abbiamo trovato molto oro e argento nelle 
sue some e abbiamo preso spoglie nemiche delle quali pensiamo che nessuno 
possa fare esatta stima. È stato fatto prigioniero in battaglia il duca Bertol- 
do e il nipote dell’imperatore e il fratello dell’arcivescovo di Colonia. Ma 
l’infinità degli altri, che si detengono tutti a Milano, esclude ogni computo ». 
3. Iacopo Malvezzi, medico ed erudito di nobile famiglia bresciana; nel 
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Rer. ital.) che Federigo fu fatto prigione dai Bresciani e condotto a 
Brescia, da dove fuggì in abito di mendico. Questa favola ci vor- 
rebbe far credere molto poco avveduti i signori bresciani. 

Comparve dunque in Pavia l’imperador Federigo, ma molto 
umiliato, riconoscendo egli finalmente la mano di Dio sopra di sé 
e di meritar anche peggio per aver sì lungamente fomentata la di- 
sunione e lo scandalo nella Chiesa di Dio e per tante sue crudeltà, 
prepotenze ed altri suoi peccati. Pertanto, ammaestrato dalle di- 
sgrazie e forse più per trovarsi sprovveduto di danaro e di gente, 
e consigliato da vari suoi principi, cominciò una volta a concepir 
daddovero pensieri di pace. 


[La perdita di Gerusalemme.]' 


Fu segnato il presente infelicissimo anno colle lagrime di tutta 
la cristianità. La santa città di Gerusalemme, che avrebbe dovuto 
ispirare in tutti i suoi abitanti cristiani la divozione e il timore di 
Dio, già era divenuta il teatro dell’ambizione, dell’incontinenza e 
degli altri vizi che accompagnano il libertinaggio; e questi si mi- 
ravano baldanzosi fra quelle genti. Però Dio volle finirla. Insorsero 
fra i principi* delle dissensioni a cagione del regno; e perché non 
si mantenea la fede né a Saladino,? potentissimo sultano di Babilo- 
nia e dell'Egitto, né agli altri vicini (Sticardus, Chron., t. v11 Rer. 
ital.; Bernard. Thesaurar., t. vir Rer. ital.; Guillielm. Nangius, in 
Chronico; Chron. Aquicinctin. apud. Pag.; Chron. reichersperg.), es- 
so Saladino con ismisurato esercito marciò alla volta della Palestina. 
Rimasero sconfitti i cristiani* (e fu creduto per tradimento di Ri- 
naldo, principe di Montereale, e di Raimondo, conte di Tripoli) 
con istrage di molti e colla prigionia del re Guido” e di moltissimi 


1412 si ritirò sul Garda a scrivere la storia di Brescia dalle origini fino ai 
suoi giorni. Il codice usato dal Muratori (Bergamo, Biblioteca civica, A, 
I1, 9) porta il racconto fino al 1332; il Modenese cercò invano altri mano- 
scritti dell’opera e dovette rassegnarsi a pubblicarla così nei R./.S. (tomo 
XIV, pp. 773-1004). 1. Dall'anno 1187. 2. principi: la prima crociata 
(1096-1099) portò alla costituzione di varie signorie feudali attorno al 
regno di Gerusalemme, il quale, alla morte di Baldovino V (1186), figlio 
di Guglielmo Lungaspada e di Sibilla, era caduto nelle mani di Guido di 
Lusignano, secondo marito di Sibilla. 3. Saladino: Salh-al-din (1138- 
1193), generale del sultano di Damasco, s’impadronì del regno d'Egitto e 
venne in conflitto coi principati cristiani di Siria. 4. Rimasero . .. cristiani: 
presso Hattin in Palestina, il 4 luglio 1187. 5. Guido di Lusignano, co- 
ronato re di Gerusalemme nel 1186, di Cipro nel 1192; morto nel 1194. 


ANNALI D'ITALIA 1255 


altri nobili, fra’ quali si abbatté il vecchio Guglielmo,* marchese del 
Monferrato, che era andato alla visita de’ luoghi santi ed anche 
per assistere al picciolo suo nipote. Cotal disgrazia si tirò dietro la 
perdita di molte città. Dopo di che Saladino condusse l’armata 
terrestre e maritima sopra l'importante città di Tiro e ne formò 
l'assedio. Era perduta quella nobil città, se per avventura Corrado,” 
figliuolo del suddetto marchese Guglielmo, venendo da Costanti- 
nopoli per andare ai luoghi santi, intesa la perdita di Tolemaide, 
o sia di Accon,? voltata vela, non fosse qualche tempo prima ap- 
prodato ad essa città di Tiro, dove da quel popolo ricevuto come 
angelo di Dio, fu eletto per loro signore. Guidò Saladino sotto 
quella città il vecchio marchese suo prigione, esibendone la libertà 
a Corrado, se gli rendeva la terra; altrimente minacciandone la 
morte, se non accettava l’offerta. Nulla si mosse il marchese 
Corrado; anzi, rispose ch'egli sarebbe il primo a saettare il padre, 
se Saladino l’avesse esposto per impedir la difesa. La costanza di 
questo principe fece mutar pensiero a Saladino, che niun danno per 
questo inferì al vecchio marchese. Non amando poi egli di consu- 
mare il tempo sotto una città sì dura, con perdere il frutto della 
vittoria, rivolse l’armi contro le città circonvicine a Gerusalemme 
e, impadronitosene, obbligò in fine alla resa la santa città nel dì 
2 di ottobre: colpo che riempié d’incredibil dolore tutti quanti i 
fedeli. Tornò poscia il vittorioso Saladino all’assedio di Tiro nel 
mese di novembre. Avea il valoroso marchese Corrado ne’ giorni 
addietro, coll’aiuto de’ Pisani, battuta due volte la flotta nemica; 
prese ancora alcune lor galee e navi nel porto di Accon, provve- 
duta la città di viveri e fabbricato un forte barbacane.* Caddero, 
il dì innanzi che arrivasse Saladino, quaranta braccia di questo 
muro: il che atterrì sommamente il popolo cristiano, ma non già 
l’intrepido marchese Corrado, che, impiegati uomini e donne, 
riparò in un dì quel danno. Fatte poi vestire da uomo le donne 
e messele sulle mura, inviò i Pisani di nuovo ad Accon, da dove 


1. Guglielmo V, padre di Gugliemo Lungaspada e nonno del giovane Bal- 
dovino V, morto appena dichiarato re di Gerusalemme nel 1186. 2. Cor- 
rado: ebbe, nel 1177, dal cognato Guido Guerra il Giovane, il feudo di 
Poggibonsi; sposò poi una sorella dell’imperatore Isacco l'Angelo e passò 
in Siria. 3. Tolemaide... Accon: porto della Palestina a nord del Carmelo; 
Tolemaide nell'età alessandrina, prese il nome di San Giovanni d’Acri 
dai cavalieri di San Giovanni di Gerusalemme. 4. barbacane: forte con 
scarpate. 
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condussero due navi cariche di vettovaglie. E questi medesimi da 
lì a non molto presero cinque altre galee nemiche piene di gente e 
di viveri. Per queste perdite arrabbiato Saladino, fece dei mirabili 
sforzi contra del barbacane, adoperando assalti e quante macchine 
di guerra erano allora in uso, con gran perdita de’ suoi e lieve degli 
assediati. E perciocché ai Pisani venne fatto, inseguendo nove ga- 
lee della flotta infedele, di pressarle di maniera che i barbari at- 
taccarono ad esse il fuoco, Saladino, che avea perduta molta gente, 
trovandosi anche sprovvisto d’aiuti per mare, finalmente nell’ul- 
timo giorno di dicembre, o pure nel dì primo del seguente gen- 
naio, dopo aver bruciate tutte le macchine, si ritirò pieno di dispetto 
dalla città di Tiro. In segno ancora del suo dolore fece tagliar la 
coda al proprio cavallo, per incitare in questa maniera i suoi alla 
vendetta. Di qui probabilmente ebbe principio il rito de’ Turchi 
di appendere allo stendardo loro la coda del cavallo per segno di 
guerra. 


[Z guelfi e i ghibellini.]' 


Erano da gran tempo malcontente degl’imperadori suevi le 
città della Toscana, cioè Firenze, Lucca, Pistoia, Siena ed altre; 
perché, laddove tante altre città di Lombardia godevano una piena 
libertà, né sopra di loro aveano marchese o duca che esercitasse 
giurisdizione, elleno sole si trovavano maltrattate prima da Fede- 
rigo Barbarossa, poi da Arrigo, suo figliuolo, ed ultimamente da 
Filippo," già dichiarato duca di Toscana, figliuolo anch’esso del 
medesimo Federigo. Però, giacché il vento era propizio coll’essere 
mancato l’imperadore Arrigo,? la cui crudeltà e potenza facea star 
tutti col capo chino, si misero al forte per non voler più sopra di 
loro ministro alcuno imperiale, senza pregiudizio nondimeno della 
sovranità cesarea. Strinsero dunque una lega collo stesso ponte- 
fice Innocenzo,* per sostenersi colle forze unite contro chiunque 


1. Dall'anno 1198. 2. Filippo: terzo figlio del Barbarossa, appena dician- 
novenne era stato nominato duca di Toscana dal fratello Enrico VI alla 
dieta di Bari (1195). 3. Arrigo: Enrico VI, sposato nel 1196 a Costanza 
d'Altavilla, zia ed erede di Guglielmo II, successe al padre Federico 1 nel 
1190, venne a morte nel 1197. 4. Strinsero ... Innocenzo: Innocenzo III 
(1161-1216) fu innalzato al papato nel 1198; la lega guelfa di Toscana era 
stata stretta nel novembre del 1197 a Genesio, presso San Miniato, pre- 
senti due legati di papa Celestino III. Innocenzo si studiò di modificare 
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in avvenire volesse pregiudicare alla lor libertà. Simile era questa 
alla lega di Lombardia.' I Pisani, siccome que’ soli che in Toscana 
godevano di tutte le regalie né poteano guadagnar di più, essendo 
già attaccatissimi agl’imperadori, non vollero entrare in essa lega, 
che noi riguarderemo da qui innanzi per lega guelfa. Imperciocché 
questo nome di guelfi e ghibellini, originato, siccome accennai 
di sopra,” dalle gare continue della casa de’ duchi ed imperadori 
di Suevia, discendenti dalla casa ghibellina degli Arrighi Augusti 
per via di donne, colla casa degli Estensi di Germania, duchi di 
Sassonia e Baviera, discendenti per via di donne dagli antichi 
Guelfi, questo nome, dissi, cominciò a prendere gran voga in 
Italia. Chi era aderente de’ papi, per custodire la sua libertà né 
essere più conculcato dagli ufiziali cesarei, si dicea seguitar la parte 
o fazione guelfa. E chi aderiva all’imperadore si chiamava di parte 
o fazion ghibellina. In quest’ultima si contavano per lo più quei 
marchesi, conti, castellani ed altri nobili che godeano feudi del- 
l’imperio, per mantenersi liberi dal giogo delle città libere, le quali 
tuttodì cercavano di sottometterli alla lor giurisdizione. V’entra- 
vano ancora alcune città, che oltre all’essere ben trattate dagli 
Augusti, aveano bisogno della lor protezione, per non essere in- 
goiate dalle vicine più potenti città. Tali furono Pavia, Cremona, 
Pisa ed altre. E massimamente presero piede, siccome andremo 
vedendo, queste due fazioni negli anni susseguenti, perché ri- 
svegliossi più che mai la discordia fra le case suddette de’ Guelfi e 
Ghibellini in Germania a cagione dei due re, che udremo fra poco 
eletti, cioè di Filippo, duca di Suevia, di sangue ghibellino, e di 
Ottone IV? procedente dai Guelfi. A’ quali poi succedette Fede- 
rigo II,* figliuolo di Arrigo VI e perciò d’origine ghibellina, fra i 
quali e i romani pontefici e varie città d’Italia passarono sanguinose 
discordie; e chiunque a lui” si oppose si gloriava d’essere del par- 


lo statuto della lega in modo che fosse riconosciuto l’alto patronato del 
pontefice sulla Toscana (1199). 1./ega di Lombardia: vedi la nota 4 a 
p. 1248. 2.siccome...sopra: vedi anno 1140; cfr. Antichità estensi, 1, 31 
e Antichità italiane, dissertazione LI. 3. Filippo di Svevia, eletto imperato- 
re da una dieta di principi tedeschi ad Arnstadt nel marzo del 1198, fu uc- 
ciso per vendetta privata da Ottone di Wittelsbach nel 1208; Ottone di 
Brunswick, terzogenito di Enrico il Leone (1198-1218), fu coronato ad 
Aquisgrana nel luglio del 1198 e dichiarato legittimo da Innocenzo III nel 
1201. 4. Federigo II: proclamato re di Germania nel 1210, dalla dieta di 
Norimberga, col favore di Innocenzo III, che aveva scomunicato Ottone IV 
per le suc pretese in Italia. s.a lui: a Federico II. 
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tito de’ guelfi. Che sconcerti, che guerre civili, che rovine produ- 
cessero col tempo queste lagrimevoli e diaboliche fazioni l’andrò 
accennando nella continuazion della storia; giacché penetrò a 
poco a poco questo veleno nel cuore delle stesse città, rompendo 
la concordia de’ cittadini e delle famiglie; dal che derivarono in- 
finiti mali. 


[La quarta crociata.]' 


Furono in quest'anno rivolti gli occhi di tutti gl’Italiani alla ri- 
guardevol crociata” che s’incamminava verso Oriente per liberar 
la Terra Santa. Erano già tre anni che in Francia e in Fiandra e 
in altri paesi oltramontani si predicava questo riguardevol impiego 
della pietà cristiana per que’ sacri luoghi e non poco calore diede 
a tale impresa lo zelo di papa Innocenzo. Capo dell’esercito de’ 
crociati era stato scelto il conte di Sciampagna; ma venuto questi 
a morte, fu proposto il bastone del comando ad Eude, duca di 
Borgogna, e a Tebaldo, conte di Bar, che se ne scusarono.* Grande 
era anche di là da’ monti il credito di Bonifazio,* marchese di Mon- 
ferrato, fratello di quel valoroso marchese Corrado che vedemmo 
principe di Tiro e proclamato in fine re di Gerusalemme (Vita 
Innocenti III, p. 1, t. 11 Rer. ital.; Albericus Monachus; Sicardus, 
Chron., t. vil Rer. ital.; Bernard. Thesaurar., t. vii Rer. ital.). 
Concorsero que’ principi nel desiderio d’averlo per generale ed 
avendo spedito messi in Italia a questo fine, il trovarono prontissi- 
mo ad assumere così nobil peso. Andò egli in Francia, prese la 
croce e concertò con que’ principi la maniera dell’esecuzione. 
Sei deputati vennero in Italia e trovato più comodo il dar princi- 
pio al viaggio per Venezia, colà s’inviarono alcuni deputati per 
trattarne con Arrigo Dandolo,5 insigne doge di quella repubblica. 


1. Dall'anno 1202. 2. crociata: la quarta (1202-1204), voluta da Inno- 
cenzo Ill per liberare Gerusalemme, caduta in mano dei Turchi nel 1187. 
3. La quarta crociata ricalcava il modello della prima: l’imperatore non vi 
partecipò perché in Germania ardeva la lotta tra Filippo di Svevia e Ot- 
tone IV (vedi anno 1198). 4. Bonifazio: Bonifacio I, terzogenito di Gu- 
glielmo V, fedele della casa sveva, cultore della poesia trobadorica, morì 
nel 1207 combattendo contro i Bulgari in difesa del regno di Tessalonica, 
che aveva ottenuto guidando la crociata. s. Arrigo Dandolo: quarantesimo 
doge (1192-1205); la sua politica, attraverso la costituzione dell'impero 
latino d'Oriente (1204-1261), consentì al doge di Venezia di assumere il 
titolo di Signore della quarta parte dell’impero. 
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In fine fu risoluto che i Veneziani somministrerebbono una flotta 
di tanti legni che fosse capace di condurre quattro mila e cinque- 
cento uomini a cavallo, nove mila scudieri e venti mila fanti, con 
viveri per nove mesi, il tutto col pagamento di ottantacinque mila 
marche d’argento. Pare credibile che in più volte, e non in una 
sola, si avesse a far lo trasporto per mare di tanta gente e cavalli. 
Ne fu scritto al pontefice Innocenzo (Vita Innocentii III, num. 83), 
che lodò bensì questo pio movimento de’ cristiani, ma rispose che 
l’approverebbe con un patto ed obbligazione, cioè che non fosse 
loro permesso di nuocere ai cristiani, se non in caso che volessero 
frastornare il loro passaggio. Non piacque ai Veneziani questa 
condizione, perché già andavano meditando di valersi in lor pro 
di questa spedizione. Comparvero dunque nell’anno presente a 
Venezia in folla principi, vescovi e nobili di Francia, di Fiandra, 
di Borgogna e d’altre contrade e a migliaia i crociati, tutti vogliosi 
di far prodezze in Oriente per la fede. Molti Italiani vi concorsero 
e fra gli altri Sicardo vescovo di Cremona, il quale per conseguente 
nella sua storia da me data alla luce," può parlar di quegli avve- 
nimenti con fondamento. Ma con tutte le pratiche fatte dal ponte- 
fice Innocenzo per pacificar insieme i Genovesi e Pisani, affinché 
poi secondassero colle lor forze l'impresa meditata di Terra Santa, 
nulla si poté ottener da loro, prevalendo più in lor cuore l’odio 
particolare che il bene universale della cristianità. Fra questi appa- 
rati della guerra sacra venne a framischiarsi un altro affare di tal 
rilievo che in breve lo vedremo d’accessorio divenir principale. 
Ad Isacco Angelo,” imperador de’ Greci, aveva Alessio suo fra- 
tello levato nell’anno 1195 gli occhi e il trono, e tenuto finquì 
in istretta prigione Alessio suo nipote, figliuolo del suddetto 
(Villharduinus; Sicardus, Chron.; Dandul., Chron.; Niceta, Chron.; 
Abbas Ursperg., Chron.; Vita Innocentit III). Ebbe questo giovane 
principe la fortuna di salvarsi e, venuto a Roma, si presentò a’ piedi 
di papa Innocenzo III, implorando giustizia contro il tiranno suo 
zio. Se n’andò poscia in Germania a trovar la regina Irene, mo- 


1. storia . . . luce: vedi R.I.S., vii (vedi la nota 2 a p. 1249). 2. Isacco An- 
gelo: imperatore dal 1185, detronizzato nel 1195 dal fratello Alessio III, 
riposto sul trono dai crociati nel 1203, insieme al figlio Alessio IV, e con 
questo ucciso nel 1204, nella sollevazione che portò al trono Alessio V 
Ducas Murzuflo. 
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glie del re Filippo," sorella sua. Filippo veggendo già disposto il 
passaggio de’ crociati in Levante, caldamente raccomandò a Bo- 
nifazio, marchese di Monferrato, la persona e gl’interessi di questo 
suo cognato. 

Avevano intanto i Veneziani allestita la gran flotta promessa pel 
trasporto del preparato esercito; ma a muoverla s’incontrarono va- 
rie difficultà, la maggior delle quali era che mancava molto a 
compiere il pagamento accordato dai principi crociati. Il ripiego 
che si trovò fu di obbligarsi i Franzesi ei Fiaminghi di dar mano 
ai Veneziani per ricuperare la città di Zara, loro occupata negli anni 
addietro dal re d'Ungheria. Fece dunque vela nel dì 8 di ottobre da 
Venezia l’armata navale, in cui s’imbarcò lo stesso doge Dandolo, 
benché vecchio e benché quasi cieco, ed arrivò nel dì 10 di no- 
vembre a Zara. Cercarono quegli abitanti di rendersi, ma per mala 
intelligenza fu presa quella città e messa a sacco, con dividersi le 
ricche spoglie d’essa fra i conquistatori. Ne furono poi atterrate 
tutte le mura e fortificazioni per levare ai cittadini la comodità di 
ribellarsi in avvenire. La troppo avanzata stagione consigliò l’ar- 
mata a passare il verno in quelle parti. Sommamente dispiacque al 
pontefice Innocenzo questa prima impresa de’ crociati, perché 
fatta contra di Arrigo,” re d'Ungheria, il quale aveva anch'esso 
con Andrea suo fratello presa la croce, e perché eseguita contro la 
precedente proibizione del medesimo papa, al cui giudizio s'erano 
rimessi gli Zaratini. Ne scrisse perciò delle gravi doglianze all’e- 
sercito de’ crocesegnati (Immnocentius III, l. 5, epist. 161), trattandoli 
come scomunicati e loro comandando la restituzione di quella 
città. Ma Bonifazio, marchese di Monferrato, giudicò meglio di 
non lasciar correre la lettera pontificia, per timore che si sciogliesse 
in fumo tutta la spedizione? ... 

Strepitose furono le imprese fatte dai Latini in quest’anno,* 
non già in servigio di Terra Santa, come richiedeva l'impegno da 
lor preso, ma in favore del giovane Alessio, figliuolo del deposto 
imperadore Isacco Angelo (Sicardus, Chron., t. vir Rer. ital.; 
Villharduinus; Godefrid. Monachus; Dandul., Chron., t. x11 Rer. 
ttal.). Passò a Zara il predetto principe Alessio, dove fu con onore 


1. re Filippo: vedi la nota 3 a p.1257. 2. Arrigo: Emerico, della dinastia 
degli Arpàd, successo a Bela III, regnò dal 1196 al 1204; gli successe il 
fratello Andrea II (1205-1235). 3. Seguono altri avvenimenti del 1202, 
non attinenti alla crociata. 4. în quest'anno: nel 1203. 
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accolto dal Dandolo, doge di Venezia, e dal marchese di Monfer- 
rato; e loro fatte varie promesse, qualora l’aiutassero a ricuperare 
il perduto imperio, s’imbarcò e, con parte della flotta, essendo 
l’altra incamminata innanzi, dirizzò le prore verso l’Epiro. La 
città di Durazzo il ricevette come suo principe. Sbarcarono in Corfù 
e quegl’isolani promisero di suggettarsi a lui dappoiché avesse 
conquistata la città di Costantinopoli. Tale appunto in fine fu il 
disegno di que’ principi per favorire quel fuggiasco principe, mossi 
dalle raccomandazioni del re Filippo di Germania e dalla parentela 
del re di Francia, contratta coi greci Augusti mercé delle nozze di 
Agnese," figliuola di Lodovico re, con Alessio Comneno; ma più 
per isperanza di ricavar danari e viveri, senza i quali non vede- 
vano la maniera di arrivare in Soria o in Egitto, secondo il primo 
loro concerto. Vero è che papa Innocenzo, informato delle mire 
d’essi, proibì loro per varie ragioni d’invadere gli stati del greco 
Augusto; ma essi, figurandosi forse ch’egli così scrivesse per poli- 
tica e che internamente avrebbe caro il lor pensiero, seguitarono 
il lor viaggio fino a Costantinopoli. Ciò che ivi operassero, s’io 
volessi prendere a raccontarlo, mi dilungherei troppo dall’assunto 
mio. In brevi parole dirò che, fatta la chiamata ad Alessio Angelo, 
occupatore del trono imperiale, né volendo egli cedere, ruppero i 
Latini la catena del porto, con che liberamente in quel porto en- 
trarono tutte le lor navi. Per terra e per mare impiegarono sette 
giorni per espugnar la città. Nell’ottavo uscì Alessio fuori con 
trenta mila cavalli e infiniti pedoni, disposto a dar battaglia ai 
Latinij ma veduta la lor fermezza, fece vista di differire al dì 
seguente il fatto d’armi; ma venuta la notte, segretamente presa 
la fuga, si ritirò ad Andrinopoli. Rinforzò allora l’esercito latino 
gli assalti ed entrò per forza in Costantinopoli, con molta strage 
de’ Greci e saccheggio de’ loro averi. Cavato dalle carceri il cieco 
Isacco Angelo, fu riposto sul trono e proclamato imperadore anche 
Alessio suo figliuolo, per cui la festa era fatta, e nel mese di luglio so- 
lennemente ricevette la corona nel gran tempio di Santa Sofia. Mar- 
ciò poscia coll’esercito contra del fuggito Alessio suo zio ad Andri- 
nopoli; lo sconfisse e l'obbligò a cercarsi un più lontano ricove- 
ro. Non so io se prima o dopo quest’ultima azione succedesse ciò 
che son per dire. O sia che i Greci per l’antico odio o per le fresche 


1. Agnese: figlia di Luigi VII, re di Francia, andò sposa ad Alessio II Com- 
neno nel 1180. 
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perdite, non sapendo sofferire i Latini, ne andassero di quando in 
quando uccidendo, come scrive Sicardo; o pure, come altri ha 
scritto, perché una mano di Fiamminghi e Pisani volle dare il sacco 
alle case e alle moschee de’ Saraceni abitanti in Costantinopoli: 
diedesi principio un dì ad una fiera mischia fra i Latini e Greci. At- 
taccato il fuoco ad alcune case, perché soffiava forte il vento, si di- 
latò ampiamente per la città; e fece un orrido scempio d'innume- 
rabili chiese, palagi e case. Gran bottino riportarono ancora i La- 
tini da questo fiero accidente. Il resto lo accennerò all’anno se- 
guente!... 

Non sapeano i Greci mirar di buon occhio il nuovo loro im- 
peradore Alessio” (Pipinus, Chron., t. ix Rer. ital; Sicardus, 
Chron.; Godefrid. Monachus, Chron.), perché s’era servito de’ La- 
tini a salire sul soglio con tanto loro obbrobrio e danno. Insorse 
ancora lite fra esso Alessio e i Latini a cagion delle paghe promesse 
ai medesimi, il compimento delle quali s'’andava troppo differendo. 
Perciò la nobiltà greca elesse imperadore un certo Costantino, e il 
popolo ne elesse un altro, cioè Alessio sopranominato Murzulfo;? 
né solamente l’elesse, ma il fece anche coronare Augusto. Questo 
crudele mise tosto le mani addosso al giovane Alessio Augusto e 
cacciatolo in prigione, o col veleno o in altra guisa, il levò dal 
mondo. Poco stette a tenergli dietro Isacco Angelo suo padre, 
vinto dal dolore, o pure aiutato da altri ad uscire di questi guai. 
Questi avvenimenti funesti quei furono che fecero prendere allora, 
se pur non vi pensavano prima, una risoluzione all’armata latina 
d’impadronirsi di Costantinopoli e di piantarvi il loro dominio. 
Il Continuatore di Caffaro (Caffarus, Annal. genuens., t. vi Rer. 
ital.) vorrebbe farci credere che finto fu il disegno di que’ principi 
cristiani di passare in Terra Santa e il vero essere stato fin sul 
principio quello di sottomettere al loro comando l’imperio de’ 
Greci. Assalirono dunque con battaglia di terra e di mare quella 
regal città. Murzulfo dopo qualche difesa, considerando la bravu- 
ra altrui e il pericolo proprio, si ritirò in salvo fuori della città; 
laonde in fine i cittadini capitularono la resa nel mese di marzo, la 


x. Il Muratori a questo punto passa agli avvenimenti del 1203 in Occidente 
e poi a quelli del 1204 in Oriente. 2. Alessio IV, figlio di Isacco Angelo. 
3. Murzulfo: Alessio V Murzuflo (cfr. la nota 2 a p. 1259); rifugiatosi 
presso il suocero Alessio III, fu da questo consegnato ai crociati e messo 
a morte (1204). 
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quale non si sa intendere perché fosse seguitata dal sacco di quel- 
l’augusta città, per cui tutti i soldati arricchirono, e da altri eccessi e 
disordini di cui è capace in tali congiunture la sfrenata licenza della 
gente di guerra. Quetati i rumori, fu proposto nel consiglio di que’ 
vittoriosi principi di èleggere un imperador latino e il più degno 
fu creduto Baldovino,® conte di Fiandra. Poscia, secondo i patti, fu 
fatta la division dell’imperio. Ai Veneziani toccò la quarta parte, 
consistente in varie provincie, isole e città, specificate tutte ne’ 
documenti aggiunti alla Cronica di Andrea Dandolo (Dandul., 
Chron., t. XII Rer. ital.), e in oltre la facoltà di eleggere il patriarca 
latino di Costantinopoli. Questo onore toccò per quella volta a 
Tommaso Morosino.* A Bonifazio, marchese di Monferrato, in 
sua parte fu confermato il regno di Tessalonica, o sia di Salonichi, 
coll’isola di Candia. Agli altri signori furon concedute in feudo 
altre provincie e terre. Prima di questi sì strepitosi avvenimenti il 
pontefice Innocenzo III o prevedendo o sapendo cosa andassero 
macchinando i principi crociati, avea con varie lettere o minaccie 
cercato di rimuoverli dal danneggiare l’imperio greco, perché di 
cristiani. Mostrossi anche in collera per tale conquista; ma da 
saggio se la lasciò passare ben tosto, perché sotto di lui era acca- 
duto un sì gran cambiamento di cose, vantaggioso non poco alla 
Santa Sede e alla Chiesa latina, con cui, volere o non volere, non 
tardarono ad accordarsi i Greci, da che Dio avea cotanto umiliata 
la loro superbia. 


[Gregorio IX, Federico II e i comuni lombardi.]}? 


Nulla poté conchiudere papa Gregorio* del progettato accomoda- 
mento delle controversie vertenti fra l’imperador Federigo e le 
città di Lombardia a cagion della strettezza del tempo a lui pre- 
fisso da esso Augusto.5 Però si diede principio in quest'anno alle 
tragiche guerre e rivoluzioni che per tanto tempo dappoi afflissero 


1. Baldovino: nato a Valenciennes nel 1171, finì ucciso nella guerra contro 
Giovanni di Bulgaria, ncl 1226. 2. Tommaso Morosino: della grande fa- 
miglia veneziana che allora aveva già dato un doge, Domenico (1148-1156), 
conquistatore di Corfù, tenne il patriarcato di Costantinopoli fino alla 
morte (1211). 3. Dall'anno 1236. 4. Gregorio IX (1227-1241), sul cader 
del 1235 interpose la sua mediazione fra la seconda Lega Lombarda, costi- 
tuitasi nel 1226, e Federico II. 5.a cagion... Augusto: l’imperatore 
aveva concesso come termine per l’emissione del lodo il febbraio del 1236. 
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questo sconvolto regno. Qual fosse allora il sistema d’Italia con- 
viene ora avvertirlo. Non negavano già le città confederate di ricono- 
scere anch’esse la superiorità ed autorità dell'imperadore; ma 
paventavano di molto un imperador tale, quale fu Federigo II. 
Gelosissime della lor libertà e ricordevoli di quanto avesse operato 
Federigo I per abbatterla e sradicarla, non sapeano indursi a 
credere di poter conservarla sotto Federigo II, principe la cui men- 
te era grande, ma maggiore l’ambizione, e che avea ereditato i 
vizi dell’avolo, ma non già le virtù. Sapeano come egli scorticava 
i suoi sudditi di Sicilia e di Puglia; che il perdonar di cuore a chi 
l’aveva offeso era cosa straniera nell’animo suo; ch'egli prendeva 
le leggi del mantener la fede e parola, non mai dall’onesto, ma sola- 
mente dall’utile o dalla necessità. Però, se gli concedevano poco, 
temevano ch’egli vorrebbe poi tutto. Erano anche assai persuasi 
che sì interessato e pieno di ambiziosi e smisurati pensieri come 
era, altra mira non avesse che di ridurre l’Italia tutta sotto un ob- 
brobrioso giogo e di mutar la Lombardia in una nuova Puglia.’ 
Di qui venne che le città più forti, come Milano, Brescia, Mantova, 
Piacenza, Bologna, Padova ed altre minori, determinarono più 
tosto di avventurar tutto che di sottomettersi a chi dall’essere 
di principe troppo facilmente passava a quel di tiranno. Non man- 
cavano altre città che teneano per l’imperadore, come Cremona, 
Bergamo, Parma, Reggio, Modena ed altre. Il principal motivo 
di questo attaccamento era il bisogno e la speranza dell'aiuto di 
lui per mantenersi in libertà da che le più forti città vicine tutto dì 
si studiavano di assorbire i lor territori e di assuggettarle ancora, 
se veniva lor fatto, al loro dominio. Che non faceano i Bolognesi 
contra di Modena, i Piacentini contra di Parma, i Milanesi e Bre- 
sciani contra di Cremona? Pavia, umiliata dal popolo di Milano, 
stava allora col capo chino, mostrandosi ubbidiente ed unita coi 
Milanesi, che le avevano date tante percosse; ma non sì tosto cessò 
la paura del flagello che, cavatasi la maschera, tornò anch'essa ad 
abbracciare il partito di Cesare. Erano in egual pericolo, e forse in 
peggiore stato, gli affari del sommo pontefice. Se riusciva a Federi- 


1.e di mutar... Puglia: la nuova lega comunale era nata, nel 1226, in ri- 
sposta alla dieta bandita da Federico II a Cremona per limitare le autono- 
mie comunali, e si rinsaldò quando l’imperatore tentò di estendere alla 
Lombardia le costituzioni di Melfi (1231), nelle quali era culminato il 
riordinamento amministrativo del regno. 
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go di mettere il piede sul collo de’ Lombardi e di soggiogar tutta 
l’Italia, che scampo restava a quella sacra corte contra di un prin- 
cipe il quale già avea fomentato le usurpazioni del senato e popolo 
romano in pregiudizio della legittima ed inveterata autorità e so- 
vranità de’ papi?! Potevasi fondatamente temere ch’egli ridurrebbe 
il papa a portare il piviale di bambagina,° stante la disordinata sua 
voglia di signoreggiare; e vie più perch’egli era in concetto di fina 
politica, simulatore e dissimulator mirabile, e, quel che è peggio, 
di poca, se non anche di niuna religione, del che, se è vero, sarà 
Iddio giudice un giorno. Allorché papa Alessandro III? tanta co- 
stanza mostrò contra di Federigo I, a lui non mancava un forte 
appoggio alle spalle, cioè il re di Sicilia e Puglia, della schiatta de’ 
Normanni. Ora che Federigo II possedeva ancora quegli stati, se 
cadeva a terra l’opposizion de’ Lombardi, restava il romano pon- 
tefice Gregorio IX tra le forbici ed esposto alla discrezione o sia 
indiscrezione d’un imperadore che avrebbe potuto tutto ciò che 
avesse voluto. Il perché papa Gregorio riguardava come suo gran- 
de interesse la Lega di Lombardia, ben conoscendo ch’essa sola 
potea tenere in briglia un Augusto di cui non permettea la pru- 
denza che alcun si fidasse. 

All’incontro Federigo II odiava a morte questa lega, benché 
solennemente permessa ed approvata dall’avolo suo Federigo I, 
considerandola come ingiuriosa a’ suoi sovrani diritti, e trattava 
da ribelli i Lombardi, declamando dapertutto, esigere il suo de- 
coro ch’egli passasse a domarli. E perciocché il papa, spinto dal 
suo zelo paterno, spediva in tutte le città, siccome abbiam veduto, 
1 frati predicatori e minori a predicare la pace e la concordia, tutto 
interpretava fatto in danno suo, stante il praticarsi di far giurare i 
popoli di ubbidire a quanto avesse loro comandato il papa. E mag- 
giormente si risentì egli per quello che avvenne in Piacenza nel- 
l’anno presente (Chron. placent., t. xvi Rer. ital.). Non mancava 
in quella città il suo partito a Federigo, sostenuto spezialmente dalla 
nobiltà, di cui capo era Guglielmo de Andito (oggidì quella nobil 


I. il quale... sovranità de’ papi: Federico II, oltre a rivendicare le sovranità 
del ducato di Spoleto e della marca di Ancona, favorì le fazioni antipapali 
nci torbidi che si ebbero a Roma fra il 1223 e il 1225 e tenne un contegno 
ambiguo durante la sollevazione senatoria del 1234. 2. ridurrebbe... 
bambagina: cioè ridurrebbe la dignità del pontefice al nulla. 3. Ales- 
sandro III: vedi la nota 2 a p. 1245. 
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famiglia è chiamata de’ Landi) con Oberto Pelavicino' (oggidì Pal- 
lavicino) marchese. Ma era tutta sfasciata quella città per l’antica 
discordia di que’ popolari con essi nobili, la maggior parte de’ 
quali fuoruscita facea guerra dalle sue castella alla città. Trattossi 
in quest'anno di accordar queste fazioni e da amendue fu fatto 
compromesso in Iacopo da Pecorara,* cardinale della Chiesa ro- 
mana, con esserne dipoi seguita un’amichevol unione, ed aver egli 
dato per podestà a tutti Rinieri Zeno nobile veneziano. « Exinde 
Placentini» dice la Cronica «imperatori fuerunt rebelles. Et ipsc 
potestas fecit destrui domos dicti domini Guilielmi de Andito, 
et bannivit eum, et dominum Obertum Pelavicinum, et certos de 
populo, quia tenebant cum imperatore contra Ecclesiam».* La- 
gnossi forte di quest'operato del legato pontificio l’imperador Fe- 
derigo con papa Gregorio, quasi che anch’egli si desse a divedere 
congiurato coi Lombardi contra di lui. Ciò che gli rispondesse in 
tal proposito il papa, si può leggere negli Annali ecclesiastici del 
Rinaldi* (Raynaldus, Ann. eccl.). La conclusione si è che ogni dì 
più andavano crescendo le diffidenze del papa e di Federigo ed 
ognun lavorava di politica. Arrivò il pontefice a comandargli 
(Cardin. de Aragon., Vita Gregorii IX) che non movesse l’armi 
contra de’ Lombardi, perché non era peranche spirata la tregua 
accordata per la spedizione di Terra Santa: il che fece maggior- 
mente credere a Federigo che fra il pontefice e i Lombardi vi 
fossero de’ forti legami contra di lui; e perciò, senza badare ad 
altro, determinò la sua venuta in Italia con una competente ar- 
mata di Tedeschi. 


1. Guglielmo dell’Andito, nel 1221 rettore dell’università del popolo di 
Piacenza, seguì poi la parte dei nobili, espulsi dalla città; fra questi emerse 
Oberto Pelavicino, podestà imperiale in Garfagnana e a Cremona, poi capo 
della parte ghibellina in Lombardia; la sua fortuna declinò dopo la fine di 
Manfredi; venne a morte nel 1269. 2. Zacopo da Pecorara: fiorentino, 
fatto cardinale e vescovo di Palestrina da Gregorio IX nel 1231, con que- 
sta legazione si inimicò Federico, che rifiutò la sua mediazione, nel 1236, e, 
catturatolo nel colpo di mano dell’isola del Giglio (1241), lo rilasciò solo 
nel 1243. Morì durante il Concilio di Lione del 1245. 3.«]n seguito î 
Piacentini furono ribelli all'imperatore. E lo stesso podestà fece abbattere 
le case del predetto signore Guglielmo dell’Andito e mise al bando lui e il 
signore Oberto Pelavicino ed alcuni del popolo perché parteggiavano per 
l’imperatore contro la Chiesa ». 4. Rinaldi (vedi la nota 3 a p. 433) conti- 
nuò gli Annales ecclesiastici del Baronio. 
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[Il fallito assedio di Brescia.}! 


Determinò poscia? col consiglio d’Eccelino,* giacché gli restavano 
due ossi duri, cioè Milano e Brescia, di sbrigarsi da quello che era 
creduto più facile, cioè da Brescia, per la cui caduta veniva poi 
Milano a restar bloccato da tutte le parti. E perciò mosse l’esercito 
alla volta di Brescia, saccheggiando e ardendo dovunque arrivava; 
e nel dì 3 d’agosto strinse d’assedio quella città. 

Fra i popoli d’Italia portarono sempre mai i Bresciani il vanto 
d’essere uomini di gran valore e costanza e questa volta ancora 
ne diedero un illustre saggio. Trattavasi dell'ultimo eccidio della 
lor patria e di se stessi; però dopo aver dianzi ben provveduta la 
città del bisognevole, senza far caso di oste sì sterminata, si ac- 
cinsero animosamente alla difesa, risoluti, se così avesse portato il 
caso, di vendere almen caro le loro vite. Fece Federigo mettere in 
esercizio contra della città tutte le macchine allora usate per espu- 
gnar fortezze, cioè torri di legno, mangani, manganelle, trabuc- 
chi* ed altre spezie di petriere. Ma di queste ancora non penuria- 
vano i Bresciani. Per buona ventura aveano essi colto un ingegnere 
spagnolo, uomo di gran perizia in fabbricar macchine da guerra, 
che veniva di Alemagna al servigio dell’imperadore. Scoperto il 
suo mestiere ed intimatagli la morte se non soccorreva esatta- 
mente ai bisogni della città, servì loro di tutto punto. Non ignoran- 
do Federigo l’esecrabil trovato dell’avolo suo Federigo I all’asse- 
dio di Crema,5 anch’egli fatti venir da Cremona i prigioni bre- 
sciani, di mano in mano li facea legare davanti alle sue macchine, 
affinché gli assediati per pietà de’ lor cittadini e parenti non osas- 
sero di tirar contra di quelle per romperle. Non restarono per 
questo i Bresciani di far giocare le lor macchine, nulla badando se 
uccidevano i propri attinenti, purché spezzassero le macchine ne- 
miche od ammazzassero chi le maneggiava. Nondimeno la Cronica 


1. Dall'anno 1238. 2. poscia: nel 1238 dopo la vittoria di Cortenuova, 
quando Federico II si illudeva di aver fiaccato le forze dei comuni. 3. Ec- 
celino: Ezzelino III da Romano (1194-1259), per rivalità con casa d’Este 
aveva abbracciato il partito ghibellino ed era divenuto vicario imperiale, 
rendendosi padrone con la violenza di una vasta signoria fra Verona, Bre- 
scia e Trento. 4. trabuechi: macchine per scagliar sassi e proiettili incen- 
diari. 5.l'esecrabil... di Crema:nel 1159-1160 il Barbarossa, che assedia- 
va Crema per isolare Milano, fece legare a un castello di legno, costruito per 
assalire le mura della città, i prigionieri cremaschi. 


1268 VII. LE OPERE CONCLUSIVE 


di Reggio! (Memoriale potest. regiens., t. vini Rer. ital.), cioè più 
antica della bresciana del Malvezzi,” ci assicura che niun male 
fecero a que’ miseri lor concittadini; anzi, per rendere la pariglia 
all’imperadore, anch’essi attaccavano pe’ piedi i prigioni cesarei 
fuori del palancato,* esponendogli ai colpi delle macchine tedesche. 
Né lasciavano i coraggiosi Bresciani di fare di quando in quando 
delle sortite con grave danno del campo imperiale. Massimamente 
nella notte del dì 9 d’ottobre, allorché men se l’aspettavano i 
Tedeschi, s'inoltrarono tanto, ferendo ed uccidendo, che lo stesso 
imperadore corse pericolo di restar preso. Durò questo assedio 
due mesi e sei giorni.* Scorgendo finalmente Federigo ch'egli 
gittava il tempo e le fatiche, dopo aver dato il fuoco a tutte le sue 
macchine, si ritirò coll'’armata a Cremona; avvenimento che, quan- 
to fu di gloria al popolo bresciano, altrettanto riuscì di vergogna 
all’imperadore, il cui credito cominciò a calare per questo. 


[Le discordie nel mondo cristiano e î tentativi d'accordo 
fra papato e impero.)5 


Ah maladetta discordia! Che fiere calamità soffrisse in questi 
tempi la cristianità per quello che bolliva tra l’imperadore e la Chie- 
sa, non si può abbastanza dire. Orrendi, indicibili furono i danni 
recati dai Tartari Comani alla Polonia, Stiria, Ungheria ed altre 
provincie cristiane, senza che niun potesse mettere freno all’em- 
pito e alla barbarie di quegl’infedeli. Gravissimi altri malanni patì 
la cristianità d’Oriente, perché le fu di nuovo tolta la santa città 
di Gerusalemme con istrage d’infiniti cristiani. La città d’Accon 
o sia d’Acri, che dianzi s'era ribellata all’imperador Federigo, 
cominciò a provar le scorrerie de’ maomettani fino alle sue porte. 
L'imperio de’ Latini in Costantinopoli era già ridotto al verde e 


in Lombardia s’andava dilatando l’eresia de’ Paterini® e cresce- 


1. Cronica di Reggio: di anonimo reggiano, porta dal 1154 al 1290; il Mu- 
ratori la trasse da un codice estense del secolo XIII e la introdusse nel 
tomo vi dei R./..S. (pp.1073-174). 2. Malvezzi: vedi la nota 3 a p. 1253. 
3. palancato: steccato saldato con terra. 4. due mesi e sei giorni: dal 3 ago- 
sto al 9g ottobre del 1238. 5. Dall'anno 1244. 6. Paterini: gruppi ereticali 
affini ai Catari, che si diffusero nell’alta c media Italia nella seconda metà 
del secolo XII derivando il nome dalla Pataria, movimento religioso e so- 
ciale (vedi anni 1157-1159), in opposizione al clero feudale simoniaco e 
concubinario sviluppatosi a Milano nel secolo XI. 
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vano le guerre con tutti i lor funesti effetti. Per sostenere intanto i 
suoi impegni, il papa con ispedir collettori voleva danari, e non 
pochi, da tutte le chiese della cristianità e bisognava darne. Più 
spietatamente Federigo anch’egli scannava i suoi popoli, e massi- 
mamente gli ecclesiastici, con imposte e gravezze continue. Perciò 
una gran mormorazione dapertutto fra i cristiani s'’udiva, spe- 
zialmente contra d’esso Federigo, il quale in vece d’impiegar le sue 
forze (al che era tenuto) contra de’ nemici del nome cristiano, le 
rivolgeva contro la Chiesa sua madre. E qui la gente s’empieva la 
bocca de’ suoi perversi costumi (Matth. Paris, Hist. angl.): ch’egli 
non ascoltava mai messa (e pure uno de’ suoi delitti fu l’aver for- 
zato dopo la scomunica i preti a dirla in sua presenza); che non 
avea venerazione alcuna per le persone ecclesiastiche; parlava poco 
sanamente della religion cristiana; teneva per sue concubine donne 
saracene, con altri reati i quali, se non tutti, per la maggior parte 
almeno erano fondati sul vero. All’incontro Federigo rigettava la 
colpa dei non poter accudire ai bisogni della cristianità sulla corte 
di Roma, che gli facea quanta guerra potea e tutto dì andava sot- 
traendo all’ubbidienza di lui le città d’Italia, ansiosa solamente 
della di lui rovina; né poter egli accorrere altrove coll’armi, da che 
per la sua andata in Oriente poco era mancato che il papa non gli 
avesse occupati tutti i suoi stati d’Italia.' Pare nulladimeno che in 
quest'anno venisse un buon raggio di saviezza a calmare il di lui 
turbolento animo. Mentr’egli era ad Acquapendente (Petrus de 
Curbio, Vita Innocentiî IV, c. 9), gli spedì papa Innocenzo IV? 
Ottone, cardinale vescovo di Porto, suo amico, per indurlo alla 
pace. Gliel’aveva anche inviato l’anno innanzi, allorché egli facea 
l'assedio di Viterbo; Federigo, mostrando pur voglia d’accordo, 
inviò anch’egli a Roma il conte di Tolosa, Pietro dalle Vigne e 
Taddeo da Sessa? con plenipotenza per lo sospirato da tutti aggiu- 


I. poco era mancato ... Italia: Gregorio IX, scomunicato nel 1228 Fede- 
rico II, allora in Oriente, inviò, nel 1229, le milizie dei «chiavesegnati», 
così detti dalle chiavi pontificie delle loro insegne, ad occupare il regno di 
Sicilia; la scomunica e l'occupazione furono revocate col trattato di San 
Germano del 1230. 2. Innocenzo IV: Sinibaldo Fieschi dei conti di La- 
vagna, genovese, papa dal 1243 al 1254, al Concilio di Lione del 1245 sco- 
municò e depose Federico Il e ne combatté i successori. 3. Raimondo di 
Tolosa, che si adoperò poi anche al Concilio di Lione per evitare la rottura 
fra Innocenzo IV e l’imperatore; Pier dalle Vigne (1190-1249), protonotario 
e logoteta del regno di Sicilia dal 1246 fino al 1249, quando fu imprigionato 
sotto l'accusa di lesa maestà; Taddeo da Sessa (1190 circa - 1247), gran 
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stamento colla Chiesa. Matteo Paris! (Matth. Paris, Hist. angl.) 
rapporta l’intero atto di tutto quello ch’egli accordava sì per la 
soddisfazion della Chiesa come pel perdono e per le sicurezze da 
darsi a tutte le città aderenti al papa e per la restituzion degli 
stati della Chiesa. Si metteva già per fatta la pace, perché nel giovedì 
santo nella piazza del Laterano i suoi ambasciatori giurarono alla 
presenza del papa, de’ cardinali, di Baldovino,” imperador di 
Costantinopoli, venuto a Roma, e di tutto il senato e popolo ro- 
mano, i capitoli del suddetto accordo. Ma che? partiti gli amba- 
sciatori, insorse subito un puntiglio. Voleva il papa ch'egli resti- 
tuisse tosto le città della Chiesa e desse la libertà ai prigioni, 
il che fatto, riceverebbe l’assoluzion dalla scomunica. Pretendeva 
all'incontro Federigo II che dovesse precedere l’assoluzione; né 
volendo Roma accordar questo punto, ecco lo spirito della super- 
bia invadere di nuovo il cuor di Federigo e farlo recedere dal già 
conchiuso accordo. Studiossi egli di guadagnar sotto mano il pon- 
tefice con ricercare una di lui nipote per moglie del re Corrado 
suo figlio (Vita Innocentit IV, c. IX, p. I, t. II Rer. ital.); ma 
Innocenzo, che preferiva al suo proprio onore e vantaggio quel 
della Chiesa, mostrò di non disprezzare l'offerta, ma si tenne forte 
in sostenere gl’interessi del pontificato? e in guardarsi dagl’impe- 
gni e dalle insidie d’un imperadore di cui la sperienza troppo 
avea mostrato quanto poco si dovea fidare. 


[Manfredi s'impadronisce del regno.]* 


Era già il finquì principe di Taranto Manfredi5 in pacifico pos- 
sesso di tutto il regno di Sicilia di qua e di là dal Faro. Non mancava- 
no a lui voglie di maggiore ingrandimento né consiglieri che le fo- 
mentassero e ne promovessero il compimento. Benché intorno alle 


giustiziere di Federico II, ne difese la causa al Concilio di Lione (1245); 
morì all’assedio di Parma. 1. Matteo Paris: Matteo di Parigi (1195 cir- 
ca - 1259), cluniacense inglese, autore della Historia maior Angliae, fonte 
importante per la conoscenza della storia d'Europa dal 1006 al 1259. 
2. Baldovino 11 (1217-1273), imperatore di Costantinopoli dal 1228; co- 
stretto a fuggire nel 1261, cedette nel 1267 i suoi diritti sull’impero latino 
d’Oriente a Carlo d’Angiò. 3. ma si tenne... pontificato: Innocenzo IV, 
infatti, si trasferì a Lione, dove convocò un concilio (1245) che scomunicò 
di nuovo Federico. 4. Dall’anno 1258. 5. Manfredi (1232-1266), figlio 
naturale di Federico II e di Bianca Lancia, alla morte del fratello Corrado 
IV (1254) assunse il potere in nome del nipote Corradino (1252-1268). 
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cose di lui non ci restino da qui innanzi se non istorici guelfi, 
talvolta sospetti di troppo maliziare e di alterar la verità secondo 
le loro passioni; pure non ci mancherà lume per discernere quello 
che sia più probabilmente da credere negli avvenimenti spettanti 
a lui. Pensò dunque Manfredi, e vi avea pensato anche molto pri- 
ma, di assumere il titolo e la dignità di re di Sicilia. A questo fine 
fece egli spargere voce che Corradino suo nipote in Germania 
fosse mancato di vita. Niccolò da Iamsilla' (Nicolaus de Iamsilla, 
Hist., t. vini Rer. ital.) pare che ci voglia dare ad intendere che 
tal fama naturalmente e senza frode sorgesse e prendesse piede; 
ma non si fallerà giudicando che artificiosamente fosse dissemi- 
nata acciocché, tenuto per estinto il legittimo erede della corona 
di Sicilia, si facesse apertura alla succession di Manfredi. E ciò 
poi sarebbe più chiaro del sole qualora fosse fuor di dubbio quanto 
vien raccontato da Ricordano® (Ricordano Malaspina, Istoria, c. 
147), da Giovanni Villani? (Giovanni Villani ed altri) e da altri 
guelfi: cioè che Manfredi mandò suoi ambasciatori in Suevia 
per avvelenar Corradino, e credendo essi d’aver fatto il colpo, 
se ne tornarono in Sicilia vestiti di gramaglia, asserendo la di lui 
morte. Le credo io favole. Saba Malaspina* (Sabas Malaspina, l. 1) 
altro non dice se non che si fecero correre certe lettere finte, come 
scritte da baroni tedeschi, coll’avviso della morte di Corradino, 
fondate fors’anche sopra qualche grave malattia di lui, che diedero 
da dubitar di sua vita. Bastò questo per indurre, come vuole il 
1. Niccolò da Iamsilla fu forse segretario di Manfredi; sotto il suo nome va 
una cronaca delle gesta di Federico II, Corrado e Manfredi dal 1210 al 
1258, d'ispirazione filosveva (vedi R./..6., tomo vii). 2. Ricordano Mala- 
spina o Malaspini, guelfo, rifugiatosi a Roma dopo Monteaperti (1260), 
tornò in Francia dopo Benevento (1266). Compilò una /storia fiorentina 
fino al 1261, continuata dal suo nipote Giachetto fino al 1285, che il Mu- 
ratori accolse nei R./.S. (tomo vin). Sull’autenticità di questa storia levò 
forti dubbi lo Scheffer-Boichorst (Florentiner Studien, Lipsia 1874), ma 
essa è ancor oggi sostenuta da Raffaello Morghen (« Boll. dell’Ist. St. It. », 
n. 40, 192I, pp. 105-26; n. 46, 1931, pp. 41-92). Vedi AuGUST POTTHAST, 
Bibliotheca historica Medii Aevi, Berlino 1895, adv. 3. Giovanni Villani: 
l’autore della famosa cronaca fiorentina interrotta nel 1348 dalla morte del- 
lo stesso nella grande peste che quell’anno infierì sull'Europa, e pubblicata 
dal Muratori nei R./.S. (tomo xIIl, coll. 5-1002) senza l’ausilio del più 
importante codice fiorentino, onde una puntigliosa polemica (vedi qui, 
Pp. 554-78). 4. Saba Malaspina: decano della cattedrale di Mileto e 
scriba della curia pontificia, narrò le vicende del regno dal 1250 al 1285, 


con animo filoguelfo, ma senza nascondere le durezze angioine, nei dieci 
libri della sua Rerum sicularum historia, accolta dal Muratori nei R.L.S. 


(tomo vIII, pp. 785-874). 
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Iamsilla, i prelati e i baroni del regno a fare istanza a Manfredi di 
prendere lo scettro del regno. Più verisimile è che dalle segrete 
insinuazioni dello stesso Manfredi fossero mossi a far questo passo. 
Comunque sia, nel dì 11 d’agosto, nella cattedral di Palermo, fu egli 
solennemente coronato re da tre arcivescovi col concorso e plau- 
so d’innumerabili prelati, baroni e popolo. Ed abbondavano bene 
in lui, anche per confessione de’ suoi avversari, moltissime di 
quelle prerogative che rendono l’uomo degno di regnare. Giovane 
di bell'aspetto, faceva sua gloria la cortesia, l’affabilità e la clemen- 
za, senza avere ereditata la crudeltà de’ suoi maggiori. Singolar 
fu la sua prudenza e l’intendimento superiore di lunga mano al- 
l'età; grande il suo amore verso le lettere e i letterati ed egli stes- 
so ben istruito delle scienze e dell’arti più nobili; ma sopra tutto 
risplendeva in lui la generosità e la gratitudine in premiare chiun- 
que gli prestava servigio. E spezialmente nel tempo della corona- 
zione si diffusero le rugiade della sua liberalità e magnificenza con 
profusione di donativi al popolo e di contadi, baronie ed altri 
ufizi, de’ quali principalmente furono a parte i suoi zii materni 
marchesi Lancia ed altri suoi parenti e molti Lombardi, de’ quali 
più che d’altri si fidava. Ch’egli fosse principe di poca fede, di 
minor pietà e dedito ai piaceri e alla lussuria, lo dicono gli scrittori 
pontifici. Certo è che la politica mondana e l’ambizione ebbero 
il primato nel suo cuore e fu dai più riprovato l’aver egli occupato 
il regno dovuto al nipote. Credeva anch'egli non poco alla strolo- 
gia. Scrive Matteo Paris (Matth. Paris, Hist. angl., ad ann. 1256) 
essersi nell'anno 1256 venuto a sapere che Manfredi, creduto fin 
allora bastardo, in una malattia della madre, figliuola del marchese 
Lancia di Lombardia, era stato legittimato dall’imperator Federi- 
go II suo padre, coll’averla sposata. Queste erano ciance del volgo. 
Racconta ancora Saba Malaspina (Sabas Malaspina, l. I, c. 5), 
scrittore nimico di Manfredi, che non essendo peranche egli coro- 
nato, per parte del re Corradino vennero in Italia due ambascia- 
tori con ordine di trattar col papa di accordo per succedere nel 
regno di Sicilia. Verso il castello della Molara furono presi, spo- 
gliati e l’un d’essi ucciso, l’altro ferito da Raule de’ Sordi, nobile 
romano. Autore di questa scelleraggine vien detto Manfredi da 
esso Malaspina, quasiché allora non si trovassero nel distretto 
romano e in altri luoghi di que’ nobili assassini che andavano a 
caccia di chi avea cariche le valigie d’oro; e non confessasse egli 
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che questo nobile era un solennissimo scialacquatore e malvivente, 
capace perciò senza gli sproni altrui di così neri attentati. Per lo 
contrario abbiamo da Matteo Spinelli! (Matteo Spinelli, t. vII 
Rer. ital.) che nel dì 20 di febbraio dell’anno 1256 (nel suo testo 
sono sconcertati tutti gli anni: forse è l’anno 1259) vennero a Bar- 
letta gli ambasciatori della regina Isabella, madre del re Corradino, 
con quei del duca di Baviera suo fratello, a trovare il re Manfredi. 
Fecero conoscere che Corradino era vivente e pretesero che si 
gastigasse chi avea detta la menzogna di sua morte. Manfredi con 
saggio e bel sermone rispose loro che il regno era già perduto ed 
averlo egli, siccome ognun sapeva, conquistato coll’armi e con im- 
mense fatiche; né essere di dovere né di utilità che lo rinunziasse 
ad un fanciullo incapace di sostenerlo contra de’ papi, implacabili 
nemici della casa di Suevia. Che per altro avrebbe tenuto il regno 
sua vita naturale durante e poi vi sarebbe succeduto Corradino. 
Con queste belle parole e con regali magnifici anche pel duca di 
Baviera, rispedì gli ambasciatori. Da Palermo ripassato il re Man- 
fredi in Puglia (Sabas Malaspina, l. 2, c. 1) tenne corte bandita e 
un gran parlamento in Foggia, dove rallegrò i popoli concorsi da 
tutte le parti colla solennità di vari spettacoli e giuochi. Indi 
coll’esercito passò addosso alla città dell'Aquila, che finquì avea 
pertinacemente tenute inalberate le bandiere della Chiesa.” Dan- 
no non venne alle persone e robe degli abitanti, che furono poi 
costretti ad uscirne, e la città per pena fu data alle fiamme. 


[L'Italia del secolo XIII}? 


Era ben infelice in questi tempi la maggior parte dell’Italia. 
Niuna quasi delle città e terre da’ confini del regno di Puglia sino 
a quei della Francia e Germania andava esente da queste maledette 


1. Matteo Spinelli: giudice da Giovinazzo, vissuto fra il 1230 e il 1268, al 
quale fu attribuito un diario in volgare, interessante per i primordi del 
dominio angioino sul regno di Napoli, che il Muratori accolse nel tomo vir 
dei R./.S. con la versione latina del Papebrochio. Ma la critica moderna 
la ritiene un falso composto da Angelo di Costanzo (1507-1591) sulle noti- 
zie di antichi cronisti (cfr. WALTER BERNHARDI, Matteo di Giovinazzo. Éine 
Falschung des 16 Fahrhunderts, Berlino 1868 c, in traduzione italiana, nel 
« Propugnatore», 11, n. 1, Bologna 1869, pp. 68 sgg.). Vedi A. POTTHAST, op. 
cit., adv. 2. bandiere della Chiesa: Innocenzo IV, alla morte di Federico II, 
aveva avocato alla Chiesa il regno di Sicilia, esortando le città a ribellarsi; 
il successore Alessandro IV (1254-1261) non aveva mai rinunciato a soste- 
nere gli avversari di Manfredi. 3. Dall’anno 1263. 
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fazioni, cioè de’ nobili contrari al popolo, o pur de’ guelfi nemici 
de’ ghibellini. Riposo non v'era. Ora agli uni, ora agli altri, toc- 
cava di sloggiare e di andarsene in esilio. E ne avvenivano di tanto 
in tanto sedizioni, civili risse e combattimenti, colla rovina delle 
case e torri di chi andava di sotto. Da Roma stessa per tali divisioni 
era bandita la quiete, di modo che il pontefice Urbano, poco 
fidandosi di quell’istabile cittadinanza, meglio amò di fissar la 
sua stanza in Orvieto. Le città ancora più forti, ansiose di stendere 
la lor signoria, per poco faceano guerra alle vicine di minor pos- 
sanza. Con tutto poi lo studio de’ sacri inquisitori," e non ostante 
il rigor delle pene, in vece di sradicarsi l’eresia de’ Paterini o sia 
delle varie sette de’ Manichei,* questa andava più tosto crescendo. 
Altro poi tuttodì non si udiva che scomuniche ed interdetti dalla 
parte di Roma. Bastava d’ordinario seguitare il partito ghibellino 
e toccar alquanto le chiese, perché si fulminassero le censure e si 
levassero i sacri ufizi alle città. Per tacere degli altri luoghi, tutto 
il regno di Puglia e Sicilia si trovò sottoposto all’interdetto; ed uno 
de’ gravi delitti dell’imperador Federigo II e del re Manfredi fu 
l’averne voluto impedir l'esecuzione. Se per tali interdetti, che 
portavano un grande sconcerto nelle cose sacre, ne patissero e se 
ne dolessero i popoli, e se crescesse perciò o pur calasse la reli- 
gione e la divozion de’ cristiani, e ne provassero piacere o dispia- 
cere gli eretici d'allora, ognuno per sé può figurarselo. S'aggiun- 
sero le guerre e talvolta le crociate fatte dalla Chiesa, non più con- 
tro ai soli infedeli, ma contro agli stessi principi cristiani e per 
cagion di beni temporali, il che produceva de’ gravi incomodi 
al pubblico. Per sostenere i lor propri impegni se i principi dal- 
l'un canto aggravavano le chiese e commettevano mille disordini, 
anche i papi dall'altro introdussero per tutta la cristianità delle 
gravezze insolite alle chiese, delle quali diffusamente parla Matteo 
Paris (Matth. Paris, Hist. angl.), con esprimere tutte le cattive 
conseguenze che ne derivavano. In somma abbondavano in questi 
1. Urbano IV (1261-1264), Giacomo Pantaléon di Troyez, indotto ad 
agire contro Manfredi dal trionfo del partito ghibellino in Toscana e in 
Roma stessa dopo la battaglia di Monteaperti (1260). 2. sacri inquisitori: 
l’inquisizione, affidata ai vescovi dal Concilio di Tolosa del 1229, tenutosi 
a chiusura della guerra contro gli albigesi, fu nel 1231 costituita da Grego- 
rio IX in tribunale papale, sovrastante alle giurisdizioni episcopali delle sin- 
gole diocesi, e commessa principalmente ai domenicani. 3. Manichet: dal 


persiano Mani (III secolo) furono detti così coloro che, come i Catari e i 
Paterini, ammettevano due principi eterni in lotta, il bene e il male. 
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tempi i mali in Italia, e della maggior parte d’essi si può attribuir 
l’origine alla discordia fra il sacerdozio e l’imperio, risvegliata sot- 
to Federigo I Augusto e continuata, anzi cresciuta dipoi sotto i 
suoi discendenti. Noi, che ora viviamo, dovremmo alzar le mani 
al Cielo che ci tratta sì bene. Certamente né pur mancano guai ai 
nostri tempi; e quando mai mancheranno alla terra, paese de’ vizi? 
Tuttavia brevi mali sono i nostri, anzi cosa da nulla, in paragon 
di quelli che nel presente secolo terzodecimo e ne’ due antecedenti 
e susseguenti patì la misera Italia. 


[Carlo I d’ Angiò, l'oppressione del Regno 


e î nuovi costumi in Italia.]" 


Entrò poscia il vittorioso re Carlo* in Napoli, che prima gli avea 
spedite le chiavi; e andò quel popolo quasi in estasi al veder com- 
parire la regina Beatrice? con carrozze magnifiche e dorate e copia 
di damigelle, tutte riccamente adobbate, siccome gente non av- 
vezza a somiglianti spettacoli. Osserva Ricobaldo* (Ricobaldus, în 
Pomario, t. 1x Rer. ital.) che i costumi degl’Italiani erano stati in 
addietro assai rozzi, dati alla parsimonia, voti d’ogni fasto e vanità; 
e ne dice anche, a mio credere, più di quel che era, come ho dimo- 
strato altrove (Antig. ital., diss. 23 et 25). Per altro, la venuta de’ 
Franzesi quella fu che cominciò ad introdurre il lusso e qualche 
cosa di peggio e fece mutar i costumi degl’Italiani. Trovò il re 
Carlo nel castello di Capoa il tesoro di Manfredi quasi tutto in 
oro (Ricordano Malaspina, c. 181). Fatti votare quei sacchetti in 
una sala alla presenza sua e della regina Beatrice e comandato che 
venissero le bilance, disse ad Ugo del Balzo cavalier provenzale 
di partirlo. — Che bisogno c’è di bilance? — rispose allora il prode 
cavaliere. E co’ piedi fattene tre parti, — Questa — disse — sia 
di monsignore il re, questa della regina e quest'altra de’ vostri 


1. Dall'anno 1266. 2. Carlo I, duca di Angiò, fratello di re Luigi IX, nel 
1263 ebbe da Urbano IV l’investitura del regno di Sicilia, confermatagli, 
nel 1265, da Clemente IV; l’anno seguente sconfisse Manfredi a Benevento 
ed entrò in Napoli, che fece nuova capitale del regno. 3. Beatrice, contessa 
di Provenza, portò in dote a Carlo la contea (1246), dando all’Angioino 
la prima base per l’impresa d'Italia. 4. Ricobaldo, cronista ferrarese, vis- 
suto nella seconda parte del secolo XIII, autore di una cronaca universale 
Pomarium ravennatis Ecclesiae, dalle origini del mondo fino al 1297, della 
quale il Muratori accolse nel tomo Ix dei R./..S. (pp. 98-261) la parte più 
recente, dal 700 in poi. 
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cavalieri. — Piacque cotanto al re un atto di tale magnanimità, 
che incontanente gli donò la contea d’Avellino e il creò conte. 
Diedesi poi il re Carlo ad ordinare il regno. S’erano figurati i popoli 
di quelle contrade che colla venuta de’ Franzesi e sotto il nuovo 
governo tornerebbe il secolo d’oro, si leverebbono le gabelle, le 
angherie e le contribuzioni passate ed ognun goderebbe un’invi- 
diabil tranquillità e pace. Si trovarono ben tosto delusi e ingannati 
a partito. Le soldatesche franzesi ne’ lor passaggi e quartieri a 
guisa del fuoco portavano la desolazion dapertutto (.Sabas Malaspi- 
na, l. 3, c. 16). Ebbe il re Carlo in mano da un Gezolino da Marra tut- 
ti i libri e registri delle rendite e degli ufizi del regno e di tutte le 
giurisdizioni, dazi, collette, taglie ed altri aggravi de’ popoli. Non 
solamente volle il re intatti tutti questi usi od abusi, ma siccome 
in addietro si camminava assai alla buona in riscuotere cotali cari- 
chi, istituì egli de’ nuovi giustizieri, doganieri, notai ed altri uffi- 
ziali del fisco, che rigorosamente spremevano il sangue dai popoli, 
e cominciarono ad accrescere in profitto del re o proprio i pubblici 
pesi e le avanie," di modo che altro non s’udiva che segreti gemiti 
e lamenti della misera gente, con augurarsi ognuno, quando non era 
più tempo, l’abbandonato e perduto re Manfredi. È un autor guel- 
fo, uno storico pontificio che l’attesta, cioè Saba Malaspina. Secon- 
do lui, ravveduti que’ popoli andavano dicendo: « O re Manfredi, 
noi non ti abbiam conosciuto vivo; ora ti piangiamo estinto. T'u ci 
sembravi un lupo rapace fra le pecorelle di questo regno; ma da che 
per la nostra volubilità ed incostanza siam caduti sotto il presente 
dominio, tanto da noi desiderato, ci accorgiamo in fine che tu eri 
un agnello mansueto. Ora sì che conosciamo quanto fosse dolce il 
governo tuo, posto in confronto dell’amarezza presente. Riusciva 
a noi grave in addietro che una parte delle nostre sostanze perve- 
nisse alle tue mani; troviamo adesso che tutti i nostri beni e, quel 
che è peggio, anche le persone vanno in preda a gente straniera». 
Tali erano di que’ popoli le querele; querele osservate prima e 
dipoi anche in altri popoli sempre malcontenti dello stato presente 
e che ripongono la speranza di star meglio o men male colla mu- 
tazion de’ governi, ma con disingannarsi poi delle loro mal fon- 
date idee. 


1. istitu... avanie: Carlo si era obbligato a versare al pontefice cinquanta- 
mila marchi alla presa del regno e diecimila oncie d’oro come tributo an- 
nuale ed aveva dovuto concedere privilegi ed esenzioni agli ecclesiastici. 


ANNALI D’ITALIA 1277 


[Z Vespri Siciliani.) 


Celebre fu in quest'anno il Vespro Siciliano, celebre l’orditura 
di quella sì strepitosa rivoluzione. Con verga di ferro governava il re 
Carlo? il regno di Sicilia e di Puglia. Da nuovi dazi, gabelle, taglie 
e confischi erano al sommo aggravati que’ popoli. La superbia de’ 
Franzesi ogni dì più cresceva; insopportabile era la loro inconti- 
nenza e la violenza fatta alle donne. Di questi disordini parlano 
tutti gli scrittori d’allora (Bartholomaeus de Neocastro, Hist. sicul., 
t. xI1I Rer. ital.; Sabas Malaspina; Ricordano Malaspina) ed an- 
che i più parziali della nazion franzese. Più volte i miseri Siciliani 
ricorsero ai papi per rimedio, rappresentando loro che la Santa 
Sede avea creduto di dare un re e un pastore a que’ popoli, e loro 
avea dato un tiranno e un lupo. E ben si leggono negli Annali ec- 
clestastici (Raynaldus, Ann. eccl.) i buoni ufizi che più volte fecero 
i romani pontefici in favore e sollievo d’essi popoli, con esortare 
il re Carlo a sgravarli e a guadagnarsi il loro affetto, e non già l’odio. 
Ma Carlo niun conto faceva di sì fatte esortazioni e, colla febbre 
addosso de’ conquistatori, ad altro non attendeva che a raunar 
moneta e gente per far colle miserie del suo popolo, se gli riusciva, 
miseri anche gli altri popoli. Ora accadde che Giovanni da Pro- 
cida, nobile salernitano, uomo di mirabil accortezza, letterato e 
spezialmente peritissimo della medicina, entrò in pensiero di gua- 
rire anche i mali politici della Sicilia. Era egli stato carissimo a 
Federigo II Augusto e al re Manfredi; ed appunto per questo 
suo attaccamento alla casa di Suevia gli erano stati confiscati tutti 
i suoi beni dal re Carlo. Ritiratosi egli in Aragona, cominciò ad 
incitare il re Pietro* e la regina Costanza sua moglie, figliuola del 
fu re Manfredi, alla conquista del regno siciliano, e a far valere le 
ragioni della casa di Suevia, unico rampollo di cui era restata essa 
regina Costanza. Ma perché a sì grande impresa e contra del re Car- 
lo, principe bellicosissimo e di alta potenza, non bastavano punto 
le forze del re Pietro per mancanza massimamente del fac totum 
delle guerre, cioè della pecunia: Giovanni di Procida assunse egli 


1. Dall'anno 1282. 2. re Carlo: vedi la nota 2 a p. 1275. 3. Giovanni da 
Procida (1210-1299), feudatario di Procida al servizio degli Svevi; esule 
in Aragona, nel 1282 indusse Pietro III d'Aragona a rivendicare in Sicilia i 
diritti della moglie Costanza, figlia di Manfredi. 4. Pietro III d'Aragona, 
figlio e successore, dal 1276, di Giacomo I. Morì nel 1285. 
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di provvedere a tutto. Passò pertanto travestito in Sicilia! e vi tro- 
vò disposti gli animi a cangiar mantello ad ogni buon vento che 
spirasse. Andò a Costantinopoli, e fece toccar con mano all’Augusto 
Paleologo* che non v'era altro mezzo di salvarlo dalla potenza del 
re Carlo, che il fargli nascere la guerra in casa; e che, contribuendo 
egli un possente soccorso di danaro, a Pietro d'Aragona dava l’a- 
nimo di far calare gli ambiziosi pensieri al re di Sicilia. Si trasferì 
dipoi Giovanni di Procida alla corte pontificia e, in una segreta 
udienza, trovò papa Niccolò III° nemico del re Carlo e pronto 
anch'esso a contribuire pel di lui abbassamento. Portate queste di- 
sposizioni in Aragona e insieme un buon rinforzo di moneta, il re 
Pietro si diede a far gran leva di gente e a preparar navi per una 
spedizione importante, con far vista di voler passare in Affrica 
contra de’ Saraceni (Giachetto Malaspina; Giovanni Villani, L 7, 
c. 56 et seq.). Informato di questo armamento il re Carlo da Filip- 
po,* re di Francia, suo nipote, fece che papa Martino IV5 spedisse 
persona apposta per indagar quali mire avesse il re Pietro e per 
comandargli di non condurre le sue armi contra di alcun principe 
cattolico. Pietro, il più accorto di quanti allora regnassero nella 
cristianità, non volle scoprire il luogo dove egli mirava; anzi, 
rispose che se l’una delle suc mani sapendolo lo rivelasse all’altra, 
subito la mozzerebbe. E con belle parole rimandò il messo al papa. 
Ma il re Carlo, che molto se stesso, poco o nulla stimava il re 
d'Aragona, dopo aver detto per dispetto al papa: — Non vi diss’io 
che Pietro d'Aragona è un fellone briccone? — si addormentò, né 
cercò più oltre di lui, senza ricordarsi di quel proverbio: «Se ti 
vien detto che hai perduto il naso, mettivi la mano». 

Benché fosse mancato di vita il pontefice Niccolò III, sul quale, 
più che sopra altri, fondava il re Pietro le sue speranze, pure co- 
tanto fu animato e confortato da Giovanni da Procida e dai segreti 
impulsi de’ Siciliani, che diede le vele al vento e passò in Affrica 
verso la città di Bona, cominciando quivi la guerra contra de’ Mori 
1. Passò...in Sicilia: è una tarda leggenda; re Pietro fu in relazione diretta 
con alcuni baroni dell’isola. 2. Augusto Paleologo: Michele VIII (1225- 
1282), imperatore di Nicea dal 1259; alleatosi coi Genovesi, riconquistò ai 
Latini Costantinopoli (1261). 3. Niccolò III (1277-1280), successo a Gre- 
gorio X, ne accentuò la politica antiangioina, obbligando Carlo a rinunciare 
ai titoli di vicario in Toscana e di senatore di Roma. 4. Filippo IIl l’Ardi- 
to (1245-1285), figlio di Luigi IX, re di Francia dal 1270. 5. Martino IV: 


Simone di Brie, papa dal 1280 al 1285, devoto a Carlo d'Angiò, scomunicò 
Michele Paleologo. 
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colla presa di Ancolla;' per aspettare se i Siciliani, dicendo da 
dovero, si rivoltassero, e ciò non succedendo, per tornarsene que- 
tamente a casa. Ora avvenne che nel dì 30 di marzo dell’anno pre- 
sente, cioè nel lunedì di Pasqua di Risurrezione, nell’ora del vespro 
(scrivono altri nel martedì, 31 del suddetto mese), i Palermitani, 
prese l’armi, insorsero contra de’ Franzesi (Bartholomaeus de Neo- 
castro, t. xxIMII Rer. îtal.; Nicolaus Specialis, Chron. sicul., c. 38, 
t.x Rer.ital.; Iordanus, in Chron.; Caffarus, Annal. genuens., l. 10, 
t. VI Rer. ital.) e quanti ne trovarono, tutti misero a filo di spada; 
e andò sì innanzi questo furore, che né pure perdonarono a donne e 
fanciulli e né pure alle Siciliane gravide di Franzesi. Per questo 
fatto divenne poi celebre il nome di Vespro Siciliano. Falso è che 
in tutte le terre di Sicilia e ad un’ora stessa, succedesse il macello 
de’ Franzesi. Falso che i Palermitani acclamassero tosto per re 
loro Pietro d'Aragona. Alzarono essi bensì le bandiere della Chiesa 
romana, proclamando per loro sovrano il papa. Uscì poscia in 
armi il popolo di Palermo e trasse nella sua lega alcun altro luogo 
della Sicilia. Intanto Messina col più dell’altre città dell’isola si 
tenne quieta per osservare dove andava a terminar questo gran 
movimento. Ma non passò il mese d’aprile che le tante ragioni e i 
segreti maneggi de’ Palermitani indussero anche i Messinesi a ri- 
bellarsi, colla morte ed espulsione di quanti Franzesi si trovarono 
in quelle parti e colla presa di tutte le fortezze. Portata la dolorosa 
nuova della ribellion di Palermo al re Carlo, che secondo il suo 
solito dimorava allora in Orvieto alla corte pontificia, per insegnare 
al papa, sua creatura, e ai cardinali come s’avea da governare il 
mondo, non è da chiedere s’egli se ne turbasse e crucciasse. Tut- 
tavia rivolti gli occhi al cielo, fu udito dire (Giovanni Villani, l. 7, 
c. 61): «Iddio Signore, dappoiché v’è piaciuto di farmi contraria 
la mia fortuna, piacciavi almeno che il mio calare sia a piccioli 
passi». Trattò col papa di quel che s’avea da fare e volò tosto a 
Napoli, consolato perché non s’udiva peranche tumulto alcuno in 
Messina. Ma da che giunse l’altro avviso che anche i Messinesi 
aveano prese l’armi contra di lui, allora andò nelle smanie e or- 
dinò che facessero vela verso di Messina le tante galee e navi da 
lui preparate per assalire il greco imperio ed egli col resto del- 
l’armata di terra s’inviò alla volta della Calabria. Non si può pre- 


1. Ancolla: nella zona di Costantina. 
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star fede a Bartolomeo da Neocastro,* che racconta avere condotto 
il re Carlo in questa spedizione ventiquattro mila cavalli e novanta 
mila fanti, senza contare i marinari, e cento sessanta galee, oltre 
all’altre navi da trasporto e barche minori. O è guasto il suo testo, 
o egli amplificò di troppo le forze di Carlo, acciocché maggiormente 
risaltasse la gloria de’ suoi Messinesi. Giovanni Villani scrive che 
menò seco più di cinque mila cavalieri tra franceschi, proenzali ed 
italiani; e fra questi erano cinquecento ben in arnese, inviatigli 
dal comune di Firenze. Ed ebbe cento trenta tra galee, uscieri” e le- 
gni grossi. Comunque sia, abbiam di certo ch'egli, passato il Faro, 
imprese sul fine di luglio l'assedio di Messina, accompagnato da 
Gherardo Bianco da Parma, cardinale, vescovo sabinense e legato 
apostolico. Entrò in Messina questo saggio porporato e con tale 
energia parlò a quel popolo, che l’indusse ad abbracciare il partito 
della misericordia, senza aspettare il furor dell’armi. Ma portate 
da lui al re Carlo le condizioni colle quali desideravano i Messinesi 
di rendersi, non piacquero al re e si diede principio alle offese della 
città, agli assalti e alle battaglie. I Messinesi anch’essi, contandosi 
già tutti per morti, si diedero ad una gagliarda difesa, tale che si 
rendé memorabile per tutti i secoli. 

Intanto i Palermitani, considerando le straordinarie forze del re 
Carlo e il pericolo che lor soprastava, aveano spediti ambasciatori 
a papa Martino, chiedendogli misericordia. Furono questi obbro- 
briosamente rimandati con villane parole. Anche i Messinesi, se- 
condoché abbiamo da Giachetto Malaspina? (Giachetto Malaspina, 
c. 212), da Giovanni Villani (Giovanni Villani, L 7, c. 63) e da 
altri, da che intesero la presa di Milazzo, tornarono a implorar la 
mediazione del cardinal legato per arrendersi. Entrò egli nella cit- 
tà e quel popolo esibiva la resa se il re perdonava loro il misfatto 
e voleano pagargli i tributi usati al tempo del re Guglielmo il Buo- 
no.* Portata questa risposta al re Carlo e avvalorata dalle preghiere 
del legato che accettasse quel misero e pentito popolo, fellonesca- 
mente rispose che si maravigliava di sì ardita proposizione e che 
in altro modo non perdonerebbe loro, se non gli davano ottocento 


1. Bartolomeo da Neocastro, giudice in Messina, ambasciatore di Giacomo 
d’Aragona a Onorio IV nel 1286, è autore della Historia sicula (1250-1293) 
compresa nei R./.S. (x111, coll. 1007-230). 2. uscieri: navi da trasporto. 
3. Giachetto Malaspina: vedi la nota 2 a p. 1271. 4. Guglielmo il Buono: 
Guglielmo II, successo al padre Guglielmo I nel 1166. 


ANNALI D’ITALIA 1281 


ostaggi a sua elezione per farne quello che a lui piacesse; e voleva 
che pagassero colte" e dogane, come allora si praticava, altrimenti 
si difendessero. Ciò inteso da’ Messinesi, determinarono di voler 
più tosto morir tutti colla spada alla mano, che di andar morendo 
in prigioni e tormenti per istrani paesi. Ebbe ben poi a mangiarsi 
le dita il re Carlo per la smoderata sua alterigia e crudeltà. S'egli 
usava della clemenza Messina tornava sua e per le stesse vie 
avrebbe avuto il resto della Sicilia, perché que’ popoli erano allora 
senza capitani e senza guarnimenti e forze da guerra. Ma a chi 
Dio vuol male, gli toglie il senno. E Dio appunto per tanta inu- 
manità ed orgoglio il pagò di buona moneta. Bartolomeo da Neo- 
castro tace questi trattati di resa de’ Messinesi; anzi, scrive che il 
re Carlo fece loro i ponti d’oro perché si arrendessero, ma ch’eglino 
rigettarono ogni offerta. Credendosi poscia il re di poter con un 
generale assalto vincere la terra, si trovò forte ingannato; perché 
sì virilmente si difesero i cittadini e ripararono le breccie che ri- 
mase inutile il suo sforzo. Fin le donne e fanciulli tutti con sol- 
lecitudine mirabile, portando chi acqua, chi calce e pietre, pre- 
starono ogni possibile aiuto contro ai nemici e in loro lode furono 
poi fatte e cantate dapertutto varie canzoni.* 

In tale stato erano le cose di Messina, quando Pietro, re d’Ara- 
gona, ricevuta un’ambasceria de’ Palermitani, venne dirittamente 
a sbarcare a Trapani con cinquanta galee ed altri legni, con otto- 
cento uomini d’armi e dieci mila fanti, tutta gente agguerrita e 
di gran coraggio. Vi arrivò nel dì 30 d’agosto (Caffarus, Annal. 
genuens., l. 10, t. vi Rer. ital.) e fra due giorni entrò in Palermo, 
ricevuto con altissime acclamazioni da quel popolo e quivi fu co- 
ronato re di Sicilia. Tutti tremavano dianzi: tanta era la paura 
della potenza e del rigore del re Carlo. Ad ognuno allora tornò il 
cuore in petto; e sparsa questa nuova per l’altre terre ribellate a’ 
Franzesi, se ne fece gran festa, credendosi allora ognuno in salvo. 
I soli Messinesi furono gli ultimi a saperlo. Spedì poscia il re Pietro 
due suoi ambasciatori al re Carlo, i quali, ottenuta licenza d’an- 
dare, si presentarono davanti a lui nel dì 16 di settembre, con 
intimargli da parte di Pietro, re d'Aragona e di Sicilia, di levarsi 


1. colte: imposte. 2. varie canzoni: la più nota è: «Deh com'egli è gran pie- 
tate / de le donne di Messina / veggendole scapigliate / portar pietre e 
calcina. / Dio gli den briga e travaglio / chi Messina vuol guastare ». Vedi 
Giovanni Villani, Cronica, libro vII, capitolo 67 (R./.S., x11, p. 283). 
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dall'assedio di Messina; altrimenti che fra poco verrebbe egli in 
persona a far pruova delle forze sue. All’avviso dell’inaspettato 
sbarco dell’Aragonese era rimasto pieno di maraviglia e di doglia 
il re Carlo. Ricevuta poi questa ambasciata, fremeva per la collera, 
e la risposta sua, data nel dì seguente, fu che intimassero al re 
Pietro di levarsi dal regno di Sicilia e di non fomentar dei ribelli, 
perché se ne avrebbe a pentire e si tirerebbe addosso anche la ne- 
micizia del papa, del re di Francia e degli altri principi della cri- 
stianità. Leggonsi presso il Villani (Giovanni Villani, L 7, c. 70) 
e presso fra Francesco Pipino! (Pipinus, Chron., LL 3, c. 15, t. IX 
Rer. ital.) delle lettere che si dicono in tal congiuntura scritte dal- 
l’un re all’altro. Dubito io che sieno fatture dei novellisti d’allora. 
Tenuto consiglio dal re Pietro, fu determinato, secondo il parere 
dell’accorto Giovanni da Procida, che si mandasse la flotta cata- 
lana a sorprendere nel Faro di Messina le galee del re Carlo, che 
quivi stavano ancorate senza difensori. 'Traspirò questa risoluzio- 
ne e saputa da esso re Carlo fu creduto necessario che il re le- 
vasse l’assedio: altrimenti, se veniva rotta la comunicazion colla 
Calabria, potea perir tutta l’armata di terra per mancanza di viveri. 
Però, lasciati solamente due mila cavalli in aguato, per tentare di 
sorprendere i Messinesi se uscivano a spogliare il campo, giacché 
per la fretta restò ivi un’immensa copia di tende, bagaglie ed ar- 
nesi da guerra, il re Carlo col resto di sua gente, precipitosamente 
e come sconfitto, scampò in Calabria. Ma non poté provvedere così 
per tempo al bisogno, che non sopragiugnesse nello stretto di 
Messina l’ammiraglio del re Pietro, cioè Ruggieri di Loria,? il più 
valoroso ed avventurato condottiere d’armate navali che fosse al- 
lora, il quale con sessanta galee cariche di Catalani e Siciliani prese 
ventinove tra galee grosse e sottili del re Carlo, fra le quali cinque 


1. Francesco Pipino: domenicano bolognese vissuto nella prima metà del 
secolo XIV; tradusse in latino il Milione di Marco Polo e compilò una 
storia universale dal 754 al 1314 in trentuno libri dai quali il Muratori 
trasse separatamente centonovanta capitoli riguardanti gli anni fra il 1176 
e il 1314 (R./..S., tomo 1x, pp. 587-752). Nel tomo vii dei R./.S. (pp. 659- 
63) è pubblicato per intero il libro xxv, con la storia delle crociate, che il 
Pipino dice tradotto dal francese per ordine di Bernardo Tesoriere. Vedi 
A. POTTHAST, op. cit., a Guillelmus Tyrius. 2. Ruggieri di Loria (1245 cir- 
ca - 1304), già profugo con Giovanni da Procida, dopo la venuta di Carlo 
d’Angiò, divenne grande ammiraglio di Pietro III d'Aragona e dopo le 
vittorie di Messina (1282) e di Malta (1283) sbaragliò nel 1284 la fiotta 
angioina presso Napoli, catturando il figlio del re, Carlo lo Zoppo. 
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del comune di Pisa, che erano al di lui servigio. Passò anche alla 
Catona e a Reggio di Calabria e vi bruciò ottanta uscieri, cioè 
barche grosse da trasporto, che trovò disarmate alla spiaggia; e 
questo sugli occhi dello stesso re Carlo, il quale per la rabbia 
cominciò a rodere la sua bacchetta e poi confuso, dopo aver dato 
comiato ai baroni e agli amici, si ritirò a Napoli. I Messinesi, se il 
re non levava l’assedio, erano già ridotti alle estremità, per essere 
venuta meno ogni sorta di vittovaglia. Scoperto anche l’aguato,* 
si tennero rinchiusi, finché videro ritirati in Calabria i due mila 
cavalli nemici. Intanto marciò il re Pietro da Palermo, rinforzato 
dall’esercito siciliano e dopo avere ricuperato a patti di buona 
guerra Milazzo, arrivò nel dì 2 di ottobre a Messina, ricevuto con 
giubilo inesplicabile da quel popolo glorioso, che era come risu- 
scitato da morte a vita. Interdetti e scomuniche furono fulminate 
dal papa? contra del re Pietro e de’ Siciliani per tali novità. 


[Celestino V e Bonifacio VIII.}? 


Era già il mese di giugno e, per la morte di un giovane, fratello 
del cardinal Napoleone degli Orsini, cominciò il cardinal tusco- 
lano Giovanni Boccamazza* a parlar delle burle che fa la morte ai 
giovani e più s’hanno da temer dai vecchi, prendendo motivo da 
ciò di non differir più lungamente il dare un capo alla Chiesa.5 
Aggiunse il cardinale Latino Malabranca,® vescovo d’Ostia, es- 
sere stato rivelato da Dio ad un santo uomo che, se non si affret- 
tavano ad eleggere un papa, la collera di Dio era per iscoppiar 
sopra di loro prima dell’Ognissanti. Sorridendo allora il sopra 
mentovato cardinal Benedetto Gaetano,” disse: — È forse questa 
una delle visioni di Pietro da Morrone ?* — Signor sì — rispose il 


1. l’aguato: dei cavalieri lasciati da re Carlo. 2. dal papa: Martino IV, 
che, scomunicati i Siciliani e re Pietro, il 13 novembre 1283 bandì una cro- 
ciata contro di loro. 3. Dall'anno 1294. 4. Giovanni Boccamazza: ro- 
mano, arcivescovo di Monreale dal 1278, cardinale di Frascati (Tusculum) 
dal 1285, morto ad Avignone nel 1309. 5. di non differir... Chiesa: il 
conclave seguito alla morte di Niccolò IV (1292) durava ormai da due anni. 
6. Latino Malabranca: romano, cardinale di Ostia dal 1278, autore della 
breve pacificazione tra guelfi e ghibellini di Firenze nel 1280, morto nel 
1294. 7. Benedetto Gaetano: dei Caetani di Anagni, cardinale nel 1281, 
poi papa Bonifacio VIII (1294-1303). 8. Pietro da Morrone: nato ad 
Isernia da famiglia contadina, fattosi eremita a Morrone, presso Sulmona, 
fondò la comunità dei Celestini. Eletto al pontificato nel 1294 col nome di 
Celestino V, abdicò l’anno stesso e finì, relegato presso Alatri, nel 1296. 
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vescovo d’Ostia e disse d’avere sopra ciò lettera da lui. Qui si 
venne a discorrere di questo santo romito; e chi raccontò l’auste- 
rità della sua vita, chi le molte sue virtù, chi i suoi miracoli e vi 
fu chi disse che esso era degno d’essere papa. Non cadde in terra 
la proposizione. Fu il primo a dargli la sua voce il cardinale Ostien- 
se nel dì quinto di luglio e tanti altri vi concorsero che Pietro da 
Morrone, povero, ma santo romito, nato in Molise in Terra di 
Lavoro, soggiornante allora in una celletta del territorio di Sul- 
mona in mezzo alle montagne di Motrone, fu eletto e proclamato 
papa. Furono a lui spediti tre vescovi col decreto dell'elezione 
ed egli dopo aver fatta orazione, vi consentì e prese il nome di 
Celestino V. Sparsa questa nuova, empié di stupore tutte quelle 
contrade; cominciarono vescovi, ecclesiastici e popoli a concorrere 
a folla per vedere questo inusitato spettacolo, cioè un povero ro- 
mitello alzato alla più sublime dignità della repubblica cristiana. 
Vi accorse ancora il re Carlo II col re Carlo Martello suo figliuolo! 
e gli fecero amendue una gran corte, con addestrarlo dipoi, te- 
nendo le redini d’un asino, su cui egli volle entrar nella città del- 
l’Aquila, giacché quivi fissò il pensiero d’essere consecrato, senza 
far caso delle premurose lettere de’ cardinali che il chiamavano a 
Perugia. Alla sua consecrazione* si trovarono più di ducento mila 
persone e fra queste Tolomeo da Lucca,? autore di questo rac- 
conto. Diedesi poi il novello papa a fare delle elezioni non abba- 
stanza caute di ministri, di vescovi ed abbati, lasciandosi governare 
da laici e poco consultando i cardinali. Ma più degli altri attese a 
profittare della di lui semplicità il re Carlo, tutto lieto d’avere un 
papa nato suddito suo e da poter aggirare a suo talento. L’indusse 
a fare nel dì 18 di settembre la promozione di dodici cardinali, 
secondoché a lui piacque, cioè sette franzesi, tre del regno di Na- 
poli, il suo cancelliere ed appena un romano, cioè un nipote del 
sopranominato cardinal Benedetto Gaetano. Si credeva ch’esso 
cardinal Gaetano non sarebbe andato all’Aquila, dove era il re 
Carlo, dianzi da lui offeso con poco rispettose parole. Ma vi andò 
e seppe così ben condurre le sue faccende che divenne intrin- 
seco del suddetto re Carlo e come padrone della corte pontificia 
1. Carlo lo Zoppo, successo al padre Carlo I nel 1285, quando era ancora 
prigioniero di Pietro III (cfr. la nota 2 a p. 1282); Carlo Martello, già re 
d’Ungheria per eredità materna. 2. consecrazione: avvenuta in Santa Ma- 


ria di Collemaggio il 29 agosto 1294. 3. Tolomeo da Lucca: vedi la nota 
I a p. 1213. 
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mercé dell’innata sua astuzia, come osservò Tolomeo da Lucca. 

Intanto il buon pontefice sì per la sua decrepita età, come per la 
sua inesperienza, era tutto dì ingannato da’ suoi ufiziali nel di- 
spensar le grazie e conferir le chiese, talmente che Iacopo da Va- 
ragine," arcivescovo di Genova, vivente in questi tempi, ebbe a 
dire (Iacopus a Varagine, Chron. genuens., t. Ix Rer. ital.) che 
Celestino fece molte cose «de plenitudine potestatis», ma molt’al- 
tre più «de plenitudine simplicitatis». Il peggio fu che, lasciatosi 
adescare dal re Carlo, andò a mettere la sua residenza in Napoli, 
cioè a farsi maggiormente schiavo del medesimo: risoluzione che, 
non potutasi impedire dai cardinali, troppo trafisse loro il cuore. 
Oh, allora sì che più che mai s’avvidero que’ porporati padri del 
maiuscolo sproposito e dei mali effetti della sregolata lor dissen- 
sione° e cominciarono a desiderar di disfare ciò che era già fatto. 
Puzza di favola ciò che alcuni lasciarono scritto d’avergli il sud- 
detto cardinal Benedetto Gaetano, che fu poi papa Bonifazio VIII, 
di notte con una tromba, come se fosse voce venuta dal cielo, 
insinuato di abbandonare il pontificato. La verità si è che alcuni 
de’ cardinali cominciarono a.parlargli di rinunziare, stante la sua 
incapacità di governar la nave di Piero e il grave danno che ne ve- 
niva alla Chiesa e il pericolo dell'anima sua. Celestino, in cuore 
di cui non era punto scemata per così grande altezza l’antica sua 
umiltà, lo sprezzo del mondo e la delicatezza della coscienza, 
vi prestò molto ben l’orecchio (Ptolom. Lucensis, Hist. eccl., t. XI 
Rer. ital.; Iacobus Cardin., Vita Coelestini V, p. I, t. 111 Rer. ital.; 
Iordanus, în Hist.). Ma il re Carlo, penetrato il broglio,* commosse 
tutta Napoli che processionalmente si portò sotto le finestre del 
papa, pregandolo di non consentire a rinunzia alcuna. V’era pre- 
sente Tolomeo da Lucca. In termini ambigui fece dar loro risposta 
Celestino e poi nel dì 13 di dicembre spiegò nel consistoro la 
fissata risoluzione sua di dimettere il pontificato. Gli fu suggerito 
di far prima una costituzione dichiarativa che in alcuni casi il ro- 


1. Iacopo da Varagine (1230 circa - 1298), priore dei domenicani e poi 
arcivescovo di Genova, oltre la nota raccolta agiografica Legenda aurea, 
compose il Chronicon ianuense, dalle origini ai giorni suoi, che per gli 
ultimi tempi è fonte preziosa. Il Muratori ne tralasciò le parti favolose 
dando ragione delle omissioni nelle note (vedi R./.S., tomo 1x, pp. 1-36). 
2. dissensione: il conclave del 1292 era diviso fra la fazione francese e 
quella italiana, e questa fra i partigiani dei Colonna e degli Orsini. 3. il 
broglio: il raggiro. 
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mano pontefice può lecitamente abdicare il pontificato: il che fatto, 
ed accettata dal Sacro Collegio la di lui rinunzia, si spogliò Cele- 
stino degli abiti pontificali e, ripigliato l’eremitico, si ritirò dalla 
corte, tutto lieto d’aver deposto un sì pesante fardello e sol bra- 
moso di poter tornare al suo niente e alla cara sua solitudine, con 
esempio d’umiltà da ammirarsi da tutti, da imitarsi da pochi o da 
niuno. Da lì a non molto, rinchiusi nel conclave i cardinali, vennero 
all'elezione di un nuovo papa; e giacché il cardinal Benedetto 
Gaetano da Anagni, personaggio di somma sagacità e perizia nelle 
leggi canoniche e civili, avea saputo guadagnarsi l’amicizia e pa- 
trocinio del re Carlo II," giusta i cui voleri si moveano allora le 
sfere, in lui concorsero i voti de’ cardinali. Fu egli eletto nella 
vigilia del santo Natale e, preso il nome di Bonifazio VIII, si mise 
poi in viaggio verso Roma nel dì 2 di gennaio dell’anno seguente, 
siccome diremo, per esser ivi consecrato.* 


[ZI Giubileo.)? 


Celebre fu l’anno presente per quello che noi chiamiamo ora 
Giubileo universale, inventato e celebrato per la prima volta da 
papa Bonifazio VIII. S’era sparsa una voce in Roma, dilatata poi 
per gli altri paesi, che di grandi indulgenze si guadagnavano visitan- 
do le chiese romane nell’ultimo anno d’ogni secolo (Raynaldus, 
Ann. eccl.). Se ne cercarono i fondamenti, ma senza trovarne vestigio; 
né si andò allora a pescarli nel Testamento Vecchio, né saltò fuori in 
que’ tempi il nome di Giubileo.* Nel gennaio e febbraio si vide un 
prodigioso concorso di pellegrini in Roma; e ciò diede allora motivo 
a papa Bonifazio di formare una bolla, con cui concedeva indul- 
genza plenaria a chiunque visitasse in quell’anno le chiese di Roma 
ogni dì una volta nello spazio di quindici giorni per li forestieri e 
di trenta per li Romani.5 E questo per soddisfare alla divozion de’ 


1. avea saputo . . . Carlo II: corse voce che il Caetani convincesse Carlo II 
dicendogli che Celestino aveva voluto servirlo, ma non aveva saputo, men- 
tre egli avrebbe saputo, voluto e potuto. 2. per... consecrato: Bonifacio 
VIII fu incoronato in San Pietro il 23 gennaio 1295. 3. Dall'anno 1300. 
4. Giubileo: dall'ebraico jobel, capro, per via del corno che si faceva squil- 
lare solennemente dichiarando aperto l’anno giubilare ebraico, ricorrenza 
cinquantennale, in cui si compivano atti di remissione e di liberalità. 
S.si vide... Romani: sì credeva che nell’anno centenario di Cristo si po- 
tessero ottenere particolari indulgenze; le ricerche in proposito disposte 
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popoli; divozione che tornava anche in sommo profitto del papa 
a cagion delle grandi limosine che spontaneamente si faceano dai 
pellegrini alle chiese e andavano in borsa del papa (Giovanni Vil- 
lani, l. 8, c. 36); siccome ancora del guadagno che ne ridondava ai 
Romani, i quali esitavano molto vantaggiosamente le lor grascie." 
Finquì le indulgenze plenarie erano cose rare, né si soleano gua- 
dagnare se non nell’occasion delle crociate. Aperta questa maggior 
facilità di conseguirle senza mettere a rischio la vita propria, senza 
viaggi lontanissimi e pericolosi, non si può dire che folla di gente 
da tutte le parti della cristianità concorresse nell'anno presente. 
Pareva una continua processione, anzi un esercito in marcia per 
tutte le vie maestre d’Italia; e Giovanni Villani, che andò per tale 
occasione a Roma, ci assicura che quasi non v'era giorno in cui 
non si contassero in quell’alma città ducento mila forestieri, d’ogni 
sesso ed età, venuti a quella divozione. Ed in quest'anno appunto 
diede esso Villani principio alla sua stimatissima cronica. La pace 
fu quasi universale per l’Italia, grande l'abbondanza de’ viveri in 
quest'anno; e però dapertutto si viaggiava con sicurezza, e nulla 
mancava ai viandanti che aveano da potere spendere. Guglielmo 
Ventura,” autore della Cronica d’ Asti (Chron. Astense, t. x1 Rer. 
ital.), 11 quale si portò anch'egli a guadagnar questa indulgenza, 
lasciò scritto essersi fatto il conto che ben due millioni di persone 
concorsero in quest'anno a Roma; e tanta essere stata la folla, che 
vide più volte uomini e donne conculcate sotto i piedi degli altri 
ed essersi egli trovato in quel pericolo. Attesta anch’egli che abbon- 
danza di pane, vino, carni, pesci e vena? si trovò in Roma; carissimo 
era il fieno, carissimi gli alberghi. Poscia aggiugne: «Papa innume- 
rabilem pecuniam ab eisdem recepit, quia die ac nocte duo clerici 
stabant ad altare sancti Pauli, tenentes in eorum manibus rastellos, 
rastellantes pecuniam infinitam».* Fu istituita questa indulgenza 
per ogni centesimo anno da papa Bonifazio; ma i successori per 


da Bonifacio non approdarono a nulla; ma il grande concorso di folla 
persuase il pontefice a promulgare l’indulgenza plenaria. 1. grascie: ciba- 
rie. 2. Guglielmo Ventura (1250 circa - 1325), mercante e cittadino emi- 
nente d’Asti, scrisse una vivace e documentata storia della sua città dal 
1260 al 1324, Memoriale de rebus gestis civium astensium et plurium aliorum, 
accolto dal Muratori nei R./.S. (tomo xI, pp. 153-281) fra i Clironica asten- 
sia con Ogerio Alfieri e Secondino Ventura. 3. vena: avena. 4. «Il papa 
ricavò grandi somme dai pellegrini; infatti due chierici stavano giorno e not- 
te presso l’altare di san Paolo tenendo in mano dei rastrelli coi quali rastrel- 
lavano un'infinità di danaro». 
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soddisfare alla divozion de’ popoli e al guadagno ancora de’ Ro- 
mani, fecero in ciò delle mutazioni, con istabilirla in fine ad ogni 
venticinque anni," come è oggidì. 


[L'oltraggio di Anagni e la morte di Bonifacio VIII.}? 


Allorché fu all’ordine tutto il trattato, di cui non traspirò mai 
agli orecchi del papa alcun menomo avviso, trovandosi il medesimo 
pontefice senza sospetto in essa città d’Anagni co’ suoi cardinali e 
con tutta la sua corte, una mattina per tempo nel dì 7 di settembre 
all'improvviso entrarono in quella città Guglielmo da Nogareto, 
Sciarra dalla Colonna, i nobili da Ceccano e da Supino ed altri 
baroni, con trecento cavalieri e molta fanteria e colle insegne del 
re di Francia, cominciando a gridare: — Viva il re di Francia. 
Muoia papa Bonifazio. — Anche il popolo d’Anagni, ingrato a 
tanti benefizi ricevuti dal papa, si unì con loro e fu anche detto che 
alcuni de’ cardinali fossero mischiati nel medesimo trattato e fra 
gli altri il cardinal Napoleone degli Orsini5 (Ferretus Vicentinus, 
Hist., l. 2, t. 1x Rer. ital.). Certo è che essi cardinali se ne fuggi- 
rono o si nascosero tutti, lasciando il papa assediato nel suo pa- 
lazzo. Fece la famiglia sua quella resistenza che poté; ma in fine 
il palazzo fu preso. Allora il papa tenendosi per morto, volle al- 
men prepararvisi con magnanimità, e, fattosi abbigliare con gli 
abiti pontifici e colla sacra tiara in capo e colla croce in mano, 
assiso in una sedia stette aspettando i nemici. Dicono che Gugliel- 
mo da Nogareto gli dicesse d’essere venuto non per torgli la vita, 
ma per condurlo a Lione, dove si terrebbe un concilio generale, e 
che egli risponderebbe alle accuse pubblicate contra di lui.? Certo 
1. con istabilirla . . . anni: l’uso del giubileo ordinario venticinquennale fu 
introdotto da Paolo II nel 1470. 2. Dall'anno 1303. 3. / trattato: il 
complotto ordito dagli emissari di Filippo il Bello con i ghibellini italiani 
contro Bonifacio VIII, in seguito alla bolla Unam sanctam (1302), che ri- 
badiva la supremazia del pontefice sui sovrani temporali. 4. Guglielmo da 
Nogareto, professore di diritto a Montpellier, intervenne nella controversia 
giurisdizionale fra il papa e il re di Francia, che lo fece suo cancelliere; 
morì nel 1314; Sciarra dalla Colonna fu bandito da Bonifacio durante le 
lotte del papa contro i Colonna (1297-1300); caduto in mano dei pirati, fu 
riscattato dal re di Francia. Morì nel 1329. 5. Napoleone degli Orsini 
(1263-1342), ostile alla politica accentratrice di Bonifacio VIII; filofrance- 
se, nel 1305 favorì l’elezione di Bertrand de Got (Clemente V, 1305-1314). 
6. accuse ...contra di lui: morali e dogmatiche, contenute nella risposta 
alla Unam sanctam, presentata da Filippo il Bello alla dieta del regno il 
30 giugno 1303. 
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è che Sciarra dalla Colonna il caricò di villanie e d’obbrobri ed an- 
che volle obbligarlo a rinunziare il papato; ma il trovò fermo in 
voler più tosto morire che cedere. In così misero stato fu ritenuto 
per tre dì sotto buona guardia il pontefice, senza che volesse indursi 
a prendere cibo, tale e tanto era il suo sdegno mischiato col timore 
e la sua confusione. Fors’anche dovea temer di veleno. Intanto 
fu dato il sacco al palazzo e agl’'immensi tesori ed arredi del papa. 
Dopo i tre giorni il cardinale Luca del Fiesco," commiserando le 
disavventure e la prigionia del pontefice, tanto s’ingegnò che mos- 
se a rumore il popolo d’Anagni, il quale cominciò con alte voci a 
gridare: — Viva il papa e muoiano i traditori. — Allora fu che 
Sciarra, andato al papa, gli parlò con riverenti e dolci parole, esi- 
bendogli la libertà, se pur voleva concedergli l’assoluzion dei mi- 
sfatti, con altre richieste che non si sanno. Tutto gli accordò Boni- 
fazio; e però, usciti dalla città que’ masnadieri, restò libero. Non 
si è mai potuto intendere perché costoro tenessero per tanto tempo 
in quell’agonia il misero pontefice. Se pensavano di condurlo vivo 
e sano a Lione, non doveano tardar tanto a metterlo in viaggio 
e poteano a man salva farlo sulle prime. Né si capisce perché papa 
Bonifazio, personaggio sì accorto, se voleano promesse ed anche ri- 
nunzie, a tutto non condiscendesse; giacché non sarebbe egli stato 
tenuto ad obbligazioni contratte con tanta e così empia violenza. 

Comunque sia, Dio non permise che costoro facessero di 
peggio; e Bonifazio, rimesso in libertà, s’affrettò per ritornarsene 
a Roma, dove giunse, incontrato con indicibil concorso e plauso 
del popolo romano (Zacobus Cardin., Vita Coelestini V, p. I, t. INI 
Rer. ital.). Ma che? Sopravisse ben egli parecchi giorni ancora, 
ma colla mente sconvolta, parendogli sempre di aver presenti 
uomini armati che gli volessero levar la vita e agitato dai fantasmi 
degli obbrobri ed oltraggi patiti, tanto più sensibili a lui, quanto 
che per confessione di tutti fu il più superbo uomo del mondo, 
e maggiormente per l’esecrabile affronto in lui fatto al tanto vene- 
rabil carattere di vicario di Cristo e di capo visibile della Chiesa 
militante. Meditava egli bensì delle strepitose vendette e un con- 
cilio generale, per quivi esporre l’ingiuria ridondante sulla Chiesa 
tutta; ma non reggendo allo sdegno e al dolore, per cui s’infermò, 


1. Luca del Fiesco: Luca Fieschi, dei conti di Lavagna, che, con i Grimaldi, 
sostenevano in Genova la parte guelfa contro gli Spinola e i Doria, ghibel- 
lini; cardinale dal 1298, morto nel 1331. 
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fuori di sé spirò l’anima nel dì 11 d'ottobre dell’anno presente. 
Racconta qui Ferreto Vicentino! (Ferretus Vicentinus, Hist., l. 3, t. 
Ix Rer. ttal.), autore vivuto in questi tempi, delle particolarità ta- 
ciute dagli altri, le quali non mantengo per vere, ma che tuttavia 
non han ciera di favole e forse furono suppresse da altri per non 
dispiacere a chi tradì lo stesso pontefice. Narra egli adunque che 
uscirono ad incontrare il papa con una frotta d’armati due de’ 
cardinali Orsini, Matteo Rosso e Iacopo,” e il condussero a di- 
rittura al palazzo del Vaticano. A me è noto che allora nella ca- 
sa degli Orsini fiorivano due cardinali, Napoleone? e Matteo Ros- 
so. Nulla so di un Iacopo. Il Ciacconio* v’aggiugne il terzo, cioè 
Francesco” cardinale Orsino, creato da papa Bonifazio. E Dino 
Compagni? (Dino Compagni, l. 2, t. 1x Rer. ital.) anch'egli il 
chiama degli Orsini. Probabilmente parla Ferreto del cardinal 
Iacopo Gaetano de’ Stefaneschi, nipote degli Orsini, che ci diede 
la Vita di san Celestino V. Ora il papa, che s'era mezzo ac- 
corto dell’avere il suddetto cardinal Napoleone e, per attestato 
del suddetto Dino Compagni, anche il cardinal Francesco avuta 
mano nella trama suddetta, con volto torvo cominciò a guatar gli 
Orsini. Perciò questi, guadagnate le guardie pontificie, comincia- 
rono a tenerlo stretto; laonde Bonifazio determinò di levarsi dal 
Vaticano, per passare al palazzo del Laterano, credendosi in que- 
sta maniera sottrarsi alla potenza e alle frodi degli Orsini. Ciò 
risaputo, Matteo cardinale con altri suoi partigiani fu a pregarlo di 


1. Ferreto de’ Ferreti (1297 circa - 1337), notaio di Vicenza, oltre ad alcuni 
opuscoli poetici, compose, da ghibellino ma con animo pacifico, la Historia 
rerum in Italia gestarum dal 1250 al 1318, edita dal Muratori nel tomo 1x 
dei R.I.S. (pp.941-1182). 2. Matteo Rosso Orsini (1230 circa - 1305), nel 
1277 appoggiò l’elezione dello zio Giovan Gaetano (Niccolò III), nel 1294 
rifiutò la tiara e favorì l'elezione di Bonifacio VIII; Jacopo Stefaneschi, nipo- 
te degli Orsini, cardinale di San Giorgio in Velabro dal 1295, morto ad Avi- 
gnone nel 1343, autore della Vita di Celestino V, accolta nei R./..S. (tomo 
II, pp.613 sgg.). 3. Napoleone Orsini, cardinale di Sant'Adriano dal 1288, 
morto ad Avignone nel 1342. 4. Ciacconio: Alfonso Chacon (1540-1601), 
cultore di archeologia e di storia ecclesiastica, autore delle Vitae et res gestae 
summorum pontificum a Christo domino usque ad Clementem VIII nec non 
S.R.E. cardinalium libri duo (Roma 1598). 5. Francesco Napoleone Orsini, 
cardinale di Santa Lucia in Silice dal 1295, morto nel 1343. 6. Il Mu- 
ratori si riferisce alla famosa Cronica delle cose occorrenti ne’ tempi suoi 
che egli per primo diede alle stampe (R./..S., tomo 1x, pp. 464-534, 
riedizione a cura di Isidoro Del Lungo, 1x, parte 11, ff. 117-9 e 146-7) da 
un manoscritto di Apostolo Zeno (vedi la lettera dello Zeno del 14 marzo 
1724 collazionata dai Salvini coi codici strozziniani). 
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non muoversi, col pretesto di nuovi pericoli dalla parte del re di 
Francia e trovatolo fermo nel suo proposito, gl’intonò a visiera 
calata che non ne partirebbe e che essi non voleano vedere de’ 
nuovi scandali. Allora il papa diede in escandescenze e tentando 
pure di voler eseguire il suo disegno, fu con buona copia di guar- 
die rinserrato nella sua camera, facendosi intanto correre voce, 
come è credibile, che ciò si facea perché il papa era fuor di cer- 
vello per la passata orrenda burrasca. In fine, chiedendo egli se era 
prigione, gli fu risposto di sì e che se avea fatto finora a modo suo, 
da lì innanzi viverebbe a modo altrui. A queste intimazioni si ac- 
corò l’infelice pontefice, diede nelle smanie, non volle più cibarsi, 
non poté più prendere sonno, ma furioso diede poi termine alla 
sua vita una notte, senza che se ne accorgessero i cortigiani suoi. 
Anche la Cronica di Parma' (Chron. parmense, t. Ix Rer. ital.) 
attesta questa nuova prigionia del pontefice. Ma forse procedette 
ciò dalla prudenza di que’ cardinali in vedere il misero pontefice 
fuor di senno e nelle furie; laonde fu creduto necessario il tenerlo 
stretto perché non ne seguissero altre scandalose novità. E tale 
fu il fine di papa Bonifazio VIII, personaggio che nella grandezza 
dell’animo, nella magnificenza, nella facondia ed accortezza e nel 
promuovere gli uomini degni alle cariche e nella perizia delle leggi 
e de’ canoni ebbe pochi pari; ma perché mancante di quell’umiltà 
che sta bene a tutti e massimamente a chi esercita le veci di Cri- 
sto, maestro d’ogni virtù e sopra tutto di questa, e perché pieno 
d'albagia e di fasto, fu amato da pochi, odiato da moltissimi e 
temuto da tutti. Non lasciò indietro diligenza alcuna per ingrandire 
ed arricchire i suoi parenti, per accumular tesori ed anche per 
vie poco lodevoli. Fu uomo pieno d’idee mondane, nemico impla- 
cabile de’ ghibellini, e li perseguitò per quanto poté; ed essi in 
ricompensa ne dissero quanto male mai seppero e il cacciarono ne’ 
più profondi burroni deli’Inferno, come si vede nel poema di 
Dante*® (Dante, nell’Inferno). Benvenuto d’Imola* parte il lodò 
1. Cronica di Parma: il Chronicon parmense ab anno 1038 usque ad annum 
1378 che il Muratori trasse da un codice estense ora smarrito (R./..S., tomo 
IX, pp- 760-880, riedito da Giuliano Bonazzi in R./..5.3, 1x, parte 1x, ff. 12-3 
ce 28-9). 2. come... Dante: vedi Inf., x1X, 52-7. L’Alighieri è noverato 
fra i ghibellini più che per le idee espresse nella Monarchia, della quale il 
Muratori aveva un ricordo vago per averla scorsa di sfuggita a Milano, per 
l’avversione manifestata dal poeta «contra de’ guelfi, i quali anch’egli aveva 


provato per molto nocivi» (vedi Ep., n. 2626). 3. Benvenuto d’Imola: al 
Muratori spetta il merito di aver dato alla luce, sia pur parzialmente, il 


1292 VII. LE OPERE CONCLUSIVE 


(Benvenutus de Imola, Comment. in Dante), parte il biasimò, con- 
chiudendo in fine ch'egli era un «magnanimo peccatore »; e divol- 
garono aver papa Celestino V detto che egli entrerebbe nel ponti- 
ficato qual volpe, regnerebbe come lione, morrebbe come cane. 
Verisimilmente quel santo uomo non profferì mai queste parole. 
Piuttosto le inventarono i suoi malevoli, autorizzandole poi col 
metterle in bocca di un santo. Il frutto di chi non sa farsi amare 
è quello di farsi almen lacerare, se non succede di peggio. Radu- 
natisi alcuni giorni dopo la morte e sepoltura di papa Bonifazio i 
cardinali nel conclave, diedero da lì a poco, cioè nel dì 22 d’otto- 
bre, per successore ad un papa mondano, turbolento e iracondo, 
un papa santo e pacifico (Giovanni Villani, LL 8, c. 66; Ptolom. 
Lucensis, Hist. eccl.; Bernardus Guido et alti), cioè Niccolò” del- 
l'Ordine de’ predicatori, cardinale e vescovo d’Ostia, bassamente 
nato nel territorio di Trivigi, ma per le insigni sue virtù alzato ai 
primi onori, e dignissimo di sedere nella cattedra di S. Pietro. 
Prese egli il nome di Benedetto XI e fu coronato nella festa 
d’Ognissanti. 


[L'elezione di Clemente V.)? 


Per undici mesi stettero disputando in Perugia i cardinali, senza 
mai potersi accordare nell’elezione del novello pontefice.* Erano 
essi divisi in due fazioni (Giovanni Villani, l. 8, c. 80). Capo del- 
l’una il cardinal Matteo Rosso degli Orsini con Francesco Gaeta- 
no* nipote di papa Bonifazio VIII, guelfi amendue, che deside- 
ravano un papa italiano, amico della memoria d’esso Bonifazio. 
Capo dell’altra il cardinal Napoleone degli Orsini dal Monte 
col cardinale Niccolò da Prato,5 tutti e due parziali del re di Fran- 
cia e de’ Colonnesi e però bramosi di un papa franzese, opposto 


famoso commento alla Commedia di Benvenuto Rambaldi da Imola dal 
manoscritto estense &, x, 1,7 cogli Excerpta historica ex commentariis manu- 
scriptis Benvenuti de Imola in Comoediam Dantis ecc. accolti nelle Antiquita- 
tes (1, coll. 1029-298). 1. Niccolò Boccasini, generale dei domenicani dal 
1296, il solo dei cardinali rimasto accanto a Bonifacio VIII ad Anagni; 
pontefice dal 1303 al 1304, col nome di Benedetto XI, si studiò di pacificare 
le fazioni avverse. 2. Dall'anno 1305. 3. Per undici... pontefice: Bene- 
detto XI morì a Perugia il 7 luglio 1304 e Clemente V fu eletto il 5 giugno 
1305. 4. Per Matteo Rosso vedi la nota 2 a p.1290; Francesco Caetani, di 
Anagni, fu cardinale di Santa Maria in Cosmedin dal 1295; morì nel 1317. 
5. Per Napoleone Orsini vedi la nota 3 a p.1290; Niccolò Albertini, domeni- 
cano di Prato, cardinale di Ostia dal 1303, morto ad Avignone nel 1321. 
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alle massime di papa Bonifazio. Soffiavano dall’una parte i Colon- 
nesi, segretamente venuti a Perugia; dall’altra faceano negoziati 
Carlo II, re di Napoli, e Filippo il Bello, re di Francia (Ferretus 
Vicentinus, Hist., l 3, t. 1x Rer. ital.), e fu creduto ancora che il 
danaro franzese entrasse a perorare in questa congiuntura. Final- 
mente i Perugini, veggendo andar troppo in lungo questa mena, 
ristrinsero que’ porporati e cominciarono anche a tenerli corti di 
vivande, acciocché s’inducessero ad accordarsi. Ora l’astuto car- 
dinal da Prato propose un dì al cardinal Francesco Gaetano 
un ripiego per terminar questa pendenza. E fu, che la fazion di 
Matteo Orsino nominasse tre oltramontani abili al papato e che 
quella di Napoleone eleggesse uno dei tre, qual più le piaceva. 
Accettato il partito, i primi nominarono tre arcivescovi franzesi 
(S. Antoninus, p. 3, tit. 21), creature di papa Bonifazio VIII, 
ponendo in capo di lista Bertrando del Gotto,* appellato Raimondo 
per errore dal Villani, arcivescovo di Bordeaux; tanto più perché 
esso era poco amico del re Filippo, per gravi dissapori occorsi fra 
loro; immaginandosi che qualunque d’essi che fosse eletto, sarebbe 
nemico del re di Francia e amico della memoria di papa Bonifa- 
zio. Allora lo scaltro cardinal da Prato per segreti messi con tutta 
diligenza spediti fece intendere al re Filippo di cattivarsi l'amicizia 
dell’arcivescovo di Bordeaux, perché quello sarebbe il papa. A 
questo avviso il re segretamente fu ad abboccarsi con esso arci- 
vescovo,3 dicendogli essere in mano sua il farlo papa e che il 
farebbe, purché s’obbligasse ad accordargli sei grazie: cioè di ri- 
conciliar lui e tutti i suoi seguaci colla Chiesa, dando il perdono 
del misfatto commesso nella presura* di papa Bonifazio; di abolire 
la memoria? d’esso Bonifazio; di rendere il cappello a Iacopo e 


1. Finalmente . . . accordarsi: era giunta in Perugia un’ambasceria di Filip- 
po il Bello, della quale faceva parte l’intrigante fiorentino Musciatto de’ 
Franzesi, che tentò di catturare i cardinali bonifaciani; perciò il comune 
intervenne per tutelare l'indipendenza del conclave. 2. Bertrando del Got- 
to: Bertrand de Got; Clemente V (1305-1314), francese di nascita, ma sud- 
dito del re d’Inghilterra e quindi gradito ad entrambi i sovrani. 3.4 
questo ... arcivescovo: l’abboccamento non risulta possibile nel luogo e 
nel tempo indicati dal Villani, ma forse tra il re e il vescovo corsero egual- 
mente trattative, 4. fresura: cattura. 5. abolire la memoria: Filippo il 
Bello pretendeva un processo alla memoria del papa, che poi, nel convegno 
del 1307 fra il re e Clemente V a Poitiers, fu rinviato, e si arrestò nel 1312, 
perché nessuno si presentò a contrastare in duello giudiziario i due ca- 
valieri catalani che si erano offerti di sostenere con le armi l’innocenza del 
defunto papa. 


1294 VII. LE OPERE CONCLUSIVE 


Pietro dalla Colonna;' di far cardinali alcuni ch’egli proporrebbe; 
e di accordargli le decime del clero di Francia per cinque anni. 
Riserbossi in petto la sesta, la quale, secondo le apparenze, fu di 
trasportare in Francia la Sede Apostolica. L’arcivescovo, tutto 
ansante di vedersi in capo la tiara pontificia, stabilì tosto il mercato, 
giurò le promesse sopra il corpo del Signore, diede anche per 
ostaggi al re un suo fratello e due suoi nipoti; e però il re immedia- 
damente rispedì il segreto messo al cardinal di Prato e agli altri di 
sua fazione, con ordine di prendere per papa Bertrando del Gotto 
e in fatti ne seguì l’elezione secondo il concerto. Ah, mali arnesi 
della Chiesa di Dio! In mano d’essi avea la Provvidenza messo 
l’eleggere un sommo pontefice, non già per servire alle mondane 
cupidigie di loro e de’ principi della terra, ma bensì per proccurare 
il maggior bene del popolo cristiano; ecco il frutto dello scisma, 
della cabbala e dell'ambizione, che li portò ad eleggere sì lontano un 
pastore da loro mal conosciuto; ed ecco come tradirono l’inten- 
zion di Dio e le coscienze proprie con una elezione per se stessa 
illecita e scandalosa, recando insieme con la rovina d’Italia una 
piaga sempre memorabile alla sede di S. Pietro. Stettero ben 
poco ad accorgersi del deplorabile lor fallo i cardinali (Bernardus 
Guido, Vita Clem. V; Ptolom. Lucensis, Hist. eccl.): perché, accet- 
tata che fu nel dì 23 di luglio l'elezione dall’arcivescovo (il qual 
prese il nome di Clemente V), furono chiamati in Francia e, per 
quante ragioni sapessero addurre in contrario, bisognò ubbidire. 
Così passò in Francia? la Sede Apostolica e vi restò poi per set- 
tanta anni, in cattività somigliante alla babilonica, perché schiava 
delle voglie dei re franzesi, con provenirne infiniti disordini e mali 
alla Chiesa e all’Italia, de’ quali si andrà in parte favellando negli 
anni seguenti. 


1. di rendere . . . Colonna: le bolle bonifaciane contro Filippo e i Colonnesi 
erano state annullate da Benedetto XI, il quale, però, non aveva assolto gli 
attentatori di Anagni, né aveva restituito il galero a Iacopo e Pictro Colon- 
na, fautori della protesta (1297) che aveva invalidato la rinunzia di Celesti- 
no V. 2. in Francia: Clemente V dimorò nei primi anni a Lione e a Bor- 
deaux, poi pose la sede pontificia ad Avignone (1308), dove essa rimase fino 
al 1377. 
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[Ultimi atti e morte di Clemente V.]! 


Filippo il Bello, re di Francia, e Roberto,” re di Napoli e signor 
di Provenza, che in questi tempi raggiravano a lor piacere la corte 
pontificia, fecero pubblicar due costituzioni a papa Clemente V 
(Raynaldus, Ann. eccl.), colle quali annullò ossia dichiarò nulla la 
sentenza dell’imperadore Arrigo VII* contra del re Roberto. Né 
veramente sussisteva essa in quella parte dove il dichiarava deca- 
duto e privato di tutte le provincie e città da lui possedute, con 
assolvere tutti i suoi sudditi dal giuramento di fedeltà; perciocché 
tali parole generali sembravano ferire anche il regno di Napoli, 
del quale da sì lungo tempo la sola Chiesa romana concedeva l’in- 
vestitura, senza che gl’imperadori vi ritenessero o usassero sovra- 
nità alcuna. Ma qui non finì la faccenda (Nicolaus Botront., Relat. 
itiner. Henrici VII, t. IX Rer. ital.). Era stata nel 1312 in Roma 
qualche controversia fra i ministri pontifici e l’imperadore Arrigo 
intorno ai giuramenti che fanno gl’imperadori ai papi nella coro- 
nazione e all’autorità pretesa dal pontefice di comandare all’im- 
peradore anche nel temporale. Ora Clemente dichiarò che tali 
giuramenti prestati ai papi sono giuramenti di fedeltà, volendo 
insinuare che gl’imperadori son vassalli del papa. E nella Clemen- 
tina Pastoralem,5 con cui abolisce la suddetta sentenza d’Arrigo, 
aggiugne queste parole: « Nos tam ex superioritate, quam ad im- 
perium non est dubium nos habere, quam ex potestate, in qua 
vacante imperio imperatori succedimus»° ecc. Parvero dure ed 
insoffribili novità queste espressioni e cagionarono poi delle gravi 
discordie, pretendendole i Tedeschi affatto ripugnanti alla sen- 
tenza e pratica di tutti i secoli addietro; e che gl’imperadori, 
lungi dall’essere vassalli de’ papi, fossero stati in passato sovrani 


1. Dall'anno 1314. 2. Roberto d'Angiò, detto il Savio, successe al padre 
Carlo II nel 1309, ec tenne il regno fino al 1343. 3. raggiravano . . . ponti- 
ficia: Avignone faceva parte della contea di Provenza e il papa risiedeva 
perciò nel territorio dell'Angioino, congiunto e vassallo del re di Francia. 
4. Arrigo VII di Lussemburgo (1262-1313), ascese all'impero nel 1308; 
nel 1310 venne in Italia, dove l'opposizione guelfa era capeggiata da re Ro- 
berto, che l’imperatore, il 26 aprile del 1313, dichiarò decaduto dal trono. 
5. Pastoralem: la costituzione di Clemente V è del 1314. 6. «Noi, tanto 
per la supremazia che senza dubbio abbiamo nei riguardi dell'impero, 
quanto per la potestà nella quale succediamo all'imperatore essendo va- 
cante l'impero ...». 
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di Roma stessa; e che sui regni d’Italia e di Germania niuna au- 
torità temporale avessero mai avuta i papi, né potessero preten- 
derla per varie ragioni; e che novità ancora fosse l’attribuirsi il 
governo d’esso regno d’Italia, vacante l’imperio. Ma a buon conto 
papa Clemente, piantate queste massime, delle quali per necessità 
convien qui fare menzione, ne procedette all’esecuzione nel dì 14 
di marzo del presente anno (Raynaldus, Ann. eccl.) col costituire 
vicario dell’imperio in tutte le parti dell’Italia sottoposte al mede- 
simo imperio il re Roberto, a cui nulla si negava in questi tempi, 
e che in oltre fu creato senatore di Roma: tutti gradini per alzarsi 
al dominio di tutta l’Italia, se i popoli avessero facilmente ceduto 
ai di lui voleri e disegni. Ma si fermò il breve volo della sua for- 
tuna per la morte sopravenuta al medesimo papa Clemente V 
(Bernardus Guido, Ptolom. Lucensis, Amalricus Auger, Giovanni 
Villani ed altri). Trovavasi egli in Roccamora’ vicino al Rodano, 
malmesso di sanità da qualche tempo. Quivi terminò la sua vita 
nel dì 20 d’aprile di quest'anno. Son brutti i colori lasciati alla me- 
moria di questo pontefice da Giovanni Villani, da Albertino Mus- 
sato,” da fra Francesco Pippino e da altri. Certo alcuni ne avrà in- 
ventati la malignità. Ma indubitato è ancora che un gran processo 
dovette questo pontefice trovar nel tribunale di Dio per la maniera 
da lui tenuta in ottenere il pontificato e per aver privata della sua 
residenza quella città di cui Dio ha fatti pastori particolari i som- 
mi pontefici e con empiere il sacro collegio di oltramontani per 
eternare in tal forma la permanenza della Santa Sede di là dai mon- 
ti. Fu anche accusato di non aver conosciuta misura nell’arricchire 
ed ingrandire i suoi parenti, nel ridurre in commenda tanti moni- 
steri e nell’amassar tesori, anche per illecite vie: tesori che dopo 
la sua morte andarono tutti a sacco, colla giunta di quel deforme 
spettacolo che viene asserito dal suddetto frate Francesco Pipino 
dell'Ordine de’ predicatori (Pipinus, Chron., t. 1x Rer. ital.) per 
relazione di chi v’era presente: cioè, che di tante sue ricchezze 
appena poté trovarsi uno straccio di veste da coprirlo; e morto 
restò talmente abbandonato da tutti i suoi, intenti allo spoglio, 
che il fuoco caduto da un doppiere gli bruciò una parte del corpo. 


1. Roccamora: Roquemaure. 2. Albertino Mussato (1261-1329), padova- 
no, letterato e uomo politico, partecipò alla difesa di Padova contro Can- 
grande nel 1328; scrisse la tragedia Ecerinis e le storie pubblicate nei 
R.I.S. (tomo x, coll. 1-800). 
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Raccontano ancora gli storici (Ferretus Vicentinus, Hist., l. 3, t. 1X 
Rer. ital.) che uno de’ templari," condotto fin da Napoli alla corte 
pontificia e condennato al fuoco, benché si protestasse innocente, 
citò al tribunale di Dio il papa e Filippo re di Francia entro lo 
spazio di un anno a rendere conto di quella ingiustizia e che, non 
finito l’anno, amendue mancarono di vita. Quand’anche fosse vera 
una tal citazione, noi non dobbiamo per questo attribuire ad essa 
la morte del papa, perché troppo scuri sono al guardo nostro i giu- 
dizi di Dio. Ma essendovi chi niega questo fatto, quasi che non 
si combinino i tempi, si vuole osservare che nel precedente anno 
due templari ed altri nel presente, tutti costantissimi in asserir 
se stessi innocenti di que’ misfatti de’ quali erano incolpati (Ber- 
nardus Guido; Raynaldus, Ann. eccl.; Johannes Canon., Vita Cle- 
mentis V, p. 11, t. II Rer. ital.), furono bruciati vivi in Parigi 
e però poter forse sussistere un sì fatto racconto. 

Non so io dire se a qualche troppo delicata persona potesse pa- 
rere non ben fatto il parlar dei difetti dei capi visibili della Chiesa 
di Dio, senza por mente all’esempio delle Divine Scritture e dei 
santi e dei migliori storici, che ugualmente per istruzione de’ 
posteri han lodato i buoni e biasimati i cattivi; e senza riflettere 
che i difetti delle persone non sono difetti della Cattedra, la qual 
sempre fu santa e sempre sarà finché il mondo avrà vita. « L’adulare 
i principi non è scrivere istoria, ma un dar loro animo che facciano 
ogni male, confidati che di loro sarà scritto ogni bene; perciò l’isto- 
ria non è da ingegno servile ».* Così diceva Alessandro Tassoni, 
chiaro scrittore fra i Modenesi. Ma sappiano i lettori aver io 
detto nulla di questo papa in paragon di quello che ne scrissero 
ai lor giorni gli afflitti cardinali italiani, delusi troppo da questo 
volpino pontefice. Abbiamo una lettera scritta dal cardinal Na- 
poleone degli Orsini al re di Francia dopo la morte di Clemente V 
(Baluz., Collect. act. vet., p. 289), in cui accenna gl’immensi mali 
avvenuti a Roma e a tutta l’Italia per cagione dell’inganno fatto 
ai cardinali dal papa, col mettere la sedia in Francia; e le simo- 
nie continue da lui fatte e le rovine delle chiese per colpa sua 


1. uno de' templari: il Gran Maestro Giacomo di Molay, che salì il rogo l’11 
marzo 1314. 2. Il pensiero ricorre nelle pagine del Tassoni (vedi De’ 
pensieri diversi, libro x, capitolo xr11), ma non in questa forma: forse il 
Muratori lo derivò da carte tassoniane a sua disposizione. 
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succedute a fine di accumular danari. Peggiorarono questi affari 
dipoi. 


[Giovanni XXII e Roberto d’ Angiò, 
usurpatori del regno d’Italia e dell’impero.]' 


Spedì nel gennaio di quest'anno (Raynaldus, Ann. eccl.) papa 
Giovanni XXII* lettere esortatorie di pace e nunzi ancora ai 
principi e alle città d’Italia, insinuando loro che, deposti gli odi 
e dato fine alle fazioni, abbracciassero tutti la concordia. Questo 
appunto era ed è l’ufizio de’ sommi pontefici; ed abbiam già ve- 
duto di sopra che tali esortazioni fecero frutto in Piacenza, Parma 
e Modena.3 Ma altro ci volea che parole a guarir le cancrene 
d’allora. Si aumentò poi questa terribil malattia da che papa Gio- 
vanni, cessando d’essere padre comune, sposò gl’interessi del re 
Roberto e divenne aperto protettore de’ soli guelfi. Era questo 
pontefice, per attestato di Ferreto (Ferretus Vicentinus, Hist., Ì. 7, 
t. IX Rer. ital.) e del Villani (Giovanni Villani, Ì. 9), creatura 
d’esso re. Da lui riconosceva tutto il suo essere, perché in sua corte 
era dal nulla salito in alto* e coll’aver finte lettere (se pure è vero) 
a nome d’esso re, avea ottenuto dal papa il vescovato di Frejus e 
poi per opera di lui era giunto alla sacra porpora e al pontificato. 
Chi ben rifletterà al sistema di questi tempi, non avrà difficultà ad 
immaginare che il suddetto re Roberto tendeva al dominio di tutta 
l’Italia; odiava i ghibellini fautori dell’imperio, perché contrari a’ 
suoi disegni; né volentieri vedeva in Italia imperadore alcuno, stan- 
dogli davanti agli occhi i pericoli corsi sotto Arrigo VII. Cadde pu- 
re in acconcio de’ suoi affari che in Germania fossero eletti in di- 
scordia due re de’ Romani, cioè Lodovico il Bavaro e Federigo 
d’Austria.* Gran cura ebbe sempre Roberto che papa Giovanni 
non decidesse mai la contesa; e da che, siccome vedremo, l’ebbe 


1. Dall'anno 1317. 2. Giovanni XXII (1316-1334), Giacomo Deuze di 
Cahors, inviò in Italia il cardinale Bertrando del Poggetto (1316-1333) per 
opporsi alla riscossa dei ghibellini nella penisola. 3. ed abbiam... Mo- 
dena: fra l’agosto e il settembre fu concesso ai fuorusciti di rientrare in 
Parma, Piacenza e Modena (cfr. anno 1317). 4. Da lui...tin alto: Gio- 
vanni XXII cera stato precettore di re Roberto, che l’aveva fatto poi suo 
cancelliere. 5. Cadde... Austria: alla morte di Enrico VII il partito 
absburgico proclamò imperatore Federico d'Austria (1276-1330) e il partito 
lussemburghese Ludovico di Baviera (1287-1347), tra i quali sorse una 
guerra, che si concluse solo nel 1322 con la sconfitta di Federico a Mihldorf. 


ANNALI D’ITALIA 1299 


il Bavaro decisa coll’armi, Roberto proccurò che seguitasse la ripu- 
gnanza della corte pontificia a non voler mai riconoscere per re de’ 
Romani esso Bavaro: dal che provennero sconcerti e scandali gra- 
vissimi.! Stuzzicò in oltre esso re papa Clemente V, e poi lo stesso 
papa Giovanni XXII, a far da padrone nel regno d’Italia, vacante 
l’imperio, per quanto allora si pretendea. Motivo di stupore, sic- 
come già accennai, può essere oggidì come si giugnesse in que’ 
tempi a dichiarar vassalli della Santa Sede gl’imperadori e spet- 
tante al papa l’assoluto comando in esso regno italico nella vacanza 
dell’imperio. Ma non è da stupire, considerando che il re Roberto 
faceva allora da papa; né i pontefici operavano se non quello che a 
lui piaceva. Per questa via si studiava Roberto di stendere l’ali 
per l’Italia tutta colla depression de’ ghibellini ed innalzamento 
de’ guelfi suoi partigiani. Il peggio fu, che sopra questa base del- 
l'autorità temporale e del governo dei papi nel regno d’Italia si 
fondarono le scomuniche e gl’interdetti contra chi non era ubbi- 
diente ai voleri pontifizi. Abbiamo dagli Annali milanesi* (Annal. 
mediolan., t. xvi Rer. ital.; Bonincontrus, Chron., l. 2, c. 22, t. XII 
Rer. ital.) che nell’anno precedente, ma più probabilmente nel 
presente, avea papa Giovanni comandato che niuno in Italia s'in- 
titolasse vicario imperiale né si mischiasse nel governo delle terre 
dell’imperio senza licenza della Sede Apostolica. Perciò Matteo 
Visconte,* lasciato quel titolo, si fece proclamar dal popolo si- 
gnor generale di Milano. E perch’egli non mise in libertà i Tor- 
riani prigioni, come pretendeva il papa, né volle dipendere da lui 
nel dominio di Milano, fu sottomessa quella città all’interdetto 
e poi scomunicato esso Matteo. All'incontro Cane dalla Scala* 
(Cortus., Chron., t. x1 Rer. ital.) nel dì 16 di marzo del presente 
anno riconobbe per re de’ Romani l’eletto Federigo d'Austria, 
gli giurò fedeltà e da lui prese il titolo di vicario dell’imperio in 
Verona e Vicenza. Intimò in quest'anno papa Giovanni (Raynaldus, 


1. dal che...gravissimi: Ludovico, scomunicato per non aver richiesto 
l'approvazione papale alla sua elezione, fece eleggere un antipapa, il mi- 
norita Pietro da Corbaria, col nome di Niccolò V (1328). 2. Annali mila- 
nesi: gli Annales mediolanenses che trattano le vicende della città dal 1230 
al 1402, accolti dal Muratori nel tomo xvi dei R.I.S. 3. ma più :. pre- 
sente: la bolla è effettivamente del 31 marzo 1317. 4. Matteo Visconte 
(1250-1322), cacciato da Milano dai Torriani nel 1302, vi tornò con l’appog- 
gio di Arrigo VII, che gli aveva concesso il vicariato imperiale nel 1311. 
5. Cane dalla Scala: Cangrande (1291-1329), che prese le redini dello stato 
scaligero nel 1312 e fu capitano generale della lega ghibellina dal 1317. 
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Ann. eccl.) ai Ferraresi di rilasciare il dominio di quella città in 
mano de’ vescovi di Bologna e d’Arras suoi deputati, sotto pena 
delle scomuniche.! Ma i Ferraresi, che troppo malconci s'erano 
ritrovati da che passò la lor città sotto il governo pontificio, diedero 
di belle parole, ma si guardarono di venire a’ fatti, sentendosi trop- 
po bene sotto il governo de’ marchesi Estensi. 


[Magnificenza di Cangrande.]” 


Tornato Cane a Verona, volle solennizzar questa importante 
conquista? con una magnifica festa. Tenne dunque corte bandita* 
in quella città nel dì ultimo di novembre. La Cronica di Verona” 
(Chron. veronense, t. vir Rer. ital.) dice nell’ultimo di ottobre. 
Forse cominciò allora la festa ed essendo durata un mese terminò 
nel fine di novembre. Concordano gli autori in dire (Chron. estense, 
t. xv Rer. ital.; Albertinus Mussatus, l. 12, t. vini Rer. ttal.) che 
incredibil ne fu la magnificenza per la varietà de’ tornei, delle gio- 
stre, delle illuminazioni e d’altri pubblici suntuosi solazzi; pel 
concorso smisurato de’ nobili di tutte le circonvicine città, essen- 
dovi stati cinque mila cavalli forestieri ed intervenuti anche Obiz- 
20, marchese d'Este, signor di Ferrara (Gazata, Chron. regiense, t. 
xvi Rer. ital.), e Luigi da Gonzaga” signore di Mantova; e 
finalmente per li gran regali fatti dallo Scaligero, che tenne sem- 
pre tavola aperta a tutta la nobiltà sì del paese che forestiera. La 
maggior solennità fu nel giorno in cui egli di sua mano creò cava- 
lieri trentotto nobili delle prime case di Verona, Vicenza, Padova, 
Venezia, Mantova, Bergamo, Como, Reggio di Lombardia e Ver- 
celli. Simili funzioni in Italia si faceano in que’ secoli pieni di 


1. Ferrara, malcontenta di re Roberto, aveva cacciato il 4 agosto del 1317 
gli Angioini e proclamato signori i marchesi Rinaldo e Obizzo d’Este. 
2. Dall'anno 1328. 3. questa...conquista: di Padova, dove Cangrande 
era entrato il ro settembre 1328. 4. corte bandita: festa solenne con 
spettacoli, danze, tornei, banchetti, cui si invitavano mediante un bando i 
principi forestieri (vedi Antiquitates, dissertazione xx1x). 5. Cronica di 
Verona: il Chronicon veronense di Parisio da Cereta che va dal 1117 al 1278 
con continuazioni fino al 1374, che il Muratori trasse da un codice estense 
oggi smarrito (R.I..S., tomo vi, p.617). 6.Obizzo III (1317-1352), vicario 
di Giovanni XXII a Ferrara e dal 1336 signore di Modena. 7. Luigi Gon- 
zaga, impadronitosi di Mantova (1328-1360), mediante una congiura fa- 
vorita da Cangrande, che tolse di mezzo Passerino Bonaccolsi, signore della 
città (16 agosto 1328). 
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guerre e chiamati da noi barbari, ma che più non si mirano in 
Italia, tanto ingentilita, per essersi perduta la voglia delle corti ban- 
dite e del giostrare e torneare da che tante armate straniere fan 
qui dei torneamenti d’altra fatta.' Aggiungasi la descrizione che il 
padre del Gazata,” storico reggiano di questi tempi (Gazata, în 
Praefat. ad eius hist., t. xviti Rer. ttal.), a noi lasciò del nobi- 
lissimo genio d’esso Scaligero. Gran copia teneva egli di corti- 
giani; ed oltre a ciò, non v’era uomo di qualche grido o per le let- 
tere o pel mestiere dell'armi o per singolarità in qualche arte, 
il quale, sbattuto dalla fortuna o dalle rivoluzioni della patria 
sì frequenti in questi tempi, ricorresse a lui che non fosse ben 
veduto e provveduto di abitazione e tavola nella sua corte. Venivano 
essi con tutta proprietà e lautezza serviti e secondo le lor profes- 
sioni erano distribuiti. Qui i poeti, lì i filosofi, in altre camere gli 
artefici, i predicatori e simili. Sopra la porta di quelle camere si 
mirava qualche pittura che alludeva alla lor professione. Eranvi 
musici di canto e suono, e buffoni per rallegrar di tanto in tanto 
le cene e i pranzi; ben addobbato il palazzo di arazzi e pitture. 
Talvolta ancora Cane voleva alla sua tavola or questo or quello 
di que’ valentuomini; ed uno fra gli altri fu Dante Alighieri cele- 
bre poeta che, bandito da Firenze, provò quanta fosse la generosità 
di questo principe," degno perciò di maggior vita e di comandare 
a più popoli. 


[Giudizio conclusivo su Giovanni XXII.]* 


Infermossi nell’autunno di quest'anno papa Giovanni XXII in 
Avignone ed arrivò al fine di sua vita nel dì 4 di dicembre, in età 
di circa novant'anni, con molta divozione e compunzion di cuore. 
Lasciò egli una memoria assai svantaggiosa di se stesso presso i 
Tedeschi, ma più presso gl’Italiani. L’aver egli mostrata della pen- 


1. da che...fatta: allusione alle guerre di successione, l’ultima delle quali, 
per la successione d’Austria, infuriava in Italia mentre il Muratori attende- 
va agli Annali. 2. Gazata: Sagacio e il figlio Pietro, autori del Chronicon 
regiense dal 1292 al 1338, tratto dal Muratori (R./..S., tomo xvIII, pp. 1-98) 
da un codice frammentario del monastero di San Pietro di Reggio, fornito- 
gli dai Bacchini, confrontato con un manoscritto estense (vedi D. Fava, 
Mostra muratoriana della Biblioteca estense, Modena 1912, p. 119, e A. CER- 
LINI, in « Boll. dell’Ist. st. it. », vol. 55, 1941). 3. Dante... principe: Dante 
fu ospite di Bartolomeo della Scala (1301-1304) e conobbe i fratelli di lui 
Alboino I e Cangrande destinati alla successione (vedi Par., xvII, 70-93). 
4. Dall’anno 1334. 
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denza a negare la vision beatifica de’ santi prima del finale Giudi- 
zio fece molto sparlare di lui. La verità è ch’egli, prima di morire, 
chiaramente protestò di non tener tale opinione, anzi dichiarò il 
contrario; siccome ancora è fuor di dubbio ch’egli non incorse 
in errore nella quistione della povertà de’ frati minori, per la 
quale tanti d’essi, infatuati del loro scolastico sapere, si rivoltarono 
empiamente contra di lui insieme col loro generale Michele da 
Cesena. Ma per quel che riguarda il governo economico della 
Chiesa di Dio, dei gran conti egli ebbe da fare con chi giudica 
indispensabilmente ciascuno. Un papa sì dedito per tutta sua vita 
alle guerre e alle conquiste di stati temporali, rallegrandosi oltre 
modo dell’uccision de’ nemici, davanti a Cristo, sì grande amator 
della pace e che non cercò mai regni terreni, dovette far pure la 
brutta comparsa. E tanto più per la gran sete ch’egli ebbe di rau- 
nar tesori e per vie che non possono mai lodarsi ed è da deside- 
rare che più non truovino degl’imitatori. Giovanni Villani, infor- 
matissimo della corte pontificia, ci assicura (Giovanni Villani, I. 
II, c. 19) ch'egli, se vacava un pingue arcivescovato o benefizio, 
non badava ad elezione alcuna, ma promoveva ad esso un arcivesco- 
vo o vescovo men grasso, e a quest'altro vescovato un altro, in ma- 
niera che sovente la vacanza d’una chiesa si tirava dietro la permu- 
tazione di cinque o sei chiese: tutto per cavar danari da tante colla- 
zioni.> Ed ha ben tuttavia l’Italia (per tacere degli altri paesi) di 
che lagnarsi di questo pontefice. Per lo spazio di mille e trecento 
anni il clero e popolo delle città, o pure il solo clero, avea eletto ed 
eleggeva i sacri pastori. Quanto operasse san Gregorio VII, papa 
nel secolo undecimo, per restituire ai medesimi questo diritto l’ab- 
biam già veduto. Lo tolse loro papa Giovanni XXII, con riser- 
vare a sé tali elezioni sotto pretesto di levar le simonie; laddove 
tanti altri pontefici e pontefici santi, contenti di detestare e proi- 
r.La verità...contrario: il Muratori aveva chiarito l'atteggiamento di 
Giovanni XXII nel De Paradiso (in Opere, 1v, capitolo XXIII, pp. 252-3), il 
trattato apparso nel 1738 per dimostrare, contro il teologo protestante in- 
glese Tommaso Burnet (1635-1715) autore del De statu mortuoriam et resur- 
gentium (Londra 1726), «che i giusti non hanno da aspettare il giudizio fina- 
le per essere ammessi alla beatitudine » (.Solî, p. 59). 2. siccome... Cesena: 
Giovanni XXII (vedi la nota 2 a p. 1298) con la decretale Ad conditorem (8 
dicembre 1322) affermò il diritto dei frati minori alla proprietà, sia come in- 
dividui, sia come comunità: ciò che gli alienò, insieme agli spirituali, anche i 
conventuali, guidati da Michele da Cesena, generale dell'Ordine dal 1316, 


deposto nel 1329, morto nel 1343. 3. collazioni: conferimenti di benefici 
ecclesiastici. 
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bir quel vizio, non aveano nel resto voluto pregiudicare all’anti- 
chissima disciplina della Chiesa. In oltre fu egli il primo ad in- 
ventar le annate," che tuttavia durano e fecero allora gridar molto 
le ignoranti, ma più le dotte persone. Parve ancora che eccedesse 
nel ridurre in comende” tanti monisteri e chiese. In somma tra 
per questi ed altri mezzi «trasse e ragunò infinito tesoro»; ed oltre 
alle tante somme da lui spese in guerre, per attestato del suddetto 
Villani, si trovarono nel suo erario « diciotto milioni di fiorini d’oro» 
in contanti e « sette» altri milioni in tanti vasi e gioielli; di modo 
che esso Villani ebbe a dire: « Ma non si ricordava il buon uomo del 
Vangelo di Cristo, dicendo a’ suoi discepoli: Il vostro tesoro sia 
in Cielo, e non tesaurizzate in terra». Ma il detto tesoro diceva 
egli di ragunarlo per l’impresa di Terra Santa, che Filippo* re di 
Francia fingeva di voler fare, per divorar intanto le decime del 
clero. Se a lui giovasse sì fatta scusa nel tribunale di Dio, a me 
non tocca di dirlo. 


[Giudizio di Benedetto XII.}* 


Nel dì 25 d’aprile di quest'anno compié la sua carriera in Avi- 
gnone Benedetto XII" sommo pontefice (Raynaldus, Ann. eccl.; 
Vitae pontif. roman., p. II, t. I Rer. ital). Son d’accordo quasi 
tutti gli scrittori d’allora che s’egli fosse vivuto in secoli meno 
sconvolti e ferrei ed avesse goduta la libertà necessaria per ope- 
rare, di cui era privo pel suo soggiorno negli stati oltramontani del 
re Roberto,® sarebbe riuscito uno de’ più insigni ed utili pastori 
della Chiesa di Dio tanto era il suo zelo per la religione, la purità 
de’ costumi e così buona e retta la sua intenzione in tutte le sue 
azioni. Per quanto poté, promosse la riforma del clero secolare e 
regolare ed allontanò la simonia dalla corte pontificia, vegliando 
specialmente acciocché fossero provvedute le chiese e i benefizi di 
persone per la dottrina e per la bontà della vita accreditate. Né si 


1. le annate: l’imposta, corrispondente al reddito di un anno, sui nuovi 
benefici ecclesiastici. 2. comende: vedi la nota 2 a p. 1211. Spesso sì trat- 
tava della concessione di benefici ecclesiastici vacanti ad un ordine caval- 
leresco in attesa di un titolare riconosciuto idoneo. 3. Filippo VI (1293- 
1350), chiamato a succedere al padre Carlo IV di Valoîs nel 1328. 4. Dal- 
l’anno 1342. 5. Benedetto XII: Giacomo Fournier di Saverdun, già cister- 
cense, eletto nel 1335, morì nel1342. 6.pelsuo... Roberto: Benedetto XII 
fissò definitivamente la sede apostolica ad Avignone, iniziandovi la costru- 
zione del palazzo dei papi. 
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studiò punto d’ingrandire o ingrassare i propri parenti, anzi volle 
che seguitassero nella bassezza del loro stato. L’altre sue belle doti 
e lodevoli operazioni si leggono nella storia ecclesiastica. Però 
strano è il vedere come Galvano Fiamma! (Galv. Flamma, De gest. 
Azon., t. XII Rer. ital.) così fieramente si scagli contro la memo- 
ria di questo pontefice, con dire che universal fu l’allegrezza di 
sua morte, perch’egli avea conturbato tutti gli Ordini de’ religiosi; 
il che è un rivolgere in suo biasimo ciò che gli si doveva attribuire 
a lode, non potendosi negare che in questi tempi il monachismo 
e fratismo giacesse in una deplorabil corruzion di costumi ed 
inosservanza delle sue regole. Aggiugne che lasciò un immenso 
tesoro, consistente in mille e cinquecento cofani, cadaun de’ quali 
conteneva trenta mila fiorini d’oro (il che darebbe una somma di 
quarantacinque millioni di fiorini), e gioie inoltre di valore di du- 
cento mila fiorini. Se ciò è vero (ed è anche scritto da uno degli 
autori della sua Vita, che «multum thesaurum Ecclesiae congre- 
gavit »)? non sono io per iscusarlo; ma certo non per vendere bene- 
fizi gli avrà accumulati né egli amò di scialacquarli in mantener 
delle armate, come avea praticato il suo predecessore Giovan- 
ni XXII. Giugne il Fiamma fino a dire che fu scritto contro di lui 
un libro per provare che questo papa fu eretico e che tale era stato 
suo padre e il figliuolo di un suo fratello: tutte spropositate ca- 
lunnie. Questo guadagno fece il buon papa coll’aver voluto guarir 
le piaghe de’ frati e coll’osar in fino di riveder quelle de’ Predica- 
tori, del qual ordine fu lo stesso Galvano Fiamma. E probabil- 
mente di qua venne l’avere sparlato di lui anche altri vecchi 
storici. 


[La rivoluzione di Cola di Rienzo.]? 


Una scena curiosa, cominciata nell’anno addietro in Roma, mag- 
giore comparsa fece nel presente (Vita di Cola di Rienzo, Antiq. 
stal., t. 3). Per la lontananza de’ papi era divenuta quella mirabil 


1. Galvano Fiamma, domenicano milanese morto nel 1344, oltre il Mani- 
pulus florum (R.I.S., tomo x1), storia di Milano dai primi tempi del comune 
all’età sua, dove raccolse, insieme a dati e notizie preziose, leggende e giu- 
dizi tendenziosi, lasciò il De rebus gestis ab Azone, Luchino et Joanne Vice- 
comitibus accolto nel tomo xii dei R./.S. (vedi riedizione a cura di Carlo 
Castiglioni, tomo x!I, parte Iv, f. 311) cui qui il Muratori si riferisce. 
2. «Raccolse un gran tesoro per la Chiesa ». Vedi R./..S., tomo 111, parte 11, 
col. 542. 3. Dall’anno 1347. 
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metropoli un bosco d’ingiustizie; ognun facea a suo modo; di- 
scordi erano i due senatori, l'uno di casa Colonna e l’altro di casa 
Orsina, con due diverse fazioni; le entrate del papa e del pubblico 
divorate; le strade piene di ladri, di modo che più non s’attenta- 
vano i pellegrini di portarsi colà alla visita de’ santi luoghi. Si al- 
zò su un giorno e fece popolo' un certo della feccia del volgo, cioè 
Niccolò, figliuolo di Lorenzo tavernaro, appellato volgarmente Cola 
di Rienzo, giunto col suo studio ad essere notaio.” Costui era uo- 
mo fantastico; dall’un canto facea la figura d’eroe, dall’altro di 
pazzo. Sopra tutto gli stava bene la lingua in bocca. Tanto decla- 
mò contro ai disordini di Roma e alle prepotenze de’ grandi che 
indusse il popolo a conferirgli il titolo e la balìa di tribuno. Ciò gli 
bastò per cacciare di Campidoglio i senatori e per farsi signore di 
Roma (Chron. estense, t. xv Rer. ital.; Iohannes de Bazano, Chron. 
mutinense, t. xv Rer. ital.), con intitolarsi pomposamente « Nicola, 
severo e clemente, liberator di Roma, zelante del bene dell’Italia, 
amatore del mondo e tribuno augusto». Formò poscia de’ magi- 
strati, mettendovi degli uomini di merito; fece giustiziar vari capi 
di fazione che mantenevano quantità di masnadieri e assassinavano 
alle strade; intimò il bando ai grandi, che solevano far da prepo- 
tenti, se non giuravano sommessione al buon governo: di maniera 
che, fuggiti i malviventi, in breve mise in quiete la città e si potea 
portar per le strade l’oro in mano. Gli venne in testa il capriccioso 
disegno non solamente di riformare Roma, ma di rimettere anche 
in libertà l’Italia tutta, con formare una repubblica di cui fosse 
capo Roma, come fu ne’ secoli antichi. Scrisse perciò lettere di 
gran magniloquenza a tutti i principi e alle città italiane e trovò 
chi prestò fede ai suoi vanti. Spedì loro degli ambasciatori e rispose 
alle lettere de’ principi con graziose esibizioni: cotanto credito 
s'era egli acquistato col rigore della giustizia. I Perugini, gli Are- 
tini ed altri si diedero a lui. In somma chi facea plauso a queste 
novità e chi ne rideva. Da Francesco Petrarca, insigne poeta d’al- 
lora, fra gli altri, fu scritta in sua lode una suntuosa canzone? (Pe- 


1. fece popolo: ebbe seguito. 2. giunto... notaio: Cola di Rienzo (1313 
circa - 1354) aveva partecipato, nel 1343, ad una ambasceria a Clemente VI 
per indurlo a riportare a Roma la sede pontificia ed aveva ottenuto dal 
papa il titolo di notaio della Camera Apostolica. 3. una suntuosa canzone: 
Spirto gentil (Rime, Lui), indirizzata a persona che il Petrarca non aveva 
mai veduto (cfr. vv. 102-3) e perciò non a Cola, da lui conosciuto durante 
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trarca, Rime) che tuttavia si legge, credendosi egli che veramente 
quest'uomo avesse a risuscitar la gloria di Roma e dell’Italia. Ma 
altro ci volea a così vasta impresa che un cervello sì irregolare e 
mancante di forze. Perché il popolo di Viterbo gli negava ubbi- 
dienza, si mise Cola in ordine nell’anno presente per far guerra 
a quella città; e l’avrebbe fatta, se Giovanni da Vico, prefetto e 
signor di Viterbo, non si fosse sottomesso con rendergli varie 
rocche. Andò poi tanto innanzi la bestialità d’esso tribuno, che con 
gran solennità si fece far cavaliere (Giovanni Villani, LL 12, c. 89; 
Iohannes de Bazano, t. xv Rer. ital.; Gazata, Chron. regiense, t. 
xvIII Rer. ital.) e si bagnò nella conca di porfido dove i secoli 
barbari s'immaginarono che fosse stato battezzato l’imperador Co- 
stantino il Grande e si fece coronar con varie corone. Poscia citò 
papa Clemente VI" e i cardinali, che venissero a Roma. Citò anche 
Lodovico il Bavaro, non peranche defunto, e Carlo di Boemia? e 
gli elettori a comparire e ad allegar le ragioni per le quali preten- 
devano all’imperio. Finora avea egli rispettato il papa; si mise in 
fine sotto i piedi ogni riguardo anche verso di lui e de’ suoi mini- 
stri e però non poté più stare alle mosse il vicario pontificio e 
proruppe in proteste, delle quali niun conto fu fatto, dicendo il 
vanaglorioso Cola di far tutto per ordine dello Spirito Santo, del 
quale pubblicamente s’intitolava candidato. Non potevano digerire 
i Colonnesi, gli Orsini, i Savelli ed altri grandi Romani tanto sprez- 
zo o, per dir meglio, strapazzo che facea di loro il tribuno, giac- 
ché avea fatto imprigionarne i principali ed annunziata loro anche 
la morte, se non che si placò e li rimise in libertà. Eglino dunque 
con grosse squadre di cavalli e fanti nel dì 20 di novembre di 
quest'anno vennero alla porta di S. Lorenzo con disegno d’entrare 
in Roma e d’insegnar le creanze al tribuno. Ma egli, messo in armi 
il popolo, con tal empito il fece uscire contra di loro che li mise in 
isconfitta, colla morte di Stefano, Giovanni e Pietro dalla Colonna 
e d'altri nobili e di molti delle loro masnade. Salì per questo in 
alto la gloria e la riputazione di Cola. 


l'ambasceria avignonese; fu però riferita al tribuno dalla tradizione e 
particolarmente dal Tassoni (vedi Osservazioni al Petrarca, pp. 110 sgg.). 
1. Clemente VI: Pietro Roger (1291-1352), eletto nel 1342. 2. Lodovico 
di Baviera regnò fino al 1347; contro di lui i principi proclamarono re di 
Germania, nel luglio del 1346, Carlo IV di Lussemburgo, figlio di Giovanni 
re di Boemia. 
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[Giovanni Visconti s'impadronisce di Bologna.]' 


L’acquisto fatto da Giovanni Visconte,” arcivescovo di Milano, 
della città di Bologna, con indignazione era stato inteso da papa 
Clemente VI? (Raynaldus, Ann. eccl.), sì per vedere occupata da 
un sì potente signore una sì riguardevol città della Chiesa, come 
ancora per le conseguenze fastidiose che ne poteano avvenire. 
Però nel novembre dell’anno precedente gli avea scritto un breve 
fulminante con ordine di restituire entro un termine prefisso quella 
città e con intimazione delle censure contra di lui, di Galeazz0,* 
suo nipote, e dei Pepoli, se non ubbidiva. Mandò anche in Italia 
nell’anno presente un suo nunzio per far leghe contra del Visconte. 
Se s’ha in ciò da prestar fede al Corio? (Corio, Ist. di Milano), 
arrivato questo nunzio a Milano nel gennaio di quest'anno, ri- 
novò le istanze pontificie per la restituzion di Bologna e disse 
per parte del papa al Visconte che si eleggesse o d’essere solamente 
arcivescovo o solamente principe temporale, perché l’uno e l’altro 
non volea che fosse. Aspettò l’arcivescovo a dargli la risposta la 
seguente mattina nel duomo, dopo aver celebrata solenne messa. 
Fatta ripetere l’istanza del nunzio in presenza del popolo, prese 
colla man manca la croce e coll’altra una spada nuda, e disse al 
prelato: — Monsignore, risponderete.al papa da parte mia ch'io 
con questa difenderò l’altra. — Il pontefice, avuta questa risposta, 
sottopose all’interdetto tutte le città dell’arcivescovo e citò lo stesso 
arcivescovo a comparire in Avignone: al che gli fece sapere d’es- 
sere pronto. Diede intanto ordine al suo ministro d’Avignone di 
far quivi de’ preparamenti per dodici mila cavalli e sei mila fanti; 
e il ministro cominciò con furia a preparar fieno e case per li 
forestieri che il Visconte andava mandando colà. Avvisatone il 
papa, volle saperne da esso ministro la cagione e uditala e che la 


1. Dall'anno 1351. 2. Giovanni Visconte (1290-1354), quarto figlio di 
Matteo 1; arcivescovo di Milano nel 1342, successo al fratello Luchino nel 
governo di Milano nel 1349, aveva acquistato Bologna da Giovanni Pepoli, 
per ventimila fiorini, nel 1350. 3. Clemente VI: vedi la nota 1 a p. 1306. 
4. Galeazzo III, nominato signore di Bologna nel 1350, ebbe poi coi fra- 
telli Matteo II e Bernabò la successione al ducato. 5. Bernardino Corio 
(1459-1512 circa), nobile milanese, ebbe da Lodovico il Moro una pensione 
e l’accesso agli archivi ducali per scrivere la storia di Milano che egli con- 
tinuò anche dopo la caduta dello Sforza. Stesa in volgare, l’Historia di Mi- 
lano (1503) conduce dalle origini al 1499. 
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spesa già fatta ascendeva a quaranta mila fiorini, gli rimborsò 
quella somma e comandbògli di far sapere al suo padrone che non 
s’incomodasse per venir colà. Non farei sigurtà io che questo non 
fosse uno di que’ racconti che vengono dal popolo per esaltar le 
cose del proprio paese. Quello che è fuor di dubbio, l’oro sì potente 
in tante altre congiunture, qui ancora esercitò il suo potere. Cioè 
nel dì 24 di settembre dell’anno presente ebbe maniera il Visconte 
di riportar dal papa l’investitura di Bologna collo sborso di cento 
mila fiorini d’oro in due rate e così cessò tutta la collera della 
corte pontificia contra del Biscione." Ma da Matteo Villani* (Mat- 
teo Villani, l 1) questo accordo è riferito al dì 8 di maggio, e dal 
Gazata (Gazata, Chron. regiense, t. xvi Rer. ital.) all’ottobre 
dell’anno seguente. Secondo lo stesso Villani il Visconte diede da 
bere a tutti i maggiorenti d’essa corte, come dicono in Milano, 
nella tazza di sant'Ambrosio. E perciocché i Fiorentini, pensando 
ai casi loro, studiaronsi di far venire in Italia Carlo IV,} re de’ Ro- 
mani, seppe molto bene l’arcivescovo trattenere quest'altro prin- 
cipe con aurei regali e con rappresentargli qual indecenza sarebbe 
il venire contra chi sosteneva i diritti dell’imperio in Italia, lad- 
dove i Fiorentini e gli altri guelfi non cercavano se non di abolirli. 


[Z cani e le cacce di Bernabò Visconti.]}* 


Bernabò," che durante la tregua’ non potea impiegare i suoi 
pensieri in imprese di guerra, li rivolse tutti alla caccia. Questo 
era il suo più favorito divertimento (Petrus Azarius, Chron., t. xVI 
Rer. ital.) e per cagion di esso ancora commise infinite crudeltà: 
mestiere per altro sempre a lui familiare. Sotto pena della vita e 
perdita di tutti i beni proibì a chi che sia l’uccidere cignali ed altre 


1. Biscione: casa Visconti aveva nell’insegna una serpe. 2. Matteo Vil- 
lani, fratello di Giovanni (vedi la nota 3 a p. 1271), ne continuò la cronaca 
dal 1348 al 1363, mentre Filippo, figlio di Giovanni, la protrasse fino al 
1364; tali continuazioni furon stampate dal Muratori nel tomo xiv dei R./.S. 
3. Carlo IV, venuto in Italia nel 1354, accordatosi col Visconti, fu accolto 
con favore a Milano nel 1355. 4. Dall’anno 1374. 5. Bernabò Visconti 
(1323-1385), signore di Milano con i fratelli Matteo II e Galeazzo JI, alla 
morte dello zio Giovanni (1354), era in lotta dal 1367 con la coalizione anti- 
viscontea promossa da Urbano V fra gli Estensi, i Gonzaga, i Monferrato, i 
Savoia e, poi, Firenze. 6. /a tregua: stipulata, per interposizione dei duchi 
d’Austria, il 6 giugno 1374, con le milizie pontificie per la durata di un 
anno. 
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fiere; e questa barbarica legge fece eseguire a puntino, anzi, stese 
i suoi processi a chi ne’ quattro precedenti anni ne avesse ucciso € 
ne avesse mangiato. In servigio della caccia parimente tenea circa 
cinque mila cani e questi distribuiva ai contadini con obbligo di 
ben nutrirli e condurli ogni mese alla revista. Guai se si trovava- 
no magri; peggio se morti: v'era la pena del confisco de’ beni, 
oltre ad altre pene. Più temuti erano i canetieri di Bernabò che i 
podestà delle terre. E quantunque per le guerre, per la carestia e 
moria fossero i suoi sudditi affatto smunti, accrebbe smisurata- 
mente le taglie e i tributi per adunare tesori da far nuove guerre. 
Alla vista e rimbombo di queste ed altre tirannie di sì disumanato 
principe tutti tremavano, né alcuno ardiva di zittire. Due frati mi- 
nori che osarono di muover parola a lui stesso di tante estorsio- 
ni, li fece bruciar vivi (Gatari, Ist. di Padova, t. xv Rer. ital.). 


[I disordini in Italia e il ritorno di Gregorio XI]! 


Sempre più andarono peggiorando in quest’anno gli affari tem- 
porali della Chiesa romana in Italia.® Pareva che tutti i popoli, 
anche nelle più minute terre, andassero a guadagnar indulgenza 
ribellandosi al papa,? loro legittimo signore. Ascoli si rivoltò; Ci- 
vità Vecchia, Ravenna ed altre città non vollero essere da meno. 
Guglielmo,* cardinale legato apostolico tenne colla sua presenza, 
per quanto poté, in ubbidienza la città di Bologna (Cronica di Bo- 
logna, t. xviti Rer. ital.; Matthaeus de Griffonibus, Chron., t. eod.); 
ma quel popolo, al vederne tant’altri che, scosso il giogo, aveano ri- 
pigliata la libertà, segretamente ancora stuzzicato da’ Fiorentini,* 
autori di tutte queste sedizioni, finalmente nella mattina del dì 20 
di marzo, mostrando sospetto che il cardinale fosse dietro a ven- 
dere Bologna a Niccolò, marchese di Ferrara, (Gazata, Chron. 
regiense, t. eod.) per mancanza di danari (che né pur un soldo 
veniva da Avignone), levarono rumore e presero il palazzo. Fuggì 
travestito il legato e poscia se n'andò a Ferrara. Fu dato il sacco 


1. Dall'anno 1376. 2. Sempre più... Italia: dopo la morte del cardinale 
Albornoz (1367) lo stato pontificio era ricaduto nel disordine, costringendo 
il papa Urbano V a tornare ad Avignone. 3. papa: Gregorio XI, Pierre 
Roger de Bcaufort (1370-1378). 4. Guglielmo Nollet, cardinale di Sant'An- 
gelo dal 1371, morto ad Avignone nel 1394. 5. da’ Fiorentini: in lotta 
col papa nella guerra degli Otto Santi (1375-1378). 6. Niccolò II (1338- 
1388), successo al fratello Aldobrandino II nella signoria di Ferrara nel 1361. 
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a tutto il suo avere e a tutta la famiglia sua. Poscia, da che si 
furono que’ cittadini impadroniti del castello di San Felice, che 
furiosamente fu smantellato, formarono governo popolare e man- 
darono a Firenze per aver soccorso. Prima di questo avvenimento, 
cioè sul fine di dicembre, anche la città di Forlì (Chron. foroliviense, 
t. xXII Rer. ttal.), dopo aver scacciata la fazione guelfa, si sot- 
trasse alla signoria della Chiesa e nel dì dell’Epifania dell’anno 
presente acclamò per suo signore Sinibaldo, figliuolo di Francesco 
degli Ordelaffi,! il quale nell’anno 1373 era mancato di vita in ser- 
vigio de’ Veneziani. 

A sì fatti sconcerti tennero dietro in breve innumerabili mali in 
Italia. Soggiornava in Faenza il vescovo d’Ostia, conte della Ro- 
magna; e perciocché Astorre, o sia Astorgio de’ Manfredi," te- 
neva pratiche per far ribellare ancor quella città, né mancavano 
ivi risse e tumulti, chiamò colà Giovanni Aucud,} che co’ suoi 
Inglesi era all'assedio di Granaruolo (Gazata, Chron. regiense, t. 
xvii Rer. ital; Rubeus, Hist. Ravenn., I 6). Entrato che fu 
l’Aucud colla sua gente, cominciò a fare istanza per le sue paghe. 
Perché era vota la borsa del ministro pontificio, trovò l’iniquo 
inglese la maniera di pagarsi alle spese dell’infelice città (Cronica di 
Bologna, t. xv_i Rer. ital.); o pur ciò fu a lui ordinato, come fama 
corse, dallo stesso conte della Romagna, che era il peggior uomo 
del mondo. Col pretesto dunque che meditassero ribellione, tre- 
cento de’ principali cittadini cacciò in prigione, spinse fuor di città 
gli altri (erano circa undici mila persone dell’uno e dell’altro ses- 
so), con ritener solamente quelle donne che piacquero a lui ed ai 
suoi. Tutta la città con inudita crudeltà fu interamente data a 
sacco e vi restarono trucidate circa trecento persone, massima- 
mente fanciulli. Ecco quai cani tenessero allora al suo servigio in 
Italia i ministri pontifici. Nel mese d’aprile anche Imola si sot- 
trasse all’ubbidienza del papa e ne divenne poco appresso padrone 


1. Ordelaffi: famiglia ghibellina di Forlì, che iniziò la sua fortuna con Scar- 
petta e Francesco, capitano generale di Forlì ai primi del secolo XIV. 
Francesco, nipote del precedente, fu costretto dall'Albornoz a rendere 
Forlì. Il figlio di lui, Sinibaldo, riassunse la signoria nel 1374 e fu poi ri- 
conosciuto vicario della Chiesa nel 1379. 2. Astorgio de’ Manfredi: Astor- 
re I, signore di Faenza dal 1377 al 1405, riconosciuto vicario pontificio al 
tempo dello Scisma d'Occidente. 3. Giovanni Hawkwood, condottiero di 
ventura inglese, dal 1360 in Italia al servizio dei Visconti e poi di Firenze. 
Morì nel 1394. 
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Beltrame degli Alidosi." Di Camerino parimente e di Macerata in 
queste rivoluzioni s'impadronì Ridolfo da Varano,* personaggio di 
gran valore. Chiaramente conobbe allora papa Gregorio XI a 
quanti malanni avessero non men egli che i suoi predecessori espo- 
sta l’Italia, e sopra tutto gli Stati della Chiesa, colla lor lontanan- 
za. Perciò allora fu che prese la risoluzione di trasportar la corte 
di qua da’ monti, per timore di perdere tutto, giacché Roma stessa 
tutta era in confusione e buona parte de’ baroni romani in rivolta. 
Ma conoscendo che la presenza sua sarebbe riuscita un inutile 
spauracchio se non veniva fiancheggiata dall’armi, assoldò in breve 
tempo un esercito di Brettoni sì poderoso, che, secondo il comune 
uso d’ingrandir sempre il numero de’ combattenti e i successi delle 
battaglie, fama fu che ascendesse a quattordici mila cavalli. Alcuni 
dicono dodici mila. Buonincontro* (Bonincontrus, Ann., t. xxI Rer. 
ital.) non li fa più di sei mila cavalli ed altri non più di quattro. 
Certo non .furono solamente ottocento, come ha il Corio (Corio, 
Ist. di Milano). Diede il pontefice il comando di quest’armata a 
Roberto,5 cardinale della basilica de’ Dodici Apostoli, fratello del 
conte di Genevra, cioè ad un mal arnese che zoppicava d’un piede 
e maggiori vizi nascondeva nel petto. 

Costui, dichiarato legato apostolico, calò in Italia, e sul princi- 
pio di luglio arrivò con quella perfida e bestial gente sul Bolognese 
(Matthaeus de Griffonibus, Chron., t. xviri Rer. ttal.). Dopo es- 
sersi impadronito di Crespellano, Monteveglio ed altri luoghi, co- 
minciò delle fiere ostilità contra de’ Bolognesi; ma più si applicò 
a dei trattati segreti per ricuperar Bologna. Ridolfo da Camerino, 
generale de’ Fiorentini, che ivi si trovava, uomo accorto, non mai 
volle uscire a battaglia. Proverbiato per questo, rispondea: — Io 
non voglio uscire, perché altri entri. — Nel dì 11 di settembre, 


1. Alidosi: famiglia che primeggiò in Imola dai primi del secolo XIV fino al 
1424, quando fu spodestata da Filippo Maria Visconti. 2. Ridolfo da 
Varano II (morto nel 1384) confermò in Camerino la supremazia della 
famiglia dei Da Varano, iniziata con Gentile, capitano del popolo nel 
1284. 3. Perciò...monti: Gregorio XI riportò la sede pontificia a Ro- 
ma, dove rientrò il 17 gennaio 1377. 4. Buonincontro: Lorenzo Bo- 
nincontri (1410-1491) di San Miniato, venturiero, astrologo e letterato, 
visse a lungo alla corte aragonese di Napoli e compose fra l’altro degli 
Annales dal 903 al 1438, dei quali il Muratori pubblicò la parte posteriore 
al 1360 (R.I.S., tomo xxI, pp.3 sgg.). 5. Roberto: il futuro antipapa Cle- 
mente VII (1378-1394), cardinale dal 1371, legato in Romagna dal 1376, 
compì nel febbraio di questo anno il feroce sacco di Cesena. 
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scoperte le mine tenute da esso cardinale in Bologna, ne pagarono 
il fio alcuni nobili che teneano mano alla congiura, coll’esserne 
stati alcuni decapitati ed altri banditi. Continuò poi per tutto l’au- 
tunno la guerra sul Bolognese, commettendo i Brettoni ogni mag- 
gior crudeltà, con desolar tutto ed incendiar molte migliaia di case. 
Il cronista bolognese’ (Cronica di Bologna, t. eod.) ce ne lasciò una 
lagrimevol descrizione, accompagnata da gravi doglianze contro i 
pastori della Chiesa. I Fiorentini e Bernabò Visconte non dimenti- 
carono di dar soccorso in questi pericoli a Bologna. Ma Niccolò, 
marchese di Ferrara, favoriva la parte del papa e fu creduto che 
il cardinale gli volesse vendere quella città. Intanto il papa conchiu- 
se pace con Galeazzo Visconte? (Gazata, Chron. regiense, t. cod.), 
rilasciando a lui la città di Vercelli, Castello San Giovanni, e circa 
cento altre castella sul Piacentino, Pavese e Novarese: con che Ga- 
leazzo sborsasse in varie rate ducento mila fiorini d’oro. Ma ripu- 
gnando il vescovo di Vercelli a restituire Vercelli, Galeazzo ne 
entrò in possesso solamente nell’anno seguente, essendo stato tra- 
dito il vescovo dai suoi e fatto prigione. Allo sdegno del papa con- 
tra de’ Fiorentini, i quali aveano eccitato sì grave incendio negli 
stati della Chiesa, parve poco il mettere l’interdetto a Firenze,? 
e il fulminare contra di que’ magistrati le più terribili scomuniche 
ed altre pene. Stese ancora il gastigo contra di qualunque fioren- 
tino che si trovasse in Europa, dando facoltà a cadauno di farli 
schiavi e di occupar le loro mercatanzie ed ogni loro avere; e 
però in qualche luogo di Francia ed Inghilterra (Annales mediolan., 
t. xVI Rer. ttal.), quasi fosse un enorme delitto l'essere fiorentino, 
fu mirabilmente eseguita la concession papale, benché si trattasse 
di tante persone innocenti, le quali niuna relazione aveano colle 
risoluzioni prese in Firenze: cosa che può far orrore ai nostri 
giorni e dovea farlo anche allora. Furono cacciati da Avignone e 
ne fuggirono da altri paesi per paura di tali pene tanti Fiorentini, 


1. Il cronista bolognese: Matteo Griffoni (1351-1426), letterato, ambasciatore 
della sua città a Firenze e a Roma, esiliato durante il dominio visconteo, 
riebbe alla caduta di questo i perduti uffici civili. Il suo Memoriale histori- 
cum rerum bononiensium dal 1109 ai tempi suoi e condotto da un continuato- 
re fino al 1428, apprezzato dal Muratori perché «sine odio, sine mordacitate 
et ubique moderationis signa praeferens», fu pubblicato nei R./..S. (tomo 
XVIII, pp. 103-234) da un codice del marchese Giovan Paolo Pepoli, con 
liberalità che egli portava ad esempio (vedi Ep., n. 3126). 2. Galeazzo II, 
che condivideva il dominio visconteo col fratello Bernabò, dopo la morte di 
Matteo II (1355). 3.l’interdetto a Firenze: decretato il 31 marzo 1376. 
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che venuti in Italia poteano formare un’altra città. Fu posto l’in- 
terdetto a Pisa e a Genova perché quei popoli non aveano scaccia- 
to i Fiorentini.' 

La speranza intanto di rimediare a tanti sconvolgimenti di cose 
parea riposta nella venuta del pontefice; né mancarono persone 
pie, e fra l’altre santa Catterina da Siena, che con lettere calde il 
sollecitarono a tal risoluzione, promettendogli cose grandi se si 
lasciava vedere in Italia (Vita Gregorii XI, p. Il, t. 11 Rer. ital.). 
Perciò, venuto egli a Marsilia nel dì 22 di settembre e servito di- 
poi dalle galee della regina Giovanna,” de’ Genovesi e Pisani, 
s'imbarcò nel dì 2 di ottobre e nel dì 18 arrivò a Genova, dove si 
fermò alquanti giorni a cagion del mare grosso che per tutto il 
viaggio gli fu contrario, di modo che per quella fortuna si affogò 
il vescovo di Luni e si ruppero molti legni. Finalmente giunse a 
Corneto e quivi sbarcato celebrò poi le feste del santo Natale. 
Accorsero gli ambasciatori romani (Raynaldus, Ann. eccl.) a com- 
plimentarlo e gli diedero con uno strumento il pieno ed assoluto 
dominio di Roma, conservando nondimeno vari loro usi e pri- 
vilegi. 


[La guerra di Chioggia.]}? 


Strepitosa fu nell’anno presente la guerra de’ Veneziani e Ge- 
novesi.* Il racconto d’essa esigerebbe più carte; ma io, seguitando 
la brevità, ne accennerò solamente i fatti più importanti, rimetten- 
do per gli altri men riguardevoli il lettore a Daniello Chinazzi 
(Chinazzi, Istoria, t. xv Rer. îtal.), al Caresino (Caresin., Chron., 
t. XII Rer. ital.), ai Gatari (Gatari, Ist. di Padova, t. xviI Rer. 
ital.) e al Redusio® (De Redusio, Chron., t. x1x Rer. ttal.). Di 


1. Soltanto dopo la morte di Gregorio XI, nel luglio del 1378, fu possibile 
la pace tra Firenze e Urbano VI. 2. Giovanna I (1343-1381), nipote di 
Roberto d'Angiò, sposa in quarte nozze ad Ottone di Brunswick nel 1376. 
3. Dall'anno 1379. 4. le guerra... Genovesi: Venezia e Genova, dopo 
quattro guerre, crano in pace dal 1355, ma la tregua fu rotta, per il possesso 
dell'isola di Tenedo, con una quinta guerra, detta di Chioggia (1378-1381). 
5. Daniele Chinazzi, trevigiano, che nel 1381 si trovava a Venezia; autore 
del Bellum apud fossam Clodiam, preziosa cronachetta della guerra di 
Chioggia che il Muratori trasse da un codice estense ora perduto (R./.S., 
tomo xv, pp. 699-804); Caresino: Rafaino Caresini, cancelliere della 
repubblica di Venezia, segnalatosi durante la guerra di Chioggia e morto 
nel 1390, continuò la cronaca del Dandolo, portandola dal 1348 al 1388 
(R.I.S., tomo xII, coll. 399-514); Gatari: Galeazzo (1344-1405), am- 
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molte prodezze avea fatto Vittor Pisani! coll’armata navale veneta 
nell'Adriatico; ma questa armata si trovò molto sminuita e sner- 
vata per li patimenti del verno e per mancanza delle vettovaglie, 
indarno richieste e indarno aspettate da Venezia.” Tuttavia essendo 
sopragiunta a Pola, dove egli si trovava, l’armata navale de’ Ge- 
novesi, comandata dal valoroso Luciano Doria, il Pisani, sopra- 
fatto dalle istanze de’ suoi, benché alcune delle sue galee gli man- 
cassero, perché non peranche spalmate,* andò ad assalirla. Crude- 
lissima fu la battaglia, nel dì 5 o pure 6 di maggio; sul principio 
vi restò morto da un colpo de’ nemici il Doria, generale de’ Geno- 
vesi, e presa la capitana. Ma sopragiunte dieci altre galee geno- 
vesi, poste dianzi in aguato, non poté reggere la flotta veneta. 
Quindici galee rimasero in potere de’ vincitori con più di due 
mila prigioni, parte de’ quali fu decapitata dagl’inumani Genovesi 
in vendetta dell’ucciso lor generale. Vittor Pisani con sette altre 
galee salvatosi, andò a presentarsi al Consiglio in Venezia; e qua- 
siché la sfortuna e l’evento sinistro di un fatto d’arme fosse un 
delitto, fu, senza ascoltar sue scuse, cacciato in prigione.5 Ora per 
tal vittoria insuperbiti i Genovesi, si misero in pensiero di pro- 
.cedere innanzi per espugnar, se poteano, l’inespugnabil città di 
Venezia. Gran coraggio facea loro a tale impresa anche Francesco 
da Carrara,° signor di Padova, lor collegato ed implacabil nemico 


basciatore di Francesco e di Francesco Novello da Carrara, e i figli Barto- 
lomeo e Andrea, ai quali si deve un Chronicon patavinum in volgare che 
Galeazzo condusse dal 1311 al 1389, Bartolomeo prolungò fino al 1406 
e Andrea rifuse e rimaneggiò (R./.S., tomo xvII, pp. 7-753 e in R./.5.3 
a cura di Antonio Medin e Guido Tolomei); Redusio: Andrea de’ Redusi 
da Quero, nobile famiglia imparentata coi conti di Collalto, cancelliere del 
comune di Treviso, stese una cronaca di Treviso dalla creazione del mondo 
al 1428, della quale il Muratori, indicate le fonti della parte preceden- 
te in Ricobaldo e nei Cortusi, accolse solo l’ultimo scorcio dal 1368 al 
1428 (R.I.S., tomo xtx, pp. 737 sgg.). 1. Vittor Pisani (1324-1380), am- 
miraglio veneto, già vincitore dei Genovesi a Porto d’Anzio (1378). 2. in- 
darno ... Venezia: questa la prima di alcune notazioni non favorevoli al 
governo veneto, che furono soppresse nella prima edizione degli Annali 
(vedi qui, a p. 1330, anno 1432). 3. Luciano Doria: con una squadra di 
ventidue galee aveva posto a ferro e fuoco l’Istria; stabilì il piano della 
battaglia di Pola, eseguito, dopo la sua morte, dal fratello Ambrogio. 
4. spalmate: calafate. 5.e quasiché ... prigione: questa riflessione dovette 
esser soppressa nella prima edizione dell’opera. 6. Francesco I, signore di 
Padova dal 1355 al 1388, quando dovette cedere a Gian Galeazzo Visconti. 
In lega col duca d’Austria e col re d'Inghilterra era già in conflitto con 
Venezia, quando insorse la quinta guerra tra la repubblica di San Marco e 
Genova. 


ANNALI D’ITALIA 1315 


de’ Veneziani. Venne anche loro un abbondante rinforzo di legni, 
d’armati e di munizioni da Genova, condotto da Pietro Doria,' 
nuovo generale di tutta l’armata. Pertanto nel dì di Pentecoste 
comparvero i Genovesi al porto di S. Niccolò di Lido; entrarono 
in Chioza picciola, ed unitisi con loro i ganzaruoli, legni sottili 
inviati dal Carrarese, nel dì 16 d’agosto diedero un furioso assalto 
di molte ore alla stessa città di Chioza grande e se ne impadroni- 
rono, colla morte di circa ottocento sessanta Veneziani e prigionia 
di circa tre mila e ottocento. Fu data a sacco la misera città. A 
tal conquista tenne dietro quella di Loreo, della Torre delle Bebbe 
e d’altri siti; e la vittoriosa armata scorreva sino a Malamocco, ab- 
bandonato da’ Veneziani. Non si può assai esprimere la costernazio- 
ne che tal perdita e il brutto aspetto di peggiori conseguenze cagio- 
narono nell’animo de’ Veneziani, gente in tante altre disavventure 
sempre coraggiosa e costante. Andrea Contareno® doge non lasciò 
di far cuore ad ognuno; e fu risoluto nel Consiglio d’inviare amba- 
sciatori a Pietro Doria per trattar di pace, con un foglio in bianco, 
per accettar le condizioni anche più dure, purché fosse in salvo la 
libertà di Venezia. Il signor di Padova, siccome uomo saggio, 
consigliò ‘di accettar la pace. Ma il Doria non altra risposta diede 
agli ambasciatori, se non la seguente: — Alla fé di Dio, signori Ve- 
neziani, non avrete mai pace da noi, se prima non mettiamo la 
briglia a que’ vostri cavalli sfrenati che stanno sopra la porta della 
chiesa di San Marco. Imbrigliati che sieno, vi faremo stare in 
buona pace. — E ricusati i prigioni genovesi, con dire che sperava 
di venir presto in persona a liberarli, con sì aspre maniere li licen- 
ziò. L’alterigia genovese fu la salute di Venezia (Caresin., Chron., 
t. xII Rer. ttal.). Molto ancora a salvarla contribuì l'ambizione ed 
avarizia loro; perciocché se avessero rilasciato Chioza al Carrarese, 
che ne faceva istanza, per attender essi colla loro armata a maggiori 
imprese, forse diverso esito avrebbe avuta la presente guerra. Ma 
si può credere che Iddio volesse salva in mezzo a tanti pericoli la 
nobilissima città di Venezia. 

Spirata la speranza della pace, ad altro non pensarono i saggi 
Veneziani che a prepararsi per una gagliarda difesa. Ma ritrova- 


1. Pietro Doria: prese Chioggia nel 1380 e morì nell’assedio posto da Vittor 
Pisani alla città. 2. Andrea Contareno: dell’antica famiglia dogale dei Con- 
tarini, successe a Marco Cornaro nel 1367 e morì nel 1382. 
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rono il popolo mal disposto, perché tutti bramavano per capitano 
di mare il valoroso ed innocente Vittor Pisani, e questi era nelle 
carceri (Sanuto, Istor. venet., t. xxII Rer. ital.). Fu dunque presa 
la determinazione di metterlo in libertà, con pregarlo di dimenticar 
le ingiurie e di avere per raccomandata la patria: il che non solo 
promise egli di fare, ma fece in effetto da lì innanzi con una glo- 
riosa intrepidezza e costanza. L’allegria e il coraggio per questo 
si diffuse nel popolo tutto; ed essendo stato proposto di armare 
quaranta nuove galee, con promettere la nobiltà a chi maggiormente 
impiegasse uomini e danari in soccorso del pubblico, mirabil cosa 
fu il vedere la gara de’ benestanti che andavano ad offerir se stessi, 
i lor figliuoli, o pur somme rilevanti di danaro; di modo che in 
breve tempo fu messa in piedi una fiorita armata di legni e di gente, 
tutta pronta a dare il suo sangue in aiuto della patria. Leggesi 
nelle storie del Chinazzi e de’ Gatari il ruolo! di coloro che gene- 
rosamente contribuirono ad armare la suddetta flotta. Capitan 
generale d’essa volle essere lo stesso doge Andrea Contareno; 
ammiraglio ne fu dichiarato Vittore Pisani. Intanto avendo Lodo- 
vico,” re d'Ungheria, inviati a Francesco da Carrara dieci mila de’ 
suoi combattenti (Gatari, Ist. di Padova, t. xvii Rer. ital.) sotto 
il comando di Carlo, figliuolo del già duca di Durazzo, spedì esso 
Carrarese Francesco Novello,* suo figliuolo, coll’altre sue forze 
all'assedio di Trivigi, lasciando con suo rammarico che i Genovesi 
a lor talento si regolassero nella guerra. Trivigi fece bella difesa, 
e deluse tutti gli attentati de’ nemici. Moltissimi fatti d’armi, 
parte favorevoli, parte contrari, accaddero dipoi fra i Veneziani e 
Genovesi, ch'io tralascio, ristrignendomi a dire che, accidentalmente 
attaccato il fuoco ad una cocca* all'imboccatura del porto di Chioza, 
questa si affondò e chiuse la bocca d’esso porto, con serrare nello 
stesso tempo in quella città i Genovesi. Fecero ben questi delle in- 
credibili prodezze; ma minori non furono quelle de’ Veneziani, i 
quali finalmente misero il formale assedio alla città di Chioza. 
Prima di questi tempi, cioè nel giugno di quest'anno, era sta- 
to spedito Carlo Zeno,5 valente capitano dai Veneziani, in cor- 


1. il ruolo: l’elenco. 2. Ludovico I il Grande successe a Caroberto nel 
1342 e morì nel 1382. 3. Francesco Novello: recuperò la signoria nel 1392, 
ma fu vinto ed ucciso dai Veneziani nel 1405. 4. cocca: nave da guerra 
e da trasporto dei Catalani e dei Genovesi. 5. Carlo Zeno (1334-1418), 
capitano veneto di terra e di mare, ambasciatore in Francia e in Inghilter- 
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so! per infestare i Genovesi con nove galee. Diede egli il sacco alla 
riviera di Genova, fece di ricchissime prede e sopra tutto nel dì 
17 d’ottobre prese una cocca de’ Genovesi, appellata la Bichi- 
gnona, la maggiore e più ricca che allora solcasse il mare, in cui 
trovò merci di valore immenso, ascendente, per quanto fu detto, 
a più di cinquecento mila fiorini d’oro. Ma avvisato finalmente il 
Zeno de’ bisogni della patria, lasciò il gustoso mestiere di corsaro 
e se ne tornò a Venezia, conducendo seco quattordici galee; perché 
in viaggio s’era accresciuto il suo stuolo. Con gran giubilo de’ suoi 
concittadini arrivò nel dì primo di gennaio? e ritrovò che seguitava 
l’assedio di Chioza non senza grande mortalità dall’una e dall'altra 
parte. Anch'’egli fatto condottiere dell’armata, s’applicò ad ob- 
bligar quella città alla resa. 

Per dar qualche aiuto a’ Veneziani suoi collegati, Bernabò Vi- 
sconte in quest'anno condusse al suo soldo (Georgius Stella, Ann. 
genuens., t. XVII Rer. ital.) la Compagnia della Stella, composta 
di masnadieri. Capo di essi era Astorre de’ Manfredi,? signor di 
Faenza, che indarno avea tentato di penetrar nel Modenese e Bolo- 
gnese. Spinse il Visconte costoro all'improvviso nel dì 2 di luglio 
addosso ai Genovesi. Si fermarono essi a San Pier d’Arena in nu- 
mero di circa quattro mila armati, buona parte cavalleria, e fecero 
un netto* del paese. Perché in Genova si dubitava di discordia e 
di cattive intelligenze, Niccolò di Guarco5 doge col suo Consiglio 
giudicò meglio di adoperare l’esorcismo dell’oro per dissipare il 
mal tempo. Con dicianove mila fiorini d’oro gl’indusse ad andarsene 
con Dio. Andarono; ma che? Siccome gente di niuna fede, nel dì 
22 di settembre eccoli comparir di nuovo nella villa d’Albaro 
presso alla città. Allora i Genovesi, irritati da questo tradimento, 
presero le balestre e l’altre armi e nel dì 24, usciti della città sul 
far del giorno, coraggiosamente gli assediarono, li ruppero e ne 
fecero prigionieri assaissimi, con prendere tre bandiere di Venezia 
e Milano. Astorre Manfredi fatto prigione, con aver promessa 
buona somma di danaro a due genovesi, in abito da contadino 
ebbe la fortuna di salvarsi. 


ra, difensore di Cipro, conquistatore di Padova. 1. in corso: a corseggiare 
il marc. 2. gennaio: del 1380. 3. Astorre de’ Manfredi: vedi la nota 2 a 
p. 1310. 4. un netto: piazza pulita. 5. Niccolò di Guarco: doge dal 1378 
al 1383. 
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[1 processo dei cardinali.]' 


Due strepitosi avvenimenti d’Italia apprestarono in quest'anno 
copiosa materia da discorrere all'Europa tutta. Appartiene il primo 
a papa Urbano.* Ostinatamente continuava egli la sua residenza 
in Nocera al dispetto del re Carlo? e de’ cardinali di suo seguito 
(Theodoricus de Niem., Hist.; Gobelinus, Cosmodr.), che adoperaro- 
no indarno esortazioni, preghiere e ragioni, perché vi pativano essi, 
e vi pativa più la dignità della Santa Sede per vari riguardi, ma spe- 
zialmente per la rottura seguita col re Carlo. Un certo Bartolino da 
Piacenza, ardito legista, divolgò in questi tempi una scrittura di 
alquante quistioni, cercando, qualora il papa si trovasse troppo 
‘negligente o inutile al governo o talmente operasse di suo capric- 
cio, senza voler ascoltare il consiglio de’ cardinali, che fosse in 
pericolo la Chiesa: se in tal caso potessero i cardinali dargli uno 
o più curatori, col parere de’ quali egli fosse tenuto a spedir gli 
affari d’essa Chiesa. Sosteneva che sì, adducendone varie ragioni. 
Dal cardinale di Manupello di casa Orsina fu segretamente avvi- 
sato il papa che sei cardinali (cinque solamente ne riferiscono 
Teodorico di Niem e l’autore de’ Giornali napoletani,* t. xxI 
Rer. ital.), cioè gli arcivescovi di Taranto e di Corfù, e i car- 
dinali di Genova, di Londra, di San Marco e di Santo Adriano, 
personaggi tutti de’ più dotti e cospicui del sacro collegio, aveano 
veduta quella scrittura e tener essi quella sentenza. Fu in oltre 
supposto al papa che essi avessero tramata una congiura per pren- 
derlo nel dì 13 di gennaio e di condennarlo poscia come eretico. 
Andò nelle furie Urbano VI, li fece caricar di catene e cacciarli 
in dure prigioni nel dì 12 d’esso mese ed ordinò a Francesco 
Butillo,5 suo nipote, che gli esaminasse per ricavarne la verità. 


1. Dall'anno 1385. 2. Urbano VI: Bartolomeo Prignano (1378-1389). 
3. re Carlo: Carlo III di Durazzo (1345-1386); Urbano VI, in odio a Gio- 
vanna I, lo aveva investito del regno di Napoli nel 1381, ma si cra guastato 
con lui per i favori pretesi a vantaggio di Francesco Prignano, suo nipote, 
feudatario di Nocera, dove il pontefice si era istallato malgrado i sospetti e 
l’invito di re Carlo ad allontanarsi di là (vedi anno 1384). 4. Teodorico di 
Niem in Vestfalia, segretario dei brevi pontifici, vescovo di Verdun nel 
1395, morì nel 1417; Giornali napoletani: i diari napoletani dal 1266 al 1478 
(R.1.S., tomo xxI, coll. 1027-138), di anonimo, che il Muratori trasse da un 
codice appartenente a Francesco Valletta. 5. Butillo: così era detto Fran- 
cesco Prignano. 
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La maniera di ricavarla, giacché si protestavano innocenti, fu quel- 
la de’ tormenti. A forza d’essi il vescovo dell’Aquila, accusato 
per complice, disse tutto ciò che vollero i giudici. Si legge che gli 
stessi cardinali, crudelmente tormentati, confessarono la congiura; 
ma, siccome diremo appresso, ciò non sussiste; e quand’anche 
fosse succeduto, ognun sa che mirabil virtù abbiano i tormenti per 
far dire anche ciò che non è e non fu; e a buon conto i miseri sem- 
pre da lì innanzi costantemente sostennero d’essere innocenti. 
Inutili furono tutti gli ufizi del re Carlo e de’ cardinali restati in 
Napoli in favore di quegl’infelici porporati, i quali dall’inesorabil 
pontefice furono poscia dichiarati privi della porpora e d’ogni 
dignità. E perciocché ebbe egli sospetto, o pur seppe che tutte 
queste mene erano procedute con partecipazione e forte impulso 
del re Carlo, pubblicamente in Nocera scomunicò lui e la regina 
Margherita;' privolli anche del regno e posto l’interdetto a Napoli, 
citò il re Carlo a dir le sue ragioni. Questi gagliardi passi servirono 
a maggiormente sconcertar gli animi. Carlo, udito anche il parere 
del clero, ordinò che non si osservasse l’interdetto e perseguitò 
chi volea osservarlo, sino a farne annegare alcuni. Molto più poi 
irritato per la scomunica e sentenza suddetta, sul principio di 
febbraio spedì il gran contestabile, cioè il conte Alberico di Bar- 
biano,” coll’esercito all'assedio di Nocera. Narra l’autore degli 
Annali napoletani che il pontefice assediato tre o quattro volte il 
dì s’affacciava ad una finestra e colla campanella e torcia accesa 
andava scomunicando l’esercito del re; e l’esercito non per que- 
sto si moveva di là. Durante questo assedio furono altre volte cru- 
delmente martoriati i cardinali prigioni per farli confessare. T'eo- 
dorico da Niem, presente, non poté reggere a quell’orrendo spetta- 
colo. Niun d’essi, secondo lui, confessò. Furono rimessi nelle 
carceri coll’ossa slogate a patir fame e sete e gli altri malori della 
prigionia. Nel dì s di luglio arrivò a Nocera con un corpo di valo- 
rosi combattenti Raimondello Orsino, e fatta aspra battaglia colle 
genti del re, quantunque ne restasse ferito al piede, pure entrò 


1. Margherita: figlia di Carlo di Durazzo fatto assassinare nel 1348 da Luigi 
d'Ungheria, erede di diritto del trono della zia Giovanna I, la quale ac- 
consentì alle nozze della nipote col cugino Carlo III di Durazzo (1368) 
dietro la garanzia ungherese di non esser molestata nel suo regno fino alla 
morte. 2. Alberico di Barbiano: conte di Cunio; comandante della Com- 
pagnia di San Giorgio, già vincitore delle milizie dell’antipapa Clemente VII 
per conto di Urbano VI nella battaglia di Marino (1379). 
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coi suoi nella città in aiuto del papa. Guarito che fu, ricevuti dicci 
mila fiorini d’oro, passò in Calabria e mosse Tommaso Sanseveri- 
no e un Lottario di Suevia a venir con tre mila cavalli a liberare il 
papa. L'impresa ebbe effetto, e nel dì 8 d’agosto il pontefice uscì 
del castello, menando seco i cardinali e il vescovo d’Aquila pri- 
gioni e il suo tesoro; e da quegli armati per montagne e vie sco- 
scese fu condotto verso Salerno sino al mare, ma non senza rischio 
d’essere detenuto dagli stessi ausiliari, i quali convenne placar col- 
l’oro. Perché il vescovo suddetto, malconcio per gli sofferti tor- 
menti e pel cattivo cavallo, era lento nel viaggio, Urbano, sospet- 
tando malizioso il suo ritardo, riscaldossi così forte per la collera 
che il fece uccidere, lasciandolo senza sepoltura nella via. Oh, 
tempi, oh, costumil non si può far di meno di non esclamare. 
Erasi dianzi accordato il papa con Antoniotto Adorno,' doge di 
Genova, per avere soccorso da lui, promettendogli d’andar a 
fissar la sua residenza in Genova stessa (Georgius Stella, Ann. 
genuens., t. xvi: Rer. ital.). Essendo ciò sembrato un bel guada- 
gno al doge, spedì egli dieci galere nel mare di Napoli, che furono 
pronte al bisogno d’Urbano. Salito esso pontefice in galea, dopo 
aver toccata Messina, felicemente arrivò in Genova nel dì 23 di 
settembre e quivi prese alloggio in S. Giovanni, e vi si fermò 
poi tutto il resto dell’anno. Nocera fu presa. Francesco Butillo, 
nipote del papa, restò prigioniere. 


[Cattura e morte di Bernabò Visconti.}? 


L’altra avventura che in quest'anno fece gran rumore per tutta 
la cristianità, fu la caduta di Bernabò Visconte. Era egli signore 
della metà di Milano,? e delle città di Lodi, Bergamo, Crema, Cre- 
mona, Brescia, Parma e Reggio. Quattro figliuoli legittimi avea, oltre 
ai bastardi, tutti e quattro valorosi, ambiziosi, capaci ognuno di 
gran cose (Annal. mediolan., t. xvi Rer. ital.; Corio, Istoria di 
Milano). Ad essi avea già distribuite le sue città: cioè a Lodovico, 
Lodi e Cremona; a Carlo, Parma, Borgo San Donnino e Crema; 
a Ridolfo, Bergamo, Soncino e Ghiara d'Adda; a Mastino, minor 
di tutti, Brescia, la Riviera e Val Camonica. Gli altri suoi figliuoli 


1. Antoniotto Adorno: doge dal 1384 al 1396. 2. Dall'anno 1385. 3. metà 
di Milano: il dominio visconteo, alla morte di Matteo II (1355), era stato 
diviso fra Bernabò e Galeazzo II, al quale nel 1378 era successo il figlio 
Gian Galeazzo. 4. la Riviera: la riva occidentale del Garda. 
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sono annoverati nella cronica veneta del Sanuto! (Sanuto, Istor. 
venet., t. XXII Rer. ital.). Godeva allora Bernabò, contra il suo 
solito, la pace, ma non la godeano già i suoi sudditi a cagion delle 
intollerabili estorsioni e gravezze loro imposte, e per l’insolenza 
e libidine de’ suoi figliuoli. La sua bestial fierezza, i trasporti della 
sua collera e le violenti sue esecuzioni sopra la vita de’ sudditi, 
anche per cagioni leggiere e sopra tutto per la caccia, faccano 
tremar ognuno; laonde un sì aspro e crudo governo era ben con- 
tracambiato coll’odio universale de’ popoli. Della sua straboc- 
chevol libidine altro non dirò, se non che vi fu un tempo in cui 
si contarono trentasei figliuoli suoi viventi, tra legittimi e bastar- 
di, e dieciotto femmine gravide di lui. Stava intanto Gian-Galeaz- 
zo Visconte,” conte di Virtù e suo nipote, in Pavia, della qual 
città, siccome ancora di Piacenza, Novara, Alessandria, Bobbio, 
Alba, Asti, Como, Casale di Santo Evasio, Valenza, Vigevano, e 
di varie altre terre in Piemonte, era padrone. Perché dalla moglie 
Catterina niuna prole maschile avea egli ricavato finquì, già fa- 
ceano i lor conti sopra dei di lui stati i figliuoli di Bernabò, anzi 
né pur si vedeva egli sicuro in vita: sì smoderata era l'ambizione 
di Bernabò, tuttoché suo zio e suocero, e quella de’ suoi figliuoli. 
Fu anche detto che Bernabò avesse fatti de’ tentativi contro la 
vita di lui, con istudiarsi di sedurre la figliuola, moglie d’esso Gian- 
Galeazzo, la qual rivelasse tutto al marito. Comunque sia, l’arte 
tenuta da Gian-Galeazzo per difendersi dalle sue insidie era quella 
di non arrischiarsi mai di capitare in essa città di Milano, ancorché 
a lui spettasse il dominio della metà di quella città (Redus., Chron., 
t. xIx_Rer. ital.). Sopportava anche in pace tutte le superchierie 
che gli faceva di quando in quando Bernabò, né usciva mai senza 
un copioso accompagnamento di guardie. Diedesi in oltre ad una 
maniera di vivere che è la più efficace per ingannare altrui, cioè 
ad una vita divota (Gatari, Ist. di Padova, t. xvi Rer. ital.), 
conversando sempre con religiosi, frequentando le chiese, facendo 
abbondanti limosine e mostrandosi alieno da ogni disegno di mag- 
1. Marin Sanuto (1466-1536), della famiglia di Marin Sanuto il Vecchio, 
tenne alte cariche nel governo; frutto di tale esperienza sono i famosi Diari 
che cominciò a tenere nel 1496; scrisse una cronaca di Venezia fino al 1493, 
che il Muratori pubblicò, con qualche omissione e italianizzando il dettato, 
da un codice estense (R.7..S., xx11, pp. 400-1252). 2. Gian-Galeazzo (1350- 
1402), detto conte di Virtù dalla contea di Vertus portatagli in dote dalla 


prima moglie Elisabetta di Valois, morta nel 1372, aveva accresciuto i suoi 
vincoli con lo zio Bernabò sposandone la figlia Caterina (1380). 
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giormente ingrandirsi. Per questo suo bigotismo Bernabò il tenea 
per uomo dappoco e da nulla. 

Si cavò Gian-Galeazzo la maschera in quest'anno. Fece egli 
prima sapere a Bernabò di voler passare alla visita della miraco- 
losa immagin della Madonna di Varese per adempiere un suo 
voto e che il pregava di scusarlo se non entrava in Milano, quan- 
tunque sommamente desiderasse di abbracciare il suo carissimo 
zio e suocero. Poscia partitosi da Pavia con grosso accompagna- 
mento di gente, cioè delle sue guardie e di assaissimi altri guerni- 
ti d'armi di sotto’ (nella Cronica estense,* t. xv Rer. îtal., è scrit- 
to aver egli menato seco cinquecento lancie), nella sera del dì 
cinque di maggio si fermò a Binasco (Gazata, Chron. regiense, 
t. xviti Rer. ital.) e nel dì seguente cavalcò nelle vicinanze di 
Milano. Bernabò gli mandò incontro due de’ suoi figliuoli, Lo- 
dovico e Ridolfo, lungi due miglia, i quali furono ben accolti e 
trattenuti con assai carezze. Allorché fu egli non molto distante 
dalla città, dove era allora lo Spedale di Sant'Ambrosio, uscì an- 
che Bernabò per Porta Vercellina a fine di fargli una visita con 
poche guardie, cavalcando una mula, tuttoché avvertito prima da 
un certo Medicina suo cortigiano di non fidarsi, perché egli avea 
poco prima osservato l’andamento, le vesti e il contegno di quella 
gran truppa, che non pareva apparato da divozione. Ma era giunto 
il tempo che Dio voleva chiamare a’ conti quell'uomo spietato, 
reo di tanti peccati. Si abbracciarono, si baciarono, lo zio e il ni- 
pote; e dopo sì bella festa Gian-Galeazzo voltatosi a Iacopo dal 
Verme e ad Antonio Porro, disse loro in tedesco stinchier.3 Allora 
fu circondato Bernabò da tutti quegli armati; Iacopo gli tolse la 
bacchetta; Otto da Mandello gli tirò di mano e fuor della testa della 
mula la briglia; Guglielmo Bevilacqua gli tagliò il pendon della 
spada, gridando egli indarno al nipote che non fosse traditor del 
suo sangue. Furono anche presi e disarmati 1 suddetti due suoi 
figliuoli. Con questa preda Gian-Galeazzo entrò per la porta di 
fuori nel castello di Porta Zobbia, che era suo. E di là poi, divolgato 
il caso, cavalcò per la città, udendo le gioiose acclamazioni del po- 
polo che gridava: — Viva il conte, e muoiano le gabelle e le col- 
I. di sotto: nascoste sotto le vesti. 2. Cronica estense: narra gli avvenimenti 
dei domini estensi dal r1o1 al 1354. Opera di più autori anonimi contem- 
poranei ai fatti, vi è annessa una continuazione, pure anonima, fino al 1393 


(vedi la riedizione a cura di Giulio Bertoni e Emilio Paolo Vicini, in R./..$.3, 
XV, parte IV, ff. 155, 168-9). 3. stinchier: epiteto triviale: puzzolente. 
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tel — Non vi fu chi alzasse un dito in favore di Bernabò; anzi, 
l’accorto Gian-Galeazzo, per ben attaccare esso popolo a’ suoi in- 
teressi, gli permise di dare il sacco ai palagi del medesimo Bernabò 
e de’ suoi figliuoli, dove erano raccolte di grandi ricchezze. Fu egli 
dichiarato signor generale di Milano e la mattina seguente se gli 
arrendé il castello di San Nazaro, fabbricato da Bernabò, colla roc- 
ca di Porta Romana. Quivi, secondo il Corio (Corio, Ist. di Milano), 
vennero alle sue mani sei carra d’argento lavorato con altro pre- 
zioso mobile e settecento mila fiorini d’oro in contante. Il Gazata, 
storico vivente allora, scrive (Gazata, Chron. regiense, t. xvIII 
Rer. ital.) che nella sola torre si trovò un milione e settecento mila 
ducati o sia fiorini d’oro, oltre ai mobili preziosi d’oro e d’argento. 
In pochi giorni vennero in potere di Gian-Galeazzo Lodi, Ber- 
gamo, Crema, Soncino, Ghiara d'Adda, Cremona, Parma e Reg- 
gio, a riserva de’ castelli d’esse città, che ressero per qualche giorno, 
ma in fine si diedero. Carlo, figliuolo di Bernabò, allorché seguì 
la prigionia del padre, udita tal nuova, corse a Cremona, poscia a 
Parma e di là a Reggio. Dapertutto trovò i popoli in sedizione 
contra di lui per l’odiosa memoria di Bernabò; e però gli convenne 
ritirarsi a Mantova, con passare dipoi in Germania ad implorare 
aiuto dai duchi di Baviera e d’Austria suoi cognati. Il solo Ma- 
stino, altro figliuolo d’esso Bernabò, ma assai giovinetto, perché 
di soli dieci anni (Amnal. mediolan., t. xvi Rer. ital.; Gatari, Ist. 
di Padova, t. xviI Rer. ital.), corso a Brescia sua città con un buon 
nerbo di combattenti, sostenne per alquanti giorni l’assedio di 
quella cittadella, aiutato dai Gonzaghi e da Antonio dalla Scala. 
Ma in fine capitolò la resa con promettergli Gian-Galeazzo dodici 
mila fiorini d’oro l’anno sino a certo tempo, ma probabilmente 
con animo di nulla eseguire: che questo era il suo costume. 
Così in poco tempo quella volpe di Gian-Galeazzo, dopo aver 
atterrato l’orso, giunse a formare una gran potenza in Lombardia, 
la qual cominciò a dar gelosia e timore a tutti i vicini. Ardita e 
pericolosa parve ai più sensati l'impresa da lui fatta; ma egli assai 
informato quanto si potesse promettere de’ popoli, tutti disgustati 
per le bestialità, crudeltà ed estorsioni di Bernabò, si animò a ten- 
tarla e gli venne fatta. E perché un gran dire fu dapertutto, 
trattandosi di uno zio, egli pubblicò e mandò a tutti i principi un 
manifesto, in cui, coll’esporre in parte le iniquità di Bernabò e de’ 
suoi figliuoli, cercò di giustificarsi come poté il meglio. Leggesi 
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questo manifesto negli Annali milanesi da me dati alla luce;' ma 
non si può digerire ch’egli fingesse d’essere stato assalito presso a 
Milano da Bernabò e che per difesa il facesse prigione. Fu poi 
condotto Bernabò con Donnina, sua amica, nelle carceri del ca- 
stello di Trezzo, edificato da lui stesso, dove per più di sette mesi 
ebbe agio di riconoscere l’istabilità delle grandezze umane e di 
chiamare ai conti la coscienza sua. Fugli poi dato il tossico e, nel 
dì 17 o pure 18 di dicembre,” contrito de’ suoi peccati, terminò 
i suoi giorni in età di sessantasei anni. Fece Gian-Galeazzo, per 
chiarir ben la sua morte, portare a Milano il di lui cadavero, dove 
gli furono fatte sì solenni esequie, come se fosse morto signore di 
Milano, se non che non avea lo scettro in mano. Gli fu poi data 
sepoltura in San Giovanni in Conca, dove tuttavia si mira la statua 
sua a cavallo. Potrebbe taluno maravigliarsi come di tanti principi, 
a’ quali avea maritate Bernabò le sue figliuole, niuno alzasse mai 
un dito per aiutar lui o i suoi figliuoli. Ma così potente quasi in 
un momento divenne Gian-Galeazzo che non osò alcuno d’affac- 
ciarsi; e poi a debil canna d’ordinario s’attiene chi si fida delle 
parentele. Per altro Galeazzo sapea l’arte di governare popoli. 
Consolò ogni città col diminuir le loro contribuzioni e gabelle, 
accordar que’ privilegi che gli erano chiesti, levar gli abusi passati, 
e far ministrare buona giustizia ad ognuno. Il Gazata (Gazata, 
Chron. regiense, t. xvi: Rer. ital.), che fioriva in questi tempi, 
racconta aver egli ridotto l’aggravio di mille e ducento fiorini d’oro 
che pagava il popolo di Reggio ogni mese a soli quattrocento: 
conchiudendo ch’egli trasse dall’inferno le città già suddite di 
Bernabò e le mise in paradiso. La tirannia, la crudeltà e il troppo 
salassare i popoli non furono mai il vero mezzo per continuare o 
propagare i domini. 


[Introduzione al secolo XV.]? 


Il secolo quintodecimo, a cui do ora principio, noi lo vedremo 
non meno agitato dalle guerre e rivoluzioni, che i barbarici pre- 
cedenti. Tuttavia per due capi, cioè per le lettere e per la milizia, 
lo troveremo differente dai fin ora scorsi, e molto superiore ai me- 
desimi. Non v’ha dubbio che nell’antecedente secolo cominciarono 
le buone lettere, troppo depresse in addietro, ad alzare il capo, 


1. da me dati alla luce: vedi la nota 2 a p. 1299. 2. nel dì 17 o pure 18: in 
realtà morì il 19. 3. Dall'anno 1401. 
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e massimamente si ravvivò la lingua latina. Contribuì allora a ciò 
non poco Francesco Petrarca, uomo singolare, colle sue opere lati- 
ne. Ho io parimente dato alla luce le Storie di Ferreto vicentino 
e di Albertino Mussato padovano,” che non aspettarono il Petrarca 
a lavorar con istile non disprezzabile le loro storie. Sopra tutti me- 
ritano attenzione le opere di Pietro Paolo Vergerio* iustinopoli- 
tano, il Seniore, che per l’eloquenza son tuttavia assaissimo da 
prezzare. Ma in questo secolo quintodecimo si dilatò sì fattamente 
lo studio delle lettere in Italia, che n’uscirono uomini per lettera- 
tura famosi, de’ quali anche oggidì ammiriamo il sapere. Tanta è 
la copia d’essi ch'io non mi metto a rammentarne né pur uno. 
Quello che spezialmente cominciò a spronar gl’Italiani fu la ve- 
nuta a Venezia sul fine del precedente secolo, e il passaggio dipoi 
a Firenze, di Manuello Crisolora? fuggito da Costantinopoli, il 
quale ben salariato si diede ad insegnare alla gioventù la lingua 
greca; e questa maggiormente accese lo studio della latina. Da- 
gl’Italiani susseguentemente impararono gli altri regni cristiani. 
Similmente nacquero nel presente secolo molti insigni uomini, 
che poscia ristorarono e perfezionarono la pittura, cioè Leonardo 
da Vinci, Pietro Perugino, Michel Angelo Buonaroti, Tiziano, 
Andrea del Sarto, Antonio Allegri detto il Correggio, Rafaello 
d’Urbino, ecc. Per conto della milizia abbiam veduto che nel 
precedente secolo gl’Italiani costituirono il nerbo maggiore delle 
lor forze ed armate nella cavalleria straniera. Calavano allora a 
truppe i Tedeschi ed altri oltramontani, chiamati o spontanei, in 
Italia, ben sicuri di trovar soldo o dai principi o dalle città libere. 
Ma s’è anche veduto quanto grande fosse l’avarizia loro, quanto 
poca la fede; e il maggiore di tutti i mali fu l’aver essi introdotte 
le maledette compagnie di masnadieri che sì lungamente afflissero 


1. Ferreto dei Ferreti (vedi la nota 1 a p. 1290), oltre la già ricordata Histo- 
ria rerum in Italia gestarum, scrisse un poema, De Scaligerorum origine, 
accolto nel tomo ix dei R.I.S.; il Mussato (vedi la nota 2 a p. 1296) 
lasciò De gestis Henrici VII historia augusta e De gestis Italicorum post 
mortem Henrici VII, accolti nel tomo x dei R./.S.: entrambi mostra- 
no buona cultura retorica e notevole cura dell’accertamento dei fatti. 
2. Pietro Paolo Vergerio (1370-1444), di Capodistria, detto il Vecchio per 
distinguerlo dall'omonimo vescovo di Capodistria (1498-1565), fu il primo 
teorico dell'educazione umanistica. 3. Manuello Crisolora (1355 circa - 
1415), famoso dotto greco che insegnò a Firenze dal 1396 al 1400 e poi a 
Pavia e a Roma, ed ebbe a scolari il Niccoli, il Bruni, il Marsuppini, il 
Traversari, il Filelfo, il Guarini; compose la prima grammatica greca dei 
tempi moderni, poi stampata a Firenze nel 1483. 
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le nostre contrade. Conobbero in fine gl'Italiani d'avere anch'essi 
mani, coraggio ed armi; e lasciati andar gli stranieri, divennero 
agguerriti ed ebbero capitani e generali di rara maestria e valore 
nel mestiere dell’armi. Spezialmente in questi tempi fioriva Albe- 
rico conte di Barbiano,! dianzi gran contestabile del regno di Na- 
poli, della cui scuola uscirono altri insigni capitani. Così abbiam 
veduto Iacopo del Verme, Biordo, Carlo Malatesta e Broglia® che 
morì di peste nel precedente anno in Empoli. E qui conviene 
far menzione di Sforza degli Attendoli,* nato in Cotignola della 
Romagna (Corto, Ist. dî Milano) nell’anno 1369 a dì 10 di giugno. 
Il Bonincontro (Bonincontrus, Ann., t. xxI1 Rer. ttal.), il padre 
Bonoli* (Bonoli, Istoria di Lugo) ed altri non pochi scrivono essere 
stata nobile la casa degli Attendoli onde egli uscì. Ma può restar 
del sospetto che se gli attribuisse questa nobiltà dappoiché egli 
fu col suo valore salito in alto e tanto più dappoiché Francesco 
suo figliuolo, anche più insigne nell’armi del padre, giunse a con- 
quistare il ducato di Milano. Antica tradizion certo fu ch'egli 
zappando la terra ed invitato da alcuni al mestiere dell’armi, git- 
tasse la zappa sopra una quercia per prenderne augurio: se calava, 
di seguitar nel suo esercizio, e se restava nell’albero, di abbracciar 
la milizia. Non cadde la zappa ed egli marciò alla guerra; dove per 
le sue violenze gli fu posto il sopranome di Sforza; e già in questi 
tempi avea cominciato ad acquistarsi il nome di valente guerriero 
e comandava ad una squadra d’armati. Per testimonianza del Gio- 
vio,5 i suoi posteri Sforzi duchi di Milano non credeano falsa tal 
tradizione; e da qui a non molto noi vedremo esso Sforza nomi- 


1. Alberico conte di Barbiano (vedi la nota 2 a p. 1319), fondò la prima com- 
pagnia di ventura tutta italiana: la Compagnia di San Giorgio. 2. Zacopo 
del Verme, ghibellino veronese, servi prima Gian Galeazzo Visconti; nel 
1404 passò al servizio di Venezia; Biordo de’ Michelotti, capo di una com- 
pagnia di masnadieri, usurpò la signoria di Perugia, si disse per mandato 
del papa (vedi anno 1398); Carlo Malatesta (1368-1429), signore di Ri- 
mini, comandò le milizie viscontee a Maclodio; Broglia, condottiero d’ar- 
mi trentino che si impadronì di Assisi. 3. Muzio (Giacomuccio) detto 
Sforza degli Attendoli morì al servizio di Giovanna II di Napoli il 1 gen- 
naio 1424, mentre tentava il passaggio del Pescara per liberare L'Aquila 
dall'assedio di Braccio da Montone. 4. Girolamo Bonoli (1656-1736), 
francescano di Lugo, autore dalla Storta di Lugo (Faenza 1732). 5. Paolo 
Giovio (1483-1552), letterato comasco, medico di Leone X e di Clemente 
VII, vescovo di Nocera, visse i suoi ultimi anni a Firenze protetto da Co- 
simo I. Scrisse MHistoriarum sui temporis libri XLV (1550-1552), le Vitae 
virorum illustrium stese sparsamente e raccolte in una stampa di Basilea del 
1578 e varie vite di grandi capitani fra le quali quella dello Sforza. 
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nato dai Romani «Villano da Cotignola». In questo medesimo 
anno, trovandosi esso Sforza al servigio de’ Fiorentini con cento 
cinquanta uomini d’armi in San Miniato, Lucia Trezania, tenuta 
da lui per moglie di coscienza, ma poi ripudiata, partorì a dì 23 
di luglio Francesco, figliuolo di lui, che col tempo fu gloriosissimo 
duca di Milano. Questo basti per ora. 


[La deposizione dei tre papi a Costanza.]* 


Chiunque mirava Giovanni XXIII" papa nel maestosissimo 
Concilio di Costanza,* come romano pontefice riverito da Sigi- 
smondo re,5 ossequiato da tanti cardinali, vescovi, prelati e nobili 
e assiso sul trono alla testa di quella grande assemblea (Theodoricus 
de Niem, in Iohanne XXIII; Raynaldus, Ann. eccl.), l'avrebbe chia- 
mato il più felice e glorioso uomo del mondo. Ma non credea già 
così se stesso papa Giovanni, perché tormentato da un continuo 
batticuore di dover scendere da quella beata cattedra in cui era 
seduto finora. In effetto da che si videro ostinati gli altri due papi 
in anteporre la loro ambizione al desiderato ben della Chiesa, quei 
Padri cominciarono in disparte a scappar fuori con proposizioni 
di astrignerli colla forza alla cessione. Non vi mancarono Italiani 
che diedero ad essi Padri in segreto nota di tutte le crudeltà, si- 
monie ed altre iniquità dello stesso Giovanni. Ma non mancavano 
a lui spioni perché in abbondanza ne avea condotto seco; e questi 
gli andavano rivelando tutti i segreti de’ cardinali e de’ vescovi. 
Lasciossi egli indurre a promettere la cessione del pontificato, 
purché anche Angelo Corrario e Pietro di Luna,° cioè gli altri due 
pretendenti al papato, facessero la stessa rinunzia. Ne fu fatta gran 
festa nel Concilio. Ma perché una tal condizionata promessa sarebbe 


1. In seguito al passaggio di Muzio alla parte di Ladislao di Durazzo, Gio- 
vanni XXIII, che gli aveva concesso la signoria di Cotignola, lo fece impic- 
care in effigie con la scritta: «Io sono Sforza villano della Cotignola » (vedi 
anno 1412). 2. Dall’anno 1415. 3. Giovanni XXIII: Baldassarre Cossa, 
eletto papa nel 1410, quale successore di Alessandro V, dai cardinali francesi 
e romani staccatisi rispettivamente da Benedetto XIII, papa avignonese, e 
da Gregorio XII, papa romano. 4. Il Concilio di Costanza (1414-1418), in- 
detto per pressione dell’imperatore Sigismondo, risolse lo scisma con l’ele- 
zione di Martino V, Oddone Colonna (1417-1431). 5. Sigismondo di Lus- 
semburgo (1361-1437), figlio di Carlo IV, dal 1387 re d'Ungheria, dal 1411 
re di Germania. 6. Corrario ... Luna:il veneziano Angelo Correr, Grego- 
rio XII (1406-1415), e lo spagnuolo Pietro di Luna, Benedetto XIII 
(1394-1423). 
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rimasta senza effetto, stante la già conosciuta durezza degli altri 
due, cotante istanze furono fatte a papa Giovanni, che giunse in- 
fino ad obbligarsi alla cessione, quando altra maniera non vi fosse 
di unire la Chiesa. Oh allora sì che, ottenuto questo importante 
punto, s’empierono di giubilo i Padri del Concilio. Ma fatto ciò, 
se ne pentì ben presto Giovanni; ed avendo segretamente tratta- 
to con Federigo," duca d’Austria, nella notte del dì 20 di marzo 
prese così ben le sue misure che se ne fuggì vestito da villano e si 
ridusse a Sciafusa negli Svizzeri, dove ritrattò le promesse fatte. 
Gran rumore fu per questo nel Concilio. Tralascio io i lor decreti, 
le loro istanze per farlo tornare e le cabbale di Giovanni per sot- 
trarsi al fulmine che gli soprastava; bastandomi di dire, avere il re 
Sigismondo, unito con altri principi, usate le preghiere, le minaccie 
e in fin l’armi, per indurre il suddetto duca Federigo a prendere 
e consegnare il suddetto papa Giovanni, che s’era ritirato a Bri- 
sacco. Tanto egli fece (Gobelinus, Cosmodr.) che il duca, da rigo- 
rosi editti costretto e già spogliato di moltissime sue terre e 
città, si ridusse a consegnarlo nel mese di maggio e il fece con- 
durre nelle vicinanze di Costanza, dove fu ritenuto sotto buona 
guardia (Theodoricus de Niem, in Iohanne XXIII). Gli furono in- 
timati i capi delle accuse e, nel dì 29 di maggio, si procedette con- 
tra di lui alla sentenza della deposizion dal papato e alla prigio- 
nia, per far ivi penitenza. Portato a lui questo decreto, vi s'acquetò 
e promise di non appellarsene mai. Nella stessa maniera fu pubbli- 
cata la sentenza di deposizione contra di Gregorio XII e Benedetto 
XIII, siccome papi anch'essi dubbiosi e perturbatori della Chiesa. 
A questo avviso esso papa Gregorio, che avea buon fondo di 
virtù, né finora si era mai indotto a rimediare al bene della Chiesa 
perché troppo assediato e ritenuto dalle contrarie insinuazioni de’ 
suoi parenti, allorché ebbe intesa la caduta di Baldassare Cossa, 
appellato finora papa Giovanni XXIII, conoscendo oramai dispe- 
rato il caso anche per sé e ricevuto buon lume da Dio, spedì a 
Costanza Carlo de’ Malatesti con plenipotenza e con autentica 
cessione del papato. Arrivato colà il Malatesta nel dì 4 di luglio, 
con giubilo universale dei Padri del Concilio lesse e pubblicò la 
solenne rinunzia fatta da esso Angelo Corrario, al quale per questo 


1. Federigo: figlio di Leopoldo II, messo al bando dell’impero, si piegò a 
consegnare Giovanni XXIII; fu tuttavia privato dei suoi domini; morì 


nel 1439. 
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lodevole e spontaneo atto fu lasciata la porpora cardinalizia e 
conceduto, sua vita natural durante, il governo della Marca d’An- 
cona. Ed egli da che ebbe intesa la cessione sua accettata nel Con- 
cilio, trovandosi in Rimini, fatto un solenne concistoro, generosa- 
mente la confermò e depose la sacra tiara e tutti gli ornamenti 
pontificali, ripigliando il titolo di cardinale vescovo di Porto. 

Vi restava da vincere Pietro di Luna, chiamato Benedetto XIII. 
Ritirato costui a Perpignano, quivi se ne stava esercitando la sua 
autorità sopra coloro che seguitavano a tenerlo per papa, come gli 
Aragonesi e Castigliani. Tanto egli, quanto Ferdinando,’ re di Ara- 
gona e di Sicilia, pregarono con loro lettera il re Sigismondo di vo- 
lere portarsi a Nizza, dove anch'essi si troverebbono, per tener ivi un 
congresso e trattar della maniera di pacificar la Chiesa. Sigismondo, 
principe piissimo e principal promotore di questa grand’opera, as- 
sunse il carico di passar colà, non badando al suo grado né a spese, 
a disastri e pericoli, purché ne venisse del bene alla Chiesa di Dio. 
Menando seco alquanti prelati e teologi, come ambasciatori del Con- 
cilio, passò per la Francia; e giacché era svanita la proposizione del- 
l’abboccamento in Nizza, andò sino a Narbona, dove il venne a tro- 
vare il re Ferdinando, benché infermo. Non si poté trar fuori di Per- 
pignano il malizioso Pietro di Luna e però furono a trovarlo colà i 
due re nel dì 18 di settembre (Idem Theodoricus de Niem; Raynaldus, 
Ann. eccl.). Ma Pietro (tanto può la forza dell’ambizione e della va- 
nità) mostrava bensì di voler cedere il papato, ma sfoderava nello 
stesso tempo esorbitanti condizioni e proposizioni tendenti a guada- 
gnar tempo, che davano abbastanza a conoscere non s’accordar le di 
lui parole col cuore. Le preghiere, le minaccie a nulla servirono. 
Scappò anche segretamente da Perpignano e si ritirò a Colliure; ma 
fu quivi assediato; e perciocché i suoi cardinali l’abbandonarono, 
trovò la maniera di fuggirsene e di ritirarsi a Paniscola, cioè ad un 
fortissimo suo castello sul mare, non molto lungi da Tortosa, dove 
si rinserrò, risoluto di morire senza dimettere le insegne del pre- 
teso suo pontificato. Allora fu che i re Sigismondo e Ferdinando, 
irritati dall'ambiziosa ostinazione di questo mal uomo, l’abbando- 
narono, sottraendogli ogni ubbidienza* (Labbé, Concilior., t. XI). 
1. Ferdinando I dì Castiglia (1412-1416), nipote di Pietro IV, successe a 
Martino il Vecchio (1395-1410). 2.sottraendogli ogni ubbidienza: a Bene- 
detto XIII rimasero fedeli tre cardinali, che dopo la morte di lui elessero 


papa Egidio Mufioz, col nome di Clemente VIII, riconosciuto dall’Ara- 
gona, il quale rinunciò solo nel 1429. 
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[La morte del Carmagnola.]" 


Quanto alla guerra di Lombardia,” incredibile strepito fece in 
Italia ciò che in quest'anno accadde al conte Francesco Carma- 
gnola,* generale della veneta armata, il più accreditato capitano 
che si avesse allora l’Italia, ma famoso ancora per la sua superbia, 
onde era probabilmente proceduta anche la sua caduta dalla grazia 
del duca di Milano. Le ommissioni da lui commesse negl’infausti 
avvenimenti dell’armi venete dell’anno precedente* fecero nascere 
così gagliardi sospetti della sua lealtà nell'animo di chi reggeva 
quella repubblica che nel dì 8 d’aprile (Saruto, Istor. venet., t. 
xx Rer. ital.) fu risoluto nel loro Consiglio di levargli non 
solamente il comando, ma per maggior sicurezza anche la vita. In 
questi tempi era in Venezia ordinariamente una specie di reato il 
perdere una battaglia e gli sventurati capitani si doveano aspettare 
qualche gastigo.5 Mandato a chiamare il Carmagnola che venisse 
a Venezia col pretesto di voler udire il di lui parere intorno alla 
pace che se gli rappresentava vicina, andò egli francamente colà, 
onorato per tutto il cammino; ma vi trovò la prigione che l’aspet- 
tava. Fu messo a’ tormenti, cioè a quella crudele e dubbiosa via 
di ricavar la verità dei delitti; e scrivono ch'egli in fine confessò il 
fallo della sua corrotta fede, senza che si dica se avessero sicure 
pruove in mano per convincerlo di questo reato. Il perché? collo 
sbadaglio* in bocca condotto fra le colonne della piazza di San Mar- 


1. Dall'anno 1432. 2. guerra di Lombardia: dopo la crisi seguita alla morte 
di Gian Galeazzo (1402), Filippo Maria Visconti (1412-1447) ricostruì in 
pochi anni il dominio visconteo, affermandosi in Piemonte e riconquistando 
Genova (1421); contro di lui si collegarono, nel 1426, Firenze, gli Este, i 
Gonzaga e Venezia, dove prevalse, col doge Francesco Foscari (1423-1457), 
il partito antivisconteo. 3. Francesco Bussone da Carmagnola (1380-1432), 
condottiero visconteo nelle vittorie su Genova (1421) e sugli Svizzeri (1422), 
s'era guastato, poco dopo, con Filippo Maria. Nominato capitano delle mi- 
lizie venete nel febbraio del 1426, vinse a Maclodio (1427), onde la pace 
di Ferrara (1428), che dette Bergamo e Brescia a Venezia. 4. Le ommis- 
sioni . .. precedente: il Carmagnola, battuto a Soncino, temporeggiava. 
5. In questi... gastigo: allude alla sorte di Vittor Pisani (vedi anno 1379, € 
qui, p. 1314): questo passo, come quello, dovette esser soppresso nella 
prima edizione. 6. senza che...reato: anche questo passo fu soppresso 
nella prima edizione; nella seconda edizione Pasquali «riscontrata con li 
manoscritti dell’autore » (Milano 1753) fu restaurato, ma coll’aggiunta arbi- 
traria «Può darsi che le avessero », riprodotta dalle stampe posteriori, che 
toglie senso al nesso seguente: Il perché, ecc. 7. Jl perché: e perciò. 
8. sbadaglio: bavaglio fatto con una spranga che immobilizzava la bocca. 
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co, quivi lasciò egli miseramente la testa sopra un palco nel dì 5 di 
maggio (Cronica di Bologna, t. xvi Rer. ital.). Grandi furono le 
dicerie per questo, credendo molti che non sarebbe venuto a tal 
determinazione quel saggio senato senza buone ragioni; ed altri, 
che per soli sospetti e per paura di sua possanza si sbrigassero di 
questo eccellente capitano; e pretendendo altri che almeno meri- 
tasse di finir la sua vita in una prigione chi avea prestato si rile- 
vanti servigi a quella signoria.® Di sua morte al certo pare che avesse 
occasione di rallegrarsi non poco il duca di Milano per veder tolto 
a sé un sì pericoloso nemico e a’ Veneziani un capitano sì prode. 


[Francesco Sforza s'impadronisce di Milano.]* 


Per tutto il mese di gennaio e buona parte del febbraio del- 
l’anno presente (Cristoforo da Soldo, Ist. di Brescia, t. xx1 Rer. 
ital.; Simonetta, Vita F. Sfortiae, l. 21, t. xxI Rer. ital.) consiste- 
rono le diligenze dell’invitto conte Francesco Sforza? in sempre 
più angustiare la bloccata città di Milano e in ben disporre le cose, 
acciocché l’armata veneta, da cui continuamente i Milanesi implo- 
ravano soccorso, non giugnesse a condurvi vettovaglie. Crebbe 
perciò a dismisura la fame in quella gran città, con essersi ridotti i 
poveri a mangiar cavalli, cani, gatti, sorci e infin l’erbe, cioè ad in- 
goiare per un altro verso la morte che cercavano di fuggire. Se 
usciva gente per ricoverarsi altrove, ordine v’era ai capitani dello 
Sforza di ricacciar ognuno in città. Intanto i rettori con belle spe- 
ranze di presto aiuto lusingavano il languente popolo, e veramente 
Sigismondo,* generale allora de’ Veneziani, era in qualche movi- 
mento alla volta di Milano. Ma questo soccorso dovea venire, e 
mai non veniva. Però nel dì 25 di febbraio Gasparo da Vimercato* 
mosse a rumore qualche cinquecento uomini della plebe, che con 
alte grida andarono al pubblico palazzo, da dove furono respinti. 
Tornati colà in maggior numero ed uscito Leonardo Veniero, 
ambasciatore de’ Veneziani, che finora avea confortati i Milanesi 
1. Grandi ... signoria: questo periodo fu interamente soppresso nella pri- 
ma edizione degli Anzali. 2. Dall'anno 1450. 3. Francesco Sforza (1401- 
1466), avuta la signoria di Cremona come dote della moglie Bianca (1441), 
figlia di Filippo Maria Visconti, alla morte di questo (1447) assunse il servi- 
zio della Repubblica Ambrosiana; ma poi assediò Milano (1449), preten- 
dendo l’eredità viscontea; Venezia allora venne in soccorso della città. 
4. Sigismondo Pandolfo Malatesta, figlio naturale di Pandolfo III (1417- 


1468), signore di Rimini. 5. Gasparo da Vimercato: condottiero al servizio 
di Francesco Sforza, combatté a Genova e in Francia (1465) e morì nel 1468. 
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a star saldi, con mettersi a sgridare e minacciare i sediziosi, imme- 
diatamente fu dal furioso popolo tagliato a pezzi (Bonincontrus, 
Ann., t. xxI Rer. ttal.). A questo spettacolo fuggirono tosto i 
reggenti ed essendo restati padroni del palazzo gli ammutinati, 
che a vista d’occhio andavano crescendo, corsero ad impadronirsi 
delle porte. Nel seguente dì 26 di febbraio, raunato in Santa Maria 
della Scala il popolo, fu presa la determinazione di chiamar per 
loro signore il conte Francesco Sforza e gliene fu incontanente 
spedito l’avviso a Vimercato, dove egli stava in procinto di muo- 
versi contro l’armata veneta, la quale era in moto. Iacopo Picci- 
nino! colla sua gente avea preso servigio in quell’esercito, da che 
vide la rivolta di Milano. Volevano i primari cittadini che si stabi- 
lisse prima una capitolazione; ma il conte, animato da’ suoi bene- 
voli, senza perdere tempo marciò alla volta della città; e benché con 
qualche fatica, pure v’entrò, incontrato fuori d’essa da copiosissi- 
mo popolo ed accolto dentro dagli altri, tutti gridando: — Sforza, 
Sforza, viva il conte Francesco! — Andò prima a ringraziar Dio 
nella Metropolitana, prese il possesso delle fortezze e delle porte 
e lasciato Carlo da Gonzaga?” al governo della città, con buoni rego- 
lamenti per la quiete del popolo, se ne tornò tosto a Vimercato 
per vegliare agli andamenti dell’esercito veneto. Nello stesso tem- 
po spedì ordini a tutte le città circonvicine, affinché provvedessero 
di viveri l’affamato popolo di Milano; il che fu sì puntualmente 
eseguito, che in meno di tre dì abbondò la grascia in Milano, 
come se mai non vi fosse stato assedio. Sigismondo Malatesta 
appena ebbe intesa questa mutazion di cose che se ne tornò di là 
dall’Adda e fece tosto rompere il ponte. Da lì a due giorni Como, 
Monza e Bellinzona, terre state finquì forti nel partito della repub- 
blica di Milano, mandarono a prestar ubbidienza allo Sforza. Ve- 
nuta poi la festa dell’Annunziazion della Vergine, cioè il dì 25 di 
marzo — che non so come vien detto dal Simonetta? (Simonetta, 


1. Jacopo Piccinino: figlio del condottiero Niccolò Piccinino, rivale dello 
Sforza, del quale aveva sposato la figlia Drusiana, fu fatto strozzare a Na- 
poli (1465) da Ferdinando I d’Aragona, accordatosi con lo Sforza. 2. Car- 
lo da Gonzaga: figlio di Gianfrancesco I, in discordia col fratello Ludovico 
III (1444-1478), fu capitano del popolo della Repubblica Ambrosiana, della 
quale parve dapprima mirasse a farsi signore, favorì poi lo Sforza; morì nel 
1456. 3. Giovanni Simonetta: fu dal 1444 al servizio di Francesco Sforza 
e ne scrisse la vita nci Rerum gestarum Francisci Sfortiae Mediolanensium 
ducis commentarii, che abbraccia gli anni 1421-1446 (R./.S., tomo xx1, parte 
11; in R./.S., tomo Il, parte II, a cura di Giovanni Soranzo ). 
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Vita F. Sfortiae, l 21, t. xxI Rer. ital.) «sexto Kalendas apriles», 
e Cristoforo da Soldo* (Cristoforo da Soldo, Ist. di Brescia, t. eod.) 
scrive che fu nel dì 22 di marzo — fece questo gran capitano insieme 
colla consorte Bianca Visconte e co’ figliuoli Galeazzo Maria ed A- 
lessandro la sua magnifica entrata nella città di Milano, e fu accla- 
mato duca di Milano. Per molti giorni durarono le giostre, le dan- 
ze, i conviti e l'altre feste per la di lui assunzione; e da tutti i princi- 
pi d’Italia vennero a lui ambascerie per congratularsi, fuorché dal 
re Alfonso? e da’ Veneziani. Rallegraronsi principalmente del di lui 
innalzamento i Fiorentini, perché vedeano di mal occhio il tenta- 
tivo fatto dai Veneziani per assorbire la Lombardia. Ed allora spirò 
ogni loro amistà con essi Veneziani, tanto più che in Venezia furo- 
no posti nuovi aggravi ai mercatanti fiorentini e si venne dipoi a 
sapere che essi Veneziani erano entrati in lega col re Alfonso,* 
il cui odio contra de’ Fiorentini non mai si estinse. 


[Niccolò V umanista e pacifista.}5 


Abbiamo veduto per tanti anni lacerata l’Italia, ora in una, ora 
in altra parte, dalla guerra. Parve miracoloso l’anno presente, per- 
ché dapertutto fu, se non concordia d’animi, almeno pace. Di 
tempi così sereni si prevalse il pontefice Niccolò V,Î siccome dotato 
di gran mente e d’un animo regale, per lasciar di belle memorie 
alla città di Roma (Manettus, Vita Nicolai V, p. 1, t. In Rer. 
ital.). Sua cura fu di rimettere maggiormente in fiore le buone 
lettere, che già erano cominciate a risorgere in Italia, sì con richia- 
mar a sé e premiar le persone dotte, sì ancora col radunare da tutta 
l'Europa e dall'Oriente manuscritti di tutte le arti e scienze, per- 
ché la stampa de’ libri non era peranche nata o, se nata, era segreta. 


1. Cristoforo da Soldo, autore degli Annales brixiani dal 1437 al 1468, che il 
Muratori trasse da un codice estense oggi perduto (R./.S., tomo xxI, 
pp. 785 sgg., c nei R./.5.3, tomo XXI, parte 11, ff. 312-31, a cura di Giu- 
seppe Brizzolara). 2. Alfonso V d’Aragona, uscito vincitore della guerra 
per la successione di Napoli contro Renato d'Angiò (1435-1442), alleato di 
Venezia, fu dapprima avverso allo Sforza. 3. Rallegraronsi... Veneziani: 
Cosimo dei Medici (1434-1468), convintosi, nell’esilio veneziano, della mag- 
gior potenza di Venezia rispetto a Milano, favorì lo Sforza e portò Firenze, 
fino allora armata contro l’espansionismo visconteo, a fianco di Milano. 
4. Alfonso d'Aragona aspirava anch’egli al ducato di Milano in virtù di un 
preteso testamento del morto duca. 5. Dall'anno 1451. 6. Niccolò V 
(1447-1455), Tommaso Parentucelli, di Sarzana, conchiuse nel 1449 il 
Concilio di Basilea, ponendo fine al piccolo scisma (1437-1449). 
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Formò con questo tesoro un’insigne biblioteca. Ordinò che si co- 
minciassero a tradurre dal greco i Santi Padri ed anche gli storici 
e poeti di quella lingua. Fabbriche parimente insigni intraprese in 
Roma, tanto di sacri templi come di ornamenti o fortificazioni 
alle rare memorie! di quella e d’altre città, con avere spezialmente 
stese queste sue grandiose idee alla basilica lateranense e all’altra 
di Santa Maria Maggiore e de’ Santi Paolo, Lorenzo e Stefano. 
Tutte queste ed altre sue magnanime imprese si veggono diligen- 
temente descritte nella di lui Vita da me data alla luce e composta 
da Giannotto Manetti” fiorentino, letterato insigne, perito delle 
lingue ebraica, greca e latina. Stefano Infessura? anch’egli attesta 
(Infessura, Diar., t. eod.) avere questo pontefice nell’anno presente 
ristorate le mura, le torri e le porte di Roma, acconciato il Campi- 
doglio, accresciuto il torrione di Castello Sant'Angelo con altre 
fortificazioni, fatto un palazzo a Santa Maria Maggiore e la ca- 
nonica di San Pietro e la chiesa di San Teodoro, con altre fab- 
briche ch’io tralascio. Di questo passo camminava il buon Nic- 
colò papa, non cercando la dubbiosa gloria de’ papi che profusero 
tanti tesori in guerra, ma bensì proccurando di mantenere i suoi 
popoli in pace e di far loro goder quelle rugiade che Dio gli avea 
mandato in congiuntura del Giubileo. 


[La morte di Francesco Sforza.]! 


Con somma tranquillità passava in questi tempi sua vita Fran- 
cesco Sforza, duca di Milano (Simonetta, Vita F. Sfortiae, Ì. 3I, 
t. xx1 Rer. ital.). Per le molte obbligazioni ch’egli professava 
a Luigi XI, re di Francia, il quale, trovandosi allora involto in una 
pericolosa guerra a lui mossa dal duca di Borgogna e da altri 


1. fortificazioni . . . memorie: restauri agli antichi resti. 2. Giannozzo Ma- 
netti (1396-1459), autore del famoso trattato De dignitate et excellentia 
hominis (1452), dedicato ad Alfonso d'Aragona presso il quale visse in esilio, 
fu ambasciatore a Genova, Venezia, Napoli e Roma, dove Niccolò V lo fece 
suo segretario, onde il buon fondamento della biografia pubblicata dal 
Muratori nei R./..S. (tomo n, parte 11, pp. 907 sgg.). 3. Stefano Infessura: 
autore del famoso Diarium romanae urbis, parte in italiano e parte in latino, 
dal 1294 agli ultimi anni del secolo XV, che il Muratori pubblicò a com- 
plemento delle Vitae romanorum pontificum dopo molte incertezze, asserendo 
che «pravi nonnullorum pontificum mores, si verum amamus, gloriam cet 
sanctitatem Apostolicae Sedis minime inficere possunt» (R./.S., tomo 111, 
parte II, pp.1110-252). 4. Dall'anno 1466. 5. il quale... Borgogna: Lui- 
gi XI (1461-1483) era in lotta contro la feudalità strettasi in «lega del pub- 
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principi del sangue reale, faceva, in vigor della lega con lo Sforza, 
istanza d’aiuti, gl’'inviò Galeazzo Maria, conte di Pavia, suo primo- 
genito, in soccorso con quattro migliaia di cavalli e due mila fanti 
(Cristoforo da Soldo, Ist. di Brescia, t. eod.), che fecero conoscere in 
quelle parti non vano il credito della milizia sforzesca. Per atte- 
stato di Tristano Caracciolo," dopo l’acquisto di Milano egli visse 
sempre inquieto, pel timore che i Franzesi venissero coll’armi a 
far valere le lor pretensioni sopra quel ducato; e però si studiò 
sempre di tenerseli amici. Ma ecco la morte venire a metter fine 
al governo e alla vita del duca di Milano nel di 8 di marzo. Quan- 
to più si rifletterà alle azioni di questo invitto principe, tanto più 
si conoscerà non insussistente la credenza d’alcuni che da moltis- 
simi secoli in qua non avea l’Italia prodotto un eroe sì glorioso 
come fu Francesco Sforza, in cui si unì un mirabil valore e un 
rarissimo senno. In ventidue battaglie che diede, sempre ne uscì 
vincitore, né mai fu vinto da alcuno. Di bassissimo stato cominciò 
Sforza Attendolo suo padre la fortuna della propria casa; ma il 
figliuolo Francesco con passi giganteschi la condusse sì innanzi, 
che giunse in fine a signoreggiare il nobilissimo ducato di Milano 
e la superba città di Genova colla Corsica e a conseguir tal fama 
che certo merita d’essere messo in confronto coi più gran capi- 
tani dell’antichità e annoverato fra i personaggi più illustri nella 
storia d’Italia. Giovanni Simonetta, che ne scrisse diffusamente la 
Vita, ci lasciò ancora una dipintura de’ suoi costumi e delle maniere 
del suo governo, ma con dimenticar nella penna gli eccessi della 
sua lussuria ed altri suoi difetti. Lasciò dopo di sé una figliuolanza 
numerosa, a lui procreata da Bianca Visconte, cioè Galeazzo Maria 
primogenito, Filippo Maria, Sforzino, Lodovico, Ottaviano ed 
Ascanio, oltre alle femmine e a vari bastardi. Ma niun di que’ fi- 
gliuoli ereditò il giudizio e le buone doti del padre; e però un sì 
ben piantato dominio cominciò in breve a traballare e tutto in 
fine precipitò. 


blico bene» sotto la guida del duca di Berry e di Carlo il Temerario, figlio 
di Filippo il Buono, duca di Borgogna, che finì ucciso nel 1477 sotto le mura 
di Nancy. 1. Tristano Caracciolo (1439-1517), di Napoli, autore di alcuni 
opuscoli di storia napoletana accolti nel tomo xxt1 dei R./..S., fra i quali 
emerge il tacitiano De varietate fortunae. 
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[La congiura dei Pazzi.]' 


Non lieve strepito in quest'anno, massimamente in Italia, fece la 
congiura de’ Pazzi (Ammirati, Ist. di Firenze, l. 24; Angel. Poli- 
tianus et alti). Potente casa era quella in Firenze; ma accecata 
dall’invidia, non sapea sofferire l'autorità superiore che godeano in 
quella repubblica i due fratelli Giuliano e Lorenzo de’ Medici, 
personaggi di somma ricchezza ed insieme di credito singolare 
anche fuori d’Italia. Trovandosi allora Francesco de’ Pazzi? teso- 
riere del papa, quegli fu in cui cuore nacque il desiderio di atter- 
rar la fortuna de’ Medici: cosa non creduta praticabile se non con 
levar loro la vita. Favorevole se gli scoprì all’indegna impresa il 
conte Girolamo Riario,3 nipote di papa Sisto, il quale fu sempre 
un mal arnese e pregiudicò di molto alla fama del pontefice zio. 
Odiava costui a dismisura Lorenzo de’ Medici, perché l’avea 
trovato contrario ai suoi ingrandimenti allorché divenne signor 
d'Imola5 e più paventava di lui dopo la morte di Sisto. Per quanto 
si poté dedurre da ciò che poscia avvenne, si lasciò il vecchio papa 
mischiare da questo mal uomo nel nero disegno del Pazzi (Infes- 
sura, Diar., p. II, t. 111 Rer. ital.); tanto più che non men egli 
che il re Ferdinando” erano disgustati di Lorenzo de’ Medici 
per la lega fatta senza di loro co’ Veneziani e col duca di Milano; 
ed amendue speravano che, cadendo i Medici e prevalendo i Pazzi, 
Firenze s’unirebbe con loro. Ebbe Francesco de’ Pazzi dalla sua 
anche Francesco Salviati,” arcivescovo di Pisa, già nemico di Lo- 


1. Dall'anno 1478. 2. Francesco de’ Pazzi: rinvigorì l’avversione ai Medi- 
ci, dopo che Lorenzo ne aveva danneggiato il fratello Giovanni in una que- 
stione di eredità, non ostante che il terzo dei fratelli Pazzi, Guglielmo, 
avesse sposato Bianca, sorella del Magnifico. 3. Girolamo Riario: nipote 
di papa Sisto IV, sposo di Caterina Sforza, figlia naturale di Galeazzo Ma- 
ria, ebbe dallo zio la signoria di Imola (1473), alla quale aspirava Lorenzo 
de’ Medici. Morì assassinato in una congiura nel 1499. 4. Sisto IV, Fran- 
cesco della Rovere, generale dei francescani, successo a Paolo II nel 1471, 
tenne il papato fino al 1484. 5. Odiava . . . Imola: Lorenzo rifiutò di forni- 
re a Sisto IV la somma di quarantamila ducati, richiesta da Galeazzo Maria 
Sforza per la cessione di Imola, città in precedenza promessa al Medici; ma 
la somma fu subito concessa al papa dal banco de’ Pazzi e Imola passò al 
Riario. 6. Ferdinando (1458-1494), figlio naturale di Alfonso V, ereditò il 
regno di Napoli, mentre la Sicilia e la Sardegna, con l’Aragona, andarono a 
Giovanni, fratello di Alfonso. 7. Francesco Salviati: legato ai Riario, fu 
nominato da Sisto IV arcivescovo di Pisa (1474), ma non poté occupare la 
sede per l’ostilità dei Medici. 
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renzo, che apposta venne a Firenze per dar mano al fatto, senza 
mettersi scrupolo se ad un par suo convenisse un sì fatto mestiere. 
D’ordine eziandio del papa, da Pisa passò alla medesima città 
Rafaello Riario," cardinale con titolo di legato ed ordine di far 
ciò che gli direbbe esso arcivescovo di Pisa. Finalmente fu data 
commessione a Gian-Francesco da Tolentino, capitano del papa, 
di accostarsi a Firenze con due mila fanti per sostenere, occorrendo, 
i congiurati. Fu scelto il giorno 26 d’aprile ad eseguir la meditata 
impresa e scelta la stessa cattedrale di Firenze e il tempo dello 
stesso santo Sagrifizio, cioè quando si alzava la sacratissima Ostia, 
per compiere così infame opera (Raphael Volaterran., Geogr., l. 5; 
Diar. parmig., t. xxII Rer. ttal.). Fu dunque da Francesco de’ 
Pazzi, in quel tempo e luogo, ucciso Giuliano de’ Medici, che 
col fratello era ito ad accompagnar colà il cardinal Riario. Ma Lo- 
renzo de’ Medici, ricevuta una sola leggier ferita nella gola, quasi 
miracolosamente scampò nella sagristia, dove, serrate le porte, 
restò in sicuro e poi si ridusse a casa. Si riempié di tumulto e di 
grida il tempio tutto; il popolo a gara corse all’armi in favor de’ 
Medici. Era già ito l'arcivescovo di Pisa avanti il fatto con molti 
de’ suoi al palazzo de’ Signori per impadronirsene, udita che avesse 
la morte dei Medici. Ma altrimenti passò la faccenda. Preso dalla 
gente del confaloniere, così caldo caldo con un capestro alla gola 
fu impiccato alle finestre del palazzo medesimo e seco Iacopo 
Salviati e Iacopo, figliuolo dello storico Poggio.* Preso anche 
Francesco de’ Pazzi, non si tardò punto ad impiccarlo a canto 
dell'arcivescovo. La medesima pena toccò a Iacopo? e ad altri 
della casa de’ Pazzi e a parecchi loro aderenti, essendo asceso il 
numero de’ morti a settanta (Giustiniani, Ist. di Genova, l. 5). 
Sotto buona guardia fu ritenuto il giovinetto cardinal Riario, che 
asseriva di non essere punto stato consapevole del trattato; e 
verisimilmente diceva il vero. Nondimeno scrivono altri (Anton. 
Gall., Comm., t. xxit1 Rer. ital.) ch’egli fu maltrattato in quel 
furore di popolo. Certo è che venne poi rimesso in libertà, per non 
irritare maggiormente il papa. 

Riferita a Roma la riuscita di quest’orrido fatto (Raynaldus, Ann. 
eccl.), il pontefice, trovandola diversa da quel che desiderava e spera- 


1. Rafaello Riario: Raffaello Sansoni, cardinale dal 1477, nipote di Gerola- 
mo e Pietro Riario. 2. Poggio Bracciolini (1380-1459), celebre umanista. 
3. Jacopo de’ Pazzi, zio di Francesco e capo della famiglia. 
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va, montò forte in collera contra de’ Fiorentini, e, preso il pretesto 
che Lorenzo de’ Medici e i magistrati di Firenze avessero commesso 
un troppo enorme delitto con levar la vita ad un arcivescovo e con ri- 
tener prigione un cardinale legato ed avessero dianzi prestato aiuto 
ai nemici della Chiesa, fulminò contra d’essi tutte le scomuniche e 
maledizioni del Cielo e l’interdetto alla loro città. Né questo bastò 
(Diar. parmense, t. xX11 Rer. îital.). Si servirono tanto egli quanto il re 
Ferdinando di questa occasione per occupar tutti i danari e beni de- 
gl’innocenti Fiorentini che si trovarono in Romae in regno di Napo- 
li, e per muovere guerra alla repubblica fiorentina. Nella lor lega si la- 
sciarono indurre ancora i Sanesi. Scapitò di molto per tali fatti la fa- 
ma del pontefice Sisto, né passò molto che si dichiararono contra di 
lui e in favore di Lorenzo de’ Medici e de’ Fiorentini Lodovico XI,' 
re di Francia, la reggenza di Milano, i Veneziani, Ercole,* duca di 
Ferrara, Roberto Malatesta,3 signor di Rimini, ed altri. Anzi il re 
di Francia parlò alto contra d’esso papa. Anche l’imperator Fede- 
rigo e Mattia* Corvino, re d'Ungheria, spedirono oratori al pon- 
tefice, pregandolo di desistere dalla guerra contra de’ Fiorentini, 
e di volgere le sue armi e il danaro della Chiesa in difesa della Cri- 
stianità ogni dì più oppressa da’ Turchi. Parlarono ad un sordo; 
più poté nel cuore del papa l’ambiziosa politica del conte Girolamo 
suo nipote e del re Ferdinando, che ogni altro riflesso conveniente 
al sacro suo ministero. Per questo e per altri motivi i Veneziani 
(Sanuto, Istor. venet., t. xxIr Rer. ital.) il meglio che poterono 
conchiusero la pace co’ Turchi; il che produsse altri maggiori 
disastri alle terre de’ cristiani e rendé più superbo e potente 
l’imperadore ottomano. Altri sconcerti originati da questo biasime- 
vol impegno di papa Sisto si vedranno in breve, essendo entrati 
in guerra a cagion di ciò tutti i principi d’Italia. Ed ecco dove si 
lasciavano trasportare allora i papi per cagion di quel nepotismo 


1. Lodovico XI (1423-1483), figlio di Carlo VII, re di Francia dal 1461. 
2. Ercole 1 (1431-1505), figlio di Niccolò III, duca dal 1471. 3. Roberto 
Malatesta: figlio naturale di Sigismondo Pandolfo, alla morte di questo 
(1468), fu inviato da Paolo II a rioccupare la città per la Chiesa, ma se ne 
fece signore e la tenne fino al 1482. 4. Federigo e Mattia: Federico IIl di 
Austria e Stiria (1440-1493), successo ad Alberto II d’Absburgo; Mattia I 
Corvino (1440 circa - 1490), figlio di Giovanni Hunyadi, incoronato re 
d'Ungheria nel 1464. 5. Veneziani. ..Turchi: Venezia, che guerreggiava 
con i Turchi dal 1463, ebbe a subire nel 1473 e nel 1477 due incursioni 
ottomane nel Friuli e dovette rassegnarsi ad una pace onerosa, abbando- 
nando Scutari ed altre terre (gennaio 1479) al sultano Maometto II. 
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da cui finalmente abbiam veduto esenti ai dì nostri alcuni saggi 
pontefici, e da cui spezialmente alieno rimiriamo il glorioso ponti- 
ficato del regnante papa Benedetto XIV.' 


[Pace fra Innocenzo VIII e Ferdinando di Napoli; 
le vendette del re.)? 


Andò ancora ne’ primi sei mesi di quest'anno (/nfessura, Diar., 
dp. 11, t. 111 Rer. ital.; Anonymus, Diar. rom., t. eod.) continuando 
la guerra? ne’ contorni di Roma con gravi danni del paese, ma senza 
azione alcuna memorabile. In questo mentre si andò trattando di 
pace (Raynaldus, Ann. eccl.). Ferdinando* il Cattolico, re d’Ara- 
gona e di Sicilia, per mezzo d’alcuni suoi deputati, e l’accorto 
Lorenzo de’ Medici per altra via la fecero proporre al papa, con 
indorargli sì ben la pillola, che gliela fecero in fine inghiottire. 
Vi si adoperò non poco il cardinale Ascanio Sforza, fratello di 
Lodovico il Moro. Trovavasi papa Innocenzo VIII” colla guerra in 
casa, freddamente assistito da’ suoi collegati, ingannato da tutti 
e con Roma piena di tradimenti, di sconcerti e di timori; in guisa 
tale che nel dì 21 di gennaio, per voce sparsa che gli Orsini” erano 
entrati in quella città, mirabil fu lo scompiglio di tutti i cittadini. 
Molto più bramava il re Ferdinando che si mettesse fine a tal 
briga, al sapere che il papa avea commosso Carlo VIII,® re di 
Francia, a spedire in Italia Renato, duca di Lorena, con assai forze, 
per farlo entrare nel regno di Napoli, dove egli si potea promet- 
tere molto del partito angioino. In oltre andava più tosto crescendo 
che scemando la ribellion de’ baroni. Se riusciva a Ferdinando 


1. Benedetto XIV (1740-1758), Prospero Lambertini, di Bologna. 2. Dal- 
l’anno 1486. 3. Za guerra: contro Ferdinando I per parte dei baroni del 
regno di Napoli, capeggiati da Antonello Sanseverino (1485) e appoggiati 
dal papa Innocenzo VIII (1484-1492), le terre del quale nel 1486 furono 
invase dal duca di Calabria, Alfonso. 4. Ferdinando II (1452-1516), figlio 
di Giovanni II d'Aragona, sposata Isabella (1469), regina di Castiglia, ave- 
va unito le forze dei due regni nella lotta contro il califfato arabo di Granata 
(1480-1492). 5. Ascanio Sforza (1455-1505), figlio di Francesco I, cardi- 
nale dal 1484. 6. Innocenzo VIII: Giovanni Battista Cibo (1432-1492), 
genovese, papa dal 1484, sperava vantaggi per Franceschetto Cibo, il figlio 
naturale avuto prima di farsi sacerdote. 7. gli Orsini: feudatari del re di 
Napoli e amici dei Riario, erano stati con Sisto IV contro Ferdinando nel 
1482, ma, avversi ai Cibo e ai Colonna, nel 1485 si schierarono col re. 
8. Carlo VIII (1470-1498), figlio di Luigi XI, cui successe nel 1483. 
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di placare il papa e d’indurlo a staccarsi da’ suoi ribelli, non sareb- 
bono poi mancate maniere a lui di far vendetta e di tagliare i 
papaveri del regno suo. Così appunto avvenne. Lasciossi il pon- 
tefice menare all’accordo; niuna difficultà ebbe Ferdinando ad ac- 
cordar qualunque condizione gli fu richiesta dal papa. Promise 
una piena remission delle offese ai baroni, disobbligandoli anche 
dal venire a Napoli e diede per sigurtà di questo suo perdono il 
suddetto Ferdinando, re d’Aragona, il duca di Milano e Lorenzo 
de’ Medici. Promise di pagare l’annuo censo del regno di Napoli, 
come si facea ne’ passati tempi, con altre belle promesse, ch'egli 
in suo cuore non intendeva di voler poi eseguire. Pertanto nel dì 
11 d’agosto fu sottoscritta la pace: pace non comunicata ai cardi- 
nali e dalla maggior parte di loro disapprovata (/nfessura, Diar., 
p. II, t. Ii Rer. ital.) e sopra tutto dal cardinale Balua* franzese, 
il quale un dì, trattandosene in concistoro, vi si oppose forte; e 
perché Rodrigo Borgia® cardinale, che fu poi papa Alessandro VI, 
il trattò da ubbriacone, egli strapazzò il Borgia con assai ignomi- 
niose ingiurie, di modo che furono vicini a mettersi le mani ad- 
dosso; tanto era allora disordinato quel sì venerabil collegio. 
Fatta che fu la pace,* licenziò il pontefice le sue genti d’arme; 
e mandarono i baroni del regno per mezzo de’ lor proccuratori a 
giurar fedeltà al re Ferdinando. Ma egli non tardò a sfogar la sua 
collera contro di chi gli poté venir nelle mani. Imperocché nel dì 
13 d’agosto (/st. napol., t. xXIII Rer. ital.) fece proditoriamente 
prendere Francesco Coppola, conte di Sarno, Antonello di Aversa 
con due suoi figliuoli, conti di Carinola e Policastro, Anello d’Ar- 
camone, conte di Borello, ed altri suoi cortigiani; e fattili proces- 
sare, imputando loro che avessero avute intelligenze co’ nemici, 
ad alcuni fece mozzare il capo, a tutti gli altri tolse roba e feudi di 
sommo valore. Furono anche imprigionati il conte di Morcone e 
Fabrizio Spinello. Dovea secondo i patti restare in libertà la città 
dell'Aquila" (Diar. rom., p. 11, t. 111 Rer. ital; Infessura, Diar., 


I. come...tempi: il pagamento del tributo feudale al pontefice era rimasto 
sospeso dal tempo della lotta con Sisto IV per la guerra di Ferrara (vedi 
anno 1487). 2. Balua: Giovanni Balue (1421-1491), di Verdun, cardinale 
dal 1464. 3. Rodrigo Borgia (1431-1503), nipote di Callisto Ill, che lo creò 
cardinale nel 1456, papa dal 1492. 4. Fatta... pace: a Roma, l’11 agosto 
del 1486. 5. Dovea... Aquila: L'Aquila, ribellatasi a Ferdinando nel 
settembre 1485, si era data al papa: nella pace del 1486 era stata lasciata 
libera di scegliere la sua sorte. 
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t. eod.). Nel dì 12 d’ottobre v’entrò il conte di Montorio colle mi- 
lizie del duca di Calabria ed ucciso l’arcidiacono che ivi era pel 
papa con promessa d’essere creato cardinale, fece tornare quella cit- 
tà all’ubbidienza del re; con che restò maggiormente deluso il pon- 
tefice. Anche Roberto Sanseverino! si trovò mal pagato (Corio, 
Ist. di Milano); perché venendo colle sue genti d’armi verso il 
Veneziano ed inseguito dal duca di Calabria, allorché fu sul Bolo- 
gnese, fu forzato a fuggirsene con soli cento cavalli e il resto di 
sua gente andò disperso. Avea il pontefice conchiusa pace ancora 
fra i Genovesi e i Fiorentini (Ammirati, Ist. di Firenze; Giustiniani, 
Ist. di Genova), con obbligare i primi a cedere Pietra Santa ai 
Fiorentini che l’aveano presa e i Fiorentini a cedere Sarzana e 
Sarzanello ai Genovesi. 


[L'elezione di Alessandro VI e l'impresa di Colombo.}? 


Nel dì 11 d'agosto (/nfessura, Diar., p. II, t. In Rer. ital; Panvin.; 
Mariana et alii) fu eletto papa Roderigo o sia Rodrigo Borgia, 
cardinale, vescovo di Porto e vicecancelliere della Chiesa romana, 
nativo di Valenza in Ispagna. Genitori suoi furono Goffredo Len- 
zoli ed Isabella Borgia, sorella di Callisto III papa. Prese egli 
il nome di Alessandro VI e nel dì 26 d’agosto fu con gran solennità 
coronato e concorsero le ambascerie di tutti i principi cristiani a 
prestargli ubbidienza. Non v’ha scrittore (e non ne eccettuo gli 
stessi annalisti sacri) che non detesti o non deplori l’assunzione al 
trono pontificale di un uomo tale, pubblicamente screditato per la 
sua licenziosa ed impudica vita e che comunemente fu creduto 
aver impiegate le adunate sue ricchezze e le promesse di stati e di 
dignità per comperare le chiavi di S. Pietro. Certo è che i porpo- 
rati d’allora in vece d’eleggere il migliore, come portava il loro do- 
vere, elessero il peggiore, a seconda dell’umana cupidità: colpa 
de’ malvagi esempli e della corruzione allora dominante, per cui 
giunsero alcuni papi fino a gloriarsi d'aver de’ figliuoli. E quattro 
appunto questi ne avea, notissimi a tutta Roma e più ancora noti 
da lì innanzi, cioè Giovanni, a cui il padre ottenne in Ispagna il 
ducato di Gandia, Cesare, di cui avremo troppo da parlare, Giuf- 


1. Roberto Sanseverino: condottiero degli Sforza, del pontefice e di Vene- 
zia, al servizio della quale cadde nella battaglia di Calliano (1487) contro 
Sigismondo, arciduca d’Austria. 2. Dall’anno 1492. 
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fré e Lucrezia," a lui nati da Vannozia cortigiana famosa. Il be- 
nignissimo Iddio ha conservato e conserverà sempre, secondo le 
divine sue promesse, illibata dagli errori la Chiesa sua santa, né 
lasceran per questo di nascere in essa di tanto in tanto degli scan- 
dali; ma guai a chi reo fu o sarà di questi sconcerti nella casa del 
Signore. Creato che fu il nuovo papa, Giuliano della Rovere, 
cardinale di S. Pietro in Vincola, che fu poi papa Giulio II," non 
fidandosi di questo, come egli solea dire, marano, perché avea 
avuto delle gare con lui, sino a strapazzarsi villanamente l’un l’al- 
tro, sul fine di quest'anno si ritirò ad Ostia e quivi si fortificò. 
Credendo poi d’essere rimesso in grazia d’Alessandro, se ne 
tornò a Roma; ma accortosi d’essere in pericolo, finalmente andò 
in Francia, né più si lasciò attrapolar da promesse, né da belle 
parole (Guicciardini, Ist. d’Italia). Molti ancora de’ cardinali che 
aveano venduti i lor voti e le loro coscienze per far questo papa, 
col tempo trovarono d’avere eletto il proprio loro carnefice. L’Ita- 
lia nel presente anno somministrò alla Spagna, cioè al Cattolico Re 
Ferdinando e alla regina Isabella consorti, un mirabil uomo, cioè 
un sempre memorando strumento per arricchire i loro regni 
(Iacobus Philippus Bergomens., Hist.; Giustiniani, Ist. di Genova; 
Mariana; Fazellus et alii). Questi fu Cristoforo Colombo, nato in 
Genova, o per meglio dire, in un villaggio vicino a Genova (altri 
il fece savonese), di genitori plebei, ma d’ingegno nobile, di cui 
tanta fu la perspicacia e la fortuna che arrivò a scoprir varie isole nel- 
Oceano Occidentale ed aprì l’adito ad altri di scoprire la terra 
ferma dell'America, cioè un nuovo mondo, creduto sconosciuto 
finora, ma che sembra essere stato in qualche guisa accennato o 
predetto da alcuni antichi scrittori. 


1. Giovanni, il maggiore dei figli avuti dal Borgia da Vannozza de’ Catani, 
finì di pugnale nel 1497; forse non fu estraneo alla sua fine Cesare, che 
rinunciò alla porpora nel 1493 ed ebbe il ducato di Valentinois, e, dopo le 
gesta compiute come gonfaloniere della Chiesa nelle Romagne, cadde al- 
l’assedio di Pamplona nel 1507; Giuffré ebbe in isposa una figlia naturale 
di Alfonso di Calabria (vedi anno 1493); Ltcrezia, sposa in terze nozze ad 
Alfonso d’Este nel 1501, morì a Ferrara nel 1523. 2. Giulio II (1503-1513), 
nipote di Sisto IV, era stato fatto cardinale di San Pietro in Vincoli nel 1471. 
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[I preparativi diplomatici della spedizione di Carlo VIII.]'! 


Cominciò in quest'anno ad intorbidarsi il sereno dell’Italia. Gli 
ambiziosi disegni di Lodovico Sforza,” detto il Moro, quei furono 
che diedero moto alle discordie e poscia ad atrocissime guerre che 
per anni moltissimi lacerarono il seno di quelle provincie. Era già 
pervenuto ad età capace di governare i suoi popoli Gian-Galeazzo 
Sforza,* duca di Milano: pure continuava esso Lodovico suo zio 
paterno a fare il reggente e con apparente disposizione di non vo- 
ler più deporre questa autorità (Corto, Ist. di Milano), dappoiché a- 
vea occupato i tesori della casa Sforza e in mano sua, cioè d’ufiziali 
suoi confidenti, stavano tutte le fortezze del ducato di Milano. Non 
poté contenersi Isabella,* moglie d’esso duca, di portar delle quere- 
le di un tal trattamento ad Alfonso, duca di Calabria, suo padre 
(Ammirati, Ist. di Firenze), che se ne sdegnò forte ed operò in ma- 
niera che il re Ferdinando” suo padre spedì nell’anno precedente 
un’ambasciata a Lodovico, per consigliarlo dolcemente a rilasciare 
il governo al duca nipote. Lodovico, che non se ne sentiva voglia, 
ed era per altro un finissimo dissimulatore, rimandò con risposte 
cortesi l'ambasciatore; quindi, pieno di livore e di vendetta, si 
diede a ruminar le maniere di abbattere il re Ferdinando, consi- 
derandolo per signore possente ad ottener colla forza ciò che non 
si volea concedere per amore. Il bel ripiego ch’egli prese, fu 
quello d’invitare all'impresa del regno di Napoli il giovane Carlo 
VI11,© re di Francia, offerendosi pronto a sovvenirlo con gente e 
danaro. La lettera scrittagli a questo effetto da esso Lodovico vien 
rapportata dal Corio;” e il conte Carlo di Belgioioso, oratore di 
Lodovico in Francia, fu incaricato di promuovere questa incum- 
benza. Opera eziandio fu del medesimo Sforza che papa Alessandro 
cominciasse di buon’ora ad attaccar liti col re Ferdinando, con 
fargli credere che il re fomentasse Virginio Orsino,® contra del 


1. Dall'anno 1493. 2. Lodovico Sforza: alla morte di Galeazzo Maria, 
vittima della congiura del Lampugnano, nel 1476, fu proclamato duca il 
figlio dell’ucciso, Gian Galcazzo, ancor fanciullo, sotto la reggenza della 
madre Bona di Savoia, cui nel 1480 si sostituì Ludovico (1452-1510), 
fratello di Galeazzo Maria. 3. Gian-Galeazzo Sforza: nato nel 1469, vi- 
veva confinato nel castello di Pavia. 4. Zsabella d'Aragona, andata sposa a 
Gian Galeazzo nel 1489. 5. Ferdinando: vedi la nota 6 a p.1336. 6. Carlo 
VIII: vedila nota8a p.1339. 7. Bernardino Corio: vedi la nota 5 a p. 1307. 
8. Virginio Orsino: Gentile Virginio Orsini, signore di Bracciano, conte di 
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quale era in collera Alessandro per aver egli senza licenza pontifi- 
zia comperato, siccome di sopra accennai, le castella di France- 
schetto Cibo.' 

In Roma il cardinale Ascanio Sforza,” fratello d’esso Lodovico, 
siccome quegli che più degli altri avea proccurato l'innalzamento del 
papa e ne avea avuto in ricompensa il grado di vicecancelliere, 
potea molto in quella corte; e quegli era che attizzava il fuoco con- 
tra del re Ferdinando. Condusse anche il papa a fare una lega 
particolare col duca di Milano e co’ Veneziani nel dì 21 d’aprile, 
la qual fu poi solennemente pubblicata nella festa di San Marco 
(Infessura, Diar., p. 1, t. 111 Rer. ttal.), senza che se ne facesse 
parola col suddetto Ferdinando e co’ Fiorentini, i quali s'allarma- 
rono non poco per questa diffidenza, quando essi erano in lega 
collo stesso duca di Milano. Ma il solito di Lodovico Sforza era 
sempre di camminar con doppiezze. Cominciò egli in oltre in 
questo medesimo anno a maneggiarsi con Massimiliano? Augusto 
(Corio, Ist. di Milano) per ottenere il titolo e l'autorità di duca di 
Milano ad esclusion del nipote. E pure insieme trattò, anzi con- 
chiuse il matrimonio di Bianca Maria Sforza, sorella del vivente 
allora Gian-Galeazzo Maria, duca di Milano, collo stesso Massi- 
miliano; e lo sposalizio fu poi solennemente celebrato in Milano 
nel dì primo di dicembre. Ma intanto papa Alessandro andava 
allestendo e ingrossando le sue soldatesche con gelosia non poca 
del re Ferdinando. E perciocché una delle primarie applicazioni 
di esso pontefice sempre fu quella dell’ingrandimento de’ suoi 
figlivoli, in quest'anno gli riuscì di maritar Lucrezia sua figliuola 
con Giovanni Sforza* (e non già con Alessandro, come ha l’Infes- 
sura) signore di Pesaro. Le nozze con gran solennità, ma con poca 
onestà, furono celebrate nel pontifizio palazzo nel dì 12 di giugno 
del presente anno. Intanto il re Ferdinando, vedendo quai nuvoli 
s’alzassero contra del regno suo, a tutto potere si studiò di placare, 
anzi di guadagnare papa Alessandro e Lodovico il Moro. Fu ado- 


Albe e Tagliacozzo, capitano al servizio di Ferdinando I; morì nel 1497. 
1. Franceschetto Cibo: figlio naturale di papa Innocenzo VIII, aveva ven- 
duto i castelli di Cerveteri e Anguillara, «restando solamente conte di Fe- 
rentillo » (vedi anno 1492). 2. Ascanio Sforza: vedi la nota 5 a p. 1339. 
3. Massimiliano (1459-1519), primogenito dell’imperatore Federico III 
d’Absburgo, sposò nel 1477 Maria di Borgogna, figlia ed erede di Carlo il 
Temerario, e salì al trono imperiale nel 1493. 4. in quest'anno... Sforza: 
le nozze di Lucrezia con lo Sforza furono poi sciolte nel 1497 da papa Ales- 
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perato Ercole," duca di Ferrara, per rimuovere Lodovico dalla 
pazza sua risoluzione di tirar l’armi franzesi in Italia; né egli om- 
mise ufizio alcuno per ottener l’intento. Ma Lodovico, pien di 
prosunzione, mostrò ben nelle apparenze di cedere, ma di fatti 
s'ostinò nel proposito suo; e tanto più perché nel dì 11 d’ottobre 
col passare ali’altra vita Leonora, duchessa di Ferrara, figliuola del 
re Ferdinando, venne a mancare una principessa che avea non 
poca autorità nel cuore di Lodovico, siccome suocera sua. Per 
conto del papa, la maniera di fargli deporre l’avversion sua al re 
Ferdinando, quella fu di promuovere gli avanzamenti di Giuffré, 
figliuolo d’esso pontefice. L’ambizioso papa, che desiderava di 
veder la sua prole imparentata colla real casa d'Aragona, dimandò 
ed ottenne che una figliuola bastarda di Alfonso, duca di Calabria, 
primogenito di Ferdinando, fosse data in moglie ad esso Giuffré 
(Infessura, Diar., t. eod). Può essere che questo trattato si conchiu- 
desse solamente nell’anno seguente (Allegretti, Ist. di Siena, t. 
Xx Rer. ital.). Oltre a ciò, papa Alessandro in una promozione 
ch’egli fece di cardinali nel dì 20 di settembre, ornò della sacra 
porpora Cesare suo figliuolo, che poi fu conosciuto sotto nome di 
duca Valentino, il qual era, o poi divenne, un mostro d’iniquità; 
pure Alessandro gli volle dar luogo nell’insigne ordine de’ cardi- 
nali, quantunque molti di loro il dissuadessero dal farlo ed altri 
apertamente ripugnassero. Furono in essa promozione compresi 
Ippolito* Estense, figliuolo del duca di Ferrara, ed Alessandro Far- 
nese, che fu poi papa Paolo III, a requisizione di Giulia? la Bella, 
sorella o pur parente d’esso Alessandro, che in questi tempi era 
molto considerata in Roma. 


[Gerolamo Savonarola.]* 


L’anno poi fu questo in cui Firenze mirò la tragedia di frate Gi- 
rolamo Savonarola5 ferrarese, dell'ordine di S. Domenico, uomo 
per l’austerità della vita, pel suo raro sapere, e per la sua forza e 
zelo nel predicare la parola di Dio, ammirato da tutti e degno di 


sandro, per rendere possibile il nuovo matrimonio della figlia con Alfonso 
d'Aragona duca di Broglie. 1. Ercole I, figlio legittimo di Niccolò III, per 
cui vedi la nota 2 a p. 1338. 2. Ippolito (1479-1520), fratello minore di 
Alfonso I. 3. Giulia Farnese Orsini, amica di Alessandro VI, ottenne la 
porpora al fratello Alessandro ancor giovanissimo (1493). 4. Dall’anno 
1498. 5. Il Savonarola (1452-1498) era in Firenze dal 1482. 
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miglior fortuna. Reggevasi la maggior parte del popolo col consi- 
glio di lui anche ne’ politici affari; ed egli fu che il tenne lunga- 
mente saldo nella dipendenza dal re di Francia.' Ma non mancavano 
a lui nemici, e molti e potenti nella stessa città di Firenze; e spe- 
zialmente i Medici fuorusciti l’odiavano a morte, perché diretta- 
mente opposto alle loro intenzioni di signoreggiar nella repubblica” 
(Raynaldus, Ann. eccl.; Nardi, Ist. di Firenze). Chi gli volea male? 
l’accusò alla corte di Roma come seduttore e seminator di falsa 
dottrina. Però gli fu proibito dal papa di predicare e tanto più 
perché egli non avea saputo astenersi dal toccar nelle sue prediche 
i vizi dello stesso regnante pontefice, troppo per altro palesi, e i 
depravati costumi della corte romana. Disprezzò frate Girolamo i 
comandamenti del pontefice e tornò sul pulpito, maggiormente in- 
veendo da lì innanzi contro la corruttela d’allora. Fu scomunicato* 
dal papa, intimate le censure a chi l’ascoltasse, il favorisse, e man- 
date finalmente replicate lettere ai magistrati di Firenze, con or- 
dine di mettere le mani addosso al frate, minacciando scomuniche 
ed interdetti se non si ubbidiva. Temeva forte papa Alessandro 
uno scisma; e guai a lui, se persona d’autorità avesse allora alzato 
un dito contra di lui. Non v'era chi non detestasse un pastore di 
vita sì contraria al sublime suo grado. Ora avvenne che un frate 
Francesco di Puglia dell’Osservanza di S. Francesco predicò pub- 
blicamente contra del Savonarola, impugnando spezialmente que- 
ste di lui proposizioni: «La Chiesa di Dio ha bisogno d'essere 
riformata e purgata. La Chiesa di Dio sarà flagellata e dopo i fla- 
gelli sarà riformata e rinovata e tornerà in prosperità. Gl’infe- 
deli si convertiranno a Cristo. Firenze sarà flagellata e dopo i 
flagelli si rinoverà e tornerà in prosperità»; ed altre che tralascio. 

Chi teneva e chi tien tuttavia il Savonarola per uomo di santa 
vita e ch’egli ispirato da Dio predicesse le cose avvenire, fra non 
molti anni trovò il tutto avverato. Altre simili predizioni fatte da 
lui, e nominalmente a Carlo VIII re di Francia, ebbero il loro ef- 
fetto. Si esibì ancora frate Francesco di confermare alla pruova 
1. ed egli fu... Francia: il Savonarola favorì l'opinione che Carlo VIII, 
del quale aveva previsto la calata, fosse uno strumento della Provvidenza 
per punire il papa ed i Medici. 2.e spezialmente...repubblica: dopo 
l'espulsione dei Medici (1494), il Savonarola propugnò in Firenze una forma 
di governo rappresentativa. 3. Chi gli volea male: contro i Piagnoni, savo- 
naroliani, stavano i Compagnacci, ostili al rigorismo, gli Arrabbiati, sosteni- 


tori dell’oligarchia, e i Palleschi, medicci. 4. Fu scomunicato: la scomunica 
venne il 13 maggio 1497, ma il Savonarola la dichiarò invalida. 
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del fuoco la falsità delle proposizioni suddette; e all’incontro fra 
Domenico da Pescia, domenicano, accettò di sostener giuste e 
verificabili le medesime, con esibirsi di entrar anch’egli nel fuoco. 
Perché il frate minore trovò maniera di sottrarsi all'impegno preso, 
per lui sottentrò un frate Andrea Rondinelli. Adunque nel dì 17 
d’aprile per ordine de’ magistrati acceso un gran fuoco, vennero 
alla presenza d’innumerabil popolo i due contradittori per pro- 
vare se in quella avvampata catasta si sentisse fresco o caldo. 
Ma non volendo comportare i frati minori che fra Domenico 
v’entrasse vestito con gli abiti sacerdotali né ch’egli portasse in 
mano il Sacramento dell’altare, in sole contese terminò tutto quel- 
l'apparato e nulla si fece. Scapitò molto per questo del suo buon 
concetto il Savonarola; e crescendo l’ardire della fazione a lui 
contraria e massimamente degli scapestrati, nella seguente Dome- 
nica dell’Olivo si alzò contra di lui gran rumore, in guisa che i 
magistrati, timorosi ancora delle tante minaccie del papa, fecero 
prendere e menar nelle carceri il Savonarola. Allora fu che in- 
fierì contra di lui chi gli volea male. Corse tosto a Firenze un com- 
messario del papa° per accendere maggiormente il fuoco ed ac- 
celerar la morte dell’infelice. Si adoperarono i tormenti per fargli 
confessare ciò che vero non era; e si pubblicò poi un processo 
contenente la confessione di molti reati, che agevolmente ognun 
riconobbe per inventati e calunniosi. Venuto dunque il dì 23 di 
maggio, vigilia dell'Ascensione, alzato un palco nella piazza, quivi il 
Savonarola, degradato insieme con due frati suoi compagni, cioè 
Silvestro e Domenico, fu impiccato, i loro corpi dipoi bruciati e 
le ceneri gittate in Arno, per timore che tanti divoti di questo 
religioso le tenessero per sante reliquie. Restò appresso involta in 
molte dispute la di lui fama, riguardandolo gran copia di gente, 
cioè tutti i buoni, qual santo e qual martire del Signore, ed all’in- 
contro tutti i cattivi per uomo ambizioso e seduttore. Dio ne sarà 
stato buon giudice. Certo è ch’egli mancò al suo dovere, dispre- 
giando gli ordini del papa, i cui perversi costumi non estinguevano 
già in lui l’autorità delle Chiavi. Parimente lodevole non fu nel 
Savonarola il cotanto mischiarsi nel governo secolare della repubbli- 
ca fiorentina: cosa poco conveniente al sacro suo abito e ministero. 


I.î magistrati: nella signoria prevalevano gli Arrabbiati. 2. Corse... 
papa: due furono i commissari papali: Domenico Torriani e Francesco 
Romolino. 3. Silvestro Maruffi e Domenico Buonvicini. 
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Per altro, ch’egli fosse d’illibati costumi, di singolar pietà e zelo, 
tutto volto al bene spirituale del popolo, con altre rarissime doti 
indicanti un vero servo di Dio, le cui opere stampate contengono 
una mirabil unzione e odore di santità, non si può già negare. Ma 
di questo avendo pienamente trattato Gian Francesco Pico, conte 
della Mirandola, dottissimo scrittore suo contemporaneo, nella 
Vita ed Apologia del medesimo Savonarola, e Iacopo Nardi' fio- 
rentino, anch’esso allora vivente, nella sua Storia di Firenze, 
senza che io osi di far qui da giudice, rimetto ai loro scritti il 
lettore che più copiosamente desideri d’essere informato di quella 
lagrimevol tragedia. 


[La prima conclusione dell’opera.]* 


Meco è venuto il lettore osservando i principali avvenimenti del- 
l’Italia per tanti passati anni. S'egli da per sé finor non ha fatta una 
riflessione assai facile, naturale ed importante, gliela ricorderò io 
prima di congedarmi da lui. Ed è quella che chiunque ora vive, 
per quel che riguarda il pubblico stato delle cose, e non già il 
privato d’ogni particolare persona, avrebbe da alzare le mani al 
cielo e ringraziare Iddio d’essere nato piuttosto in questo che ne’ 
secoli da me fin ora descritti. Non mancarono certamente anche 
ne’ lontani tempi alcuni principi buoni, vi furono talvolta conti- 
nuati giorni di pace, magnifici spettacoli e delizie. Né si può negare 
che negli ultimi predetti secoli, cioè dopo il mille e cento, di gran 
lunga abbondasse più l’Italia di ricchezze che oggidì. Tuttavia, con- 
siderando all’ingrosso que’ tempi, nulla vede chi non vede il gran 
divario che passa fra questi e quelli. Miravansi allora tanti piuttosto 
tiranni che principi, crudeli fin col proprio sangue, non che verso i 
lor sudditi. Oggidì sì moderati, sì benigni, sì clementi troviamo i 
regnanti. Per lo più tutto era allora guerra e guerra senza legge, an- 
dando ordinariamente in groppa con essa i saccheggi, gli incendi 
ed ogni sorta di ribalderie. In questo infelice stato abbiam lasciata 
poc'anzi l’Italia e per moltissimi anni vi continuò essa dipoi. Per 
lo contrario, se oggidì guerra si fa (e pur troppo si fa con aggravio 


1. Gian Francesco Pico (1470-1533), nipote di Giovanni Pico della Miran- 
dola; Iacopo Nardi (1476-1563), insigne storico fiorentino, autore delle 
Istorie della città di Firenze, dal 1494 al 1552 (Lione 1582). 2. Il primo 
disegno degli Annali arrestava il racconto al 1500, in approssimativa cor- 
rispondenza al limite dei R./..S. (cfr. Ep., n. 3985, del 12 dicembre 1738). 
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di molti paesi), pochi son quei monarchi e generali che si dimenti- 
chino d’essere cristiani e di guerreggiar con cristiani. Del resto 
un’invidiabil tranquillità s'è lungamente goduta e ne sono stati 
partecipi anche i giorni nostri: bene temporale che non si può ab- 
bastanza apprezzare. Che terribili, anzi indicibili sconcerti e di- 
sastri poi producesse una volta la frenesia delle fazioni guelfa e 
ghibellina, nol può concepire se non chi legge le storie particolari 
delle città italiane e truova come fossero frequenti nel pubblico e 
ne’ privati le nemicizie, gli omicidi, le prepotenze, gli esìli e i 
capestri. Per misericordia di Dio restò in fine libera da tante per- 
niciose pazzie l’Italia né più v ha città da cui sia per questo bandita 
la quiete e la pubblica concordia. A cagion delle guerre suddette 
e della poca cura degl’Italiani, francamente una volta s’introdu- 
ceva in queste contrade la pestilenza e portando la desolazione 
dapertutto, col penetrare d’uno in un altro paese, era divenuta 
oramai un malore non men familiare e stabile fra noi che sia fra’ 
Turchi. Le diligenze che s'usano oggidì' han provveduto a questo 
flagello e, se queste non si rallenteranno, non ne faran pruova né 
pure i posteri nostri. Che se a talun poco pratico sembrasse talora 
che i tempi correnti si scoprissero meno nemici della lussuria di 
quel che fossero i già passati, sappia ch’egli travede. Talmente 
sfrenato era una volta questo vizio che in paragon d'allora quasi 
beata si può chiamare l’età nostra. E molto più merita essa questo 
nome da che la pulizia de’ costumi e le lettere, cioè le scienze ed 
arti tutte, sono ora in tanto auge e splendore; laddove rozzi erano 
negli antichi secoli i costumi e l’ignoranza occupava non solamen- 
te i bassi, ma anche i più sublimi scanni. Aggiungasi a questo, 
essere data allora negli occhi d’ognuno la scorretta vita dell'uno e 
dell’altro clero: infezione giunta sino agli stessi pastori ed anche ai 
primi della Chiesa di Dio, e disavventura che non si può nascon- 
dere né abbastanza deplorare per gli scandali infiniti che ne deri- 
varono. Corrono già ducento anni che s’è tolta questa pessima 
ruggine dalla Chiesa di Dio né più van pettoruti i vizi in trionfo, 
essendo migliorati i costumi, accresciuta la pietà e levati molti 
abusi de’ barbarici secoli: motivi tutti a noi di chiamar felice il se- 
colo nostro in confronto di tant’altri da noi finquì osservati. Né ven- 
ga innanzi alcuno con dire di trovar egli de’ pregi e del buono ne’ 


1. Le diligenze... oggidì: cfr. Governo della peste, 1, capitoli 11-x11. 
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secoli andati e forse qualche bene di cui ora siam privi; aggiunga 
ancora osservarsi tuttavia de’ difetti ne’ governi tanto ecclesiastici 
che secolari, il lusso di troppo cresciuto, l’effeminatezza negli uo- 
mini, la libertà nelle donne ed altri sì fatti malanni; che gli si 
dimanderà se sappia qual cosa sia l’uomo e qual sia il mondo pre- 
sente. Ha da uscire fuor di questo globo chi non vuol vedere vi- 
zi, peccati, difetti e guai. Intanto a chi bramasse la continuazione 
della storia d’Italia, facile sarà il trovarla, maneggiata dalle penne 
di molti storici italiani. Ne ho ancor io recato un buon saggio nella 
parte 11 delle Antichità estensi," già data alla luce; e però tanto più 
mi credo disobbligato dal farne una nuova dipintura. 


[La continuazione degli Annal.] 


Dappoiché ebbi condotto gli Annal d'Italia fino all'anno di Cri- 
sto 1500,“ aveva io deposta la penna con intenzione di non prose- 
guir più oltre e ne avea anche avvertiti i lettori. Dopo quel tempo 
abbondando in Italia le storie e facili anche essendo a trovarsi, 
sembrava a me superfluo il volere ristrignere in brevi annali ciò 
che potea la gente con tanta facilità raccogliere dagli storici mo- 
derni, essendo per lo più da anteporre 1 fonti ai ruscelli. Ma d’al- 
tro parere sono stati non pochi degli amici miei ed altre persone, 
che han creduta non inutile questa mia qualsisia fatica. Si riduce a 
pochissimi il numero di coloro che posseggono tutte le storie 
italiane. Chi ne ha alcuna; i più né pur una ne hanno. Il presentar 
dunque raccolta da tante e sì varie storie la sostanza de’ principali 
passati avvenimenti delle italiche contrade può chiamarsi un be- 
nefizio che si presta a tanta gente, la quale per mancanza di libri è 
condannata ad ignorare i fatti de’ secoli addietro o pur dovrebbe 
mendicarli con fatica dalla lettura di non poche differenti storie. 
Non può se non essere grato il vedersi poste davanti sotto un 
punto di vista quelle principali umane vicende che di mano in 
mano sono succedute in ciascun anno nelle diverse parti dell’Italia. 
Il perché, secondo l’avviso di tali persone, mi determinai di conti- 
nuare l’edifizio e di condurre questi Annali sino al compimento 


1. La parte 11 delle Antichità estensi muove dal 1221, data dell'ultimo di- 


ploma pubblicato, e procede toccando «in qualche guisa ...le avventure 
universali d’Italia fino al 1738». 2.fino...1500: apparvero nel 1744, in 
nove tomi in 4°, in Venezia, con la data di Milano. 3. mi... edifizio: nel- 


l'aprile del 1745 la narrazione era già stesa fino al 1590 (cfr. Ep., n. 5088). 
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della pace universale, che nel presente anno 17749 ha rimessa la 
concordia fra i potentati d'Europa. So che in trattando di avven- 
ture lontane da’ nostri tempi e di persone che passate all’altra 
vita si ridono delle dicerie de’ posteri, maggior libertà gode o do- 
vrebbe godere lo storico per profferire i suoi giudizi. So altresì 
che non va esente da pericoli e doglianze altrui chi esercita questo 
mestiere in parlando di cose de’ nostri tempi e di persone viventi, 
stante la delicatezza che in esso ingenera l’amor proprio. Noi ac- 
cogliam volontieri la verità in casa altrui, non così nella nostra. 
Contuttociò spero io di non avere oltrapassati i limiti della libertà 
che conviene ad ogni onorato scrittore; perché non l’amore, né 
l’odio, ma un puro desiderio di porgere il vero a’ miei lettori, ha, 
per quanto ho potuto, regolata la mia penna. Se anche questo 
vero io talora non l’avessi raggiunto ciò sarà avvenuto per man- 
canza di migliori notizie, e non già per mala volontà. 


[La morte di Alessandro VI.]}! 


Cadde malato papa Alessandro e nel dì 18 di agosto fu chiamato 
da Dio a rendere conto della vita tanto scandalosa da lui menata 
non men prima che durante il pontificato suo. Talmente divulgata 
e radicata si è la voce ch’egli morisse avvelenato, che non sì fa- 
cilmente si potrà svellere dalla mente di chi spezialmente inclina in 
tutti gli avvenimenti alla malizia. Così parlano il Guicciardino, il 
Volaterrano,” il Giovio, il Bembo, per tacere di tanti altri. Dicono 
che in una cena preparata per cagione de’ caldi eccessivi in una 
vigna, essendo approntati alcuni fiaschi di vino con veleno per 
iscacciar dal mondo Adriano, cardinale di Corneto,? (esecranda ini- 
quità, esercitata già verso altri porporati ricchissimi per ingoiar 
le loro facoltà e molto più sopra i nemici per vendicarsi), cambiati 
inavvertentemente essi fiaschi, toccasse il malefico beveraggio al 
papa stesso. Diede maggior fomento a questa fama l’essere so- 
sopragiunta nel tempo stesso a due altri di que’ commensali, 
cioè al duca Valentino e al sopradetto cardinale di Corneto, una 


1. Dall’anno 1503. 2. Volaterrano: Raffaello Maffei da Volterra (vedi la 
nota I a p. 1144) autore, fra l’altro, dei Commentariorum urbanorum libri 
XXXVIII, pubblicati, con altri scritti, a Roma nel 1506, cui qui si fa rife- 
rimento. 3. Adriano... Corneto: nato nel 1458 a Corneto dalla famiglia 
Castelleschi, cardinale dal 1503, autore di eleganti versi latini e di alcuni 
trattati: De vera philosophia, De sermone latino ecc. 
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mortale infermità, che essi poi superarono con potenti rimedi e 
col vigore dell’età loro giovanile, ma non già il papa, a cui nel me- 
desimo tempo fecero guerra settanta due anni di sua età, avvegna- 
ché egli per la sua robustezza senile si promettesse molto più lunga 
carriera di vita. Ma quel che finì di persuadere alla gente che il 
veleno avesse liberata la Chiesa di Dio da questo mal arnese fu 
che il corpo suo, esposto alla vista d’ognuno, comparve gonfio, 
troppo sfigurato e puzzolente: il che fu attribuito all’attività del 
micidiale ingrediente. 

Ora qui convien distinguere due punti malamente confusi dal 
giudizio del volgo. Il primo è che veramente dovette succedere 
quella cena e che in essa per malizia del Valentino restò avvele- 
nato il cardinal di Corneto e per balordaggine dello scalco anche 
il duca Valentino. Non si può mettere in dubbio l’infermità del- 
l’uno e dell’altro né si dee dare una mentita al Giovio, il quale nella 
vita di Consalvo' scrive d’aver saputo dalla bocca del medesimo 
cardinal di Corneto, come egli restò allora avvelenato con incen- 
dio inesplicabile interno, e con aver poi perduta tutta la pelle. 
Ma per conto del papa, o egli non intervenne a quella cena, o se 
pur vi fu, a lui non toccò di quella mortifera bevanda. Secondo il 
Volaterrano (Volaterranus), la diceria del veleno dato anche al 
pontefice si sparse «incerto auctore». Odorico Rinaldi (Raynaldus, 
Ann. eccl.) produce un Diario Romano manuscritto, da cui appa- 
risce che papa Alessandro nel dì 12 d’agosto fu preso da febbre; 
che «nel dì 15 d’agosto gli furono cavate tredici once di sangue o 
circa, e sopravvenne la febbre terzana». Nel dì 17 prese medicina. 
Nel dì 18 passò all’altra vita, probabilmente per una di quelle ter- 
zane perniciose che anche a’ dì nostri o nella quinta o nella settima 
portano via gl’infermi se ad esse non si taglia il corso colla china 
china, l’uso della quale in quel secolo era ignoto all'Europa. Ag- 
giungasi quanto lasciò scritto Alessandro Sardi, contemporaneo 
del Guicciardino e del Giovio, nella storia che si conserva manu- 
scritta nella Libreria Estense.? Dopo aver egli accennata la fama 
del veleno, seguita a dire (Sardi, Ist. ms.): «Ma Beltrando Costabile, 


1. vita di Consalvo: De vita et rebus gestis Consalvi Ferdinandi Cordubae 
cognomento Magni libri tres, scritta da Paolo Giovio (vedi la nota 5 a p. 1326) 
nel 1547 e pubblicata a Firenze nel 1549. 2. Aggiungasi... Estense: Ales- 
sandro Sardi, erudito ferrarese del secolo XVI, autore di molte opere delle 
quali dà notizia il Tiraboschi (vedi Storia della letteratura italiana, libro 111, 
parte 1, capitolo x1v); il Muratori si riferisce a Le successioni dei principi 
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che allora era ambasciatore del duca Ercole di Ferrara in Roma, 
e Nicola Boncane fiorentino, amico intrinseco del gonfaloniere 
Soderino," con dieci lettere in cinque diversi giorni da loro scritte 
al duca e al cardinale da Este e lette da noi, mostrano la morte del 
papa succeduta in otto giorni per febbre terzana, in quel tempo 
estivo regnante in Roma; dalla quale egli il decimo giorno di ago- 
sto assalito, né mitigata per apertura di vena, né rinfrescata per 
manna presa, spirò la sera che dicemmo. Poi per la subbullizione 
del sangue putrefatto in que’ giorni restando il cadavero annerito 
e gonfio, sorse la fama del veleno da chi non conobbe la causa di 
quegli effetti ». Basta ben questo per abbattere l’insussistente voce, 
sparsa allora intorno alla morte di questo pontefice. La corte di 
Ferrara, dove era una di lui figlia, si può credere che fosse molto 
ben informata di questi affari. 

Non lascia Rafaello Volaterrano di rappresentare ciò che di 
lodevole si osservò in Alessandro VI, il suo ingegno, la sua memo- 
ria, l’'eloquenza in persuadere, la destrezza in governare, con altre 
doti spettanti ad un principe, ma che sovente non si ricordava d’es- 
sere principe cristiano, e, quel che è più, pontefice vicario di Cri- 
sto. Certo è tanti essere stati i suoi vizi, tante le sue azioni malva- 
gie d’impudicizia, d’infedeltà, di crudeltà, d’ambizione, delle qua- 
li parlano tante storie e che lo stesso Volaterrano non dissimulò, 
che il pontificato suo restò e resterà in una deplorabil memoria 
per tutti i secoli avvenire. Roma perciò era divenuta una sentina 
d'iniquità; niuno vi si trovava sicuro, perché piena di soldati e 
sgherri, a’ quali tutto veniva permesso. Guai, se alcuno sparlava; 
dapertutto erano spie e una menoma parola costava la vita. Quan- 
to poi patisse la religione (non già nei dogmi, che questi Dio ha 
preservato sempre e preserverà, ma nella disciplina) per tanti 
scandali, per le indulgenze allora più che mai messe all’incanto e 
per li benefizi che, secondo il Bembo, si vendevano e per altre 
biasimevoli invenzioni di cavar danaro a fine di far guerra ed in- 
grandire l’iniquissimo suo figlio Cesare Borgia: tutti i buoni lo co- 
nobbero allora, con dolersene indarno. E maggiormente si conobbe 
da lì a qualche anno pel pretesto che di là presero le nuove eresie. 


d'Europa dopo la declinazione dello Imperio (Bibl. Est., Cod. it. 426). L'ope- 
ra, che porta fino al 1503, è tuttora inedita. 1. Soderino: Pier Soderini 
(1452-1522), il 10 settembre del 1502 eletto gonfaloniere a vita della re- 
pubblica di Firenze ed esiliato nel 1512, al ritorno dei Medici. 
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[Grandezza di Venezia e preparativi contro la Lega di Cambrai.]! 


Di grandi avventure o, per dir meglio, disavventure fu ben gra- 
vido l’anno presente in Italia. Non si poté tener così occulto il 
trattato conchiuso in Cambrai? che non traspirasse al senato ve- 
neto; e tanto più all’osservare i grandi armamenti che si faceano 
in più parti. Si cominciarono perciò molti consigli in Venezia 
per provvedere a turbine sì minaccioso. Trovavasi certamente 
allora la repubblica veneta nel più bell’auge della sua fortuna. 
Per l’Istria, per la Dalmazia, in Candia, in Cipri e in altre parti del 
Levante si stendea la sua potenza. Uno de’ più fertili e ricchi 
pezzi dell’Italia era sotto il suo dominio.* La sola maravigliosa e sì 
popolata città di Venezia potea dirsi un emporio di ricchezze tanto 
del pubblico che de’ privati, a cagione del gran commercio che da 
più secoli faceano i Veneti per mare, della gran copia delle lor 
navi, del dovizioso loro arsenale che non avea pari in Europa. Colà 
si portavano le merci dell’Oriente e particolarmente le specierie, 
che si distribuivano poi per la maggior parte delle città dell’Italia, 
Germania e Francia. Immenso era questo guadagno, se non che so- 
lamente circa questi tempi cominciò a calare, per avere i Portoghesi 
trovato il passaggio per mare all’Indie Orientali e sempre più 
s'andò sminuendo da lì innanzi per l'industria d’altre potenze 
maritime, che passano oggidì a dirittura nelle stesse Indie. Chi 
vuol avere un saggio delle ricchezze che nel secolo XV colavano in 
quella potente città, non ha che da leggere una parlata fatta nel- 
l’anno 1421 dal doge Tommaso Mocenigo® e registrata nella cro- 
nica veneta di Marino Sanuto da me data alla luce (Marino Sanu- 
to, Vite de’ dogi di Venezia, t. xx11 Rer. ital., p. 949). Perciò al biso- 
gno grandi erano le forze di quella repubblica non meno in mare che 


1. Dall'anno 1509. 2. in Cambrai: ivi, il 10 dicembre 1508, Massimiliano I 
(1493-1519), sconfitto dai Veneziani nel 1508, aveva stretto con Luigi XII 
(1498-1515) una lega contro Venezia, cui aderirono Giulio II, Spagna, 
Inghilterra, Ungheria, Savoia, Mantova, Firenze. 3. Uno de’ più... do- 
minto: dopo Îa cacciata di Lodovico il Moro, Venezia aveva csteso i suoi 
domini in Lombardia con Cremona e la riva sinistra dell'Adda e dopo, 
con la caduta del Valentino, aveva acquistato Faenza e Cervia; agli Absbur- 
go aveva tolto Trieste e Fiume. 4. per avere... Orientali: con la cir- 
cumnavigazione dell’Africa compiuta da Vasco da Gama (1497-1498). 
5. Tommaso Mocenigo (1343-1423), capitano generale di mare, nel 1396 
pose in salvo i resti dell’esercito sconfitto dai Turchi a Nicopoli; doge nel 
1414, tolse Gorizia ai patriarchi di Aquileia e la Dalmazia all’Ungheria. 
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per terra; grande ancora il coraggio, la fedeltà, l'unione. Sopra 
tutto la saviezza, dote inveterata in quel senato, presedeva ai lor 
consigli e, per le buone e puntuali paghe che dava essa repubblica, 
facilmente correvano a lei le genti d’armi e i bravi condottieri, de’ 
quali allora abbondava l’Italia. Tentarono bensì i Veneziani coll’of- 
ferta di Faenza e fors’anche di Rimini, di placare il pontefice. 
Fecero altri tentativi presso Cesare e presso il Re Cattolico:' tutto 
indarno, perché niun d’essi credette compatibile col suo onore il 
recedere dal pattuito nella lega. Si accinsero dunque animosamente 
1 Veneti ad accrescere le lor forze, risoluti alla difesa, e misero 
insieme un esercito di duemila e cento lancie, o sia d’uomini d’ar- 
me, di mille e cinquecento cavalli leggieri italiani, di altri mille e 
ottocento stradioti” greci, e di diciotto mila fanti da guerra, a’ quali 
aggiunsero ancora dodici mila altri fanti delle cernide de’ contadini. 
La cronica scritta a penna di autore anonimo padovano, ma con- 
temporaneo, la qual si conserva presso di me, riferisce il nome di 
tutti i capitani (Storia veneta ms.ta); e poi confessa che almeno 
secento di questi uomini d’arme erano vili famigli perché scelti in 
fretta, ed essere stati que’ contadini più atti al badile e all’aratro 
che a fatti di guerra. Potevano questi nondimeno servire per gua- 
statori e per fianco ai presidiari, secondo le occorrenze. Oltre a ciò, 
gran preparamento si fece di legni armati per mare e ne’ fiumi e 
nel lago di Garda. Condussero? ancora alcuni della casa Orsina e 
Savella e Francesco da San Severino, condottieri di molta gente 
d’armi. Ma il papa impedì loro il venire. Fu anche impedito il 
passo a Giovanni, conte di Comania, a Michele Frangipane e a 
Bothandreas, capitano della Liburnia, che doveano condurre mil- 
le e cinquecento cavalli. Chiamati in consiglio Bartolomeo d’Al- 
viano e il conte di Pitigliano,* generali delle lor armi, per inten- 
dere i lor sentimenti, l’ultimo d’essi, come più vecchio, fu di 
parere che si fortificassero le città di terra ferma e, provvedute che 
fossero di buon presidio, si stesse alla difesa, menando la cosa in 
1. il pontefice... Cesare... il Re Cattolico: Giulio II, che mirava a recu- 
perare i territori dello stato pontificio nelle Romagne; Massimiliano I, che 
voleva una rivincita nel Trentino e nell’Istria; Ferdinando il Cattolico, che 
intendeva recuperare i porti delle Puglie, occupati da Venezia durante la 
discesa di Carlo VIII. 2. stradioti: così chiamavano i Veneziani, dal greco 
otpatiwmINg, i soldati che traevano dalla penisola balcanica. 3. Condussero: 
assoldarono. 4. Bartolomeo d’ Alviano (1455-1515), ferito e fatto prigio- 


niero dai Francesi nella battaglia di Agnadello (14 maggio 1509); Niccolò 
Orsini (1442-1510), conte di Pitigliano, rimasto solo nel comando, riordinò 
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lungo, per li vantaggi che poteano venire dal guadagnar tempo 
contro una lega facile a disciogliersi per vari avvenimenti (Guicciar- 
dino; Storia veneta ms.ta). Giudicò all’incontro l’Alviano che si 
avesse ad uscire in campagna, prima che fosse calato in Italia col 
preparato nuovo esercito il re Lodovico, meglio essendo il far la 
guerra in casa altrui che l’aspettarla nella propria; e potendo 
anche avvenire che si prendesse qualche città dello stato di Milano, 
la cui conquista frastornasse i primi disegni de’ nemici. Prese il 
senato un partito di mezzo, cioè ordinò che l’esercito non passasse 
l’Adda, ma si tenesse in que’ contorni. Nel mese d’aprile attac- 
catosi il fuoco nell’arsenale di Venezia, ne bruciò gran parte, colla 
perdita di dodici corpi di galee sottili e di molte munizioni. Da lì a 
pochi giorni a cagion d’un fulmine si bruciò la rocca del castello di 
Brescia con tutta la polve da fuoco e tutte le munizioni. Cadde anco- 
ra l’archivio della repubblica: avvenimenti che dalla gente superfi- 
ziale furono presi per preliminari e presagi di maggiori sciagure.’ 


[La morte di Giulio II e l'elezione di Leone X.}? 


Intanto le prosperità dell’anno precedente? accendevano l’animo 
di papa Giulio a disegni maggiori, coll’essersi messo in capo di 
regolare a talento suo l’Italia tutta, per non dire tutti i principi della 
cristianità. Già avea stesa una bolla terribile contra del re di Fran- 
cia,* privandolo del titolo di re e concedendo quel regno a chiun- 
que l’occupasse, con attizzar più che mai il re d’Inghilterra Arrigo” 
contra dell’altro. Avea segretamente comperata da Massimiliano 
Cesare per trenta mila ducati d’oro la città di Siena, a fin di darla 
al nipote duca di Urbino.® Sdegnato col cardinal de’ Medici,” 


l’esercito e riconquistò Padova. 1. L’esercito veneziano, affrontato da 
quello di Luigi XII il 14 maggio 1509 ad Agnadello, fu travolto. Venezia si 
salvò per il disaccordo dei collegati e il mutato atteggiamento di Giulio II, 
avverso a Luigi XII. 2. Dall'anno 1513. 3. dell’anno precedente: del 
1512, in cui i Francesi, sebbene vincitori a Ravenna l’11 aprile 1512, ave- 
vano dovuto sgombrare la Lombardia sotto la pressione della Lega Santa, 
promossa da Giulio II fra gli Svizzeri, la Spagna e Venezia, contro Luigi 
XII. 4. re dî Francia: Luigi XII aveva promosso un concilio, che si spo- 
stò da Pisa a Milano e a Lione, dal quale Giulio II era stato deposto. Il 
papa poté così definire «santa» la lega contro i Francesi scismatici. 5. Ar- 
rigo: Enrico VIII (1491-1547), re d’Inghilterra dal 1509, sbarcò in Breta- 
gna e sconfisse i Francesi a Guinegatte (1513). 6. duca di Urbino: Fran- 
cesco Maria I della Rovere (1490-1538), successo allo zio materno Gui- 
dubaldo da Montefeltro nel 1508. 7. Giovanni de’ Medici, figlio di Lo- 
renzo il Magnifico, poi Leone X (1513-1521). 
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pensava ad alterare di nuovo lo stato di Firenze; minacciava i 
Lucchesi, e volea mettere in Genova per doge Ottaviano Fregoso, 
con cacciarne Giano.' E perciocché egli frequentemente avea in 
bocca di voler liberare l’Italia dai barbari, anzi gradiva il titolo di 
liberatore, come se già avesse terminata sì grande opera, per atte- 
stato del Giovio nella Vita di Alfonso duca di Ferrara,” il cardinal 
Grimani? gli disse un dì che restava pur tuttavia sotto il giogo il 
regno di Napoli. Allora Giulio crollando il bastone su cui s’appog- 
giava, e fremendo, con ira disse che in breve, se il Cielo altro non 
disponeva, i Napoletani avrebbono un altro padrone. Ma il princi- 
pale sfogo dello sdegno pontifizio avea da essere nella primavera 
contra del duca di Ferrara,* il quale, abbandonato da tutti, pensò 
in questo frattempo di prepararsi a morire glorioso, col fare ogni 
possibil difesa. Stabili una tregua coi Veneziani, fortificò Ferrara, 
prese al suo soldo Federigo Gonzaga,5 signor di Bozzolo, con due 
mila fanti italiani, e il capitan Calappini con altri due mila fanti 
tedeschi, i quali, quantunque il papa facesse comandar loro dal- 
l'imperadore, come a vassalli suoi, di ritornarsene, pur vollero 
osservar la fede data al duca. 

Era immerso in questi gran pensieri di mondo papa Giulio II, 
pensieri confacevoli tutti al feroce suo animo e genio guerriero, 
quando venne Dio a chiamarlo ai conti in tempo ch'egli forse 
non si aspettava. Dopo alcuni giorni di malattia, ne’ quali conservò 
sempre il giudizio consueto e quella severità a cui niuno del Sacro 
Collegio osò in addietro di contradire, dopo aver divotamente 
ricevuti i Sacramenti della Chiesa, nella notte del dì 20 di febbraio, 
venendo il giorno 21, spirò l’anima sua. Ho io chi scrive ch'egli 
sull’ultimo cadde in delirio e andava gridando: «Fuori d’Italia, 
Franzesi; fuori, Alfonso d'Este». Ma ha maggior fondamento chi 
scrisse essere egli stato esente dalla frenesia. Scrivono gli storici 
veneti che alla di lui morte cooperò la rabbia, per avere inteso il 


r.evolea... Giano: Genova, insorta nel 1512 contro i Francesi, aveva elet- 
to doge Giano Fregoso, ma, nel giugno del 1513, a lui sottentrò Ottaviano, 
che, accordatosi con Francesco I, resse la città come governatore della 
Francia fino al 1522. 2. Vita Alphonsi Atestini Ferrariae ducis, composta 
nel 1550 e compresa nella citata raccolta delle Vite del Giovio apparsa a 
Basilea nel 1578. 3. Domenico Grimani (1460-1523), figlio del doge An- 
tonio, cardinale di San Marco dal 1508. 4. duca di Ferrara: Alfonso I 
(1505-1534), in contrasto col papa per Modena e Reggio. 5. Federigo 
Gonzaga: figlio e successore di Gian Francesco II nel marchesato di Man- 
tova; nel 1536 ebbe da Carlo V il dominio del Monferrato; morì nel 1540. 
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trattato di lega che si manipolava fra il re di Francia e la loro 
repubblica e per conoscere d’essere in odio a tutti i cardinali per li 
suoi marziali disegni. Ma queste verisimilmente non furono che 
immaginazioni. Quel che è certo, questo pontefice comparve agli 
occhi del mondo principe d’animo invitto, impetuoso e pieno non 
men di smisurati disegni che di spirito di vendetta e benemerito 
assai della Chiesa romana pel temporale. Qual poscia egli compa- 
risse agli occhi di Dio coll’aver suscitate tante guerre per la cri- 
stianità, in vece di promuovere qual padre comune la pace, aven- 
dola tante volte avuta in sua mano, e coll’avere impiegate le sostan- 
ze della Chiesa ed abusato anche della religione in tanti secolareschi 
impegni, a noi non tocca di deciderlo. Tuttavia l’autor franzese della 
Lega di Cambrai" non lascia di riflettere che tanti disordini, ca- 
gionati da questo pur troppo bellicoso pontefice, troppo influirono 
a scemar la venerazione dovuta al sommo grado dei successori di 
san Pietro e a far nascere il deplorabile scisma de’ popoli setten- 
trionali, siccome fra pochi anni avvenne. Che s’egli acquistò fama 
di grand’uomo, ciò fu, secondo il Guicciardino, «presso coloro i 
quali, essendo perduti i veri vocaboli delle cose e confusa la di- 
stinzion del pesarle rettamente, giudicano che sia più ufizio de’ 
pontefici l’aggiugnere coll’armi e col sangue de’ cristiani imperio al- 
la Sedia Apostolica che l’affaticarsi coll’esempio buono della vita e 
col correggere e medicare i costumi trascorsi per la salute di quelle 
anime per le quali si magnificano che Cristo gli abbia costituiti in 
terra suoi vicari».* Per altro fu uno de’ suoi pregi l’essersi astenuto 
dagli eccessi nell’amor del suo sangue, da cui non si guardarono al- 
tri papi di questi tempi, avendo egli solamente ottenuto dai cardina- 
li sul fin della vita che Pesaro fosse dato in vicariato al duca d’Urbi- 
no, suo nipote. Alle forti istanze ancora di madonna Felice, sua 
figlia, moglie di Giovan-Giordano Orsino, la quale desiderava il 
cappello cardinalizio per Guido da Montefalco, suo fratello uterino, 
rispose apertamente che non era persona degna di quel grado. 
A questo pontefice ancora si dee il principio della nuova basilica 
vaticana, una delle maraviglie del mondo, con altre belle fabbriche 


1. l’autor... Cambrai: l’abate Giovan Battista Dubos (1670-1742), letterato 
e diplomatico, dal 1720 accademico di Francia, autore dell’Histoire de la 
ligue faite à Cambrai contre la république de Venise (Parigi 1709), ma più 
noto per le Réflexions critiques sur la poésie et la peinture (Parigi 1719). 
2. Storia d'Italia, libro xI, 7. 
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entro e fuori di Roma. Secondo il Ciaconio,' fu egli il primo de’ 
papi che cominciò a portar barba lunga, per opinione che da questo 
selvatico e vano ornamento avesse a venir più riverenza a chi per 
tanti massicci titoli ne è sì degno. Ma che anche gli ecclesiastici e i 
papi portassero barba negli antichi tempi, è fuor di dubbio. La 
morte di questo pontefice non alterò punto la quiete di Roma. 
Solamente in Lombardia accadde qualche mutazione, perché il 
Cardona," viceré di Napoli, tuttavia esistente in Milano, corse 
a Piacenza e Parma, costringendo que’ popoli a rimettersi sotto il 
dominio del duca di Milano, come spettanti a quel ducato; e il 
duca di Ferrara ricuperò Cento, Lugo, Bagnacavallo e l’altre sue 
terre di Romagna; ma non già la città di Reggio, perché ito colle 
sue genti colà, niun movimento si fece da que’ cittadini in suo 
favore. 

Apertosi poi in Roma il conclave, in poco tempo, per opera 
spezialmente de’ cardinali giovani, fu eletto papa Giovanni? cardi- 
nale, figliuolo del fu rinomato Lorenzo della celebre casa de' Me- 
dici, non senza maraviglia del popolo, che vide posto nella cattedra 
di San Pietro chi non avea se non trentasette anni: del che per tan- 
ti anni addietro non v’era esempio. Prese egli il nome di Leone X. 
Universalmente venne applaudita sì inaspettata elezione, perché 
questo personaggio non avea macchie ne’ precedenti suoi costumi; 
era di genio dolce, liberale e magnifico, letterato ed amante della 
letteratura. In fatti, non uscito per anche dal conclave, prese per 
segretari delle sue lettere Pietro Bembo e Iacopo Sadoleto,* 
scrittori di raro merito e col tempo cardinali insigni. Perciò si 
figurò la gente in lui il rovescio del poc'anzi defunto papa Giu- 
lio II, cioè un pontefice che metterebbe le sue delizie nel godimento 
della pace e farebbe godere ad ognuno un soave governo. Se in 
tutto l’indovinassero ce ne accorgeremo. Diede egli principio al 
suo reggimento colla mansuetudine e con rara magnificenza nel dì 
della sua coronazione, che fu il giorno 11 di aprile, perché fu essa 


1. Ciaconio: vedi la nota 4 a p. 1290. 2. Raimondo de Cardona, creato 
viceré di Napoli da Ferdinando nel 1509, comandò le milizie spagnole 
contro i Francesi; morì nel 1523. 3. Giovanni de’ Medici (1475-1521), 
creato cardinale laico da Innocenzo VIII appena quattordicenne (1489). 
4. Funzionario della Serenissima, Pietro Bembo (1470-1547), fu fatto car- 
dinale laico nel 1538 e l’anno stesso fu ordinato sacerdote; Jacopo Sa- 
doleto (1477-1547), umanista modenese, ebbe la porpora da Paolo III 
nel 1536. 
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eseguita con incredibil pompa, talmente che non v'era memoria di 
solennità simile a questa. Acconsentì che v’intervenisse Alfonso, 
duca di Ferrara, il quale in abito ducale portò il gonfalon della 
Chiesa. Vi furono eziandio i duchi d’Urbino e di Camerino, ed 
un concorso innumerabile di nobiltà. Cento mila ducati d’oro (se 
n’erano trovati trecento mila in Castello Sant'Agnolo) costò quel- 
la funzione, che non riportò applauso dai saggi, i quali avrebbono 
desiderato che un romano pontefice, in vece di profondere i tesori 
in pompe secolaresche, si fosse applicato alla correzion de’ costumi 
della sacra sua corte: difetto che pur troppo produsse dei lagrime- 
voli sconcerti sotto questo medesimo papa. Nulla si fece di questo; 
anzi Roma divenne l’emporio dell’allegria, del lusso, de’ solazzi 
e banchetti, più di quel che fosse mai stata; laonde sempre più 
crebbe la dissolutezza e licenza con grave danno della disciplina 
ecclesiastica. 


[Martin Lutero.]? 


Ebbe fine in quest'anno il Concilio Lateranense,* dove furono 
fatti molti bei regolamenti di ecclesiastica disciplina, ma non quali 
occorrevano e si desideravano dai migliori per la correzion de’ tanti 
abusi che allora deformavano la Chiesa di Dio, benché salda stesse la 
vera dottrina di Cristo per tutte le chiese di Occidente. Non ab- 
biam vergogna di confessarlo, dappoiché tanti piissimi cattolici 
l’han confessato. Pur troppo quegli abusi misero l’armi in mano a 
Martino Lutero,* frate agostiniano in Sassonia, per cominciare nel 
presente anno a imperversare contro la Chiesa cattolica,5 aprendo la 
porta non solo ad un massimo deplorabile scisma, ma ad infinite 
eresie, che come la finta idra’ andarono poi pullulando e divise 
fra loro infestano tuttavia tanti popoli del Settentrione. Il gran 
1. Camerino: restituita, con titolo ducale, da Giulio II a Giovanni Maria 
da Varano, scampato alla strage dei suoi compiuta dal Valentino nel 
1502. 2. Dall’anno 1517. 3.10 Concilio Lateranense: il quinto latera- 
nense, che si chiuse nel 1517, sotto Leone X; aperto nel 1512, sotto 
Giulio II, vi si difese il primato pontificio e si stabilì la disciplina delle 
nomine e delle esenzioni ecclesiastiche. 4. Martino Lutero (1483-1546), 
presi gli ordini nel 1507 e divenuto lettore di teologia a Wittenberg (1508), 
fu a Roma nel 1gs1r e rimase colpito dalla mondanità che vi dominava. 
5. per cominciare . . . cattolica: il 31 ottobre 1517 Lutero affisse alla facciata 
della chiesa degli agostiniani in Wittenberg le novantacinque tesi sulle 
indulgenze (remissioni di pena annesse a certe opere buone). 6./a finta 


idra: il mitico drago dalle molte teste che rinascevano duplicate appena 
tronche, che infieriva nelle paludi di Lerna e fu ucciso da Ercole. 
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mercato che si faceva allora delle indulgenze per raunar danaro in 
tutta la cristianità d'Occidente, in apparenza per la fabbrica della 
basilica vaticana, ma in sostanza anche per altri mondani fini,! 
quel fu che accese un fuoco in Germania, che di giorno in giorno 
sempre più crescendo, arrivò a formar quella gran piaga nella 
Chiesa del Signore che tuttavia deploriamo e che Dio solo saprà 
saldare, quando gli alti suoi giudizi saranno adempiuti. Ma per- 
ché questo è argomento spettante alla storia ecclesiastica, passia- 
mo oltre. 


[Le rivalità imperiali tra Francesco I di Francia 
e Carlo d’ Austria.]* 


Nel dì 12 di gennaio del presente anno terminò il corso di sua vita 
Massimiliano? re de’ Romani, principe che in pietà, clemenza ed altre 
virtù non si lasciò vincere da alcuno e che vide ben favorita la sua 
casa dalla fortuna, ma senza che egli sapesse profittar d’altre favo- 
revoli occasioni che esigevano più costanza, maggiore attività e mi- 
glior uso del danaro, ch'egli prodigamente spendeva senza poi 
trovarlo al bisogno. S'egli fosse più lungamente vivuto, era da 
sperare che il suo zelo e potere avesse estinto in fascie lo scisma 
incominciato da Lutero, il quale appunto nell’interregno prese 
maggior vigore. Grandi maneggi furono fatti dai due principi che 
sopra gli altri aspiravano a quella gran dignità, cioè da Carlo V,* 
re di Spagna, delle due Sicilie, dell’Indie Occidentali e signore 
della Borgogna, de’ Paesi Bassi e d’altri molti stati, nel quale era 
caduto eziandio tutto il retaggio della nobilissima casa d’Austria 
per la morte del suddetto avolo suo; e Francesco I° re del floridis- 
simo regno di Francia, duca di Milano e signore di Genova. Stu- 
1. in apparenza . .. mondani fini: la distribuzione dell’indulgenza annessa 
alle offerte per San Pietro fu affidata ad Alberto di Hohenzollern, arcive- 
scovo di Magonza e Magdeburgo, il quale, con la metà del ricavato, avrebbe 
estinto i prestiti bancari contratti per le tasse di passaggio di quei vescovati. 
2. Dall’anno 1519. 3. Massimiliano I (1459-1519), imperatore dal 1493, 
iniziò le lotte degli Absburgo contro i re di Francia, combattendo Carlo 
VIII e Luigi XII. 4. Carlo V: Carlo d'Austria (1500-1558), orfano del 
padre Filippo d’Absburgo nel 1506, aveva preso possesso fin dal 1515 dei 
Paesi Bassi; nel 1516, come Carlo I, era successo all’avo materno Ferdi- 
nando nel regno di Spagna; nel 1519 successe, come Carlo V, all’avo pa- 
terno Massimiliano nei possessi di casa d’Austria. 5. Francesco I di Valois- 
Angouléme (1494-1547); successo nel 1515 a Luigi XII, aveva riconquista- 


to Milano con la vittoria di Marignano sugli Svizzeri (1515), e il ducato gli 
era stato riconosciuto anche da Carlo col trattato di Noyon (1516). 
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dioso cadaun d’essi di guadagnare i voti degli elettori, e spezial- 
mente il re Francesco con grosse offerte di danari (che questa sola 
buona ragione aveva egli dal suo canto), cercò di ottenere il pallio. 
Ma perché l’essere Carlo di nazion germanica, portava nelle bi- 
lance d’ognuno troppa superiorità alle pretensioni dell’altro! e 
perché ai principi della Germania recava più timore la potenza 
unita di un re di Francia, che la disunita di Carlo austriaco, perciò 
nel dì 28 di giugno con bastanti voti restò proclamato re di Germa- 
nia e re de’ Romani, o sia imperadore eletto, esso Carlo V. Ne’ 
secoli addietro non prendevano i re di Germania il titolo d’impe- 
radore se non dappoiché aveano ricevuto la corona romana, sic- 
come s’è potuto vedere in tanti esempli de’ secoli antecedenti. 
Cominciò Massimiliano ad intitolarsi «imperadore eletto », trovan- 
dosi in vari suoi documenti questo titolo, benché in altri si vegga 
quel solo di «re de’ Romani». Ma Carlo V da lì innanzi altro titolo 
non usò che quello di «eletto imperador de’ Romani». Nel che è sta- 
to imitato dai suoi augusti successori, con lasciar anche nella penna 
la parola «eletto ». Perciò a me ancora sarà lecito di chiamarli tali in 
avvenire, ancorché niun d’essi, fuorché lo stesso Carlo V, ricevesse o 
ricercasse mai l’imperiale corona di Roma. Non fu difficile agl’in- 
tendenti delle cose del mondo il presagire che poco sarebbe per 
durar la pace fra il novello Augusto e Francesco, re di Francia, 
per gara di gloria e per interesse di stato. Si trovavano amendue 
giovani e potenti: l'esaltazione dell'uno era troppo rincresciuta 
all’altro. Il Belcaire® (Belcaîre, Rer. gall., I. xv1) fa un ritratto di 
questi due principi. Egregie doti concorrevano in Francesco, ma 
insieme due considerabili vizi, cioè un eccessivo desio di gloria, 
congiunto con una somma stima di se medesimo e una smoderata 
libidine. Della sua grazia spezialmente godeano gli adulatori. Il 
gravar di nuove imposte i sudditi per far sempre nuove guerre 
a lui pareva un nulla; nel che cominciò a non voler punto ascoltare 
il consiglio de’ pari e de’ parlamenti, con gloriarsi ancora di aver 
egli cavato dalla minorità ed esentato dai tutori il regno di Francia. 
In Carlo V all’incontro si univa la gravità con un perspicace inge- 


1. Ma perché... altro: tutti in Germania preferivano il connazionale: Carlo 
d’Austria, infatti, ebbe l’appoggio della piccola nobiltà tedesca, guidata da 
Ulrico von Hutten, oltre quello delle banche tedesche e fiamminghe. 2. // 
Belcaire: Francesco Beaucaire di Peguillo (1 514-1591) rinunciò al vescovato 
di Metz per raccogliersi negli studi; lasciò i Rerum gallicarum commentarii 
ab anno 1461 ad annum 1580, pubblicati nel 1623 da Filippo Dinet. 
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gno, con molta moderazion delle passioni e con altre virtù atte a 
formare un insigne rettor di popoli, se non che anche in lui l'amor 
della gloria il portò sempre alle guerre, e talvolta ad anteporre l’uti- 
le all'onesto. L’emulazione di questi due monarchi, che poi passò 
in odio, non produsse nell’anno presente alcun litigio fra loro, 
ma si andò disponendo per partorirne.! 


[La fine di Leone X.]" 


Per quanto s'ha dai giornali di Paris de’ Grassi, cerimoniere del 
papa, riferiti dal Rinaldi (Raynaldus, Ann. eccl.) e per quello che 
attestano altri scrittori (Guicciardino, Panvinio, Anonimo Padova- 
no, Giovio), non si può esprimere qual allegrezza provasse papa 
Leone all’avviso della presa di Milano* e di mano in mano alle 
nuove de’ susseguenti acquisti. Non capiva in sé per la gioia d’aver 
depressi i Franzesi e mirava con gaudio inesplicabile la già fatta 
ricuperazion di Parma e Piacenza," parendogli oramai di non es- 
sere da meno di papa Giulio II. Ordinò pertanto che si facessero 
gran feste in Roma e venne apposta dalla Malliana in quella città 
per deliziarsi nei viva del popolo. Ma che? Nel dì 25 di novembre 
cominciò a declinar la sua allegria per qualche incomodo di salute, 
e nel dì primo di dicembre improvvisamente, senza né pure po- 
ter ricevere i Sacramenti della Chiesa, diede fine al suo vivere in 
età di soli quarantasei anni. Lunga disputa fu fra i medici s’egli 
fosse morto di veleno, per vari segnali osservati nel suo cadavero 
e per altri motivi addotti dal Grassi e dal Guicciardino. Già ab- 
biam detto che una fistola nelle parti inferiori gli facea guerra; 
bastò ben questa ad abbreviargli la vita. Ma perché chi è morto 
nulla più cura le cose mondane, né pure altri si curò di procedere 


1. ma si andò... partorirne: la pace stabilita a Noyon (1516) fu rotta con 
la prima guerra fra Francia e Impero (1521-1525). 2. Dall'anno 1521. 
3. Paride de’ Grassî: poi vescovo di Pesaro. 4. presa di Milano: duran- 
te la prima guerra fra Carlo V e Francesco I, il 19 novembre 1521, le 
milizie di Prospero Colonna e di Ferdinando d’Avalos cacciarono da 
Milano il presidio francese del Lautrec. 5. Parma e Piacenza: dopo la 
battaglia di Ravenna (1512) i Francesi, pur vittoriosi, avevano lasciato la 
Lombardia a Massimiliano Sforza, e Parma e Piacenza al papa Giulio II. 
Ma con la battaglia di Marignano (1515) Francesco I aveva riconquistato 
la Lombardia e Leone X era stato costretto a cedere le due città emiliane, 
che gli furono poi di nuovo promesse da Carlo V per trarlo dalla sua parte. 
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oltre in questa ricerca. E così terminarono i disegni e le glorie di 
papa Leone X, il quale, per attestato del medesimo Guicciardino, 
ingannò assai l’espettazione che s’ebbe di lui, quando fu assunto 
al pontificato. Perciocché se alcuno avesse potuto giovare alla 
Chiesa di Dio, certo si dovea sperare da lui, principe di mirabil 
ingegno, desideroso di cose grandi, dotato di non volgare eloquen- 
za e, prima del pontificato, amante della giustizia. Non gli man- 
cava buon fondo di religione e pietà. Ma trascurando egli ciò che 
avea da essere il principal suo mestiere, tutto si diede a farla da 
principe secolare, con corte oltremodo magnifica, con attendere 
continuamente ai passatempi, alle caccie, ai conviti, alle musiche 
e ad accrescere il lusso de’ Romani in forma eccessiva. Il Giovio, 
tenendo davanti agli occhi il detto di Tacito, lib. It, cap. 65 
degli Annali: «Praecipuum munus annalium reor, ne virtutes si- 
leantur, utque pravis dictis factisque ex posteritate et infamia 
metus sit»,! ben dipinse non men le sue lodevoli che biasimevoli 
qualità. Certamente fu egli con ragion celebrato per aver promosso 
il risorgimento delle lettere. Certo è ancora che non godé mai sì 
bel tempo Roma cristiana che sotto questo pontefice, ma con peg- 
giorarne i costumi, essendosi anche inventate o praticate maniere 
poco lodevoli di cavar danaro, per soddisfare alla prodigalità d’es- 
so papa, per far fabbriche suntuose e spezialmente per suscitare 
e sostener guerre, quasiché possa essere glorioso ne’ principi ec- 
clesiastici quello che sovente è detestabile anche ne’ principi se- 
colari. Né solamente immenso danaro della Chiesa fu impiegato 
in quelle scomunicate guerre, onde restò esausto l’erario ponti- 
fizio; sì trovarono eziandio impegnate da papa Leone le gioie ed 
altre cose preziose del tesoro della Chiesa romana, oltre ad altri 
grossi debiti ch’egli lasciò, a pagare i frutti de’ quali ogni anno la 
Camera pontifizia spendeva quaranta mila ducati d’oro. E tutto 
questo per accrescere alla Chiesa suddetta un dubbioso patrimonio, 
che a' dì nostri s'è veduto a lei tolto; quando nel tempo stesso 
sguazzava e si dilatava l’eresia di Lutero; e il fier Solimano impe- 
rador de’ Turchi, scorgendo immersi in tante guerre i monarchi 
cristiani, formò l’assedio di Belgrado,” baluardo della Cristianità 


1. «Ritengo compito precipuo delle storie non tacere le virtù c far sì che 
sui detti e i fatti dei malvagi gravi il timore dell’infamia presso i posteri ». 
2. e il fier Solimano... Belgrado: Solimano II (1495-1566), sultano di Tur- 
chia dal 1520, assediò e prese Belgrado nel 1521. 
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in Ungheria, e se ne impadronì; dal che poi venne la rovina di 
quel vasto regno" e un’altra gran piaga al cristianesimo. 


[La fine della libertà fiorentina.]* 


Benché si possa perdonar molto all'amore della libertà, che in 
popoli avvezzi ad essa suol essere un mirabil incentivo ad arrischiar 
tutto e a sofferir tutto per difenderla, pure sembra che non con- 
venisse alla prudenza de’ Fiorentini, tanto inferiori di forze, quel- 
l’ostinarsi cotanto contro le pretensioni del papa,? spalleggiato 
dall’armi cesaree. Quali fossero gli interni disegni di lui, niuno ne 
può rendere conto. Certo è ch’esso pontefice nell’esterno, cioè 
nelle sue parole, altra intenzione non mostrava (Nardi, Guicciar- 
dino, Varchi, Segni) se non che tornassero i Medici nel medesimo 
stato di onore e di balia che godevano prima d’esserne licenziati 
o cacciati nel tempo della sua prigionia, salva restando la libertà 
al popolo; se pur sembrava libertà in addietro quel dipendere il 
principal governo dal volere de’ Medici. Per attestato del Segni* 
erano assai ragionevoli le condizioni proposte da papa Clemente. 
Ma prevalendo nel loro Consiglio il mal animo di molti contro la 
casa de’ Medici e la sconsigliata temerità d’altri lor pari, benché si 
trovassero abbandonati dal re di Francia” e si vedessero venir con- 
tro tante forze del pontefice e dell’imperadore, non vollero dar 
orecchio a trattato alcuno di concordia, sperando nel benefizio del 
tempo che potea produrre favorevoli accidenti. Imbarcatosi in- 
tanto l’Augusto Carlo in Barcellona sulla capitana di Andrea Do- 
ria,’ con ventotto galee, sessanta barche e molti altri navigli, su’ 
quali conduceva sei mila fanti e mille cavalli, sbarcò felicemente a 
Genova nel dì 12 d’agosto, dove ricevette immensi onori da quel 
popolo. Presentatisi davanti a lui gli ambasciatori de’ Fiorentini, 
1. dal che...regno: nel 1526 Solimano il Magnifico sconfisse a Mohacz 
Luigi II Jagellone d'Ungheria, che cadde nella battaglia, e insediò re a 
Buda Giovanni Zapolya. 2. Dagli anni 1529 e 1530. 3. papa: Giulio de’ 
Medici, successo ad Adriano VI col nome di Clemente VII (1523-1534), 
aderì alla lega di Cognac, che portò al sacco di Roma (1527) e alla cacciata 
dei Medici, che poi, col trattato di Barcellona (1529), Carlo V si impegnò 
a restaurare in Firenze. 4. Bernardo Segni (1504-1558), fiorentino, autore 
delle Istorie fiorentine, che, in quindici libri, espongono gli avvenimenti 
fra il 1527 c il 1535. 5. benché... Francia: con la pace di Cambrai (1529) 
Francesco Ì aveva rinunciato a tutti i possessi e interessi in Italia. 6. An- 


drea Doria (1468-1560), l'ammiraglio genovese che, abbandonando Fran- 
cesco I nel 1528, dette a Carlo V il predominio nel Tirreno. 
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altro non ne riportarono che un amorevol consiglio di ricorrere al 
papa e di seco acconciarsi. Spedirono dunque a Roma, ma senza 
sufficiente mandato, lusingandosi che nel papa l’amor della patria 
non fosse spento dal troppo amore de’ suoi e ch’egli non volesse 
in fine la lor perdizione. Sicché tutto si dispose per la difesa della 
città e libertà, avendo eglino presi al loro soldo tredici mila fanti 
e secento cavalli, che poi ai fatti erano molto meno! ... 
Seguitava intanto con più fervore che mai la guerra in Toscana 
contro Firenze. Non mancava gente che scusava e compativa papa 
Clemente, autore d’essa, per le troppe ingiurie, villanie e danni 
fatti da’ Fiorentini a lui e alla casa de' Medici. Ma senza paragone 
più erano, e sopra tutto in Firenze, coloro che il maledicevano?* 
per vederlo sì accanito contro la propria patria e cagione della de- 
solazion di tante terre e ville del distretto fiorentino, imputandogli 
a peccato ed infamia l’impiegar tanti tesori della Chiesa romana 
per mantener eserciti e manigoldi in rovina di tanti innocenti. 
E tanto maggiormente ancora perché tenevano per ingiustissime 
le sue pretensioni, non negando i Fiorentini di ricevere i Medici 
come cittadini; laddove questi vi voleano comandar da signori; 
e l’averlo fatto in addietro, siccome usurpazione, punto non ser- 
viva a giustificar la pretensione dell’avvenire. Però il chiamavano 
un nuovo Giulio Cesare, e tiranno tanto più detestabile perché 
si serviva della religione, cioè delle rendite della Chiesa, per soddi- 
sfare ai suoi privati mondani appetiti. Ma sì fatte mormorazioni 
nulla di più producevano che l’abbaiar de’ cani alla luna. Conti- 
nuava il furor della guerra, lo spargimento del sangue, la distru- 
zion del paese; perciocché se di grandi prodezze fece l’armata 
pontifizia ed imperiale, non con minore bravura per dieci mesi si 
difesero e sostennero i Fiorentini, sempre sperando che succedes- 
sero de’ miracoli o de’ casi impensati o che per mancanza di paghe 
si avessero a disciogliere le forze nemiche. A me converrebbe em- 
piere molte carte se volessi riferir tutte le scaramucce e i fatti 
d’armi succeduti in così lungo ed ostinato assedio. Ma basterà 
solamente accennare che nel dì due d’agosto a Cavinana seguì una 
fiera battaglia tra le genti de’ Fiorentini, comandate da Francesco 
1. Il Muratori prosegue narrando l’incontro di Clemente VII e Carlo Va 
Bologna (1529) e l’inutile ambasceria dei Fiorentini in quella città (1530). 
2. coloro che il maledicevano: l’oligarchia finanziaria che aveva restaurato la 


repubblica nel 1527 era incline a un compromesso, ma vi si opponeva la 
parte popolare, erede delle tradizioni savonaroliane. 
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Ferruccio, valente condottier d’armi, e buona parte dell’esercito 
cesareo, a cui intervenne il generale, cioè lo stesso principe d'O- 
ranges.* La vittoria si dichiarò per gl’imperiali e vi rimasero estinti 
o sul campo o dipoi per le ferite circa due mila e cinquecento 
Fiorentini, fra’ quali lo stesso Ferruccio, barbaramente ucciso da 
Fabrizio Maramaldo dopo la resa. Molto nondimeno costò ai vin- 
citori quel fatto perché anche lo stesso Filiberto, principe d’O- 
ranges, lasciò ivi la vita per un colpo di archibusata, facendo quel 
fine che toccò a tanti altri masnadieri intervenuti al lagrimevol 
sacco di Roma. Ora questo svantaggioso fatto, la mancanza ora- 
mai divenuta estrema delle vettovaglie e il timore che la città re- 
stasse esposta al sacco, misero il cervello a partito de’ Fiorentini, 
concorrendovi ancora le focose esortazioni di Malatesta Baglione? 
lor generale, che si mostrò preso da compassione verso la perico- 
lante città, ma più verisimilmente spinto da segrete intelligenze con 
papa Clemente.* Videsi poscia che con licenza d’esso pontefice se 
ne tornò il Baglione liberamente a Perugia sua patria a goder de’ 
suoi beni patrimoniali, per tacer d’altre ragioni rapportate dal 
Varchi. Spedirono dunque i Fiorentini i loro ambasciatori a don 
Ferrante Gonzaga,” fratello del duca di Mantova, in cui dopo la 
morte dell’Oranges era caduto il comando dell’esercito imperiale, 
e nel dì 12 d’agosto si conchiuse l'accordo, rapportato da Iacopo 
Nardi, dal Varchi? e da altri scrittori; del quale altro non accennerò 
io, se non che fu rimesso all’imperadore di regolar fra quattro 
mesi la forma del governo di Firenze, benché vi si dica ancora che 
tal regolamento avea da dipendere dal papa. Obbligaronsi i Fio- 


1. Francesco Ferruccio (1489-1530), d’illustre famiglia mercantile, nomina- 
to nell'ottobre del 1529 commissario di Prato e poi di Empoli, teneva 
valorosamente la campagna per minacciare dall'esterno gl’imperiali. 
2. Oranges: Filiberto di Chàlons, principe d'Orange, comandava gl’im- 
periali, circa quarantamila uomini, all’assedio della città. 3. Malatesta 
Baglione: Malatesta IV Baglioni (1491-1531), figlio di Giovan Paolo, signore 
di Perugia, si era segnalato al servizio di Venezia e della Chiesa per capacità 
militari e politiche. 4. spinto... Clemente: il pontefice voleva evitare il 
sacco di Firenze, e il Baglioni, il 9 agosto 1530, fece prevalere il partito 
della resa puntando i cannoni contro la città. 5. Benedetto Varchi (1503- 
1565), autore, fra l'altro, dell'importante Storia fiorentina, dalla nascita 
della signoria dei Medici al 1537. Le pagine sul Baglioni si leggono alla 
chiusa del libro xt. 6. Ferrante Gonzaga (1507-1557), duca di Guastalla, 
fu, dal 1541, uno dei maggiori capitani cesarei. 7. rapportato . . . Varchi: 
Iacopo Nardi, l’autore delle /storie per cui vedi la nota 1 a p. 1348: i capitoli 
dell’accordo si trovano alla chiusa del libro 1x. Per il Varchi vedi il citato li- 
bro xI. 
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rentini di pagare all’armata cesarea ottanta mila ducati d’oro, do- 
po avere spesi più milioni in questa guerra e patite incredibili de- 
solazioni ne’ loro stati. Appresso fu formato in Firenze un nuovo 
magistrato, tutto di parziali della casa de’ Medici, che poco tarda- 
rono a far uscir di vita sei de’ principali difensori della libertà e 
a confinare altri non pochi e fecero disarmare il popolo. Se ne andò 
anche Malatesta Baglione, ma con lasciar in Firenze il nome di 
traditore; sopra che è da vedere il Varchi. Pagato che fu il danaro 
pattuito, restò libero dal divoratore esercito quel sì maltrattato 
paese, a riserva del presidio mandato in Firenze. Uscì poscia nel 
dì 28 d’ottobre di quest'anno un solenne decreto dell’imperadore 
(Du-Mont, Corps diplomat.), in cui dichiarò capo della repubblica 
fiorentina Alessandro de’ Medici" (a cui il papa avea comperato il 
titolo di duca della città di Penna) e i di lui figli e discendenti, e, 
in mancanza d’essi, uno della casa de’ Medici. Stranamente” si 
dolsero dipoi, ma in segreto, i Fiorentini di sì fatta decisione o in- 
vestitura, come quella che chiaramente stabiliva l’autorità cesarea 
sopra Firenze e sopra il suo stato, che per tanti anni addietro 
non era stata ivi esercitata né riconosciuta. Ed ha ben saputo 
prevalersene a’ dì nostri la corte imperiale per disporre a sua vo- 
glia dell’ameno paese della Toscana.* Questo bel servigio fece papa 
Clemente VII alla patria sua; laonde sempre più si lagnò quel 
popolo dell’avversa fortuna, costretto a fare il latino* con tanti 
loro svantaggi e danni, i quali per la maggior parte avrebbe rispar- 
miato se si fosse indotto a farlo prima della guerra. 


[Crudeltà di Carlo V contro Gand, 
di Paolo III contro Perugia.]* 


Nel primo giorno del presente anno (Belcaire, Spondano, Adria- 
ni, Giovio, Segni) entrò Carlo imperadore come in trionfo nella 
real città di Parigi, accompagnato dal re Francesco, da’ suoi figli, 


1. Alessandro de’ Medici, figlio naturale di Lorenzo di Piero de’ Medici, ebbe 
in moglie Margherita d’Austria, figlia naturale di Carlo V, e finì ucciso da 
Lorenzino dei Medici (1537) del ramo cadetto, discendente da un fratello 
di Cosimo il Vecchio. 2. Stranamente: straordinariamente. 3. Ed ha... 
Toscana: l’ultimo de’ Medici, Gian Gastone (1729-1737), privo di figli, fu 
costretto ad accettare come successore prima don Carlo di Borbone, poi 
Francesco I di Lorena (1737-1765). 4.fare il latino: piegarsi all'imposi- 
zione. 5. Dall'anno 1540. 
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e da tutta la magnifica sua corte.' In tal congiuntura, incredibi- 
le fu il concorso di nobili e popolo, non solo di Francia, ma anche 
di Spagna e d’Italia, in maniera che, quantunque sì vasta anche al- 
lora fosse quella metropoli, pure si trovava per tutte le strade così 
gran calca d’uomini e cavalli, che alcuni per la folla vi perderono 
la vita. Non lasciò indietro il Re Cristianissimo sorta alcuna di di- 
vertimenti, come conviti, giostre, tornei ed altri spettacoli, tutti 
fatti con somma magnificenza e spesa, per far onore a sì grand’o- 
spite. T'enne l’imperadore dei segreti e lunghi ragionamenti col re 
e co’ suoi ministri, nel che pareano divenuti due fratelli que’ pos- 
senti monarchi. Carlo V, da quell’accortissimo principe che era, 
incantò ognuno con belle parole di voler cedere lo stato di Milano 
ad uno de’ figli del re, ma con riserbarsi il compimento di così 
generose promesse (fatte nondimeno solamente in voce) dappoiché 
fosse sbrigato dall'impresa di Gante. Allorché questa fu finita, 
sparirono quelle sì amichevoli intenzioni della Maestà Sua, ve- 
nendo sempre più ad apparire che nell’Augusto Carlo per mezzo 
della madre era passato l’ingegno di Ferdinando il Cattolico, il 
quale osservava la fede solamente a misura dell'utile suo. Perloché, 
trovandosi il re Francesco oltremodo deluso,? ad altro non pensò 
da lì innanzi che a nuocergli e a muover guerra ai di lui regni. 
Arrivato l’imperadore a Brusselles, si applicò tutto alle maniere 
di gastigar i Gantesi; al qual fine raunò alcune migliaia di fanti 
tedeschi e cavalli borgognoni. Allora fu che il popolo di Gante, 
giacché era venuta meno ogni speranza di soccorso dalla parte de’ 
Franzesi, né si trovavano in istato da poterla durare contra del 
potente sovrano, spedirono inviati a chieder misericordia, facen- 
dogli anche sapere che troverebbe aperte le porte della città, ed 
ogni persona ubbidiente a’ suoi cenni. Intanto alcuni de’ più col- 
pevoli, conoscendo che l’aria d'Inghilterra sarebbe più salutevole 
per loro, colà si rifugiarono. Ito poscia Cesare a Gante colle sue 
schiere, armato v’entrò, fece tagliare il capo a nove di que’ citta- 
1. Nel primo... corte: Carlo V e Francesco I avevano stipulato, per in- 
tercessione del papa Paolo III, preoccupato della minaccia turca, la tregua 
di Nizza (1538), che resse fino al 1542. Carlo V poté così chiedere, ed ot- 
tenere, di attraversare ln Francia per domare la rivolta di Gand. 2. di 
voler... del re: alla morte di Francesco II Sforza (1 novembre 1535), 
Carlo V aveva incamerato il ducato, onde la ripresa della guerra nel 1536; 
la tregua aveva confermato lo status quo: i Francesi nella Savoia, gli Spagno- 


li a Milano. 3. trovandosi... deluso: Carlo V, l’11 ottobre 1540, investì 
del ducato suo figlio Filippo. 
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dini e da lì a qualche tempo a molti altri, con privar la città di 
tutti i suoi privilegi ed obbligar la cittadinanza a fabbricar ivi 
alle sue spese una fortezza: al qual lavoro destinò Carlo per pre- 
sidente Gian-Giacomo de’ Medici," marchese di Marignano, che 
ogni dì più facea progressi nella grazia di lui. Questo esempio di 
severità fece che tutti i Paesi Bassi col capo chino pagassero e sof- 
ferissero da lì innanzi qualsivoglia gravezza loro imposta. Ed ap- 
punto osserva il Segni” che questo imperadore con mostra di gran 
religione e giustizia aggravava poi smisuratamente di tributi i 
suoi popoli di Fiandra, Milano, Napoli e Sicilia e che i governa- 
tori suoi cavavano il cuore ai suddetti con esorbitanti aggravi; del 
che non si allegava esempio simile di crudeltà sotto i precedenti 
principi. Che libri di religione leggesse questo monarca non vel 
saprei dire. Di questa sfigurata religione viene accusato da esso 
Segni anche Cosimo de’ Medici, novello duca di Firenze. 
Sembrò ad alcuni che di questa maligna influenza participasse 
alquanto eziandio lo stesso pontefice Paolo 111.4 Oltre ad altre 
gravezze da lui imposte ai popoli della Chiesa e al clero d’Italia, 
mise nel presente anno un dazio sopra al sale, che increbbe molto 
ai suoi sudditi. In Ravenna insorse per questo qualche tumulto, 
ma di poca durata. All’incontro i Perugini pazzamente dato di 
piglio all’armi, proruppero in un’aperta ribellione. Per metterli 
in dovere raunò il papa otto mila fanti italiani; quattro mila Spa- 
gnuoli ottenne da Napoli ed aggiuntivi ottocento Tedeschi, fece 
marciar questa gente addosso a Perugia sotto il comando di Pier 
Luigi suo figlio e di Alessandro Vitelli. Le principali prodezze di 
costoro si ridussero a bruciare il bello e fruttifero paese intorno a 
quella città; non meritando nome alcune picciole scaramuccie se- 
guite fra essi e i Perugini. Questi aveano chiamato alla lor difesa Ri- 
dolfo Baglione5 e confidavano forte che il duca di Firenze Cosimo, 
siccome principe disgustato per non poche ragioni del papa, ac- 
correrebbe in loro aiuto. Ma fallito questo lor disegno, trovandosi 
sprovveduti d’ogni cosa necessaria alla difesa, mandarono a trattar 


1. Gian-Giacomo de' Medici: «castellano di Musso, che nulla avea che fare 
coi Medici di Firenze ed era appellato il Medeghino» (vedi anno 1527), 
poi capitano di Carlo V all’assedio di Siena (1554-1555). 2. il Segni: 
vedi la nota 4 a p.1365. 3. Cosimo de' Medici: Cosimo I, figlio di Giovanni 
dalle Bande Nere, successe ad Alessandro nel 1537. 4. Paolo III: Alessan- 
dro Farnese (1468-1549), papa dal 1534. 5. Ridolfo Baglione (1518-1554), 
figlio di Malatesta Baglioni, militò al servizio dei Medici e dell’Impero. 
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di concordia. Altro non ottennero, se non che il papa li volle a di- 
screzione. Entrativi i ministri e soldati pontifizi, per non essere 
da meno di Cesare in gastigare 1 Gantesi, fecero decapitare sei di 
que’ gentiluomini; dieci altri ne mandarono a’ confini; e spogliato 
d’armi il popolo, e d’ogni autorità e privilegio quel comune, ordi- 
narono che alle spese loro si piantasse una fortezza nella città, 
comprendendo in essa i palagi de’ nobili Baglioni. 


[Giudizio su Paolo 111.]" 


Varia fu la fama che lasciò dopo di sé papa Paolo III. Gli sto- 
rici fiorentini Varchi, Segni ed Adriani, perché mal animati contra 
di lui a cagion delle dissensioni passate fra esso pontefice e il duca 
Cosimo, ne sparlarono a bocca aperta. Il Segni arrivò a scrivere 
esser egli stato in concetto, non dirò di amante della astrologia giu- 
diciaria, che questo gli fu imputato anche da altri (benché forse 
senza ragione), ma fin di magia e dell’uso de’ veleni, con altre di- 
cerie bestiali che lo stesso stampatore si vergognò di esporre tutte 
alla luce. Non è già di dovere che i principi, pretendenti di non 
essere sottoposti alle leggi, abbiano anche da pretendere esenzione 
dalla pubblica censura, perché questo è l’unico freno o pur ga- 
stigo alle lor malvagie azioni; e guai a chi giugne a nulla curarsi 
anche di questo qualsisia staffile. Ma giusto insieme è che la cen- 
sura sia ben fondata e non figlia della malignità e dell’invidia. 
Certamente chiunque senza passione peserà le azioni e la condotta 
di Paolo III avrà da confessare aver egli meritato, per conto non 
men dell’ufizio pastorale che del governo principesco, la lode di 
degno pontefice e di saggio principe. Dotato di gran consiglio, di 
rara prudenza e di zelo cospicuo pel bene della religione e pel 
decoro della Chiesa, primiero aprì l’importantissimo Concilio di 
Trento, confermò l’insigne Compagnia di Gesù e l’istituto de’ 
cappuccini? e proccurò la riforma degli abusi che deformavano la 
Chiesa di Dio. Sommamente accrebbe la gloria sua colla promo- 
1. Dall'anno 1549. 2. Per Varchi e Segni vedi le note 4 a p.1365e5sa 
p. 1367; Giovan Battista Adriani (1513-1579), scrisse per incarico di Cosi- 
mo I la Istoria de’ suoi tempi (1536-1574); per il giudizio su Paolo III vedi la 
chiusa del libro vii. 3. apri... cappuccini: il Concilio di Trento (1543- 
1565) fu convocato da Paolo III nel 1542; l’ordine dei gesuiti fu approvato 
nel 1540; i cappuccini, comunità francescana più rigida, promossa nel 1528 


da Matteo da Bascio e Ludovico da Fossombrone, approvata l’anno stesso 
da Clemente VII, fu confermata da Paolo III. 
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zione di più di settanta cardinali, la maggior parte illustri o per la 
loro scienza o per la lor pietà o per l'ingegno e per la chiarezza di 
sangue. Sempre padre comune, mai non s’impacciò nelle guerre 
fra i principi, fuorché quando si trattò di guerreggiar contro gl’in- 
fedeli ed eretici; che allora largamente impiegò le rendite della 
Chiesa. Fortificò Perugia, Ascoli, Nepi e Castro; condusse molto 
innanzi la fabbrica di San Pietro, cominciata da Giulio II; rifondò 
il palazzo apostolico del Vaticano; tirò alcune strade diritte per 
Roma ed avendo molto beneficato il popolo romano, meritò che 
fosse posta la sua statua nel Campidoglio. Non mancarono al certo 
in lui vari nei. E chi n’è senza? Per fabbricare il palazzo Farnese 
gran guasto diede all’anfiteatro di Tito. Fece gridare il clero e i 
popoli suoi per le gravezze loro accresciute e lasciò anche impegnate 
a’ mercatanti per più anni non poche rendite della Camera Aposto- 
lica. Ma quello che maggiormente parve che oscurasse la sua fama 
e che presso i più non trovò scusa, fu l’esorbitante suo amore verso 
del figlio," benché figlio non degno di questo padre, e verso de’ 
nipoti," degni al certo di lui, per l'ingrassamento ed innalzamento 
de’ quali che non fece egli? L’abbiam già veduto. E volle Dio che 
vivente ancora ne ricevesse il gastigo; laonde dicono che negli ul- 
timi giorni di sua vita andasse ripetendo: «et peccatum meum 
contra me est semper ».3 Per altro anche in questi ultimi tempi ad 
esaltare i pregi e a liberar dalla censura le azioni d’esso pontefice, ha 
contribuito non poco l’indefessa penna del celebre cardinale An- 
gelo Quirini,* vescovo di Brescia, a cui ancora siam tenuti per tante 
altre notizie intorno al cardinal Polo,5 e ad altri insigni personag- 
gi che in Paolo III trovarono un saggio conoscitore e premiatore 
del merito. 


1. figlio: Pier Luigi Farnese (1505-1547), cui il padre assegnò in feudo (1545) 
Parma e Piacenza, formando il ducato che durò fino al 1859. 2. nipoti: 
dopo la congiura che tolse di mezzo Pier Luigi nel 1547, Paolo III volle 
passare il ducato al nipote Ottavio il quale, però, poté prenderne possesso 
solo nel 1550; ai fratelli di lui, Alessandro e Ranuccio, concesse la porpora. 
3. Psalm., 50, 5: «e il mio peccato è sempre dinnanzi a me», 4. Angelo 
Maria Quirini (1680-1759), veneziano, cardinale dal 1727, fu in cor- 
rispondenza col Muratori per la riunione delle Chiese cristiane e in polemica 
con lui per la diminuzione delle feste (vedi qui Ep., n. 5398). 5. Reginaldo 
Pole, detto Polo (1500-1558), imparentato coi reali d'Inghilterra, perse- 
guitato da Enrico VIII dopo lo scisma, tenne la presidenza del Concilio di 
Trento e l’arcivescovato di Canterbury sotto Maria la Cattolica; scrisse 
molte opere teologiche e storiche; il Querini ne pubblicò le lettere premet- 
tendovi la biografia dell'autore (Brescia, 1744-1747, in cinque volumi). 
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[L'alleanza della Francia con la Turchia.]! 


Che mali alla Cristianità producesse l’esorbitante brama di Arri- 
go 11” re di Francia, per deprimere la potenza di Carlo imperadore 
si tornò di bel nuovo nel presente anno a vederlo. Non solamente 
maneggiò esso re e conchiuse, siccome vedremo nell’anno appres- 
so, una lega co’ principi protestanti della Germania contra di esso 
Augusto, ma camminando sulle pedate del fu suo padre, colle- 
gossi colla Porta ottomana? e fece muovere l’armi turchesche a’ 
danni degli stati posseduti da Cesare in Italia. Di che non è mai 
capace la cieca ambizion de’ mortali, che si va poi coprendo col 
manto della ragione di stato? Senza andare alla pestilente scuola del 
Macchiavello, sa questa mettersi sotto i piedi le parentele, la fede e 
i giuramenti e la stessa religione. Io so negarsi dal Belcaire,* 
e da altri Franzesi che da’ maneggi del re Arrigo fosse mosso que- 
sta volta il Turco contra de’ Cristiani; ma il papa, i Veneziani e 
gli altri Italiani d’allora furono persuasi del contrario. Se non vi- 
dero i trattati segreti fra esso re e Solimano, miravano bene il 
signor di Aramone ambasciator franzese a Costantinopoli, e il 
medesimo poi venuto sulla flotta di quegl’infedeli, dove faceva da 
direttore. E di che buono stomaco fossero i Franzesi di quel tempo 
(per tacere de’ nostri tempi) cel fece sapere il signor di Monluc,5 
storico loro, che in questi giorni molto onor si fece nelle guerre; 
perciocché, volendo scusar la lega del re Francesco I coi Turchi, 
scrisse «che contra de’ suoi nemici si può far di tutto. E che 
quanto a lui, se avesse potuto chiamar tutti gli spiriti dell’inferno, 
per rompere la testa ad un nemico che volesse rompere la sua, ben 
volontieri lo farebbe». Scrivendo così quello storico non dovea 
già ricordarsi d’essere cristiano, oltre al valersi d’un falso supposto, 
essendo manifesto che tanto il re Francesco che Arrigo suo figlio 
furono gli assalitori, e non già gli assaliti da Carlo V imperadore. 


1. Dall'anno 15651. 2. Arrigo II: Enrico II (1547-1559), figlio di France- 
sco I e marito di Caterina de’ Medici. 3. Non solamente... ottomana: 
nel 15s1 Enrico II avviò trattative con la lega smalcaldica, che portarono 
all'alleanza di Friedwald (1552), ed unì la sua flotta a quella turca, riba- 
dendo l’alleanza stabilita dal padre nel 1535 con Solimano il Magnifico. 
4. Belcaire: vedi la nota 2 a p. 1362. ss. Biagio di Monluc (1502-1577) 
si segnalò nelle guerre contro la Spagna e nelle lotte contro gli ugonotti 
e scrisse i Commentaires, che portano dal 1519 ai tempi di Carlo IX. 
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[Elisabetta d'Inghilterra e Paolo IV.}' 


Potentissimo era in Inghilterra il partito de’ cattolici, ed Elisa- 
betta? per salire sul trono avea incontrate delle difficultà, ed altre 
ne prevedeva a dovervisi mantenere, perché il re di Francia Arrigo 
II sosteneva i diritti di Maria Stuarda,* sua nuora, e il re di Spagna 
Filippo II* vi avea anch’egli non pochi interessi, con aver fatto 
proporre in darno l’accasamento d’essa Elisabetta col duca di Sa- 
voia. Però la scaltra principessa, a fine di assodarsi nel dominio, 
non tardò di ricorrere all'autorità di papa Paolo IV,5 esibendogli 
ubbidienza per mezzo di Edoardo Carno, ambasciatore in Roma 
della regina Maria, sua sorella defunta. La risposta del papa fu alta, 
con dire che il regno d’Inghilterra era feudo della Chiesa romana 
e che Elisabetta; per essere spuria e trovarsi altri legittimi preten- 
denti a quel regno, non avea senza l’assenso della Sede Apostolica 
dovuto assumere quel governo. Pertanto, che ella si rimettesse 
all’arbitrio del sommo pontefice, il quale da buon padre avrebbe 
fatta giustizia. Fu cagione questa dura ed inaspettata risposta che 
Elisabetta, considerando qual pericolo a lei soprastasse in aderendo 
al papa, si precipitasse nel partito degli eretici, stabilisse in Inghil- 
terra lo scisma della Chiesa cattolica e si desse poi a perseguitare 
in mille maniere i seguaci della Chiesa romana. Però non c'è volta 
che io rifletta a questo lagrimevole avvenimento che non mi senta 
venir freddo, sembrandomi pure, siccome ad altri sembrò, che se al- 
lora nella cattedra di San Pietro fosse seduto un pontefice più pru- 
dente, più discreto, più amorevole, da cui si fosse accolta con buon 
cuore l’offerta d’Elisabetta, come portava il bisogno della religione, 
al cui solo vantaggio dovea mirare un pontefice romano, senza en- 
trare in dispute degli altrui o de’ propri terreni diritti, si sarebbe 
verisimilmente conservata la fede cattolica fra gl’Inglesi, né avrebbe 


1. Dall'anno 1559. 2. Elisabetta I (1533-1603), figlia di Enrico VIII e di 
Anna Bolena, nel 1558 successe alla sorella Maria la Cattolica (1553-1558), 
sposa di Filippo II dal 1554, che aveva tentato di restaurare il cattolicesimo 
dopo le riforme calvinistiche del fratello Edoardo VI. 3. Maria Stuarda 
(1542-1587), figlia di Giacomo Stuart, aveva assunto nel 1558 il titolo di 
regina d'Inghilterra. Nel 1561, vedova di Francesco Il, salì al trono di 
Scozia. 4. Filippo II (1527-1598), figlio di Carlo V, re di Spagna dal 1556. 
5. Paolo IV: Gian Paolo Carafa (1476-1559), vescovo di Chieti, rinunciò 
nel 1523 alla diocesi per fondare con san Gaetano da Thiene l’ordine dei 
teatini; papa dal 1555. 
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la vera Chiesa di Dio perduto un sì florido regno. Quello certa- 
mente non era il tempo da sfoderar pretensioni rancide e da 
voler fare il distributor di regni, perché troppa mutazione era se- 
guita per conto dell'autorità esercitata ne’ secoli addietro dai ro- 
mani pontefici, e massimamente dappoiché Elisabetta avea dal 
consenso de’ popoli ricevuta quella corona. E si ha un bel dire che 
quella principessa si finse cattolica in addietro e portò seco l'eresia 
sul trono. Per cattolica a buon conto ella si facea credere e tale 
forse la credette la regina Maria, che più degli altri era obbligata 
a saperlo; e la stessa Elisabetta si fece coronare da un vescovo 
cattolico, e non da’ luterani o calvinisti, e sul principio professò 
la religion cattolica. In ogni caso, quand’anche ella avesse dipoi 
volte le spalle al cattolicismo, se il papa sulle prime avesse fatto il 
possibile per guadagnarla e trattenerla dal gittarsi in braccio ai 
nemici della Chiesa romana, si sarebbe rovesciata tutta sopra di 
lei la colpa, e non già sopra un pontefice che dal canto suo nulla 
avesse tralasciato per salvarla da sì deplorabil eccesso. Ma il male 
è fatto e noi non abbiamo che da adorare i sempre giusti giudizi 
di Dio, ancorché non ne sappiamo intendere le occulte cifre. 


[Pio IV e i Borromei.]' 


AI pontefice Pio IV? non restavano nipoti maschi legittimi di sua 
famiglia, perché il marchese di Marignano suo fratello niun d’essi 
avea lasciato; e sebben v’era un di lui figlio naturale, appellato 
Camillo, il papa parea che non se ne prendesse gran cura. Rivolse 
dunque il suo amore ai figli della sorella, cioè ai conti Borromei, 
illustri e potenti signori, che da gran tempo possedevano Arona, 
ed assaissime altre terre e castella sul Lago Maggiore. Questi 
crano il conte Federigo e Carlo, da lui promosso alla sacra porpo- 
ra.* Avvezzi i Romani a mirare quanto potesse il nepotismo ne’ 
passati pontefici e come fosse divenuto, massimamente in questi 
ultimi tempi, quasi il principale impiego de’ successori di san 
Pietro l'innalzamento de’ parenti a’ gradi principeschi, si aspetta- 
vano una simile scena sotto Pio IV. Ma il buon pontefice, che in- 
1. Dall'anno 1560. 2. Pio IV: Giovanni Angelo Medici (1499-1565), papa 
dal 1559, riaprì e concluse il Concilio di Trento. 3. perché... lasciato: il 
marchese di Marignano (cfr. la nota 1 a p. 1370) era morto a Milano nel 
1555. 4.dalui...porpora: Carlo Borromeo (1538-1584), figlio del conte 


Giberto e di Margherita de’ Medici, santo, fu fatto cardinale da Pio IV 
a soli ventitré anni, nel 1560. 
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tendeva meglio d’alcuni suoi predecessori l’importante ufizio della 
sublime sua dignità, si comportò con molta moderazione nell'amore 
de’ suoi, e nulla operò che fosse suggetto alla giusta censura de’ 
saggi. Erasi molto prima trattato il matrimonio di Virginia, figlia 
del duca d’Urbino, col suddetto conte Federigo; e questo si ese- 
guì, con celebrarsi suntuosissime nozze in Urbino e poscia in 
Roma: il che riuscì di giubilo universale del popolo. Maritò ancora 
Camilla Borromea, sorella d’esso conte, in Cesare, duca di Guastal- 
la, Ariano e Molfetta, figlio del fu don Ferrante Gonzaga, e un’al- 
tra in Fabrizio Gesualdo, figlio del conte di Conza; e con ciò 
raddoppiarono le allegrezze in Roma. Spezialmente fece il ponte- 
fice comparire il suo amore verso il cardinal Carlo Borromeo suo 
nipote, a cui diede la carica di segretario di stato e la legazion di 
Romagna e Bologna. Ma questo nipote, ancorché di soli ventitré 
anni (tanta era la sua prudenza, tanta l’illibatezza de’ suoi costumi), 
non serviva che alla vera gloria del papa, perché unicamente in- 
tento al bene della Chiesa e ‘del pubblico e manteneva una scelta 
famiglia di persone raccomandate dalla virtù e dalla letteratura; 
di maniera che col tempo fu chiamata la di lui casa un seminario 
di cardinali e vescovi egregi. Però al popolo romano, dopo essere 
stato in tanta malinconia e tremore sotto il tetro governo di Pao- 
lo IV, parea d'essere rinato, trovandosi tutto in feste sotto il dolce 
di Pio IV (a cui dicevano che bene stava il nome di Angelo), e re- 
golato da sì discreti e saggi ministri. 


[Fine del Concilio di Trento e giudizi relativi.]' 


Gran dispute e dissensioni, sì di precedenza che di riforma, 
occorsero in quest'anno nel Concilio di Trento, mosse in parte 
dall’oratore spagnuolo, dai Franzesi e dagl’Imperiali, che tennero 
in qualche inazione que’ Padri. Colla pazienza nondimeno e colle 
buone maniere de’ cardinali legati tutto si andò superando. Ma 
nel dì 2 di marzo restò conturbata tutta la sacra assemblea per la 
morte di Ercole cardinal Gonzaga, a cui tenne dietro nel dì 17 
dello stesso mese il cardinal Girolamo Seripando. Erano amendue 
legati a /atere del papa, € personaggi per la pietà, per la dottrina 
e per la prudenza di un merito incomparabile. In luogo d’essi 
spedì il pontefice da Roma due altri insigni porporati, cioè Gio- 


1. Dall'anno 1563. 
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vanni Morone," milanese, che vedemmo sì maltrattato da papa Pao- 
lo IV, e Bernardo Navagiero* veneziano. Continuarono anche di- 
poi i contrasti dalla parte de’ Franzesi e dell’imperadore. Pure col 
divino aiuto proseguì vigorosamente il Concilio e più che mai si 
stesero decreti riguardanti il dogma egualmente che la disciplina 
ecclesiastica. Per tanta dimora in Trento erano per la maggior 
parte stanchi i Padri; intervennero allora altri motivi, per li quali 
nel mese di novembre si cominciò a trattare di terminar quella 
gran funzione; al che si trovarono ripugnanti gli Spagnuoli. Ma 
venuto avviso che sul fine di novembre era stato preso il sommo 
pontefice da un pericoloso accidente, per cui si dubitava di sua 
vita, tale scompiglio entrò per questo in quella sacra adunanza, che 
l'ambasciatore del Re Cattolico si diede per vinto e consenti che si 
proponesse il fine del Concilio. Tornò il papa da lì a non molto a 
goder buona sanità. Ora, dopo avere il consesso de’ Padri smaltiti 
con indicibil diligenza vari punti di dogma e di riforma che resta- 
vano a farsi, nella sessione ventesima quinta ebbe fine nel dì 4 di 
dicembre il sacrosanto Concilio di Trento: concilio a cui interven- 
nero i più dotti vescovi e teologi di tutti i regni cattolici e che 
superò tutti gli altri precedenti per l'ampia esposizione della dot- 
trina della vera Chiesa e per la correzione e riforma di assaissimi 
punti spettanti alla disciplina ecclesiastica. Tanti abusi che da lì 
innanzi cessarono, tanta emendazione e mutazion di costumi nel- 
l'uno e nell’altro clero e il presente bello aspetto della Chiesa di 
Dio tanto ne’ pastori di sublime grado che dell’ordine inferiore, 
troppo diverso da quello in cui si trovava essa Chiesa, allorché 
Dio permise la nascita di tante eresie nel Settentrione, per gastigo 
nostro, e molto più per gastigo di chi si ribellò alla religione de’ 
suoi maggiori: tutto questo lo dobbiam riconoscere da quel bene- 
detto Concilio, che poi fu solennemente confermato dal romano 
pontefice? ed accettato, almeno per quello che appartiene ai dog- 
mi, da tutta l’università de’ cattolici. Misericordia di Dio fu ancora 
che in tal congiuntura sedesse nella cattedra di San Pietro un pon- 
tefice di buona volontà, e che i grandi affari della Santa Sede fos- 


1. Giovanni Morone (1509-1580), vescovo di Modena, cardinale dal 1542, 
imprigionato da l’aolo IV sotto l'accusa di eresia (cfr. anno 1560, e Vita 
del Castelvetro, qui a p. 795). 2. Bernardo Navagiero (1507-1565), dotto 
vescovo di Verona, lasciò fra l’altro una Vita di Paolo IV. 3. che poi... 
pontefice: i risultati del Concilio di Trento furono sanzionati da Pio IV con 
la bolla del 16 gennaio 1564. 
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sero principalmente appoggiati alla mente diritta, all’indefesso zelo 
e alla pietà singolare del cardinal Carlo Borromeo, primo ministro 
della sacra corte, che a gloria di Dio e a beneficio della repubblica 
cristiana trasse a fine quella memoranda impresa. Fu egli anche il 
primo a dar buon esempio agli altri con severamente riformare 
la propria corte. Erano stati invitati ad esso Concilio anche i prote- 
stanti. Niun d’essi vi volle intervenire' perché avrebbero preteso 
di dare e non già di ricevere la legge. Però, prima di questo anno, 
e molto più dappoi, si scatenarono con vari libri contra del Conci- 
lio suddetto, vendicandosi in quella maniera che poterono degli 
anatemi contro di lor profferiti. Ma è da sperare nella clemenza di 
Dio che verrà un dì in cui si saneran queste piaghe. E certamente 
questo ha da essere uno dei desideri di chiunque, sia cattolico, 
sia d’altra credenza, purché professi la santa religione di Gesù 
Cristo, condennatrice degli scismi.* 


[La ribellione dei Paesi Bassi.]? 


Si accese in questi medesimi tempi un altro gravissimo incendio 
ne’ Paesi Bassi, le cui scintille fin l’anno precedente aveano avuto 
principio. Per la vicinanza de’ Tedeschi luterani e de’ Franzesi 
calvinisti s'era ampiamente dilatato in quelle parti il veleno dell’e- 
resia e n’erano infetti anche assaissimi delle nobili e principali 
famiglie. A Filippo II, re di Spagna,* venne in testa che il più 
efficace rimedio per purgare que’ mali umori fosse l’introdurre 
colà non l'Inquisizione ordinaria, che v’era, ma quella di Spagna5 


1. Niun...tintervenire: solo nel 1551 fecero una fugace comparsa alcuni pa- 
stori luterani, in obbedienza al volere di Carlo V. 2. Il Muratori partecipò 
vivamente alle speranze di un ricongiungimento delle chiese cristiane: a 
questo fine erano ispirate molte sue pagine intorno agli «abusi» introdotti 
nel culto cattolico, come risulta dal carteggio col Querini, in occasione dei 
tentativi irenici del cardinale di Brescia in Germania (cfr. Ep., nn. 5769, 
5796 e 5770 a Gian Battista Bassi); questi, però, più che nella correzione di 
alcuni aspetti del cattolicesimo, confidava nell’azione diplomatica. 3. Dal- 
l’anno 1566. 4. re di Spagna: Filippo II, all’abdicazione del padre Carlo V 
(1556), ebbe, oltre il regno di Spagna, i domini italiani e le colonie spagnole, 
anche i Paesi Bassi, cioè la vecchia eredità borgognona, retti fin qui con mo- 
derazione da Margherita d’Austria, figlia naturale di Carlo V, vedova di 
Alessandro de’ Medici e sposa di Ottavio Farnese (1538). 5. quella di Spa- 
gna: creata da Sisto IV nel 1478, per sollecitazione di re Ferdinando e di 
Isabella, contro Ebrei e Mori, divenne uno strumento di estremo rigore in 
mano del potere civile; l'Inquisizione ordinaria, sorta nel 1542 per vo- 
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coll’esorbitante sua rigidezza, senza ben esaminare se per quegli 
stomachi fosse a proposito una medicina di tanto vigore. Ordinò 
pertanto che in Fiandra e Ollanda e nel resto di que’ paesi si pub- 
blicasse e fosse accettato il Concilio di Trento e seco l’Inquisizione 
suddetta. Forse al Concilio non si sarebbe fatta resistenza, ma bensì 
la fecero coloro alla minacciata introduzione di un giogo che non 
aveano portato i lor maggiori e che facea paura anche ai buoni ed 
innocenti. Ed eccoti tumulti, sedizioni, proteste e ricorsi alla du- 
chessa Margherita, governatrice de’ Paesi Bassi, la quale spaventata 
promise di scrivere al re e intanto fu obbligata a far qualche capi- 
tolazione di tolleranza coi sollevati. Intesa che ebbe il re Filippo 
questa novità, gli cadde in pensiero di passar egli in persona con 
buona copia d’armati in Fiandra; ma poi prese la risoluzione di 
spedir colà don Ferdinando di Toledo, duca d'’Alva,'  perso- 
naggio che in alterigia c severità non si lasciava prender la mano da 
alcuno. Tali furono i princìpi d’una lagrimevol guerra, che durò 
poi per tant’anni, e terminò nella funesta separazione degli Ollan- 
desi, o sia delle Provincie Unite, dall'ubbidienza del Re Cattolico 
e della Chiesa romana. S'è disputato e si disputa tuttavia se si fossero 
conservati que’ popoli nella vera credenza e nella divozione alla 
corona di Spagna, qualora il re si fosse astenuto dall’imporre ad 
essi l’insopportabil peso dell’Inquisizione spagnuola ed avesse 
adoperato i lenitivi e non già i caustici e il ferro in sì scabrosa con- 
giuntura. Ma niuno può decidere qual effetto avesse prodotto la 
clemenza e la mansuetudine che il duca di Feria* vigorosamente 
consigliò allora al Re Cattolico; perché tali radici avea preso ne’ 
Paesi Bassi l’infezione della eresia, che forse colla piacevolezza né 
pur si sarebbe mantenuto nella cattolica religione quel paese che 
poi colla forza si preservò. Certissimo tuttavia all'incontro si è che 
la via del rigore, usata contra di que’ popoli, i quali pretendevano 
lesi i lor privilegi colla novità dell’Inquisizione suddetta, fece in 
fine perdere al Re Cattolico e alla Chiesa romana quelle belle pro- 
vincie, che oggidì miriamo cotanto ricche e mercantili far sì grande 


lere di Paolo III, si identificò col Santo Uffizio, la congregazione che vigila 
sulla purezza della fede. 1. duca d'Alva: Ferdinando Alvarez di Toledo 
(1508-1582), posto al governo dei Paesi Bassi nel 1567, fu richiamato nel 
1573 dopo la sconfitta patita contro le sette provincie settentrionali, guidate 
da Guglielmo il Taciturno (1537-1584). 2. il duca di Feria: don Gomez 
Suarcz di Figueroa, primo duca di Feria, morto nel 1571, chiamato a far 
parte del Consiglio di stato da Filippo II. 
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figura negli affari del mondo. Fu imputata tutta quella ribellione 
al prurito di libertà per seguitar le nuove false opinioni; ma chi 
avesse bene scandagliato il cuor d’ognuno avrebbe trovato essere 
grandissima, anzi superiore, la schiera di coloro che nulla pensa- 
vano allora a mutar religione, ma sì ben cercavano di schivare un 
tribunal sì odioso, che maneggiato alla forma di Spagna facea 
ribrezzo a chi ne sapeva l’acerbità e ne ingrandiva in suo cuore il 
fantasma. Buoni cattolici erano e sono i Napoletani: pure che non 
han fatto, allorché si è trattato d’un’introduzion somigliante ?' 


[Provvedimenti di Pio V contro l'eresia e il malcostume.) 


Da che si vedeano con dolore i progressi dell’eresia in Francia 
e ne’ Paesi Bassi, attese con diligenza il sommo pontefice Pio? a 
preservare spezialmente l’Italia da quella perniciosa influenza. Sot- 
to i precedenti papi non avea fatto grande strepito l'Inquisizione 
in Roma; tornò a farsi sentire il suo vigore, ed anche rigore, sotto 
questo zelantissimo papa. E che in Italia non mancassero di quelle 
teste che cominciarono a disapprovar certi usi della Chiesa, anzi 
segretamente sostenevano i perversi insegnamenti degli eretici di 
questo secolo, non se ne può dubitare. Ha pur troppo anche l’Ita- 
lia somministrati eresiarchi agli oltramontani e si videro persone 
di gran distinzione passare talvolta nel campo de’ protestanti. 
Ora alcuni di costoro patentemente ribellati alla vera Chiesa di 
Dio, furono presi in varie parti; e il pontefice avendoli ottenuti dal 
duca di Firenze, da’ signori Veneziani, dal governator di Milano, 
e da altri, li fece condurre a Roma.* E guai se nascevano sospetti 
di guasta credenza nelle persone; ciò bastava per trarli alle carceri. 
Quindi passò un salutevol terrore per tutta l’Italia, che mise in 
briglia i cervelli forti o vogliosi di libertà. Lasciossi anche portare 
il pontefice dal suo zelo a bandire da Roma tutte le pubbliche me- 
1. pure...somigliante: l’Inquisizione di Spagna fu introdotta nel regno 
di Sicilia, ma non in quello di Napoli, per una agitazione insorta nel 1564, 
che sfociò in una ambasceria a Filippo II, guidata dal teatino Burali di 
Arezzo, le cui richieste furono accolte con decisione del 26 febbraio 1565. 
2. Dall'anno 1567. 3.:l sommo pontefice Pio: Michele Ghislieri (1504- 
1572), domenicano, inquisitore generale, papa dal 1566 col nome di Pio V. 
4. Ora alcuni... Roma: i più noti sono Pietro Carnesecchi, consegnato da 
Cosimo de’ Medici, arso il 1 ottobre 1567, e Aonio Palcario, consegnato dal 
governatore di Milano, arso il 3 giugno 1579. 5. Quindi... libertà: nel 


1561 Pio V istituì fra l’altro la Congregazione dell’Indice, incaricata di com- 
pilare l’elenco dei libri proibiti. 
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retrici contro il sentimento del senato romano, che gli rappresentò 
le peggiori conseguenze che proverrebbono da sì fatto universal 
divieto, essendoci de’ mali nel mondo che convien tollerare per 
ischivarne de’ maggiori. La sperienza comprovò questa verità; e 
però il papa ordinò che almeno queste sordide femmine si riti- 
rassero in remoto ed ignobil angolo della città. Fece anche fabbri- 
care una suntuosa casa o palazzo per li catecumeni. E ben sotto 
di lui si convertirono alla fede assaissimi Giudei ed anche ricchi. 
Una gran predica diveniva per gli scorretti la stessa vita santa di 
questo pontefice. 


[Z! duca d’ Alba nei Paesi Bassi.]! 


Era già stata, siccome dicemmo,” presa in Ispagna la risoluzione 
d’inviare in Fiandra il duca d’Alva con buone forze per reprimere 
i moti di ribellione eccitati in quelle contrade (Adriani, Famiano 
Strada, card. Bentivoglio, Campana ed altri). E perciocché tale 
spedizione non si potea fare per la Francia, convenne pensare alla 
via d’Italia. Vennero intanto ordini a Gabriello della Cueva,3 duca 
d’Alburquerche e governator di Milano, e ai viceré di Napoli, 
Sicilia e Sardegna,* di unir quante truppe spagnuole potessero e di 
reclutarle ed accrescerle.8 La massa delle genti fu fatta fra Ales- 
sandria ed Asti; e però il duca d’Alva, imbarcatosi sul principio di 
maggio con diecisette bandiere di fanti spagnuoli, arrivò a Geno- 
va e passò a far la rassegna delle raunate soldatesche. Si trovò 
avere otto mila ed ottocento fanti spagnuoli ed italiani, gente 
veterana e di sperimentato valore, ed in oltre mille e ducento ca- 
valli tra italiani, spagnuoli ed albanesi. Si unirono poscia con lui 
nel viaggio mille Tedeschi ed altri piccioli rinforzi. Ottenuto il pas- 
saggio dal duca di Savoia, condusse questa armata pel Moncenisio 
e andò in Borgogna, e di là in Fiandra, dopo aver dato gran gelosia” 
ai Ginevrini e Franzesi, che per questo si premunirono ai confini. 

Molto prima di sì fatta spedizione era riuscito alla duchessa 


1. Dall'anno 1567. 2. siccome dicemmo: vedi anno 1566 e la nota 1 a p. 
1379. 3. Gabriello della Cueva fu governatore di Milano dal 1564 al 1571. 
4. viceré di Napoli era Perafan di Ribera, duca di Alcalà (1558-1571); di 
Sicilia Carlo d'Aragona, duca di Terranova (1566-1568); di Sardegna don 
Alvaro di Madrigal (1557-1569). 5. di reclutarle ed accrescerle: colmare i 
vuoti e far nuovi arruolamenti, s'intende fra gli Italiani. 6. duca di Savoia: 
Emanucle Filiberto (1553-1580). 7. gelosia: apprensione. 
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Margherita," governatrice de’ Paesi Bassi, di rimettere colla forza 
all’ubbidienza del Re Cattolico la città di Tornai, di Valenziene,” 
di Mastrich e d’Anversa, dove in addietro essendo prevaluto il 
partito de’ miscredenti, mossi ed aiutati dagli ugonotti di Francia, 
avea commesso di grandi insolenze contra de’ cattolici, con pro- 
rompere ancora in aperta ribellione. Gastigo non mancò ai mede- 
simi; e questo esempio sì buon effetto produsse che tornò la 
tranquillità per tutte quelle provincie e la religion cattolica restò 
nel suo vigore e quiete dapertutto. Perciò la duchessa, non una, 
ma più lettere scrisse al re, rappresentandogli che colla via della 
soavità si guadagnerebbe tutto e che non potrebbe se non nuocere 
l’inviar colà il duca d’Alva colla bandiera del terrore; giacché ces- 
sando il temuto nome dell’Inquisizione spagnuola, que’ popoli 
protestavano di voler continuare nel dovuto ossequio verso la 
Chiesa e verso il re. Ma per mala fortuna, ancorché il re Filippo 
si trovasse assai perplesso, prevalse nel consiglio suo la presa 
risoluzione di spedire il duca e l’esercito in Fiandra, perché sem- 
pre si temeva sopito, ma non estinto il fuoco de’ precedenti tu- 
multi e venivano ancora de’ gagliardi soffi dalla parte di Roma. 
Pure è lecito il credere che nulla avrebbe pregiudicato, anzi con 
più polso giovato ad assodar la dimostrata ubbidienza de’ popoli 
l’arrivo del duca d’Alva colà, s’egli coll’amorevolezza e con dolci ma- 
niere avesse trattati que’ popoli e provveduto con prudenza alla 
parte guasta dall’eresia, ch'era la minore. Ancor qui bisogna chinar 
la fronte davanti agli occulti giudizi di Dio. Il primo passo che 
fece la superbia del duca d’Alva e che intorbidò tutta la pace 
rifiorita per cura della saggia duchessa nelle provincie, fu il tratte- 
ner prigioni i conti di Agamonte e di Horno,* amendue de’ princi- 
pali signori della Fiandra. Il principe di Oranges,* più di loro 
avveduto, s'era con altri, assai conoscenti dello strambo umore 
del duca, ritirato in Germania. Questa risoluzione,5 presa ed ese- 
guita senza participarla alla duchessa reggente, fece abbastanza a 
lei conoscere di non poter più con suo decoro fermarsi dove era 
1. duchessa Margherita: vedi la nota 4 a p. 1378. 2. Valenziene: Valen- 
ciennes. 3.î conti di Agamonte e di Horno: Lamoral, conte di Egmont 
(1522-1568), che pure aveva combattuto valorosamente per Carlo V, fu 
fatto decapitare a Bruxelles dopo lunga prigionia; la stessa sorte toccò a 
Filippo Montmorency, conte di Horn, nobile fiammingo già fedele a 
Carlo V. 4.4! principe d'’Oranges: Guglielmo di Nassau, principe d’O- 


range, il Taciturno (1537-1584). 5. Questa risoluzione: d’imprigionare i 
conti di Egmont e di Horn. 
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chi esercitava maggiore autorità della sua. Però con sue lettere 
molto circospette supplicò il re fratello di concederle il congedo 
ed ottenutolo, il ringraziò, predicendogli nondimeno che la pre- 
sente politica del di lui gabinetto arriverebbe a far acquisto di un 
grande odio e una non lieve perdita di potenza ne’ Paesi Bassi. 
Si partì di Fiandra la duchessa Margherita, accompagnata dalle 
lagrime di que’ popoli, che non cessavano d’esaltare la sua pietà, 
il saggio suo governo, la sua cortesia e l’altre sue belle doti; e tanto 
più vedendosi eglino restare sotto il dispettoso e severo ceffo del 
duca d’Alva. Tornossene a Parma questa illustre principessa, rice- 
vuta con solennissimo incontro dal duca Ottavio consorte, e le 
furono dal Re Cattolico accresciute le rendite sue dotali, fondate 
nel regno di Napoli, sino a quattordici mila scudi per anno. Per onore 
di questa principessa ho creduto a me lecito di entrare negli affari 
di Fiandra; intorno ai quali altro non soggiugnerò se non che il 
borioso duca d’Alva continuò a far vari altri rigori, esecuzioni e 
novità che servirono di tromba per muovere a sedizione e a guerra 
dichiarata quelle provincie, sostenute dal credito e dagl’incita- 
menti del principe d’Oranges. 


[Gregorio XIII e la riforma del calendario.]' 


Quand’anche non fossero concorse tante memorabili azioni a 
rendere gloriosissimo il pontificato di papa Gregorio XIII," ba- 
sterebbe bene ad assicurar l'immortalità al suo nome la correzione 
da lui fatta in quest'anno del calendario romano. Gran tempo era 
che si lagnavano gl’intendenti astronomi dello sconcerto avvenuto 
nel ciclo solare fissato a’ tempi di Giulio Cesare e di Augusto 
imperadori perché allora non fu ben conosciuto l’esatto corso 
annuale del sole. Era passato questo disordine nel tempo della 
Pasqua, stabilito dai Padri del primo Concilio Niceno, perché 
chiaramente si scorgevano troppo slontanati dal sito allora prefisso 
alla celebrazion della Pasqua gli equinozi della primavera e fuor 
di sito le feste principali della Chiesa. Ora il generoso pontefice 
con tutto vigore si applicò ad emendare i trascorsi passati e ad 
impedirli per l'avvenire. Consultò dunque i più valenti astronomi 
d’allora e molti ne chiamò a Roma, facendo ben ventilare la miglior 
forma di stabilire un ciclo di epatte che non fosse da lì innanzi 


1. Dall'anno 1582. 2. Gregorio XIII: Ugo Boncompagni (1572-1585). 
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suggetto a mutazioni. Mceritò sopra gli altri applauso un ciclo già 
inventato da Luigi Lilio' veronese, nel quale furono fatte alcune 
lievi mutazioni; se con ragione e frutto, a me non appartiene il 
cercarlo. Pertanto fu determinato di levar via dieci giorni dall’otto- 
bre dell'anno presente, affinché l’equinozio della primavera tor- 
nasse al dì 21 di marzo, secondo la determinazione del Concilio 
Niceno. Per mantenerlo poscia in quel sito e schivar nuovi scon- 
certi da lì innanzi, si stabilì che ogni tre centesimi anni si tralasciasse 
il bissesto, ma che corresse nel quarto centesimo, con altre regole 
che io tralascio. Comunicato questo insigne progetto a tutte le 
potenze cattoliche, acciocché fosse ben esaminato, riportò l’appro- 
vazion d’ognuno. Il perché nel dì 24 di febbraio dell’anno presente 
si vide con solenne bolla pubblicato dal pontefice e ne fu ordinata 
l'esecuzione. Non si può dire che plauso per questa sì faticosa e 
riguardevole impresa conseguisse il buon papa Gregorio presso 
tutti i cattolici; contando noi per nulia il ridicolo schiamazzo che 
per ciò fece lo spirito contradittorio de’ protestanti, a’ quali il 
bello e buono procedente da Roma non suol aver la fortuna di 
piacere. Ma non si vuole dissimulare che sul fine del secolo deci- 
mosettimo e sul principio del presente insorsero delle difficoltà 
intorno alla stessa correzion gregoriana e si disputò non poco da 
alcuni valenti astronomi, spezialmente italiani, con pretendere che 
il celebre Cristoforo Clavio” non avesse ben corrisposto all’inten- 
zione di questo saggio pontefice e che quella correzione tuttavia 
abbisogni di emenda, stante l'essere intervenuto dipoi e poter 
intervenire che, seguitando noi il ciclo delle epatte, o troppo pre- 
sto o troppo tardi si celebri la Pasqua, per non corrispondere 
essa ai veri calcoli astronomici del sole e della luna. Oltre di che, 
secondo essi, non fu ben preso a’ tempi del pontefice Gregorio il 
preciso annuo corso del sole, essendosi trascurati almeno alcuni 
secondi, i quali col tempo possono produrre qualche sconcerto. 
Contuttociò tali non parvero quelle obbiezioni che fosse creduta 
necessaria allora una nuova riforma del calendario. Tale forse la 
crederà alcuno de’ secoli avvenire. 


1. Luigi Lilio (1512-1576), non veronese, ma di Cirò in Calabria; applican- 
do le epatte al ciclo di diciannove anni e aggiungendo un giorno ad ogni 
ciclo, adeguò approssimativamente l’anno solare e quello lunare. 2. Cri- 
stoforo Clavio (1537-1612), gesuita tedesco, matematico e astronomo, ami- 
co di Galileo; i suoi studi furono raccolti sotto il titolo Opera mathematica 
(in cinque volumi, Magonza 1612). 
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[L'elezione di Sisto V.]! 


Non più di quattordici giorni stette vacante la sedia di San Pie- 
tro, essendo stato concordemente nel conclave eletto papa il cardi- 
nale Felice Peretti,” già frate dell'Ordine Conventuale di San Fran- 
cesco, uomo di petto, sommo amatore della giustizia ed ornato di 
molta dottrina. Era egli bassamente nato nelle Grotte di Montalto, 
terra della Marca Anconitana, da un povero contadino; ma pel suo 
felice ingegno, pel suo sapere e merito salito a poco a poco ai pri- 
mi gradi dell’ordine franciscano, nel 1570 da Pio V fu promosso 
alla sacra porpora e nominato il cardinal di Montalto.3 Per errore 
di stampa presso il Ciaconio* è riferita al dì 12 d’aprile l’esalta- 
zione sua al pontificato: errore non emendato né pure dal Vitto- 
rello, né dall’Oldoino* e che parimente s'incontra nel Bollario 
romano e in altri libri. Certo è che l’elezione sua seguì nel dì 24 
d’aprile, giorno di mercordì. Prese il nome di Sisto V per rinovar la 
memoria di Sisto IV,° che parimente fu dell'ordine di San Fran- 
cesco. Veramente bizzarra è quella che noi chiamiamo natura, 
facendo essa talvolta nascere da un povero, rozzo bifolco, figli di 
sì raro talento e cotanto dalla fortuna favoriti che giungono ad 
essere o gran politici o gran guerrieri o gran letterati; laddove 
altre volte da uomini grandi nascono figliuoli zotici e di cervello 
stravolto, a’ quali sembrava più tosto riserbata una zappa. Ora 
Sisto, benché sì poveri e bassi natali avesse sortito, pure fuor di 
dubbio è che portò seco un animo grande, qual si converrebbe al 
più eccelso monarca. Antonio Ciccarelli, che continuò le Vite de’ 
papi del Panvinio,” ed altri storici non ebbero difficultà di scrivere 
1. Dall’anno 1585. 2. Felice Peretti (1520-1590), papa col nome di Sisto 
V, dopo il conclave seguito alla morte di Gregorio XIII (10 aprile 1585). 
3. e nominato . . . Montalto: il Peretti, invero, aveva assunto questo nome 
quando conseguì il baccellierato in teologia. 4. Ciaconio: vedi la nota 4 
a p.1290. 5. Vittorello... Oldoino: Andrea Vittorelli (1580-1653), sacer- 
dote nativo di Bassano stabilitosi a Roma, si diede agli studi e lasciò nu- 
merose opere fra le quali Note, schiarimenti e giunte alle Vite dei papi di 
Alfonso Ciacconio (Roma 1630); Agostino Oldoini (1612-1685), gesuita, in- 
segnante nei collegi della Compagnia, autore di molti studi fra i quali 
Athenaeum romaninm in quo pontificum cardinalium etc. scripta exponuntur 
(Perugia 1676). 6. Sisto IV: Francesco della Rovere (1414-1484), papa 
dal 1471. 7, Antonio Ciccarelli, dottore in teologia, di Foligno, morto nel 
1599, autore di varie opere storiche, fra cui Addizioni alle Vite dei papi 


pubblicate dal Platina e Panvinio (Roma 1588); Onofrio Panvinio (vedi la 
nota 4 a p. 429), l’agostiniano veronese, autore di molte opere erudite, 
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che il suddetto cardinal di Montalto coll’accortezza o simulazione 
sua cooperò anch’egli non poco a far inchinare i voti degli elettori 
in favor suo. Perciocché gran cura ebbe di nascondere in varie 
maniere il genio suo rigido ed imperioso e l’ansietà di pervenire 
al papato. Quieta era la vita sua, ritirato stava nella sua vigna, 
mai non contendeva con gli altri cardinali, cedendo ad ognuno e 
guardandosi da ogni parzialità verso le nazioni. Benché ingiuriato, 
niun risentimento mostrava e quantunque talvolta chiamato «asi- 
no della Marca» dai confratelli porporati o mostrava di non udire, 
o pure rideva. Essendogli stato ucciso un nipote, né pur volle 
far ricorso per questo alla giustizia. Se ne ricordò bene creato che fu 
papa. Cardinale, ebbe uso di accrescere di sette anni la sua età per 
parere più vecchio; e mostravasi sopra tutto così mal concio di 
sanità che non v’era cardinale che nol credesse sull’orlo del sepol- 
cro. A chi nel conclave gli parlava del papato esagerava la sua 
inabilità; e quando pure per miracolo ciò avvenisse, gli scappava 
detto di non poter senza buoni coadiutori portare quel peso. In 
una parola, si crederono i cardinali di avere eletto un papa mansue- 
tissimo, un papa decrepito, fatto per lasciarsi menar pel naso; e 
trovarono tutto il rovescio. Né tardarono ad avvedersene perché, 
appena chiariti i voti e confermata l’elezion sua, gittò via il baston- 
cello su cui s’appoggiava e si alzò ritto, laddove dianzi camminava 
gobbo e con gli occhi bassi a terra: avendo poi egli detto scherzan- 
do, o pure avendo taluno detto per lui, che dianzi cercava col volto 
chino le chiavi della terra ed ora col volto alto le chiavi da aprire 
il Cielo. Per la sua coronazione dipoi salì molto snello a cavallo, 
guardandosi l’un l’altro storditi i cardinali. 

Pontefice pieno di buon cuore, spirante solo clemenza era stato il 
predecessore Gregorio." Desideroso di farsi amare da tutti, e spe- 
zialmente dal popolo romano, difficilmente eleggeva le vie del ri- 
gore; e forse tanta benignità gli venne attribuita a difetto. Era per- 
ciò cresciuta la licenza e prepotenza in Roma; abbondavano e cre- 
scevano dapertutto i banditi, gli sgherri, i sicari; e per quanto il 
buon papa Gregorio, che non era già un uomo indolente e dimen- 
tico del dovere principesco, si adoperasse per metter freno a questi 
disordini, anzi per estirparli, non gli venne mai fatto, perché sem- 
pre voleva accordar la clemenza colla giustizia. Venne Sisto V di 


fra cui una Epitome pontificum romanorum usque ad Paulum IV (1567). 
1. Gregorio: vedi la nota 2 a p. 1383. 
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massime ben diverse provveduto, voglioso di acquistarsi gran no- 
me coll’uso della sola giustizia e col far tacere la clemenza, quasi 
virtù fomentatrice de’ cattivi. Rigido ed inesorabile, si diede tosto 
ad esercitar la suddetta giustizia" e, fu creduto, sino all’eccesso. 


[La conversione di Enrico IV.]* 


Furono quest'anno in una gran crisi le turbolenze della Francia.* 
In Parigi per gl’impulsi del pontefice e del re Filippo di Spagna fu 
pubblicato un editto per cui s’invitavano al parlamento generale del 
regno non solamente tutti gli aderenti alla Lega,* ma i cattolici an- 
cora che seguitavano il partito del re Arrigo IV.5 Lasciò esso re 
guidarsi dal consiglio de’ savi e permise che si venisse ad una 
conferenza fra i suoi e quei della Lega. Nello stesso tempo il conte 
Gasparo Sciomberg® tedesco, facendogli sempre più conoscere che 
la via propria di conseguir la corona e di quetar tanti sconvolgi- 
menti era quella di tornar di muovo all’abbandonata religion 
cattolica, il mosse ad informarsi da’ calvinisti stessi se i cattolici 
si possano salvare nella religion che professano. Nol poterono co- 
loro negare. Similmente riflettendo egli che secondo la sentenza 
de’ cattolici non possono sperar l’eterna salute i professori dell’ere- 
sia, poco stette a conchiudere che la più sicura, anzi l’unica via 
di appagar la propria coscienza era l’abbracciar la religion catto- 
lica romana. E però commise ai suoi delegati di protestare ch’egli 
era pronto a farsi istruire in essa religione. Portata questa dichia- 
razione al congresso, riempié di giubilo chiunque altra mira non 
avea in quelle discordie se non la conservazion della fede catto- 
1. Rigido... giustizia: Sisto V condusse una guerra spietata ai briganti e 
ai feudatari che infestavano lo stato pontificio (vedi anni 1586-1590). 
2. Dall'anno 1593. 3. Furono... Francia: dopo la morte di Enrico III, 
Filippo II tentò di portare sul trono di Francia l’infanta di Spagna, nata- 
gli da Elisabetta di Valois, figlia di Enrico II; anche Carlo Emanuele I 
di Savoia, come nipote di Francesco I, tentò di farsi riconoscere re, ma 
i Parigini, pur assediati da Enrico IV, che rifiutavano come ugonotto, 
non volevano stranieri sul trono. 4. Lega: la «Lega Santa», stretta il 31 
dicembre 1584 fra Filippo lI e i Guisa per escludere gli acattolici dal 
trono di Francia, onde la guerra dei tre Enrichi (1585-1589), durante la 
quale furono assassinati Enrico di Guisa e Enrico III. 5.î cattolici... 
Arrigo IV: molti cattolici opponevano al rifiuto per eresia di Enrico IV 
(1589-1610), designato successore dal morente Enrico III, il diritto divino 
dei re. 6. Gasparo Schomberg, conte di Nanteuil, generale tedesco al 


servizio della Francia, capo degli ugonotti alla difesa di Angers (1562), 
poi passato al cattolicesimo e naturalizzato francese. 
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lica nella Francia. Ma a chi sotto l’ombra della religione covava 
degli altri segreti disegni dispiacque assaissimo. Al duca d’Ume- 
na, siccome capo della Lega, premeva forte di conservar la sua au- 
torità e il comando delle armi. Venne anche a scoprirsi tendere le 
intenzioni del Re Cattolico a far dichiarare regina di Francia l’in- 
fanta Chiara Eugenia” sua figlia, a cui poscia si darebbe per marito 
l'arciduca Ernesto, fratello dell’imperadore, o pure alcuno de’ 
principi della casa di Lorena. Ma perciocché il duca di Feria, 
ambasciatore d’esso re Filippo, propose per re il duca di Guisa,* 
l’Umena, anch’egli pretendente, trovò il ripiego di disturbar l’af- 
fare con proporre la necessità d’accettar la tregua proposta dal re 
Arrigo. Intanto esso re con ascoltar più fiate alcuni dotti e zelanti 
prelati cattolici, che gli spiegarono le controversie teologiche e gli 
levarono di capo ogni difficultà e scrupolo intorno alla religione, 
fra’ quali spezialmente si distinse il celebre Iacopo Davy di Per- 
rona,* che fu poi cardinale, si dichiarò pronto a rifar di buon cuore 
la profession della fede cattolica. Divolgato questo suo pensiero, 
e che il cardinal di Borbone e vari vescovi meditavano di accettar 
la sua abiura e di dargli l’assoluzione, avrebbe ognun creduto che 
avesse da esultare il legato apostolico Filippo Sega," appellato il 
Cardinal Piacentino. Tutto il contrario avvenne. Pubblicò egli un 
editto contenente che, per essere Arrigo eretico relapso,$ il solo 
romano pontefice potea conoscere e giudicar della sua causa, con 
dichiarar nullo tutto quanto in ciò operassero i prelati franzesi. 
E nello stesso tempo risonavano i pulpiti contra dello stesso Arri- 
go, quasiché la proposta conversione sua fosse figlia del solo interes- 
se e una finzione per procacciarsi la corona e poi tradir la religione. 

Ciò non ostante nel dì 25 di luglio, festa di San Iacopo Maggiore, 
il re Arrigo nella chiesa del monistero di S. Dionigi presso Parigi, 
alla presenza del suddetto cardinale e di molti vescovi abiurò pub- 


1. duca d’Umena: Carlo di Lorena, duca di Mayenne (1554-1611), fratello 
minore di Enrico di Guisa, capo, dopo la morte di questo (1588), della Lega 
Cattolica. 2. Isabella Chiara Eugenia, figlia di Filippo II e di Elisabetta 
di Valois, figlia di Enrico II, andata sposa al re di Spagna nel 1559. 3. du- 
ca di Guisa: Carlo (1571-1640), figlio di Enrico e quarto duca di Guisa. 
4. Jacopo Davy du Perron, nato nel 1556 nel cantone di Berna da calvinisti, 
convertito al cattolicesimo, servì Enrico IV, che lo fece arcivescovo di 
Sens. Morì nel 1618. 5. Filippo Sega (1536-1596), di Bologna, dal 1578 
vescovo di Piacenza, cardinale dal 1591. 6.relapso: recidivo; Enrico di 
Borbone si era convertito dopo la notte di San Bartolomeo (23-24 agosto 
1582), tornando poi al calvinismo. 
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blicamente l'eresia, professò la fede cattolica, ricevette l’assoluzion 
dalle scomuniche e fatta poi la segreta confession de’ suoi peccati 
ne fu parimente assoluto, con restar coronata quella funzione da 
un solenne Te Deum. Seguì poi la tregua, per cui cessarono le 
guerre, e il re non lasciò di spedire Lodovico Gonzaga, duca di 
Nevers, in Italia, e il vescovo del Manso,' per suoi ambasciatori al 
papa alfine di notificargli la sua riconciliazion colla Chiesa; nel 
qual tempo anche il duca d’Umena spedì a Roma il cardinal di 
Gioiosa” per trattenere il pontefice da accomodamento alcuno. In 
fatti Clemente VIII,? che navigava allora coi venti di Spagna, 
sulle prime fece intendere al duca di Nevers di non poterlo am- 
mettere in Roma come ambasciatore di Arrigo. Poscia si contentò 
che venisse in Roma, ma con prescrivergli di fermarsi non più di 
dieci giorni e di non trattare con alcuno de’ cardinali per conto 
degli affari di Francia. Entrò egli in Roma nel dicembre come 
incognito; parlò vivamente col papa del re; ma né le sue ragioni 
né una lettera piena di divote espressioni del re né un bel memoriale 
d’esso duca poterono punto smuovere il papa. E perciocché non 
mancavano molti cardinali di dolersi che il pontefice lavorasse qui di 
sua testa né gli ammettesse a parte d’un negozio di tanta importanza 
per la Chiesa di Dio; egli in un concistoro risentitamente parlò, di- 
cendo d’essere risoluto di non approvar quel fatto: «contro la qual 
deliberazione (scrive Cesare Campana)* se per innanzi alcuno osasse 
di dir parola, egli era per farne rigorosa dimostrazione ». In tale stato 
rimasero per quest'anno gl’imbrogli della Francia con aver nulla- 
dimeno il re pubblicato nel dì 27 di dicembre un proclama in cui 
faceva sapere ad ognuno la sincera sua riunione colla fede e Chiesa 
cattolica e la spedizione fatta a Roma del duca di Nevers per ricono- 
scere il papa e il vivo suo desiderio della pace esortando i popoli al- 
l’ubbidienza e ad abbandonare i perturbatori della pubblica quiete. 


1. Lodovico Gonzaga (1539-1595), terzogenito di Federico II di Mantova, 
duca di Nevers per le nozze con Enrichetta di Clèves (1565), erede di quel 
ducato, ebbe in compenso della sua missione il governo della Champagne: 
il vescovo del Manso: Claudio d’Angennes de Rambouillet (1534-1601), 
Vescovo di Le Mans, che aveva fatto parte dell’assemblea di vescovi che il 
25 luglio del 1593 aveva assolto Enrico di Borbone dopo l’abiura solenne. 
2. il cardinal di Giotosa: Francesco di Joyeuse (1562-1615), cardinale dal 
1583. 3. Clemente VIII: Ippolito Aldobrandini (1535-1605), di Fano, 
papa dal 1592. 4. Cesare Campana: storico, nato all'Aquila verso la 
metà del secolo XVI e morto nel 1606, autore di una Storia del mondo, 
della Storia delle guerre di Fiandra e della Vita di Filippo II. 
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[Beatrice Cenci.]! 


Grande strepito fece nell'anno presente in Roma e per tutta 
l’Italia un raro caso di ribalderia e insieme di giustizia. Abbon- 
dava Francesco Cenci,” nobile romano, di ricchezze, perché avea 
ereditato dal padre più di ottanta mila scudi di rendita annuale; 
ma più abbondava d’iniquità. Il minor vizio suo era quello d’ogni 
più sozza e nefanda libidine; il maggiore quello d’essere privo 
affatto di religione. Dal primo suo matrimonio ricavò cinque figli 
maschi e due femmine; niuno dal secondo. L’inumanità da lui 
usata coi primi fu indicibile; non men bestiale trattamento ne 
provarono le figlie. Avendo la maggior di esse fatto ricorso con 
memoriale al papa, si levò d’impaccio perché fu forzato il padre a 
maritarla. Restò Beatrice,* la minore, in casa e, fatta grande e bella, 
soggiacque alle disordinate voglie di chi l’avea procreata, giacché 
le fece egli credere non peccaminoso un atto di tanta iniquità. 
Non si vergognava il perverso uomo di abusarsi della figlia sugli 
occhi della stessa sua moglie, matrigna di lei. Da che la fanciulla, 
avvertita della brutalità del padre, cominciò a ripugnare, si passò 
ad esigere colle battiture ciò che con gl’inganni sulle prime s'era 
ottenuto. A sì miserabil vita dunque non potendo reggere la figlia, 
dappoiché ebbe significato ai parenti i mali trattamenti del padre 
senza ricavarne profitto, animata dall’esempio della sorella, mandò 
un ben composto memoriale al papa a nome ancor della matrigna. 
Fosse questo o non fosse presentato, certo è che non ebbe effetto 
e né pur fu ritrovato nella segreteria, allorché venne il bisogno. 
Intanto ciò penetrato dal padre, cagion fu che s'aumentasse la sua 
crudeltà contro la moglie e la figlia sino a ritenerle chiuse in alcune 
camere sotto chiave. Portate allora queste dalla disperazione con- 
giurarono* la morte di lui. Non riuscì difficile ad esse il trarre nel 
medesimo sentimento Giacomo, il maggiore dei figli, che avea 
già moglie e figliuoli, perché anch'egli troppo si trovava tiranneg- 


1. Dall'anno 1599. 2. Cenci: turbolenta casata romana, che dicevasi di- 
scendente dal patrizio Crescenzio; Francesco Cenci (1549-1598) tiran- 
neggiava i cinque figli rimasti in casa e la loro matrigna Lucrezia Petroni. 
3. Beatrice (1577-1599), minore anche dei fratelli Giacomo, Cristoforo, 
Rocco; maggiore solo del più piccolo, Bernardo. 4. congiurarono: della 
congiura fece parte Olimpio Salvetti, castellano di Rocca Petrella, amante 
di Beatrice, della quale il padre aveva scoperto gli amori. 
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giato dal padre. Pertanto fu da due sicari nella propria casa l’ad- 
dormentato vecchio ucciso una notte e congegnato sì fattamente 
il di lui cadavero in un ortaglio che parve accidentale la di lui 
caduta e morte. Ma non permise Iddio che si vantasse di tanta 
felicità l'enorme delitto del parricidio. Scoperti e presi i rei ce- 
derono alla forza de’ tormenti; ed avendo il pontefice Clemente! 
letto tutto il processo, tosto comandò che fossero strascinati a co- 
da di cavallo. E perciocché si mossero i principali avvocati di Roma 
in difesa dei rei, il papa alto alla mano* negò loro d’ascoltarli. 
Riuscì nuliadimeno al celebre Farinaccio? d’ottenere udienza e, in 
un colloquio di quattro ore, tanto seppe dire delle scelleraggini 
dell’ucciso e degl’insoffribili torti fatti ai figliuoli, non per levare 
la colpa loro, ma per isminuirne la pena, che il Santo Padre si calmò 
non poco e fermò il corso della giustizia. Già si sperava che fosse 
almeno in salvo la vita dei delinquenti, quando succedette in altra 
casa nobile un matricidio, per cui esacerbato il papa ordinò che 
quanto prima si eseguisse la sentenza di morte contra di loro. Nel 
di 11 di settembre del presente anno nella piazza di Ponte sopra 
eminente palco furono condotte le due donne con Giacomo e Ber- 
nardo fratelli. All'ultimo d’essi, perché d’età di quindici anni e 
perché dichiarato non complice dal fratello prima di morire, fu salva- 
ta la vita e restituita dipoi la libertà. Ebbero le donne reciso il capo; 
Giacomo a colpi di mazza restò conquiso.* Tal compatimento sve- 
gliò in cuore di tutti gli astanti questo sì tragico spettacolo col rian- 
dare l’iniquità del padre, cagione di tanto disordine, e massima- 
mente in considerare l’età, la bellezza e lo straordinario coraggio 
della giovinetta Beatrice,5 allorché salì sul palco e si accomodbò alla 
mannaia, che più e più persone caddero tramortite. Altre non po- 
che rimasero per l'immensa folla del popolo suffocate e stritolate 
o malconce dalle indiscrete carrozze. Corse la relazione? di quest'or- 


1. il pontefice Clemente: vedi la nota 3 a p. 1389. 2. alto alla mano: im- 
ponendo l’alto colla mano. 3. Farinaccio: Prospero Farinacci (1554- 
1613), fondò la difesa di Beatrice sulla tesi della violenza di Francesco 
sulla figlia, ma senza darne prove sicure. 4. restò conquiso: fu abbattuto. 
Nella dissertazione xxx111 delle Antiquitates alla voce conquidere il Mura- 
tori rifiuta l’etimo proposto dal Bembo e dal Menagio (conquestare) e 
accoglie l’ipotesi del Castelvetro (concidere) c, fra gli altri, il significato di 
prosternere. 5.coraggio... Beatrice: resistette alle torture e confermò 
l’accusa solo nella speranza di salvar gli altri dal patibolo. 6. /a relazione: 
il Muratori infatti si giovò di una «relazione» intitolata Vita e morte de' 
Cenci parricidi nel 1599, che si conserva nell’A.S.M. (F. xLUI, f. 7 g.). 
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rido avvenimento per tutta l’Italia e fu accolta con differenti giu- 
dizi. Ne lasciò anche il Farinaccio autentica memoria nella qu. cxx, 
n.172, De homicidio e nel lib. I, cons. LXVI, dove scrive che se si fosse 
potuto provare la violenza inferita da Francesco alla figlia, questa 
non si potea condennare alla morte, perché cessa d’esser padre chi 
si lascia trasportare a tanta brutalità. Ma come poter concluden- 
temente provare atti tali, mancanti ordinariamente affatto di te- 
stimoni? Confessa nondimeno il Farinaccio che comunemente si 
tenea per verissima quell’infame azione del padre. E se fosse stata 
fatta giustizia di lui, allorché per tre volte fu messo in prigione a 
cagion del vizio nefando, per cui si compose in ducento mila scudi,' 
non sarebbero incorsi in così lagrimevol disavventura i figli suoi. 


(Carlo Emanuele I contro la Spagna.}* 


Crebbero in quest'anno i dissapori fra Carlo Emmanuele, duca 
di Savoia,5 e il marchese d’Inojosa,* governator di Milano. S'erano 
messi in possesso5 gli Spagnuoli di dar legge a tutta l’Italia. Il lor 
volere dovea essere la regola degli altri principi e ne abbiam poco 
fa veduto un esempio nel duca Cesare.® Credendosi eglino di 
trovar anche nel duca di Savoia un principe che tremasse al tuono 
delle lor bravate, gl’intimarono di disarmare e venne ordine pre- 
ciso da Spagna che, s’egli non ubbidiva, il governatore entrasse 
coll’armi in Piemonte; ma s’ingannarono. Carlo Emmanuele a 
questa parola d’ubbidire, sconvenevole troppo per chi non era 
sottoposto alla Spagna per alcun titolo di vassallaggio, se ne alterò 
non poco e coraggiosamente lor rispose che avrebbe deposte l’ar- 
mi se il governatore nello stesso tempo avesse licenziate le sue 
truppe. Pubblicò ancora un ben sensato manifesto, esprimente le 


1. allorché . . . scudi: il Cenci si era ritirato coi suoi a Rocca Petrella dopo 
essersi sottratto, con tale esborso, al carcere inflittogli per violenze e li- 
bidini. 2. Dall'anno 1614. 3. duca di Savoia: Carlo Emanuele 1 (1562- 
1630), figlio di Emanuele Filiberto, duca dal 1580, pretese, nel 1612, in 
seguito alla morte di Francesco IV Gonzaga senza prole maschile, l’am- 
ministrazione del Monferrato in nome di Maria, nata al Gonzaga da 
Margherita di Savoia, sua figlia. 4.i/ marchese d’Inojosa: Giovanni di 
Mendoza, marchese della Hinojosa, governatore di Milano dal 1612 al 
1615. 5. S'erano... possesso: s'arrogavano il diritto. 6.e ne abbiam... 
Cesare: Cesare d’Este (1552-1628), in contrasto con la repubblica di Lucca 
per questioni di confine nella Garfagnana, fu costretto dal governatore dì 
Milano a ritirarsi dall’assedio di Castiglione di Garfagnana, perché Luc- 
ca si pose sotto la protezione della Spagna (vedi anno 1613). 
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sue querele nel procedere ingiurioso ed imperioso degli Spagnuoli 
contra di lui. Oh allora fu che l’altura spagnuola si sentì toccare 
sul viso, quasiché il duca volesse andare del pari col potentissimo 
loro monarca; e però l’Inojosa nel dì 20 d’agosto si mosse da Mi- 
lano con circa venti mila fanti e mille e secento cavalli ed appressa- 
tosi ai confini del Piemonte, stette indarno aspettando se il terrore 
delle sue armi avesse maggior virtù che le minaccie in carta. Ma il 
duca, intrepido nelle risoluzioni sue, animato ancora dai soccorsi 
segretamente parte inviati, parte promessi dalla Francia, più che mai 
si mostrò costante. Pertanto entrato l’Inojosa nel dì 7 di settembre 
su quel di Vercelli, prese la Motta e Carenzana; e di più avrebbe 
fatto se il duca, uscito anch'egli in campagna con dieci mila com- 
battenti, non avesse fatta una diversione, procedendo contro la 
sprovveduta città di Novara, di cui avrebbe anche potuto impadro- 
nirsi; ma gli bastò con tal movimento di far retrocedere l’esercito 
spagnuolo da’ suoi stati, siccome avvenne. Ciò fatto, tanto l’am- 
basciator di Francia, che il principe di Castiglione, ministro del- 
l’imperadore, e il nunzio apostolico interposero i loro ufizi per la 
pace. In fatti nel dì 17 di novembre ne furono abbozzati col duca 
i capitoli. Ricusò il governator di Milano di sottoscriverli e in- 
tanto il marchese di Santa Croce! colle galee di Napoli e Sicilia 
occupò sulla riviera occidentale del mare Ligustico i marchesati di 
Oneglia e del Marro spettanti al duca. Passò anche l’Inojosa al- 
l'assedio d’Astij; ma perché vi accorse con tutte le sue forze il 
duca e s’avvicinava il verno, tempo mal proprio per le prodezze 
militari, se ne ritirò; laonde oramai conoscendo d’aver che fare 
con chi non era figlio della paura, diede di nuovo orecchio alle 
proposizioni della pace. Nel giorno primo di dicembre fu conchiu- 
so in Asti che il duca, per l’ossequio da lui professato alla corona 
di Spagna, sarebbe il primo a disarmare; che si renderebbe vi- 
cendevolmente ogni luogo preso; che le differenze fra le case di 
Savoia e di Mantova sarebbono rimesse in àrbitri e che il duca di 
Mantova renderebbe le gioie della duchessa Margherita e in certi 
termini pagherebbe le di lei doti e quelle ancora della duchessa 
Bianca di Monferrato.* Contuttociò l’Inojosa, siccome colui a cui 


1. il marchese di Santa Croce: Alvaro Bassano, ammiraglio del regno di 
Napoli. 2.che sl duca... Monferrato: Ferdinando II Gonzaga (1612- 
1626) avrebbe dovuto restituire la dote di Margherita di Savoia, vedova 
del fratello Francesco IV, morto nel 1612, e quella di Bianca di Monfer- 
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non pareva assai umiliato il duca e risarcito il decoro della sua corte 
perché non v’era parola di sommessione e perdono richiesto da 
lui, ricusò di sottoscrivere quegli articoli, allegando di non poter 
ciò fare senza l'assenso del Re Cattolico. In gravissime smanie pro- 
ruppe dipoi, perché il principe Tommaso? avea presa Candia del 
distretto di Novara e perciò pubblicò un editto” contro il duca, 
che se ne rise. Con queste irresoluzioni terminò in quelle parti 
l’anno presente.? 


[Morte di Carlo Emanuele I e relativo giudizio.]* 


Poco dopo la tragedia deplorabile di Mantova, descritta da 
Alessandro Zilioli,’ un’altra ne accadde in Piemonte. Carlo Em- 
manuele, duca di Savoia, circa il giorno 20 di luglio era passato a 
Savigliano con tutte le forze sue e de’ collegati, con animo di venire 
a battaglia co’ Franzesi, che aveano occupato Saluzzo, o pur d’im- 
pedire i lor progressi. Dicono che fu preso da gente intestata de’ 
pregiudizi del paganesimo per cattivo augurio l’essere alquanti 
giorni prima caduto un fulmine sopra l’albero maggiale piantato 
avanti al palazzo ducale in Torino, coll’uccisione d’alcune guardie; 
e che in Savigliano posate l’armi del duca sopra un tavolino, 
cinque volte caddero in terra senza essere toccate da alcuno. Quivi 
esso duca, colpito da apoplessia, fra tre giorni passò all’altra vita 
nel di 26 del mese suddetto in età di sessanta otto anni e quasi 
sette mesi. Comune opinione fu ch’egli soccombesse agli affanni in 
mirare, dopo tante fatiche, spese, disegni ed azioni sue per ingran- 
dire i propri stati, andare a terminar tutto nella perdita della Sa- 


rato, sposa di Carlo di Savoia e madre di Carlo Giovanni Amedeo, morto 
nel 1496. 1.il principe Tommaso (1596-1656), ultimo figlio di Carlo 
Emanuele, capostipite dei Savoia-Carignano. 2. un editto: del 9 dicembre 
1614; Carlo Emanuele vi era dichiarato reo di fellonia e decaduto dal pos- 
sesso della contea di Asti. 3. La guerra durò fino al 1617: il Monferrato, 
per la pace di Madrid (settembre 1617), restò ai Gonzaga. 4. Dall'anno 
1630. 5. dopo... Mantova: saccheggiata dagli imperiali nel 1630, du- 
rante la seconda guerra del Monferrato (1627-1631) insorta, in seguito 
alla morte senza figli maschi di Vincenzo lI Gonzaga, fra la Francia, che 
sosteneva Carlo di Gonzaga Nevers, e Ferdinando II d’Austria, che riven- 
dicava i diritti imperiali; Carlo Emanuele rivendicò il Monferrato, ma 
tenne un contegno oscillante fra le grandi potenze ed ebbe la peggio. 
6. Alessandro Zilioli: veneziano nato verso la fine del secolo XVI, morto 
nel 1656, autore delle Storie memorabili de’ nostri tempi (1642), che ab- 
bracciano i primi quarant'anni del secolo XVII. 
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voia e di Susa, Pinerolo e Saluzzo,' porte dell’Italia, divenute per 
lui un insoffribil ceppo alla sua signoria; e nella desolazion del 
Piemonte, lacerato e calpestato allora tanto da’ Franzesi che da’ 
Spagnuoli e Tedeschi; e finalmente nell’abbassamento della sua 
riputazione, che per lui era la pupilla degli occhi, odiato e deluso 
da’ Franzesi e mal corrisposto dagli Spagnuoli.? Di questo prin- 
cipe si truova una diversa pittura, lavorata a penna dalle passioni, 
rappresentandolo alcuni per principe turbolento, ambiziosissimo, 
incostante, infido, libidinoso e sanguinario, e che presumeva troppo 
di se stesso in ogni occasione. Negli ultimi periodi di sua vita, 
dicono nulla meno aver egli meditato che d’invadere la Fran- 
cia e di cacciar Spagnuoli e Tedeschi d’Italia. Dall'altro canto 
presso diversi scrittori? non fu defraudata la memoria sua di un 
compiuto e verace elogio delle maravigliose doti e virtù che in lui 
si adunavano. Fuor di dubbio è ch'egli in vivacità ed accortezza 
di mente andò innanzi ad ogni principe e monarca della sua età. 
Nel suo picciolo e curvo corpo alloggiava un cuor grande, un 
valore non inferiore a quello de’ maggiori eroi. Sapeva di tutto: 
peritissimo in ogni arte ed esercizio di pace e di guerra, amante 
della storia, delle matematiche, delle belle lettere e perpetuo fau- 
tore e rimunerator de’ letterati. Nella generosità, nella liberalità, 
affabilità ed eloquenza naturale non avea pari; sapea comperarsi 
il cuore di chiunque trattava con lui. Della sua pietà e magnificenza 
lasciò immortali memorie dapertutto con tante fondazioni di mo- 
nisteri, chiese, collegi, spedali, fortezze e palagi. Non istavano mai 
in ozio i suoi pensieri per informarsi delle azioni de’ suoi ministri, 
ed anche de’ suoi sudditi, e per penetrar ne’ gabinetti di tutti i 
potentati d'Europa. A lui mancò solamente la fortuna; ma se le 
forze vennero meno ai voli troppo vasti da lui intrapresi, me- 
ritò almeno l’ammirazione sì del suo che de’ secoli avvenire. 


1. Savoia... Saluzzo: occupate dall’esercito di Luigi XIII, durante la 
seconda guerra del Monferrato (1627-1631). 2. La guerra finì col trat- 
tato di Cherasco (1631), firmato, dopo la morte di Carlo Emanuele, da 
Vittorio Amedeo I (1630-1647), che riconosceva i Gonzaga Nevers e 
assicurava, con la cessione di Pinerolo, il predominio francese sul Pie- 
monte. 3. presso diversi scrittori: grandi lodi al Savoia furono rivolte dai 
letterati, specie nelle quartine Carlo, quel generoso (1614) e nel Pianto 
d’Italia (1617) di Fulvio Testi, nelle due Filippiche (1614-1615) di Ales- 
sandro Tassoni, nella Pietra del paragone politico (1615) di Traiano Boc- 
calini, che comprende l'ultimo gruppo dei Ragguagli. 
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[Z! trattato di Cherasco.]' 


Anno fu questo di spaventose guerre in Germania, di maravi- 
gliose cabbale ed inganni in Italia. Il cardinale di Richelieu” era 
in Parigi il giratore di tutte le macchine anche più lontane. Con- 
tuttoché si fossero congiurati contra di lui il duca d’Orleans Gasto- 
ne, fratello del re, e la regina Maria, madre d’amendue, con alcuni 
altri de’ primari personaggi, tal polso e predominio ebbe egli nel 
cuore dello stesso re Lodovico XIII,* che abbatté ogni suo avver- 
sario. Il duca d’Orleans si fuggì in Lorena, la regina madre se 
n’andò in Fiandra: con che maggiormente divenne quel porporato 
l'arbitro del regno e padrone del re suo signore. Egli fu, siccome 
già accennammo, che mise l’armi in mano al feroce Gustavo Adol- 
fo, re di Svezia, contra l’imperador Ferdinando 1I,5 e fece lega con 
gli Ollandesi, e manipolò in Brandeburgo e Sassonia buona armo- 
nia con lo Sveco, e ritirò la Baviera dall'unione con Cesare. In 
addietro avea l’Augusto Ferdinando mietuti sempre allori e can- 
tati trionfi; ma senza far caso s’egli in tanti guadagni avesse per- 
duto l’amore de’ principi dell’imperio, valendosi del Vallestain,® 
duca di Fridland, che calpestava egualmente amici e nemici e da 
cui ebbe origine quell’empia massima: «che l'imperadore non po- 
tea mantener dodici mila armati, ma che gli era ben facile di mante- 
nerne cento mila»; perciocché, come ognun intende, ad un pode- 
roso esercito che per forza si fa ubbidir da ognuno nulla può man- 
care. Si privò Cesare di questo gran generale insieme ed assassino, 
per le istanze degli elettori e sbandò anche la maggior parte degli 
eserciti suoi. Allora fu che il re sveco colle vittoriose sue armi 
1. Dall’anno 1631. 2. J/ cardinale di Richelieu: Armando Giovanni du 
Plessis (1585-1642), ministro di Luigi XIII dal 1624, pose le basi dell’as- 
solutismo monarchico in Francia e riprese vigorosamente la lotta contro 
gli Absburgo. 3. Contuttoché . .. Maria: Maria de’ Medici (1573-1642) e 
Gastone d'Orléans (1608-1660) capeggiavano il partito dei grandi, avverso 
all’assolutismo perseguito dal Richelieu. 4. Lodovico XIII: Luigi XIII 
dal 1610 al 1617 rimase sotto la tutela della madre; governò in seguito at- 
traverso i suoi ministri Carlo Luynes (1617-1724), Richelieu (1624-1642), 
Mazzarino (1642-1643). 6. Egli fu... Ferdinando II: Gustavo II Adolfo 
(1611-1632), dopo la sconfitta di Cristiano II di Danimarca nel secondo 
periodo della guerra dei T'rent'Anni (1623-1629), fu indotto, nel 1630, a 
intervenire in difesa degli elettori luterani del Brandeburgo e di Sassonia 
contro Ferdinando II (1619-1637) e cadde a Litzen (1632). 6. Vallestain: 


Alberto di Wallenstein (1583-1634), il più famoso generale del tempo, ucciso 
per ordine di Ferdinando II a causa della sua politica personale ed infida. 
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s'andò sempre più inoltrando e, dopo la memorabil rotta di Lip- 
sia, data nel dì 7 di settembre al valoroso Tilly, generale cesareo, 
maggiormente s’internò nel cuor dell’imperio, quasi minacciando 
di detronizzare lo stesso Augusto. Di sì gravi sconcerti della Ger- 
mania ho io fatto in passando questo breve ricordo, perché essi 
influirono non poco a dar la quiete all’Italia e all'esecuzione della 
pace di Ratisbona.' L’Olivares,* o sia il conte duca, potente favo- 
rito in Ispagna del re Filippo IV, avea disapprovata quella pace, 
e spedito apposta al governo di Milano per disturbarla il duca di 
Feria don Gomez? di Cordova, già da noi veduto nei prossimi pas- 
sati anni governatore del medesimo stato. Né mancò egli di fare 
il possibile per mantener la discordia. Ma perché l’imperadore, 
pressato dalle angustie sue in Germania, abbisognava delle truppe 
già inviate a Mantova, né gli compliva* il tener vivo questo fuoco 
coi Franzesi tuttavia forti alle sboccature dell’Italia; però spedì 
ordine e plenipotenza al baron Galasso5 di ultimar queste pen- 
denze. Ripigliaronsi dunque i trattati fra i ministri di Francia, di 
Vittorio Amedeo, duca di Savoia, col medesimo Galasso, frapposta 
sempre la mediazione di monsignor Panciroli,* nunzio del papa, 
e dell’accortissimo Giulio Mazzarino,” il qual portava anch'esso il 
titolo di ministro di Sua Santità. 

Radunati questi ministri in Cherasco, cioè il Galasso per l’impe- 
radore, e il maresciallo di Toiras col signor di Servient® pel Re 
Cristianissimo, nel dì 6 d’aprile vennero al decisivo accordo, per 
cui fu convenuto che in vece dei diciotto mila scudi di rendita an- 
nua in tante terre da darsi al duca di Savoia nel Monferrato, se 
gliene assegnassero solamente quindici mila, ma d’oro. E però si 
1. Ratisbona: vi si tenne, nel 1630, una dieta imperiale, nella quale si 
stabilirono le condizioni per porre fine alla guerra del Monferrato e si 
destituì il Wallenstein per le violenze dei suoi eserciti. 2. L'Olivares: 
Gaspare de Guzman, conte di Olivares e duca di San Lucar, ministro di 
Filippo IV (1605-1665) dal 1621 al 1643. 3. don Gomez: il Muratori ha 
«Gonzales» per evidente trascorso di penna: Gonzales de Cordova fu 
governatore di Milano dal 1627 al 1629, e don Gomez Suarez de Figueroa 
e Cordova duc volte: 1618-1625 e 1631-1633. 4. compliva: giovava. 
5. Matteo Galasso, capitano cesareo segnalatosi nella presa di Goito (1629) 
e nell'assedio di Mantova. 6. Giovanni Gaetano Panciroli, nunzio apo- 
stolico in Lombardia e perciò superiore di grado al Mazzarino, al quale 
era ostile. 7. Giulio Raimondo Mazzarino (1602-1661), futuro successore 
del Richelieu (1643), era allora segretario della legazione pontificia a 
Milano. 8.Giovanni di Caylar di Saint-Bonnet di Totras, e Abele Servient, 


segretario di stato del re di Francia, rappresentavano gli interessi di Carlo 
Gonzaga Nevers, sostenuto dai Francesi. 
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determinò che Trino con una gran copia d’altre terre, castella e 
ville che erano il più fertile pezzo del Monferrato, colla giunta 
ancora della città d'Alba e del suo territorio, a cui niuno in addietro 
avea mai pensato, passasse in dominio del duca di Savoia, non sen- 
za ammirazione e mormorazione di molti perché si togliesse allo 
sfortunato duca di Mantova Carlo Gonzaga” una sì pingue porzione 
de’ suoi stati. Pure consentì a tutto il Galasso o perché guadagnato 
con danaro o perché troppo incitato da Vienna a troncare i viluppi 
co’ Franzesi, i quali furbescamente non avendo voluto finquì ra- 
tificar la pace suddetta di Ratisbona, minacciavano sempre nuove 
rotture. Molto più si stupiva la gente al vedere che i Franzesi, 
in vece di sostenere in quello spartimento le ragioni del duca di 
Mantova, lor collegato ed alunno, non promovessero, e con pas- 
sione, se non i vantaggi del duca di Savoia, principe che tuttavia 
tenea l’armi in mano contra di loro e al quale doveano poi essi 
restituire tutti gli stati occupati di qua e di là da’ monti. Cessò col 
tempo lo stupore, essendosi dopo molti e molti mesi tirata la cor- 
tina al mistero ed arcano che ora non s’intendeva del procedere 
de’ ministri gallici; essendosi trovato ch’eglino col fare i liberali 
della roba altrui aveano fatto un acquisto per la corona di Francia. 
Hassi dunque a sapere che il Richelieu, le cui ambiziose mire si 
stendevano ai luoghi più remoti e ai tempi avvenire, s'era cacciato 
in capo di ritenere un passo aperto in Italia all’armi franzesi. 
Verisimilmente ancora a ciò l’istigavano le segrete insinuazioni de’ 
principi italiani, che mal sofferivano la prepotenza degli Spa- 
gnuoli e la troppa possanza del regnante Augusto.* 

Avea esso cardinale, dopo l’acquisto di Pinerolo, già fatti i con- 
ti che questo avesse ad essere un nido sicuro e durevole per li 
Franzesi e già ne aveva imprese le fortificazioni. Ma in vigore della 
pace di Ratisbona sì Pinerolo che Susa, Saluzzo e la Savoia ed ogni 
altro occupato luogo s’aveano a rendere al duca di Savoia. Non si 
fermò per questo il Richelieu. Spinse addosso al duca Vittorio 
Amedeo il sagacissimo Mazzarino e questi pose in campo il de- 
siderio del cardinale per la ritenzion di Pinerolo e sfoderò quanti 
argomenti gli somministrò la sua giudiciosa eloquenza per per- 
suaderne la cessione, facendo gustare al duca la restituzion della 
Savoia e di tutti gli altri luoghi, alla quale, coll’aver negata la 


1. Carlo Gonzaga: primo duca dei Gonzaga Nevers (1627-1637). 2. del 
regnante Augusto: di Ferdinando II (1619-1637). 
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ratificazion della pace, non si tenea obbligata la Francia. Promise 
di fargli avere un buon compenso colla città d’Alba, con altri 
luoghi del duca di Mantova e con altre esibizioni che superavano 
il valore di Pinerolo. Aggiunse quella essere la maniera di farlo 
rispettar dagli Spagnuoli e di mantener sempre buona amicizia 
colla Francia, da cui più potea sperar la casa di Savoia che dalla 
corte di Spagna. In una parola, tanto fece, tanto disse l’accorto 
Mazzarino, che il duca si arrendé, e nel dì ultimo di marzo, con 
un trattato raccomandato ad un’estrema segretezza, si accordò di 
cedere al Re Cristianissimo la città e il castello di Pinerolo, Riva, 
Budenasco, il forte della Perosa ed altri luoghi, cioè una lingua di 
terreno che per la valle di Perosa si attaccava con gli stati del Del- 
finato. Ciò fatto, seguì poi l'accordo di Cherasco,' pel quale si 
stabilì chiaramente la restituzione di tutto il tolto al duca di Sa- 
voia e nominatamente di Pinerolo, mentre nel medesimo tempo 
dovea farsi quella di Mantova, Casale e Canneto al duca di Manto- 
va e liberarsi la Valtellina. Per l'esecuzione ancora di esso accordo 
furono dati ostaggi a papa Urbano VIII,” che non ricusò di rice- 
verli e tenerli finattantoché ciascuna delle parti avesse fedelmente 
adempiuti i capitoli di quella concordia. Ma come coprire agli occhi 
degl’imperiali e Spagnuoli questa innovazione e contravenzione 
alla pace e non render Pinerolo? Ecco ciò che per beffarli tutti 
seppe inventare la fina politica del Richelieu e del mediatore Maz- 
zarino, il quale in tal congiuntura non ebbe difficultà d’ingannare 
lo stesso monsignor Panciroli, suo superiore ne’ maneggi, tuttoché 
anch’egli fosse in concetto d’essere cima d’uomo nella simulazione 
ed accortezza. 

Perché il Richelieu non si fidava del duca di Savoia, volle che il 
cardinal Maurizio e il principe Tommaso, fratelli d’esso duca, pas- 
sassero a Parigi, col pretesto di andarsene in Fiandra, e quivi come 
ostaggi si fermassero finché la trama fosse compiuta. Né questo 
bastò. Si fecero rinchiudere in un segreto granaio ed altri nascondi- 
gli della cittadella di Pinerolo trecento fanti franzesi con viveri 
per un mese e, sparsa voce che fosse entrata la peste in quella for- 
tezza affinché si sbrigassero presto i commessari imperiali e spa- 
gnuoli da quella visita, spalancate le porte, uscì nel dì 20 di set- 


1. l'accordo di Cherasco: il primo trattato di Cherasco (6 aprile 1631), cui 
seguì un secondo trattato (19 giugno 1631) con le modalità di evacuazione, 
2. Urbano VIII: Maffeo Barberini (1586-1644), papa dal 1623. 


1400 VII. LE OPERE CONCLUSIVE 


tembre il resto del presidio franzese e fu data la consegna di tutto 
al conte di Verrua pel duca di Savoia. Visitarono i commessari 
tutti i siti, né trovandovi più alcun franzese, sottoscrissero l’atte- 
stato della restituzion seguita di Pinerolo. Alcuni dì prima era 
stato evacuato il Piemonte, il Monferrato e la Savoia da’ Franzesi, 
la Rhetia dagli Alemanni; al duca Carlo Gonzaga consegnato Porto 
e Canneto e susseguentemente nello stesso dì 20 anche la città di 
Mantova, giacché a lui era pervenuta l’imperiale investitura di quel 
ducato e del Monferrato, di quel nondimeno che restava in suo do- 
minio. Portati a Ferrara gli autentici attestati della piena esecuzione 
di tutti i capitoli formati in Ratisbona e Cherasco, furono messi in 
libertà gli ostaggi" dianzi consegnati al pontefice romano. Restava 
da farsi l’altra scena, cioè di cavar dalle tane i Franzesi occultati in 
Pinerolo e di dare un buon colore all’occupazion ch’erano per far 
di nuovo di quella città e cittadella, e si trovarono altre frodi. 
Perché il duca di Feria non fece bastevole disarmamento di milizie 
e lo scaltro Mazzarino l’indusse a far delle doglianze contro i 
Franzesi perché parte d’essi fosse restata al servigio del Gonzaga 
in Mantova e Casale; mostrandosi il Richelieu pien di gelosie e 
sospetti, come se gli Spagnuoli macchinassero qualche superchie- 
ria o tradimento, fece fare istanza al duca di Savoia (andavano ben 
di concerto insieme) che gli consegnasse per qualche tempo due 
piazze in Piemonte,” cioè Susa ed Avigliana, oppure Pinerolo colla 
Perosa, ovvero Demont e Cuneo, tanto che si vedesse ben assodata 
la quiete in Italia. Fintosi il duca sorpreso da tal dimanda e pien 
di timore per le minaccie aggiuntevi, ricorse al duca di Feria, chie- 
dendogli aiuto. Essendosi mostrato pronto il Feria, talmente fu 
poi ingrandito dal duca di Savoia il bisogno di gente e danaro che 
il governatore diede indietro; ed allora il duca Vittorio Amedeo, 
come necessitato ad acconsentire e accomodarsi e con protesta di 
venire ad una convenzione per esentar lo stato suo e di Milano 
da’ mali maggiori, nel dì 22 di ottobre stese una capitolazione col 
ministro franzese, di dare in deposito al Re Cristianissimo Pinerolo 
coi forti della Perosa per soli sei mesi, che aveano poi da essere 
secoli; e che vi si tenesse presidio di Svizzeri, che poi diventarono 
Franzesi.* In somma non si può dire quante e quali fossero le 
1. furono . . . ostaggi: la cessione di tali ostaggi fu stabilita in una conven- 
zione segreta, precedente il secondo trattato di Cherasco. 2. due piazze in 


Piemonte: richieste dal Richelieu come garanzia col pretesto del mancato 
disarmo del duca di Feria. 3. nel dì 22... Franzesi: alla capitolazione 
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furberie e gli artifizi usati da quelle volpi e dal duca di Savoia per 
giuntare gli Austriaci in questi negoziati, con giugnere a gabbare 
infino i ministri propri. Azioni tali fra il basso popolo son chiamate 
cabbale, ma fra i principi e gran ministri prendono l’aria di cose 
gloriose e truovano chi altamente le loda. 

E pure qui non terminò la serie di tanti viluppi. Era rientrato in 
possesso de’ suoi stati il duca Carlo Gonzaga, ma con trovarsi in 
un miserabilissimo stato, perché cangiato in uno scheletro quel 
fertilissimo paese, smembrata tanta parte del Monferrato, venduti o 
impegnati i suoi beni e stati di Francia per sostenersi nel passato 
terribile impegno. Più non correvano i soliti tributi, essendo rima- 
ste spopolate ed incolte le campagne, talmente che appena egli 
avea di che vivere. Alle sue afflizioni si aggiunsero due anche più 
acuti colpi per la morte di Carlo, già principe di Rhetel, suo pri- 
mogenito, mancato di vita in Goito sei giorni prima della restitu- 
zione di Mantova, con restar di lui un picciolo figlio in fasce, 
che fu poi Carlo II," duca di Mantova, ed una bambina. Parimente 
da lì a pochi mesi diede fine al suo vivere in Casale Ferdinando, 
duca d’Umena, altro suo figlio; con che si ridusse tutta la sua spe- 
ranza e prole maschile al mentovato suo picciolo nipote. Forze 
intanto a lui mancavano per sostenere un sufficiente presidio in 
Mantova e in Casale e ogni dì temea insulti dal governator di 
Milano, irritato per l’affare di Pinerolo. Gli convenne dunque ri- 
correre alla repubblica veneta, che vi mandò e lungamente ancora 
vi tenne una guernigion sufficiente. All'incontro collo stesso infe- 
lice duca tanto si adoperarono gli accorti Franzesi con segreti ma- 
neggi, mettendogli sempre davanti l’orgoglio e l’insaziabilità de’ 
Spagnuoli, che gli cavarono di bocca l’assenso di assicurar eglino 
con presidio Casale. Però all'improvviso comparvero colà alcuni 
reggimenti di fanteria e sei compagnie di cavalleria, che assunsero 
la guardia di quella città, castello e cittadella, alla barba del gover- 
nator di Milano e della corte di Spagna, che fecero per questo 
mille schiamazzi e doglianze contra del Richelieu, come di un gran 
traditore, ma senza frutto. Restò Pinerolo ai Franzesi in proprietà, 
Casale in guardia. Non pochi declamarono allora contro il duca di 
di Mirafiori, dell'ottobre del 1631, seguì infatti il trattato di Torino, del 
5 luglio 1632, che faceva apparire la cessione di Pinerolo un compenso 
per le somme che i Francesi si assumevano di pagare a Carlo di Nevers, 


in luogo del Savoia, per l’acquisto di Alba. 1. Carlo ZI, duca dal 1647 al 
1665, dopo la reggenza della madre Maria (1637-1647). 
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Savoia, per aver messa la sua sovranità in ceppi ed esposti i suoi 
stati alla gallica ambizione; ma gli altri principi d’Italia somma- 
mente si rallegrarono di quell’avvenimento, per cui pareva con- 
trapesata la soverchia potenza degli Austriaci in Italia e restava 
aperto il varco all’armi di Francia secondo il bisogno de’ loro 
interessi. 


[Morte e giudizio del Richelieu.}" 


In Parigi appunto nel dì 4 di dicembre diede fine alla sua vita 
e alle sue sterminate idee Armando cardinale di Richelicu, per- 
sonaggio che mirato dall’un lato meritò d’essere collocato fra 
gli eroi di questo secolo pel suo maraviglioso ingegno, per li 
tanti benefizi da lui recati in Francia alla religion cattolica nel- 
l'avere mirabilmente depressi gli ugonotti,* restituita la disci- 
plina monastica, ornato il clero d’uomini insigni per la pietà e pel 
sapere, e per aver portata la corona di Francia a un grande auge 
di gloria e di potenza. Ma considerato dall’altro lato, furono bene 
contrapesate, anzi superate dai vizi e difetti le sue virtù. Era il suo 
capo la officina delle cabbale e il lambicco di quella mondana politica 
che solo pensa al guadagno; il suo cuore un emporio d’ambizione, 
d’odi e di vendette, non avendo egli saputo mai perdonare; e né pur 
lo seppe vicino alla morte, perché, consigliato a farlo, rispose di 
non conoscere altri nemici che quei del re e del regno. La persce- 
cuzion da lui fatta al fratello del re® e a tanti grandi del regno e 
spezialmente la scandalosa contro Maria de’ Medici,* regina ma- 
dre dello stesso re Lodovico XIII, non si contò al certo fra le sue 
virtù. Non poté quella saggia ed infelice principessa prolungare 
tanto la vita da vedere il fine del suo persecutore, perché nel dì 4 
di luglio dell’anno presente era mancata di vita in Colonia, cioè in 
esilio, con terminare la lunga serie de’ suoi disastri. In somma, fu 
considerato da molti il Richelieu come un tiranno della Francia 
e tiranno fu dello stesso re, il quale, pien di clemenza e buona vo- 


1. Dall'anno 1642. 2. nell'avere... ugonotti: dopo la presa della Ro- 
chelle, il Richelieu con l’editto di Nîmes (1629) lasciò agli ugonotti la 
libertà di culto, ma li privò dei privilegi politici concessi da Enrico IV 
con l’editto di Nantes (1598). 3. fratello del re: Gastone d’Orléans (1608- 
1660), erede presuntivo del trono fino al 1638; luogotenente del regno, 
alla morte di Luigi XIII (vedi la nota 4 a p. 1396). 4. Maria de’ Medici: 
fuggita nel 1631 da Compiègne, dove l’aveva confinata il Richelieu, pe- 
regrinò in Inghilterra e Fiandra e finì miseramente a Colonia nel 1642. 
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lontà, per la forza e signoria che avea preso sopra di lui questo san- 
guinario ministro, comparve crudele e sembrò in più occasioni 
schiavo del servo suo. Quella stessa religione cattolica ch’egli pro- 
mosse in Francia, molto s’ebbe bene a dolere di lui per aver egli 
tanto cooperato all’esaltazione del luteranismo e calvinismo in 
Germania ed Ollanda.' Morì questo cardinale, odiato quasi da 
ognuno, e internamente ancora ne provò contentezza il medesimo 
re Lodovico al trovarsi libero da sì duro tutore. Era già introdotto 
negli affari di quella corte, e nel favore anche di quel monarca, il 
cardinal Mazzarino, uomo che nella perspicacia della mente e nel- 
l'accortezza quasi potea competere col Richelieu, ma di massime 
più moderate ed amorevoli; e però fu fatto presidente del consi- 
glio, con autorità nondimeno limitata, essendosi dichiarato il re di 
voler da lì innanzi ricordarsi un po’ più di essere quel che era. 
Furono anche richiamati dall’esilio e dalle carceri non pochi già 
vittime dell'odio del defunto implacabile porporato. 


[Le ribellioni di Palermo e di Napoli.]* 


Tali e tanti furono in questo anno i funesti avvenimenti e scon- 
volgimenti d’Italia, spezialmente per le sollevazioni di Napoli e 
Palermo, che han servito di largo campo ad alcuni scrittori per 
tesserne particolari istorie e mettere in mostra la varietà di tutti 
quegli accidenti e delle lor circostanze. Non uscirò io de’ miei 
confini e basterammi di accennare il massiccio delle avventure, 
potendo, chi più ne desidera, ricorrere a chi con libri ex professo 
lasciarono descritte le rivoluzioni dell'anno presente. Da molto 
tempo era sossopra l'Europa tutta, durando le guerre nelle provin- 
cie della Germania, de’ Paesi Bassi, dell’Inghilterra, Francia e 
Spagna, maneggiandosi, siccome abbiam veduto, l’armi anche in 
Italia,3 con essersi ultimamente aggiunta all’altre sciagure la guerra 
del Turco co’ Veneziani. Le sollevazioni occorse in questi ultimi 


1. per aver egli... Ollanda: nel 1635.il Richelieu si alleò alla Svezia e 
all’Olanda e aprì il quarto periodo della guerra dei Trent'Anni contro gli 
Absburgo d'Austria e di Spagna. 2. Dall'anno 1647. 3. anche în Italia: 
durante la guerra dei Trent'Anni (1618-1648) in Italia si ebbero la seconda 
guerra del Monferrato (1627-1631), la partecipazione dei Savoia e dei 
Gonzaga alla lega antiabsburgica promossa dal Richelieu nel 1635, la guerra 
di Castro (1641-1644) e l’inizio della lotta per Candia (1645-1669), cioè la 
guerra turco-veneta cui accenna il Muratori. 
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anni del Portogallo e della Catalogna' contro la monarchia di Spa- 
gna non è improbabile che influissero coll’esempio ad animar altri 
popoli malcontenti alla ribellione, se pure unicamente non s’eb- 
bero a rifondere i loro movimenti” sull’insofferenza degli aggravi 
pubblici, troppo cresciuti, e sul poco saggio governo de’ pubblici 
ministri. Nella Sicilia, che pur vien riguardata come un granaio 
d’Italia, si provava in questi tempi la carestia, flagello ordinaria- 
mente de’ soli poveri. Fece don Pietro Fajardo, marchese de los 
Velez e onoratissimo viceré di quel regno, quanto poté per aiutare 
il numeroso popolo di Palermo. Ma il volgo, che non pesa le cose 
né intende ragione, il pagava con sole maledizioni per non aver 
quanto voleva. Però nel dì 20 di maggio, attruppatisi circa du- 
gento della feccia d’esso popolo, andarono alla casa del pretore, 
caricandolo a gran voci d’ingiurie. Essendo sconsigliatamente usci- 
ta la famiglia* ed avendo cominciato a percuotere quella disarmata 
canaglia, trasse a quelle grida gran gente, e bastoni e coltelli fe- 
cero ritirare quei del pretore. Furono accumulate legna e fascine 
alla porta di quel palazzo, il che fece risolvere il pretore e alcuni 
senatori a fuggirsene per la porta di dietro. A fin di quetare la 
matta furia di costoro, saltarono fuori i padri teatini con promet- 
tere a tutti che si farebbe il pane più grosso. Ma non prestandosi 
loro fede, volarono al palazzo del viceré, chiedendo sollievo. Dalla 
finestra esso marchese de los Velez e molti nobili usciti fuori, 
assicurarono i tumultuanti che s’era dato l'ordine per la loro sod- 
disfazione ed arrivata la notte parve dileguato quel nuvolo. Ma 
sulle tre ore della notte a cagion di molti che nulla aveano da per- 
dere e molto speravano di guadagnare nella rivolta, maggiormente 
s'aumentò il tumulto; furono rotte le carceri e data la libertà circa 
a settecento facinorosi; e dipoi s'inviò l’infuriata plebe alla casa 
del duca della Montagna, maestro razionale del patrimonio reale,5 
per bruciarla. Colà bensì accorsero i padri gesuiti, portando pro- 
cessionalmente il Santissimo Sacramento; ma non conoscendo al- 
lora il popolo imbestialito né moderazion né religione, si vide 
perduto il rispetto ad essi religiosi (alcuni de’ quali rimasero anche 


1. Le sollevazioni... Catalogna: il Portogallo si era ribellato nel 1640, 
portando al trono Giovanni IV di Braganza; contemporancamente pretese 
l'indipendenza la Catalogna, spalleggiata dalla Francia. 2. rifondere î loro 
movimenti: riversar la colpa di quei moti. 3.don Pietro...regno: Pietro Fa- 
xardo Zufiiga Requesens, viceré di Sicilia dal 1644 al 1647. 4.la famiglia: 
i famigli del pretore. 5.maestro...reale: sovrintendente alle finanze reali. 
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feriti) e al Sacramento stesso, convenendo loro di ritirarsi in fretta. 
Iti alla Doganella e a’ luoghi dove si riscotevano i dazi e le gabelle, 
ne stracciarono tutti i libri e registri. 

Fatto giorno, si portò il sedizioso popolo al palazzo del viceré, 
gridando: — Fuora gabelle! —; ma ritrovatolo ben custodito dalle 
guardie, non osarono di tentarne l’assalto. Intanto non pochi della 
nobiltà, la qual tutta stette sempre fedele al re, usciti a cavallo, si 
studiarono di calmare il fuoco e indussero il viceré a pubblicar un 
editto per cui si levavano le gabelle sopra la farina, carne, olio, 
vino e formaggio, come le più gravose al popolo. E né pur questo 
bastò, temendo i sollevati d’essere sotto a quell’apparenza ingan- 
nati; e però avvenutisi in don Francesco Ventimiglia, marchese 
di Gierace, personaggio amato da ognuno, il proclamarono per 
lor signore e capo. A questo inaspettato e non voluto onore inor- 
ridì il cavaliere e consigliato il popolo a gridare: — Viva il re di 
Spagnal —, si applicò poi da saggio a trattar di concordia fra essi 
e il governo, ottenendo loro molte grazie e privilegi: il che servì a 
quetare e rallegrare i sediziosi. Ma perciocché da’ bottegai e dai 
rivenderuoli non si volle stare al fissato calmiere de’ comestibili, 
tornò più pazzamente di prima ad infuriar la plebe e andò per 
insignorirsi della casa dove si conserva il tesoro del re; ma vi tro- 
vò un corpo di cavalleria che mandò a monte i loro disegni. Fu 
consigliato il viceré di mettere in armi gli artisti! e così fu fatto. 
La nobiltà stessa e fin gli ecclesiastici presero dipoi l’armi contro 
la plebe: nel qual tempo, colti alcuni capi degli ammutinati, a 
terrore degli altri furono impiccati. Ma non andò molto che an- 
che gli artisti si unirono col popolaccio; e perciocché chiamati a 
palazzo due consoli dell’arti per trattare d’accordo tardarono a 
tornare indietro, sparsasi voce che fossero stati strangolati (il che 
era falso), vie più allora divampò la furia della gente; e benché 
comparissero liberi i consoli, non rallentò punto l’ardore de’ sedi- 
ziosi. Con sì strepitose scene, che durarono per più settimane, 
s'era giunto al dì 15 d’agosto, quando Giuseppe da Lesi,* tiradore 
d'oro, fattosi capopopolo e gridando: — Muoia il mal governo! — 
condusse tutti i suoi seguaci all’armeria regale, dove ciascun si 


1. gli artisti: il ceto mercantile ed artigiano, inquadrato in corporazioni 
dette «maestranze». 2. colti... impiccati: fu ucciso, con due compagni, 
il capo del moto Nino la Pelosa. 3. Giuseppe da Lesi: Giuseppe Alessi 
o D’Alessi, nato a Polizzi nel 1612, di mestiere battiloro. 
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provvide d'armi, di polve da fuoco e d’ogni munizione da guerra; 
ed avendo anche tratto da un baluardo un cannone e un sagro,' 
condusse la truppa al palazzo e sparò quell’artiglieria verso la por- 
ta. Allora il viceré prese il partito di uscire segretamente e di sal- 
varsi nelle galee; e la viceregina si ritirò anch'ella a Castellamare, 
Allora spezialmente fu che si unirono molti nobili per opporsi ai 
ribelli, i quali, perché s’insospettirono del loro capo,” cioè di Giu- 
seppe da Lesi, per aver egli messe guardie acciocché non fosse dato 
il sacco al palazzo, si rivoltarono contra di lui. Usciti i nobili a 
cavallo, cominciarono a dar la caccia ai plebei. Fu ucciso il suddetto 
Giuseppe con Francesco suo fratello. Dei presi nel dì 22 di ago- 
sto ne furono strozzati tredici ed altri menati alle prigioni. 

S’era restituito il marchese de los Velez a Castellamare e quivi 
co’ suoi consiglieri andava studiando le maniere di dar fine alla tra- 
gedia, con pubblicare un perdon generale e promettere l’abolizione 
delle gabelle e furono anche distesi molti capitoli di migliore rego- 
lamento in avvenire per bene ed appagamento del popolo. Ma 
quando egli si credea d’essere in porto si trovava di nuovo in tem- 
pesta, perché i Siciliani, nazion vivacissima, quanto facili sono a 
prendere fuoco, altrettanto son difficili a quetarsi. Perciò durò il 
torbido sino al dì 13 di novembre, in cui il viceré sì per le vigilie e 
crepacuori patiti, come per veder disapprovata dalla corte la sua 
condotta, per non avere egli mai, siccome signore d'animo miseri- 
cordioso e buono, voluto domar colla forza il forsennato popolo, 
oppresso dagli affanni cessò di vivere. Era già destinato a quel go- 
verno il cardinal Teodoro Trivulzio,* persona di gran mente e 
prudenza, e che sapeva far anche alle occasioni da bravo, con aver- 
ne dati più saggi nella difesa dello stato di Milano. Arrivò egli nel 
dì 17 del suddetto novembre a Palermo e, contro il parere di chi 
gli consigliava d’andar prima a Messina, o pure, andando a Paler- 
mo, di ricoverarsi nel Castello, sbarcato che fu, passò francamente 
alla chiesa maggiore fra la gran folla del popolo, che venerando 
l’alta sua dignità e giubilando per ricevere un viceré italiano, l’ac- 
compagnò colà con incessanti acclamazioni. Altro non rispondeva 
egli se non: — Pace, e libro nuovo. — Come se riputasse quieti 


1. sagro: piccolo pezzo d'artiglieria. 2.s’insospettirono del loro capo: si 
fece apparire l’Alessi adescato dal viceré con onori e cariche. 3. Teodoro 
Trivulzio: cardinale dal 1626, viceré d’Aragona e di Sardegna, in Sicilia 
fu solo luogotenente nel biennio 1647-1648; morì a Milano nel 1657. 
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gli animi di tutti, cominciò a dar udienze ad ognuno, a rimettere 
in autorità i magistrati, a gastigare animosamente chi ricalcitrava, 
con opprimere dipoi varie congiure che di mano in mano si anda- 
vano tessendo dai restanti malviventi. In una parola, con tal dol- 
cezza e insieme con tal forza maneggiò que’ focosi cervelli che 
fece tornar la quiete e l’ubbidienza tanto in Palermo che in altre 
parti della Sicilia, dove s'era dilatata quella mala influenza. 
Vegniamo a Napoli, città che per essere tanto più abbondante 
di popolo, e popolo anch’esso sommamente spiritoso ed inquieto, 
maggiori e più strepitose scene che quelle di Palermo fece vedere 
nella sollevazion sua, appartenente anch’essa all'anno presente. 
Erasi in quella gran città per li correnti bisogni della corona, a ca- 
gion delle guerre che in tante parti l’infestavano, istituita una ga- 
bella sopra le frutta, che perciò si vendevano più care, ed eretta 
una baracca nella Piazza del Mercato, dove stavano i ministri de- 
putati per esigerla. Al basso popolo, che spezialmente si pasce di 
pane e frutta, intollerabil parea questo nuovo aggravio e non s’u- 
diva che mormorazioni e digrignar di denti. Trovossi una mattina 
abbruciata la baracca; il che fece riflettere a don Rodrigo Ponze di 
Leon, duca d’Arcos’ e viceré molto savio, che non era da caricar 
la povera gente di quel dazio e doversi ricavar da altra parte quella 
somma di danaro. Pure, cedendo al parer di coloro a’ quali fruttava 
essa gabella, rimise la baracca come prima. Ora avvenne che un 
certo Tommaso Aniello da Amalfi, comunemente appellato Masa- 
niello, giovane di ventiquattro anni, di vivace ingegno e pescatore 
di professione, introducendo pesce senza aver pagata la gabella, 
fu maltrattato dagli esecutori della giustizia e perdé quel pesce. 
Tutto collera, ne giurò vendetta e cominciò a persuadere a’ com- 
pagni che, se il seguitassero, gli dava l’animo di liberar la città da 
tanta oppression di gravezze e indusse ancora i bottegai frutta- 
ruoli a non comperar frutta che pagasse gabella. Gran rumore 
facea allora anche nel popolo più vile la sollevazion di Palermo. 
Ora, mancando le frutta nel dì 7 di luglio, si svegliò un tumulto 
nella piazza, ed accorso Andrea Anaclerio, eletto del popolo per 
quetarlo, corse pericolo d’essere lapidato. Fuggito ch'egli fu, Ma- 
saniello salito sopra una tavola (era bel parlatore) talmente esagerò 
le miserie del povero popolo, assassinato dal presente governo, che 
si trasse dietro una brigata di cinquecento uomini e fanciulli della 


1. duca d'Arcos: viceré di Napoli dal 1646 al 1648. 
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vil feccia, sopranominati lazzari, che poco appresso si accrebbe 
sino a due mila persone. Acclamato da costoro per capo, ordinò 
tosto che si attaccasse fuoco alla baracca e ai libri e mobili di que’ 
gabellieri e fu prontamente ubbidito. 

Di là passò la baldanzosa canaglia (provvedutisi molti di piche 
e d’altre armi) aile case dove si riscotevano le gabelle della fari- 
na, carne, pesce, sale, olio ed altri comestibili, e della seta. A niu- 
na d’esse perdonò. Tanto esse che i mobili tutti, fra’ quali ricche 
tapezzerie, argenti, danari ed armi furono consegnate alle fiamme, 
comandando Masaniello che nulla si riserbasse. Insuperbiti co- 
storo per non trovare chi lor facesse fronte e cresciuti fino a dieci 
mila, si portarono alle carceri di San Giacomo degli Spagnuoli e 
furiosamente rottele, quanti prigioni v’erano, posti in libertà, si 
unirono con gli altri ammutinati. Allora tutti s’inviarono al palazzo 
del viceré, con alte voci gridando: — Viva il re di Spagna, e muoia 
il mal governo! — Affacciatosi ad una finestra, il duca d’Arcos 
promise loro di levar le gabelle delle frutta e parte di quelle della 
farina. — Tutte le vogliamo levate! — replicava la plebe e intanto 
entrando a furia per la porta, e messe in fuga le guardie tedesche 
e spagnuole, presero quelle alabarde e cominciarono a scorrere per 
le camere del palazzo, con dare il sacco a quanto trovavano. Por- 
tarono rispetto all'appartamento dove stava il cardinal Trivulzio, 
dimorante allora in Napoli. Gittò bensì il viceré da una finestra 
biglietti sigillati col sigillo reale, co’ quali assicurava il popolo di 
sgravarlo da tutte le gabelle; ma insistendo coloro di volergli parla- 
re, egli animosamente scese a basso e con dolci parole cercando di 
ammansarli, confermò la promessa fatta. Tuttavia, benché molti 
gli baciassero mani e ginocchia, scorgendo egli il bollore di quelle 
teste riscaldate, destramente salì in carrozza per sottrarsi alla lo- 
ro insolenza. Gli corsero dietro e fermarono la carrozza; ma egli 
con adoperare il preparato recipe d’alcuni pugni di zecchini, che 
sparse fra loro, scappò lor dalle mani e si salvò nella chiesa e nel 
monistero di San Luigi, facendo tosto serrar le porte. Sopragiunti 
colà i sediziosi atterrarono la prima porta e lo stesso avrebbono 
fatto del resto se non sopragiugneva il cardinale Ascanio Fila- 
marino” arcivescovo, che s’interpose per la concordia e presentò 
poi a quella furiosa gente una scrittura del viceré con belle pro- 


1. Ascanio Filomarino (1583-1666), di Napoli, dal 1641 cardinale arcive- 
scovo della città. 
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messe. Ma perché questa non conteneva se non l’abolizion della 
gabella delle frutta e di parte di quella della farina, più che mai die- 
rono nelle furie; il che servì d’impulso al viceré di ritirarsi in 
Castello Sant'Ermo. 

Accortasi di ciò la tumultuante canaglia, cresciuta fino al nume- 
ro di cinquanta mila persone, si voltò a rompere tutte l’altre carceri 
della città, portando riverenza alle sole dell’ Arcivescovato, della 
Nunziatura e della Vicaria, con bruciar tutti i processi. Trovato per 
istrada don Tiberio Caraffa, principe di Bisignano, il pregarono 
d’essere lor capitano. Nata in lui speranza di calmare sì gran mo- 
vimento, salì in pulpito nella chiesa del Carmine e con un Croci- 
fisso alla mano caldamente esortò ciascuno alla quiete. Tutto in- 
darno: il mare era troppo in furore ed altro vi volea che parole a 
quetarlo. Pertanto il buon cavaliere con bella maniera se la colse! 
e andò a chiudersi in Castel Nuovo; nella qual fortezza passarono 
anche il viceré e il cardinale Trivulzio, per essere più alla portata di 
cercare riparo a tanti disordini. Ma perciocché s'erano disposte 
numerose guardie nella piazza e intorno al castello, apprendendo 
i sollevati che s’avesse a venire all’armi, corsero a sonare a martello 
la grossa campana del torrione del Carmine e a provvedersi vio- 
lentemente d’archibusi, spade, lancie, polve da fuoco e palle per 
tutte le botteghe e case dove se ne trovava. Concorrevano intanto 
dalle circonvicine ville rustici per isperanza di bottino ad aumentare 
la truppa, risonando in ogni lato trombe, tamburi, sventolando 
bandiere e continuando ognuno a gridare: — Fuora gabelle! Viva 
il re! — Per rinforzo del palazzo vi pose il viceré mille tedeschi 
ed ottocento Spagnuoli, e fece far nuove fortificazioni intorno ad 
esso e nella piazza. Ma il popolo, informato che venivano da Poz- 
zuolo cinquecento Alemanni e due compagnie d’Italiani, andò ad 
incontrarli, ne uccise alcuni, altri menò prigioni e dissipò il resto. 
Tentò allora il viceré di guadagnare il capopopolo Masaniello, 
con iscrivergli un biglietto di esibizione d’abolir tutte le gabelle. 
Ad altro non servì questa sommessione, se non a far maggiormente 
insolentire chi si conosceva in avvantaggio, avendo Masaniello co’ 
suoi seguaci sfoderate pretensioni anche di vari privilegi per la 
plebe. Il viceré, che non volea troncare per questo il trattato, mosse 
alcuni della primaria nobiltà a frapporsi per l’aggiustamento; ed 
avendo questi per il bene della patria assunto un tale impiego, ri- 


1. se la colse: se la batté. 


89 


I4IO VII. LE OPERE CONCLUSIVE 


dussero a tale il maneggio, che parvero soddisfatti i sollevati qualo- 
ra, oltre alle cose richieste, fosse confermato il privilegio conceduto 
dall’'imperador Carlo V alla città, del qual documento richiede- 
vano essi l’originale.' 

Per quante ricerche facesse fare il viceré, questo originale non 
si trovava. Credendosi perciò burlato l’inquieto popolaccio, si rup- 
pe co’ nobili mediatori e carcerò anche il duca di Matalona,* che 
trovò maniera di fuggire dalle lor mani. Avuta poi nota di settanta 
case di ministri, e d’altri che aveano maneggiati i dazi e l’altre 
gravezze del pubblico, di mano in mano si portarono i sediziosi a 
bruciarle senza remissione, con gittar giù dalle finestre tutti i mo- 
bili e fin gli ori, argenti e danari e farne falò: giacché severissimo 
ordine v’era che niuno ne profittasse. E perciocché premeva a co- 
storo di farsi padroni della torre di San Lorenzo e di quel moni- 
stero, colà furibondi corsero in numero di dieci mila armati con un 
grosso cannone e con gran copia di fascine per appiccarvi il fuoco. 
Da questo apparato atterrite, le guardie di quel posto capitolarono 
la resa. Di là con gran festa trassero i sollevati gran copia d’armi da 
fuoco e sedici pezzi di cannone. Erasi intanto ritrovato l'originale 
del privilegio di Carlo V; e il cardinale Filamarino, che facea la 
figura di padre comune fra il viceré e il popolo, con questa carta 
pecora in mano si portò al Carmine e, alla presenza di Masaniel- 
lo, già dichiarato capitan generale del popolo, e assistito dalla sua 
corte plebea, la fece leggere. Dopo di che manipolò l’accordo, 
con avere il viceré conceduto un perdon generale, abolite le gra- 
vezze, confermato il privilegio e promessa loro dalla corte la con- 
ferma di tutto. Ma perché si dicea di perdonare ogni reato incorso 
per quella ribellione, fu cagion questa parola che si guastasse tutta 
la tela. Non cessò l’arcivescovo pien di zelo di rimediare ed otten- 
ne in fine dal viceré un biglietto per cui pienamente si soddisfa- 
ceva alle premure del popolo. Ma il buon prelato si trovò fra poco 
burlato. Mentre s'era raunato al Carmine tutto il popolo, aspettan- 
do che intervenisse anche il viceré per cantare il Te Dewm, eccoti 
comparire colà cinquecento banditi (altri scrivono solamente du- 
cento) tutti ben montati a cavallo, che si fingevano venuti in ser- 


1. privilegio . . . originale: il viceré aveva infatti emanato un editto col 
quale abrogava tutte le imposte istituite dal tempo di Carlo V in poi. 
2. duca di Matalona: Diomede Caraffa, sesto duca di Maddaloni, poi 
accusato come istigatore della rivolta e prosciolto per intervento popolare. 
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vigio del popolo. Il servigio che intendeano di prestargli era quello 
di trucidar Masaniello e poi di fare un macello della gente còlta 
all'improvviso. Se ne insospetti Masaniello e mandò ordine che 
smontassero: non vollero ubbidire. Comandò che andassero ad un 
posto assegnato; ed essi per lo contrario entrarono così a cavallo in 
chiesa. Allora egli gridò — Tradimento! — e i banditi spararono 
contra di lui alquante archibugiate; e maraviglia fu che di tante 
palle niuna il colpì. Il pazzo popolo attribuì ciò a miracolo, creden- 
do assistito dalla divinità il suo gran generale; pretendendo all’in- 
contro i buoni frati che lo scapolare da lui portato gli avesse ser- 
vito d’ingermatura."' Allora l’infuriata plebe si scagliò addosso a 
quanti di que’ banditi poté cogliere e li trucidò. Per confessione 
di uno d’essi si scoprì essere stata mandata quella gente dal duca di 
Matalona e da don Giuseppe, volgarmente chiamato don Peppo 
Caraffa. Che il viceré fosse consapevole del fatto si poté ben so- 
spettare, ma niuno il nominò; ed egli sopra di questo fece l’indiano. 
Cercato, il Matalona ebbe la fortuna di salvarsi. Non così avvenne 
a don Peppo, che fu scoperto; e tuttoché forse non avesse mano in 
quel fatto, gli fu reciso il capo e si vide strascinato il cadavero per la 
città. Ciò nonostante il cardinale arcivescovo raggruppò il negoziato 
dell’accomodamento e lo trasse a fine; accordando il viceré quanto 
si volle dal popolo, con disegno nondimeno che soltanto durasse 
la sua promessa che venisse il tempo e il comodo della vendetta; 
non sapendo inghiottire un animo spagnuolo il mirare ridotta a sì 
vile stato l’autorità sua e la riputazion della nazione da un misera- 
bile pescivendolo, giunto a far tremare tutta Napoli. 

Volendo poi l'arcivescovo condurre a palazzo Masaniello, biso- 
gnò che adoperasse gli argani per farlo spogliare de’ suoi poveri 
cenci e prendere veste di tela d’argento e cappello con pennacchie- 
ra. Accompagnato fino a palazzo da tutto il basso popolo in armi, 
che si credette ascendere a cento cinquanta mila persone, prima 
di entrare fece un patetico discorso a tutti, esortandoli a gridare: 
— Viva il re di Spagna! — e ricordando loro ch'egli era nato po- 
vero e tale voler anche morire, e che l'operato da lui finora non 
era proceduto da ambizione né da voglia di guadagnar un soldo 
né di fare ribellione al re, ma solamente di liberarli tutti dal troppo 
gravoso mal governo finora patito. E siccome egli non si fidava del 
viceré, così aggiunse che se fra un’ora nol rivedessero, pensassero 


1. ingermatura: protezione. 
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a vendicar la sua morte. Venne egli poscia accolto colle più vistose 
carezze e con dimostrazioni anche esorbitanti d’onore del viceré, 
e furono lette le capitolazioni ed approvate. O sia che si spendesse 
gran tempo in questo e che il popolo, per non vederlo tornare, dal 
bisbiglio passasse ad un gran rumore o ciò accadesse per altra ca- 
gione, di tanto strepito s’impazientiva il viceré. Allora Masaniello, 
affacciatosi ad un balcone e datosi a conoscere, coll’indice alla bocca 
fece segno che tacessero. In quell’istante niuno osò più di zittare,' 
stupendo il viceré allo scorgere tanta ubbidienza a quell’uomiccia- 
tolo. Si esibì Masaniello di rinunziare il comando; ma per suoi fini 
politici non lo permise il viceré. Fu poi col cardinal Filamarino 
ricondotto a casa il gran generale; e dappoiché furono con gran 
solennità giurate le capitolazioni dal viceré nella Metropolitana, 
tornò la quiete nella città. Continuando nondimeno Masaniello a 
far da governatore del popolo, pubblicava editti, ordinava le guar- 
die, intento sopra tutto a torre di mezzo i banditi e malviventi. 
Con aria severa sempre comandava, temuto perciò ed ubbidito 
da tutti. Un suo solo cenno bastava per una sentenza di morte. 
Perché gli furono sparate contro alcune archibugiate vietò a chi 
che sia il portar vesti lunghe e mantelli, affinché si conoscesse chi 
andava con armi. Non vi fu prete o frate che non ubbidisse. E 
certamente tanto egli che la moglie sua cominciavano a grandeggia- 
re e a gustare il comando e le distinzioni. Pretese l’insuperbito 
pescivendolo che il cardinale Trivulzio andasse a fargli una visita. 
Il prudente porporato, per non incorrere in qualche pericolo, 
volle soddisfarlo, ed andato, il trattò con titolo d’://ustrissimo. Que- 
sto Arlichino finto principe gli rispose: — La visita di Vostra 
Eminenza, benché tarda, ci è cara. — Ma, a guisa de’ fenomeni,” 
ben corta durata ebbe l’esaltazione dell’ardito plebeo. Eccolo va- 
neggiare, eccolo divenuto forsennato e talvolta furibondo. Non si 
sa se perché le applicazioni e vigilic gli avessero di troppo riscal- 
data la nuca o perché nella visita a palazzo egli avesse votate al- 
quante caraffe di Lagrima,? al che non era avvezzo, o pure perché 
qualche ingegnoso veleno gli fosse stato in quella congiuntura 
somministrato, andò crescendo la sua frenesia, di modo che dopo 
alcune scene di leggierezza o crudeltà, il popolo l’abbandonò e il 
viceré ebbe modo nel dì 16 di luglio con quattro archibugiate di 


1. zittare: fiatare. 2. fenomeni: meteore. 3. Lagrima: Lacrima Christi, 
vino liquoroso. 
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farlo levar: dal mondo. Sicché soli sei giorni durò il regno di Ma- 
saniello e quattro il suo vaneggiamento, ristrignendosi in questo 
poco di tempo tutte le peripezie finquì raccontate, oltre a tante al- 
tre che m'è convenuto lasciare indietro. 

Credevansi gli Spagnuoli per la morte di costui omai liberi da 
ogni impaccio; ma s’ingannarono a partito. Nel dì seguente, gior- 
no 17 d’esso luglio, pentito il popolo corse a raccogliere il corpo di 
Masaniello, che era stato strascinato per la città, l’unirono alla testa 
che gli era stata tagliata e sopra un cataletto lo portarono alla chiesa 
del Carmine, prorompendo in alte acclamazioni di liberator della 
patria, di padre della povertà. Ne fecero fino un santo, come di- 
venuto martire in benefizio del pubblico. A udire que’ pazzi, la 
testa s'era unita col busto, avea loro parlato e data la benedizione; 
correndo perciò la stolta gente a baciarlo ed a toccarlo colle corone.* 
Vollero ancora che gli si facesse un superbo funerale con istermi- 
nata e suntuosa processione, coronata dai sospiri e dal pianto di 
ciascuno, e a gara tutti si procacciavano il suo ritratto; se con 
piacere degli Spagnuoli non occorre che io lo dica. 


[Morte e giudizio del Mazzarino.}* 


Fu questo l’ultimo anno della vita del cardinal Giulio Mazza- 
rino. Perché in questo personaggio si ammirò un prodigio della 
fortuna e dell’ingegno, con gloria dell’Italia e spezialmente di Ro- 
ma, che produsse e diede alla Francia una testa di tanto vigore; 
non si può di meno di non toccar qui la sua morte, ben corrispon- 
dente alla gloriosa sua vita. Oppresso egli dalle fatiche de’ viaggi 
e dai tanti raggiri della sua mente, cominciò a sentire che veniva 
meno il corpo per malattia, a cui i medici, dopo averla forse accre- 
sciuta coi tanti rimedi, altro ripiego non seppero più proporre se 
non il miserabile di fargli mutar aria. Portato al castello di Vincen- 
nes, peggiorò; laonde animosamente si preparò a ricevere la sem- 
pre disgustosa visita della morte. Testamento da re fu il suo per li 
magnifici legati fatti prima al Re Cristianissimo e alla regina, poscia 
ai monarchi cattolici, al papa, ai principi del sangue e ad altri gran 
signori e a tutti i suoi parenti e per la fondazione di alcuni luoghi 
pii. Conto si fece che l'eredità sua ascendesse a quaranta milioni 
1. corone: del rosario. 2. Dall'anno 1661. 3. espezialmente di Roma: Maz- 


zarino (1602-1661), di origine siciliana, nacque però nell’Agro Romano e 
dal 1641 fu cardinale della Chiesa romana. 


1414 VII. LE OPERE CONCLUSIVE 


di franchi (altri è giunto a dire di scudi), distribuita con ammirabil 
generosità e giudizio. Cadde la morte sua nel dì 9 di marzo in età 
di cinquanta nove anni. Niun più di lui fu in odio alla nazion fran- 
zese, e niun più di lui la beneficò, lasciando il regno in pace, de- 
pressa la razza degli ugonotti, purgati i mali umori de’ grandi e 
accresciuti i confini della monarchia. Camminò sempre colle mas- 
sime del cardinale di Richelieu, se non sante e giuste certamente 
utili al regno; ma con genio affatto diverso, perché il Richelieu, 
uomo collerico, violento ed implacabile, non meditava che ven- 
dette e guai a chi cadeva dalla sua grazia; laddove il Mazzarino 
con somma placidezza trattava i grandi affari, dolce con tutti e fin 
verso i nemici, ch’egli si studiava di guadagnare col perdono e colla 
liberalità, fondato in quella massima che «il mondo bisogna com- 
perarlo». Per cagione di questa sua mansuetudine e generosità, 
arrivò a morire in grazia del re e compianto anche da lui: il che non 
era avvenuto al Richelieu. Lasciò di bei ricordi al Re Cristianissimo 
pel buon governo e quello spezialmente di non tenere in avvenire 
favoriti, ma di partir gli ufizi in politico, militare ed economico: 
regolamento che il re Lodovico XIV molto bene eseguì, con pren- 
der egli in mano le redini del regno; e n’era ben capace per l’ele- 
vatezza della sua mente. 


[Elogio d’Innocenzo XI.]' 


Non rallentava i suoi pensieri lo zelante pontefice Innocenzo XI* 
per mettere in istato l’alma città di Roma da poter servire d’esem- 
pio all’altre nella riforma de’ costumi. Sopra tutto mirava egli di mal 
occhio il soverchio lusso, padre o fomentatore di molti vizi e divo- 
rator delle famiglie. Dopo aver proceduto colla moderazione intro- 
dotta nel proprio palazzo, dove era cessata la pompa e introdotta la 
modestia, né si ammetteva se non chi portava la raccomandazione 
della probità di costumi, cassò anche una parte della guardia de’ ca- 
valli leggieri, perché accresciuta senza necessità e mantenuta con 
troppa spesa. Poscia in concistoro fece un sensato discorso, ripren- 
dendoi cardinali che, parendo dimentichi di essere persone ecclesia- 
stiche e personaggi posti sul candeliere per dar luce agli altri, usava- 


1. Dall'anno 1677. 2. Innocenzo XI: Benedetto Odescalchi di Como 
(1611-1689), papa dal 1676, emanò disposizioni contro il lassismo (1679), 
il gallicanismo (1682), il quietismo (1687) c condannò il nepotismo. 
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no sì superbe carrozze e livree cotanto sfoggiate, raccomandando lo- 
ro di regolarsi più modestamente in avvenire. Non mancavano a lui 
persone che di mano in mano il ragguagliavano di chi spezialmente 
della nobiltà menava vita dissoluta. A questi tali era immediata- 
mente intimato lo sfratto, acciocché il loro libertinaggio non ani- 
masse altri all’imitazione o non servisse agli scorretti di scusa. 
Furono in oltre vietati tutti i giuochi illeciti e le bische o case dove 
si tenevano assemblee scandalose di giuochi da invito." E perciocché 
pel suddetto lusso i baroni romani, non volendo gli uni essere da 
meno degli altri, quanta facilità mostravano a far de’ debiti altret- 
tanta difficultà provavano a pagarli, con grandi sclami? de’ merca- 
tanti e creditori, ne ordinò il Santo Padre al cardinale Cibo un’e- 
satta ricerca e di farli pagare con danari della Camera, la qual poscia 
avea delle buone maniere per esigere que’ crediti. E perché si trovò 
non essere sufficiente un tal rimedio, continuando que’ nobili a 
far delle spese eccessive e debiti che in progresso di tempo condur- 
rebbono alla rovina le lor case, con pubblico editto proibì a’ bot- 
tegari, merciai, fornai ed altri negozianti di vendere ad essi robe 
senza il danaro contante, sotto pena di perdere i lor crediti. Erano 
poi in addietro giunte all’episcopato persone non assai degne di 
così illustre e gelosa dignità. Per ovviare a sì fatto abuso, deputò 
il sommo pontefice quattro de’ più zelanti cardinali e quattro pre- 
lati, per esaminar la vita, i costumi e il sapere di chi aspirasse al 
pastorale impiego in avvenire. 

Quel nondimeno che teneva in non poca agitazione l'animo del 
saggio pontefice, era la prepotenza de’ ministri ed ambasciatori 
delle corone, che in Roma da gran tempo tagliavano le gambe alla 
giustizia ed erano giunti sì oltre che non solamente ne’ lor palazzi 
prestavano un asilo più sicuro che quel de’ luoghi sacri a gran 
copia di sgherri, di scellerati e malviventi, ma pretendeano ezian- 
dio che si stendessero i lor privilegi ed esenzioni anche a qualsi- 
voglia lor dipendente e patentato e a tutte le case adiacenti e vicine 
ai lor palazzi.? Fece di gran doglianze Innocenzo XI per questo 
alle varie corti, ma senza frutto; né volendo sofferire che coll’ar- 


1. giuochi da invito: giuochi d’azzardo, 2. sclami: clamorose rimostran- 
ze. 3.ma pretendeano ... palazzi: la questione dell’immunità diploma- 
tica estesa a tutto un quartiere era degencrata in conflitto nel 1662, quan- 
do l’ambasciatore francese Créqui aveva preteso l'allontanamento della 
caserma dei Còrsi pontifici, vicina al palazzo Farnese, e Alessandro VII 
era stato costretto da Luigi XIV all’umiliante accordo di Pisa (1664). 
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rogarsi tanta autorità gli stranieri ministri si scemasse ed avvilisse 
la propria, cominciò con petto forte ad opporsi a sì fatto abuso.' 
Fu il primo passo quello di vietar con rigoroso editto che niuno 
potesse alzar sopra le sue case o botteghe l’armi di qualsivoglia 
monarca e principe secolare ed ecclesiastico, protestando di voler 
egli essere il padrone e l'amministratore della giustizia in Roma, 
come erano gli altri principi in casa loro. A quella augusta città 
giunto il marchese del Carpio, ambasciatore del Re Cattolico,” quivi 
si diede a far leva di soldati pel bisogno della Sicilia, col pretesto 
che altrettanto avessero fatto i Franzesi. Ma perché la gente ricu- 
sava di prendere partito, per la fama che non correano le paghe 
e perché si dicea maltrattato chi s’arrolava, si sparse voce, per es- 
sere mancate varie persone senza sapersi dove fossero andate, che 
gli Spagnuoli le avessero rapite e poi segretamente inviate in Sici- 
lia. Vera o falsa che fosse tal voce, la plebe romana tal odio concepì 
contro la nazione spagnuola che ne facea scherni dapertutto e ne 
seguirono non poche baruffe con delle morti e ferite; perlocché non 
osavano più gli Spagnuoli di uscir de’ loro quartieri o ne uscivano 
con pericolo. Ancorché il papa si studiasse col gastigo de’ più col- 
pevoli di far conoscere la rettitudine sua e il rispetto alla Corona 
Cattolica, non rifiniva l'ambasciatore di far ogni dì più gravi do- 
glianze e di chiedere maggiori soddisfazioni. Né gli bastò di desi- 
stere dal portarsi all'udienza del papa, ma fece anche negare dal 
viceré di Napoli l'udienza al nunzio apostolico. Cagion fu questo 
affronto, che dopo essersi accorto il ministro quanta poca forza 
avessero le braverie contra di un pontefice a cui la giustizia dava 
coraggio, allorché in fine per suoi affari fu costretto a chiedere 
l'udienza dal pontefice se la vedesse negata. Necessario dunque 
fu che il Re Cattolico con sua lettera pregasse il Santo Padre di 
ammetterlo; e così terminò quella pendenza, con restarne mara- 
vigliato più d’uno, avvezzo al mirare quanta altura mostrassero i 
ministri di Spagna in Roma e con qual riguardo procedesse verso 
di loro la corte pontifizia. Non si dee tacere che questo santo pon- 
tefice non sapea sofferire che nella sacra corte si vendessero gli 
ufizi benché non ecclesiastici, perché o ne risultava danno alla 
1. cominciò . .. abuso: Innocenzo NI per riaffermare ì suoi diritti, morto, 
il 30 agosto 1687, l'inviato francese duca d’Estrées, ne fece perlustrare il 
quartiere e, malgrado le proteste delle potenze, dichiarò finita la libertà di 


quartiere con la bolla del 12 maggio 1687. 2. Re Cattolico: Carlo II (1665- 
1700), figlio di secondo letto di Filippo IV. 
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Camera, obbligata a pagar i frutti ai compratori, o poco onore ai 
papi, che per vendere ad altri que’ medesimi ufizi promovevano 
compratori talvolta non degni a cariche più cospicue. Aboli dunque 
egli in quest'anno il collegio di ventiquattro segretari apostolici, con 
restituir loro il già pagato danaro. Meditava anche di far cose più 
grandi e a questo fine andò poi raunando grosse somme. Ma sopra- 
venute col tempo le guerre col Turco! che l’impoverirono, lasciò 
la cura di sì bella impresa ad un altro Innocenzo,” che era stato 
suo mastro di Camera e consapevole delle sue nobili e sante idee. 


[Genova bombardata dai Francesi.]}? 


A queste allegrezze* tenne dietro nel seguente maggio una dolo- 
rosa tragedia, che un nuovo campo aprì alle mormorazioni contro 
la prepotenza de’ Franzesi, che avea fissato il punto massimo della 
sua gloria in farsi ubbidire da tutti e in far tremare ognuno.5 
Gran tempo era che non sapea sofferir quella corte di mirar la 
repubblica di Genova secondo l’inveterato suo costume cotanto 
aderente a quella di Spagna e posta sotto il patrocinio del Re Cat- 
tolico. Andava perciò cercando motivi di lite con essi Genovesi, e 
mancano forse mai ragioni al lupo, allorché vuol divorare l’agnello? 
Pretesero i Franzesi di tenere un magazzino di sale in Savona per 
provederne Casale di Monferrato:° novità che tornava in gran 
pregiudizio alle finanze della repubblica e però non si voleva ac- 
cordare. Quattro nuove galee aveano fabbricato essi Genovesi: 
diritto che niuno avea mai contrastato alla sua sovranità e libertà. 
Col pretesto che queste avessero da servire per gli Spagnuoli fu 
loro intimato di disarmarle. Più e più affronti si videro fatti dalle 
navi franzesi a quelle de’ Genovesi e alle loro riviere; pure tolle- 


1. Ma sopravenute... Turco: Innocenzo XI si adoperò con ogni mezzo 
alla conclusione della Lega Santa, la quale strinse Venezia, l’Impero, 
la Polonia contro il Turco, dal 1684 fino alla pace di Carlowitz (1699). 
2. Innocenzo XII (1691-1700), Antonio Pignatelli, concluse, fra l’altro, in 
modo soddisfacente per la Chiesa il contrasto per le libertà gallicane. 
3. Dall'anno 1684. 4. A queste allegrezze: per gli sponsali fra Vittorio 
Amedco 11 (1666-1735) cd Anna, figlia di Filippo d'Orléans, fratello di 
Luigi XIV, avvenuti a Versailles il 9 aprile 1684. 5. che avea... ognuno: 
il decennio fra la pace di Nimega (1678) e l’assunzione di Guglielmo 
d’Orange al trono d’Inghilterra (1688) segna il culmine della potenza di 
Luigi XIV. 6. Casale di Monferrato: ceduto nel 1681 dallo scialacqua- 
tore Ferdinando Carlo Gonzaga, ultimo duca di Mantova (1669-1707), a 
Luigi XIV in cambio d'una pensione annua. 
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rava tutto la paziente repubblica. Fu poi spedito a Genova con 
titolo di residente il signor di Saint Olon;' e poco si stette a co- 
noscere mandato per cagionar de’ garbugli, avendo egli cominciato 
a proteggere tutti i delinquenti e a defraudar le gabelle, benché 
assegnato a lui fosse un regalo annuo di mille e cinquecento pezze 
per sicurezza della dogana, e a far portare armi a’ suoi dipendenti 
che impunemente ogni dì faceano delle insolenze. Ma per venire 
al punto principale, la corte di Francia che, prima coll’esempio 
d’Algeri* ed ora con quel di Genova, voleva imprimere in chiches- 
sia il terrore della sua potenza, spedì con una flotta il signor di 
Segnelay,* figlio del celebre signor di Colbert, mancato di vita nel 
precedente anno, che, presentatosi nel dì 17 di maggio sotto Ge- 
nova, intimò alla repubblica la disgrazia e i risentimenti del re se 
immediatamente non gli consegnavano i fusti delle quattro nuove 
galee e non inviavano al re quattro consiglieri a chiedere perdono, 
e ad assicurare la maestà sua della loro intera sommessione agli 
ordini suoi. Perché non si vide pronta ubbidienza a questa intima- 
zione, cominciarono le palandre* franzesi nel seguente giorno a fla- 
gellar quella bellissima città colle bombe. Sino al dì 28 del mese sud- 
detto seguitò quell’infernale pioggia; nel qual tempo fecero i Franzesi 
anche uno sbarco di gente in terra, sperando forse in quella coster- 
nazione della città di potervi mettere il piede. Mai Genovesi, rin- 
forzati da vari corpi di truppe regolate che loro inviò il governa- 
tor di Milano ed animati dall’amor della patria e della libertà, ren- 
derono inutile ogni altro sforzo de’ nemici, i quali nel suddetto 
giorno 28 fecero vela verso la Provenza e passarono dipoi ad 
esercitare la loro bravura contra degli Spagnuoli in Catalogna. 
Gravissimi furono i danni recati alla città di Genova e a San Picr 
d’Arena, per essere rimaste incendiate e diroccate varie chiese, 
palazzi, monisteri e case; ma non sì grande fu quell’eccidio, come 
la fama lo decantò. E intanto ben molto soffrì nel suo materiale e 


1. Francesco Pidou di Saint Olon, ambasciatore straordinario di Luigi 
XIV, inviò al re un rapporto in cui la conquista di Genova e della Corsica 
era rappresentata come cosa facile. 2. coll’esempio d' Algeri: Luigi XIV 
aveva inviato due volte la flotta francese a bombardare Algeri per punire 
della guerra di corsa il Bey che fu costretto a chieder pace (23 aprile 1683). 
3. îl signor di Segnelay: Giovan Battista Colbert (1651-1690), marchese di 
Seignelay, figlio del grande Colbert (1619-1683), controllore delle finanze di 
Luigi XIV, ottenne nel 1676 il segretariato delle cose di mare e nel 1688 
preparò l'armamento per la guerra contro la Lega d'Augusta. 4. palandre: 
navi larghe e scoperte per portar mortai. 
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nello scompiglio del popolo quella repubblica; ma intatta seppe 
essa conservare la gemma della sua sovranità.’ 


[Vittorio Amedeo II e la Lega d' Augusta.]? 


Gran tempo era che il giovane duca di Savoia Vittorio Ame- 
deo II,* principe che in vivacità di mente non avea forse chi andasse 
al pari con lui, non sapea digerire il dominio de’ Franzesi nel forte 
di Barraux* e in Pinerolo, fortezza situata nel cuore de’ suoi stati e 
sì vicina a Torino, e in Casale di Monferrato, troppo contiguo ai 
medesimi suoi stati. Spine erano queste per le quali non pareva a 
lui mai di poter vivere quieto in casa propria; e però ad altro non 
pensava che a scuotere questa specie di schiavitù. In occasione 
che l’imperadore, l’imperio, la Spagna, l'Inghilterra e l'Ollanda 
erano entrati in guerra colla Francia, anch’egli si trovava impegnato 
nell’armi per domare i valdesi, con altro nome chiamati barbetti, 
sudditi suoi, ma eretici. Fece per questo gran leva di gente; nel 
qual medesimo tempo anche il conte di Fuensalida,° governator di 
Milano, era occupato in un gagliardo armamento: il che diede per 
tempo a temere che si volesse dar principio eziandio a qualche 
sconvolgimento in Piemonte. Stava perciò attentissima la corte di 
Francia a tutti gli andamenti del duca, e il suo ministro in T'orino 
spiava continuamente ogni sua azione. Essendosi portato esso du- 
ca in un carneval precedente” a Venezia per divertirsi, non poté 
scostarsi da' fianchi quel ministro; e fu poi creduto che questo 
principe segretamente trattasse in quella città coll’Elettor di Bavie- 
ra e con altri principi. Aveva egli anche ottenuto dall’imperadore il 
titolo di Re di Cipri e di Altezza Reale, finquì a lui contrastato da 
1. intatta... sovranità: nell'accordo di Versailles (12 febbraio 1685) però, 
Genova, mal sostenuta dalla Spagna, fu costretta ad umilianti scuse ed a 
limitazioni diplomatiche e militari. 2. Dall'anno 1690. 3. Vittorio Ame- 
deo II (1666-1735), figlio e successore di Carlo Emanuele II ad appena 
cinque anni, sotto la reggenza della madre Giovanna di Nemours; giunto 
a maggior età si liberò della tutela (1684) e tenne le redini dello stato 
fino al 1730, quando abdicò. 4. Barraux: forte fabbricato dai Savoia nel 
1596 all’ingresso della valle di Grésivaudan nell’Isère. 5. valdesi: da 
Pietro Valdo, fondatore, nel secolo XII, della comunità religiosa dei poveri 
di Lione, condannata nei Concili Lateranensi del 1179 e del 1215, e dif- 
fusasi largamente in Piemonte; Luigi XIV spinse Vittorio Amedeo alla 
lotta contro i valdesi (1686); espulsi, essi poterono tornare alle loro terre 
soltanto nel 1696, quando il duca decise di schierarsi contro Luigi XIV. 


6. il conte di Fuensalida: don Antonio Lopez de Ayala, governatore di 
Milano dal 1686 al 1691. 7. precedente: prima del 1690. 
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quella corte, ed anche l’investitura di ventiquattro feudi nelle Lan- 
ghe, per li quali pagò cento venti mila doble alla Camera cesarea. 
Scoprirono in oltre i Franzesi un commercio di lettere fra esso 
duca e Guglielmo,' principe d’Oranges, che sedeva sul trono della 
Gran Bretagna, quasiché fosse un delitto al sovrano della Savoia 
la corrispondenza con chi era nemico della Francia. 

Poco si stette a vedere quali risoluzioni producessero questi so- 
spetti nella corte di Parigi; perciocché, venuta la primavera, cala- 
rono in Piemonte sedici o diciotto mila Franzesi, il comando de’ 
quali fu dato al signor di Catinat,” luogotenente generale e gover- 
nator di Casale. Si cominciò allora a parlar alto col duca Vittorio 
Amedeo e fu creduto che questi esibisse di starsene neutrale. Ma 
perciocché il Catinat (e questo è certo) richiese per sicurezza della 
fede del duca di mettere presidio nella cittadella di Torino e in 
Verrua, una briglia sì disgustosa non si sentì voglia quel principe 
generoso di volerla accordare, risoluto più tosto di sacrificar tutto 
che di accrescere le sue catene. Si andò egli schermendo, finché 
poté, per dar tempo al conte di Fuensalida di unir le sue truppe in 
aiuto suo e di conchiudere i suoi negoziati di lega con altri princi- 
pi.3 L’abbate Vincenzo Grimani* veneziano, testa da gran ma- 
neggi, quegli principalmente fu che mosse il duca ad entrare in 
questo impegno e che manipolò il restante di quegli affari; per- 
locché ad istanza de’ Franzesi fu poi proscritto dal senato vene- 
to. Non mancarono persone che credettero stabilita molto prima 
d’ora l'alleanza del duca coll’imperadore, Spagna, Inghilterra ed 
Ollanda; ma i pubblici atti presso il Du-Mont* ed altri ci fan vede- 
re la sua lega col re di Spagna sottoscritta nel dì 3 di giugno del 
1. Guglielmo III d'Orange (1650-1702), figlio postumo di Guglielmo II 
d'Orange, nel 1677 sposò Maria, figlia di Giacomo II Stuart, c nel 1688 
ottenne dal Parlamento inglese, contro il suocero, la corona d’Inghilterra. 
2. Nicola di Catinat (1637-1712), maresciallo di Francia, comandante in 
Italia nella campagna contro i valdesi, durante la guerra della Lega di 
Augusta (1690-1693). 3. di lega con altri principi: la Lega d'Augusta 
(1686) fra Impero, Spagna, Svezia, Baviera s'era trasformata in Grande 
Alleanza nel 1689, coll’adesione dell'Inghilterra e dell'Olanda di Gugliel- 
mo d'Orange. 4. Vincenzo Grimani (1655-1710), veneziano, radiato dal 
patriziato per aver accettato la porpora senza il consenso della repubblica 
e per raccomandazione imperiale, era plenipotenziario di Leopoldo I. Fu 
viceré di Napoli dal 1708 al 1710. 5. Du-Mont: Giovanni Dumont, pub- 
blicista francese, divenuto, dopo una vita di guerra e di viaggi, storio- 
grafo imperiale a Vienna, dove morì nel 1726. Pubblicò, fra l’altro, una rac- 


colta di trattati di alleanza, di pace, di commercio ecc. dalla pace di 
Miinster in poi (Amsterdam 1710). 
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presente anno; l’altra con Cesare nel dì 4 seguente, e quella colla 
Gran Bretagna ed Ollanda nel dì 20 d’ottobre. S’obbligarono i 
primi di somministrar possenti aiuti di milizie al duca e gli altri 
la somma di trenta mila scudi per mese. Era intanto pressato il 
duca dal Catinat con vive minaccie affinché dichiarasse le sue in- 
tenzioni e la dichiarazion sua fu di non poter ammettere le dure 
condizioni proposte dal Re Cristianissimo e ch’egli intendeva di 
volersi difendere dalle ingiuste di lui violenze. Si proclamò dun- 
que la guerra; uscirono manifesti; accorsero a Torino sei mila ca- 
valli ed otto mila fanti dello stato di Milano; l’imperadore e gli 
Elettori di Brandeburgo e Baviera fecero marciare alcuni reggi- 
menti in Italia al soccorso suo e tutto si vide in armi il Piemonte. 
Fu dichiarato il duca generalissimo dell’armi collegate e destinato 
il principe Eugenio di Savoia’ sotto di lui al comando delle truppe 
imperiali. Un corpo di alquante migliaia di soldati milanesi fu in- 
viato a ristrignere la guernigion franzese di Casale, ch’era molto 
ingrossata. Seguirono varie azioni di ostilità ne’ mesi di giugno e 
luglio, ch’io tralascio, finché nel dì 18 d’agosto si venne ad un fatto 
d’armi. Ardeva di voglia il giovine duca Vittorio Amedeo di speri- 
mentar la sua fortuna, trovando egli il suo campo molto superiore 
di numero al franzese. Non aveva egli peranche imparato che alle 
truppe di nuova leva, quali buona parte erano le sue e quelle dello 
stato di Milano, si può far apprendere ben facilmente l’esercizio 
dell’armi, ma non già il coraggio. Perciocché l’accorto Catinat avea 
risoluto o fatta finta di volere sorprendere Saluzzo, si mosse a 
quella volta anche il duca di Savoia con tutto l’esercito e, passato 
il Po, trovò che il Catinat si ritirava; quando ecco disposto un 
aguato di genti e di artiglierie franzesi presso la badia della Staf- 
farda in certi paduli, diede un sì strano saluto alla vanguardia o 
pure all’ala sinistra del duca che la disordinò. Avanzatosi dipoi 
il Catinat colla cavalleria e ristrignendo la nemica che avea ai 
fianchi il Po, la costrinse a prender la fuga. Si combatté ciò non 
ostante per cinque o sei ore. La fanteria dello stato di Milano at- 
tese a salvarsi: le sole truppe spagnuole e tedesche, più tosto che 
cedere, salde ne’ lor posti, venderono ben caro le loro vite. Rima- 
sero i Franzesi padroni del campo. Il duca Vittorio Amedeo, che 
non s'era mai trovato a battaglie, fece maraviglie di valore e si 


1. Eugenio di Savoia (1663-1736), il famoso generale imperiale, figlio di 
Eugenio Maurizio, conte di Soissons, e nipote di Carlo Emanuele I. 
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ritirò poscia a Carignano con parte delle sue truppe. Circa quattro 
mila de’ suoi rimasero estinti o annegati e fra essi più di sessanta 
ufiziali; forse più di mille furono i prigioni, colla perdita di otto 
pezzi di cannone, di trentasei bandiere e di parte del bagaglio: se 
pur mai si può sapere la precisa verità delle perdite nelle giornate 
campali. 

Le conseguenze di questa vittoria furono che il Catinat trovò 
evacuato dalla guernigion savoiarda Saluzzo e i cittadini ne porta- 
rono a lui le chiavi. Non finì l’anno che anche la città e il castello di 
Susa vennero alla di lui ubbidienza. In questo mentre con altro 
corpo d’armata attesero i Franzesi a conquistar la Moriena e la 
Tarantasia.' Sciamberì ancora con tutta la Savoia senza resistenza 
si arrendé ai medesimi, a riserva di Monmegliano, fortezza per la 
sua situazione quasi inespugnabile, che restò da lì innanzi bloccata. 
Per questi cotanto sinistri avvenimenti era un gran dire dapertutto 
del duca di Savoia, censurando assaissime persone, chi per amore, 
chi per contrarietà di genio, la di lui condotta. Non trovavano 
essi prudenza nell’essersi egli imbarcato contro la formidabile po- 
tenza del re di Francia, la qual facea paura e dava delle percosse 
a tutti i suoi nemici. Già parea a chi così la discorreva di veder 
mendichi tutti i sudditi del duca e lui stesso vicino ad essere spo- 
gliato di tutto il suo dominio e ridotto colla corda al collo a chie- 
dere quella misericordia che forse non avrebbe potuto ottenere. 
Lo stesso sommo pontefice,” commiserando il suo stato, gli esibì 
di trattar di pace. Ma il coraggioso principe, che ben sapea non po- 
tersi senza noviziato addestrare al mestiere dell’armi, in vece di 
confondersi per le finora sofferte sciagure, tutto si diede a rimettere 
la sua armata e ad animar le sue speranze per migliori soccorsi in 
avvenire. Gli giunsero in fatti più di due mila tedeschi calati dalla 
Germania; il Fuensalida gli spedì tosto circa quattro mila fanti; 
laonde in breve si trovò forte di venti mila combattenti, co’ quali 
tornò in campagna assai vigoroso e frastornò i maggiori progressi 
del Catinat. 


1. la Moriena e la Tarantasia: regioni della Savoia nell’alto bacino del- 
l’Isère. 2. pontefice: Alessandro VIII (Pietro Ottoboni, 1689-1691). 
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[Innocenzo XII e il nepotismo.]' 


Avea desiderato il santo pontefice Innocenzo XI, tutto pieno di 
belle idee, di tramandare ai successori pontefici l’abborrimento da 
lui stesso professato al nepotismo, sul riflesso di tanti disordini 
provvenuti in addietro dal soverchio amore de’ papi a’ propri pa- 
renti. IFu anche voce costante che avesse stesa una bolla in questo 
proposito, ma che incontrasse delle difficultà a sottoscriverla in al- 
cuni de’ cardinali che aveano profittato in addietro di questa pro- 
digalità, quasiché un processo anche contra di loro stessi fosse il solo 
provvedervi per l'avvenire. Comunque sia, il buon Innocenzo Duo- 
decimo,? degno allievo dell’ Undecimo, seriamente sempre vi pensò* 
e col proprio esempio preparò gli animi d’ognuno a così santa e lo- 
devol riforma. Il bello fu che non pochi maligni politici d’allora 
spacciavano per una semplice velleità questa intenzione del papa, 
anzi si aspettavano ogni di che anch'egli, a guisa d’Alessandro VII,5 
soccombesse in fine alla tentazione e lasciasse comparir trionfanti 
sui sette colli i suoi nipoti. Ma era troppo ben radicato il vero pasto- 
rale e principesco zelo in questo insigne vicario di Cristo; e però, 
dopo aver ben prese le sue misure e fatta sottoscrivere da tutti i 
cardinali la bolla con cui si vietava da lì innanzi ogni eccesso in 
favor de’ nipoti pontifizi, la pubblicò nel dì 22 di giugno dell’anno 
presente, con obbligar tutti i porporati presenti e futuri all’esecu- 
zione d’essa e a ratificarla con giuramento ne’ conclavi ed ogni 
eletto pontefice a giurarla di nuovo. Di consenso ancora o pure 
d’ordine d’esso Santo Padre, fu impiegata la felice penna di Cele- 
stino Sfondrati® abbate di San Gallo, che poi venne promosso alla 
sacra porpora, in esporre i mali effetti del nepotismo; il che egli 
animosamente eseguì, con tessere la serie di tutti que’ papi che 
non s’erano guardati dall’eccessivo e sregolato affetto verso del pro- 
prio sangue; tutte, a mio credere, incontrastabili giustificazioni 


1. Dall’anno 1692. 2. Innocenzo XI: vedi la nota 2 a p. 1414. 3. Zuno- 
cenzo Duodecimo: vedi la nota 2 a p. 1417. 4. sempre vi pensò: infatti fece 
fare ricerche precise sul peso del nepotismo nell'economia dello stato (vedi 
anno 1691). 5. Alessandro VII: Fabio Chigi di Siena (1655-1667). 6. Ce- 
lestino Sfondrati (1649-1696), teologo milanese, cardinale dal 1695, autore 
del Nodus praedestinationis dissolutus (Roma 1696) che suscitò le polemiche 
del Bossuet e del cardinale di Noailles, e del Nepotismus theologice expensus, 
typis Iacobi Mulleri, s.a. 
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della libertà che ho giudicato competere anche a me, per non ta- 
cere in questi Anali un disordine che mai più da lì innanzi non 
ha conosciuto né deplorato la Santa Sede e chiunque lei ama e 
riverisce. Per questa nobil risoluzione non si può dire quanto plau- 
so e credito si acquistasse il pontefice Innocenzo XII presso i 
cattolici tutti, e fin presso i protestanti medesimi. 


[Vittorio Amedeo II esce dalla Lega di Augusta.]' 


Troppo rincresceva oramai” alla Francia la guerra del Piemonte, 
perché la più dispendiosa di tutte le altre, dovendosi mandar tutto 
per montagne in Italia e non potendo la sua armata godere del privi- 
legio di ballare e nutrirsi sul paese nemico. Alla riflessione del trop- 
po impegno e dispendio si aggiunsero i premurosi impulsi del pon- 
tefice Innocenzo XII,} commosso a pietà spezialmente verso i prin- 
cipi d’Italia, sì maltrattati dalle sanguisughe tedesche in occasione 
di questa guerra. Però il Re Cristianissimo Luigi XIV tali esibizioni 
fece a Vittorio Amedeo,* duca di Savoia, che questo principe segre- 
tamente entrò in trattato e, coll’accortezza che in lui fu mirabile, ne 
carpì dell’altre vantaggiose condizioni. Leggesi presso vari autori il 
trattato di pace sottoscritto nel dì 29 d’agosto di quest'anno dal 
conte di Tessé, luogotenente generale franzese, e dal marchese di 
San Tommaso,5 primo ministro del duca suddetto, certo essendo 
nondimeno che alcuni mesi prima era stabilito il concordato fra 
loro. I principali punti d’esso accordo furono, che in vigor d’essa 
pace il Re Cristianissimo restituiva al duca tutti gli stati a lui oc- 
cupati della Savoia, di Nizza e Villafranca; e in oltre gli cedeva Pi- 
nerolo coi forti di Santa Brigida ed altri, con che se ne demolissero 
tutte le fortificazioni; e finalmente che seguirebbe il matrimonio 
di Maria Adelaide, principessa di Savoia, primogenita di sua Al- 
tezza Reale, con Luigi, duca di Borgogna, primogenito del Del- 


1. Dall'anno 1696. 2. oramai: la guerra durava da sette anni. 3. Zuno- 
cenzo XII: vedi la nota 2 a p. 1417. 4.tali... Amedeo: vittorioso a 
Marsaglia (1693), tendeva a staccare il Piemonte dalla Lega per arrivare al- 
la neutralità del territorio italiano. 5. Renato di Froulai, conte di Tessé 
(1650-1725), poi ambasciatore a Roma e a Madrid; Carlo Vittorio Carron 
marchese di San Tommaso. 6.certo...loro: l'accordo segreto era stato 
stipulato il 29 giugno 1696, a Pinerolo, alla condizione che Vittorio Ame- 
deo, se non avesse ottenuto la neutralità dell'Italia, avrebbe congiunto le 
sue armi a quelle francesi e, in caso di vittoria, avrebbe avuto la Lombardia 
e ceduto la Savoia. 
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fino, allorché fossero in età competente; e che intanto essa princi- 
pessa passerebbe in Francia, per essere ivi allevata alle spese del 
re. V’ha chi scrive promessi anche quattro milioni di franchi al 
duca dal Re Cristianissimo per compenso de’ danni sofferti, ma 
con obbligo di tenere in piedi a spese del re otto mila fanti e quattro 
mila cavalli, qualora i collegati ricusassero di abbracciar quel 
trattato. 

Accordate in questa maniera le pive, inviò il Re Cristianissimo 
nella primavera qualche reggimento di più del solito al maresciallo 
di Catinat, il quale fece anche spargere voce di aver forze maggiori e 
minacciava anche di rovinar Torino colle bombe. Mostravane il 
duca grande apprensione e paura per colorir le risoluzioni prese 
e da prendersi; quando spedite furono da esso maresciallo per 
mezzo d'un trombetta le vantaggiose condizioni che il re Luigi 
XIV offeriva al duca Vittorio Amedeo per la pace d’Italia. Anda- 
rono innanzi e indietro proposte e risposte; e finalmente restò 
accordata fra loro una sospension d’armi per quaranta giorni, 
cioè per tutto il mese d'agosto, che fu poi anche prorogata sino al 
dì 16 di settembre, a fin di proporre alle corti alleate la neutralità 
dell’Italia sino alla pace generale. Comunicata questa a’ ministri 
di Cesare, della Spagna ed Inghilterra, esistenti in Torino, niun 
d’essi vi acconsentì; ma il duca come generalissimo la volle.! Al- 
lorché giunse alle corti questa novità si proruppe in gravi schia- 
mazzi e furono spedite esibizioni gagliarde al duca di Savoia per 
mantenerlo in fede. Ma egli, che non isperava di acconciar sì feli- 
cemente i propri interessi colla continuazion della guerra come fa- 
cea colla particolar sua pace coi Franzesi, stette saldo nel suo pro- 
posito.* Inclinavano veramente gli Spagnuoli ad accettar la tregua, 
perché scarsi di danaro e con gli stati esposti all’irruzion de’ ne- 
mici, e nemici che con l’union del duca divenivano tanto superiori 
di forze; ma non mirando mai venire alcuna decisiva risposta dalle 
potenze confederate, attendeva il marchese di Leganes? solamente 
a ben presidiare e fortificare le piazze frontiere dello stato di Mi- 
lano. Intanto, prima che spirasse il termine dell’accordata sospen- 
sion d'armi, il maresciallo di Catinat fece nel dì 3 di settembre 


1. ma îl duca... la volle: propose infatti agli alleati, come alternativa, 
aiuti che essi non potevano dargli. 2. nel suo proposito: di unirsi ai Fran- 
cesi se non veniva accettata la neutralità d’Italia. 3. il marchese di Lega- 
nes: Diego Filippez de Guzman, governatore di Milano dal 1691 al 1698. 
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sfilar la sua armata e, passato il Po, andò a trincierarsi in Casale 
di Monferrato. Spirato esso termine senza che la neutralità fosse 
stata abbracciata dai collegati, eccoti unirsi le truppe di Savoia 
con quelle di Francia, formando un esercito di circa cinquanta 
mila persone. Ed ecco chi il giorno innanzi era generalissimo del- 
l’armi collegate in Italia, uscire in campo nel dì seguente generalis- 
simo dell’armi franzesi contra di essi collegati e nel dì 18 di set- 
tembre cignere d’assedio Valenza. 

Mi trovava io allora in Milano e mi convenne udire la terribil 
sinfonia di quel popolo contro il nome, casa e persona di quel so- 
vrano, trattando lui da traditore e come reo di nera ingratitudine, 
che si fosse servito di tanto sangue e tesoro degli alleati per acco- 
modare i soli suoi interessi, con altre villanie ch’io tralascio. Ma 
d’altro parere si trovavano le persone assennate, considerando 
ch'egli, dopo aver liberato lo stato di Milano dalla dura spina di 
Casale,” ora, stante la cession di Pinerolo e la ricupera de’ suoi stati, 
serrava in buona parte la porta dell’Italia ai Franzesi: con che si 
scioglievano i ceppi non meno suoi che del medesimo stato di Mi- 
lano. Se in quel bollore di passioni non riconobbe la gente questo 
benefizio, poco stette ad avvedersene; e tanto più perché era in- 
certo se, proseguendo la guerra, si fosse potuto ottenere tanto van- 
taggio. Certamente tutti i principi d’Italia fecero plauso all’ani- 
mosa risoluzione del duca Vittorio Amedeo: non già che piacesse 
loro vedere quasi chiuso in avvenire il passo in Italia all’armi 
franzesi per tutti i loro bisogni (e dico quasi, perciocché restarono 
ai Franzesi le Fenestrelle, ch’essi poi fortificarono), ma perché si 
veniva a smorzare un incendio che li aveva malamente scottati 
tutti per l’insoffribile ed ingiusta avidità e violenza de’ Tedeschi 
in succiare il sangue degl’infelici popoli. Continuava intanto con 
vigore l’assedio di Valenza e già quella piazza si accostava all’ago- 
nia, quando il conte di Mansfeld, plenipotenziario dell’imperadore, 
e il marchese di Leganes, governator di Milano, per evitar mali 
maggiori, si diedero per vinti ed accettarono l’esibita neutralità. 
In Vigevano nel dì 7 di ottobre fu stabilito l'accordo, con obbli- 
garsi Tedeschi e Franzesi di evacuar quanto prima l’Italia. Ma 


1. liberato... Casale: nel 1695 Vittorio Amedeo era riuscito ad ottene- 
re l'evacuazione di Casale a condizione dello smantellamento delle for- 
tezze. 
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perciocché ai Tedeschi troppo disgustoso riusciva il dire addio ad 
un paese dove aveano trovato alle spese altrui tante dolcezze e 
gridavano per le paghe ritardate e, in oltre, per l'avanzata stagione 
non si voleano muovere, altro ripiego non si trovò che di pro- 
metter loro ben più di trecento mila doble, compartendo questo 
aggravio sopra i principi d’Italia, cioè: settantacingue mila do- 
ble al gran duca di Toscana, al duca di Mantova quaranta mila, 
altrettante al duca di Modena, trentasei mila al duca di Parma, 
quaranta mila ai Genovesi, al Monferrato venticinque mila, ai 
Lucchesi trenta mila, a Massa quindici mila, al principe Doria 
sei mila, a Guastalla cinque mila e il resto agli altri minori vas- 
salli dell’imperio. Doveansi immediatamente pagare cento mila 
doble e l’altre dugento mila e più con respiro e in certe rate. Tut- 
to fu puntualmente pagato e con piacere per questa volta, lusin- 
gandosi i principi e popoli di dover da lì innanzi respirare e non 
soggiacere alle inudite estorsioni delle milizie imperiali. Lo stesso 
pontefice (tanto gli premeva l’uscita d’Italia di quella nazione) 
non isdegnò di pagare quaranta mila scudi per accelerarne i passi. 
Di mala voglia, siccome dicemmo, abbandonarono i Tedeschi la 
Lombardia. Si dee ora aggiugnere un’altra ragione, cioè perché, 
tenendo l’occhio alla monarchia di Spagna, di cui si prevedeva vi- 
cina la vacanza per la poca sanità del re Carlo II," già aveano fatto 
i conti di piantare la picca nello stato di Milano e di assicurarsene 
per ogni occorrenza. Ma non andò loro propizia la fortuna e bi- 
sognò tornarsene in Germania, carichi nondimeno di preda e di 
danari. Un impulso anche alla Francia di terminar questa guerra 
fu lo stesso motivo della sospirata succession del regno di Spagna. 
Furono poi smantellate le fortificazioni di Pinerolo e degli altri 
forti, restituito tutto al duca di Savoia e tornò la quiete in Italia. 


[L’opera civile di Innocenzo XII.]* 


Si vide in quest'anno una cometa e i visionari, in testa de’ 
quali hanno gran forza le volgari opinioni, si figurarono tosto che 
questa micidiale cifra del cielo predicesse la morte di qualche gran 
principe e finivano in credere minacciata la vita o del re di Spa- 


1. Carlo II: successe al padre Filippo IV nel 1665 e morì nel 1700 senza 
figli, onde la guerra di successione spagnola. 2. Dall'anno 1700. 
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gna Carlo II, o del sommo pontefice Innocenzo XII;' predizion 
poco difficile d’uno di loro o d’amendue, giacché il re era quasi 
sempre infermiccio e il papa decrepito. Infermossi più gravemente 
del solito nel settembre di quest'anno il Santo Padre e gli convenne 
soccombere al peso degli anni e del male. Merita ben questo glo- 
rioso pastore della Chiesa di Dio che il suo nome e governo sia in 
benedizione presso tutti i secoli avvenire, sì nobili, sì lodevoli fu- 
rono tutte le azioni sue. Miravasi in lui un animo da imperadore 
romano, non già per pensare a’ vantaggi propri o de’ suoi, perché 
s'è veduto aver egli tolto con eroica munificenza la venalità delle 
cariche, e quanto egli abborrisse il nepotismo” e quai freni vi 
mettesse; ma solamente per procacciar sollievo e profitto agli amati 
suoi popoli. Spezialmente avea egli in cuore i poverelli, i quali 
usava di chiamare i suoi nipoti. Ad essi destinò il palazzo Latera- 
nense? colla giunta d’una vigna da lui comperata per loro servigio. 
Concepì in oltre la magnifica idea di ridurre in un ospizio e di far 
lavorare tutti i fanciulli ed invalidi questuanti, al qual fine fabbricò 
anche un vasto edifizio a San Michele di Ripa, che venne poi am- 
pliato dal suo successore, e dotollo di molte rendite. Questo sì ani- 
moso istituto di ristrignere i poveri oziosi e di sovvenir loro di 
limosine, senza che le abbiano essi a cercare con tanta molestia del 
pubblico, si dilatò per alcune altre città d’Italia, benché col tempo 
simili provvisioni, a guisa degli argini posti ad impetuosi torrenti, 
non si possano sostenere. Per utile parimente dello stato ecclesia- 
stico avea formato il disegno e già fatte di gravi spese a fin di sta- 
bilire un porto franco a Cività Vecchia, dove, a riserva de’ Turchi, 
potessero approdar tutte le nazioni. Ma nol compié per le tante 
ruote segrete che seppe muovere Cosimo III, gran duca di To- 
scana, al cui porto di Livorno dall’altro sarebbe venuto un troppo 
grave discapito. Riattò e fortificò il porto d’Anzio presso Nettuno, 
e in Roma il palazzo di Monte Citorio, magnifico edifizio a cagion 
degli aggiunti ufizi pe’ giudici e notai, che prima stavano dispersi 
in varie abitazioni per la città. Fabbricò eziandio la dogana di terra 


1. Carlo II: vedi la nota 2 a p. 1416; Innocenzo XII: vedi la nota 2 a p. 
1417. 2.equanto...mepotismo: Innocenzo XII (vedi la nota 6 a p. 1423) 
emanò una severa bolla il 22 giugno 1692, che stroncò l’annoso abuso. 
3. Ad essi... Lateranense: il palazzo fu messo in condizione di ospitare 
cinquemila poveri. 4. Concepiì... Ripa: nell’ospizio, ampliato nel 1693, 
fu possibile accogliere trecento fanciulli. 5. Cosimo IZ! (1639-1723), figlio 
e successore, nel 1670, di Ferdinando II de’ Medici. 
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e quella di Ripa Grande. In somma questo immortal pontefice, 
forte in sostenere la dignità della Santa Sede, pieno di mansuetu- 
dine e d’umiltà e ricco di meriti, fu chiamato da Dio a ricevere il 
premio delle sue incomparabili virtù nel dì 27 di settembre, com- 
pianto e desiderato da tutti e onorato col glorioso titolo di Padre 
de’ poveri. 


[Le conseguenze della battaglia di Torino.]" 


Per tutto il gennaio di quest'anno era durato il blocco della 
cittadella di Modena,” quando giunsero artiglierie colle quali fu riso- 
luto di farle un più aspro trattamento. Erette le batterie, comin- 
ciarono nel dì 31 di esso mese a flagellare le mura ed era già for- 
mata la breccia. Arrivò improvvisamente in questo tempo da Bo- 
logna lo stesso duca di Modena Rinaldo d’Este,* che agevolò ai 
Franzesi con vantaggiose condizioni la resa della piazza. Nel dì 7 
di febbraio se ne andò quella guernigione con tutti gli onori; e 
giacché anche Mont’Alfonso capitolò nel dì 25 di esso mese e 
Sestola nel dì 4 di marzo, rientrò il duca in possesso di tutti i suoi 
stati. Continuò ancora per questo verno il blocco del castello di 
Milano, il cui comandante, perché le tavole degli ufiziali scarseg- 
giavano di viveri, obbligò quella città colle minaccie de’ cannoni 
a somministrarne. Non si può dire quanto restasse dipoi sorpresa 
la pubblica curiosità, allorché si propalò un accordo stipulato in 
Milano nel dì 13 di marzo fra i ministri dell’imperador Giuseppe 
e del re Carlo II1* suo fratello e quei del Re Cristianissimo Lui- 
gi XIV, per cui fu convenuto che i Franzesi evacuerebbono tutta 
la Lombardia. Ritenevano essi tuttavia il castello di Milano, Cre- 
mona, Mantova, la Mirandola, Sabbioneta, Valenza e il Finale di 
Spagna: di tutto fecero cessione agli austriaci fratelli: risoluzione 
che parve strana alle picciole teste d’alcuni, ma che molto ben 


1. Dall'anno 1707. 2. era durato... Modena: durante la guerra per la 
successione di Spagna i Gallispani, alleati di Vittorio Amedeo II, invasero 
la Lombardia e l'Emilia, ma, passato il Savoia alla lega antifrancese per non 
venire chiuso dai Borboni, gli Imperiali e i Piemontesi congiunti otten- 
nero la vittoria di Torino (6 settembre 1706), che fece cadere tutte le 
conquiste francesi, fra cui Modena. 3. Rinaldo d’Este: duca dal 1694 al 
1738, fuggito a Bologna durante l’occupazione francese di Modena. 
4. Giuseppe I, figlio di Leopoldo I (1657-1705), imperatore dal 1705 al 
1711; Carlo III, come re di Spagna (tenne Madrid nel 1706-1707); poi 
Carlo VI come imperatore (1711-1740). 
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convenne alla saviezza del gabinetto di Francia. È incredibile la 
spesa che facea il Re Cristianissimo per mantenere la guerra in Ita- 
lia; senza paragone più gli sarebbe costato questo impegno da che 
le vittoriose armi cesaree e savoiarde gli aveano o serrati o troppo 
difficultati i passi in Italia. Troppe città e piazze si erano perdute. 
Contuttoché il conte di Medavì" conservasse ancora nel Manto- 
vano circa dodici mila soldati, pure un nulla era questo al bisogno. 
Alla Francia sopra tutto premeva di ricuperar le truppe esistenti 
in Lombardia e le migliaia ancora di quelle che erano restate prigio- 
niere; punto che le fu accordato con tutti i comodi ed onori mili- 
tari affinché potessero tali milizie passar sicure in Francia. Sicché 
la real casa di Borbone, poco anzi padrona de’ ducati di Milano, 
di Modena, di Mantova, Guastalla, del Monferrato, del Finale, di 
vari luoghi nella Lunigiana e della maggior parte del Piemonte, 
eccola di repente, spogliata di tutto, prendere la legge dalla fortuna 
e da chi poc'anzi non avea né pure un palmo di terreno in Italia. 
Per sostenere la sola guerra d’Italia, che poi nulla fruttò, impiegò il 
Re Cristianissimo più di settanta milioni di luigi d’oro. Parrà cosa 
incredibile, ma io la tengo da chi dicea di saperla da buon luogo. 
Restarono dunque in man de’ Franzesi solamente la Savoia, Nizza 
e Villafranca e la lor gran potenza fu astretta a consegnar la città di 
Mantova col suo ducato e insieme la Mirandola all’armi di Cesa- 
re, lasciando i duchi di quelle città pentiti, ma tardi, d’aver voluto 
senza necessità sposare il loro partito.” All'incontro il generoso 
e insieme fortunato Vittorio Amedeo, duca di Savoia, dopo essersi 
trovato in sì pericoloso giuoco alla vigilia di perdere in una gior- 
nata anche la sua capitale, quasi unica tavola del suo naufragio, 
all'improvviso ricuperò tutti i suoi stati di Lombardia e in oltre 
dall’Augusto Giuseppe ricevette l’investitura di Casale col Mon- 
ferrato mantovano e di Alessandria, Valenza, Lomellina, Valsesia 
e vari feudi delle Langhe, con glorioso accrescimento alla real sua 
casa. Abbandonarono i Franzesi l’Italia, ma ci lasciarono una fune- 
sta eredità de’ loro insegnamenti ed esempli, perché s’introdusse 


1. il conte di Medavi: Giacomo Rouxel de Médavy, luogotenente generale 
del duca d’Orléans, vincitore del principe d’Assia a Castiglione delle 
Stiviere il 9 settembre 1706, maresciallo di Francia. 2. /asciando .. . 
partito: Ferdinando Carlo Gonzaga, duca di Mantova, e Francesco Maria 
Pico duca della Mirandola, feudatari dell'impero, nel 1701 avevano accolto 
nei loro stati presìdi gallispani; furono quindi dichiarati decaduti dal con- 
siglio imperiale. 


ANNALI D’ITALIA 143I 


una gran libertà di commerzio fra l’uno e l’altro sesso; e l’amore 
del giuoco anche nel sesso femineo si aumentò e si diè bando ai 
riguardi e rigori dell’età passata. 


{I lutti della casa di Francia e la misericordia divina.]' 


Per confessione degli stessi storici franzesi, non ne potea più 
la Francia: sì lunga, sì pesante e dispendiosa era stata finquì 
una sì universal guerra, sostenuta quasi tutta colle proprie forze. 
Esausto si trovava l’erario, divenuti impotenti i popoli a pagare 
gl’insoffribili aggravi. Tanta gente era perita in assedi, battaglie e 
malattie delle passate campagne, che restavano senza coltivatori le 
terre e mancava la maniera di reclutar le armate. All’incontro in 
Fiandra non s’era finquì veduto un sì fiorito e poderoso esercito 
delle nemiche potenze; piazze più non restavano che impedissero 
l'ingresso delle lor armi nel cuor della Francia: di maniera che quel 
nobilissimo regno si mirava alla vigilia d’incredibili calamità. A 
questa infelice situazione de’ pubblici affari si aggiunsero altre la- 
grimevoli disavventure della real prosapia, che avrebbero potuto 
abbattere qualsisia animo, ma non già quello di Luigi XIV, prin- 
cipe sempre invitto. Ne’ primi mesi del presente anno infermatasi 
di vaiuolo o di rosolia Maria Adelaide,” principessa di Savoia, Del- 
fina di Francia, passò a miglior vita nel giorno 12 di febbraio. 
Per l’assistenza prestata alla dilettissima sua consorte anche il 
Delfino Luigi,} principe di mirabil espettazione, contrasse la stessa 
infermità e nel dì 18 dello stesso mese si sbrigò da questa vita. 
Due principi avea prodotto il loro matrimonio: il primo* di essi, 
già duca di Bretagna e poco fa dichiarato Delfino, aggravato dal 
medesimo vaiuolo, si vide soccombere alla malignità del male nel 
dì 8 di maggio. L’altro principe, cioè Luigi," duca d’Angiò, sog- 
giacque anch’egli alla medesima influenza, accompagnata da vio- 
lenta febbre; pure Dio il donò ai desideri e alle orazioni de’ suoi 
popoli ed oggidì pieno di gloria siede coronato sul trono de’ suoi 
maggiori. Trovavasi Carlo? duca di Berry, terzo nipote del re Luigi, 
1. Dall’anno 1712. 2. Maria Adelaide (1685-1712), figlia di Vittorio Ame- 
deo II di Savoia, sposa del duca di Borgogna, Delfino di Francia. 3. il 
Delfino Luigi: duca di Borgogna, nato nel 1682 da Luigi il Gran Delfino 
(1661-1711), nipote di Luigi XIV e padre di Luigi XV. 4.il primo: 
Luigi, duca di Bretagna (1707-1712). 5. Luigi XV (1710-1774), re dal 


1715. 6. Carlo (1685-1714), terzo nipote di Luigi XIV perché nato dal 
Gran Delfino, morì per una caduta da cavallo. 
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sul fiore de’ suoi anni; fu anch'egli rapito dalla morte nel suddetto 
maggio, senza lasciar discendenza, benché accasato con una delle 
figlie del duca d’Orleans.' Tanta folla di sventure domestiche, le 
quali fecero straparlare i maligni quasiché la mano degli uomini 
avesse cooperato a sì grave eccidio,” si rovesciò sopra quel gran re, 
che non avea conosciuto per tanti anni addietro se non la felicità, 
e gustato il piacere di conquistar provincie e di far tremare chiun- 
que s’'opponeva a’ suoi voleri. Sotto la mano di Dio convien poi 
che s’accorgano di stare anche i più potenti monarchi della terra. 
Ma quello stesso Dio che avea ridotta in sì compassionevole stato 
la Francia, non ne volle permettere il già minacciato e vicino pre- 
cipizio. Per essersi vinto il cuore della regina inglese,* da ciò venne 
la salute di tanti popoli e si disposero le cose al cangiamento per 
la pace universale. 


[La caduta dell’ Alberoni.]* 


Finì il presente anno con una scena che gran romore fece non 
solamente in Ispagna, ma anche per tutta l’Europa. Primo mini- 
stro del Re Cattolico Filippo V* era da qualche anno divenuto il 
cardinale Giulio Alberoni9 e per mano sua passavano tutti gli affari, 
Convien fare questa giustizia all’abilità e singolare attività sua 
che il regno di Spagna s’era rimesso in un bel sistema mercé de’ 
suoi regolamenti ed era giunto a ricuperar quelle forze e quello 
splendore che sotto gli ultimi precedenti re parea eclissato: tanto 
aveva egli accudito al buon maneggio delle regie finanze, a rimettere 
le forze di terra e di mare, ad istituire la posta per le Indie Occi- 
dentali, a fondare una scuola di gentiluomini per istruirli nella na- 
vigazione e in ogni affare della marina, e a levare i molti abusi 
che da gran tempo tenevano snervata quella potente monarchia. 
Cose anche più grandi meditava egli per accrescere la popolazion 
della Spagna, per introdurre il traffico, le manifatture e la coltura 
1. Filippo d’Orléans (1674-1723), reggente di Francia alla morte di Luigi 
XIV. 2.quasiché...eccidio: si accusò di veleno la corte d’Austria e an- 
che Filippo d'Orléans. 3. regina inglese: Anna (1702-1714), figlia di Gia- 
como II Stuart, successa a Guglielmo III d'Orange. 4. Dall'anno 1719. 
5. Filippo V (1683-1746), nipote di Luigi XIV, il quale, nel 1700, accettò 
per lui la successione di Carlo II al trono di Spagna, che gli fu riconosciuta 
con la pace di Utrecht (r1 aprile 1713). 6. Giulio Alberoni (1664-1752), 
di Fiorenzuola di Piacenza, fu l’artefice del secondo matrimonio di Filippo 


V con Elisabetta Farnese (1714); divenne così primo ministro di Spagna 
e nel 1717 ebbe la porpora. 
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delle terre in quelle contrade e per fare che i tesori dell’Indie 
Occidentali e le lane preziose di Spagna servissero ad arricchire, 
in vece degli stranieri, i nazionali spagnuoli. Buon principio avea 
anche dato a tali idee con profitto del regno. Tutte le mire sue, 
in una parola, tendevano all’esaltazion di quella gran monarchia 
e tutto si potea promettere dalla sua costanza in ciò ch'egli in- 
traprendeva. Ma questo personaggio in più maniere s’era tirata 
addosso la disavventura d’essere mirato di mal occhio dalle prin- 
cipali potenze dell'Europa, sì pel già operato contra dell’impera- 
dore, della Francia, dell’Inghilterra e del re di Sardegna,' e sì 
pel sospetto che uomo gravido di sì alte idee non pregiudicasse 
maggiormente ai loro interessi in avvenire. Si univano perciò le 
premure di tutti questi collegati? a detronizzare questo poderoso e 
intraprendente ministro; né altra via trovando, si rivolsero a Fran- 
cesco Farnese, duca di Parma, zio della regina Elisabetta.* Gli 
esibirono il governo di Milano ed altri vantaggi se gli dava l’a- 
nimo di atterrare l’odiato cardinale. Trovossi che il duca era an- 
ch’egli disgustato di lui perché non rispediva mai i suoi corrieri 
ed esigeva che gli affari suoi non arrivassero al re se prima non si 
presentavano a lui e non ne riceveano la sua approvazione. Non 
era similmente ignoto al duca essere poco soddisfatta del porpo- 
rato la stessa regina per certe imperiose risposte a lei date da esso 
ministro. Però animosamente incaricò il marchese Annibale Scotti, 
suo ministro in Madrid, di rappresentare a dirittura al Re Cattolico 
i gravissimi danni ch’erano vicini a risultare a’ suoi regni per ca- 
gione di questo ministro con dipignerlo per uomo impetuoso, vio- 
lento e imprudente, che avea imbarcata la Maestà Sua in troppo 
pericolosi impegni e potea col tempo far di peggio colla rovina 
del regno. Essere nelle congiunture presenti necessaria la pace; 
e questa non si avrebbe mai, se non si allontanava un ministro di 
consigli e pensieri sì turbolenti e capace di dar fuoco a tutte le 


1. Ma questo... Sardegna: Elisabetta ambiva a dare uno stato ai figli, 
esclusi dalla successione spagnola per l’esistenza di eredi di primo letto: 
Francia, Inghilterra, Olanda strinsero una lega (1717) per opporsi alle 
manovre dell’Alberoni, che occupò la Sardegna e la Sicilia (1717-1718), 
fomentò una congiura contro il reggente di Francia, appoggiò il preten- 
dente stuardista in Inghilterra. 2. collegati: nel 1718 alla lega si era unita 
anche l’Austria. 3. Francesco Farnese, successo a Ranuccio II, resse il 
ducato dal 1694 al 1727; Elisabetta (1692-1766) era figlia di Odoardo 
Farnese, fratello di Francesco. 
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parti del mondo (del che egli stesso si vantava), senza riflettere 
alle cattive conseguenze delle troppo ardite risoluzioni. Di queste 
e d’altre ragioni imbevuto il conte Scotti, animato ancora dai 
ministri di Francia e d’Inghilterra, rivelò alla regina la sua incum- 
benza; ed essa, siccome principessa di gran senno, gli ordinò di 
parlarne al re in ora tale in cui anch'ella mostrerebbe di sopra- 
giugnere, come persona nuova, al colloquio. Così fu fatto: il mini- 
stro diede fuoco alla mina, sopravenne la regina che, potendo 
molto nel cuore del re, accrebbe il fuoco in maniera che il re si 
diede per vinto, oramai persuaso avere gli smisurati disegni del 
cardinal ministro, coll’inimicar tante potenze, esposti a troppi gra- 
vi danni e pericoli non meno i suoi regni che il proprio onore. 

Adunque nel dì quinto del dicembre di quest'anno dal segretario 
di stato don Michele Duran fu presentato all’Alberoni un ordine 
scritto di pugno dello stesso re, con cui gli si proibiva d’ingerirsi 
più negli affari del governo e gli veniva ordinato di non presentarsi 
al palazzo o in alcun altro luogo dinanzi alle loro Maestà o ad 
alcun principe della casa reale e di uscire di Madrid fra otto gior- 
ni e dagli stati del dominio di Sua Maestà nel termine di tre setti- 
mane. Si espresse anche il re d’essere venuto a tal determinazione 
spezialmente per levare un ostacolo ai trattati della pace da cui 
dipendeva il pubblico bene. Pertanto nel dì 11 del mese suddetto, 
ottenuti prima i passaporti dal re e dagli ambasciatori di Francia e 
d'Inghilterra, si partì l’Alberoni da Madrid alla volta dell’Italia, 
con disegno di passare a Genova. Di rilevanti scritture e memorie 
portava egli seco; vi fece riflessione alquanto tardi il gabinetto 
di Madrid; fu nondimeno a tempo per ispedir gente che della 
maggior parte il privò. Fu anche occupato in Madrid molto oro, 
da lui lasciato a un suo confidente; ma non caddero già in loro ma- 
no quelle grosse somme di danaro ch'egli da uomo prudente avea 
tanto prima inviate ne’ banchi d’Italia per valersene contro le 
vicende e i balzi preveduti della fortuna in caso di disgrazia; som- 
me tali che servirono poscia a lui per vivere con tutto decoro il 
resto di sua vita in queste contrade. Salvò ancora qualche carta 
che servì alla sua giustificazione. Quanto si rallegrassero per la 
caduta di questo sì abborrito ministro le potenze componenti la 
Quadruplice Alleanza ed anche molti grandi di Spagna che prima 
relegati furono tosto rimessi in libertà, non si può abbastanza espri- 
mere. Furono anche fatti per questo fuochi di gioia in alcuni 
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luoghi di Spagna. Ed allora fu che i ministri d’esse potenze e gli 
Ollandesi mediatori rinforzarono le lor batterie per indurre il Re 
Cattolico alla pace. Di questa appunto si trattò per tutto il seguen- 
te verno.! 


[La persecuzione contro l’ Alberoni.]? 


Nel gennaio dell’anno presente passò il cardinale Alberoni per 
la Linguadoca e Provenza alla volta del Genovesato; e fu detto 
ch'egli, irritato dall’aspro trattamento a lui fatto nel suo viaggio, in- 
viasse una lettera al duca d’Orleans* reggente, in cui si offeriva di 
somministrargli i mezzi per perdere interamente e in poco tempo 
la Spagna, e che il reggente inviasse questo foglio al Re Cattolico. 
Verisimilmente inventata fu una tal voce da chi gli volea poco 
bene, che di questa mercatanzia abbonda il mondo, massimamente 
in tempo di discordie e di guerra. Andò egli a prendere riposo in 
Sestri di Levante; e mentre che ognun si credea aver da essere 
Roma il termine de’ suoi passi, a lui fu presentata una lettera del 
cardinal Paolucci,* segretario di stato, in cui gli veniva vietato di 
farsi consacrare vescovo di Malega, benché ne avesse ricevute le 
bolle, e susseguentemente giunse altro ordine che non osasse met- 
ter il piè nello stato ecclesiastico. 

Era esacerbato forte l'animo di papa Clemente XI5 contra di 
questo porporato pretendendo Sua Santità d’essere stata tradita 
da lui col consigliare ed incitar la corte di Spagna a muovere l’armi 
contro l’imperadore, dappoiché gli era stata data sì espressa parola 
e promessa di non toccarlo durante la guerra col Turco.9 Tanto 
più si accendeva al risentimento il pontefice per annientare 1 so- 


1. Di questa... verno: fu conclusa all’Aia, nel 1720, con la promessa a don 
Carlo di Borbone della successione a Firenze e a Parma, per l’estinzione 
delle locali dinastie, e l'imposizione al Savoia della permuta della Sicilia con 
la Sardegna. 2. Dall’anno 1720. 3. duca d’Orleans: Filippo d'Orléans: 
vedi la nota 1 a p. 1432. Alla reggenza di Francia aspirava anche Filippo V 
di Spagna. 4. Fabrizio Paolucci dei conti di Calboli (1650-1726), vescovo 
di Macerata nel 1685, di Ferrara nel 1697, cardinale nel 1699, fu nominato 
segretario di stato nel 1700 da Clemente XI. 5. Clemente XI: Gianfranco 
Albani, di Urbino (1649-1721), papa dal 1700. 6. dappoiché . .. Turco: gli 
Ottomani avevano assalito la Morea nel 1714; a fianco di Venezia stettero il 
papa, il Portogallo e la Toscana e, nel 1716, l’imperatore Carlo VI, al quale 
il papa aveva garantito, dietro formale impegno di Filippo V, l'incolumità 
dei possessi italiani da rivendicazioni spagnole (vedi anno 1716). 
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spetti corsi contro la sincerità e l’onor suo, quasiché egli avesse 
con doppiezza proceduto d’accordo col gabinetto di Spagna per 
burlare Sua Maestà Cesarea. Scrisse pertanto premuroso breve al 
doge di Genova, incaricandolo di assicurarsi della persona del 
cardinale Alberoni ad effetto di farlo poi trasportare e custodire 
in Castello Sant'Angelo. Si mandarono in fatti le guardie a fer- 
marlo in Sestri, ma sì gran copia di parziali s'era egli procacciato 
nell’auge della sua fortuna in Genova che da lì a pochi giorni 
prevalse in quel consiglio la risoluzione di lasciarlo fuggire; sic- 
come avvenne, avendo poi finto que’ magistrati di farlo cercare 
dovunque egli non era. Creduto fu che il cardinale si fosse ritirato 
presso uno de’ liberi vassalli nelle Langhe, suo gran confidente; 
e forse fu così, da che egli sul principio scampò da Sestri; ma la 
verità è ch’egli si ricoverò negli Svizzeri. Sdegnossi non poco per 
questo avvenimento il sommo pontefice contra de’ Genovesi, i 
quali perciò spedirono uno de’ lor nobili a Roma per placarlo e 
per giustificare la loro condotta. Fu dato principio intanto ad una 
congregazion di cardinali a fin di formare un rigoroso processo 
contra dell’Alberoni, con pretenderlo reo di sregolati costumi, di 
prepotenze usate verso gli ecclesiastici, e d’essere stato autore 
dell'ultima guerra, con animo di levargli il cappello qualora si 
potessero provare somiglianti reati. Ma non si perdé d’animo il 
porporato. Scrisse varie sensate lettere (date poi alla luce, e merite- 
voli d’essere lette) a più d’uno di que’ cardinali, mostrando ch'egli 
non solamente non avea approvato il disegno della guerra suddetta, 
ma d’esservisi fortemente opposto. E giacché egli non ebbe diffi- 
cultà di lasciar correre colle stampe” una risposta datagli dal padre 
Daubanton, confessore del re, né pure sarà a me disdetto il ripe- 
terla qui. Cioè esponeva esso cardinale il dolore che proverebbe 
il Santo Padre per vedersi deluso in affare di tanta importanza: 
al che il religioso rispose ch’egli dovea consolarsi per non avervi 
colpa, aggiugnendo di più queste parole: «Non v’inquietate, mon- 
signore; forse il papa non ne sarà sì disgustato come voi credete ». 
Ma il papa appunto per tali dicerie* vie più gagliardamente fece 
1. correre colle stampe: allude all’Istoria del cardinale Alberoni dal giorno 
della sua nascita fino ai principi del 1719, apparsa anonima ad Amsterdam 
nel 1720. 2. tali dicerie: che avvaloravano in Carlo VI il sospetto di 
una connivenza di Clemente XI con Filippo V attraverso la missione 


del nunzio apostolico Aldrovandi, venuto da Madrid a Roma nel 1716 
(vedi anno 1718). 
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proseguire l’incominciato processo. Avrebbono potuto il Re Catto- 
lico ed esso padre confessore mettere in chiaro la verità o falsità 
di quanto asseriva il porporato in sua discolpa intorno a questi 
fatti; ma nonsi sa che la saviezza di quella real corte volesse entrare 
in questo imbroglio e decidere. Solamente è noto che esso monarca 
passò a gravi risentimenti contro la repubblica di Genova, per aver 
lasciato uscir di gabbia questo personaggio, il quale intanto attese 
colla penna sua e de’ suoi avvocati a difendersi e ad aspettare in 
segreto asilo la mutazion dei venti. Le sue avventure in questi dì 
recavano un gran pascolo alle pubbliche gazzette e alla curiosità 
degli sfaccendati politici. 


[Umiltà e pietà di Benedetto XIII.]* 


Da che fu alzato alla dignità pontifizia il cardinale Orsino,* uno 
spettacolo insolito, che tirava a sé gli occhi d’ognuno, era la sua ma- 
niera di vivere. Non solamente il pontefice nulla avea sminuito del- 
l'umiltà, virtù la più favorita di Benedetto XIII, ma parea che 
l’avesse accresciuta. Non sapeva egli accomodarsi a quella pompa e 
magnificenza che vien creduta un ingrediente necessario per mag- 
giormente imprimere ne’ popoli il rispetto dovuto a chi è insieme 
sommo pontefice e principe grande, Sui princìpi bramò egli di 
uscir di palazzo senza guardie e come povero religioso in una chiu- 
sa carrozza per andare alle frequenti sue visite delle chiese e degli 
spedali o pure al passeggio. Gli convenne accomodarsi al ripiego 
de’ più saggi, cioè di portarsi alle sue divozioni accompagnato da 
un semplice cappellano con poche guardie, recitando egli nel viag- 
gio la corona ed altre orazioni. Cassò nondimeno, come creduta 
da lui superflua, la compagnia delle lancie spezzate. Chi entrava 
nella camera sua, penava a trovarvi un romano pontefice, perché 
non v’erano addobbi o tapezzerie, ma solamente sedie di paglia 
ed immagini di carta con un Crocefisso. Andava talvolta a pranzo 
nel refettorio de’ padri domenicani della Minerva, come un d’essi, 
altra distinzion non ammettendo di cibo o di sedia se non che stava 


1. fa mutazion dei venti: nel 1723 l’Alberoni fu sottoposto dal nuovo papa 
Innocenzo XIII (1721-1724) a un secondo processo e prosciolto: poté 
riacquistare il cappello cardinalizio e, nel 1732, ebbe la missione, fallita, 
di riunire San Marino agli stati della Chiesa. 2. Dall’anno 1726. 3. il 
cardinale Orsino: Pier Francesco Orsini (1649-1730), domenicano, cardi- 
nale dal 1672, papa dal 1724 col nome di Benedetto XIII. 
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solo ad una delle tavole. Al generale d’essi religiosi, che egli riguar- 
dò sempre come suo superiore, non isdegnava di baciar la mano. 
Non volle più che gli ecclesiastici, venendo alla sua udienza, gli 
s’inginocchiassero davanti. Intervenne talvolta al coro coi canonici 
in San Pietro o pure nel coro de’ religiosi, senz’altra distinzione 
che di sedere nel primo luogo sotto picciolo baldacchino. 

Lungo sarebbe il registrare i tanti atti dell'umiltà sì radicata in 
lui, che sembravano forse eccessi agli occhi di chi era avvezzo a 
mirar la maestà e splendidezza de’ suoi antecessori, ma non già agli 
occhi di Dio. Eminente ancora si facea conoscere in questo ponte- 
fice il suo staccamento dai legami del sangue e dell’interesse. 
Amava molto il duca di Gravina, suo nipote, e qualche poco anche 
il di lui fratello Mondillo;" ma troppo abborriva il nepotismo. 
Niun d’essi volle egli a palazzo; molto meno gli ammise a parte 
alcuna del governo; tuttoché per giudizio de’ saggi meglio fosse 
stato per la Santità Sua il valersi del primo, cioè di un degno e 
virtuoso signore, che d’altre persone alzate agli onori, le quali uni- 
camente curando i propri vantaggi trascurarono affatto l’onore e 
la gloria del loro benefattore. Solamente promosse all’arcivesco- 
vato di Capoa il nipote minore e questo non per suo genio, ma 
per le tante batterie di chi favoriva la casa Orsina e stette poi forte 
contro tant’'altre usate per impetrargli il cardinalato. Amantissimo 
della povertà, il Santo Padre non per altro cercava il danaro che 
per diffonderlo sopra i poveri o per esercitar la sua liberalità e 
gratitudine. Al cattolico re d’Inghilterra Giacomo III° Stuardo 
accrebbe l’appanaggio e donò tutti i magnifici mobili del ponte- 
fice predecessore, ascendenti al valore di trenta mila scudi. Per 
far limosine avrebbe venduto, se avesse potuto, fino i palagi; e 
intanto egli, dedito alle penitenze e ai digiuni, non volendo che una 
povera mensa, convertiva in sovvenimento degl’infermi e bisognosi 
tutti i regali e le rendite particolari che a lui provvenivano. Faceva 
egli nel medesimo tempo l’ufizio di vescovo e parroco, conferendo 
la Cresima e gli Ordini al clero, benedicendo chiese ed altari, 
assistendo ai divini ufizi e al confessionale, visitando non solamen- 


1. Gravina... Mondillo: del ramo dei duchi di Gravina Orsini, derivato 
da Napoleone Orsini, figlio di Matteo Rosso e fratello di papa Niccolò III. 
2. Giacomo III (1688-1766), figlio di Giacomo Il deposto nel 1688; alla 
morte del padre (1701), fu riconosciuto da Luigi XIV; però, dopo una 
sfortunata spedizione del figlio Carlo Edoardo (1745), parve. rinunciare 
egli stesso ad ogni rivendicazione. Morì a Roma nel 1766. 
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te i cardinali infermi, ma talvolta ancora povera gente e comuni- 
cando di sua mano la famiglia del palazzo. Queste erano le delizie 
dell’indefesso e piissimo successore di San Pietro, non lasciando 
egli perciò di accudire al buon governo politico de’ suoi stati e 
alla difesa ed aumento della religione. 


[Nubifragi nel Ferrarese.]" 


Occorse in quest'anno nel dì 12 d’agosto un terribil fenomeno 
nel Ferrarese di là da Po. Dopo le vent’ore* cominciò ad apparire 
sopra la terra di Trecenta ed altre ville contigue il cielo tutto rico- 
perto di folte nubi nere e verdi, con alquante striscie come di fuoco 
in mezzo ad esse. Dopo la caduta di una gragnuola, due contrari 
venti impetuosissimi si levarono che spinsero le nuvole a terra e 
fecero come notte, uscendone fuoco che si attaccò a qualche casa e 
fenile e cagionando un fumo denso e rossigno che riempié di 
tenebre e d’orrore tutto quel tratto di paese per dodici miglia 
sino a Castel Guglielmo. Il principal danno provenne dalla furia 
impetuosa del vento che atterrò in Trecenta circa cento ventotto 
case, colla morte di molte persone, portò via il tetto e le finestre 
della parrochiale, troncò il campanile d’un oratorio e fece altri 
lagrimevoli danni. Per la campagna si videro portati via per aria 
i tetti di molti fenili e fino uomini, carra e buoi, trovati per istrada 
o al pascolo, alzati da terra e furiosamente trasportati ben lungi. 
Immensa fu la quantità degli alberi d’ogni sorta che rimasero 
svelti dalle radici o troncati all’altezza d’un uomo e spinti fuori 
del loro sito. Di questa funestissima e non mai più provata scia- 
gura participarono le ville di Ceneselli, di Massa di Sopra e d'altri 
luoghi di que’ contorni, i cui miseri abitanti si crederono giunti 
alla fine del mondo. 


[L’abdicazione di Vittorio Amedeo 11.}? 


Fra i più illustri principi che s’abbia mai avuto la real casa di 
Savoia, veniva in questi tempi conceduto il primo luogo a Vittorio 


1. Dall'anno 1729. 2. /e vent'ore: si tratta delle cosiddette ore italiane, 
computate fissando le ventiquattro al tramonto del sole. Il 12 d’agosto il 
sole tramonta alle 19,15: erano dunque le 15,15 passate. 3. Dall'anno 
1730. ll Muratori era ben informato sui fatti da relazioni particolari e let- 
tere che si conservano nell’A.S.M. (F. xLI, f. 8 c, e, f.). 
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Amedeo" re di Sardegna, siccome quegli che, portando unita in- 
sieme una mente maravigliosa con un raro valore e una corrispon- 
dente fortuna, avea cotanto dilatati i confini de’ suoi stati e portata 
una corona e un regno” nella sua nobilissima famiglia. S'era questo 
generoso principe, pieno sempre di grandi idee, ma regolate da una 
singolar prudenza, tutto dato alla pace, a far fiorire il commerzio 
ed ogni arte nel suo dominio, a fortificar le sue piazze, ad accrescere 
le forze militari e gl’ingegneri e massimamente a fabbricare con 
grandi spese la quasi inespugnabil fortezza della Brunetta, e ad 
‘abbellire ed accrescere di abitazioni Torino. Con un corpo di leggi? 
avea prescritto un saggio regolamento alla buona amministrazione 
della giustizia ne’ suoi tribunali e a molti punti riguardanti il bene 
de’ sudditi suoi. Aveva anche ultimamente atteso a far fiorire le 
lettere col fondare un’insigne università,* a cui chiamò dei rino- 
mati professori di tutte le scienze: nella qual congiuntura con 
istupore d’ognuno levò le scuole ai padri della Compagnia di Ge- 
sù e agli altri Regolari ancora in tutti i suoi stati di qua dal mare,5 
per istabilire una connessione e corrispondenza di studi fra la Uni- 
versità di Torino e le scuole inferiori, con un migliore insegna- 
mento per tutti i suoi stati d’Italia. Mentre egli era intento ad 
altre gloriose azioni, eccolo nel presente anno determinarne una 
che ben può dirsi la più eroica e mirabile che possa fare un re- 
gnante. Era questo sempre memorabil sovrano giunto all’età di 
sessantaquattro anni, e provava già più d’un incomodo nella sua 
sanità per le tante passate applicazioni della sua mente. Sul prin- 
cipio di settembre, fatto chiamare Carlo Emmanuele? principe di 
Piemonte, unico suo figlio, a lui spiegò la risoluzione di rinunziar- 
gli la corona e il supremo governo de’ suoi stati, perché intenzion 
sua era di riposare oramai e di liberarsi da tutti gl’imbarazzi per 
prepararsi posatamente alla grand'opera dell'eternità. Restò sor- 
preso il giovane figlio a questa proposizione e per quanto seppe, 
con gittarsi anche in ginocchioni, il pregò, quando pure volesse 
1. Vittorio Amedeo: vedi la nota 3 a p. 1419. 2. un regno: di Sardegna, 
passata al Savoia nel 1720, in sostituzione della Sicilia, che gli era stata 
assegnata ad Utrecht, nel 1713. 3. un corpo di leggi: le Costituzioni vit- 
toriane, emanate nel 1729. 4. fondare...università: allude alla radicale 
riforma dell’ Università di Torino, disegnata dal nizzardo conte Carlo 
Luigi Caissotti, e promulgata nell’agosto del 1729. 5. di qua dal mare: 
ne restò esclusa la Sardegna. 6, Carlo Emmanuele (1701-1773), all’abdica- 


zione di Vittorio Amedeo II assunse il regno col nome di Carlo Ema- 
nuele III. 
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sgravarsi d’un peso di cui era più la Maestà Sua che esso figlio 
capace, di dichiararlo solamente suo luogotenente generale, con 
ritenere la sovranità e il diritto di ripigliar le redini, quando tro- 
vasse ciò più utile al bisogno de’ sudditi. — No, — replicò il re 
— verisimilmente io potrei talvolta disapprovar quel che faceste: 
però o tutto o nulla. Io non vo’ pensarvi in avvenire. — 
Convenne cedere alla paterna determinazione e volontà. E però nel 
dì terzo del suddetto mese, convocati al palazzo di Rivoli i ministri 
e molta nobiltà, dopo aver detto ch'egli si sentiva indebolito dall’e- 
tà e dalle cure difficili di tanti anni del suo governo, rinunziava il 
trono al principe suo figlio amatissimo, colla soddisfazion di rimet- 
tere la sua autorità in mano di chi era egualmente degno d’essa che 
atto ad esercitarla. Aver egli scelto Sciambery per luogo del suo 
riposo; e perciò ordinare a tutti che da lì innanzi ubbidissero al fi- 
glio, come a lor legittimo sovrano. Di questa rinunzia seguirono 
gli atti autentici e nel giorno appresso Vittorio Amedeo non più re, 
benché ognuno continuasse anche da lì innanzi a dargli il titolo di 
re, andò a fissare il suo soggiorno nel castello di Sciambery, con 
quella stessa ilarità d'animo con cui altri saliscono sul trono. Un 
gran dire fu per questa novità. Chi immaginò presa tal risoluzione 
da lui perché avesse dianzi contratto degl’impegni con gli alleati 
di Hannover! e che, vedendo cresciute cotanto con pericolo suo 
l’armi di Cesare nello stato di Milano, trovasse questa maniera 
di disimpegnar la sua fede. Sognarono altri ciò proceduto dall'aver 
egli sposata nel dì 12 del precedente agosto la vedova contessa di 
San Sebastiano” della nobil casa di Cumiana, dama di cinquant’an- 
ni, per avere chi affettuosamente assistesse al governo della sua sa- 
nità e non per altro motivo; ed affinché un tal matrimonio non 
potesse per le precedenze alterar la buona armonia colla real prin- 
cipessa sua nuora, aver egli deposta la corona. T'utte immagina- 
zioni arbitrarie ed insussistenti di gente sfaccendata, quasiché alle 
supposte difficultà non avesse saputo un sovrano di tanta compren- 
sione facilmente trovare ripiego e ritenere tuttavia lo scettro in 
mano. La verità fu che motivi più alti mossero quel magnanimo 


1. gli alleati di Hannover: Francia, Inghilterra, Prussia e Olanda si erano 
collegate nel 1725 per ostacolare gli sviluppi della grande Compagnia di 
commercio istituita da Carlo VI in Ostenda. Si pensò che Vittorio Amedeo 
II intendesse sottrarsi con l’abdicazione ad impegni contratti con la Lega 
e divenuti troppo rischiosi per lui. 2. Anna Maria contessa di San Seba- 
stiano, creata da Vittorio Amedeo marchesa di Spigno. 


9I 
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principe a spogliarsi della temporal caduca corona per attendere 
con più agio all’acquisto di un’eterna, e tanto più perché certi in- 
terni sintomi gli facevano apprendere non molto lungo il resto del 
suo vivere. Passò dipoi a Torino colla corte il nuovo re Carlo Em- 
manuele e ricevette il giuramento di fedeltà da chi dovea prestarlo. 
Convien confessarlo: incredibil fu il giubilo o palese o segreto di 
que’ popoli per tal mutazione di cose, perché il re Vittorio Ame- 
deo pareva poco amato da molti ed era temuto da tutti; laddove il 
figlio, principe di somma moderazione e di maniere affatto amabili, 
facea sperare un più dolce e non men giusto governo in avvenire. 


[Z! dramma di Vittorio Amedeo II.]' 


Si cominciarono a scorgere di buon’ora dei rincrescimenti per 
l’eletto soggiorno di Sciambery? nel fu re di Sardegna Vittorio 
Amedeo. Non vedeva egli più chi andasse a corteggiarlo o a chie- 
dere grazie; e il piacere di comandare provato in addietro sopra 
tanti popoli si ristrigneva nella sola sua domestica famiglia. Que- 
sto abbandonamento, questa solitudine facevano guerra continua 
e cagionavano malinconia ad un principe avvezzo sempre a grandi 
affari; e a lui parea gran disgrazia il vedere confinati i suoi vasti pen- 
sieri nell’angusto recinto, cioè in un angolo della Savoia. Aggiunga- 
si che sul principio di quest'anno egli fu preso da un accidente capi- 
tale, per cui gli rimase sempre qualche sensibil impedimento alla 
lingua, e gli sopragiunse poi anche una qualche confusione d’idee. 
Andò allora il re Carlo Emmanuele a vederlo per testimoniargli il 
suo filiale affetto e vi tornò anche nella state colla regina sua mo- 
glie. Verso poi la fine d’agosto, attribuendo il rc Vittorio il suo 
poco buono stato all’aria troppo sottile di Sciambery, volle ritor- 
nare in Piemonte e andò a piantar la sua corte a Moncalieri in vici- 
nanza di tre miglia da Torino. Nulla sospettava sulle prime di lui il 
re Carlo Emmanuele; ma da che si avvide ch’egli contro il concer- 


1. Dall'anno 1731. 2. rincrescimenti... Sciambery: il Muratori aveva 
scritto: «pentimenti del rinunciato dominio», ma prima di pubblicare 
l’ultima parte degli Annali, sottopose i paragrafi concernenti la fine di 
Vittorio Amedeo, sulla quale correvano dicerie sparse dal libello di Al- 
berto Radicati, History of the Abdication of Victor Amédée II (1732), alla 
revisione del conte Gian Battista Bogino (cfr. Ep., n. 5669, del 15 gennaio 
1749) e si giovò delle annotazioni del ministro (cfr. D. CARUTTI, Il primo 
re di Casa Savota, Torino 1897, pp. 576 sgg.). 
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tato ambiva dell’autorità nel governo, ordinò che si tenessero gli 
occhi aperti addosso a lui. E tanto più dovette quella corte allar- 
marsi, quando fosse vero quanto allora si disse, cioè avere esso re 
Vittorio Amedeo minacciato che farebbe anche tagliare il capo ad 
uno de’ primi e più confidenti ministri del re figlio; e che crebbero 
poscia i sospetti di qualche meditata mutazione, da che egli, par- 
lando col conte del Borgo, gli fece istanza dell’atto della sua rinun- 
zia fatto nel precedente anno, che con tanta sommessione gli fu 
negato. Aggiugnevano, che da li a poco tempo egli scrivesse un 
biglietto al governatore della cittadella di Torino con avvisarlo del- 
l’ora in cui egli intendeva di andare a spasso entro d’essa cittadella; 
o pure ch'egli effettivamente si portasse in persona alla porta se- 
greta per entrarvi, ma con trovar il governatore che se ne scusò, 
con dire di non aver ordine dal real sovrano di riceverlo. Tutti 
questi fatti contemporaneamente si divolgarono, ma senza fonda- 
mento. La verità si è che avendo il re Vittorio dopo il suo ritorno 
in Piemonte dato segni non equivoci di volere aver parte all’auto- 
rità del governo, il re Carlo Emmanuele fu in caso di far vegliare 
sui di lui discorsi; e tanto più da che seppe che il re padre parlava 
con diverse persone dell’atto dell’abdicazione, come di un atto che 
fosse in sua balìa di rivocare. 

In questo tempo essendo assai cresciute le indisposizioni del re 
Vittorio e la di lui mente, anche per l’accidente patito, molto inde- 
bolita, con qualche risalto alle volte di riscaldamento e di agita- 
zione di spirito, onde venivano poi émpiti di collera, s'ebbe luogo 
a temere qualche novità sconvenevole e pericolosa. Vedeva il re 
figlio con ciò esposta ad un grave cimento non solamente la real 
sua dignità, ma anche il suo onore medesimo e il bene dello stato; 
e però, sperimentati prima in vano più mezzi e spedienti per cal- 
mare lo spirito del padre e ricondurlo a pensieri più propri e più 
convenienti, chiamò a sé i più saggi ministri di toga e di spada 
ed esposto il presente sistema, con protestarsi nondimeno pronto a 
sacrificare ogni sua particolar convenienza qualora avesse potuto 
farlo salva la sua estimazione, il bene de’ sudditi e la quiete degli 
stati, richiese il loro consiglio. Ben pesato ogni riguardo, concorse 


I.aduno...ministri: il marchese d’Ormea; anche qui, come più sotto a 
proposito della restituzione dell’atto di rinuncia e del biglietto al governato- 
re della cittadella intervennero osservazioni del Bogino (cfr. D. CARUTTI, 
Op. cit., pp. 577-8). 
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il parere d’ognuno in credere necessario un rimedio, a fin di evi- 
tare tutte le delicate e disastrose conseguenze che prudentemente 
si temevano come imminenti; e però fu concordemente determi- 
nato di assicurarsi della persona d’esso re Vittorio. Nella notte 
adunque del dì 28 di settembre, venendo il dì 29, da vari corpi di 
truppe, che l’uno non sapea dell’altro, si vide attorniato il castello 
di Moncalieri e fu improvvisamente intimato al re Vittorio Ame- 
deo di entrare in una preparata carrozza. Gli convenne cedere, e fu 
condotto nel vasto e delizioso palazzo di Rivoli, situato in un colle 
di molto salutevol aria, ma sotto le guardie, con raccomandare alle 
medesime di rispondere solamente con un profondo inchino a quan- 
te interrogazioni facesse loro il principe commesso alla loro custo- 
dia. La di lui moglie, contessa di San Sebastiano, già divenuta 
marchesa di Spigno, nello stesso tempo fu condotta al castello di 
Ceva; ma perché fece istanza il principe di riaverla, non gli negò il 
re questa consolazione. Del resto al signorile trattamento d’esso 
principe fu pienamente provveduto; tolta a lui fu la sola libertà. 
Chiunque poi conosceva di che buone viscere fosse il re Carlo 
Emmanuele e quanta virtù regnasse nell’animo suo, facilmente 
comprese che forti e giusti motivi il doveano aver indotto ad un 
passo tale con tutta la ripugnanza del suo sempre costante filiale 
affetto. Quelle stesse guardie che sul principio il teneano d’occhio, 
con saggio consiglio e per suo bene gli furono poste, affinché os- 
servassero che la gagliarda passione nol conducesse ad infierire 
contro se stesso. Cessato il bollore, cessò anche la vicinanza 
d’esse guardie ed era data licenza alle persone saggie e discrete di 
visitarlo e parlargli. E perciocché fece istanza d'essere rimesso in 
Moncalieri, perché l’aria di Rivoli era troppo sottile, fu ricondotto 
colà. 


[La morte di Vittorio Amedeo I11.)' 


Andarono intanto crescendo vari insulti alla sanità del già re di 
Sardegna Vittorio Amedeo, che gli annunziavano imminente il fine 
de’ suoi giorni. Mostrò questo principe qualche desiderio di vedere 
il re suo figlio, il quale non avea men premura pel medesimo og- 
getto. Ma nel tempo che si stava ponderando se questo abbocca- 
mento convenisse, giunse avviso essere il re Vittorio peggiorato 


1. Dall'anno 1732. 
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cotanto che già si trovava agli estremi. Per questo riflesso e per 
altri motivi addotti dalla regina che in tale stato il suo incontro, 
lungi dal produrre alcun buon effetto, avrebbe potuto affrettar la 
morte all’infermo padre e nuocere anche alla sanità del figlio, di 
già alterata per così disgustose circostanze, altro non si fece. Il dì 31 
d’ottobre fu poi quello che sbrigò da questo mondo esso principe Vit- 
torio Amedeo, pervenuto già all’età di sessanta sei anni e mezzo; ed 
egli ne prese il congedo con sentimenti di vera pietà ed eroica co- 
stanza. Celebre sempre durerà nelle storie e nella memoria de’ po- 
steri il nome di questo insigne sovrano per la somma acutezza e vi- 
vacità della mente, pel suo valore, fortezza e saggia condotta in mez- 
zo alle turbolenze dell'Europa, e ai pericolosi impegni a’ quali egli 
s'espose, per l’accrescimento d’una corona e di non pochi altri 
stati alla sua real famiglia, e per tante altre gloriose azioni, tali 
certo che andò innanzi ai suoi più rinomati antecessori ed incredi- 
bile fu la stima che di lui ebbero tutti i potentati d’Europa. Nel 
fervore della sua gioventù la incontinenza gli avea tolta la mano; 
ma da che si fuggì da lui chi l’avea fatto prevaricare,” colla pub- 
blica emendazione purgò gli scandali passati, e si vedea mischiato 
col popolo accostarsi alla sacra mensa. Non mancò mai di custo- 
dire la principesca gravità; e pure niun più di lui si dispensò dalle 
formalità, con aver egli saputo essere re e insieme popolare, tanta 
era la sua disinvoltura. Parvero, è vero, disastrosi gli ultimi periodi 
del suo vivere; ma egli se ne servì per meglio prepararsi a compa- 
rire davanti a Dio e a saldare quaggiù i conti colla divina giustizia, 
con portar seco la contentezza d’aver lasciato un figlio capace di 
ben regnare al pari di lui, un re pieno di moderazione, di saviezza, 
di coraggio e di tante altre belle doti ornato, che il rendono ama- 
bile a tutti i sudditi suoi. Solenni esequie furono poi fatte al de- 
funto principe, la cui moglie si ritirò in un convento di religiose a 
Carignano. 


1. chi l’avea fatto prevaricare: discreta allusione a Giovanna Battista d’Albert 
de Luynes (1670-1736), sposa a tredici anni del conte di Verrua, che brillò 
alla corte di Vittorio Amedco, col quale ebbe una lunga relazione non 
scevra di conseguenze politiche di rilievo, finché, stancatasi di lui, fuggì in 
Francia (1700), rivelando importanti segreti di stato. 
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[La guerra di successione di Polonia.]' 


Segreti maneggi si andarono facendo e seguì un trattato” fra 
la Francia e Spagna, i cui articoli non si sono mai ben saputi; 
e un altro ne conchiuse il re di Sardegna col Re Cristianissimo,* 
anch'esso finora occulto. Il bello fu che la corte di Vienna placida- 
mente intanto dormiva, né s'immaginava che il religioso ed amico 
cardinale di Fleury,* primo ministro di Francia, potesse trovare in 
suo cuore giusti motivi per rompere i legami della pace. S’ingros- 
savano non solamente al Reno, ma anche in Provenza e Delfi- 
nato le milizie franzesi: nulla importava; si credeano tutti 
movimenti da burla, per tenere unicamente in esercizio le truppe. 
Molto meno diffidava la corte cesarea del re di Sardegna, stante 
l’amichevol corrispondenza che passava fra loro e l’aver anche po- 
co fa esso re chiesta ed ottenuta dall’imperadore l’investitura de’ 
suoi stati in Italia. Vero è che si osservava il re sardo accrescere le 
sue truppe e far altri preparamenti di guerra; ma il tutto veniva sup- 
posto tendere alla difesa propria e dello stato di Milano, caso mai 
che i Franzesi pensassero a qualche tentativo contro l’Italia. Tanto 
maggiormente si confermarono in questa credenza i ministri cesa- 
rei, perché il re di Sardegna trovandosi sprovveduto di grano per 
li presenti bisogni suoi e degli aspettati Franzesi, ne ottenne al- 
quante migliaia di sacchi, e vari arnesi da guerra dal conte Daun,5 
governatore di Milano, persuaso che fosse in servigio dell’impera- 
dore ciò che poco dopo venne a scoprirsi contra di lui. In questo 
letargo non era già il conte generale Filippi, ambasciatore dell’au- 
gusto monarca a Torino, che osservava i misteriosi movimenti de’ 
ministri di Francia e Spagna in quella corte e la vicinanza all’Ita- 
lia delle truppe franzesi, e andava scrivendo a Vienna che questo 


1. Dall'anno 1733. 2. trattato: il cosiddetto «Patto di famiglia» del 1733; 
morto Federico Augusto II di Polonia, Francia e Spagna sostennero 
Stanislao Leszczynski, suocero di Luigi XV, Russia ed Austria Federico 
Augusto III, figlio del defunto re. 3. un altro... Cristianissimo: Luigi 
XV intendeva condurre la guerra in Italia, piuttosto che nci Paesi Bassi, 
per non allarmare l’Inghilterra; perciò si alleò a Carlo Emanucle III, 
promettendogli la Lombardia. 4. Andrea Ercole de Fleury (1652-1743), 
cardinale dal 1726, condusse gli affari di Francia per diciassette anni, 
pur senza il titolo di ministro. 5. Filippo Lorenzo Wierich conte di 
Daun (1668-1741) fu a capo della difesa di Torino assediata (1706) du- 
rante la guerra per la successione di Spagna; fu viceré di Napoli (1713- 
1719), governatore dei Paesi Bassi (1728) e di Milano (1733). 
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temporale avea da scoppiare in danno dello stato di Milano. An- 
che il conte Orazio Guicciardi, inviato cesareo in Genova, con 
lettere sopra lettere informava la sua corte del poderoso arma- 
mento che per mare e per terra faceva nello stesso tempo il Re 
Cattolico, tenendo per fermo destinate quell’armi a’ danni del- 
l’Italia. Tali avvisi in Vienna passavano per ridicoli spauracchi di 
chi non sapea ben pesare le circostanze de’ correnti affari. Restò 
in fine deluso anche il suddetto generale Filippi; perciocché un 
dì ito a trovare il marchese d’Ormea,’ insigne ed accortissimo mi- 
nistro del re di Sardegna, a nome della sua corte gli dimandò conto 
della lega fatta dal suo real sovrano coi re di Francia e di Spagna, 
perché di questa s’aveano buoni avvisi in Vienna. Rispose il mar- 
chese se avea difficultà di mettere in carta sì fatta dimanda. — No — 
rispose l’altro; e la scrisse. Sotto quelle parole aggiunse l’Ormea 
di proprio pugno: «Questa lega non è vera», e si sottoscrisse. 
Interrogato da lì a qualche tempo, come avesse osato di scrivere 
così, rispose: perché niuna lega avea contratto il suo re colla Spa- 
gna e tale era la verità. Spedito a Vienna questo biglietto, maggior- 
mente impressionò que’ ministri che nulla v’era da temere in Ita- 
lia; e perciò né quella corte né il governator di Milano presero le 
precauzioni opportune. 

Ora, mentre se ne stavano i disattenti Tedeschi in così bella 
estasi, verso la metà di ottobre, ecco per cinque diversi cammini 
calare in Italia una forte armata di Franzesi sotto il comando del 
vecchio maresciallo di Villars.*® Poco si fermò questa in Torino od 
altri luoghi del Piemonte ed unita colle schiere del re di Sardegna, 
dichiarato generalissimo, a gran passi e a dirittura marciò verso lo 
stato di Milano, dove entrò nel dì 26 del mese suddetto. Si cre- 
deva l’imperadore di avere un buon corpo di truppe in quel paese: 
i ruoli e le paghe ne faceano ampia fede; ma per disgrazia non 
corrispondevano i fatti. Il perché, sorpreso da questo inaspettato 
nembo, il conte Daun, governatore di Milano, frettolosamente 
provvide di vettovaglie e di altre cose bisognevoli per una gagliarda 
difesa il castello d’essa metropoli, ma con mancargli quello che 
più importava. Solamente poco più di mille e quattrocento armati vi 


1. Carlo Vincenzo Ferrero di Roasio, marchese d’Ormea (1680-1745), dal 
1730 ministro degli interni e dal 1732 degli esteri; nel 1742 offrì una 
cattedra a Torino al Muratori (cfr. Soli, p. 184). 2. Claudio, duca di 
Villars (1653-1734), già famoso generale di Luigi XIV. 
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furono introdotti, presidio quasi né pur bastante a guernire in un 
giorno tutti i siti e le fortificazioni di quella vasta piazza. Dopo aver 
egli spedito ottocento fanti di rinforzo a Novara, immaginandosi che 
i nemici farebbono alto prima sotto quella città, si ritirò poscia a 
Mantova col suo meglio ed appresso prese le poste per Vienna, 
non so se per discolpare se stesso, ma certamente per rappresentare 
all’augusto padrone lo stato delle cose della Lombardia, stato trop- 
po titubante per le forze tanto superiori dell’esercito gallo-sardo.” 


[/ Liberi Muratori.]? 


Era negli anni addietro nata in Inghilterra una setta appellata 
de’ Liberi Muratori, consistente nell’union di varie persone, e 
queste ordinariamente nobili, ricche o di qualche merito partico- 
lare, inclinate a solazzarsi in maniera diversa dal volgo. Con so- 
lennità venivano ammessi i nuovi fratelli a questo istituto, e loro 
si dava giuramento* di non rivelare i segreti della società. Rauna- 
vansi costoro di tanto in tanto in una casa eletta per loro congresso, 
chiamata la Loggia, dove passavano il tempo in lieti ragionamenti 
e in deliziosi conviti, conditi per lo più da sinfonie musicali. Veri- 
similmente aveano essi preso il modello di sì fatte conversazioni 
dagli antichi Epicurei, i quali, per attestato di Cicerone e di Nume- 
nio,5 con somma giovialità e concordia passavano l’ore in somi- 
glianti ridotti. D’Inghilterra fece passaggio in Francia e in Germa- 
nia questo rito, e in Parigi fu creduto che si contassero sedici 
Loggie, alle quali erano ascritti personaggi della primaria nobiltà. 
Allorché si trattò di creare il Gran Mastro, più brogli si fecero 
ivi che in Polonia per l’elezione d’un nuovo re. Si tenne per certo 
che anche in alcune città d’Italia penetrasse e prendesse piede la 
medesima novità. Contuttoché protestassero costoro essere pre- 
scritto dalle loro leggi di non parlare di religione né del pubblico 
governo in quelle combricole e fosse fuor di dubbio che non vi si 
ammetteva il sesso femineo, né ragionamento di cose oscene, né 
1. I Gallosardi, entrati nella città di Milano il 3 novembre 1733, presero 
poi anche Parma e Guastalla, mentre don Carlo di Borbone occupava il 
Napoletano (1734). 2. Dall'anno 1736. 3. Era... Muratori: la nascita 
della massoneria si data generalmente con la fondazione della Gran Log- 
gia di Londra del 1717, che emanò le sue costituzioni nel 1723. Sorse poi, 
nel 1736, la Gran Loggia di Edimburgo e stabilì il cosiddetto «rito scoz- 


zese». 4. si dava giuramento: si imponeva il giuramento. 5. Numenio di 
Apamea, filosofo platonizzante del secolo II d. C. 
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v'era sentore d'altra sorta di libidine: nondimeno i sovrani, e 
molto più i sacri pastori, stavano in continuo batticuore che sotto 
il segreto di tali adunanze, renduto impenetrabile pel preso giura- 
mento, si covasse qualche magagna pericolosa e forse pregiudiziale 
alla pubblica quiete e ai buoni costumi. Però il sommo pontefice 
Clemente xIl' nell’anno presente” stimò suo debito di proibire 
e di sottoporre alle censure la setta de’ Liberi Muratori. Anche in 
Francia l'autorità regia s'interpose per dissipar queste nuvole, che 
infatti da lì a non molto tempo si ridussero in nulla, almeno in 
quelle parti e in Italia. Fu poi cagione un tal divieto e rovina, che 
più non credendosi tenuti al segreto, i membri d’essa repubblica, 
dopo il piacere d’aver dato lungo tempo la corda alla pubblica 
curiosità, rompessero gli argini e divolgassero anche con pubblici 
libri tutto il sistema e rituale di quella novità. Trovossi terminare 
essa in un’invenzione di darsi bel tempo con riti ridicolosi, ma 
sostenuti con gran gravità, né altra maggior deformità vi comparve 
se non quella del giuramento del segreto preso sul Vangelo per 
occultar così fatte inezie. Ridicola cosa anche fu che in una città 
della Germania dall’ignoranza e semplicità venne spacciato e fatto 
credere al popolo autore della medesima setta chi scrive le pre- 
senti memorie.? 


[La morte di Gian Gastone de’ Medici.]t 


Intanto angustiato dal male d’orina e da altri incomodi di corpo, 
il gran duca Gian-Gastone5 de’ Medici si ridusse agli estremi di 
sua vita e nel dì nove di luglio con segni di molta pietà restò liberato 
dai pensieri ed affanni del mondo. Era principe di gran mente, di 
somma affabilità e di una volontà tutta inclinata al pubblico bene 
e, quantunque la sua poca sanità il tenesse per lo più ristretto in 
camera o in letto, pure, valendosi di saggi ed onorati ministri, 


1. Clemente XII: Lorenzo Corsini di Firenze (1652-1740), papa dal 1730. 
2. nell’anno presente: nel 1736. La condanna fu ribadita dal medesimo papa 
nel 1738. 3. Ridicola...1nemorie: il curioso episodio è testimoniato da 
uno scambio di lettere fra il Muratori e il rettore dell’Università di Sali- 
sburgo (cfr. Soli, appendice, nn. xvili-xx), dove il Modenese era stato 
tacciato di eresia per le sue affermazioni intorno al culto della Vergine e 
delle immagini, contenute nel De ingeriorum moderatione e negli Esercizi 
spirituali (cfr. Soli, pp. 125 sgg.). 4. Dall'anno 1737. 5. Gian-Gastone: 
ultimo Medici (1713-1737), dovette accettare come erede il piccolo don 
Carlo di Borbone ed accogliere una guarnigione spagnola. 
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mantenne sempre un’esatta giustizia e, in vece di accrescere i 
pesi a’ suoi sudditi, più tosto cercò di sminuirli. Liberale verso la 
gente di merito, protettore delle lettere e sommamente caritativo 
verso i poveri, tal memoria lasciò di sé che chiunque avea sparlato 
di lui vivente, ebbe poi a compiangerlo morto. In lui finì la linea 
maschile dell’insigne regnante casa de’ Medici, con disavventura 
inesplicabile dell’Italia che seguitava a perdere i suoi principi 
naturali; ma senza paragone riuscì più sensibile ai popoli della To- 
scana, i quali indarno s’erano lusingati di poter tornare a repubbli- 
ca, né solamente restarono senza i principi medicei, che tanta glo- 
ria e rispetto aveano finquì procacciato a Firenze e alla Toscana, 
ma venivano a restar sottoposti ad un sovrano' certamente beni- 
gnissimo e generoso, pure obbligato da’ suoi interessi a fare la 
residenza sua fuori d’Italia. Gran fortuna è l’avere i principi propri. 
L’averli anche difettosi, meglio è, regolarmente, che il non averne 
alcuno, giacché lo stesso è l’averli lontani; mentre fuori degli 
stati ridotti in provincia volano le rendite e dee il popolo soggia- 
cere a’ governatori, i quali non sempre seco portano l’amore a’ 
paesi dove non han da fare le radici. 


[Gli Ebrei a Napoli.]° 


Fu in questi tempi che la real corte di Napoli, tutta intesa a ri- 
mettere e far fiorire il commerzio in quel regno,? si avvisò di per- 
mettere agli Ebrei, già cacciati a’ tempi di Carlo V Augusto, il ri- 
torno colà e di poter fissar ivi l’abitazione. A questo fine furono 
loro conceduti ampiissimi privilegi ed esenzioni, tali nondimeno 
che cagionarono stupore, anzi ribrezzo ne’ cristiani, perché fu loro 
accordato di non portar segno alcuno, di abitar dovunque volessero, 
di usar bastone e spada, e di poter acquistar stabili e insino feudi, 
con gravissime pene a chi li molestasse. Però da varie parti del- 
l'Europa cominciarono a comparir colà uomini di essa nazione, 
vantandosi di volere e poter essi supplire ciò che i Napoletani po- 
trebbono fare, ma pare che non sappiano fare da se stessi. Se quel- 
la corte vide ed accettò volentieri questi baldanzosi forestieri, 
1. un sovrano: Francesco I di Lorena (1737-1765), marito di Maria Teresa 
d'Austria, essendo Carlo di Borbone asceso al trono di Napoli. 2. Dal- 
l’anno 1740. 3. tutta intesa ...regno: Carlo di Borbone intraprese, col 


ministro Bernardo Tanucci (1698-1783), un'intensa opera di riforma in 
campo ecclesiastico, amministrativo, fiscale. 
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d’altro umore fu bene il popolo e massimamente gli ecclesiastici 
di quella sì popolata città, che non si poteano astenere dal declamare 
contro d’essi anche pubblicamente. Il padre Pepe,' gesuita, uomo 
di molta santità e in gran concetto presso la corte stessa, non ri- 
find* mai di detestare dal pulpito l'introduzione di questa gente. 
Giunse anche un cappuccino a tanta arditezza di dire al re che la 
Maestà Sua non avrebbe mai successione maschile, finché non li- 
cenziasse gl’introdotti Ebrei. Ma col tempo si vide cessare, e per 
altro mezzo, questo ondeggiamento. Cioè tali segreti insulti andò 
facendo quello scapestrato popolo all’odiata nazione giudaica, che 
niun di costoro osava di aprir pubbliche botteghe. Giunse la plebe 
fino a minacciar loro un totale esterminio se per avventura non 
succedeva la consueta liquefazione del sangue di San Gennaro, 
perché questo creduto gran male si sarebbe attribuito al demerito 
di ospiti tali, segreti odiatori del cristianesimo. In somma tanto 
crebbe col tempo il timore ne’ medesimi Giudei che a poco a poco 
andarono sfumando da Napoli; e se alcuno ve ne resta, è perché 
poco ha da perdere e sa sottrarsi alla conoscenza del popolo. Riuscì 
per lo contrario di molta soddisfazione a’ regnicoli un trattato di 
pace e navigazione stabilito in Costantinopoli dal re don Carlo colla 
Porta Ottomana nel dì 7 d’aprile per mezzo del cavalier Finocchietti 
suo plenipotenziario, per cui si aprì la libertà del commerzio fra i 
Turchi e i regni di Napoli e Sicilia e cessò ogni ostilità fra essi, 
con isperanza ancora che il Gran Signore? impegnerebbe in un 
trattato simile le reggenze di Algieri, Tunisi e Tripoli. 


[Le riforme di Benedetto XIV.]* 


Alle speranze concepute dalla corte e dal popolo romano intor- 
no al novello pontefice Benedetto XIV5 sì videro ben presto corri- 
spondere i fatti. Trovossi che seco su quell’augusto trono era pas- 
sata la consueta sua giovialità, affabilità e cortesia e il costante 
abborrimento alla sostenutezza e al fasto. Molto più si scoprì aver 


1. Francesco Pepe (1684-1759), sostenitore del voto sanguinario per l’im- 
macolata concezione di Maria e del culto delle immagini, tenne anche 
prediche avverse al Muratori (cfr. Soli, appendice 11, nn. LI e LII, pp. 
335-49). 2. rifinò: dal disusato « rifinare »: cessare. 3. il Gran Signore: il 
sultano Mahamud I (1730-1754). 4. Dall’anno 1741. 5. Benedetto XIV: 
Prospero Lambertini (1675-1758) di Bologna, papa dal 1740; stimò assai il 
Muratori, col quale carteggiò amichevolmente (cfr. Soli, appendice, nn. 
XXIX-XLII, pp. 312-25). 
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egli accettata quella pubblica dignità, non già per vantaggio pro- 
prio o della sua nobil casa, ma unicamente per proccurare il ben 
della Chiesa, per giovare alla Camera Apostolica e, per quanto fosse 
possibile, al pubblico tutto. Pochi poterono uguagliarsi a questo 
buon pontefice nel disinteresse e nella liberalità. Ciò che a lui per- 
veniva o di rendite proprie o di regali gli usciva tosto dalle mani. 
I poveri spezialmente participavano di queste rugiade, e saccheg- 
giavano il suo privato erario. Un solo nipote ex fratre aveva egli, 
cioè don Egano Lambertini senator bolognese. Gli ordinò di non 
venire a Roma, se non quando l’avesse chiamato, e poi sempre si 
dimenticò di chiamarlo. Anzi all’osservare la tanta sua munificenza 
verso degli altri, solamente ristretta verso d’esso suo nipote, parve a 
non pochi che l’animo suo, per troppo abborrire gli eccessi degli 
antichi nepotismi, cadesse poi nel contrario eccesso o sia difetto. 
Per vari bisogni o inconvenienti de’ tempi passati trovò egli la Ca- 
mera Apostolica aggravata da una gran soma di milioni di scudi 
e de’ frutti corrispondenti, e di molte spese superflue. Impossibile 
conobbe la cura di sì gran male; pure si applicò per quanto poté 
a procacciarne il sollievo, cominciando da se stesso col riformare 
la propria tavola e il proprio vestire e trattamento, e non ammetten- 
do se non il puramente necessario. Giacché era mancato di vita, 
durante il conclave, il cardinale Ottoboni,' conferì esso pontefice 
la carica di vicecancelliere al cardinal Rufo,” che generosamente 
rilasciò in benefizio della Camera la maggior parte del soldo an- 
nesso alla medesima. Sì pingue era in addietro la paga delle milizie 
pontifizie che ogni semplice soldato potea dirsi pagato da ufi- 
ziale, e così a proporzion gli ufiziali stessi. Dal Santo Padre fu 
riformato il salario non men degli uni che degli altri; e de’ soldati 
ne risparmiò cinquecento, non già cassandoli senza misericordia, 
ma ordinando che, mancando essi di vita, non si reclutassero. Tro- 
vò anche maniera di liberar la Camera Apostolica da varie pensioni 
addossate alla medesima dai pontefici troppo liberali della roba 
altrui. In una parola, tanto si adoperò ch’essa Camera ripigliò gran 
vigore e, dove in addietro sbilanciava nelle spese, cominciò a spe- 
rar degli avanzi. 

1. Pietro Ottoboni (1667-1740), pronipote di Alessandro VIII, cardinale 
dal 1689. 2.Tommaso Rufo (1663-1753) di Napoli, maestro di Camera di 
Innocenzo XII e di Clemente XI, fu da questo creato cardinale nel 1706. 


Insieme a quella di vicecancelliere ebbe la carica di segretario del Sant'Uf- 
fizio. 
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Maggior premura ancora ebbe il vigilantissimo pontefice per la 
riforma della prelatura e del clero, facendo sapere ad ognuno che 
non promoverebbe agli ufizi ed impieghi se non chi sel meritasse 
coll’attestato della vita ben costumata e conveniente a persone ec- 
clesiastiche e coll’applicazione agli studi. A questo fine furono 
poscia dalla Santità Sua istituite quattro diverse accademie, nelle 
quali spezialmente si esercitassero i prelati esistenti in Roma in 
compagnia de' più cospicui letterati di quella gran metropoli, 
dovendovisi trattare de’ canoni e concili, della storia ecclesiastica, 
della storia ed erudizione romana e dei riti sacri della Chiesa. 
Propose in oltre il Santo Padre di riformare il lusso, massimamente 
della nobiltà romana, sì per esentare le illustri case da dispendi, 
talvolta superiori alle rendite loro, con far debiti, al pagamento dei 
quali si trovava poi o molta difficultà, o pure impotenza; come an- 
cora per ritener nello stato il tanto danaro che n’esce, per soddisfar 
le pazze voglie della moda. Si tennero su questo varie conferenze, 
e si videro saggi progetti proposti dai conservatori della città. 
Ma chi lo crederebbe? tanti ostacoli, tante riflessioni in contrario 
scappavano fuori, sopra tutto per opera di chi profitta della 
balordaggine degli Italiani, che sì bel disegno rimase arenato. 
Istituì ancora una congregazione di cinque porporati per esaminar 
la vita e i costumi dei destinati alla dignità episcopale. Di questo 
passo procedeva lo zelantissimo pontefice Benedetto XIV, con 
accrescere il suo merito presso Dio e presso gli uomini. 


[La guerra di successione d’ Austria.]" 


Intanto ecco alzarsi dalla parte di ponente un più nero e minac- 
cioso temporale. Già Carlo Alberto,” elettor di Baviera, aveva in 
pronto un esercito di circa trenta mila combattenti e sul fine di 
agosto improvvisamente andò ad impossessarsi dell'importante cit- 
tà di Passavia,* con promettere di non intorbidar quivi il dominio 
civile del cardinale di Lamberg,* vescovo esemplarissimo e principe 


1. Dall'anno 1741. 2. Carlo Alberto: alla morte di Carlo VI (1740), ri- 
vendicò i diritti di casa d'Austria come marito di Maria Amelia, figlia 
di Giuseppe I, e giunse alla corona imperiale nel 1742, col nome di Carlo 
VII. Morì nel 1745. 3. Passavia: nella Baviera orientale, presso il con- 
fine austriaco. 4. Giuseppe Domenico dei baroni di Lamberg (1680-1761), 
vescovo di Segovia e poi di Passavia, ebbe la porpora nel 1737. 
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benignissimo di quella città. Ma un nulla fu questo. Finquì, 
non ostante il grande apparato di guerra che si faceva in Francia, 
non altro s’udiva che intenzioni di quella corte di sostenere la 
Prammatica Sanzione,’ di cui essa non dimenticava d’essere garan- 
te. Ma verso la metà d’agosto ecco con tre corpi 0, per dir meglio, 
con tre eserciti, i Franzesi valicato il Reno entrar nelle terre dell’im- 
perio con far correre voce, per mezzo de’ suoi ministri nelle corti, che 
questo sì gagliardo movimento d’armi non era per distorsi dagl’im- 
pegni della garantia* suddetta, ma bensì a solo oggetto di assicurar la 
quiete della Germania e la libera elezione d'un imperadore. Queste 
ed altre simili proteste del gabinetto di Francia non si sapeano 
digerire dagl’intendenti in Germania, i quali gridavano essere ver- 
gognosa cosa lo spaccio di esse, quando chiaramente ognuno scor- 
gea che le armate franzesi unicamente tendevano a dar la legge 
al Corpo Germanico e a forzare chiunque si opponesse alla pro- 
mozione dell’elettor di Baviera alla corona imperiale e ad unirsi 
con esso principe contro la regina d’Ungheria.? Impercioché, di- 
ceano essi, non è più un mistero il dirsi nella corte di Francia es- 
sere venuto il tempo di abbassare una volta la casa di Austria, 
quella casa che finquì avea fatto il possibil argine al maggiore 
accrescimento della non mai sazia potenza franzese. E però do- 
versi trasportare lo scettro cesareo in altro principe che per la de- 
bolezza delle sue forze non osasse né potesse contrastare ai voleri 
della Francia; e che per isnervare l’austriaca regina d’uopo era spo- 
gliarla del regno della Boemia, dappoiché il re di Prussia avea fatto 
lo stesso della Slesia + A questo fine si vide non solamente posto in 
dubbio, ma anche negato alla regina il voto della Boemia nell’ele- 
zione del futuro imperadore, senza che valessero le ragioni e pro- 
teste della medesima. Favorevoli ancora ai disegni della Francia si 
trovarono gli elettori Palatino e di Colonia, né molto stette lo stesso 
1. Prammatica Sanzione: Carlo VI (1711-1740) ebbe soltanto una figlia, 
Maria Teresa; aveva perciò fatto approvare dalle potenze (1713) la Pram- 
matica Sanzione, con la quale stabiliva la continuità della dinastia anche 
in linea femminile. 2. garantia: la Prammatica Sanzione era stata ricon- 
fermata nella pace di Vienna (1738), alla conclusione della crisi polacca; 
ma in Francia, contro il Fleury, prevalse il partito che voleva escludere 
gli Absburgo dall'impero. 3. regina d'Ungheria: Maria Teresa (1717-1780) 
aveva assunto nel 1740 la corona di Boemia e d'Ungheria, che le fu rico- 
nosciuta da una dieta di nobili ungheresi a Presburgo (11 settembre 1741). 
4. dappoiché . .. Slesia: Federico II di Prussia, il 16 dicembre 1740, aveva 


invaso d’improvviso la Slesia, che gli fu ceduta nel 1742 e confermata dalla 
pace di Aquisgrana (1748). 
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Federigo Augusto, re di Polonia ed elettor di Sassonia, a pren- 
dere l’armi e ad unirsi co’ Bavaresi e Franzesi contro la regina. 
Dal Re Cristianissimo” fu dichiarato general comandante delle sue 
milizie l’elettor di Baviera, con protestare che queste non altro 
erano che ausiliarie di esso elettore per sostenere i legittimi diritti 
della di lui casa; giacché non negava la corte di Francia d’aver 
ben accettata e garantita la Prammatica Sanzione austriaca; ma 
aggiugneva che questo s’avea da intendere senza pregiudizio delle 
ragioni altrui. Dicevano alcuni non saper la gente dozzinale ca- 
pire queste raffinate precisioni del gabinetto franzese; perché le 
parea che l’aver giurato di mantener l’unione degli stati della casa 
d’Austria lo stesso fosse che promettere di non impegnar l’armi 
per discioglierla, né passar differenza fra chi s'obbliga di non uc- 
cidere uno, e poi presta il pugnale o porge in altra maniera aiuto 
ad un altro per levargli la vita. Gridavano perciò bandita la buona 
fede da quel gabinetto e a nulla più servire le pubbliche paci, 
quando con tanta facilità si faceano nascere apparenti ragioni e 
scuse di romperle. Per quello ch'io ho inteso da buona parte, 
ripugnò forte il cardinale di Fleury,? primo ministro, all'imbarco 
della Francia in questa guerra, perché assai conosceva le leggi dell’o- 
nore e del giudizio; ma da un tale fanaticismo fu preso allora tutto 
il consiglio del Re Cristianissimo che gridando ognuno all’armi per 
così favorevol occasione di deprimere l’emula casa d’Austria e 
insieme il romano imperio, forzato fu esso cardinale di cedere alla 
piena e di cominciar questa nuova tragedia. 


[Genova occupata dagli Austriaci.]* 


Se battesse il cuore ai cittadini di Genova al trovarsi in così 
pericoloso emergente” ben facile e giusto è l’immaginarlo. Fin 
quando si vide l’esercito gallispano muovere i passi dalla Lombar- 


1. Federigo Augusto, III come re di Polonia (1733-1764), II come elettore 
di Sassonia, aveva anch’egli sposato una figlia di Giuseppe I, Maria Gio- 
seffa. 2. Re Cristianissimo: Luigi XV (1710-1774). 3. til cardinale di 
Fleury: vedi la nota 4 a p. 1446. 4. Dall’anno 1746. Delle vicende geno- 
vesi negli anni 1746-1747, delle quali mancava ancora una cronaca («son 
riserbate . .. a qualche diffusa storia che senza dubbio verrà composta» è 
detto all'anno 1747), il Muratori si procurò precise relazioni: vedi A.S.M. 
(F.xxx1x, f.1c,d). 5. pericoloso emergente: durante la guerra per la suc- 
cessione austriaca, Genova, temendo le mire di Carlo Emanuele sul Fi- 
nale, aveva stipulato con i Gallispani una convenzione che permise loro di 
avanzare dalla Riviera verso Milano. 
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dia verso la loro città! ben s’era avveduto quel senato della brutta 
piega che prendevano i propri interessi; e però furono i saggi d’av- 
viso che si spedissero tosto quattro nobili alle corti di Vienna, 
Parigi, Madrid e Londra, per quivi cercar le maniere di schivar 
qualche temuto, anzi preveduto naufragio. Ma guai a quegl’infer- 
mi che, presi da micidial parosismo, aspettano la lor salute dai 
medici troppo lontani! Il perché, peggiorando sempre più i loro 
affari, que’ savi signori, già convinti d’essere abbandonati da ognu- 
no ed esposti ai più gravi pericoli, altra migliore risoluzione in così 
terribil improvvisata non seppero prendere che di trattare d’ac- 
cordo co’ generali della regnante imperadrice.® Non mancavano 
certamente, se alle apparenze si bada, forze a quel senato per di- 
fendere la città, guernita di buone mura, anzi di doppie mura, di 
copiosa artiglieria e di grossi magazzini di grano ed altri beni quivi 
lasciati dagli Spagnuoli* e con presidio di non poche migliaia di 
truppe regolate. Né già avea lasciato in quella strettezza di tempo 
il governo di distribuir le guardie e milizie dovunque occorreva e 
di disporre le artiglierie ne’ siti più propri per la difesa della città. 
Contuttociò, battuti dalla parte di terra dai Tedeschi, angustiati 
per mare dalle navi inglesi* e perduta la speranza d’ogni soccorso, 
che altro potevano aspettar in fine, se non lo smantellamento delle 
lor suntuose case e delizie di campagna ed anche la propria rovina 
e schiavitù? Né pur sapeano essi ciò che si potessero promettere 
del numeroso bensì e vivace popolo di quella capitale, perché popolo 
già mal contento per essergli mancato il guadagno e cresciuto lo 
stento, mentre da tanto tempo sì dalla banda della Lombardia 
che da quella del mare veniva difficultato il trasporto della legna, 
carbone, carni e vari altri comestibili; e forse popolo che decla- 
mava contro l'impegno di guerra preso dal consiglio di alcuni più 
prepotenti de’ nobili. Aggiungasi che fra la dominante nobiltà 


1. Fin quando... città: il 6 giugno 1746, a Piacenza, gli Austrosardi col- 
sero una vittoria che persuase Ferdinando VI di Spagna a ritirare dall’Ita- 
lia il suo esercito; gli Austriaci ebbero così aperta la via di Genova. 
2. regnante imperadrice: Maria Teresa, moglie di Francesco I di Lorena, 
eletto imperatore a Francoforte nel 1745, dopo la morte di Carlo VII. 
3. ed altri... Spagnuoli: il marchese de las Minas, nuovo comandante 
inviato da Ferdinando VI, aveva fatto imbarcare solo parte delle artiglie- 
rie, abbandonate per alleggerimento dall’esercito avviato verso Nizza. 
4. angustiati . . . inglesi: nel 1743 Luigi XV aveva formalmente dichiarato 
guerra all’Inghilterra, la quale, pertanto, appoggiava sul mare l’azione 
austrosarda. 5. preso ...mnobili: nella repubblica di Genova l’autorità del 


ANNALI D’ITALIA 1457 


ed esso popolo passava bensì in tempo di quiete la corrispondenza 
convenevole dell’ubbidienza e del comando, ma non già assai com- 
merzio di amore, stante l’altura con cui trattavano que’ signori 
il minuto popolo, già degradato dagli antichi onori e privilegi; 
talmente che non si potea sperare che alcun d’essi volesse sacri- 
ficar le proprie vite per mantenere in trono tanti principi, che 
sembravano non curar molto di farsi amare dai loro sudditi. E se i 
nemici fossero giunti a salutar la città colle bombe potea la poca 
armonia degli animi far nascere disegni e desideri di novità in 
quella gran popolazione. Finalmente si trovava la città sì sprovve- 
duta di farine che la fame fra pochi di avrebbe sconcertate tutte le 
misure. Saggiamente perciò da quel Consiglio fu preso lo spediente 
di non resistere e di comperar più tosto coi meno svantaggiosi patti 
che fosse possibile la riconciliazione coll’imperadrice e co’ suoi al- 
leati, che di azzardarsi ad un giuoco in cui poteano perdere tutto. 

Eransi già accampate le truppe austriache alle spiaggie del mare, 
vagheggiando i movimenti di quello dai più d’essi non prima vedu- 
to elemento. Spezialmente sull’asciutte sponde della Polcevera! 
non pochi reggimenti d’essi s'erano adagiati; né sarebbe mai pas- 
sato per mente a que’ buoni Alemanni che quel picciolo torrente 
potesse, per così dire, in un istante cangiarsi in un terribil gigante. 
Ma nel dì 6 del suddetto settembre ecco alzarsi per aria un fiero 
temporale gravido di fulmini con impetuoso vento e pioggia di- 
rotta, per cui scese sì gonfia d'acque ed orgogliosa essa Polcevera, 
che strascinò in mare circa secento persone tra soldati, famigli 
ed anche alcuni ufiziali, assaissimi cavalli, muli e bagagli. Guai se 
questo accidente arrivava di notte: la terza parte dell’armata periva. 
Nel giorno stesso dei quattro, in cui parte dell’esercito austriaco 
cominciò a giugnere a San Pier d’Arena, furono deputati dal Con- 
siglio di Genova alcuni senatori che andassero a riverire il generale 
Broun," condottiere di quel corpo di gente. Introdotti alla sua 
udienza, rappresentarono la somma venerazione della repubblica 
verso l’augusta imperadrice, mantenuta anche in questi ultimi tem- 


doge era limitata da un Consiglio maggiore, di cui facevano parte tutti i 
nobili alla maggior età; da questo si estraevano annualmente i duecento 
membri del Consiglio minore: la convenzione coi Gallispani aveva suscitato 
molti contrasti in seno al Consiglio minore. 1. Polcevera: torrente che 
nasce dal colle dei Giovi e sfocia a Sampierdarena, ad occidente di Genova. 
2. Broun: Ulisse Massimiliano Brown de Camus (1705-1757), feldmare- 
sciallo austriaco. 
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pi ne’ quali aveano protestato e tuttavia protestavano di non aver 
guerra contro della Maestà Sua; e che essendo le di lei milizie 
entrate nel dominio della repubblica, il governo inviava ad offe- 
rire tutti 1 più sicuri attestati di amicizia ai di lei ministri, mettendosi 
intanto sotto la protezione e in braccio alla clemenza della Cesarea 
Reale Maestà Sua. Intendeva molto bene il Broun la lingua italiana; 
ma non arrivò mai a capire ciò che volesse dire quella protesta di 
non aver fatta guerra contro l’augusta sua sovrana. Pure, senza 
fermarsi in questo, rispose ai deputati che stante la lor premura 
di godere della cesarea clemenza e protezione e di non provare i 
disordini che potrebbe produrre l’avvicinamento dell’armi im- 
periali, egli manderebbe le guardie alle porte della città, affinché si 
prevenisse ogni molestia e sconcerto nel di dentro e al di fuori 
d’essa. E perciocché risposero i deputati che a ciò ostavano le leggi 
fondamentali dello stato, il generale alterato replicò loro che non 
sapeva di leggi e di statuti, con altre parole brusche colle quali li 
licenziò. Arrivato poi nel giorno appresso il marchese Botta Ador- 
no, primario generale e comandante dell’esercito austriaco, si por- 
tarono a riverirlo i deputati. In lui si trovò più cortesia di parole, 
ma insieme egual premura che fruttasse alla Maestà dell’impera- 
drice la fortuna presente delle sue armi. Proposero di nuovo que’ 
senatori la risoluzione della repubblica di mettersi sotto la prote- 
zione d’essa imperadrice, a cui darebbono gli attestati della più 
riverente amicizia con ritirar da Tortona le loro genti, con far 
cessare le ostilità del presidio di Gavi, con rimettere tutti i prigio- 
nieri ed anche i disertori, implorando nondimeno grazia per essi, 
col congedar le milizie del paese e quelle eziandio di fortuna, 
ritenendo solamente le consuete per guardia della città, e con esi- 
birsi di somministrare tutto quanto fosse in lor potere per comodo 
e servigio dell’armi austriache, rimettendosi in una totale neutra- 
lità per l'avvenire. Le risposte del generale Botta furono che da- 
rebbe gli ordini affinché l’esercito cesareo reale desistesse da ogni 
ostilità ed osservasse un’esatta disciplina; ma essere necessaria 
una promessa della repubblica di stare agli ordini dell’augustissima 
imperadrice, dalla cui clemenza per altro si poteva sperare un buon 
trattamento; e che per sicurezza della lor fede conveniva dargli 


1. Alessandro Botta Adorno, figlio di un fuoruscito da Genova, apparte- 
nente alla stessa famiglia marchionale pavese, iscritta però al patriziato 
genovese, dell'omonimo Botta Adorno cui è dedicata la Perfetta poesia. 
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in mano una porta della città; e che intanto si lascerebbe intatta 
l'autorità del governo, la libertà e quiete della città. Portate al 
Consiglio, queste proposizioni furono accettate e si consegnò al 
generale Botta la porta di San Tommaso, sebben poscia egli pre- 
tese e volle anche l’altra della Lanterna. 

Nel giorno seguente sei di settembre portossi personalmente 
esso marchese in città per formare una capitolazion provvisionale, 
la quale sarebbe poi rimessa all’arbitrio della Maestà dell’impera- 
drice. Ne furono ben gravose le condizioni; ma giacché il riccio 
era entrato in tana, convenne ricevere le leggi da chi le dava, non 
come contrattante, ma come vincitore; e furono: che si consegnas- 
sero le porte della città alle soldatesche dell’imperadrice regina, il 
che non ebbe poi effetto, essendosi, come si può credere, tacita- 
mente convenute le parti che bastassero le due sole già consegnate. 
Che le truppe regolate, o sia di fortuna, della repubblica s’inten- 
dessero prigioniere di guerra. Che l’armi tutte della città e le mu- 
nizioni da bocca e da guerra destinate per le milizie si consegnas- 
sero agli ufiziali di Sua Maestà. Che lo stesso s’intendeva di tutti 
i bagagli ed effetti delle truppe gallispane e napoletane e delle 
loro persone ancora. Che il presidio e fortezza di Gavi, se non era 
peranche renduta, si rendesse tosto all’armi d’essa imperadrice. 
Che il doge e sei primari senatori nel termine d’un mese fosse- 
ro tenuti di passare alla corte di Vienna per chiedere perdono 
dell'errore passato e per implorare la cesarea clemenza. Che gli 
ufiziali e soldati d’essa imperadrice e de’ suoi alleati si mettessero 
in libertà. Che subito si pagherebbe la somma di cinquanta mila 
genovine! all’esercito imperiale, a titolo di rinfresco” e per otte- 
nere il quieto vivere: del resto poi delle contribuzioni doveva in- 
tendersi la repubblica col generale conte di Cotech,* autorizzato 
per tale incumbenza. Che quattro senatori intanto passerebbero 
per ostaggi di tal convenzione a Milano. Finalmente che questo 
accordo sortirebbe il suo effetto finché venisse ratificato dalla 
corte di Vienna. Tralascio altri meno importanti articoli. Non si 
sa che avesse effetto la consegna dell’armi e munizioni da guerra 
della città; ma sì bene alle mani de’ ministri austriaci pervennero 


I. genovine: antica moneta genovese di vario valore: alla fine del secolo XIX 
corrispondeva a 96 lire. 2. rinfresco: sussidio per vettovaglie. 3. Cotech: 
Rodolfo Chotek (1707-1771); ebbe poi importanti incarichi nell’ammi- 
nistrazione imperiale. 
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tutti i magazzini (erano ben molti) spettanti ai Gallispani; con che 
quell’esercito, poco prima bisognoso di tutto, si vide provveduto 
di tutto; e col ritorno dei disertori, a’ quali fu accordato il perdono, 
venne aumentato di due mila persone. Non si tardò a sborsare le 
cinquanta mila genovine, il ripartimento delle quali fra gli ufiziali 
e soldati ebbe l’attestato delle pubbliche gazzette. Bisogno più 
non vi fu di trattare e disputare intorno al resto delle contribuzioni, 
perciocché il suddetto conte di Cotech, commissario generale au- 
striaco, il quale ne sapea più di Bartolo e Baldo! nel suo mestiere, 
inviò al doge Brignole? e senato di Genova un’intimazione scritta 
di buon inchiostro. In essa esponeva che essendosi la repubblica 
di Genova impegnata in una guerra manifestamente ingiusta con- 
tro la Maestà dell’imperadrice regina e de’ suoi collegati, ed aperto 
il varco a’ suoi nemici, per invadere gli stati d’essa imperadrice 
e del re di Sardegna; giusta cosa sarebbe stata l’esigere da essa il 
rifacimento di tante spese e danni sofferti che ascendevano a som- 
me inestimabili. Ma che avendo essa repubblica riconosciuto la 
mano dell’Onnipotente, che l’avea fatta soccombere sotto l’armi 
giuste e trionfanti della Maestà Sua Cesarea e Reale ed essendosi 
volontariamente offerta di soggiacere agli aggravi che le si doveano 
imporre, perciò esso conte di Cotech perentoriamente le faceva 
intendere di dover pagare alla cassa militare austriaca la somma di 
tre milioni di genovine (cioè nove milioni di fiorini) in tanti scudi 
d’argento e in tre pagamenti: cioè un milione dentro quarantott’o- 
re; un altro nello spazio di otto giorni; e il terzo nel termine di 
quindici giorni, sotto pena di ferro, fuoco e saccheggio, non sod- 
disfacendo ne’ termini sopra intimati. Questa fu l’interpretazione 
che diede il ministro alla clemenza dell’imperadrice regina, a cui 
s'era rimessa quella repubblica. 

Aveano gl’infelici Genovesi il coltello alla gola: inutile fu il re- 
clamare; necessario l’ubbidire. Concorsero dunque le famiglie più 
benestanti al pubblico bisogno coll’inviare alla zecca le loro argente- 
rie; si trasse danaro contante da altri; convenne anche ricorrere al 
Banco di San Giorgio, depositario del danaro non solo de’ Geno- 
vesi, ma di molte altre nazioni; tanto che nel termine di cinque 


1. Bartolo da Sassoferrato e il suo discepolo ed emulo Baldo degli Ubaldi 
da Perugia, celebri giureconsulti del secolo XIV. 2. Giovan Francesco 
Brignole (1695-1760), creato doge nel marzo del 1746 per i successi mili- 
tari del 1745 a Tortona ed Alessandria. 
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giorni fu pagato il primo milione. Più tempo vi volle per isborsare 
il secondo, non potendo la zecca battere se non partitamente’ sì 
gran copia d’argento. Con parte di quel danaro furono non sola- 
mente soddisfatti di molti mesi trascorsi gli ufiziali austriaci, ma 
anche riconosciuto dalla generosità dell’augusta sovrana con pro- 
porzionato regalo il buon servigio de’ suoi ufiziali. Parte d’esso 
tesoro fu condotta a Milano da riporsi in quel castello. A conto ancora 
del pagamento suddetto andò la restituzion delle gioie e d’altri arre- 
di della casa de’ Medici, impegnati in Genova dal regnante Augusto.” 
Né si dee tacere che videsi ancor qui una delle umane vicende. 
Tanta cura degl’industriosi Genovesi per raunar ricchezze andò a 
finire in una sì strabocchevol tassa di contribuzioni, la quale tut- 
toché imposta ad una città cotanto doviziosa, pure a molti può fare 
ribrezzo. Non sarebbe ad una città povera toccato un così indiscre- 
to salasso. E vie più dovette riuscire sensibile a quella nobil repub- 
blica, perché accaduto dappoiché appena ella s'era rimessa dalla lun- 
ga febbre maligna della Corsica, in cui non oso dire quanti milioni 
essi dicono d’avere impiegato, ma che certamente si può credere 
costata a lei un’immensità di danaro. Fama corse che il re di Sar- 
degna si lagnasse perché né pure una parola si fosse fatta di lui 
nella capitolazione e né pure si fosse pensato a lui nell’imposta di 
tanto danaro e nell’occupazione di tanti magazzini. Pari doglianza 
fu detto che facesse l'ammiraglio inglese. 

Ciò che in sì improvvisa e deplorabil rivoluzione dicessero, al- 
men sotto voce, gli afflitti e battuti Genovesi, non è giunto a mia 
notizia. Quel che è certo, entro e fuori d’Italia accompagnata fu la 
loro disavventura dal compatimento universale, e fino da chi 
dianzi non avea buon cuore per essi. Però dapertutto si scatena- 
rono voci non men contra degli Spagnuoli che de’ Franzesi, 
detestando i primi, perché principalmente da loro venne il preci- 
pizio de’ Genovesi, e gli altri, perché mai non comparvero in Italia 
nell’anno presente quelle tante lor truppe che si spacciavano in 
moto sulle gazzette e che avrebbero potuto esentare da sì gran tra- 
collo gl’interessi propri e quei de’ loro collegati. Aggiugnevano i 


1. partitamente: in più partite. 2. Augusto: Francesco I di Lorena regnava 
in Toscana dalla morte di Gian Gastone, ultimo dei Medici (1737). 3. feb- 
bre... Corsica: l'ultima insurrezione dell’isola contro il dominio genovese, 
sotto la guida dell’avventuriero Teodoro di Neuhoff, durava dal 1735, col- 
l’intervento della Francia. 
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politici che quand’anche il novello re di Spagna’ avesse preso idee 
diverse da quelle del padre, richiedeva nondimeno l’onor della 
corona che non si sacrificassero sì obbrobriosamente gli amici ed 
alleati; e in ogni caso poteva almeno e doveva il comune esercito 
procacciare per mezzo di qualche capitolazione condizioni men 
dure e dannose a chi avea da restare in abbandono. Finalmente 
diceano doversi incidere in marmo questo nuovo esempio, giac- 
ché s'erano dimenticati i vecchi, per ricordo ai minori potentati 
del grave pericolo a cui s’espongono in collegarsi coi maggiori; 
perché facile è il trovar monarchi tanto applicati al proprio inte- 
resse che fanno servir gli amici inferiori al loro vantaggio, con 
abbandonarli anche alla mala ventura, per risparmiare a se stessi 
l'incomodo di sostenerli. Chi più si figurava di sapere gli arcani 
de’ gabinetti spacciò che fra la Spagna, l’Inghilterra e Vienna 
era già conchiuso un segreto accordo, per cui la Spagna dovea 
richiamare d’Italia le sue truppe e gl’Inglesi lasciar passare a Na- 
poli dieci mila Spagnuoli e l’imperadrice regina fermare a’ con- 
fini del Tortonese i passi delle sue truppe: avere i primi soddisfatto 
all'impegno ed aver mancato alla sua parte l’austriaca armata. 
Di qua poi essere avvenuto che la Spagna irritata poscia di nuovo 
s’unì colla Francia. Tutti sogni di gente sfaccendata. Né pur tempo 
V’era stato per sì fatto maneggio e preteso accordo; e certo l’impe- 
radrice regina, principessa generosa e d’animo virile, non era ca- 
pace d’obbliar la propria dignità con tradire non solo gli Spagnuoli, 
ma anche i mediatori inglesi, cioè i migliori de’ suoi collegati. La 
comune credenza pertanto fu che la Francia non pensò all’abban- 
dono de’ Genovesi; e se il suo maresciallo” si lasciò strascinare 
dall’esempio degli Spagnuoli non fu questo approvato dal Re Cri- 
stianissimo. Quanto poscia alla corte del Re Cattolico, si tenne per 
fermo che sui principi cotanto prevalesse il partito contrario 
alla vedova regina Elisabetta? che si giugnesse a quella precipitosa 
risoluzione a cui da li a non molto succedette il pentimento, es- 
sendo riuscito al gabinetto di Francia di tener saldo nella lega il 


1. il novello re di Spagna: Ferdinando VI (1746-1759), figlio di primo letto 
di Filippo V, meno interessato del padre a sostenere una guerra durissima 
principalmente in vantaggio dei fratellastri. 2. i/ suo maresciallo: Giovan 
Battista Francesco Desmarets, marchese di Maillebois (1682-1762), aveva 
in un primo tempo assicurato ai Genovesi che le sue truppe, diversamente 
dagli Spagnoli, avrebbero difeso la città. 3. Elisabetta Farnese, vedova di Fi- 
lippo V, appoggiava la guerra in Italia nell’interesse dei figli Carlo e Filippo. 
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re novello di Spagna, ma dopo essere cotanto peggiorati in Italia 
i loro affari e con dover tornare all’abici, qualora intendessero di 
calar un’altra volta in Italia. Per conto poi de’ Genovesi, poco 
servì a minorare i loro danni ed affanni l’altrui compatimento e il 
cangiamento di massime nella corte del re di Spagna. Contutto- 
ciò diceano essi di trovar qualche consolazione in pensando che 
ognuno poteva scorgere non essere le loro disavventure una conse- 
guenza di qualche loro ambizioso disegno, ma una necessità di 
difesa; né potersi chiamar poco saggio il loro consiglio per l’ade- 
renza presa con due corone potentissime, le quali sole poteano 
preservarli dai minacciati danni; giacché a nulla aveano servito i 
tanti loro ricorsi e richiami alle corti di Vienna, Inghilterra ed 
Ollanda. 


[Gli Austriaci all'attacco di Antibo.]' 


Fu dipoi formato un sodo ponte sul Varo* e volarono ordini 
perché venissero le grosse artiglierie, per dar principio all'assedio 
di Antibo, mira principale del generale Broun,? che servirebbe di 
scala all’altro di Tolone. 

Trovarono gli aggressori in que’ contorni abbandonate le case, 
e fuggiti col loro meglio i poveri abitanti. Ma per buona ventura vi 
restarono le cantine piene di vino, e vino, come ognun sa, somma- 
mente generoso di quelle colline, onde ne avrebbe quel popolo 
secondo il costume ricavato un tesoro. Giacché altro nemico da 
combattere non aveano trovato i Tedeschi, gli Svizzeri ed anche 
gl’Italiani, sfogarono il loro valore e sdegno contra di quelle botti, 
e per tre giorni ognun trionfò di que’ cari nemici. Era un bel vedere 
qua e là per terra migliaia di soldati che più non sapeano in qual 
parte del mondo si fossero: così ben conci erano dal tracannato 
liquore. Non sanno più i gran guerrieri del nostro tempo usare 
stratagemmi, né studiano i libri vecchi, per impararne l’arte. Se 
quattro o cinque mila Franzesi col muoversi di notte avessero 
colto in quello stato i lor nemici, voglio dire quegli otri di vino, 
chi non vede qual brutto governo ne avrebbero potuto fare? Il 
generale Broun per questo inaspettato accidente non sapea darsi 
pace e vi rimediò come poté. Gli antichi preparavano buona cena 
1. Dall'anno 1746. 2. Fu dipoi... Varo: nel novembre del 1746 l’esercito 


austrosardo si mosse da Nizza per invadere la Provenza. 3. generale Broun: 
vedi la nota 2 a p. 1457. 
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alle truppe nemiche, per farne poi loro pagare lo scotto nella notte 
seguente. Tanto nulladimeno s’affrettarono que’ bravi bevitori a 
votar quelle botti, spandendo anche per le cantine il vino sopra- 
vanzato alla loro ingordigia, che ne fecero poi lunga penitenza, 
costretti sovente a bere acqua per non trovare di meglio. 


[L’insurrezione di Genova.]' 


Da che piegarono il collo i rettori di Genova sotto l’armi fortu- 
nate dell’imperadrice regina colla capitolazione” che di sopra ac- 
cennammo, restò quella nobil città ondeggiante fra mille tetri ed 
inquieti pensieri. Le apparenze erano che in quel governo durasse 
l’antica libertà e signoria, perché il doge, il senato e gli altri magi- 
strati continuavano come prima nell’esercizio delle loro funzioni 
ed autorità, tenevano le guardie de’ lor propri soldati (soldati nondi- 
meno dichiarati prima prigionieri di guerra de’ Tedeschi) a Bel- 
vedere e alle porte, a riserva di quelle di San Tommaso e della 
Lanterna, cedute agli Austriaci.? Gli stessi Austriaci pareva che 
non turbassero i fatti della città, giacché non permetteva il generale 
Botta che alcun de’ suoi soldati entrasse in quella senza sua licenza 
in iscritto. Ma in fine tutta questa libertà non era diversa da quella 
degli uccelletti che legati per un piede si lasciano svolazzare qua e 
là. Se non entravano a centinaia e migliaia i Tedeschi in città a 
farvi da padrone, poteano ben entrarvi qualora ne venisse loro il 
talento; e non pochi ancora v’entravano, con pagar poscia i viveri 
meno del dovere e con vilipendere ed ingiuriare toccando forte 
sul vivo i poveri abitanti. Intanto di circa otto mila Tedeschi 
non andati in Provenza, parte acquartierata in San Pier d’Arena 
teneva in ceppi la città e parte, stesa per la Riviera di Levante, 
s'era impadronita di Sarzana, della Spezia e d’altri luoghi in quelle 
parti. Nella fortezza di Gavi, ceduta da’ Genovesi, comandava la 
guernigione austriaca; e per tutta la Riviera di Ponente altro più 
non restava che inalberasse le bandiere della repubblica, fuorché 
l’assediato castello di Savona, avendo il re di Sardegna conquistate 
tutte l’altre terre e città, con farsi anche giurare fedeltà dai Finalini. 


1. Dall'anno 1746. 2. capitolazione: del 6 settembre 1746, alle condi- 
zioni fissate dal Botta Adorno: vedi qui, pp. 1458-9. 3.a riserva... Au- 
striaci: la capitolazione prevedeva la cessione della sola porta di San Tom- 
maso, ma il Botta aveva preteso anche l’altra della Lanterna. 
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Ed allorché fu per marciare l’armata in Provenza, credette ben 
fatto il generale Botta di occupare all'improvviso il bastione di San 
Benigno, guernito di gran copia di bombe e cannoni, che sovrasta 
alla Lanterna e domina non men la città che il borgo di San Pier 
d’Arena. In tal positura di cose si scorgeva da ognuno ridotta al 
verde la potenza e libertà de’ Genovesi. Aggiungasi il guasto de’ 
poderi e delle case, con una man d’estorsioni ed avanie, che più 
d’uno degli ufiziali e soldati austriaci, non mai sazi di conculcare 
i vinti, andavano commettendo per tutti i luoghi de’ loro quartieri. 
Né da Vienna altra indulgenza finora avea potuto ottenere l’inviato 
della repubblica, se non l’esenzione che il doge e i sei senatori si 
portassero colà.' Pretesero i Tedeschi insussistenti e vane tutte 
le suddette accuse. Il peggio era, che dopo avere il senato smunte 
le casse de’ più ricchi, intaccato il Banco di San Giorgio e battute 
in moneta le argenterie de’ benestanti, col giugnere in fine a pagar 
anche buona parte del secondo milione di genovine, animato a 
questo sforzo dalle molte speranze date che sarebbe condonato il 
resto, non istettero molto ad udirsi le richieste anche del terzo, e 
queste poi s'andarono maggiormente inculcando, corteggiate dalle 
minaccie del commissario generale Cotech*® del saccheggio e di 
ogni altro più aspro trattamento. La mirabil industria d’esso com- 
missario avea saputo con tanta facilità, cioè con un solo tratto di 
penna, trovare il /apis philosophorum;? si credeva egli che in essa 
penna durerebbe per sempre quella virtù. Intanto quel governo, 
di consenso del marchese Botta, scelse quattro cavalieri, per in- 
viarli a Vienna a rappresentar l'impotenza di un ulteriore paga- 
mento, sperando pure migliori influssi dall’imperiale e real cle- 
menza e protezione, in braccio a cui s'erano gittati. Ma o sia che 
non venisse mai dalla corte l'approvazione di tal deputazione o 
che venisse in contrario, mai non si poterono ottenere dal marchese 
i necessari passaporti. Se poi s'ha da credere tutto quanto con- 
cordemente asseriscono i Genovesi, giunse il conte di Cotech ad 
intimare, oltre al suddetto terzo milione, anche il pagamento d’al- 
tre gravi somme per li quartieri del verno e quieto vivere, e du- 
gento mila fiorini per li magazzini delle truppe genovesi dichiarate 


1. che il doge...colà: era questa una delle condizioni della capitolazione 
del 6 settembre. 2. Cotech: vedi la nota 3 a p.1459. 3. il lapis philoso- 
phorum: la pietra filosofale ricercata dagli alchimisti, capace di trasformare 
in oro ogni sostanza. 
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prigioniere di guerra, i quali non verano, ma vi dovevano essere. 
Allegò il governo l’impossibilità a più contribuire; e perché succe- 
derono le minaccie, fu risposto che il Cotech prendesse quante 
risoluzioni volesse, ma che queste in fine non potrebbero essere 
che ingiuste. Non andò molto che il generale Botta parimente 
richiese cannoni e mortari alla repubblica per inviarli in Provenza; 
e non volendoli questa dare di buon grado, egli spedì gente a le- 
varli dai posti per quel trasporto. 

Questo era il deplorabile stato di Genova, cagione che già molti 
nobili e ricchi mercatanti aveano cangiato cielo, non sofferendo loro 
il cuore di mirare i mali presenti della patria, con paventarne an- 
cora de’ peggiori in avvenire. La troppo disgustosa voce del mi- 
nacciato sacco, vera o falsa che fosse, disseminata oramai fra quel 
numeroso popolo, di troppo accrebbe il già prodotto fermento 
d’odio, di rabbia, di disperazione. E tanto più crebbe, perché la- 
mentandosi alcuni dell’aspro trattamento che provavano, scappò 
detto ad un ufiziale italiano nelle truppe cesaree che si meritavano 
di peggio. Poi soggiunse: — E vi spoglieremo di tutto, lasciandovi 
solamente gli occhi per poter piagnere. — Meriterebbe d’essere 
cancellato dal ruolo de’ cavalieri d'onore chi nudriva così barbari 
sentimenti e si facea conoscere un tartaro, e non un cristiano. 
L’infima plebe imparò allora a lodare lo stato antecedente, perché 
altro aspetto non aveva il presente che quello d’esterminio e di 
schiavitù. Pure non trovandosi chi osasse d’alzare un dito, in soli 
segreti lamenti e combricole andava a terminare il risentimento 
d’ognuno: quand’ecco una scintilla va ad attaccare un grande im- 
pensato incendio. Era il quinto giorno di dicembre e strascinavano 
gli Alemanni un grosso mortaio da bombe, per inviarlo in Proven- 
za. Sono assaissime strade di Genova vote al di sotto, affinché pas- 
sino l’acque scendenti dalle montagne in tempo di pioggie ed an- 
che per le cloache. Al troppo peso di quel bronzo, nel passare pel 
quartiere di Portoria, si sfondò la strada, onde restò incagliato il 
trasporto. La curiosità trasse colà non pochi del minuto popolo, 
che furono ben tosto sforzati a dar mano per sollevare il mortaio. 
E perché mal volentieri facevano essi quel mestiere perché non 
pagati e perché parea loro cosa dura di faticare in danno della 
stessa lor patria si avvisò uno de’ Tedeschi di pagargli col regalo 
di alcune poche bastonate. Non sapeva costui di che fuoco ed 


1. per inviarlo in Provenza: vedi la nota 2 a p. 1463. 
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ardire sia impastato il popolo di Genova: ne fece immantenente la 
pruova. Il primo a scagliare contra di lui una buona sassata, fu un 
ragazzo, con dire prima ai compagni: -— La rompo? — E all'esempio 
suo tutti gli altri diedero di piglio ai sassi, i quali ebbero la virtù 
di far fuggire i Tedeschi. Rinvenuti in sé que’ soldati, tornarono 
poscia colle sciable nude per gastigar quella povera gente; ma 
ricevuti con più copiosa grandine di sassi, furono di nuovo obbli- 
gati a salvarsi colla fuga. Nulla di più avvenne in quel giorno. 
Nella notte quei che erano intervenuti a quella picciola commedia, 
andando per le strade, cominciarono a gridare: — All’armi —, 
ripetendo sovente: — Viva Maria! —; con che si raunò una gran 
brigata, tutta della feccia più vile della città. Deridevano gli Au- 
striaci questo schiamazzo, insultandoli con gridare: — Viva Maria 
Teresa. — Presentossi poscia al palazzo pubblico la plebe, chie- 
dendo armi con terribile strepito. Ordinò il governo che si chiu- 
dessero le porte, si raddoppiassero le guardie, si mettessero sol- 
dati fuori del rastello' con baionetta in canna. Nulla potendo otte- 
nere, raddoppiarono le grida; e intanto, sparso il romore per vari 
quartieri, maggiormente crebbe la folla dei sollevati, che tornata 
con più empito la seguente mattina, giorno sei di dicembre, al 
palazzo continuò a fare istanza di armi e tentò anche di scalar l’alte 
finestre dell’armeria, ma con esserne rispinta. Né mancò il governo 
di ragguagliare il generale Botta di questa novità. Giacché era fal- 
lito questo colpo al popolo, si voltò alle guardie delle porte e, 
sorprendendole, s’impadronì dell’armi loro; sforzò le porte degli 
ufiziali militari;* entrò in qualsivoglia bottega d’armaiuoli e quan- 
te armi trovò, tutte se le portò via, senza toccare il resto. Ma non 
V’era capo: ognun comandava, né altro si mirava che confusione. 
Spediti dal governo alcuni de’ cavalieri più accreditati fra il po- 
polo, impiegarono indarno la loro eloquenza per frenarli. Andò poi 
l’infuriata gente alle porte di San Tommaso, credendosi di atter- 
rire le guardie tedesche con una scarica di fucili e con alte grida. 
Chiusero gli Alemanni le porte e si risero delle loro bravate. Ma 
non si rallentò per questo il coraggio del popolo che, corso a pren- 
dere un picciolo cannone lo presentò a quelle porte per batterle. 
Questo fu un farne un regalo agli Alemanni, i quali, aperte all’im- 
provviso le porte e spedita fuori una man di granatieri, né pur 


1. rastello: cancellata. 2. ufiziali militari: gli ufficiali delle milizie della 
repubblica. 
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lasciarono tempo di spararlo e sel portarono via. Fuori anche 
d’esse porte sboccò nella città una banda di quindici o venti uo- 
mini di cavalleria tedeschi che, dopo la scarica delle loro carabine, 
colle sciable alla mano corsero per Acquaverde e Strada Balbi 
fin sulla piazza dell'Annunziata." Di più non vi volle per dissipare 
l’indisciplinata gente che sparpagliata prese sulle prime qua e là 
la fuga. Ma attruppatisi poi alcuni d’essi ed uccisi con moschettate 
due de’ cavalli nemici, fecero ritirare il resto più che di fretta. 
Da questo fatto argomentarono molti che se il generale Botta 
avesse inviato delle buone schiere e squadre d’armati nella città, 
avrebbe potuto in quel tempo sopire il tumulto, perché movimento 
contradetto dal governo né secondato da persona alcuna di conto. 

Servì di scuola agli ammutinati il rischio corso a cagion dell’ir- 
ruzione della poca cavalleria nemica per premunirsi; e però nel- 
la seguente notte barricò le principali strade con botti ed altra 
copia di legnami e con replicati fossi. Era cresciuto a dismisura il 
popolaccio; e giacché tutti i palazzi de’ nobili si trovavano chiusi 
e ben custoditi, né sito finora s'era trovato per farvi le loro sessioni, 
sforzarono il portone de’ padri gesuiti nella strada Balbi® ed im- 
padronitisi di tutte quelle scuole e congregazioni, quivi piantarono 
il loro quartier generale. Fu creato un commissario generale, che 
scelse vari luogotenenti, ordinò pattuglie di giorno e di notte, per 
ovviare ai disordini, pubblicò editti rigorosi che ognun dovesse 
accorrere alla difesa. In una parola, assunse il governo e comando 
della città, senza nondimeno perdere il rispetto al doge e senato, 
se non che gli ordini del ceto nobile non erano attesi e il magi- 
strato popolare voleva essere ubbidito. Pretese dipoi quel popolo 
che fosse nulla la capitolazione fatta dal governo con gli Austriaci, 
siccome fatta senza partecipazione e consenso del secondo e terzo 
ordine popolare,* che a tenore delle leggi e convenzioni pubbliche 
si richiedeva. Avea comandato esso governo nobile che non si so- 
nasse campana a martello e intimato ai capitani delle popolatis- 
sime vicine valli del Bisagno e della Polcevera* di non prendere 
l'armi. Se ubbidissero, staremo poco a vederlo. Intanto il generale 


1. Annunziata: la chiesa dell'Annunziata, quasi nel centro di Genova. 
2. il portone... Balbi: il palazzo ove attualmente ha sede la biblioteca 
dell'Università di Genova. 3. consenso . .. popolare: il primo degli or- 
dini cittadini era costituito dalla nobiltà, il secondo dalla borghesia, il terzo 
dal popolo minuto. 4. Bisagno... Polcevera: ad oriente di Genova il 
primo, ad occidente la seconda. 
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marchese Botta avea spediti ordini pressanti alle milizie tedesche, 
sparse per le due Riviere di Levante e Ponente, acciocché accor- 
ressero a Genova. Prese eziandio altre precauzioni per sostenere 
le porte di San Tommaso ed occupò vari postamenti, atti non 
meno all’offesa che alla difesa. Ma venuto il dì 7 di dicembre, ecco 
in armi tutto il gran quartiere di San Vincenzo ed il Bisagno, che 
si diedero mano con gli altri popolari. Andarono essi ad impos- 
sessarsi di tutte le artiglierie poste nei lavori esteriori della città e 
di una batteria detta di Santa Chiara. Con questi bronzi comin- 
ciarono a fulminare alcuni posti, dove erano i nemici, con farne 
anche prigioni alcuni. Al vedere sì stranamente cresciuto l’impe- 
gno, il generale Botta mandò a dire al governo che acquetasse il 
tumulto e, ricevuto per risposta dal palazzo di non aver forza da 
farlo, s'’esibì egli d’andare al palazzo per comporre le cose, ma po- 
scia non si attentò o lo trattenne il decoro. 

Arrivò il giorno otto di dicembre, giorno solenne spezialmente 
in Genova per la festa della Concezione di Maria Vergine, che quel 
popolo tiene per sua principal protettrice; ed allora fu che altro 
nerbo, altro regolamento prese il finquì ammutinato minuto po- 
polo della città e del Bisagno. Imperciocché, unitosi con loro il 
secondo ordine dei mercatanti ed artisti, si cominciò a dar pane, 
vino e danaro; si provvidero le occorrenti munizioni ed armi; 
si stabilì uno spedale per li feriti e si presero altre saggie misure 
che accrebbero il coraggio ad ogni amator della patria. Per la 
strada Balbi in quel giorno crebbero le ostilità delle artiglierie 
dall’una e dall’altra parte, quando, consigliato il popolo a proporre 
un aggiustamento, espose un panno bianco. Venuto a parlamento 
un ufiziale tedesco, intese le loro proposizioni, consistenti in richie- 
dere che fossero lasciate libere le porte; riposti al suo sito i cannoni 
asportati; cessata ogni ulterior pretensione di danaro e di qualsi- 
voglia altra benché menoma esazione, con dare per questo sei ufi- 
ziali in ostaggio. Rapportate furono al generale Botta e al suo con- 
siglio queste dimande, l’ultima delle quali mosse ciascuno a sde- 
gno o riso, considerata la viltà de’ proponenti e la trionfal maestà 
di chi udiva tali proposizioni. La risposta fu che si voleva tempo a 
rispondere. Giudicò bene d'’interporsi, per veder pure se si poteva 
amichevolmente terminar questa pugna, il principe Doria,' signore 


1. Gian Francesco Doria, poi inviato a Luigi XV per aiuti a Genova as- 
scdiata (1747). 
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ben veduto dagli Austriaci e insieme sommamente amato dal po- 
polo per le sue belle doti e copiose limosine. Concorse anche per 
istanza e commission del governo a sì lodevol impresa il padre 
Visetti," rinomato sacro oratore della Compagnia di Gesù, siccome 
persona molto stimata dal marchese generale Botta. Per quanto 
questi rappresentasse le triste conseguenze che potea produrre la 
durezza de’ Tedeschi contra di sì numeroso, ardito e disperato 
popolo, essendo egualmente pregiudiciale agl’interessi e alla glo- 
ria dell’imperadrice regina il danno che sovrastava all’armata im- 
periale e l’eccidio minacciato della città, non poterono fissare 
concordia alcuna. Si arrendeva il generale sul capitolo dell’esa- 
zione richiesta sopra il terzo milione, ma troppo abborriva il rila- 
sciar le porte. Più volte andò il principe innanzi e indietro, con 
rapportar le risposte. Trovatosi il popolo risoluto in voler la libertà 
delle porte, parve che il general Botta inchinasse a soddisfarlo, 
con trovarsi poi ch’egli intendeva d’una porta, e non di tutte e due 
quelle di San Tommaso. Pretesero i Genovesi ch’esso generale 
tergiversasse o lavorasse di sottigliezze, ma certo egli si trovava in 
un mal passo, perché in qualunque maniera ch’egli avesse operato 
mal intese sarebbero state le sue risoluzioni. Cioè, se con cedere 
avesse calmata quella popolar commozione, gli sarebbe stato at- 
tribuito a delitto l’avere sacrificato l’onore dell’armi imperiali e 
l'interesse dell’imperadrice regina, condonando il milione pro- 
messo e restituendo le porte senza licenza della corte. Se poi non 
cedeva, volendo più tosto aspettar la rovina che poi seguitò, sareb- 
be stato egualmente esposto al biasimo e alla censura il suo con- 
tegno. Dopo il fatto ognun la fa da giudice e sputa sentenze; 
ma per giudicar bene conviene mettersi nel vero punto delle cose 
e delle circostanze prima del fatto. 

Continuarono anche nel dì 9 di dicembre i trattati, ma senza 
frutto, talmente che il principe Doria, dopo aver buttate tante ra- 
gioni e fatiche, se ne lavò le mani e si ritirò lungi da Genova. Né 
miglior fortuna ebbe l’eloquenza del padre Visetti. E perché il 
generale austriaco andava prendendo tempo alle risoluzioni, spen- 
dendo intanto speranze e buone parole, pretese il popolo geno- 
vese ciò fatto ad arte, tanto che arrivassero al suo campo le truppe 
richiamate dalle due Riviere. Tutto questo accresceva l’impazienza 


1. Antonio Visetti (1672-1757) di Mendrisio, insegnante di retorica, lette- 
rato e predicatore famoso. 
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e i moti de’ Genovesi per tentare colla forza la sospirata liberazio- 
ne. Frequenti furono in tutti que’ dì le pioggie; pure nulla poteva 
ritenerli dal fare ogni opportuno preparamento per quell’impresa; 
né loro mancò qualche sperto ingegnere che suggerì i mezzi più 
adatti al bisogno. Si videro a folla uomini, donne, ragazzi e mas- 
simamente i facchini, tutti a gara portare chi fascine, chi palle, 
chi polve da fuoco e granate, chi formar palizzate e gabbioni, e 
chi colle sole braccia strascinar per istrade sommamente erte can- 
noni, mortai e bombe. Ne trassero fino alle alture di Prea o sia 
Pietraminuta, il che parrebbe inverisimile mirando quel sito. Pa- 
rimente postò il popolo varie altre batterie di cannoni in siti che 
dominavano San Benigno, in strada Balbi, all’Arsenale e altrove, 
dove maggiormente conveniva per offendere i nemici. Non man- 
cavano armi, palle e polve ad alcuno. Mal digeriva il popolo le 
dilazioni che andava prendendo il generale suddetto; e tanto più 
perché già si sentivano giunti in Bisagno circa settecento Tedeschi 
ed esserne assai più in moto. Gli fu dunque dato un termine peren- 
torio sino alle ore sedici del dì 10 di dicembre. O sia che in quello 
spazio di tempo non venisse risposta o che venisse quale non si 
voleva, o sia, come pretesero altri, che l’impaziente popolo la rom- 
pesse prima di quell'ora, certo è ch’esso diede all’armi da che 
si udì sonar campana a martello nella cattedrale di San Lorenzo, 
il cui esempio da tutte l’altre campane della città fu immediata- 
mente imitato. In concordi altissime voci fu intonato il grido di 
battaglia, cioè — Viva Maria! — il cui santo nome ispirava corag- 
gio ne’ petti d’ognuno. Cominciarono con gran fracasso le artiglierie 
a giocare contro la Commenda di San Giovanni' ed atterrato quel 
campanile con altre rovine, fu obbligato quel presidio tedesco a 
rendersi prigioniere. La batteria superiore di Preaminuta bersa- 
gliava le porte e l’altura de’ Filippini, scagliando anche bombe e 
granate sulla piazza del principe Doria fuori della città, dove erano 
schierate alcune centinaia di cavalleria nemica. Come stesse il cuore 
ai Tedeschi all’udir tante grida di quel numeroso infuriato popolo e 
insieme il suono ferale di tante campane della città, di maggiore 
efficacia che quel de’ tamburi: io nol so dire. La verità si è che il 
generale marchese Botta, già credendo assai giustificata la sua riso- 
luzione in sì brutto frangente, fece dar segno di tregua e, cessato 


1. San Giovanni di Pré, chiesa romanica, non lontana dal porto di Genova, 
con un grande campanile a trifore. 
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il fuoco, mandò pel padre Visetti a significare al governo che 
avrebbe ceduto le porte, se gliene fosse fatta la dimanda. Accettò 
il governo e fece il decreto di richiederle. Ma il popolo rispose di 
non voler più riconoscere per limosina ciò che non potea mancare 
alla propria industria e valore. 

Ricominciate dunque le offese, più che mai fieramente conti- 
nuarono finché gli Austriaci forzati abbandonarono la porta ed 
altri posti vicini, siccome ancora la porta della Lanterna e il posto 
di San Benigno. Colà subentrati i popolari, cominciarono dal para- 
petto delle mura a fare un fuoco continuo sopra i nemici, e cari- 
cato a cartocci' il cannone tolto loro dianzi, più volte lo spararono, 
e non mai in fallo. Andarono a poco a poco rinculando i Tedeschi 
dalle alture e da tutti gli occupati posti ed uniti poi con gli altri 
abbandonarono anche la piazza del principe Doria, ad altro non 
pensando che a ritirarsi verso la Bocchetta e Lombardia.* Fu 
scritto che giunti alla chiesa de’ Trinitari, arrivarono loro addosso i 
popolari e, trovandoli disordinati e intenti a fuggire, ne fecero ma- 
cello. La verità si è che niun combattimento vi succedette. Forse 
non furono più di venticinque i Tedeschi uccisi; non più di dodici 
gli uccisi Genovesi e a pochissimi si ridusse il numero de’ feriti. 
Andavano gli Alemanni accompagnati da varie bombe e da molte 
cannonate della città; ed avendo quei della Cava ravvisato il general 
Botta, appuntarono contro di lui un cannone, la cui palla a canto 
a lui sventrò il cavallo del cavalier Castiglioni e una scheggia d’un 
muro percosso andò a leggiermente ferire in una guancia lo stesso 
generale. Ritiraronsi dunque, venuta la notte, gli Austriaci con 
gran fretta e disordine verso la Bocchetta, posto che prudente- 
mente il generale suddetto avea per tempo fatto preoccupare sul- 
l'incertezza di quell’avvenimento. E buon per loro che i Polce- 
verini non si mossero per inseguirli o tagliar loro la strada: ne 
potea loro succedere gran male. Fu creduto che quella brava gente 
non facesse in tal congiuntura insulto ai fugitivi perché ubbi- 
diente all’ordine del governo di non prendere l’armi. Si figurarono 
altri che il generale austriaco regalasse il capitano della Valle,? 
e gli facesse credere seguito un aggiustamento, il che non sembra 
verisimile, stante l’essere appena cessato lo strepito di tante armi e 


1.a cartocci: involti di carta contenenti la carica di polvere da sparo. 
2. la Bocchetta e Lombardia: il passo della Bocchetta, risalendo verso la 
Lombardia. 3. della Valle: del Polcevera. 
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cannoni, quando si vide per quella lunga salita andarsene fretto- 
losa la picciola armata tedesca. Eransi rifugiati più di settecento 
Alemanni in tre palagi d’Albaro;' ma quivi bloccati dai Bisagnini 
ed infestati da una frequente moschetteria e poscia da un cannone 
tirato da Genova, furono costretti ad arrendersi, con venire nel dì 
11 di dicembre condotti prigioni alla città. Altri poi ne furono presi 
in San Pier d’Arena e in altri luoghi, di modo che conto si fece che 
più di quattro mila Austriaci rimasero nelle forze de’ Genovesi, 
e fra loro circa cento cinquanta ufiziali. Molti de’ primi, perché 
non si poté mai riscattarli, vennero meno di malattie e di stento. 
E perciocché quegli ufiziali sparlavano, pretendendosi non obbli- 
gati alla parola data, perché presi da gente vile e non decorata del 
cingolo della milizia e molto più perché gli ostaggi dati da’ Ge- 
novesi furono mandati nel castello di Milano,” vennero in Genova 
trasportate ad altro monistero le monache dello Spirito Santo, 
e nel chiostro d’esse rinserrati e posti a far orazioni e meditazioni 
quegli ufiziali sotto buona guardia. Quegli Alemanni che restarono 
in quelle focose azioni feriti riceverono nello spedale della città 
ogni più caritativo trattamento. 

Tale fu il fine della tragedia del dì 10 di dicembre, terminata la 
quale il popolo vincitore nel dì seguente corse a San Pier d’Arena a 
raccogliere le spoglie della felice giornata. Vi si trovarono grossi 
magazzini di grano, di panni, di armi e di munizioni da guerra. 
Quivi ancora venne alle lor mani un lieve numero di Tedeschi fe- 
riti o malati; buona parte de’ bagagli non solo de’ poco dianzi 
fuggiti ufiziali, ma degli altri ancora che erano passati in Pro- 
venza. Furono eziandio sorprese non poche barche nel porto, 
cariche di grano e d’ogni altra provvisione per l’armata della sud- 
detta Provenza. Parimente in Bisagno restarono preda di quel po- 
polo gli equipaggi d’altri Alemanni. In una parola, ascese ben 
alto il valore del copiosissimo bottino, ma non già a que’ tanti 
milioni che la fama decantò. Corse anche voce che fossero presi 
cinque muli carichi della pecunia dianzi pagata da’ Genovesi; 
ma questo danaro non vi fu chi lo vedesse. Per sì fortunati suc- 
cessi tutta era in festa la città; ma non già que’ forestieri, per qual- 


1. Albaro: ad oriente della città. 2. gli ostaggi... Milano: i quattro se- 
natori trasferiti a Milano in ostaggio per la convenzione del 6 settembre 
(vedi qui, p. 1459) erano stati posti in prigionia, onde la rappresaglia dei 
Genovesi. 
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che ragione aderenti agli Austriaci, che non poteano fuggire, per- 
ché durante questa terribil crisi non ischivarono d’essere svaligiati. 
Fu anche messa solennemente a sacco dal popolo la Posta di Mi- 
lano, ultimamente piantata in quella città. Fin dentro ai monisteri 
delle monache andò l’avido popolo a ricercare quanto vi aveano ri- 
fugiato i Tedeschi. All'incontro l'inviato di Francia, a cui non si 
farà già torto in credere che soffiasse non poco in questo fuoco, 
ed impiegasse anche buona somma di danaro, spedì tosto per mare 
due felucche a Tolone o Marsiglia, dando cento doble a cadauno 
de’ padroni d’esse; e promettendone altre cento a chi di loro il 
primo arrivasse colà, per ragguagliare il maresciallo duca di Bel- 
lisle' di sì importante metamorfosi di cose. E se non allora, certa- 
mente poco dipoi spedì anche il governo di Genova lettere pre- 
murose al generale medesimo e dell’altre supplichevoli al Re Cri- 
stianissimo, implorando soccorsi. Dopo il fatto declamarono forte 
i Tedeschi perché il loro generale non avesse tolte l’armi a quella 
città, non avesse occupato Belvedere e tutte le porte ed avesse per- 
messo ai ministri di Francia, Spagna e Napoli il continuar ivi la 
loro dimora. Ciò sarebbe stato contro la capitolazione; ma non 
importa. Così la discorrevano essi. Altri poi (e con buon fonda- 
mento) asseriscono che se gli Austriaci avessero saputo trattar 
bene quel popolo e promettergli lo sgravio di alcuni dazi e gabelle, 
nulla era più facile che il far proclamare l’augusta imperadrice 
signora di quella nobil città. Ma acciecati dal lieve guadagno pre- 
sente, nulla pensarono all’avvenire. 

Con rapido volo intanto portò la fama per tutta la Riviera di 
Levante l’avviso della liberata città; avviso che, siccome riempié di 
terrore le schiere austriache sparse in Sarzana, Chiavari, Spezia ed 
altri luoghi, così colmò d’allegrezza quegli abitanti. La gente sag- 
gia d’essi paesi, per evitare ogni maggiore inconveniente, quella 
fu che amichevolmente persuase a quelle truppe di andarsene con 
Dio; e se ne andarono, ma col cuor palpitante, finché giunsero di 
qua dall’Appennino. Loro furono somministrate vetture e conce- 
duto lo spazio di otto giorni pel trasporto de’ loro spedali e bagagli. 
Un gran dire fu per tutta Europa dell’avere i Genovesi con risolu- 
zione sì coraggiosa spezzati i loro ceppi ed anche chi non gli 
amava, li lodò. Fu poi comunemente preteso che se il ministro 


1. Bellisle: Carlo Luigi Augusto Fouquet (1684-1761), conte e poi duca di 
Bellisle, successo al Maillebois nel comando delle milizie francesi. 
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austriaco con più moderazione fosse proceduto in questa contin- 
genza, maggior gloria di clemenza sarebbe provvenuta all’impera- 
drice regina ed avrebbono le sue armi sfuggito questo disgustoso 
rovescio di fortuna. Non si poté cavar di testa agli Austriaci e dura 
tuttavia, anzi durerà sempre in loro la ferma persuasione che il 
governo di Genova manipolasse lo scotimento del giogo e sotto 
mano se l’intendesse col popolo, fingendo il contrario ne’ pubblici 
atti. Non si può negare: molti giorni prima gran bollore appariva 
negli abitanti di Genova e si tenevano varie combricole; del che 
fu anche avvisata la corte di Vienna, senza che né essa né gli ufi- 
ziali dell’armata ne facessero alcun conto, per la soverchia idea 
delle proprie forze e dell’altrui debolezza. Pure altresì è vero che 
in una repubblica composta di tanti nobili, ciascun de’ quali ha 
degl’interessi ed affetti particolari, e fra’ quali e il popolo non 
passa grande intrinsichezza, sembra che non si potesse ordire una 
tela di tante fila, senza che in qualche guisa ne traspirasse il con- 
certo. Non è capace di segreto un popolo; di tutti i moti della me- 
desima plebe il governo andò sempre ragguagliando il generale 
austriaco. Si sa ancora che niuno dei nobili pubblicamente s’unì 
col popolo, se non dopo la liberazione della città. Vero è che il 
governo comunicò al popolo la risposta data al generale di non 
poter pagare un soldo di più, e si fece correr voce di gravi so- 
prastanti malanni; ma non per questo si mosse mai il governo 
contro gli Austriaci. 

Rimettendo io a migliori giudizi la decisione di questo punto, 
dirò solamente quel poco che da persone assennate e ben istruite 
di quegli affari ho inteso. Cioè: che i nobili del governo, senza mai 
tramare rivolta alcuna, sempre onoratamente trattarono col co- 
mandante austriaco. Ma essere altresì vero che non era loro ignoto 
meditarsi dal popolo qualche rivoluzione. Questa poi scoppiò pri- 
ma del tempo e per l’accidente di quel mortaio, cioè quando non 
erano peranche all’ordine tutte le ruote. 


[La difesa di Genova.]' 


Che breccia avesse fatto nel cuore degli Augusti austriaci re- 
gnanti la rivoluzione di Genova sel può pensare ognuno. D'altro 


1. Dall’anno 1747. 
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non si parlava in Vienna che dell’enorme tradimento de’ Genovesi. 
Questi dichiarati spergiuri e mancatori di fede, questi ingrati, 
da che l’armi vittoriose dell’imperadrice regina, che avrebbero po- 
tuto occupare il governo di quella repubblica e disarmare il po- 
polo, s'erano contentate di una sola contribuzione di danaro, non 
eccessiva per sì doviziosa città. Crebbero le rabbiose dicerie da 
che si conobbe che cattive conseguenze ridondarono dipoi sopra 
l'impresa di Provenza. Riflettendo alla grave perdita de’ magazzini 
e di tanti bagagli de’ cesarei ufiziali, ma sopra tutto all’onore del- 
l’armi imperiali leso da quel popolo, maggiormente si esaltava la 
bile e si eccitavano i pensieri e desideri di vendetta. Poterono allora 
accorgersi i ministri di quella gran corte che i buoni ufizi fatti 
passare da chi è padre comune de’ fedeli, cioè dal regnante ponte- 
fice Benedetto XIV, per ottener la diminuzion dell’imposta con- 
tribuzione ai Genovesi tendevano bensì al sollievo di quella na- 
zione, ma anche alla gloria delle Loro Maestà e alla maggior sicu- 
rezza de’ loro interessi. E certamente se l’imperadrice regina fosse 
stata informata della trista situazione a cui i suoi ministri ed ufi- 
ziali con tante estorsioni ed abusi della buona fortuna aveano 
ridotta quella repubblica, siccome principessa d’animo grande ed 
inclinata alla clemenza, si può credere che avrebbe colla benignità 
ed indulgenza prevenuto quel precipizio di cose. Ora in Vienna fra 
gli altri consigli dettati dallo spirito di vendetta, si appigliò la corte 
a quello di confiscare tutti i beni, crediti ed effetti spettanti a qual- 
sivoglia genovese in tutti gli stati dell’austriaca monarchia, ascen- 
denti a milioni e milioni. Si maravigliavano i saggi al trovare nel- 
l’editto pubblicato per questo che vi si parlava di ribellione, di 
delitto di lesa maestà e che si usavano altri termini non corrispon- 
denti al diritto naturale e delle genti. Ne’ Monti di Vienna, di 
Milano e d’altri luoghi stavano allibrate immense somme di danaro 
genovese, per la cui sicurezza era impegnata la sovrana e pubblica 
fede, anche in caso di ribellione o d’ogni altro maggiore pensato 
o non pensato avvenimento. Come calpestare sì chiari patti? E 
come condennare tanti innocenti privati e tanti che abitavano 
fuori del Genovesato e se ne erano ritirati dopo quella spezie di 
cattività ?' Il fallimento poi de’ Genovesi si sarebbe tirato dietro 
quello di tant’altre nazioni. Perché verisimilmente dovettero essere 


I. e se ne erano...cattività: durante il regime di capitolazione molti, 
impediti nei loro affari, avevano lasciato la città (vedi qui, p. 1466). 
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fatti dei forti richiami e, meglio esaminato l’affare, se ne toccò 
con mano l’ingiustizia. Smontò dipoi la corte imperiale da questa 
pretensione e con altro editto solamente pretese che i frutti e le 
rendite annue degli effetti de’ Genovesi pervenissero al fisco, non 
essendo di dovere che servissero per far guerra alla Maestà Sua 
imperiale e regale. Di grandi grida ci furono anche per questo, 
pretendendo la gente che si avessero a tenere in deposito; altri- 
menti quella corte in altri bisogni farebbe la penitenza della non 
mantenuta fede. Nello stesso tempo seriamente si pensò alle ma- 
niere militari da far pentire i Genovesi del loro attentato; e a que- 
sto fine s’inviarono in Italia in gran copia le reclute e dei nuovi 
corpi di Croati. Giacché il generale Broun' sinceramente scrisse 
alla corte quanto difficil impresa sarebbe l’assedio di Genova, in vece 
sua fu eletto il generale conte di Schulemburg.* Spedito intanto dai 
Genovesi ad essa corte imperiale il padre Visetti? gesuita, siccome 
ben informato de’ passati avvenimenti, per addurre le discolpe del 
loro governo, non solo non fu ammesso, ma venne anche obbligato 
a tornarsene frettolosamente in Italia. Durante tuttavia il verno 
non volle l’esercito austriaco marcire nell’ozio. Esso ripigliò la 
Bocchetta con isloggiarne i Genovesi. La dimora in quel luogo 
spelato e freddo costò agli Austriaci gran perdita di gente. Rallen- 
tato poi che fu il verno, calarono varie partite di Croati al basso 
verso Genova per bottinare ed inquietare gli abitanti del paese. 
Contaronsi allora alcune crudeltà di quella gente che facevano or- 
rore. Ne restò così irritato il popolo di Genova che fece sapere 
ai comandanti cesarei che se non mutavano registro andrebbono 
a tagliare a pezzi tutti gli ufiziali di lor nazione prigionieri. 

Sì a Versaglies che a Madrid aveano portate i Genovesi le loro 
più vive istanze e preghiere per ottener soccorsi nel gravissimo 
loro bisogno. L'obbligo della coscienza e dell’onore esigeva dalle 
due corone un’emenda d’avere sì precipitosamente abbandonata 
al voler de’ nemici quella repubblica. Perorava ancora l’interesse 
affinché sì potente città non cadesse in mano dell’austriaca potenza; 
e molto più avea forza presso de’ Franzesi il debito della gratitudi- 
ne, non potendo essi non riconoscere dall’animosa risoluzion de’ 
Genovesi l’esenzion delle catene che s'erano preparate alla Pro- 
venza. Però amendue le corti, e massimamente quella di Francia, 


1. Broun: vedi la nota 2 a p. 1457. 2. Giovanni Mattia, conte di Schu- 
lemburg (1661-1747). 3. Visetti: vedi la nota a p. 1470. 
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promisero protezione e soccorso; ordini anche andarono per la 
spedizione d’un convoglio di truppe e munizioni all’afflitta e mi- 
nacciata città. Precorse intanto colà il lieto avviso e la sicurezza 
dell'impegno preso dalle due corone in suo favore: nuova che spar- 
se l’allegrezza in tutto quel popolo e raddoppiò il coraggio in cuore 
d’ognuno. Allora fu che il governo nobile cominciò pubblicamente 
ad intendersi ed affratellarsi col popolare per procedere tutti di 
buon concerto alla difesa della patria. Erasi già all'arrivo del gene- 
rale Schulemburg messa in moto parte delle soldatesche austriache, 
cioè Croati, Panduri e Varasdini, con riuscir loro di occupare vari 
siti non solamente nelle alture delle montagne, ma anche nel basso 
verso Lagnasco, Campo Morone e Pietra Lavezzara, con iscacciare 
da alcuni postamenti i Genovesi e con esserne anch’essi vicende- 
volmente ricacciati. Non poté questo succedere, spezialmente nel 
dì 16 di febbraio, senza spargimento di sangue. Si diedero all’in- 
contro i Genovesi ad accrescere maggiormente le fortificazioni 
esteriori della lor città; a disporre le artiglierie per tutti gli occor- 
renti siti; a ridurre in moneta le argenterie, contribuite ora più di 
buon cuore da’ cittadini che ne’ giorni addietro. Ottennero in oltre 
da lì a qualche tempo licenza da Roma di potersi valere di quelle 
delle chiese, con obbligo di restituirne il valore nel termine di 
alquanti anni e di pagarne intanto il frutto annuo in ragione del 
due per cento. Furono poscia dalla corte del Re Cristianissimo spe- 
diti a poco a poco a quella repubblica un milione e ducento mila 
franchi e in oltre fatto ad essa un assegno di ducento cinquanta 
mila per mese; danaro che fu poi puntualmente pagato. Non si sa 
che dal cielo di Spagna scendesse sui Genovesi alcuna di queste 
rugiade. Succedette intanto l’arrivo di alquanti ingegneri e can- 
nonieri franzesi; e nella stessa città si andarono formando assais- 
sime compagnie urbane, ben vestite all’uniforme e ben armate, 
parte composte di nobili cadetti, parte di mercatanti e persone del 
secondo ordine e molte più delle varie arti di quella città, animan- 
dosi ciascuna a difendere la patria e gridando: — © morte o 
libertà! — Cotal fidanza nella protezione della Vergine santissima 
era entrata in cuore d’ognuno che si tenevano oramai per invin- 
cibili, attribuendo a miracolo ogni buon successo de’ piccioli con- 
flitti che di mano in mano andavano succedendo contra degli 
Austriaci o cacciati o uccisi o fatti prigioni. 

Ad accrescere il comune coraggio serviva non poco l'accennato 
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promesso soccorso delle due corone e il sapersi che erano già im- 
barcati sei mila fanti in Marsilia e Tolone in più di sessanta barche 
e tartane, oltre ad altre vele che conducevano provvisioni da bocca 
e da guerra; altro non bramandosi da esse se non che si abbo- 
nacciasse il mare e desse loro l’ali un vento favorevole. Venuto 
oramai il tempo propizio, circa la metà di marzo fecero vela. Ron- 
dava per que’ mari il vice ammiraglio Medley con più vascelli e 
fregate inglesi, aspettando con divozione' i movimenti di quel 
convoglio, per farne la caccia. E in fatti, per quarto poté, la fece. 
Fioccarono più del solito le bugie intorno all’esito di quella spedi- 
zione. All’udir gli uni, buona parte di que’ legni e truppe gal- 
lispane era rimasta preda degl’Inglesi; disperso il restante, parte 
avea fatto ritorno a Tolone, parte s’era rifugiato in Corsica e a 
Monaco. Sostenevano gli altri che una fortuna di mare avea spar- 
pagliati tutti que’ navigli; e ciò non ostante non esservi stato né 
pure un d’essi che non giugnesse a salvamento, approdando chi a 
Porto Fino, chi alla Spezia e Sestri di Levante e chi a dirittura a 
Genova stessa, dove certamente pervenne la Flora, nave da guerra 
franzese, la quale sbarcò il signor di Mauriach, comandante di 
quelle milizie, e buon numero di ufiziali, granatieri e cannonieri. 
Ventilate dai saggi non parziali tante alterate notizie, fu conchiuso 
che circa quattro mila Gallispani per più vie arrivassero a Genova; 
più di mille cadessero in man degl’Inglesi e qualche bastimento si 
ricoverasse in Monaco, dove fu poi bloccato da essi Inglesi, ma 
senza frutto. Con immenso giubilo venne accolto da’ Genovesi 
questo soccorso, spezialmente perché caparra d’altri maggiori; e 
in fatti s’intese che altro convoglio s’allestiva a Tolone e Marsilia, 
parimente destinato in loro aiuto. Ma né pure dall'altro canto per- 
donavano a diligenza alcuna gli Austriaci, con preparar magazzini, 
artiglierie grosse e minori, mortai da bombe ed altri attrecci e 
munizioni da guerra; più che mai facendo conoscere di voler 
dare un esemplare gastigo, se veniva lor fatto, alla stessa città di 
Genova. Giacché sì sovente nelle armate austriache il valore non 
è accompagnato da tutti que’ mezzi de’ quali abbisogna il mestier 
della guerra, il che poi rende indisciplinate e d’ordinario troppo 
pesanti le loro milizie ovunque alloggiano, alcune città del cotanto 
smunto stato di Milano (giacché mancava d’attiraglio” quell’eser- 


I. con divozione: con tutto il cuore. 2. attiraglio: il corredo che serve 
alle artiglierie. 
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cito) furono costrette a provvedere cinquecento carrette, con quat- 
tro cavalli e un uomo per ciascuna, per condurre le provvisioni al 
destinato campo. Le braccia di migliaia di poveri villani vennero 
anch’esse impiegate a rendere carreggiabili le strade della mon- 
tagna a fin di condurre per esse le artiglierie. Con tutto questo 
apparato nondimeno non poche erano le savie persone credenti 
che non si potesse o volesse tentar quell’impresa come molto 
pericolosa, per vari riguardi che non importa riferire. Ed avendo 
veduto che dopo un gran consiglio de’ primari ufiziali fu spedito 
a Vienna il general Coloredo,' molti si avvisarono che altra mira 
non avessero i suoi passi che di rappresentare le gravi difficultà 
che s’incontrerebbono e il rischio di sacrificare ivi al per altro 
giusto sdegno non meno l’armata che la riputazione dell’augusta 
imperadrice regina. S'ingannarono e poco stettero ad avvedersi 
del falso loro supposto. 

All’incontro in Genova si teneva per inevitabile la visita e col- 
la visita ogni maggiore asprezza de’ Tedeschi. Questo imminente 
rischio intanto fu un’efficace predica perché quella popolata città 
divenisse un’altra Ninive,” sì per placare l’ira del Cielo come per 
implorare l’aiuto del Dio degli eserciti in sì scabrosa contingenza. 
Cessò pertanto il vizio, purgò ciascuno le sue coscienze colla peni- 
tenza ed altro ivi non si vedevano che divote processioni ai san- 
tuari. Più ancora delle missioni dei religiosi possono aver forza le 
missioni dell’irreligiosa gente armata per convertire i popoli a Dio. 


[La liberazione di Genova.]} 


Altro, come dissi, non restava all’armata austriaca che di rice- 
vere un buon treno di artiglierie, mortai e bombe, lusingandosi 
che con alzar buone batterie si potrebbero avanzar più oltre e 
giugnere almeno a fulminar parte della città con una tempesta di 
bombe: il che se mai fosse avvenuto, parea non improbabile che i 
Genovesi avessero potuto accudire* a qualche trattato. Ma queste 
erano lusinghe, trovandosi tuttavia le loro armi tre o quattro mi- 


1. Il conte Antonio Coloredo (1707-1785), poi maresciallo dell’impero. 
2. Questo... Ninive: cfr. Jon., 3. 3. Dall’anno 1747. Gli Inglesi avevano 
tentato invano di sbarcare artiglieria agli Austriaci, ora all'attacco di Geno- 
va, da levante lungo il Bisagno, dove le difese degli assediati parevano più 
vulnerabili che sulla Polcevera. 4. accudire: accedere. 
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glia lontane da Genova e con più siti avanzati che coprivano la 
città e guerniti di difensori che non conoscevano paura. Vennero 
in fatti, non ostante l’opposizion de’ Genovesi, cannoni e mortai; 
furono sbarcati; si alzarono batterie; con che allora gli assedianti 
si tennero in pugno la conquista di Genova. Anzi è da avvertire 
che, portata da un ufiziale a Vienna la nuova della discesa in Bisa- 
gno, o sia che quell’ufiziale spalancasse la bocca o pure che a 
dismisura si amplificassero le conseguenze di tale azione, senza saper 
bene la positura di quegli affari, certo è che nella corte imperiale 
sì fattamente prevalse la speranza di quel grande acquisto che di 
giorno in giorno s’aspettava l’arrivo de’ corrieri apportatori di sì 
dolce nuova; e si giunse fino a spedir fuori per qualche miglio i 
lacché, acciocché, sentito il suono delle liete cornette, frettolosa- 
mente ne riportassero l'avviso alle cesaree Loro Maestà. Non tar- 
darono molto a disingannarsi. 

Un giuoco che non si sapeva intendere in questi tempi era il 
contegno de’ Franzesi, e molto più degli Spagnuoli, fra’ quali 
compariva una concordia che insieme potea dirsi discordia. Erano 
venuti a Mentone l’Infante don Filippo” e il duca di Modena.” 
Ognun si credeva, e per fermo lo tenevano i Genovesi, che quel 
grosso corpo di Gallispani, lasciando bloccato il castello di Ven- 
timiglia, proseguirebbe alla volta di Savona, anzi, si faceva, ma 
senza fondamento, già pervenuto ad Oneglia: quando all’improv- 
viso fu veduto retrocedere al Varo. Chi dicea per unirsi col corpo 
maggiore dell’armata, comandata dal maresciallo di Bellisle® e dal 
marchese de las Minas,t e chi per prendere la via dei monti di 
Tenda e passar nella Valle di Demont, allorché il nerbo maggiore 
degli altri Gallispani fosse penetrato colà. Certo è che da un tur- 
bine erano allora minacciati gli stati del re di Sardegna; perché 
congiunte che fossero l’armi franzesi e spagnuole, trovavansi su- 
periori di molto quelle forze alle sue. Il perché sul fine di giugno, 
o principio di luglio, fu spedito il giovane marchese d’Ormea! al 
generale di Schulemburg, per rappresentargli l’urgente bisogno 


1. don Filippo di Borbone, secondogenito di Filippo V e di Elisabetta 
Farnese. 2.:il duca di Modena: Francesco III d’Este (1698-1780), suc- 
cesso a Rinaldo I nel 1737. 3. Bellisle: vedi la nota a p. 1474. 4. marchese 
de las Minas: vedi la nota 3 a p. 1456. 5. Alessandro Marcello Vincenzo 
Ferrero di Roasio marchese d’Ormea, figlio di Carlo Vincenzo (vedi la nota 1 
a p. 1447), percorse la carriera militare fino a generale; fu governatore di 
Casale (1763), Novara (1767) e Torino (1771); morì nel 1771. 
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che aveva il re di richiamar le sue truppe dall’assedio di Genova 
per valersene alla propria difesa. Gran dire fu nell’armata austriaca 
per questa novità, parendo a quegli ufiziali che fosse tolta loro di 
bocca la conquista di quella città, cotanto s'erano isperanziti per 
la venuta delle bombarde e de’ mortai. Sparlarono perciò non 
poco del re di Sardegna, quasi che fra lui e i Franzesi passassero 
intelligenze, quando chiarissimo era il motivo di rivoler quelle 
milizie. Trovavasi l’esercito austriaco assai estenuato tanto per le 
morti della gente perita nelle moltissime passate baruffe, quanto 
per la disertata e per l’altra mancata di malattie e di stenti. 
Perciocché, nulla trovando essi fra quegli sterili dirupi, tutto con- 
veniva far passare colà dalla Lombardia pel vitto, per le munizioni 
da guerra e foraggi. È tali trasporti non di rado con vari impedi- 
menti e dilazioni a cagion de’ tempi, delle strade difficultose e del 
rompersi le carrette, che interrompevano il corso delle susseguenti, 
di maniera che giorno vi fu in cui si penò ad aver la pagnotta. 
Gran parte ancora delle tante carrette a quattro cavalli, provvedute 
dallo stato di Milano, andò a male. 

A tale stato ridotte le cose e sminuite le forze per la richiesta 
retrocession de’ Piemontesi, conobbe il conte di Schulemburg, 
generale austriaco, la necessità di levare il campo e tanto più 
perché andavano di tanto in tanto giugnendo per mare a Genova 
nuove truppe di Francia ed alcune di Spagna. Pertanto, colla mag- 
gior saviezza' possibile, nel dì 2 di luglio, giorno della Visitazione 
della Vergine santissima, cominciò egli a spedire in Lombardia 
gli equipaggi, attrecci militari, malati e vivandieri. Rimbarcarono 
gl’Inglesi le artiglierie; parte de’ Piemontesi s’inviò verso Sestri 
di Ponente per passare in barche alla volta di Savona. Siccome 
questi movimenti non si poteano occultare, così cagion furono 
di voce sparsa per Italia che gli Austriaci nel dì 4 del suddetto 
mese di luglio avessero sciolto l'assedio di Genova. La verità si è 
ch’essi solamente nella notte scura precedente al dì 6 marciarono 
alla sordina verso le alture de’ monti e sospirando si ridussero in 
Lombardia, prendendo poi riposo a Gavi, Novi ed altri siti, an- 
corché più giorni passassero prima che avessero abbandonati tutti 
i dianzi occupati posti. Non vi fu chi gl’inseguisse o molestasse, 
perché bastava ai Genovesi per un’insigne vittoria l'allontanamento 
di sì fieri nemici, con restar essi padroni del campo. S’aggiunse 


I. saviezza: accortezza. 
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in oltre un fastidioso accidente, che arenò qualunque risoluzione 
che si potesse o volesse prendere da loro in quell’emergente. Po- 
chi dì prima era caduto infermo il duca di Bouflers.® Fu creduta sul 
principio da’ medici scarlattina la sua febbre, ma venne poi sco- 
prendosi che era vaiuolo, e di sì perniciosa qualità che nel dì 3 di 
luglio il fece passare all’altra vita. Non si può esprimere il cordo- 
glio che provarono per colpo sì funesto i Genovesi; tanta era la 
stima e l’amore ch’essi aveano conceputo per così degno cavaliere, 
stante la graziosa forma del suo contegno e il mirabil suo zelo 
per la lor difesa e salute. Il piansero come se fosse mancato un 
loro padre e con suntuose esequie diedero l’ultimo addio al suo 
corpo, ma non già alla memoria di lui. 

Ora trovandosi il popolo di Genova liberato da quella furiosa 
tempesta chi può dire quai risalti d’allegrezza fossero i suoi? Erano 
ben giusti. Le lettere procedenti di là in addietro portavano sempre 
che nulla mancava loro di provvisioni da vivere. Vennesi poi sco- 
prendo che dopo la calata de’ nemici in Bisagno erano stranamente 
cresciute le loro angustie, giacché per terra nulla più riceveano e 
gravi difficultà s’incontravano a ricavarne per mare a cagion de’ 
vascelli inglesi sempre in aguato per far loro del male; e la città si 
trovava colma di gente, essendosi colà rifugiate migliaia di conta- 
dini, spogliati tutti d'ogni loro avere. Parimente si seppe essere 
costata di molto la lor difesa per tante azioni, dove aveano sacrifi- 
cate le lor vite assaissimi Gallispani e nazionali. Ma in fine tutto 
fu bene speso. Era risonato, maggiormente risonò per tutta l’Ita- 
lia, anzi per tutta l'Europa, il nome de’ Genovesi per aver sì glo- 
riosamente e con tanto valore ricuperata e sostenuta la loro libertà. 
Uscì poscia chi volle, de’ nobili e del popolo, per visitare i siti 
già occupati dai nemici. Trovarono dapertutto, cioè in un cir- 
condario di moltissime miglia, un lagrimevole teatro di miserie 
ed un orrido deserto. Le tante migliaia di case, palazzi e giardini 
per sì gran tratto ne’ contorni, già nobile ornamento di quella 
magnifica città, spiravano ora solamente orrore, perché alcuni 
incendiati e gli altri disfatti; le chiese e i monisteri profanati e 
spogliati di tutti i sacri vasi ed arredi. Per non far inorridire i let- 
tori, mi astengo io dal riferire le varie maniere di barbarie praticate 


1. Giuseppe Maria, duca di Bouflers (1706-1747), figlio di Luigi Francesco, 
maresciallo di Luigi XIV, ne ereditò le capacità militari e fu fatto anch'egli 
maresciallo di Francia. 
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in tal congiuntura dai bestiali Croati contro uomini, donne, fan- 
ciulli, preti e frati; il che fu cagione che anche i paesani genovesi 
talvolta infierissero contra di loro. Seguirono senza dubbio tante 
crudeltà contro il volere della clementissima imperadrice; ma non 
è già onore dell’inclita nazione germanica l’essersi in questa oc- 
casione dimenticata cotanto d'essere seguace di Cristo Signor no- 
stro. 


[La pace di Aquisgrana e lo stato d’Italia.]' 


Spuntò il felicissimo presente anno tutto gioviale con corona 
d'ulivo in capo, risoluto di dare agli aggravati popoli quella quiete 
che il precedente con varie promesse avea fatto sperare. S'era già 
preparata la gente a solennizzar con isfogo di giubilo il fine di tanti 
guai, perché nel congresso di Acquisgrana? era stato stabilito che nel 
dì 4 di gennaio si desse principio all’evacuazione degli occupati 
paesi, quand’ecco insorgere una nuova remora all’adempimento 
della sospirata pace. Restavano tuttavia indecise nel congresso di 
Nizza? le soddisfazioni dovute al duca di Modena* tanto per gli 
allodiali della linea estinta dei duchi di Guastalla, dovuti secondo 
le leggi alla serenissima casa d’Este, quanto per gli contadi di 
Arad e di Jeno in Ungheria, tolti in occasione della presente guerra 
ad esso duca. Con tutto il suo buon cuore non trovava l’augusta 
imperadrice5 la maniera di restituirli, perché gli aveva alienati;0 e i 
ministri suoi non trovavano un equivalente di stati da darsi a que- 
sto principe, giacché l’esibizione di pagargli annualmente i frutti 
corrispondenti alle rendite non soddisfaceva. Insistevano perciò i 
ministri gallispani a tenore degli ordini delle lor corti su questo 
punto e sulla restituzione de’ fondi spettanti ai Genovesi; e per- 
ché restò incagliato l’affare, bastò intoppo tale a fermar tutto l’al- 
tro resto dell’esecuzion della pace e a moltiplicar anche per un 


1. Dall'anno 1749. 2. Ad Aquisgrana, il 18 ottobre 1748, era stato fir- 
mato il trattato di pace fra le potenze impegnate nella guerra per la suc- 
cessione austriaca. 3. Nizza: ivi erano radunati, dopo la ratifica del trat- 
tato di Aquisgrana, i rappresentanti delle potenze interessate alla sistc- 
mazione definitiva dei territori occupati militarmente. 4. duca di Modena: 
vedi la nota 2 a p. 1481. 5.l’augusta imperadrice: Maria Teresa, che 
aveva avuto la sovranità di Parma, Piacenza e Guastalla, annesse in seguito 
alla estinzione dei Farnese, con la pace di Vienna del 1738, ai domini della 
casa d'Austria. 6. gli aveva alienati: solo i contadi ungheresi, perché gli 
allodiali di Guastalla, come è detto poco dopo, furono restituiti agli Este. 
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mese gli aggravi delle provincie che s’aveano a restituire. Detto 
fu che il Re Cristianissimo ricavasse dagli stati occupati ne’ Paesi 
Bassi! cinquanta mila fiorini per giorno. Se ciò sussiste, né pur que’ 
popoli sotto barbieri tali avranno avuto gran voglia di ridere. Il 
perché somma premura avendo la clementissima imperadrice di 
redimere i sudditi suoi ed altrui da ulteriori vessazioni, cotanto 
s’industriò che le venne fatto di ricuperare i feudi suddetti da un 
generoso comprator d’essi, di render i lor fondi ai particolari Ge- 
novesi e conseguentemente di poter adempiere interamente gli 
articoli del trattato conchiuso in Acquisgrana. D’essi stati? adunque 
fu rimesso in possesso il duca di Modena, siccome ancora gli fu 
accordato il possesso degli allodiali di Guastalla. E perciocché fu- 
rono ancora tolte di mezzo le controversie eccitate fra la corte au- 
striaca e la repubblica di Genova, niun ostacolo più restò a perfe- 
zionare il grande edificio della pace universale. Videsi pertanto un 
regolamento stabilito in Acquisgrana de’ giorni precisi ne’ quali 
a poco a poco si dovea far l’evacuazione di alcune città o piazze 
de' Paesi Bassi e nello stesso tempo d’altre dell’Italia. Spezial- 
mente il principio di febbraio quel fu che diserrò le porte all’al- 
legrezza de’ vari paesi. Quetamente presero le truppe spagnuole il 
possesso di Parma, Piacenza e Guastalla a nome del reale Infante 
don Filippo? con somma consolazione di que’ cittadini. Altrettanto 
fecero il re di Sardegna e i Genovesi degli stati lor propri. Nel dì 
‘7 del mese suddetto fu consegnata la Mirandola alle soldatesche 
di Francesco III duca di Modena. E nel dì 11 anche la città e cit- 
tadella di Modena, con tutte l’altre sue pertinenze, tornarono a 
godere i benigni influssi del legittimo loro sovrano. Convien qui 
fare giustizia all’augustissima imperadrice regina Maria Teresa e 
alla maestà di Carlo Emmanuele, re di Sardegna, che per sette anni 
tennero il dominio di questo ducato.t Certo è che non mancarono 
gravissimi guai e danni, frutti inevitabili della guerra, a questi 
stati, 1 quali anche contrassero più e più milioni di debiti pubblici 


1. Paesi Bassi: gli eserciti di Luigi XV, fra il 1745 e il 1747, vi avevano 
ottenuto notevoli successi, minacciando addirittura l'Olanda. 2. essi stati: 
le contee di Arad e di Jeno. 3. don Filippo: vedi la nota 1 a p. 1481. 
Resse il ducato dal 1748 al 1765. 4. che per sette... ducato: durante la 
guerra di successione austriaca Francesco III si era accostato ai Gallispani, 
che sostenevano Carlo VII coronato imperatore nel 1743; ma il ducato 
di Modena era stato occupato dagli Austriaci e il duca si era rifugiato a 
Venezia (vedi anno 1742). 
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in sì lagrimevole congiuntura. Contuttociò restò qui, e per lungo 
tempo resterà, memoria della gloriosa moderazione di questi due 
clementissimi sovrani, che si tennero lungi da ogni eccesso, finché 
qui esercitarono la lor signoria. Placido e pien di giustizia si provò 
qui il governo civile, perché venne appoggiata l’amministrazion 
d’essi stati al conte Beltrame Cristiani, gran cancelliere della Lom- 
bardia austriaca, personaggio che per l’elevatezza della mente, per 
l’attività nell’operare e per le massime dell’onoratezza, inclinante 
tutta al pubblico bene, ha pochi pari. Suo luogotenente il conte 
Emmanuele Amor di Soria, senator di Milano, avveduto ed in- 
corrotto ministro della giustizia e dell'economia camerale, lasciò 
anch'egli in queste parti con onore il suo nome. Assai discreto me- 
desimamente si trovò il contegno militare, avendo tanto gli ufiziali 
che le truppe delle Lor Maestà osservata una lodevol disciplina, 
senza estorsioni ed avanie in danno degli abitanti. 

Ma non poterono già altri popoli, per lor disavventura imbrogliati 
nella presente guerra, contare un egual trattamento e fortuna. 
Aveva io all'anno 1500 fra le glorie de’ nostri tempi registrato an- 
cor quella delle guerre oggidì fatte con moderazione fra’ principi 
cristiani, cioè senza infierire contro le innocenti popolazioni e 
senza la desolazione de’ conquistati o de’ nemici paesi. Debbo io 
ora con vivo dispiacere ritrattarmi. Ci ha fatto quest’ultima guerra 
vedere troppi esempli di barbarie entro e fuori d’Italia, con lasciare 
la briglia alla licenza militare, per fare colla rovina della povera 
gente vendetta de’ veri o pretesi reati de’ loro principi. Che i 
Turchi, che i barbari, i quali pare che non conoscano legge alcuna 
d’umanità, cadano in così brutali eccessi, non è da maravigliarsene; 
ma che genti professanti la legge santa del Vangelo, legge mae- 
stra della carità, facciano altrettanto, non si può mai comportare. 
E non vede chi così opera che in vece di gloria egli va cercando 
l’infamia, la quale senza dubbio tien dietro alle crudeltà? Ma la- 
sciando queste inutili doglianze e luttuose memorie, volgiam più 
tosto i ringraziamenti nostri alla divina clemenza, che ha fatto in 
quest'anno cessar l’ire de’ regi e coll’evacuazion de’ paesi che s’avca- 
no a restituire, ha ridonata la tranquillità e l’allegrezza a tanti regni e 
principati, involti per sette anni nelle calamità della guerra. Tanto 


1. Beltrame Cristiani (1702-1758), patrizio genovese, amministratore di 
Modena durante l’occupazione imperiale e poi cancelliere della Lom- 
bardia austriaca. 
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più memorabile dee dirsi questa pace perché non solamente s'è dif- 
fusa per tutta l'Europa, ma viene anche accompagnata dall’univer- 
sale di tutta la terra, non udendosi in questi tempi alcun’altra 
guerra di rilievo per le altre parti del mondo, di modo che non 
abbiam da invidiare la felicità de’ tempi d’Augusto. Resta sola- 
mente nella Corsica il fermento della ribellione;" ma non andrà 
molto (così è da sperare) che l’interposizione de’ monarchi di 
Francia e Spagna pacificamente e con oneste condizioni ridurrà 
que’ popoli all’ubbidienza verso la legittima ed antica sovranità 
della repubblica di Genova. Ma oltre ai ringraziamenti da noi 
dovuti al supremo Autor d’ogni bene, conviene ancora inviare al 
suo trono le umili nostre preghiere, acciocché il gran bene della 
pace a noi restituita non sia dono di pochi giorni, e che i potentati 
d’Europa giungano a sacrificare al riposo de’ poveri popoli, i quali 
dopo tante calamità cominciano a respirare, i lor risentimenti 
o pur le suggestioni della non mai quieta ambizione. Regnando 
la pace in Italia che non possiamo noi sperare, da che abbiamo 
principi di sì buon volere e di tanta rettitudine? A me sia lecito di 
ricordarne qui il nome per riconoscimento della presente nostra 
fortuna. 

Ha lo stato della Chiesa romana per suo principe e rettore il 
sommo pontefice Benedetto XIV," che per la somma pietà, per l’ot- 
timo suo cuore, per la penetrazion della mente e per la singolar 
dottrina può ben gareggiare co’ più rinomati ed illustri successori 
di san Pietro. Non ha egli accettato il governo della Chiesa di Dio 
e del principato romano per alcun comodo od utile suo, ma unica- 
mente per far servire ì pensieri e la vigilanza sua al pubblico bene. 
Eterna memoria del suo sapere e zelo per l’istruzione della Chiesa 
cattolica saran le varie insigni opere già da lui date alla luce, ed 
ultimamente ancora due tomi del suo Bo/lario. E perciocché gl’in- 
nocenti popoli suoi per le peripezie dell’ultime guerre hanno par- 
tecipato anch'essi delle comuni calamità, si studia l’amorevolissimo 
padre di ricomporre le da lor patite slogature; giacché se chiedeste 
quali sieno i suoi nipoti, vi si risponde che tali propriamente sono 
i sudditi suoi. Roma spezialmente, che l’ha alzato al trono, quella è 


1. Resta...ribellione: durante la guerra di successione austriaca, l’isola 
era rimasta in fermento e Genova aveva dovuto ricorrere all'aiuto dei 
Francesi, che lasciarono la Corsica solo nel 1750. 2. Benedetto XIV: 
vedi la nota 4 a p. 14SI. 
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che sopra l’altre gode i benefici influssi d’un principe che, non 
conoscendo cosa sia amor proprio e de’ suoi, quanto a lui viene 
dal principato tutto vuol rifondere in decoro e abbellimento della 
sua benefattrice città. Testimonianze perciò delle sue gloriose idee 
e monumenti per l'immortalità del suo nome sono e saranno un 
braccio dello spedale di Santo Spirito in essa Roma, fabbrica di 
singolar magnificenza e di somma utilità pel bene de’ poveri; lo 
stradone che guida da San Giovanni Laterano sino a Santa Cro- 
ce in Gerusalemme; rinovata entro e fuori con atrio insigne la 
stessa basilica di Santa Croce; assicurata la maravigliosa cuppola 
di San Pietro dai timori insorti di rovina; terminata la Fontana di 
Trevi, che per la grandiosità e vaghezza è l’ammirazion d’ognuno; 
ornata mirabilmente al di dentro e decorata al di fuori d’una nobil 
facciata la chiesa di Santa Maria Maggiore, colla giunta ancora 
delle fabbriche adiacenti e beneficata di molto la chiesa di Santo 
Apollinare; ristaurate ed abbellite le chiese di San Martino in 
Monte e di Santa Maria degli Angeli e rinovato il triclinio di papa 
Leone III nella basilica Lateranense. Ha egli in oltre fabbricato 
un nicchio col musaico a canto della Scala Santa; rinovato il mu- 
saico della basilica di San Paolo; scoperto il già sotterrato insigne 
obelisco di Campo Marzio. Sonosi stesi i suoi benefizi anche alla 
Camera Apostolica, estenuata in addietro per varie cagioni, con 
procacciarle ogni risparmio e vantaggio, e sopra tutto coll’asse- 
gnare alla medesima il capitale de’ vacabili' che vengono a vacare; 
il che aveano dimenticato di fare tanti suoi antecessori. Vedesi pari- 
mente dal nobilissimo suo genio maggiormente arricchita la galle- 
ria delle antichità nel Campidoglio ed erettane un’altra egualmente 
magnifica di pitture e medaglie; per tacer altri monumenti del- 
l’incomparabil sua munificenza verso Roma ed anche verso la Me- 
tropolitana e l’Istituto delle Scienze di Bologna patria sua.* Roma, 
ne’ secoli barbarici, e molto più durante la dimora de’ papi in Avi- 
gnone, era incredibilmente decaduta dall’antico suo splendore. Ha 
circa tre secoli ch'essa va sempre più ricuperando la sua maestà e 
bellezza; ma sì fattamente in quest’ultimo mezzo secolo sono in 
essa cresciuti gli ornamenti, che giustamente tuttavia le è dovuto il 


1. vacabili: benefici suscettibili di farsi vacanti. 2. ed anche...sua: Be- 
nedetto XIV dispose sovvenzioni a Bologna per la chiesa di San Pietro e 
per il famoso Istituto delle Scienze, fondato da Luigi Ferdinando Marsigli 
nel 1711. 
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pregio e titolo di Regina delle città. E però a sì glorioso ed amorevol 
principe, nato solamente per l'altrui bene, chi non augurerà di 
cuore vita lunghissima ed ogni maggiore prosperità? 

Grande obbligo hanno o almen debbono professare a Dio i 
regni di Napoli e Sicilia, perché loro abbia conceduto nella persona 
del re don Carlo," germoglio della real casa di Francia, dominante 
in Ispagna, un regnante di somma clemenza e regnante proprio. 
Gran regalo in fatti della divina Provvidenza è per essi, dopo tanti 
anni di divorzio, il poter godere della presenza d’un reale sovrano, 
della sua magnifica corte e della retta amministrazion della giu- 
stizia, senza doverla cercare oltra monti. Gran consolazione in 
oltre è il vedere come questo monarca col suo consiglio si studi 
di aumentar le manifatture, la navigazione, il traffico e la sicurezza 
de’ sudditi suoi. A lui è anche tenuta la repubblica delle lettere 
pel suo desiderio che maggiormente fioriscano l’arti e le scienze 
e per la mirabile scoperta della città di Ercolano,” tutta ne’ vecchi 
tempi profondamente seppellita sotterra dai tremuoti e dalle bitumi- 
nose fiumane del Vesuvio. In quel luogo noi abbiam pure un insigne 
teatro dell’antica erudizione. Finalmente la placidezza del suo go- 
verno, la nobil figliolanza a lui donata dal Cielo e il valore della 
Maestà Sua, mostrato nella difesa di Velletri? e de’ regni suoi, son 
pregi che concorrono a compiere la gloria di questo monarca e la 
felicità de’ popoli suoi. 

Appartiene all’augustissimo imperadore Francesco I* il gran 
ducato della Toscana, cioè ad un clementissimo e piissimo sovrano. 
Non può già essere che quella contrada, per tanti anni retta dai 
savissimi principi dell’immortal casa de’ Medici, non risenta og- 
gidì qualche convulsione per la lontananza del principe suo. Con- 
tuttociò hanno que’ popoli di che ringraziar Dio, perché i riguardi 
dovuti a così gran monarca gli abbiano preservati da ogni disastro 
nell'ultima sì perniciosa e dilatata guerra; e perché la rettitudine 
del governo e della giustizia presente non lasci loro da augurarsi 


1. don Carlo: primogenito di Elisabetta Farnese e di Filippo V, resse il 
regno di Napoli dal 1734 al 1759, allorché successe al fratellastro Ferdi- 
nando VI nel regno di Spagna. 2. e per la mirabile... Ercolano: gli 
scavi furono intrapresi nel 1738, sulla traccia degli assaggi fatti nel 1709 
da Emanuele di Lorena, principe di Elbeuf. 3. Velletri: nel 1744 Carlo 
di Borbone vi colse una decisiva vittoria contro l’esercito inviato da 
Maria Teresa ad occupare il regno meridionale. 4. Francesco I: vedi la 
nota I a p. 1450. 
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quella de’ tempi passati; e perché la vigilanza e attività del conte 
Emmanuele di Richecourt' nulla ommette per sostenere, anzi au- 
mentare l’industria e il commerzio della Toscana, onde per questa 
via sì risarcisca e compensi ciò che si perde pel mantenimento della 
corte lontana,” pare che la Toscana non abbia molto a dolersi della 
presente sua situazione. 

Quanto agli stati della serenissima repubblica di Venezia, le con- 
tingenze dell’ultima lunga guerra non son giunte a turbare il riposo 
di quegli abitanti, e quantunque per precauzione prudente e buona 
custodia delle sue città e fortezze abbia quel senato in tal congiun- 
tura fatto buon armamento, pure nulla per questo ha accresciuto 
i pubblici aggravi; anzi delle altrui calamità non poco han profittato 
gli stati suoi di Lombardia. Del resto così ben concertate son le 
maniere di quel governo, così acconce le sue antiche leggi acciocché 
regni in ogni popolazione la tranquillità, la giustizia e il traffico, 
che ognuno da gran tempo riconosce per buona madre una re- 
pubblica di tanta saviezza. 

Altrettanto a proporzione è da dire della repubblica di Lucca. 
Ha cooperato la situazione sua, ma anche l’inveterata prudenza di 
que’ magistrati e l’osservanza delle ben pesate lor leggi, a mante- 
nere il paese immune dalle calamità che in questi ultimi tempi 
sopra tanti altri popoli largamente son piovute. Più de’ vasti do- 
mini può essere felice un picciolo, qualora la libertà, la concordia, 
l’esatta giustizia, il buon comparto e la discretezza dei tributi fa 
che ognuno possa essere contento nel grado suo. 

Ma per conto di gran parte della Lombardia, paese bensì felice, 
ma destinato da tanti secoli a provare che pesante flagello sia quel 
della guerra, certo è che per la conchiusa pace comincerà essa a re- 
spirare, ma con restar tuttavia languente il corpo suo per lo scon- 
volgimento e per le piaghe degli anni addietro. Il serenissimo signor 
duca di Modena Francesco Ill per più anni ha veduto in mano 
altrui gli stati suoi; l’ha sempre accompagnato il coraggio nelle 
fatiche militari e ne’ disastri. Ha confessato la maggior parte degli 
ufiziali gallispani essere sempre stato giusto il pensare e consigliare 
di questo principe durante la guerra, talmente che se si fosse fatto 


1. Emmanuele di Richecourt: capo della reggenza della Toscana, lodato 
per la sua politica economica e per la legge sui fedecommessi nella Pubblica 
felicità (capitolo xvI). 2.ciò che... lontana: su questo tema vedi i consigli 
a Rinaldo I (£p., n. 973). 
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più conto del parere del duca di Modena, le cose avrebbero avuto 
un esito molto migliore. Finalmente ha egli con tutto suo onore 
superata la pericolosa tempesta e ha dato ai suoi fedelissimi sud- 
diti la contentezza di ripigliar le redini del suo governo. Ora se si 
rivolgerà la paterna sua cura, come è da sperare dalle saggie e ret- 
tissime massime sue e dall’ottimo suo cuore, alle maniere più 
proprie per sollevare i suoi popoli da tanti debiti contratti e dai 
molti aggravi non già imposti dalla sempre amorevole serenis- 
sima casa d’Este, ma dal malefico influsso delle guerre passate, 
ritornerà a fiorire l’allegrezza nel dominio suo e sarà benedetta 
quella benefica mano che avrà fatto dimenticare tante sciagure in 
addietro sofferte. 

Forse maggiori son da dir quelle che in questi ultimi tempi han 
provato gli stati di Parma e Piacenza, perché ivi non poco ha danzato 
il furore delle nemiche armate. Tuttavia da che la pace ha ridonato 
a que’ popoli un principe proprio nella persona del real Infante 
don Filippo,” fratello de’ potentissimi re di Spagna e di Napoli, 
ben si dee sperare che, ritornando colà il sangue della serenissima 
casa Farnese, vi ritornerà ancora quella felicità che godevasi quivi 
sotto gli ultimi prudenti duchi. Non si può stimare abbastanza il 
privilegio d'aver principe proprio e presente, che faccia circolare 
il sangue? de’ sudditi e risparmi loro la pena di cercar lungi la 
giustizia ed altri provvedimenti necessari ad uno stato. 

Per sua legittima signora riconosce il ducato di Milano, oggidì 
congiunto con quello di Mantova, l’augustissima imperadrice re- 
gina Maria Teresa d’Austria. Delle comuni disavventure e di un 
nuovo smembramento* ha esso partecipato nell’ultima guerra. Qual 
sia per essere il riposo e sollievo suo ne’ venturi tempi di pace 
non si può peranche comprendere, stante la risoluzion presa dal- 
l’imperiale e real Maestà sua di non provar più il rammarico di 
aver creduto di avere e di avere effettivamente pagato un poderoso 
esercito per sua difesa in Italia, con averne poi trovata solamente 
appena la metà al bisogno.5 Manifesta cosa è tanta essere la pietà 


1. e ha dato... governo: Francesco III, nominato governatore di Milano, 
rimase però lontano dal suo stato. 2. don Filippo: vedi la nota 1 a p. 1481. 
3- faccia circolare il sangue: stimoli l’attività. 4. e di un nuovo smembra- 
mento: per la cessione di Parma e Piacenza, riconosciute all'Austria nella 
pace di Vienna (1738), a Filippo di Borbone, e di Voghera, Vigevano e 
l’alto Novarese a Carlo Emanuele III. 5. con averne... bisogno: allude 
al ritiro dell’esercito sardo dall'assedio di Genova (vedi anno 1747). 
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e l’amor del giusto in questa generosa regnante che in sì bel pre- 
gio niun altro principe può vantarsi d’andarle innanzi. Né già 
mancano nel consiglio suo ministri di somma avvedutezza e di ot- 
tima morale, per gli avvisi de’ quali si son talvolta veduti fermati 
in aria i fulmini del suo sdegno e ritrattate le risoluzioni, le quali 
sarebbero tornate in discredito e disonore della sovrana, che pur 
tanto è inclinata alla clemenza, né altro desidera che il giusto. 
Ragionevole motivo perciò hanno in Italia i popoli suoi di sperare 
che ai tempestosi passati giorni succederà un bel sereno. 

Quanta parte d’Italia sia sottoposta alla real casa di Savoia ognun 
lo sa, ma non tutti sanno quanto abbiano sofferto di guai i suoi 
stati di qua da Po e che intollerabili miserie si sieno rovesciate so- 
pra quei della Savoia e di Nizza. Nulladimeno così ben regolato è 
il governo di quella real corte, così rette le massime del savio e 
benignissimo principe Carlo Emmanuele III, re di Sardegna e 
duca di Savoia, tanto l’amore verso i sudditi suoi, ch’essi non 
tarderanno ad asciugar le lagrime; giacché non ha egli men cura 
del proprio che del pubblico bene. 

Resta la serenissima repubblica di Genova, che nelle prossime 
passate rivoluzioni s’è trovata sbattuta più di ognuno dai più feroci 
venti, con pericolo di far naufragio anche di tutto. Gravissime, non 
può negarsi, sono state le perdite sue, deplorabili le sue sciagure; 
ma da che a lei è riuscito di salvar la gioia più cara e preziosa della 
libertà, e dappoiché nulla s'è scemato de’ legittimi suoi domini, 
molto ha di che consolarsi ora e per l'avvenire. E tanto più, perché 
il senno de’ suoi magistrati, l’attività, il commerzio degl’industriosi 
cittadini potranno fra qualche tempo aver risarciti i patiti danni, 
restando intanto per tutta l'Europa immortale la gloria della lor 
costanza e valore in tante altre congiunture, ma spezialmente 
nell'ultima da essi mostrato. 

Per memoria de’ posteri non vo’ lasciar di aggiugnere che niuno 
dovrebbe mai desiderar di godere o rallegrarsi d’aver goduto un 
verno placido e senza nevi e ghiacci ne’ paesi dove regolarmente 
si pruova questa disgustosa, ma forse utile pensione. Non potea 
essere più placido in Lombardia ed in altri paesi il verno dell’anno 
presente, perché privo di nevi e ghiacci, talmente che non se ne 
poté ammassare nelle conserve per refrigerio ed uso della vegnente 
state. Ma che? Sul fine di marzo venne più d’uno scoppio di neve, 
che quantunque da lì a poco si squagliasse, pure ci rubò i primi 
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frutti, danneggiò gli orti e la foglia de’ gelsi o poco propizia fu ai 
grani, che già s'erano mossi. Poco è questo. Nel dì 25 d'aprile 
per tre giorni nevicò in Milano e succederono brine che fecero 
perdere tutti i frutti. Sul principio poi di giugno eccoti fuor del 
solito fioccar folta neve ne’ gioghi dell’Apennino, che si rinforzò 
e sostenne gran tempo, con produrre un pungente freddo, di- 
rottissime piogge ogni dì, e temporali e gragnuole orribili, onde 
si videro gonfi e minacciosi tutti i fiumi e ne seguirono anche gravi 
inondazioni e fiere burasche in mare. Né caldo né gelo vuol restare 
in cielo: è proverbio de’ contadini toscani. 


CONCLUSIONE 


Qui mia intenzione era di deporre la penna; e l’avrei fatto, se i 
consigli di più d’uno non m’avessero spinto a mostrarmi inteso di 
quanto ha scritto un moderno giornalista anonimo’ contra di questi 
Annali, cioè contro di me, con una censura la quale può dubitarsi 
se convenga ad onesto scrittore. Certamente tanti e tanti che han 
letto le adirate sue parole senza leggere essi Annali abbisognano di 
qualche lume, per non essere condotti ad un sinistro giudizio da sì 
appassionato scrittore. Mi vuol egli dunque processare quasi per 
troppo parziale degli antichi imperadori. Ma sappia ch’io non ho 
mai pensato a farmi punto di merito né con gli antichi né co’ 
moderni Augusti. Il solo amore della verità, o di quanto io credo 
verità, quello è che guida la mia penna; e la verità non può già 
chiamarsi guelfa o ghibellina.* Ho io trovato in troppe storie che 
negli antichi secoli non si potea consecrare l’eletto papa senza il 
consenso degl’imperadori. Avrebbe desiderato il censore che io 
non avessi toccato questa particolarità o pur l’avessi chiamata 
iniquità ed usurpazione. Ho io dato nome d’«uso» od «abuso» a 
quel rito durato per più secoli, né a me tocca dirne di più. Lo stesso 


1. giornalista anonimo: l’abate Gaetano Cenni (1698-1755), di Spignana 
Pistoiese, erudito editore del Bul/arium romanum da Leone I a Benedetto 
XIV (1755), di Anastasio Bibliotecario, del Codice carolino, e compilatore, 
col prelato Michelangelo Giacomelli, del giornale romano «Novelle lette- 
rarie oltramontane », di Niccolò e Marco Paglierini, dove apparvero, dal 
1745 al 1750, le rassegne polemiche sui successivi tomi degli Annali. 
2.elaverità... ghibellina: 11 Cenni replicò: « Avendo apertamente dichia- 
rato guelfi . ..il Rinaldi e gli altri scrittori pontifici, sembra da se stesso 
abbia confessato esser ghibellina la sua penna?» (cfr. « Novelle letterarie ol- 
tramontane », 1750, articolo 1, paragrafo 1). 3. Cfr. anno 1059. 
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san Gregorio il Grande se ne servì per sottrarsi al pontificato; 
tant’altri sommi pontefici furono lontani dal disapprovarlo; e in 
un concilio, tenuto da uno degli stessi papi," quest’uso fu appellato 
«rito canonico». Doveva il giornalista osservare ch’io lodai la li- 
bertà da più secoli in qua goduta per l’elezione e consecrazion de’ 
papi” e conoscere ch’io non ho men di lui zelo per la libertà e per 
l'onore del pontificato; ma aver egli ben poca grazia in volere ch’io 
assolutamente condanni quello che i papi stessi una volta non di- 
sapprovavano. 

Scaldasi poi forte esso anonimo perché io, dopo il Pagi ed altri 
scrittori, abbia mostrato che gl’imperadori carolini e i lor successori 
per lungo tempo conservarono l’alto dominio sopra Roma ed altri 
stati della Chiesa romana, non volendo essere da meno de’ pre- 
cedenti greci imperadori;* che il prefetto posto in Roma da essi 
Augusti vi durò sino a’ tempi di papa Innocenzo III;* che la Ro- 
magna, benché donata da Pippino alla Chiesa suddetta e da lei 
signoreggiata per molto tempo, fu poi posseduta dai re d’Italia ed 
imperadori sino a papa Niccolò III che la ricuperò.5 Al censore 
suddetto ben conviene il provare, se può, che non sussistano sì 
fatte opinioni. Ma s’io non ho tali cose asserito di mio capriccio, 
anzi ho prodotto le pruove di tutto, prese dalla storia e dalle me- 
morie de’ vecchi tempi, come mai pretendere ch’io asconda que’ 
fatti o chiami usurpazione quello che tanti papi lasciarono godere 
senza richiamo agl’imperadori? Ma si va replicando ch’essi Au- 
gusti confermavano di mano in mano la Romagna ai papi. Tutto sia; 
e pure non ne restituivano il dominio e possesso; ed Arrigo il Santo” 


1. in un concilio... papi: nel Concilio ravennate dell’898, tenuto da Gio- 
vanni IX. Vedi la nota 3 a p.1204. 2. Doveva... papi: cfr. anni 903, 974, 
1047, 1059, 1061. 3. Scaldasi...imperadori: vedi anni 555, 639, 711, 
788, 799, 800, 964, 1061. Il Cenni replicò che Roma venne al papa per 
spontanea dedizione e non per donazione: infatti non era mai nominata 
in quegli atti; d’altra parte gli imperatori d'Occidente non erano «succes- 
sori de’ Greci» e senza la coronazione pontificia non avevano diritti in 
Italia (cfr. «Novelle» ecc., cit., 1750, articolo 1, paragrafo IH). 4.che il 
prefetto . .. Innocenzo III: vedi anno 1198. Il Cenni aveva obicttato che 
nel secolo XII più volte il prefetto di Roma era stato creato dal pontefice 
(cfr. «Novelle» ecc., cit., 1747, articolo 1, pp. 15 sgg.). 5. chie la Roma- 
gna...ricuperò: vedi anno 1275. Il Cenni opponeva: Rodolfo d'Absburgo, 
«usurpatore » delle Romagne per colpa dell’invasione di Ottone IV, quan- 
do Niccolò III gli chiarì la verità delle cose, rinunciò ad ogni pretesa e 
nel 1279 confermò il dominio pontificio su tutta la Romagna (cfr. «No- 
velle» ecc., cit., 1747, articolo V, pp. 73 sgg.). 6. Arrigo il Santo: Enrico 
III (1039-1056). 
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imperadore, che tanto operò in favor della Chiesa romana, non 
fece meno de’ suoi antecessori. Così nel diploma di Lodovico Pio 
e d’altri Augusti noi troviamo donato ad essa Chiesa il ducato di 
Spoleti (per tacer altri paesi) e ciò non ostante miriamo essi Au- 
gusti tuttavia sovrani e possessori di quegli stati. Come mai que- 
sto? Se il giornalista si fa lecito di pronunziar sentenze contra di 
tanti imperadori,' io per me non oso d’imitare l’arditezza sua. 
Quel che è più strano, si lascia egli scappar dalla penna che 
«questi Annali sono uno de’ libri più fatali al principato romano ». 
A questo epifonema si risponde che se mai per disavventura si 
trovasse un imperadore cotanto perverso che volesse turbare il 
principato romano, così giusto, così antico e confermato dal sigillo 
di tanti secoli e dal consenso di tanti Augusti, egli non avrà bisogno 
di questi Annali né d’altri libri per far del male. A lui basteranno 
1 consigli delle sue empie e disordinate passioni. Ma di simili 
Augusti è da sperare che niuno mai ne verrà. Chiunque fra’ re- 
gnanti cristiani sa cosa sia giustizia, sa eziandio che i domini e 
diritti stabiliti da lunga serie di tempi e massimamente di più 
secoli e da una tacita rinunzia d’ogni pretensione, sono, per così 
dire, consecrati dalle leggi del cristianesimo e della prescrizione.* 
Altrimenti tutto sarebbe confusione e niuno mai si troverebbe 
sicuro nelle sue signorie, per antiche o antichissime che fossero. 
Mi si perdoni, non abbonda di giudizio chi arriva a spacciare per 
«fatali al principato de’ papi» le memorie degli antichi secoli; 
quasiché secondo lui possano aver credito e valore titoli rancidi, 
anzi affatto estinti e schiacciati sotto il peso di una sterminata lun- 
ghezza di tempo. Ma potrebbero servir di pretesto ai cattivi. Già s'è 
risposto a questa chiamata. Né solamente questo nuovo politico è 
dietro a nuocere con sentenze tali al principato romano, ma anche al 
dominio di tanti altri principi, pochi essendo quelli che non pos- 
sano trovar nelle storie de’ vecchi secoli qualche atto o diritto 
«fatale al suo principato», per usare la frase di lui. Ma qual prin- 
cipe saggio, possessore immemorabile d’una ben fondata signoria, 
si formalizza o si dee mettere paura perché la storia de’ precedenti 


1. Se il giornalista... imperadori: «quei tanti imperatori . . . non sono gli 
Svevi?» chiedeva il Cenni e concludeva: «Son dunque condannati dalla 
Chiesa » (cfr. «Novelle» ecc., cit., 1750, articolo I, paragrafo I1). 2. pre- 
scrizione: la prescrizione ultracentenaria è l'argomento giuridico invocato 
dal Muratori a favore della sovranità estense su Comacchio, qui dunque 
ribadito indirettamente (cfr. qui, pp. 438 sgg.). 
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secoli non s’accordi col suo presente sistema? La conclusione si è 
che il giornalista tacitamente vorrebbe che si adulterasse o si bru- 
ciasse parte della storia, per levare dagli occhi nostri ogni spau- 
racchio da lui creduto «fatale al principato pontificio», ma con 
lasciare intatte le antiquate ragioni della Chiesa romana sull’Alpi 
Cozie,' sulla Corsica*® e Sardegna, su Mantova ed altri pacsi. 
Secondo lui, allora, sarà da lodar la storia che riferirà tutto quanto 
è favorevole a Roma e tacerà tutto quello che ha ombra di suo 
pregiudizio. Potrà egli formare una storia tale, ma non già io. 
Seguita un altro processo a me fatto da questo censore. Non ho 
io defraudato delle convenevoli lodi (non può egli negarlo) tanti 
romani pontefici o santi o buoni, che sono la maggior parte, ma 
non ho lasciato di toccare i difetti di pochi altri, spezialmente degli 
avignonesi,* disdicevoli, a mio credere, in chi secondo l’intenzione 
di Dio dovrebbe essere quanto è sublime nel grado altrettanto emi- 
nente esemplare d’ogni virtù. Se l’ha a male il giornalista, né può 
sofferire che uno storico ardisca di giudicar delle azioni e del me- 
rito de’ gran personaggi; ed è sì accorto che non bada altrove a 
produrre un passo tutto contrario a queste sue belle pretensioni, 
cioè l’autorità del reverendissimo e celebre padre Orsi? dell’ordine 
de’ predicatori, segretario della Congregazione dell’Indice e au- 
tore d’una nobile Storia ecclesiastica, con dire: «Quanto ai giu- 
dizi, che non vuole il signor Fleury che siano interposti dallo sto- 
rico sopra le persone e sopra le loro azioni, oppone il padre Orsi 
il sentimento di Dionisio Alicarnasseo, che nella lettera a Pompeo 
Magno toglie al cielo con grandissime lodi 'Teopompo per aver 
più liberamente che tutti gli altri storici giudicato degli uomini 
e delle azioni delle quali scrisse la storia». Ma forse questo gior- 
nalista ha inteso di dire a me e a chichessia: «Dite quanto mal 


1. le antiquate... Cozie: vedi anno 707, e Cenni, «Novelle» ecc., cit., 
1746, articolo x, pp. 80 sgg. 2.sulla Corsica: vedi anno 807, e Cenni, 
«Novelle» ecc., cit., 1746, articolo xv. 3. e Sardegna: vedi anno 1238. 
4. spezialmente degli avignonesi: ma il Cenni notava: «lo sconvenevole e 
ingiustissimo carattere da lui fatto a’ due santi pontefici Adriano e Leone 
Ill ...e a tutti gli altri che difeser come dovevano il principato . .., le 
derisioni intempestive di quasi tutti gli altri» (cfr. «Novelle» ecc., cit., 
1750, articolo I). 5. Giuseppe Agostino Orsi (1693-1761), dotto domeni- 
cano di Firenze, cardinale, autore di una Storia ecclesiastica dalle origini 
al VI secolo, nella quale si studia di confutare il Fleury. 6.Il Cenni si 
schermì dicendo che la citazione comparsa nella recensione dedicata alla 
Storia dell'’Orsi non apparteneva a lui, ma ad altro compilatore delle 
« Novelle » (cfr. «Novelle» ecc., cit., 1750, articolo I). 
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volete degl’imperadori, re e principi; ma per conto de’ papi, rispet- 
tate ogni lor costume ed azione, e non osate di parlarne se non in 
bene». Torno a dire ch’egli formi una storia tale, perché niuno 
gliel contrasta. Ma chiunque sa che il principal credito della sto- 
ria è la verità e il giudicar, come poco fa dicemmo, delle operazioni 
degli uomini per ispirar ne’ lettori l’amore della giustizia e del 
retto operare e l’abborrimento a ciò che sa di vizio, crederà ben 
meglio fatto e giusto ed utile alla repubblica che si dia il suo vero 
nome a quello ancora che difettoso apparisce ne’ costumi e nelle 
azioni de’ pastori della Chiesa di Dio. La storia ha da essere una 
scuola per chi dee loro succedere a fin d’imparare, nelle lodi 
de’ buoni e nella disapprovazion de’ cattivi, quello ch’essi han 
da fare o non fare. E forse che le divine Scritture dell’uno e dell’al- 
tro Testamento non ci han lasciato un chiaro esempio di questo? 
Anch’ivi noi troviam riprovato ciò che meritava biasimo ne’ sacri 
ministri; e la stessa libertà comparisce negli Annali dell’immortale 
cardinal Baronio e in altri insigni storici che sapevano il loro me- 
stiere, e tenevano per irrefragabile il sentimento di Tacito: « Prae- 
cipuum munus annalium, ne virtutes sileantur, utque pravis dictis 
factisque ex posteritate et infamia metus sit».' 

Vegga dunque l'anonimo censore che in vece di ben servire alla 
santa romana Chiesa non la discrediti col soverchio suo zelo. Che 
appunto in vergogna di essa ritornerebbe l’esigere che s’avesse a 
nascondere ed opprimere la verità in parlando dei papi; e il pre- 
tendere ch’essi sieno sempre stati esenti dalle umane passioni; non 
si sieno mai abusati della loro autorità; non abbiano mai fatto 
guerre poco giuste; non fulminate scomuniche e interdetti senza 
buone ragioni. Noi possiam bene ascondere queste macchie a’ 
nemici del cattolicismo: ma non le sanno forse o non le sapranno 
eglino senza di noi? Fresche ne abbiamo anche le pruove. Meglio è 
pertanto che onoratamente le riferiamo ancor noi quali sono, per 
far loro conoscere che né pur noi le approviamo; giacché negar 
non possono gli stessi protestanti che non son vizi e difetti della 
religione e del pontificato gli eccessi e mancamenti particolari de’ 
sacri pastori. Il divino nostro Legislatore ha ben promessa e man- 
terrà l’infallibilità, la verità de’ dogmi e la sussistenza eterna della 
Chiesa cattolica ed ha conceduto privilegi singolari alla Sedia di 


1. Ann., 111, 65. Vedi la nota 1 a p. 1364. 
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San Pietro pel mantenimento della fede e della gerarchia, ma non 
s'è già impegnato ad esentare i suoi vicari dalle umane infermità; 
e però non abbiam da maravigliarci se talora la storia ce ne fa 
veder taluno meritevole di biasimo, perché per essere papa non si 
lascia d'essere uomo e i papi anch'essi umilmente s’accusano delle 
lor colpe al sacro altare. Per altro essendo la Cristianità da circa 
due secoli in qua avvezza a mirar la vita e il governo esemplare di 
tanti sommi pontefici, e massimamente degli ultimi tempi e del 
regnante Benedetto XIV, glorioso pel complesso di tutte le virtù, 
niuna savia persona si formalizza per trovar ne’ vecchi secoli sulla 
cattedra di San Pietro chi fu di tempra ben differente. Anzi, rin- 
grazia Dio d’essere nato in tempi sì ben regolati per la Chiesa sua 
santa, mentre i disordini passati fanno maggiormente risaltare il 
buon ordine presente. Poste poi tali premesse, io mi credo disob- 
bligato dall’entrare in un minuto esame di quanto il giornalista s'è 
studiato di opporre alla discreta libertà di questi Annali, coerente 
alle leggi colle quali s'ha da reggere la storia acciocché sia utile al 
pubblico. 

Ma non si può già lasciar passare essersi egli lasciato trasportare 
dall’eccessiva passione sua tant’oltre, che laddove pretende non 
dover io trovar cosa biasimevole in veruno dei papi, poscia, in vece 
di sapermene grado, bizzarramente meco s’adira perché difendo 
la fama di alcuni d’essi vivuti nel secolo decimo dalla troppo acre 
censura del cardinal Baronio, volendo che si stia alle asserzioni di 
lui e non già alle fondate ragioni mie in lor favore. Similmente mi 
vuol reo perché ho toccato i mali effetti del nepotismo de’ papi; 
né gli passa per mente che il santo pontefice Innocenzo XII colla 
sua celebre bolla! più e meglio di me ha parlato contra di tale abuso; 
e che il celebre cardinale Sfondrati* con libro apposta ne fece 
comparire tutta la deformità. Oltre a ciò non vorrebbe ch’io, dopo 
aver lodata la piena libertà del Sacro Collegio, ricuperata già tanti 
secoli sono, in eleggere e consecrare i papi, avessi desiderato che 
cessino le lunghezze de’ conclavi e le private passioni de’ sacri 
elettori in affare di tante importanza per la Chiesa di Dio.3 Né si 
ricorda che l’eminentissimo cardinale Annibale Albani* in tale 
1. colla sua celebre bolla: del 22 giugno 1692 (cfr. qui, nota 2 a p. 1428). 
2. Sfondrati: vedi la nota 6 a p. 1423. 3. Oltre a ciò... Dio: vedi anno 
1047, qui a pp. 1221-3. 4. Annibale Albani: nato ad Urbino nel 1682, 


cardinale camerlengo di Santa Chiesa, nipote di Clemente XI, di cui 
raccolse le opere. 
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occasione fece ristampare e spargere per Roma la famosa lettera 
cLxxx dell’Ammanati,' cardinal di Pavia, al cardinale di Siena, 
dove le irregolarità occorrenti ne’ conclavi son pienamente ri- 
provate.? 

E che diremo noi delle idee di questo giornalista, allorché pre- 
tende aver la contessa Matilda donato alla Chiesa romana Manto- 
va, Parma, Reggio e Modena? Io nol posso assicurare che non 
ridano gl’intendenti delle leggi all’udir sì fatte pretensioni. Davansi 
allora le città del regno d’Italia in governo o feudo.? Come poterne 
disporre senza la permissione del sovrano? A questo conto avrebbe 
anche potuto Matilda donare il ducato di Toscana, di cui era du- 
chessa. E s’ella avesse donata Ferrara, dove signoreggiò, ad alcuno, 
pare egli a questo valentuomo che legittima fosse stata una tal 
donazione? Bisogna poi ch’egli non abbia occhi allorché scrive 
ch’io chiamo gli Estensi duchi della stessa Ferrara fin dall’anno 
1097. Lascerò ancora ch’altri dica qual nome si convenga a lui 
colà dove in dispregio d’illustri principi osa trattare da spurio 
don Alfonso d’Este,* figlio d’Alfonso I, duca di Ferrara e padre 
del duca Cesare: cosa non mai sognata, non che pretesa dai Came- 
rali romani, per essere un'evidente menzogna e calunnia. Questo 
è un impiegare l’ingegno e il tempo, non già in difesa, ma in ob- 
brobrio della sacra corte di Roma, la quale per altro non potrà 
mai approvare chì con disordinate pretensioni e fin colla calunnia 
prende a combattere per lei. 

Che se non peranche fosse questo animoso censore persuaso dei 
giusti diritti di chi scrive istorie, io il prego di ascoltare un giudice 
più autorevole di me in questa parte; cioè il celebre padre Mabil- 


1. Iacopo Ammannati (1422-1479) di Lucca, prese il nome di Piccolomini 
in onore di Pio II, che lo aveva fatto vescovo di Pavia nel 1461, e ne con- 
tinuò in sette libri i Commentari. La sua corrispondenza fu raccolta da 
lacopo Gherardi da Volterra, suo segretario (Milano 1506). 2. dove... 
riprovate: il Cenni confermava sconveniente, «in bocca di semplice sacer- 
dote », la censura comportabile in «due membri del Sacro Collegio » (« No- 
velle» ecc., cit., 1750, articolo 1, paragrafo v). 3. Davansi...feudo: il 
Cenni oppose di nuovo (« Novelle » ecc., cit., 1750, articolo 1, paragrafo vi) 
che le donazioni matildine da lui citate nella recensione del 1746 (p. 377) 
riguardavano beni allodiali della contessa. 4. osa... Este: cfr. « Novelle» 
ecc., cit., 1747, articolo xxvilt, p. 365. Alfonso d’Este (1527-1587) era 
figlio naturale riconosciuto di Alfonso I e Laura Dianti; il Cenni, mentre 
ribadiva nel giornale del 1750 (articolo I, paragrafo vii) di aver derivato 
la notizia «da libri stampati a tutti noti», dichiarava di aver usato la voce 
«spurio » nel senso di illegittimo. 
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lone, grande ornamento dell’ordine benedettino. Secondo il solito 
fu anch'egli costretto a udire i lamenti e rimbrotti d’alcuni a cagion 
della veracità da lui parimente praticata nel compilare l’insigne 
opera degli Annali benedittini. Si vide egli obbligato per questo 
ad una breve apologia, un pezzo di cui viene riferito dall’autore 
della di lui Vita, stampata fra’ suoi Analetti.! Eccone le parole: 
« Ut aequitatis amor prima iudicis dos est, sic et rerum anteactarum 
sincera et accurata investigatio historici munus esse debet. Iudex 
persona publica est, ad suum cuique tribuendum constituta. Eius 
iudicio stant omnes in rebus de quibus fert sententiam. Maximi 
proinde criminis reum se facit si pro virili sua parte ius suum 
unicuique non reddat. Idem historici munus est, qui et ipse per- 
sona publica est, cuius fidei committitur examen rerum ab anti- 
quis gestarum. Quum enim omnibus non liceat eas per se investi- 
gare, sententiam eius sequuntur plerique, quos proinde fallit, nisi 
aequam ferre conetur. Nec satis est tamen verum amet et investi- 
get, nisi is insit animi candor, quo ingenue et aperte dicat, quod 
verum esse novit. Mentiri si christianis omnibus, a fortiori religio- 
sam vitam professis, nulla umquam ratione licet, longe minus 
quum mendacium exitiale et perniciosum multis evadit. Fieri vero 
non potest quin historici mendacia vertant in perniciem multorum, 
qui verbis eius fidem adhibendo decipiuntur, dum errorem pro 
veritate amplectuntur. Non levis proinde eius culpa est quae 
tot alias secum trahit. Debet ergo, si candidus sit, procul studio 
partium certa ut certa, falsa ut falsa, dubia ut dubia tradere, ne- 
que dissimulare quae utrique parti favere aut adversari possint».” 


1. Vita... Analetti: vedi IoHANNIS MaBILLONII Vetera analecta cum eius 
vita et aliquot opusculis (Parigi 1723). 2. «Come l’amor del giusto è la 
prima dote del giudice, così la franca e diligente indagine delle cose tra- 
scorse deve essere dovere dello storico. Il giudice è una pubblica autorità 
costituita per dare a ciascuno il suo. Tutti si rimettono al suo giudizio 
nelle cose intorno alle quali sentenzia: perciò si rende colpevole della mas- 
sima colpa se, nei limiti della propria competenza, non riconosce a ciascuno 
il suo diritto. Uguale è il dovere dello storico, che è anche egli una pubblica 
persona alla cui fede è affidato l’esame dei fatti degli antichi. Infatti dal mo- 
mento che non è possibile che ognuno indaghi quei fatti da sé, i più se- 
guono il giudizio dello storico e questi li inganna se non si sforza di of- 
frir il giusto. Non basta tuttavia che egli ami e ricerchi il vero, se non sia 
in lui quel candore dell'animo per il quale egli dica con aperta franchezza 
ciò che sa essere vero. Se il mentire non è lecito per alcuna ragione ai 
cristiani, e tanto più a coloro che professano la vita religiosa, tanto me- 
no lo è quando la menzogna riesce esiziale o dannosa a molti. E, in- 
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Questi, e non l’anonimo giornalista, sono stati a me e saranno 
anche ad altri i veri maestri per tessere una storia che non paia 
indegna della pubblica luce. 


vero, le menzogne dello storico non possono non volgersi a danno di 
molti che col prestare fede alle parole di lui vengono ingannati, abbrac- 
ciando l’errore invece della verità. Non è lieve perciò la sua colpa dacché ne 
porta con sé tante altre. Dunque, se vuole essere sincero, deve, tenendosi 
lontano dall’amore di parte, tramandare le cose certe come certe, le false 
come false, le dubbie come dubbie e non già dissimulare ciò che può tor- 
nare a vantaggio o svantaggio dell’una e dell’altra parte». 


DELLA PUBBLICA FELICITA, OGGETTO 
DE’ BUONI PRÌNCIPI 


E° epistolario tace sulla stesura del Della pubblica felicità, che dovette av- 
venire di getto. Si sa che il manoscritto fu inviato nel marzo del 1748 a Vene- 
zia (cfr. T. SORBELLI, Spigolature dai carteggi di alcuni corrispondenti di L. A. 
Muratori, in Miscellanea 1933, p. 219), dove il trattato apparve nel 1749, 
con dedicatoria ad Andrea Iacopo di Dietrichstein, arcivescovo e principe 
di Salisburgo, per i tipi dell'editore Albrizi; non portava, però, il nome dello 
stampatore e non aveva la data. L'editore veneto temeva rappresaglie da 
Torino, Parigi, Vienna per le opinioni espresse nel trattato in materia di 
privative, contrabbando, lotto ecc., sebbene il Muratori, dopo molti tem- 
peramenti suoi, avesse addirittura lasciato emendare alcuni luoghi al pro- 
curatore Marco Foscarini (cfr. Ef., n. 5666) con una remissività che Pier 
Ercole Gherardi, il quale curava la stampa a Venezia, non si attendeva da 
lui (cfr. Spigolature ecc., cit., pp. 218-20). Il trattato si ricollega alla se- 
conda parte dei Rudimenti di filosofia morale per il principe ereditario di Mo- 
dena, intitolata Del governo politico, datata 17 febbraio 1714, ma ha profon- 
de radici in tutta l’opera del Muratori. Se i capitoli sulla cultura si ricol- 
legano alle lontane pagine della Perfetta poesia ed alle Riflessioni, quelli 
sull’igiene richiamano // governo della peste, quelli sulla assistenza sociale 
la Carità cristiana, quelli sulla pubblica moralità la Filosofia morale, quelli 
sulla giustizia e le leggi i Difetti della giurisprudenza, quelli sulla vita della 
chiesa la Regolata divozione e gli scritti per Comacchio. 

Come la felicità terrena consiste nella tranquillità dell'animo (Filosofia 
morale, capitolo xx1), la felicità pubblica risiede anzitutto nella pace; il 
Muratori rifiuta, perciò, la politica di potenza e la ragion di stato, che 
moltiplicano i mali del mondo (capitolo 1). L’origine del potere civile sta 
in una «tacita convenzione », per la quale i sudditi accettano la sommissione 
ad un principe affinché questi provveda al bene comune; l’inefficienza del 
capo dello stato, però, non legittima la ribellione violenta, ma soltanto il de- 
siderio della fine del suo governo (rr). In pratica l’assolutismo sovrano sarà 
temperato dall’importanza riconosciuta ai ministri, che conferisce una sorta 
di collegialità all'esercizio del potere (111). A questo fine il Muratori auspica 
l'istituzione di una scuola di scienze politiche alla quale vengano avviati 
i nobili, sottratti ai pericoli dell’ozio (iv). Il principe, illuminato dal con- 
siglio di esperti, potrà avvantaggiare il suo popolo non con le conquiste, 
ma col progresso civile (v). La religione è un’alleata indispensabile per 
promuovere la bontà del costume, giacché la filosofia morale può agire solo 
sulle persone colte; tra lo stato e la chiesa, rimanendo distinti i diritti e le 
funzioni,deve sussistere un’armonia che li accomuni nella guida dei popo- 
li (vi). La cultura è necessaria alla pubblica felicità ce al progresso: uno stato 
che sfrutti l’ignoranza dei popoli per opprimerli non sarà mai ben fondato 
(vir). Il principe dovrà incarnare tale aspirazione essendo egli stesso « filo- 
sofo » e circondandosi di filosofi (viti). Il primo compito di un principe è 
provvedere alla giustizia, assicurando la certezza della legge mediante la 
codificazione, e la sua applicazione con la sorveglianza dei procedimenti 
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civili e, più ancora, di quelli criminali, mal fondati sulla tortura (1x), ri- 
formando istituti iniqui come i fedecommessi, le primogeniture, e repri- 
mendo il brigantaggio (x). Il principe deve vigilare sull’igiene pubblica, 
istituendo scuole di medicina e chirurgia, ospedali per i cronici, per le ma- 
lattie celtiche, per la maternità; sorvegliando gli acquedotti e i cibi (x1). 
Deve curare che il paese sia alla pari col progresso scientifico, seguendo 
le pubblicazioni di biologia, di matematica, di fisica delle nazioni più 
progredite, Inghilterra e Francia (x11), e favorire le ricerche sperimentali, 
ben più utili delle vane questioni metafisiche (xir1). Anche nelle lettere 
vanno abbandonate le inutili minutaglie erudite per coltivare la storia, la 
biografia, ed anche la poesia e il teatro, che possono esercitare una grande 
azione morale e sociale (x1v). Il principe poi deve procurare la prosperità 
dei suoi stati, salvaguardando le fonti della ricchezza: l’agricoltura, l’indu- 
stria e il commercio. Sotto l’influsso dei fisiocratici, il Muratori espone un 
programma agricolo particolareggiato: mettere a bosco le terre difficili, 
promuovere una tassazione differenziata, cercare nuovi concimi e nuove 
macchine (xv). Le teorie mercantilistiche, poi, inducono il Muratori a rac- 
comandare che sia limitata l’uscita del danaro dallo stato, che siano intro- 
dotte nuove industrie e nuovi commerci (xvI). Sotto questo aspetto il Mu- 
ratori non cela un pungente senso dell’inferiorità dell’Italia rispetto al resto 
d’Europa e invoca un programma produttivistico affidato ad esperti, un’i- 
struzione professionale, la tutela del lavoro, l'abbandono dei sistemi invec- 
chiati (xvi). Spetterà al principe vigilare sull’annona, con provviste statali 
che, immesse nel mercato, serviranno, meglio dei calmieri,a contenere i prez- 
zi in caso di carestie, come pure dovrà evitare i dazi sulle derrate, difendere 
il popolo dai monopoli (xvi); combattere il lusso, le mode e le doti smodate 
(xix); assicurare il controllo dei propri funzionari, impedire lo sfrutta- 
mento dei lavoratori, sorvegliare la pubblica moralità, degli umili come 
dei potenti, anzitutto offrendo egli stesso l'esempio (xx-xx1). Una trattazio- 
ne approfondita è dedicata ai tributi, i quali devono essere sempre com- 
misurati alla capacità produttiva del paese ed in forma diretta; ad una pri- 
vativa è preferibile un dazio; vergognosi sono poi i lotti pubblici. Il debito 
pubblico va limitato perché favorisce i meno industriosi a scapito di tutti; 
va sorvegliata l’ingordigia degli appaltatori e dei finanzieri, il rigore delle 
penalità fiscali non può eguagliare quello della giustizia criminale; si deve 
cercare di limitare il costo degli armamenti permanenti con una politica 
di disarmo (xx1I-XxI11). Lo stato deve sorvegliare i valori monetari; le 
frodi in questo campo si riflettono sulla consistenza dei tributi. L’oro, 
però, non è tutto, come mostrano la Spagna e il Portogallo, che ne rac- 
colgono tanto dalle loro colonie e poi devono cederlo all'Inghilterra per 
manufatti; e l'Occidente stesso, che, a causa della moda, divien tributario 
dell’Oriente. Inutili i valori forzosi, giacché quelli effettivi s'impongono 
attraverso il rialzo dei prezzi (xx1v). Necessari al buon ordinamento dello 
stato sono i pubblici archivi e le scuole notarili; necessarie la lotta ai vaga- 
bondi e l'assistenza ai bisognosi (xxv). Lo stato può favorire divertimenti 
colti, come il teatro, e sani, come le corse, le giostre, le regate, vigilando 
sugli eccessi carnevaleschi; regolamenti restrittivi sono necessari per ia 
caccia e per la pesca (xxvi-xxvIt). Le milizie devono essere ridotte a piccole 
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formazioni professionali, poco costose ed efficienti; i giovani possono essere 
chiamati nella milizia cittadina in modo da ottenere una educazione vigo- 
rosa (xxvili). Una quota fissa del bilancio dovrebbe essere assegnata al- 
l’edilizia, alle vie di comunicazione, al regolamento delle acque e degli 
scarichi, sia per motivi urbanistici ed igienici, sia per alleviare la disoc- 
cupazione con opere pubbliche (xx1x). Nella cura di queste provvidenze, 
nell’evitare i mali che dipendono dall’uomo, e prima di tutti la guerra, sta 
la vera grandezza di un principe (xxx). 

Nessuna di tali proposte può dirsi rivoluzionaria, ma nell’insieme esse 
costituiscono un imponente quadro riformistico, che sottintende un pro- 
fondo mutamento: al posto della politica di potenza e della ragion di 
stato, si colloca ormai l’ideale felicitario e, sotto il manto di un cauto pa- 
ternalismo, acquista rilievo il valore della persona umana. Perciò, sebbene 
tutta una serie di capitoli (xiv-x1x) illustri i nessi strettissimi di politica 
ed economia, il concetto di pubblica felicità esorbita da quello di prospe- 
rità (1-11) ed il quadro è così vario. Pochi libri danno, come questo, il 
senso della complessità della vita sociale; il carattere sintetico e prammati- 
stico dei rapidi capitoletti non conferisce mai ad essi un tono astratto, 
perché ciascuno li sente nutriti di una solida esperienza storica. Dietro 
molti di essi, come il gruppo dedicato ai tributi, alle monete, ai notai, ai 
giuochi (xxt1-xxvI) stanno le Antiquitates italicae, e dietro tutti la medita- 
zione e la moderazione del Muratori. Il riformismo del secolo potrà bat- 
tere con sicurezza le vie indicate nella Pubblica felicità. 


* 


A CHI VORRÀ LEGGERE 


Il cuor dell’uomo, nome con cui si suol denotare l’umana vo- 
lontà," può ben chiamarsi un mantice indefesso e perpetuo di 
desideri. Formato che n’è appena uno, ne succede un altro; e 
pure tanti e sì diversi desideri nostri non sono per lo più che 
un solo, nella stessa guisa che tanti rami escono di un tronco 
e compongono un albero solo. Anche in noi il desiderio maestro, 
e padre di tanti altri, è quello del nostro privato bene, della nostra 
particolar felicità. Cioè il più ordinario nostro desiderio ha per 
mira qualche oggetto o mezzo che possa o poco o molto ridon- 
dare in nostro bene. Questo è non solamente un consiglio, ma 
anche un incessante impulso della natura nostra, che si fa sentire 
tanto al nobile che all’ignobile, tanto agl’ignoranti che ai dotti. 


1.nome...vwvolontà: «il cuore altro non è che un muscolo importantissimo 
nella struttura del corpo...ma non giammai albergo della volontà e 
molto meno della mente dell’uomo», aveva chiarito altrove il Muratori 
(vedi Filosofia morale, capitolo 11). 
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Di sfera poi più sublime e di origine più nobile si è un altro de- 
siderio, cioè quello del bene della società, del ben pubblico o 
sia della pubblica felicità. Nasce il primo dalla natura, quest’al- 
tro ha per madre la virtù. Niun merito ci è già in desiderare e 
procacciar del bene a noi stessi (parlo dei beni terreni). Può anzi 
questo movimento dell’anima nostra divenir vizio e cagionar de- 
merito, quando sia sregolato in riguardo a noi o agli altri, o pur 
contrario al bene della repubblica. Di gran merito all’incontro pres- 
so Dio e presso gli uomini sempre è il bramare e proccurare il 
pubblico bene, purché si eseguisca con onesti mezzi. Ed oh volesse 
Dio che questa nobil brama, questo generoso affetto, maggiormen- 
te si predicasse, si dilatasse e s'impossessasse del cor de’ mortali, 
e massimamente di chi presiede al governo dei popoli, e di chiun- 
que ha genio e s'applica alla letteratura. Ne starebbe pur meglio 
il mondo. Di qui nato è in me il desiderio e disegno di trattare 
della pubblica felicità, cioè di questo bell’oggetto che dovrebbe 
essere l’oggetto giornaliere e più caro di chiunque è scelto dalla 
Divina Provvidenza al trono. Che profitto ne speri tu? dirà qui 
taluno; pretendi forse di poter detronizzare il bene privato, vete- 
rano padrone del mondo? Nulla risponderò io, se non che son cer- 
to che non mi pentirò mai d’aver consigliato e lodato il pubblico 
bene, ancorché per disavventura avessi parlato al vento. Amare 
liceat, optare liceat, si potiri non licet.* 


CAPITOLO I 
Che s'intenda per pubblica felicità. 


Prima di parlare della pubblica felicità conviene che c’inten- 
diamo il lettore ed io. Abbraccia questo nome di felicità due 
diverse provincie; la prima delle quali consiste nel goder molti 
beni quaggiù, onde possono venire assaissimi comodi al possi- 
dente. L’altra consiste nell'esenzione dai mali. È quanto a que- 
st'ultimo, certo è che si può chiamar felice quaggiù chi non 
pruova alcuna delle tante dure pensioni alle quali sì facilmente è 
suggetto ognun de’ figliuoli d’Adamo, o si riguardi il corpo, o si 
consideri l’animo. Cagione d’infelicità son le tante e varie malat- 


1. desiderio... pubblico: vedi il concetto di «carità civile» svolto in Filoso- 
fia morale, capitolo xxvi, qui a p. 843. 2.<«Sia lecito amare, sia lecito 
desiderare, se non è possibile ottenere». 
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tie, dolori e disagi che possono perturbare la buona armonia de’ 
corpi nostri, siccome ancora la carestia del necessario alimento, 
vestito e tetto, di cui abbisogna qualsivoglia persona. Similmente, 
posta l'esenzione dai mali del corpo, se non concorre eziandio l’e- 
senzione dai mali dell’animo, l’uomo tuttavia sta confinato nella in- 
felicità. Chi non sa che la perdita della libertà, le calunnie, le perse- 
cuzioni, le prepotenze, i timori d’insulti e di danni, e cento altre si- 
mili traversie han forza tale da rodere ciascuna d’esse sì fattamente il 
cuore dell’uomo che lo fan divenire se non un covile, un nido alme- 
no di malinconia? Ora datemi chi goda questo privilegio di non 
provare alcun male perturbatore dell'animo e corpo suo: se costui 
ben l’intendesse, ha in sé il principal fondamento dell’umana feli- 
cità. Non dirò io che il più grande dei beni quaggiù sia il non avere 
alcun male; ma certamente dirò che questo è uno inarrivabil 
bene, a cui nondimeno facciam sì poca riflessione, o non ne co- 
nosciamo quasi mai il pregio. Siccome più filosofi hanno avver- 
tito, e n’ho trattato anch’io nella Filosofia morale," la sostanza del- 
la felicità che si può sperar sulla terra consiste nella tranquillità 
dell'animo e del corpo. Anche un povero bifolco, anche un basso 
artigiano, se pruova pace in amendue i componenti dell’essere suo, 
può ragionevolmente, e dovrebbe anche chiamar se stesso felice, 
e dello stato suo rendere grazie alla Divina Provvidenza. 

Ma così non l’intende ordinariamente il genere umano. Ben- 
ché ognun di noi conosca che un requisito necessario a fondare 
la felicità sia l'essere senza mali, pure poco o nulla questo a noi 
sembra; non altrimenti di quel che si faccia ai palazzi, ai fonda- 
menti de’ quali, che pur tanto importano, niuno, in mirar quelle 
fabbriche, suol fare riflessione. Noi dunque, se non unicamente, 
almeno principalmente riputiamo formarsi la felicità de’ viventi 
dall’abbondanza e godimento di molti beni. Tali noi chiamiamo 
le ricchezze, gli onori, i comandi, i piaceri. Questo è il palazzo 
alla cui fabbrica per lo più, o per un verso o per altro, ognuno aspi- 
ra, ognun s’appiglia nel corso del suo vivere. Qui s’impiegano 
pensieri e fatiche; e chi non può far di più, dietro vi spende e con- 
suma i suoi desideri, e chiama poi beato chi senza sua fatica lo 
truova edificato da’ suoi maggiori. Né si può già negare che il pos- 
sesso di sì fatti beni parrebbe valevole a rendere un uomo felice. 


1. Vedi Filosofia morale, capitolo xxI, qui a p. 840. 
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Ma si chiede: acquistato questo capital di beni, divien egli vera- 
mente felice un uomo? La sperienza giornaliera del mondo grida 
che no. Niun v’ha di questi beni che seco non porti un miscuglio di 
mali. Il possesso e mantenimento di molta roba e il maneggio 
delle cariche e dignità costa sudori, cure moleste ed affanni; e 
fin gli stessi piaceri sovente o sì comperano, o si scontano coi di- 
spiaceri. Chiedete agli stessi principi e monarchi, che più degli 
altri dal volgo son creduti sedere nell’auge della felicità, se passino 
la loro vita senza puntura alcuna di spine: vi confesseranno che no. 
Non ne dico di più. Questo argomento è uno di quelli intorno 
a cui la rettorica ha un largo campo da esercitarsi. Ma non si dee 
tacere una delle follie in cui cadono i più de’ viventi. Per quanto sia 
liberale verso d’essi la Divina Provvidenza, sempre vi restano, 
o pur nascono sempre desideri di molto più, pochi essendo coloro 
che dicano «basta» e non portino invidia a chi più di loro abbonda 
di beni. Mirate i monarchi, provveduti da Dio di tanti popoli e 
regni: sono eglino mai perciò quieti o contenti? Osservate tante 
persone alzate a gradi sublimi: se uno più alto ve n’ha a cui pos- 
sano aspirare, sembra lor troppo poco il già ottenuto, e si van mar- 
tirizzando per ansietà di quello che forse non potran mai conse- 
guire. Lo stesso avviene a chi si dà ad accumulare ricchezze. Ap- 
pagato un desiderio, ne spunta tosto un altro, al pari del ramo d’o- 
ro di Virgilio.' Ma non si può d’ordinario chiamar felice un cuore, 
fucina di continui desideri, perché dove è l'inquietudine, dove 
manca la tranquillità dell'animo, ivi non si truova vera felicità. 
Molto men poi partecipe di questa, possiam dire quella parte 
di popolo che ha per sua porzione la povertà, che combatte col 
bisogno, forzata a tante fatiche e stenti per poter vivere, ma sem- 
pre posta nella miseria. Finalmente quand’anche si goda qualche 
buona dose di felicità quaggiù, non suol questa promettersi una 
lunga durata. Escono in campo guerre, duro flagello del genere 
umano; vengono epidemie, carestie ed altri naturali malanni che 
uomo non può schivare: ed ecco guasta ogni misura anche di chi 
sì potea pretendere ben situato fra i mortali e privilegiato dalla 
natura o dalla fortuna. 

Ciò posto, non si figurasse alcuno che per pubblica felicità in- 
tendessi io uno stato, sia di monarchia o pur di repubblica, in 


1. al pari... Virgilio: cfr. Aen., vi, 143-4. 


1508 VII. LE OPERE CONCLUSIVE 


cui ognuno abbia ad essere o possa chiamarsi felice. Niun go- 
verno v’ha che possa esentare dai morsi della povertà, dai do- 
lori ed aggravi delle varie infermità buona parte del popolo suo. 
Non può impedire le discordie nelle famiglie, né il bollore di 
tante passioni, alle quali è sottoposto ognuno, né le liti, pascolo 
di tanti tribunali: tutti seminari d’infelicità per le private persone; 
e molto meno le gragnuole, i tremuoti, le inondazioni, le sterilità 
ed altre pubbliche calamità; e né pure le guerre suscitate dall’in- 
contentabil ambizione de’ potenti. Mali e beni han da essere per- 
petui abitatori del mondo e compartiti secondo il saggio volere o 
la permissione sempre adorabile di chi regola il tutto. Noi dunque 
per pubblica felicità altro non intendiamo se non quella pace e 
tranquillità che un saggio ed amorevol principe, o ministero, si 
studia di far godere, per quanto può, al popolo suo, con prevenire 
ed allontanare i disordini temuti e rimediare ai già succeduti; 
con fare che sieno non solo in salvo, ma in pace, la vita, l’onore e le 
sostanze di qualsivoglia de’ sudditi, mercé di un’esatta giustizia, 
coll’esigere sì discretamente i tributi che si contenti della lana del- 
le sue pecorelle, senza volerne anche la pelle," e in oltre col pro- 
cacciare al popolo qualunque comodo, vantaggio e bene che sia 
in mano sua: truovasi il felice stato d'una repubblica o monarchia 
descritto nelle Sacre Carte con queste parole, dove si parla del 
governo del re Salomone: «Innumerabile e somigliante alla rena 
del mare era il popolo di Giuda e d’Israello, mangiando e bevendo 
ognuno, e stando in allegria; ed abitava senza alcun timore cia- 
scuno sotto la vite sua, o sotto il suo fico, dall’un confine del regno 
all’altro, finché visse Salomone» (lib. IIT_, cap. IV, vers. 20 et 25 
Regum). Questo allegro vivere, questo tranquillo stato di un po- 
polo, lo miriamo espresso anche nelle monete di quegli antichi 
romani imperadori che tramandarono ai posteri pieno di gloria 
il nome loro, e furono la delizia dei lor tempi e l’invidia de’ sus- 
seguenti, come Tito, Traiano, Probo, Costantino il Grande. Ivi 
si legge: FELICITAS PUBLICA, 0 pure TEMPORUM FELICITAS, OVVEro 
FELICIA TEMPORA, 0 anche FELICITAS SAECULI. In queste due parole 
si chiudeva il più bell’elogio che si potesse formare di que’ regnan- 
1. Ciò posto ...felice: il Muratori intende distingucre il suo trattato, 
prammatistico, da quelli utopistici. 2.che si contenti...pelle: «boni 
pastoris esse tondere pecus, non deglubere» è il detto di Tiberio (Svetonio, 


Tib., 32) direttamente citato nei Rudimenti ecc., cit., che il Muratori 
scrisse per Francesco Maria d’Este (vedi Scritti inediti, parte 11, p. 233). 


DELLA PUBBLICA FELICITÀ - CAPITOLO I 1509 


ti. Vero è che l’adulazione stese questa gloriosa lode a qualche prin- 
cipe cattivo: ma certamente chi de’ buoni se la meritò fu un gran 
regalo fatto dalla Provvidenza ad un popolo; e sarebbe da deside- 
rare che le virtù, azioni e governo di que’ buoni principi, e dei 
due Antonini’ e di Alessandro Severo,” stessero continuamente 
davanti agli occhi di chiunque è per salire o è già salito sul trono. 

Questo dovrebbe essere lo studio d’ogni principe giovane, de- 
stinato a tener le redini del governo, e di chi v'è anche pervenuto, 
per ben apprendere il suo ministero, per rendere se stesso glorioso 
presso il suo popolo ed immortalare fa sua memoria presso i posteri. 
Il leggere storie alla rinfusa potrebbe anche servire a guastare 
un principe naturalmente buono, se pure principe v’ha che, giunto 
al comando, si degni d’impiegare un po’ di tempo per meglio 
istruirsi ne’ libri. Senza scelta di buone storie corre pericolo un 
regnante di apprendere da pessimi esempli il regolamento del suo 
governo; cioè l’inclinazione alle cabbale, al non mantener la fede, 
a farsi lecito sopra i suoi popoli ciò che gli piace e a soddisfare tutte 
le sue voglie, restandogli in mente gli esempli d’altri suoi pari 
che han fatto altrettanto. Noi miriamo incensato dai signori politici 
Cornelio Tacito; ma quella è bottega dove si vende elettuario? 
bensì, ma anche veleno. Meglio sarebbe che in mano de’ principi 
solamente si mettessero le vite de’ migliori, cioè de’ principi ce- 
lebri per le loro virtù, per la dolcezza del loro governo, per l’amore 
verso dei sudditi; e di que’ regnanti che han comprovato coi fatti 
che intendevano il principal fine della politica consistente in ren- 
dere felici i popoli suoi. Senofonte ci lasciò la vita del famoso re 
Ciro,* ci descrisse il suo valor guerriero, la saviezza ed esecuzione 
de’ suoi disegni, la sua grandezza d’animo, la liberalità, la frugalità 
e tant’altri suoi pregi; ma sopra tutto il suo affetto veramente pa- 
terno verso i suoi popoli, e dal canto de’ popoli un contracambio 
d’amore e di sicurezza verso di lui, sicché il consideravano più to- 
sto per loro protettore e padre che come padrone. Quand’anche 
Senofonte ci avesse rappresentato quel regnante solamente quale 


1. due Antonini: Antonino Pio e Marco Aurelio, che regnarono rispettiva- 
mente dal 138 al 161 e dal 161 al 180 d. C. 2. Alessandro Severo regnò 
dal 222 al 235 d.C. 3.elettuario: composto farmaceutico che ha come 
ingredienti principali zucchero e miele: per il velo edificante col quale i 
tacitisti mascheravano il machiavellismo. 4. /avita... Ciro: la Ciropedia, 
biografia idealizzata di Ciro (600 circa - 529 a. C.), figlio di Cambise, fon- 
datore dell'impero persiano. 
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doveva essere, così bello è il ritratto che se ne dovrebbe innamo- 
rare qualsivoglia principe, grande o picciolo che sia. Plinio il Gio- 
vane all’incontro pennelleggiò l’imperador Traiano” tal quale egli 
fu, e lasciò un bell'esempio agli altri principi che aspirino alla 
vera gloria. Anche il celebre monsignore di Fénelon colla fab- 
brica d’un ingegnoso e dilettevol romanzo? ci lasciò un insigne 
modello de’ cattivi regnanti, per ispirarne l’orrore, e de’ buoni, 
per incitarne i lor successori all’imitazione. 


CAPITOLO II 


Che appunto il mestiere de’ buoni principi ha da essere 
quello di proccurar la pubblica felicità. 


Potrei qui fare una sparata di antica e moderna erudizione, 
con allegar le Divine Scritture e tanti filosofi e scrittori di tutti 
i tempi che, a riserva d’alcuni macchiavellisti, insegnano e pruo- 
vano consistere l’ufizio ed impiego de’ veri e saggi principi nel 
continuo studio del pubblico bene, procacciando al loro popolo 
quella felicità che è possibile nel mondo, patria di molti guai, di 
errori e di tante sregolate passioni. Lascerò questa cura ad altri 
e verrò unicamente dicendo che se i principi si degnassero di fare 
alquanto di riflessione al loro ministero, intenderebbero da per se 
stessi qual sia l'istituto della natura e quale l’intenzione di Dio 
in avere consegnato alla lor cura popoli da governare. Certamente 
per proccurar la felicità a tante suddite persone, e non già per pro- 
cacciar loro l’infelicità; che questo sarebbe il vero ritratto de’ ti- 
ranni, l'esempio de’ quali non v’ha principe oggidì che non abbor- 
risca, o non deggia abborrire. Facilmente s'intende essersi accor- 
dati gli uomini a sottomettersi ad un capo e rettore per proprio 
loro bene. Con questa condizione furono eletti i primi principi e re, 
e questa tacitamente passa ne’ lor successori; anzi con pubbli- 
che proteste l’hanno riconosciuta non pochi monarchi, celebri per 
le loro virtù nelle storie. E che questa sia voce e legge della na- 
tura si può osservare anche fra tanti popoli che noi nominiamo 
barbari; i rettori de’ quali non ignorano che l’ufizio loro è di 


1. pennelleggiò . .. Traiano: nel Panegirico pronunciato da Plinio il Giova- 
ne (circa 61-114 d. C.) in senato nell’anno 100, in presenza di Traiano, e 
successivamente ampliato a scopo esemplare. 2. ingegnoso . . . romanzo: 
Les aventures de Teélémaque, pubblicato all'insaputa dell'autore nel 1699. 
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difendere, di trattar bene i propri sudditi e di promuovere il bene 
e vantaggi della repubblica. Or quanto più dee farlo, e intendere 
d’essere obbligato a farlo un principe cristiano, professante una 
legge maestra della carità, e una legge che comanda il non far male 
e consiglia il far del bene a tutti, e fino ai nemici, e che dice anche 
ai principi: « Tutto ciò, che bramerete fatto a voi dagli uomini, 
fatelo ancor voi ad essi» (Matthaet, c. vII, vers. 12). Or quanto 
più si conoscerà giusto e comandato fin dalla natura che si pra- 
tichi l'amore e la beneficenza verso de’ sudditi, i quali colla lor 
servitù e coi tributi proccurano al principe la magnificenza ed 
ogni contento e delizia? 

Se mai ci fosse regnante alcuno, che credesse di non aver 
obbligazione alcuna al suo popolo per quel tanto ch’esso popolo 
fa per lui, coverebbe nel suo capo un biasimevole e perniciosissi- 
mo errore, e in cuore un maligno influsso di superbia. Debito 
è certamente de’ sudditi il servire al principe e il contribuire al 
convenevol mantenimento e decoro suo con parte dell’avere e 
dell'industria sua. Ma una tacita convenzione’ passa fra essi e il 
principe stesso, essendo anch’egli dal canto suo caricato di vari 
debiti: cioè dell’obbligo di difendere il popolo, se può, dai nemici, 
o almeno dalle ingiurie, insulti e prepotenze interne. Egli è pagato 
affinché ministri e faccia ministrare buona giustizia anche al me- 
nomo de’ sudditi suoi. Fra queste obbligazioni il principe buono 
riconosce quella non solo di risparmiare secondo le forze sue quanti 
mai mali, dolori, angustie e perturbazioni possono accadere al po- 
polo suo, ma eziandio di procacciargli beni, comodi e vantaggi 
quanti egli mai può. Perciò i buoni principi sono stati appellati 
pastori e padri del popolo. Gran bene recano le pecorelle al pastore: 
ognun sel vede. Ma che non fa dal canto suo anche il pastore 
in bene delle pecorelle, difendendole con tanto ardore da chi le 
può offendere, proccurando ad ognuna pascoli di buon nutrimento, 
curandole inferme ed amandole come l’unico sostentamento e te- 
soro suo? Non fan certamente di meno pel principe proprio i sud- 
diti. Quanto è dunque di dovere che anche il principe si accenda 
d’amore verso di loro e loro proccuri ogni possibil bene ? E per con- 
to de’ padri, mirate quale ordinariamente sia la lor premura a fin 


r. una tacita convenzione: l'origine contrattualistica del potere sovrano era 
già stata affermata più volte dal Muratori (vedi Carità cristiana, capitolo V; 
Filosofia morale, capitolo xv, qui a pp. 834-5). 
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di beneficare ed esaltare i lor figli, ancorché per lo più non ne 
aspettino la ricompensa se non ne’ bisogni, o pure fuorché nella 
vecchiaia. Ma i sudditi continuamente somministrano beni e co- 
modi al principe, e il fanno essere quello che è. Vuol dunque la 
giustizia che anch'egli s’interessi in ogni lor vantaggio e li ricom- 
pensi coll’amore e co’ benefizi. Orrido troppo sarebbe il ritratto 
di quel regnante che comperasse la felicità propria coll’infelicità 
di chi rende lui felice. 

Oltre a ciò non si troverà principe che non ami la gloria. Que- 
sto desiderio è innato nell'uomo, e spezialmente alberga in chi 
ha maggiore intendimento, perché conosce essere un bene non 
fantastico, ma reale, l'avere un buon nome, l’essere in concetto di 
persona virtuosa e il meritar lode e non biasimo. Non ci può già 
essere gloria più sicura e maggiore per un principe, che quella di 
ben governare e di volere e sapere rendere felici i popoli suoi, 
essendo questo il primo impiego e il più importante fregio della 
sua corona. La gloria de’ conquistatori, miratela bene, patisce 
delle difficultà, perché talvolta scompagnata dalla giustizia, o per- 
ché acquistata bene spesso con tanto sangue e con tante lagrime 
del proprio popolo e dell’altrui; e massimamente se violenta i 
sudditi ad impiegare le vite in non necessarie guerre, e spopola un 
gran paese per aggiugnere ad esso una picciola porzione. Come 
s'ha da Giulio Capitolino,* il savio imperadore Antonino Pio diceva 
«che meglio era il conservare un solo cittadino, che lo sconfiggere 
mille nemici». Vera gloria né pure recherà ad un regnante la sua 
gran magnificenza, l'abbondanza delle sue milizie, la grandiosità 
delle sue fabbriche, se per far questo spolpa e rende miserabile 
chi è a lui suggetto. Troppo sovente la fallace opinion de’ mortali 
decreta titoli gloriosi a chi ha fatto tutto per non meritarli. E ciò 
spezialmente si osserva negli epitaffi. Ma qualora arrivi il principe 
a conseguir giustamente il titolo di amatore del suo popolo, di 
benefattore de’ sudditi suoi, ammutisce la censura, perché il principe 
è quale vien desiderato dal popolo suo. In Roma pagana si vide 
assiso sul trono imperiale qualche mostro, della cui bocca uscì 
quella tirannica massima: «Oderint, dum metuant».* Niun tro- 
1. Giulio Capitolino: uno dei compilatori delle biografie imperiali che 
compongono la Historia Augusta, cui spetta, fra l’altro, la vita di Antonino 
Pio. Cfr. ivi, IX, 10. 2.«Mi odino, purché mi temano»: è un verso di 


Accio, che Tiberio, secondo Svetonio (Tib., 59), soleva ripetere nella forma 
«Oderint dum probent». 
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verete oggidì, fra i principi professori del Vangelo, che nulla curi 
ed anche sprezzi l’odio de’ sudditi suoi; anzi ognun d’essi in 
suo cuore bramerà d’esserne veramente amato, e temuto bensì, 
ma dai soli cattivi. Ciò non ostante sanno eglino tutti i prin- 
cipi cristiani la maniera di ottener questo amore? o se la sanno, 
studiansi ancora di metterla in opera? Non può a mio credere 
darsi piacere maggiore che quello di un regnante il quale ad 
altro non pensi che a giovare e far del bene al suo popolo, e sa 
d’essersene guadagnato l’amore. Principi tali son, per così dire, 
adorati. Escano essi in pubblico, corre la gente tutta a vederli con 
giubilo, ad ossequiarli più col cuore che con gli esterni segni. 
Ecco là il nostro padre, ecco chi pensa, chi veglia per noi. Da 
quelle bocche sì che vengono sincere benedizioni ed auguri d’ogni 
felicità, dettati da un vero e non adulterato affetto. Però volete 
voi sapere il merito vero d’un principe? In vece di chiederlo ai 
suoi panegiristi, dimandatene conto ai popoli suoi. L'amore e la 
lode di questi tenetelo pel più fondato panegirico che se gli possa 
tessere. Né parlo io qui de’ cattivi e maligni censori, perché quan- 
tunque anche costoro sogliano stimare il principe buono, pure non 
sanno amarlo, perché contrario alle inique loro azioni e voleri. 

Perciò sarebbe da desiderare che chiunque è scelto per l’edu- 
cazione d’un giovane principe, sopra ogni altra cosa fosse per- 
suaso di questa massima per piantarla e radicarla, per quanto 
è mai possibile, nel cuore di chi è destinato al regno. Cioè, che 
la principale e più luminosa virtù di un rettor di popoli ha da 
essere quella di amarli e di beneficar ciascuno secondo la sua 
condizione, per quanto si stende il suo potere. A questo fine 
Dio l’ha fatto nascere, Dio gli ha destinato il trono. Per questa 
via si son renduti gloriosi tanti degli antenati suoi; per questa 
i principi si rassomigliano a Dio, che è e gode d’essere chiamato 
amatore degli uomini, e in tante guise fa a noi sentire la benefi- 
cenza sua. Ben imbevuto di sentimenti tali l’aio d’un principe, 
se saprà imprimerli e ben piccicarli in capo all’allievo suo' (pur- 
ché d’indole non cattiva), buon frutto sarà da sperarne a suo tem- 
po. Se nella camera de’ giovinetti principi in cartelli appesi alle 
pareti fossero espressi i primari obblighi e doveri di chi ha da 


1. se saprà... suo: così fece il Muratori quando Rinaldo d’Este gli affidò 
l'educazione del principe ereditario di Modena, il futuro Francesco III 
(vedi Rudimenti ecc., cit., in Scritti inediti, parte 11, pp. 220-1). 
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governar popoli, e questi con giudizio scelti, e inculcati in forma 
d’assiomi di tanto in tanto nelle loro menti: sarebbe ben questa 
una tapezzeria che non ispirerebbe magnificenza, ma che potrebbe 
influire a ornare il principe stesso di pregi sostanziali. Filippo re di 
Macedonia stipendiava un uomo che ogni dì prima di dare udien- 
za gli dicesse: — Filippo, ricordati che sei mortale. — Sopra tutto 
scrivere a lettere d’oro che non è stato inventato il principato per 
far bene al solo principe, ma principalmente per far del bene alla 
repubblica, cioè per proccurare la felicità de’ popoli sottoposti al 
principato. E che per conseguente il vero principe, il glorioso prin- 
cipe è quello che nulla più ambisce che di rendere felice il popolo 
suo, e sa e pratica i mezzi per renderlo tale. Se poi si riducesse 
solamente a mantener la giustizia il dovere d’un principe, egli 
prenderebbe troppo corte le misure. Certamente ha questo da 
essere, come uno de’ più rilevanti obblighi, a lui sempre ricor- 
dato: pure la massima generale è quella di proccurare in tutte 
le maniere la felicità del popolo. Entra poi fra i mezzi necessari 
per proccurarla anche la fedele ed esatta amministrazion della 
giustizia, siccome diremo. Il conte Fulvio Paciani,' legista insigne 
e modenese, in un suo breve trattato (Dell’arte di governar bene 
î popoli e di fare che il principe nel medesimo tempo sia amato e 
temuto), ridusse tutta la quintessenza del vero ufizio del buon 
principe a questo solo, cioè a sforzarsi di trattare i sudditi suoi 
nella stessa maniera con cui egli bramerebbe d’essere trattato da 
un altro principe che gli fosse superiore. La massima è ottima; 
e volesse Dio che i principi se l’imprimessero bene in cuore: il che 
non è tanto difficile a chi dallo stato privato viene assunto alla 
grandezza del principato: ma incontra ben molte difficoltà in chi 
nasce principe, siccome quegli che non ha mai imparato ad ubbi- 
dire e a conoscere ciò che un popolo ragionevolmente desidera da 
chi il governa. 

E quali sono i giusti desideri de’ popoli? Che il principe abbia 
tutta l'autorità sopra loro; ma che le leggi della natura, delle genti, 
e massimamente del Vangelo, abbiano autorità sopra di lui. Che 
abbia una potenza assoluta per far del bene, e le mani legate 
quando voglia far del male. Che sempre si ricordi d’essere padrone, 


1. Il Paciani, su cui vedi G. TiraposcHÒi, Biblioteca modenese, Modena 
1781-1786, III, pp. 403 sgg., compose il trattato citato, che apparve a 
Siena nel 1607, ad istanza di Ferdinando I granduca di Toscana. 
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ma anche padre del popolo suo. Che non dimentichi mai d’essere 
stato eletto dalla provvidenza per servire colla sua saviezza, mode- 
razione ed attenzione alla felicità di un numero sì grande di sud- 
diti, e non già perché questi tanti sudditi servano colla lor miseria 
e vile servitù alla superbia, ai capricci e alle delizie d’un uomo solo. 
Ch'egli in fine consacri il meglio delle sue premure al buon rego- 
lamento e migliore stato de’ suoi amati popoli: perché in fine la 
gloria del vero principe consiste nel dimenticarsi in certa maniera 
di se stesso per sacrificarsi al pubblico bene. Gran cosa è, diceva 
Sigismondo' imperadore, che regolarmente ogni uomo ricusa d’e- 
sercitare un’arte cui non abbia imparato: e pure niun ricusa il 
mestiere di comandare a popoli, benché non l’abbia mai studiato, 
e questo sia il più difficile di tutti. Del resto beati que’ popoli a’ 
quali tocca un ottimo regnante, che più, per così dire, ama essi 
che se stesso. Gran dono è questo di Dio. Lo riconobbe anche un 
gentile, cioè Plinio il Giovine, il quale nel panegirico di Traiano 
scrisse: «Qual regalo mai più nobile e bello può farsi da Dio ai 
mortali, che il dar loro un principe casto, e santo, e somigliantis- 
simo allo stesso Dio?» («Quod enim est praestabilius et pulchrius 
Dei munus erga mortales quam castus et sanctus et Deo similli- 
mus princeps? »).* Ho detto di Dio ciò ch’egli disse de’ suoi dii. 
Riconobbe del pari santo Agostino (« Illi autem, qui vera pietate 
praediti bene vivunt, si habent scientiam regendi populos, nihil est 
felicius rebus humanis quam si Deo miserante habeant potesta- 
tem», Aug., lib. v, cap. 19 De civitate Dei)? per un atto singolare del- 
la misericordia di Dio l’aver buoni principi, perché da questo di- 
pende la felicità nelle cose umane. Per chi ha ottenuto sì gran bene, 
obbligo c’è di ringraziar sovente la divina munificenza. Ma in- 
sieme s'ha da chinare il capo, se non si ottiene, davanti al volere di 
Dio; il che fu a noi consigliato anche da Tacito, benché scrittore 
pagano, con dire: « Doversi desiderare i principi buoni, sopportare 
i cattivi».* Per altro il principe che non ama, anzi sprezza i suoi 
1. Sigismondo di Lussemburgo, figlio di Carlo IV di Boemia, coronato 
imperatore nel 1433, morto nel 1437. 2. Paneg., 1,3. 3. «Coloro poi che, 
dotati di vera pietà, vivono rettamente, se posseggono la scienza di reggere 
i popoli non vi è niente di più propizio per l'umanità che se ricevano il 
potere dalla misericordia di Dio». 4. «Principes bonos exoptare, quales- 
cumquae tolerare » (Hist., 1v, 8, 2). Il Muratori cita questa massima in opposi- 
zione alle dottrine antitiranniche dei monarcomachi (vedi J. DE MARIANA, 


De rege et regis institutione libri III, Toledo 1599, I, 6). Però nella Filosofia 
morale, dopo la stessa citazione, soggiunge: «ma non sappiam già fare che 
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sudditi, né ha compassione per loro, che li guarda e tratta non co- 
me figli, ma come schiavi, impedir non può che si mormori di lui 
in segreto, ed anche in pubblico; che si desideri il fine del suo im- 
perio; che si creda un gastigo di Dio il suo governo. Non s'ha da 
contentare il buon principe di regnar sopra i sudditi suoi: dee an- 
che regnare nel loro cuore; se nol cura, e peggio, se anche lo sprez- 
za, segno è che non sa qual sia l’onore e la vera gloria de’ regnanti. 


CAPITOLO III 
Essere ufizio anche de’ ministri de’ principi 
il proccurare la pubblica felicità. 


Dirò, e certamente dirò con dispiacere, che ordinariamente né 
tempo né voglia resta ai principi di maneggiar libri, per imparar 
da essi il proprio mestiere. Ora egli è da desiderare che almeno i 
ministri suoi ne conoscano le principali massime, per andarle op- 
portunamente insinuando al loro sovrano. Se il principe non ha 
studiato, o pure se ha dimenticato le buone lezioni a lui date nel- 
l’età giovanile, può, anzi dee soccorrere il prudente e fedele mini- 
stro, con suggerirgli ciò che maggiormente può tornare in lode 
di chi l’ha eletto per suo consigliere. Ora qual azione più lodevole 
sì può mai ricordare ai regnanti, che quella di liberar dai mali il 
popolo, e di accrescergli 1 beni? nel che appunto consiste la feli- 
cità d’una repubblica. Si son vedute in ogni secolo e in ogni paese 
persone, portate o dal merito o dalla fortuna ai pubblici ministeri, 
ma di cuore così occupato dall’amor proprio, o sia dall’interesse, 
che han riguardato unicamente quell’ufizio come un regalo fatto 
loro dalla divinità per poter arricchire ed esaltare la propria fa- 
miglia. A questo centro vanno dipoi tutte le loro linee. Quel 
ministero ha da fruttare il più mai che si possa; e affinché non 
venga meno, o non si scemi la grazia del sovrano, non se gli 
ha mai da contraddire, e s'ha da incensare ogni suo volere! e 
disegno. Quel tanto pensare al proprio comodo e vantaggio ordi- 
nariamente fa che questi tali niun pensiero, non che zelo, si met- 
tono per togliere certi pubblici disordini, e molto meno per pro- 


il desiderio della libertà si sradichi affatto dal nostro cuore, perché la 
natura vel piantò» (capitolo xv). 1. incensare ogni suo volere: nei citati 
Rudimenti il Muratori aveva raccomandato al principe di allontanare da 
sé gli adulatori (vedi Scritti inediti, parte 11, pp. 202-3). 


DELLA PUBBLICA FELICITÀ - CAPITOLO III 1517 


muovere il pubblico bene, che questo poco loro importa. Voglia 
anche Dio che non mai entri qualche mal osservato interno consi- 
glio d’interesse o d'altra passione ne’ lor giudizi, ne’ lor consigli 
e nel maneggio spezialmente della roba o del principe o del pub- 
blico stesso. Pure tanti e tant’altri all'incontro in ogni tempo e 
luogo si son trovati scelti per li pubblici ufizi, che han volentieri 
accolta quella rugiada che legittimamente ne proviene, essendo 
ben ciò di dovere, e pure la principal mira del loro impiego han 
rivolto al buon servigio del principe e insieme all’utilità della 
repubblica: che queste due azioni si danno facilmente mano, pur- 
ché il principe dal canto suo non vi metta degl’impedimenti. Ora 
in questi tali voi trovate attenzione a tutto ciò che può ridondare 
in pubblico vantaggio, o per levare gli abusi e le corruttele a poco 
a poco introdotte, o per dare un regolamento migliore al commerzio 
e all’arti vecchie, e per introdurne utilmente delle nuove. Tuttodì 
vanno essi meditando ciò che maggiormente tornerebbe in vera 
gloria del principe e in profitto del paese. Quello che sommamente 
rendé commendabile presso i presenti e i posteri la memoria del 
glorioso re di Francia Lodovico XIV non furono le conquiste 
e la dilatazione del regno, perché questo punto patisce non poche 
difficultà, ma bensì l’avere in tante maniere migliorato ed accre- 
sciuto l’esercizio dell’arti, promosso lo studio delle lettere, acca- 
lorato il commerzio, istituiti spedali, scuole di milizia, di marina, 
con tante altre invenzioni o utili o decorose al suo regno. Gran 
fortuna ch’egli avesse per consigliere la bella mente del signor 
Colbert, e d’altri promotori del bene e del meglio, che son da 
desiderare in ogni o grande o picciolo paese. E pure un nulla fu 
questo in paragone dell’operato da Pietro il Grande imperador 
della Russia. Trovano ordinariamente gli altri principi, in succe- 
dere ai loro padri, che la parte loro data da Dio in governo è un 
giardino mancante bensì di molto, ma pure giardino. Pietro Ales- 
siovitz trovò essere l’imperio suo un orrido deserto per tutti i versi, 
e formò di pianta un nobile giardino, ancorché in ogni sua parte 
finora non assai coltivato. Bastava a sì vasta impresa la sua gran 
mente: pure non poco l’aiutarono i lumi e le istruzioni di molti 


1. Giovan Battista Colbert (1619-1683): il Muratori l’ammirava per gli 
stimoli statali all’industria e al commercio, che egli pure auspicava (capi- 
toli XVI-XVII), e per essersi opposto alle grandi spese militari pretese dal 
Louvois, che anch’egli voleva limitare (capitolo xxvIII). 
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letterati, politici e negozianti stranieri, ch'egli consultò ne’ suoi 
viaggi, o seco trasse in Russia. 

Nelle repubbliche ben regolate facile è che si truovino persone 
piene di un vero zelo pel pubblico bene, ancorché talvolta vi si con- 
tino di coloro che il proprio interesse unicamente fanno negl’inte- 
ressi del pubblico. Può anche darsi, e con più facilità, che ne’ go- 
verni delle monarchie talun de’ ministri pensi competentemente 
ai vantaggi del principe, assaissimo ai propri, nulla a quei del po- 
polo. Lo sregolato amor proprio troppi assassini commette nel 
mondo. Ma facile è il conoscere non potere mai essere lodevoli 
o buoni ministri coloro a’ quali poco importa che il popolo abbia 
delle piaghe curabili, senza mettersi pensiero di suggerire al prin- 
cipe le maniere di curarle; e che, intenti al solo proprio profitto, 
niun pensiero vogliono spendere per migliorare i pubblici affari: 
senza riflettere che il bene pubblico, il bene anche de’ privati 
torna in bene del principe stesso. Saranno essi gran politici, gran 
legisti, gran maestri di raggiri e ripieghi ne’ gabinetti; ma s’essi 
poi trascurano di togliere o minorare i mali della repubblica 
e di aumentarne i beni, non meriteranno già la pubblica lode, 
perché non nati né fatti pel pubblico bene. Mi son servito del 
nome di repubblica, ed è da desiderare che ognuno intenda una 
verità: cioè che quantunque uno stato sia governato dal principe 
suo, non lascia per questo d’essere quel popolo una società e re- 
pubblica, di cui capo è esso principe, e membra sono i sudditi. 
Ognun di questi! dovrebbe cooperare alla felicità pubblica, per 
quanto può. Più senza paragone il principe che gli altri; ma quan- 
d’anche il principe dimenticasse questo debito ed ufizio, non per- 
ciò s'avrebbono a ributtar gli altri dal pensare ed eseguire ciò che 
tornasse in comun benefizio: non essendovi encomio bastante per 
chi, superiore all’amor proprio, proccura cotanto il bene altrui, il 
vantaggio dell'università. Or quanto più son tenuti ad attendere a 
questo i ministri del principato, alla cura de’ quali, dopo il princi- 
pe, è appoggiato il governo, e son le ruote principali di questa gran 
macchina? Non dee bastare ad essi d’impedire che la medesima 
non vada in rovina, né l’impiegare cotanto i loro talenti in cause 
civili e criminali, perché ognuno abbia il suo, e sieno puniti i mi- 
sfatti. Questo è impiego d’ogni semplice giusdicente. Massime 
più alte, voli maggiori ha da prendere il vero ministro, cioè mettersi 


1. questi: principe e sudditi. 
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in cuore di eccitare e di aiutare i regnanti a rendere il più che si 
può benestante e felice il loro popolo. Distratti benespesso i prin- 
cipi non vi pensano: v’ha da pensare chi è stato da essi scelto 
per dividere il peso del governo, per valersi dei loro lumi in cono- 
scere non solo il giusto nelle occasioni, ma anche il migliore e più 
commendabile sistema della repubblica, affine di praticarli in van- 
taggio proprio e insieme de’ sudditi suoi. Beato quel principe 
che ha onorati esperti ministri, zelanti dell'onore e della vera gio- 
ria del sovrano, e insieme del pubblico bene. Più beato, s’egli vo- 
lentieri ascolta i loro consigli, né crede sempre di saperne più di 
loro. Ordinariamente più sicuro e prudente suol essere il parere 
concorde di molti saggi, dotati della sperienza negli affari del 
mondo, che quello d’un solo.' 

Dissi che non pochi principi per varie cagioni ignorano ciò 
che potrebbe render essi più gioriosi e più felici i lor sudditi. 
Non fosse vero che talvolta sono entrate nel ministero persone 
le quali erano poco provvedute di quella politica che insegna la 
scherma delle offese e difese, e delle accortezze ne’ gabinetti, 
e poco conoscenti del governo economico di uno stato, per ren- 
derlo più fiorito, cioè più ricco, più ben composto ne’ costumi, 
più esente dai vizi, più polito e civile, più popolato, e così di- 
scorrendo, onde poi risulti la pubblica felicità di cui ora trattiamo. 
A questo sapere può pervenire la meditazione attenta dell’uomo 
congiunta con vero zelo, cioè con una fervorosa volontà di gio- 
vare al pubblico; ma più facilmente vi perverrà chi ha cognizion 
delle storie de’ legislatori antichi e moderni, de’ grand’uomini 
che han governato paesi. E più vi perverrà chiunque 


mores hominum multorum vidit et urbes.? 


Sarebbe pur la nobil’impresa, che persona giudiziosa, capace di 
ben distinguere il male dal bene, e da esso bene il meglio, potesse 
girare per le parti più colte dell'Europa per notar tutto quel che 
si pratica di utile e d’industrioso in tante diverse città, e le finezze 
della mercatura, e le invenzioni della cirurgia, delle macchine, e 
di tante arti o utili o necessarie alla repubblica: tutto portasse dipoi 


1. di molti...d'un solo: negli Annali, alludendo all’Inghilterra, aveva più 
volte lodato il «misto di monarchia e di repubblica, quale ...si pratica in 
qualche parte d'Europa» (anno 14, qui a p. 1028). 2. «Vide i costumi di 
molti uomini e le loro città» (Omero, Od., 1, 3). 
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a casa, per farne uso in bene della patria sua. Andò il sopra mento- 
vato imperador della Russia, condotto dal suo gran genio, in per- 
sona a far questo studio ne’ migliori empori della Cristianità;' e 
poi con premi trasse nel suo vasto imperio chi per una parte o per 
altra potesse sempre più dirozzarlo e migliorarlo. Ora se i ministri 
non si sono punto applicati a studio tale, non è mai da sperare che 
in meglio si muti il sistema del loro paese. Ancorché Dio ci abbia 
fatti nascere in tempi ne’ quali più che in addietro regna la tran- 
quillità, la civiltà, l’unione de’ cittadini, e sia cresciuta la clemenza 
de’ principi, pure ci restano altri beni che potrebbonsi procacciare 
ai popoli, e per poca conoscenza, o per mera trascuraggine niuno 
li proccura. Non sarà intanto superfluo l’accennare in queste carte 
partitamente ciò che è o si crede più atto a rendere un popolo, per 
quanto compete all’umana condizione, felice. 


CAPITOLO IV 


Dell'educazione della gioventù per addestrarla 
ai pubblici ministeri. 


Prima di farlo, mi restano qui alcune poche riflessioni da pro- 
porre, e le proporrò, ma titubando, perché qui più che mai co- 
nosco quanto sia facile il formar de’ desideri e sommamente 
poi difficile, per non dire impossibile, il vederli ridotti alla pra- 
tica: tuttavia che male ci sarà in esporre anche un punto che 
sommamente potrebbe ridondare in pubblico bene? Si son già 
impiegate alcune poche pennellate per rappresentare quali do- 
vrebbero essere i ministri, scelti dalla provvidenza del principe 
per cooperare sotto di lui e unitamente con lui al pubblico bene. 
Ma di pianta non si fanno né si possono fare ministri tali, cioè do- 
tati di tutte le prerogative occorrenti al buon maneggio della giu- 
stizia, e al governo sì politico che economico di un paese. A for- 
mare di simili statue ci vogliono di molte scarpellate, e qui è che 
ogni saggio principe o repubblica dovrebbe aver premura ed 
attenzione per allevar persone che si rendessero degne ed abili 
a sostenere un dì le cariche, dignità ed ufizi pubblici con tutto 
decoro del principato e a proccurare il maggior bene anche de’ 


1. Andò... cristianità: allude al lungo viaggio intrapreso da Pietro il Gran- 
de nell’aprile del 1697, attraverso la Prussia, l'Olanda, l’Inghilterra, per 
conoscere direttamente la civiltà occidentale. 
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sudditi. Gli attenti agricoltori nudriscono giovani piante per tra- 
piantarle a suo tempo in luogo delle invecchiate e cadenti: altret- 
tanto gioverebbe pure, e sarebbe anche necessario, che facessero 
i rettori di qualsivoglia stato. Frequenti vengono i bisogni ad 
ogni principe di scegliere chi sia atto e ben formato per gli im- 
pieghi del foro, del gabinetto, della segreteria, delle ambasciate, o 
che sia intendente del commerzio. Si lagneran forse di non trovar 
cime d’uomini nel proprio paese: in tal caso non cadrà solamente 
il biasimo sopra chi de’ particolari non avrà voluto o saputo colti- 
vare, come doveva, il proprio ingegno; ma ne toccherà la sua parte 
anche al regnante, da che niuna cura egli s'è preso di sommini- 
strar mezzi ed incitamenti alla gioventù, per istradarla nella car- 
riera e buona conoscenza del ministero principesco, nelle massime 
della giustizia, nella segreteria delle lettere ecc. Senza noviziato, 
senza notabil esercizio non possono gli umani ingegni addestrarsi 
alle cose grandi, quali sono quelle del pubblico governo. E giac- 
ché la disattenta gioventù non sa mettersi da se stessa in questo 
cammino, opera gloriosa e sommamente profittevole al medesimo 
principe sarà s’egli impiegherà il suo zelo per l'educazione della 
gioventù, studiandosi nel medesimo tempo di trattenerla da’ vizi 
e di animarla al conseguimento di quella dottrina che si richiede 
per esercitare l'importante impiego di governar gli altri. 

Facile è il conoscere quanto convenga ai principi il proteggere 
tutti i collegi, seminari e conservatori della gioventù tanto nobile 
che civile, e plebea dell'uno e dell’altro sesso. Cieco sarebbe chi 
non conoscesse quanto sia lodevole, quanto giovevole in ogni po- 
polazione e città l'istituzione di sì fatti luoghi, dove è tenuta in 
educazione la gioventù. Quella è l’età più pericolosa dell’uomo. 
Passioni focose, poca prudenza, meno sperienza concorrono a sov- 
vertirla, e a fare che la brama ed amor de’ piaceri vada in essi 
sopra ogni altro riguardo. Custoditi i giovani nobili lungi dalle oc- 
casioni lusinghevoli del secolo, dai perversi compagni e dai per- 
niciosi esempli, imbevuti in oltre delle massime di pietà, ed ap- 
plicati alle opere d’essa e allo studio delle lettere, facilmente pos- 
sono conservare l’innocenza, o almen fare un buon capitale di 
saggi documenti, per ben regolare la lor vita in avvenire. Gl’igno- 
bili poi anch'essi allevati negli esercizi della pietà e in qualche 
onesto mestiere, passato il golfo tempestoso dell’età giovanile, 
gran fondamento portano seco di riuscire col tempo utili cittadini. 
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Ma che non miriamo noi di contrario a queste speranze? Da che 
usciti da quella onorevol prigione i giovani nobili entrano nel gran 
mondo, con tutta la briglia sul collo, eccone molti d’essi come 
emancipati darsi in preda all’ozio, cattivo consigliere massima- 
mente della gioventù, abbandonandosi ai piaceri o all’intempe- 
ranza, e perdere in pochi mesi il frutto degli anni saviamente 
menati in addietro. Ognun sa qual pendio abbia la nostra natura. 
Un tentatore di più ha chi ha molta roba. E v’ha pur troppo dei 
paesi dove la dissolutezza e il cattivo esempio vanno all'eccesso. 
Altri poi di miglior indole, e che sentono il freno della religione 
e della riputazione, ancorché sappiano contenersi nei doveri della 
cristiana morigeratezza, pure danno il bando agli studi, o se pur 
li coltivano, non è per cose sode; ed altri più tosto nel giuoco 0 
nelle vane conversazioni passano l’ore, per non morire di sonno, 
o spendono tutto il loro tempo in incensar andrienne.® E pure 
questo è il seminario onde le repubbliche debbono prendere chi 
dee di mano in mano subentrar nel governo: siccome all’incontro 
sotto essi principi se l’ignobile supera in ingegno, sapere e me- 
rito il nobile, ragion vuole ch’egli sia anteposto nelle cariche ed 
impieghi. Ma dato ancora che un giovane continui a coltivar le 
lettere: chiedete s’egli ha appreso quelle che servono al governo 
d’un paese. Questa è una provincia separata dal sapere usuale della 
gente, né le massime sue s’insegnano nelle scuole ordinarie. Che 
far dunque? Due son le viste che potrebbe qui avere il saggio go- 
verno tanto de’ principi che delle repubbliche. Consiste l’una in 
vegliare sopra la gioventù nobile adulta, uscita che è dai collegi 
e dalle scuole, e come lasciata in sua balìa. L'altra è d’istituire 
una particolar educazione per que’ giovani o nobili o civili, che 
riconosciuti per ingegni più svegliati degli altri potrebbero un dì 
alzarsi al pubblico ministero. 

Quanto alla prima, pur troppo fra i giovani non è cosa rara 
il trovarne dei portati alla superbia, alla lascivia, all’insolenza, 
all’inciviltà, al giuoco e ad altre viziose passioni, congiunte col- 
l'ignoranza, macchie brutte in chicchessia, ma spezialmente de- 
formi in chi è nobilmente nato; e peggio poi per chi le ha, e non 
le conosce, o le sprezza. Per questi tali converrebbe prescrivere 


1. andrienne: vesti femminili lunghe e chiuse, di moda nel Settecento: Ge- 
rolamo Baruffaldi intitolò ad esse uno dei suoi ditirambi sugli usi del tempo; 
incensar andrienne: corteggiare le signore. 
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certe leggi consistenti almeno in non ammettere ai pubblici onori, 
e in escluderne ancora dopo esservi ammesso, chi si mostra co- 
tanto alieno dalla virtù, conservatrice degli stati. Né già parlo di 
que’ giovani scapestrati, che commettono delitti degni di prigionia 
e d’altri maggiori gastighi; perché suppongo non esservi principato 
in cui possa impunemente un nobile contravvenire alle leggi mas- 
siccie del pubblico governo. Parlo di coloro che nelle loro esterne 
azioni mostrano di non avere o di curar poco i primi principi 
della religione, dell'onore e della giustizia. Non commettono già 
micìdi, non levano con violenza le donne altrui, non pagano col 
bastone chi è lor creditore, non commettono altre simili azioni 
perturbatrici della pubblica quiete; ma non fanno differenza tra 
le chiese e le piazze; insolentiscono contra degl’inferiori, e parlano 
ed operano come i più vili del popolo; scialacquano il proprio 
avere, e poscia anche, se possono, l’altrui con far dei debiti. 
Questi da loro stessi si degradano dalla nobiltà;' e però come 
mai pretendere agli onori riserbati per chi è nato in case illustri e 
dovrebbe guadagnarseli colla virtù? Come governar altri, chi non 
ha peranche imparato a governar se stesso? Sembra bene che 
qualche spediente si dovesse trovare, ove ne occorresse il bisogno, 
per frenare il corso sregolato di questi discoli; e giacché essi non 
si mettono fastidio della disapprovazion popolare, giusto sarebbe 
che anche per loro bene qualche pena e disapprovazion del go- 
verno li facesse ravvedere e desistere dal vizioso modo di vivere. 
Molto più facile poi riuscirà ad un principe zelante, se vorrà, il 
comprimere con lievi gastighi, ed anche con sole riprensioni, la 
gioventù nobile sviata: non già ch’egli abbia ad entrare nel minuto 
esame delle loro azioni e nei nascondigli delle loro coscienze, ma 
solamente in quella sregolatezza di costumi che dà negli occhi del 
pubblico stesso. 

E questo sia detto come di passaggio del bisogno che ha la 
nobil gioventù adulta del guardo del principe, perché il liberti- 
naggio d’essa divien facilmente contagioso; e gloriosa cosa almeno 
sarebbe l’adoperar in ciò preservativi e rimedi, dovunque s'ha 
sommamente in mira la pubblica felicità. Ne’ secoli barbari si 
esercitava la nobil gioventù in giostre, tornei ed altri armeggiamen- 


1. si degradano dalla nobiltà: perché la nobiltà non sta nel sangue, che 
«non è più vermiglio, né più prezioso che quello d’un plebeo», ma solo 
nell’« operar da nobile, cioè virtuosamente » (Filosofia morale, capitolo XLIII). 
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ti, in caccie e giuochi faticosi e in suonar vari strumenti. Ne sape- 
vano più de’ nostri tempi, ne’ quali veggiamo di che tempra sieno 
i solazzi della nobil gioventù. Quanto meno sarà essa in ozio, 
dandosi applicazioni e fatiche oneste," tanto più sarà lungi dall’ab- 
bandonarsi ai vizi. Giacché molti non hanno mente capace d’alte e 
nobili applicazioni, almeno tengano il corpo applicato ad onesti 
esercizi, o ad arti convenevoli a persone civili. Io non oserei dire 
che i giovani de’ vecchi tempi fossero migliori de’ nostri; ma si 
può ben dire che nel loro contegno compariva più del virile, non 
perdendosi essi le due ore alla toletta per addottrinar la zazzera 
colle maniere femminili, e per prendere in prestito dai bussolotti 
quel colore che la natura loro negò. È stato detto per burla che gli 
uomini in questo secolo si cangeranno in donne. Almeno è certo 
che la loro effeminatezza va crescendo ogni dì più; ch’essi cedono 
il comando e la superiorità all’altro sesso, riserbandosi solamente 
l'onore d’essere loro schiavi,” non di parole, ma di fatti. Questo 
è bene un portare in trionfo la propria viltà; questo un rovescia- 
mento dell’ordine posto dalla stessa natura. 

Passiamo all’altra più ristretta educazione, riguardante l’al- 
levar persone capaci di sostenere i pubblici impieghi ed ufizi. 
Nelle repubbliche aristocratiche ogni nobile ha diritto al governo. 
E siccome non s'avanza negli affari e nelle cariche se non chi porta 
la patente della virtuosa inclinazione; così la gioventù conversando 
coi savi, discorrendo degl’interessi del pubblico con chi può es- 
sere suo maestro, e dando pruove della sua onoratezza e del suo 
intendimento, può fare un buon noviziato per essere promossa a 
cose maggiori. In altra forma dovrebbe regolarsi il saggio principe, 
per formar de’ buoni allievi, che l’aiutassero un dì a sostener le 
fatiche ed applicazioni del buon governo, essendo appunto i va- 
ri magistrati le mani e braccia delle quali abbisogna il principe 
capo per aggirar con buona maestria ed armonia tutte le ruote 
della repubblica. Convien dunque osservare che i nostri vecchi 
istituirono varie accademie e raunanze de’ più spiritosi ingegni, 
che in esse coltivavano la poesia e l’eloquenza. Erano queste e son 
da lodare, tuttoché non sieno di molta sostanza. Quindi almeno 
trarre si possono persone abili per le segreterie de’ principi e 


1. dandosi... oneste: altrove aveva sostenuto che ai nobili non disdice il 
commercio (Filosofia morale, capitolo vini). 2. l'onore... schiavi: allude 
al cicisbeismo, già biasimato nella Filosofia morale (capitolo vin). 
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d’altri signori. Altri hanno poscia inventate accademie di filosofia 
sperimentale, d’astronomia, di matematiche, di medicina e ciru- 
gia; cioè accademie più utili per vari riguardi al pubblico. Chi ha 
ingegno veramente filosofico (sotto il qual nome non vengono i 
sofistici, e i disputatori dei blictri)" perché avvezzo a scoprire il 
vero e il sodo delle cose, e a ravvisare non solo il buono, ma anche 
il meglio delle azioni e fatture umane, e a distinguere le apparenze 
dalla sostanza: saprà anche valersi di questo suo discernimento 
per li pubblici affari, e verificare quel detto: «Volesse Dio che i 
filosofi regnassero, o pure che i re sapessero filosofare ».” 

Ora sarebbe bene che il principe istituisse una particolare ac- 
cademia, in cui studiassero le regole del saggio governo de’ po- 
poli, mestiere quanto importante, altrettanto difficile, siccome già 
accennammo. Dipende la felicità di un popolo dal buon governo, 
e il buon governo da un complesso di cognizioni di varie classi, 
che senza gran fatica non si sogliono unire in una sola persona. 
Converrebbe dunque fare una scelta di giovani, conosciuta di 
retta morale e di buona comprensiva, per formare la suddetta acca- 
demia, il cui impiego sarebbe di trattare vari argomenti, spettanti 
alle maniere di saggiamente governar popoli sì pel buon servigio 
del proprio principe, come pel bene e vantaggio de’ sudditi: per- 
sona di molto senno cura avrebbe di distribuire di mano in mano 
le materie che cadauno avesse a trattare. Un saggio ministro avreb- 
be da assistere alle raunanze, che in determinati tempi si tenessero, 
non tanto per impedire ogni disordine e per correggere chi tra- 
valicasse, quanto per animare e lodare chi ne fosse degno. Prefig- 
gersi di proporre tutto ciò che si credesse utile o meglio, purché 
praticabile, nel paese; e tutto quel che è disutile, disordinato o 
nocivo, per rimediarvi, osservando sempre il dovuto rispetto al 
principe che regna. Né solamente parlare di quel che è giusto, 
decoroso, onestamente giovevole o necessario al regnante e al po- 
polo, di quello che può servire a perfezionar le cose; ma anche 
esercitare il suo talento in formar lettere, relazioni, apologie ecc. 
secondo la diversità delle finte esigenze. Maggior animo poi si 
darebbe a tali accademie se il principe talvolta facesse loro godere 
la sua presenza, o qualche attestato della munificenza sua. Ma 
come trattar sì fatti studi e argomenti, de’ quali nulla s'è appreso 


1. blictri: un nulla, termine del linguaggio scolastico (vedi Filosofia morale, 
capitolo xLIII). 2. Platone, Rep., V, 473 c-d. 
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nelle ordinarie scuole? Chiunque ha studiato prima una saggia filo- 
sofia morale,' cioè imparato a conoscere l’uomo e i doveri dell’uo- 
mo, e insieme ha studiato le leggi di Giustiniano, seco porterà un 
buon capitale di lumi; e senza questi due preliminari non si do- 
vrebbe alcuno ammettere nell’ideata accademia. Basta la giurispru- 
denza giustinianea ad un ordinario magistrato, deputato ad ammi- 
nistrar la giustizia civile; ma per chi dee amministrare il principato 
come consigliere di stato sarebbe pur bene, anzi necessario, ch'egli 
sapesse anche una giurisprudenza superiore, cioè quella che inse- 
gna i primi princìpi della giustizia e i doveri del principe verso de' 
sudditi e de’ sudditi verso del principe; che sa giudicare se le leggi 
stesse sieno rette, o se altre maggiormente convenissero. Chiamasi 
questa il gius pubblico, ampiamente trattato e insegnato nella Ger- 
mania e ne’ Paesi Bassi," ma trascurato per lo più dai giurisconsulti 
italiani, che tutto il lor sapere restringono ai digesti e al codice e 
alla gran filza degli ordinari autori legali. 

L'altro studio a cui si dovrebbe applicare chi per la suddetta 
accademia fosse scelto, consiste in quello delle antiche e moderne 
storie, nella cognizion geografica de’ paesi e de’ principi, in leg- 
gere le leghe e paci ed altri atti pubblici; nel ben conoscere i 
vari interessi de’ dominanti, i costumi o buoni o rei delle varie 
nazioni, le ben regolate massime concernenti il commerzio, l’an- 
nona, le monete, i tributi ecc., tutte materie che cadono sotto 
l'ispezione di un consigliere di stato. Questo paese è vasto: pure 
non mancano libri che ne parlano, e questi conviene studiare. Ed 
ecco come possa il principe formarsi una provvision di giovani 
piante, per trascegliere poscia le migliori e trapiantarle negl’im- 
pieghi. Non già che la sola teorica sia sufficiente a fabbricare un 
ministro. Si esige ancora la pratica e sperienza delle cose; e questa 
ordinariamente manca alla gioventù. Perciò dopo un competente 
noviziato, a proporzion de’ talenti, s'hanno alcuni da alzare alla 
segreteria delle lettere sotto il primo direttor d’essa; destinarne 
altri al grado d’ambasciatori od inviati; ed altri per ministri della 
giustizia e governi nelle città e terre, dopo il quale esercizio, a mi- 


1. Chiunque... morale: nei suoi Rudimenti, il Muratori premise infatti al 
corso Del governo politico (1714), quello Del governo individuale (1713). Vedi 
Scritti inediti, parte 11, pp. 191 e 217. 2. il gius pubblico... Bassi: allude 
alla letteratura giuspublicistica, dal Grozio al Pufendorf, dal Goldast al 
Conring, della quale aveva dovuto rendersi padrone per la controversia co- 
macchiese. 
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sura della lor buona riuscita potran meritare di ascendere a gradi 
superiori. D’ordinario chi non ha miglior provvisione che di leggi 
civili, si dovrebbe contentare di far figura nel palazzo d’Astrea,' 
e non già pretendere al gabinetto de’ principi. Pure la buona 
mente colla pratica può fare cose grandi. Anzi si son veduti 
e si possono di tanto in tanto vedere uomini di sì buon naturale, 
d’intendimento sì penetrante e di giudizio sì diritto, che senza 
entrare in accademia, ed anche senza molte lettere, son dive- 
nuti eccellenti ministri; e ciò per la loro sagacità raffinata nell’e- 
sercizio degli affari, nella pratica delle corti e nello studio delle 
inclinazioni e passioni umane, che gli ha renduti abili a maneg- 
giar anche gli affari più alti del principato e a somministrar utili 
consigli, mercé delle buone massime che loro ha suggerito la spe- 
rienza e l'attenta considerazione del mondo presente. Badi nondi- 
meno il principe di non valutare per grand’ingegni i gran ciarloni. 
D’ordinario la sapienza è di poche parole. Abbia in orrore i cabba- 
listi; perché è bensì virtù l'accortezza, ma non già la cabbala. E se 
costoro sanno ingannar altrui con trame viziose, chi può far si- 
gurtà che di questa loro arte non si servano ancora in danno o diso- 
nore del principe stesso? Badi che non sieno cervelli focosi e poe- 
tici, perché non sempre la sodezza del consiglio esce di teste tali.” 
Osservi sopra tutto se in costoro abbia buone radici la religione e 
la morale cristiana: altrimenti non potrà mai fidarsi il principe di 
chi non teme Iddio, né ha altra legge che quella del suo interesse 
e volere, perciò capace d’ogni furfanteria che si possa nascondere 
al guardo degli uomini, o di nuocere almeno al pubblico per 
farsene merito col disattento principe. Datemi un di costoro che 
sia deputato all'economia o sia alla Camera, e ad altri impieghi 
delle rendite e spese principesche. Maraviglia sarà se costui non 
inventerà nuove angherie in danno del pubblico e non ruberà, 
potendo, al suo padrone medesimo. In fine la probità e l’onora- 
tezza ha da essere il primo e principale ingrediente per formare un 
ministro, e poscia il buon intendimento. Quando manchi il primo, 
e per disavventura sia disattento il principe, aspettatevi querele e 
lamenti del povero popolo. 


1. nel palazzo d’ Astrea: in tribunale (Astrea è dea della giustizia). 2. per- 
ché ...tali: «chi ha gran fuoco cd ingegno è suggetto a molti eccessi e 
vizi o d’ambizione o d'interesse» (vedi Rudimenti ecc., cit., in Scritti ine- 
diti, parte II, p. 245). 
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CAPITOLO V 


Del nobile scopo che dovrebbero prefiggersi principi, 
ministri e letterati per proccurare il pubblico bene. 


In mano de’ principi è, se pur vogliono, o se non sono impe- 
diti da chi ha più forza di loro, il rendere a proporzion della 
situazione felici i lor popoli. Questo dicemmo che dovrebbe es- 
sere il lor mestiere ed impiego; e tal fu l’intenzione di Dio al- 
lorché al trono gli alzò. Susseguentemente consiste la riputa- 
zione de’ buoni ministri e consiglieri in aiutare il principe a ben 
compiere così nobile impresa, con tenere ben viva in lor cuore 
questa massima: che il pubblico bene è bene del principe; e rinunziare 
al dovere e alla gloria sua quel regnante che unicamente pensa al- 
l’interesse proprio con dimenticar quello de’ sudditi suor. Questi due 
interessi hanno da andare uniti. L’ampliare i confini del dominio 
proprio è riserbato a ben pochi potentati, e ordinariamente que- 
sto vantaggio si compra colla rovina del proprio paese. Ma fa- 
cile è bensì a qualsivoglia de’ principi, se pur vogliono daddovero, 
il migliorar quella porzione di stati che Dio ha assegnato al loro 
governo. Chiara cosa è che, spezialmente da cento anni in qua, 
grande accrescimento han fatto le lettere e le scienze. Si son 
cercati con più esattezza che mai i primi principi delle cose 
e le cagioni intime delle opere di Dio e delle azioni umane; e 
in ciò s'è fatto gran viaggio e n’è venuto gran profitto e gloria 
al presente secolo. Quel che resta da desiderare si è che tanto 
studio e miglioramento delle lettere tenda e si rivolga a migliorar 
sempre più le nostre idee, a fin di migliorare, per quanto si può 
mai, il mondo, gran teatro di beni e di mali, di virtù e di vizi. 
A questo miglioramento del mondo (difficilissima sì, ma sempre de- 
siderabile impresa) dovrebbe animarsi ed applicarsi ogni principe 
nella circonferenza o vasta o ristretta del suo dominio. Se non 
può o non sa egli, avrebbero da studiare per lui i suoi consiglieri. 
E caso che né pur questi sapessero arte di tanta importanza, 
dovrebbono sbracciarsi i filosofi per istudiarla ed insegnarla ad 
essi, anzi a chiunque può in qualche maniera contribuire al pub- 
blico bene. Dai segreti insegnamenti e dalle spinte della natura 
nostra noi tutti siam portati al dene privato di noi stessi. Pu- 
re trovando noi che Dio ci ha costituiti in maniera che dob- 
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biam convivere con altri uomini, e che l’un uomo abbia bisogno 
dell’altro, e per conseguente essere la vita nostra sociabile, ri- 
chiede la ragione che se desideriamo che gli altri aiutino noi a 
star bene quaggiù, ancor noi ci studiamo di prestar quel sus- 
sidio che possiamo agli altri, affinché sopra tutto sia promosso 
il bene della repubblica, o sia il pubblico bene, perché della pub- 
blica felicità sogliono partecipare anche tutti i privati. Però vizio 
è, qualora il bene privato si oppone o pregiudica al pubblico bene. 
Virtù, l’unire insieme il proprio bene con quello della repubblica. 
Eroismo, il preferire al ben proprio quello del pubblico. Ora in questi 
illuminati tempi non solamente chiunque è assunto al grado di 
consigliere de’ principi, ma chi eziandio ha buon polso nello 
studio delle lettere dovrebbe prendere per sua principal mira 
di migliorare il suo grande o picciolo mondo. Gloriosa cosa che 
è il far del bene agli altri! Or quanto più il farne ad un intero 
popolo, e impiegar le meditazioni sue affinché si sminuiscano i 
mali e crescano i beni della repubblica? Non è già da tutti questa 
applicazione. Vi si richiede abilità per filosofar sulle cose, e in 
oltre la pratica del mondo. Possono nondimeno anche gl’ingegni 
minori cooperar in parte a questo grandioso disegno con illustrar 
l’arti particolari e proccurarne la perfezione. Più a mio credere è 
da stimare un libro che insegna ad un mercatante, ad un marinaro, 
ad un giardiniero o agricoltore, ad uno speziale ecc. il suo mestiere 
col meglio di quell’arte, che cento libri di secca filosofia, di smilza 
erudizione e di poesie poc’altro contenenti che infilzate parole. 
Ai geni poscia di maggior penetrazione è riserbato il trattar con 
più vigore ed estensione tutto ciò che può migliorare o perfezionare 
il governo politico ed economico degli stati. 

E qui s’aprono due diverse vedute, sulle quali dee attenta- 
mente fissare i suoi guardi ed esami l’ingegno filosofico. La pri- 
ma è di tutti i suoi difetti e disordini, corruttele ed errori, cioè 
di certe civili malattie che sono o ereditarie, o di mano in mano 
vengono introdotte nel paese dalla malizia, dall’infingardaggine 
o dalla poca avvertenza de’ mortali. Niun paese in fatti si mostrerà 
che possa vantarne esenzione. Sovente ancora accade essere tanto 
inveterate alcune di queste magagne, e divenute abituali, che né 


1. ancor noi... altri: secondo il concetto di «carità civile» come virtù na- 
turale da affiancarsi alla giustizia, svolto nella Filosofia morale (vedi qui, 


p. 843). 
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pur cade in pensiero al popolo che utile o necessaria ne sarebbe 
la correzione, perché punto non conosciute per quel che sono. 
Di questi abusi, eccessi, difetti e mali, co’ quali ci siam troppo fa- 
migliarizzati, e paiono consecrati dal lungo uso, si potrebbe addurre 
una frotta d’esempli, a noi somministrati dal governo secolaresco. 
La sua parte ne ha anche l’ecclesiastico. Per chi ha buon discer- 
nimento, facile è il viaggio, cioè lo scoprire ciò che disordinato, 
nocivo o poco lodevole si può trovare in un popolo pel governo e 
per le usanze e costumi. Difficile bensì comparirà l’altra veduta, 
consistente nell’accrescere il patrimonio dei beni d’un paese. I 
mali, sieno difetti o eccessi, ci saltano fuori fra i piedi: basta avere 
buon occhio per discernerli. Ma per conto dei beni mancanti 
in una contrada, industria e fatica vi vuole per trasportarveli da 
lontani paesi, o pure ingegno non lieve per inventarli, e attività 
grande per introdurli e mantenerli. Ora ecco un campo nobile, 
per farsi merito col suo principe in suggerir tutto ciò che può 
rendere più industrioso, più facoltoso e abbondante di beni lo 
stato di lui. Gran fortuna l'avere di questi consiglieri, e non già 
di coloro che solamente sanno insegnare ai principi le maniere 
di render infelici i sudditi loro. Ecco come ancora chi senza esser 
ministro, coll’indrizzare i suoi studi al pubblico bene, potrebbe 
rendersi benemerito dell’universo, meditando e insegnando tutto 
quello che può tornare in profitto de’ popoli, o almeno della 
propria sua patria. Tanto si studia, per imparar cose da nulla 
e tanto si lambicca il cervello, per trattar materie che spremute 
non rendono sugo alcuno. Un libro che in qualche maniera in- 
fluisca a migliorar il mondo, porta con seco un pregio vero, per 
cui gli dee restare obbligato chiunque è abitatore del mondo. So- 
lamente convien qui osservare una disavventura del genere umano. 
Confesserà ognuno che, siccome i medici de’ corpi sono a noi cari 
perché ci scuoprono le varie malattie alle quali siam suggetti, e si 
studiano, per quanto è possibile, di guarirle, così dovrebbero da 
noi cercarsi, o almeno egualmente accarezzarsi, i medici che cono- 
scono le malattie d’un pubblico, e ne insegnano la guarigione. 
Ma questo benespesso non succede. Troppo delicati sono i regnan- 
ti: sembra loro un rimprovero qualunque slogatura che si faccia 
conoscere nel loro governo: è un toccare la pupilla de’ loro occhi 
il voler mettere qualche restrizione alla loro autorità e volere. 


I. in una contrada: in patria. 
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Aspettatevi anche schiamazzi e grida dai privati, qualora l’inte- 
resse entra in certe usanze e costumi, che pure tornerebbe in lode 
e in vantaggio della repubblica se si riformassero o levassero. Po- 
vera verità! la lodiamo in casa d’altri, e l’abborriamo nella nostra. 
Però impresa pericolosa si è il mestiere de’ medici politici, e quasi 
direi che il mondo ama più tosto d’andar sempre zoppo che di sof- 
ferire chi negli affari civili gl'insegni a camminar diritto. Aggiun- 
gasi che in certi paesi qualsivoglia novità è mal gradita, se non anche 
abborrita e vietata; quasiché se v’ha delle novità cattive, non ve ne 
possa esser dell’altre sommamente buone, anzi ottime in pro del- 
l'università. Quale abbiam trovato nel nostro nascere l'andamento 
e rito del vivere, del pensare e del governare, tale crediamo meglio 
di farlo passare anche ai posteri nostri. Sicché agli uni non piace 
che si notino i mali del pubblico, benché tanto importi il levarli; 
e ad altri né pur piace che s’insegni il meglio quantunque tanto 
gioverebbe l’introdurlo. Altro io non ho qui da dire, se non che è 
da desiderare che dopo essersi cotanto in questi ultimi tempi 
disirrugginito il mondo nella maggior parte dell'Europa, e dopo 
averci Iddio dato de’ principi buoni e di buona intenzione, così lo- 
ro ispiri un sicuro desio di ben conoscere ciò che loro lice o non lice 
e ciò che torna in danno del popolo per rimediarvi, o ciò che può 
giovare, per abbracciarlo. È in oltre da augurare al pubblico che 
non sia da qualche indiscreto ministro impedito agli onesti e zelanti 
scrittori il produrre ciò che può ridondare in pubblico bene, pur- 
ch’essi conservino il dovuto rispetto alla religione e al principato. 
Verrò io intanto esponendo le differenti viste che hanno e debbono 
avere i saggi principi e le persone d’onore scelte per dar loro con- 
siglio, affinché per quanto sia in lor mano si proccuri la felicità del 
popolo, nel che è riposta la vera gloria de’ principi. Ogni altra glo- 
ria che questa, in essi, o è dubbiosa, o falsa. 


CAPITOLO VI 
Della religione. 


Chiunque sa che c’è Dio (e non lo può negare se non chi ha 
travolto il cervello, benché si creda di aver più ingegno e senno 
degli altri) e sa d’essere nato e di vivere nel mondo per puro 
volere e bontà di Lui, non dovrebbe durar fatica ad intendere 
a che sia tenuta una creatura verso del suo Creatore: cioè ad 
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amarlo e a rendergli un culto degno di Lui e ad ubbidirlo, qua- 
lora conosca le leggi pubblicate da Lui, le quali non possono 
essere se non sante, giuste ed uniformi a ciò che la stessa ra- 
gione a noi insegna. Questa conoscenza di Dio e de’ nostri do- 
veri verso di Lui e verso il prossimo nostro forma quella che 
noi dimandiamo religione, e che ci propone fra tante altre ve- 
rità quella sì importante, cioè che l’anima nostra sia immortale, 
ed ancorché separata dal corpo continuerà a vivere, e vi sarà 
nell’altra vita premio e pena alle opere nostre. V’ha religion natu- 
rale, e v’ha religion rivelata; e quest’ultima altro non è che la na- 
turale illustrata dalla rivelazione di Dio. Dee ringraziare la divina 
clemenza chi ha avuto la sorte di nascere nella religione di Cristo 
che è la sola vera, né altra può essere vera, secondoché han dimo- 
strato tanti uomini saggi. Ora egli è da dire che dalla bontà de’ 
costumi, dalla rettitudine delle umane azioni e dall’esercizio delle 
virtù principalmente dipende la real felicità di un popolo. Stato 
troppo infelice d’una repubblica sarebbe quello dove né la vita, 
né l’onore, né la roba fossero in sicuro per la malvagità degli altri 
cittadini, e tutto fosse discordia e prepotenza de’ forti contra i de- 
boli. Quella sola all’incontro può chiamarsi felice repubblica, dove 
regna la giustizia, dove alberga la concordia, la carità con altre 
virtù. La cristiana religione è appunto la prima e più efficace mae- 
stra di tali virtù. Ufizio suo non è solamente di ammaestrarci nel 
vero culto di Dio, ma anche di predicare e persuadere i più regolati 
costumi, ogni sorta di virtù, e d’introdurre ne’ suoi professori 
quella tranquillità privata e quella universale unione ed amore che 
appunto è voluto da Dio e può rendere felice l’umana società. 
A questo scopo tende, è vero, anche la moral filosofia; ma se 
questa procede disgiunta dalla vera religione, non ha gagliardia 
sufficiente per muovere gli animi ad abbracciar vigorosamente 
le virtù e praticarle. Oltre di che essa filosofia è per pochi, cioè 
per la gente dotta, laddove la religione serve per tutto il popolo, 
cioè tanto per li dotti che per gl’ignoranti. Fate dunque che l’uo- 
mo sia persuaso che c’è Dio, che vuol premiare le buone azioni 
e punir le cattive, e sappia distinguere tali azioni col lume a lui 
somministrato dalla stessa religione di Cristo: ecco che l’uomo ha 
un possente freno al male, un gagliardo impulso al bene, ed ecco 
se non cessar tutte le iniquità, capaci di sconvolgere e rendere mi- 
serabile un popolo, cessare nondimeno in maniera che se alla 
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forza della religione si unisse l’altra del principe, conservatore della 
giustizia, può quella repubblica chiamarsi felice. Si son trovati 
degli empi a dì nostri,! che han preteso potere un popolo di ateisti, 
guidato dalle sole leggi umane e dall'autorità del principe, vivere 
in pace fra loro, praticar le azioni virtuose ed abborrir le cattive. 
Si risponde non essere impossibile che qualche particolar persona 
possa, benché miscredente, operare nella guisa suddetta; ma non 
essere ciò possibile in un popolo, la maggior parte composto di 
persone ignoranti ed anche di persone di grande ingegno e lette- 
rate, nelle quali predominio ha l’irascibile e la concupiscibile.? 
Quando costoro nulla operassero di quello che è vietato dalle leggi 
degli uomini, non sapranno già guardarsi da quelle cattive azioni, 
che non cadono sotto gli occhi dell’umana giustizia. Se potran far- 
lo a man salva, ruberanno, commetteranno adulteri ed altre ne- 
fande disonestà, faran vendette segrete, ridendo prenderanno giu- 
ramenti falsi, negheranno il confidato loro deposito, e così discor- 
rendo. Tolto il timore di Dio, che trattiene i più del popolo dal 
malfare col terrore delle pene preparate nell’altra vita, e levata di 
cuore agli uomini la credenza e speranza di una gran ricompensa 
nel mondo avvenire, onde tanti e tanti sono animati a fare il bene 
morale e a fuggire il suo contrario, non ci resta più freno bastante a 
reprimere in infiniti casi l’umana concupiscenza dell’opere cattive. 
Questo è il paese delle tentazioni. Ognun può rendere testimonian- 
za a se stesso di quanto ha fatto, ed avrebbe fatto, se l’amore e ti- 
more di Dio e le massime della religione non l'avessero tenuto in 
briglia. Però son deliri d’alcuni ateisti, o deisti, il non conoscere 
quale non accidentale ma essenziale influsso abbia nella pubblica 
tranquillità la vera religione. 

E dico vera, come abbiam detto essere quella di Gesù Cristo, 
perciocché si può avere un principio di religione, cioè credere 
Dio rimuneratore e punitore; ma si può anche un tale principio 
corrompere con varie false ed empie opinioni aggiunte, di modo 
che il professare una religione sia un professar nulla, come si os- 


1. Si son trovati... nostri: allusione al Toland e al Bayle, come si ricava 
dalla prefazione al Pirronismo confutato, dove si accenna apertamente alle 
«orrende massime tutte indirizzate a scombigliare il genere umano... 
con pretendere che più possono servire alla pubblica felicità l’ateismo che la 
religione, come si osserva nelle opere del Tolando e del Baile» (vedi 
Opere, vil, p. vII). 2. l'irascibile e la concupiscibile: parti inferiori dell’ani- 
ma, rispetto alla razionale, secondo la distinzione platonica. 
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servò ed osserva in tante, che furono diverse dalla giudaica, e 
nacquero dopo la venuta di Cristo, differenti dalla vera cristiana. 
Imperciocché anche questa santissima religione può guastarsi, co- 
me sarebbe se taluno negasse il libero arbitrio, se spacciasse Dio 
autore del male morale, se facesse credere al popolo che basti la 
fede senza opere buone, e col farne anche delle cattive, per ac- 
quistare il paradiso. Con tali opinioni erronee e condennate mara- 
viglia sarebbe se alcuno si curasse di resistere alle sue malnate vo- 
glie e non commettesse senza rimorso azioni contrarie alla legge 
di Dio e al pubblico bene. Ed oh! volesse Dio, che ognuno ese- 
guisse ciò che viene insegnato e prescritto dalla vera religion di 
Gesù Cristo, la quale è la cattolica romana: non si può dire quanta 
felicità si goderebbe allora anche in terra e in qualsivoglia popola- 
zione; perciocché questa stessa religione ha per mira così il bene 
universale che il particolare, tanto il rendere buono, giusto, bene- 
fico e ben regolato in tutte le sue azioni il principe, che tutti i sudditi 
suoi. Se questo gran bene perfettamente non s’ottiene, colpa e 
mancanza è degli uomini, creature suggette all’errore e al vizio, 
e non già della maestra che insegna a tutti ed esige da ognuno opere 
conformi alla retta ragione sì in riguardo a noi che al prossimo 
nostro. Perciò intendiamo quanto debba stare a cuore de’ regnanti, 
e di chiunque ama la città e il pubblico suo, che vi si conservi ed 
aumenti la vera religione, affinché vi si mantenga ancora l’esercizio 
delle virtù, il buon regolamento de’ costumi e sopra tutto il vi- 
cendevole onesto amore fra i cittadini: dal che principalmente 
scaturisce la felicità d'una repubblica. Secondariamente si scorge 
di quanta necessità ed utilità sieno al popolo i sacri pastori e l’altre 
religiose persone dell’uno e dell’altro clero, che attendono secondo 
la lor professione a correggere i cattivi e ad accrescere il fervore de’ 
buoni, ed affaticansi per inculcare al popolo l’amore delle virtù 
e l’orrore de’ vizi. Potrebbe essere l'esemplare e santa vita d’al- 
cuni religiosi una predica per fare innamorar la gente dell’operar 
virtuoso; e conseguentemente per quello che concerne la pub- 
blica utilità, certo è che possono giovare coll’esempio della pietà 
e de’ retti costumi coloro che attendendo solamente alla contempla- 
tiva, impiegano tutto il loro capitale in fare se stessi buoni, ancor- 
ché non fatichino per far tali anche gli altri.' Pure tanto più giovar 


1. ancorché . .. gli altri: «Chi non vede che il solitario cerca solo il bene di 
se stesso, laddove chi si esercita per giovare anche al pubblico cerca il 
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possono quegli altri, che colla bontà della vita uniscono il sapere 
o sia la dottrina, cioè un mezzo che ben adoperato può sommamen- 
te conferire all’emendazion de’ cattivi e al retto regolamento degli 
uomini di buona volontà; e molto più se sanno anche acconcia- 
mente esporre al popolo nelle prediche, sermoni e catechismi la 
parola di Dio, perché di qui proviene un immenso bene. Da tutto 
questo poi risulta negli altri ecclesiastici la necessità di studiar le 
Divine Scritture e la teologia; della quale scienza, come ancora 
d’altri studi spettanti alle persone ecclesiastiche, luogo non è qui 
di parlare. 

Dirò io qui solamente alla sfuggita che la religione, in se stessa 
nobilissima e santissima virtù, pure anch’essa al pari dell’altre 
virtù s'ha da contenere fra il difetto e l’eccesso;' i quali nondi- 
meno non ad essa, ma agli uomini son da attribuire. Non occorre 
provare la mancanza e debolezza di questa virtù ne’ mortali. 
Pur troppo ne abbiam frequenti gli esempli, anzi ne miriam tal- 
volta di quelli che possono far sospettare in cuore d’alcuni l’oppo- 
sto della religione. Quanto all'eccesso, vi si può anche trascorrere 
col lasciarsi trasportare alla superstizione, o col tanto darsi all’o- 
pere arbitrarie e superfiziali della religione che si trascurino i do- 
veri comandati da Dio al particolare stato delle persone. Si può 
anche cadere nel troppo che non involva già peccato alcuno, e pure 
sia da desiderare che né meno abbia luogo nella religione, perché 
dal troppo ha sempre da guardarsi la sapienza. Ed allora noi dire- 
mo d’incontrarci nel troppo, che per cagion dell’eccesso nelle sa- 
cre funzioni o de’ sacri ministri si avvilisce la religione stessa e la 
divozione, o pure si pregiudica al bene temporale della repubblica; 
giacché la religione di Gesù Cristo fu istituita per giovare anche 
allo stato civile de’ popoli, e non già per nuocergli. Sante per esem- 
pio sono le processioni, sante ed utilissime le sacre missioni; ma 
il troppo in esse non sarebbe già da lodare, e massimamente 
se non poco distraesse la povera gente dai lavori” sì necessari al 


proprio c l’altrui bene . . .? » (Filosofia morale, capitolo vin); qui la ragione 
vera dell’avversione, spesso manifesta, del Muratori verso i frati. 1. /’ec- 
cesso: gli «abusi» ai quali oppose la «regolata» devozione (vedi Regolata 
divozione, prefazione, in Opere, VI, p. 59). 2.se non poco...lavori: eco 
della sfortunata polemica per la diminuzione delle feste (vedi Risposta di 
Lamindo Pritanio alla nuova scrittura dell’eminentissimo cardinale Angiolo 
Maria Querini intitolata La moltiplicità de’ giorni festivi ecc., in Scritti ine- 
diti, parte II, pp. 281-322). 
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sostentamento loro. Sante, e parte necessarie, parte utili sono le 
chiese; ma se di soverchio si moltiplicassero in una città o luogo, 
né pur questo meriterebbe lode; e tanto meno in que’ paesi dove 
prestano sicuro asilo ai delinquenti," perché tanta abbondanza im- 
pedirebbe l'esercizio della giustizia. Così gli ordini religiosi son 
da commendare perché sommamente utili, e alcuni d’essi anche 
necessari. Ma non ci sarà chi giudichi essere bene il moltiplicar 
di troppo questi ordini in una sola città o terra. E lo stesso dico del 
troppo numero degli ecclesiastici secolari. Sarebbe da desiderare 
che ne avessimo un discreto numero, e questi di soli ben osservanti 
della santa lor professione ed esemplari; giacché questo bene non è 
da sperare dove è il troppo. 

Ci furono ne’ secoli addietro de’ gravi combattimenti fra l’au- 
torità de’ sacri pastori e quella de’ principi secolari: dal che 
nacquero sconcerti e rivoluzioni deplorabili in detrimento della 
pubblica felicità. Ci fa vedere la storia regnanti che han voluto 
dominare sopra i dogmi della Chiesa di Dio, che hanno usurpato 
i diritti e i beni del clero, con altri simili eccessi. Han preteso altri 
che una volta il sacerdozio si attribuisse troppa autorità sopra i 
regnanti e sopra il loro governo. Non è qui luogo di esaminare se 
a torto o a ragione di ciò sieno accusati i sacri pastori d’allora. Pur 
troppo è vero che di questo pretesto fra gli altri si sono serviti i 
fabbricatori delle ultime sì lagrimevoli eresie, per separarsi dalla 
vera Chiesa di Dio e calpestare la sacra gerarchia istituita da Gesù 
Cristo, per abolire l’episcopato, e per non più riconoscere nella 
Sede Apostolica que’ diritti e privilegi che anche i primi secoli 
della Chiesa riconobbero e venerarono in essa. Giunse Arrigo VIII 
re d’Inghilterra fino a dichiararsi capo della Chiesa nel suo regno* 
con temerità non mai scusabile da chiunque sa cosa è la Chiesa. 
Ed ha poi servito l'esempio suo a dì nostri, perché il famoso 
imperador della Russia Pietro si arrogasse lo stesso titolo, o pure 
la medesima autorità, ed estinguesse il patriarcato nel suo impe- 
rio? col pretesto che troppa potenza ed autorità avessero que’ pa- 


1. asilo ai delinquenti: secondo l’antico privilegio riconosciuto ai luoghi 
sacri; vedi la riserva già avanzata nella Carità cristiana (capitolo xx1x, qui 
a p. 389). 2. Giunse...regno: col Supremacy Act del 1534 il parlamento 
d'Inghilterra riconobbe il re «capo supremo in terra della Chiesa inglese ». 
3. perché . .. imperio: Pietro il Grande, soppresso il patriarcato nel 1721, 
affidò la Chiesa a un Santo Sinodo, presieduto da un procuratore generale, 
funzionario dello zar. 
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triarchi. Per tanto giusto sarà che chiunque ama la pubblica tran- 
quillità e il pubblico bene, desideri una perfetta costante armonia 
fra il sacerdozio e l’imperio, sicché l’uno lasci intatti i diritti veri 
e non immaginari dell’altro, e amendue concordemente cospirino 
a rendere spiritualmente e temporalmente felici i popoli. 


CAPITOLO VII 
Dello studio delle lettere, o sia delle scienze. 


Persona pratica di un certo regno' mi dicea correre quivi una 
massima di politica, cioè meglio essere che un principe coman- 
di ad un popolo ignorante che ad un popolo dotto, perché più 
facilmente l’ignorante ubbidisce e si lascia maneggiare, né conosce 
i difetti ed altri vizi del governo. E quantunque ivi non si possa 
dire che regni l’ignoranza, perché v’ha scuole ed università, pure 
si vuole che non altro vi s’insegni che il sapere de’ secoli barbarici, 
i quali formano una dotta ignoranza, senza che alcuno ardisca di 
migliorar le scienze e il gusto delle lettere, e introdurre metodi e 
cognizioni più utili, e bandire nello stesso tempo dalle scuole lo 
studio di tante cose, dopo avere appreso le quali nulla s’è appreso. 
Massima tale, se pure è vera, secondo me ha del barbarico, o del 
malizioso assai. Anche i Goti, impadronitisi dell’Italia, fecero un 
processo alla vedova regina Amalasunta, perché allevasse nelle let- 
tere il giovinetto figlio re Teoderico, pretendendo che il solo ma- 
neggio dell’armi fosse il mestier de’ regnanti.” Stolti che erano, 
non sapendo che anche lo studio delle lettere mirabilmente può 
servire a formare degli eccellenti capitani, e che i re, per ben riu- 
scire nel governo civile e militare, se non nelle scuole, almen per 
mezzo di buoni consiglieri e ministri, dotti nella lor professione, 
hanno da imparar quello che serve a rendere un re prudente sul 
trono, e sperto e valoroso nella milizia. Se poi ministri si ritrovas- 
sero che amassero l’ignoranza nel principe stesso e in ogni altro, 
per rendere maggiormente se stessi più necessari e stimabili presso 


1. Persona . . . regno: si può avanzare l’ipotesi che si tratti di Luigi Antonio 
Verney (1713-1792), il quale col Verdadeiro método de estudar (1746) favorì 
la riforma degli studi in Portogallo, promossa dal Pombal. L’esame del 
carteggio fra il Muratori e il Verney (1706) ha consentito di ribadire l’azione 
del Modenese sul Portoghese (vedi Lurci CABRAL DE MonCADA, Um ilu- 
minista portugués do século XVIII: Luts Anténio Verney, Lisbona 1949). 
2. Anche i Goti...regnanti: vedi Annali, anno 527. 


97 


1538 VII. LE OPERE CONCLUSIVE 


del principe, strabocchevole troppo sarebbe in essi un tanto amore 
di se medesimi. Ma non occorre discorrerne, perché di persone 
tali alcuna forse si potrebbe trovare in qualche paese di barbari, 
ma non già in Europa. Dichiamo adunque francamente che a for- 
mare, conservare ed accrescere la felicità d’una repubblica, parte 
son necessarie e parte utili le lettere, o vogliam dire le scienze. 
Noi veramente possiamo immaginar popoli che senza studio al- 
cuno di lettere, governandosi co’ lumi della sola ragione, menino 
vita felice. Lettere non aveano i re o imperadori del Messico e del 
Perù: e pure sembra che non ne stessero male que’ popoli, e che 
anzi godessero un buono e piacevol governo. Ma si vuol rispon- 
dere che cessarono que’ popoli d’essere barbari e diventarono gente 
colta, da che formarono città, e colla riflessione osservarono ciò 
che era utile o necessario alla società; e però ebbero leggi ed arti, 
ed usarono ancora canzoni, che tramandavano ai posteri le azioni 
de’ loro antenati. Poterono per conseguente sapere ed esercitare 
quello che conviene al bene e vantaggio della repubblica, senza che 
godessero il gran segreto delle lettere per rendere sensibile questo 
loro sapere. Il che sia detto senza voler esaminare se prima della con- 
quista degli Spagnuoli abitasse sì o no in quelle nazioni la felicità. 

Ora tanto la ragione che la sperienza dimostrano come sieno 
atte le scienze a rendere un popolo felice.! Hanno da concor- 
rere molti ingredienti acciocché si possa formare un elissire che 
sparga la contentezza per tutte le categorie della gente ond’è com- 
posta una repubblica; di maniera che ciascuno a proporzione dello 
stato suo possa dire di star bene in questo mondo, se pure l’invidia 
ed altre malnate passioni nol fanno star male per propria sua colpa. 
Abbonda di mali questa terrena abitazione, nascenti parte dalla 
costituzion della natura, parte dallo sregolato governo di noi stessi, 
e parte dalla malizia degli altri uomini. A prevedere ed impedire, 
per quanto è mai possibile, questa folla di slogature e malanni, 
acciocché non arrivino, o non nuocano, o pure se non si sa, o non 
si può, schivarne l’accesso, a volervi porre rimedio, che giudizio, 
che sapere, che arte non si richiede? Atto certamente a tanto non 
è colle sue corte e fallaci massime il rozzo ed inesperto popolo. 
1. come sieno . . . felice: il tema, proposto, proprio nel 1749, dall’Accademia 
di Digione, generò la famosa risposta negativa del Rousseau. Anche il 
Muratori poté averne notizia, come il Ginevrino, dal «Mercure de France», 


ma, data la sua ferma convinzione nel progresso, per lui il problema non sì 
poneva neppure. 
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Dai soli dotti, e da chi sa le regole del giusto e del retto governo, 
O pure da chi ha bene studiato senza libri il gran libro del mondo, 
e seco porta una buona volontà (che senza questo requisito nulla 
vale il resto) si può sperare, non già in tutto, ma in buona parte, 
questo riparo. Que?” felici e ben istruiti ingegni, provveduti di scien- 
ze e delle più belle arti ed osservatori de’ migliori costumi, dei 
segreti della natura, di tutto ciò che è ordine o disordine: in una 
parola, que’ sono che possono col loro senno proccurare all’uni- 
versità la più lodevole, agiata e tranquilla maniera di vivere. Ed 
oh volessero e potessero i principi leggere alcuna delle migliori 
storie degli antichi e de’ moderni e qualche altro libro d’istruzione 
per essi! Giugnerebbono ben loro a notizia certe verità che mai 
non si attentano di presentarsi al loro trono per bocca di chi li 
serve o consiglia. 

Non abbiam poi da ricorrere lontano, né alle straniere storie, 
per intendere quai frutti diversi procedano dall’ignoranza e dal 
sapere. Da che giunsero i Longobardi nel secolo sesto ad occupar 
quasi l’intera Italia, allora fu che lo studio delle lettere, già per 
le guerre de’ Goti assai scadute, diede l’ultimo crollo. S'impa- 
dronì la barbarie e l’ignoranza di tutte queste contrade, e stesesi 
da lì a non molto questo maligno influsso a Roma stessa, tuttoché 
gran maestra dell’altre città. Tempi certamente anche allora vi 
furono ne’ quali ciò non ostante si può credere che fossero assai 
contenti di se stessi i popoli, mercé del buon governo d’alcuni 
saggi e pii romani pontefici e di alcuni lodati re de’ Longobardi 
ed imperadori franchi. Quella sapienza che manca al popolo, 
se almen si truova nel regnante, può bastar benespesso a mantener 
la giustizia, la concordia e l’abbondanza, cioè i principali requisiti 
pel buono stato de’ sudditi. Ma questa barbarie finalmente nel se- 
colo decimo ruppe gli argini, e da lì innanzi impunemente trion- 
farono i vizi, le guerre, le prepotenze e la ferocia e istabilità degli 
animi; sorsero tiranni e tirannetti; e si giunse in fine all’incredibile, 
ma pur troppo vero fanaticismo, o vogliamo dire pazzia delle fazio- 
ni guelfa e ghibellina, sorgenti di tante discordie civili e di mille 
sconcerti nelle città italiane. Volle Dio che spezialmente nel secolo 
quattordicesimo risorgessero le lettere; che si cominciasse a far 
guerra alle favole, alle imposture, alle vane quistioni, o alla gof- 
faggine praticata in varie maniere dai secoli precedenti. Quanto 
più poi crebbe la coltura dell’arti e scienze, tanto più si andarono 
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ripulendo i costumi, calarono i vizi, crebbe il savio e ben regolato 
governo e la pietà, di modo che abbiamo da ringraziar Dio d’essere 
più tosto nati in questi tempi, che negli altri da noi chiamati bar- 
barici. Non mancano certamente delle magagne anche al secolo no- 
stro, e di presente a cagione della lunga guerra e dell'epidemia 
de’ buoi, portata in Italia, o almen tanto dilatata per cagion d’essa 
guerra," varie provincie non contano che guai e miserie. Ma si vuol 
ripetere che da simili dure pensioni non è andato né anderà esente 
mai secolo alcuno, perché non avrà mai fine l’ambizion de’ regnanti, 
né in mano nostra è lo schivare o frenare tanti mali che provengo- 
no da cagioni naturali. Quello che diciam dell’Italia s'è provato 
anche ne’ regni di Francia e d'Inghilterra, e in moltissime parti 
della Germania, per tacere altri paesi. Alla risuscitata coltura delle 
lettere è dovuto quel tanto di più di utile e bello che oggidì si gode, 
e di cui furono privi i secoli addietro. Ed oh volesse Dio che tutti 
i principi d’Italia gareggiassero insieme per promuovere le scienze 
e il miglior gusto delle lettere. Gli antichi decretarono statue ed 
altri insigni monumenti ai cospicui letterati, sì per premio al me- 
rito loro, come per eccitare i posteri all’imitazione. Almeno oggidì 
buon salario o altro premio mettesse in istato i valorosi ingegni di non 
avere a pensare se non al lavoro d’opere utili e gloriose pel pub- 
blico, e a scoprir nuove miniere nel regno del sapere. Dove pre- 
mio manca ai degni letterati, maraviglia sarà se ivi fioriscano le 
lettere. Può gloriarsi Bologna, quella Bologna che da tanti secoli è 
dedita agli studi delle lettere, di avere un nobilissimo istituto,” 
unico in Italia, e capace di far onore a tutta l’Italia. Madre ella? 
anche fu di felici ingegni. Contuttociò per ben valersi de’ privilegi 
della natura e degli aiuti dell’arte, han bisogno quegl’ingegni di 
più abbondanti rugiade; perché l’amor della gloria è ben forte sti- 
molo alle belle imprese, pure più possente d’esso è quello dei co- 
modi della vita. 

Ma un vasto paese è quello della letteratura, moltissimi e di- 
versi i suoi argomenti, innumerabili oramai i libri che ne trattano. 
Un incomparabil benefizio noi certo riconosciamo dalla mirabil 


I. epidemia . .. guerra: l’afta epizootica, che si diffuse in Italia e altrove 
durante la guerra di successione austriaca (vedi Annali, anno 1747). 
2. un nobilissimo istituto: l’Istituto delle Scienze, fondato nel 1711 da Luigi 
Ferdinando Marsigli (1658-1730) e aperto nel 1714. 3. ella: Bologna, non 
l’Italia, perché il passo da Può gloriarsi fino a della vita fu aggiunto in un 
cartolino ed è da riferirsi tutto a quella città. 
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invenzione della stampa, potendo noi oggidì, se vogliamo, con poca 
spesa divenir dotti. Ma dappoiché senza misura, senza scelta al- 
cuna han faticato e faticano i torchi per imprimere tanti libri che 
non meritavano la luce, e tanti ancora che meritano di perderla: 
abbiamo anche di che lagnarci di questo benefizio.® Convien dun- 
que riflettere che tanto le professioni de’ letterati, quanto gli stessi 
loro parti, cioè i libri, formano diverse classi per quello che ri- 
guarda l’umana felicità, secondo la qual mira s’ha qui da conside- 
rare maggiore o minore il lor valore, e non già secondo il più o meno 
ingegno degli autori. Cioè altri son libri ed argomenti necessari, 
altri non più che utili, altri solamente dilettevoli, altri superflui, 
altri in fine perniciosi e contrari a questa felicità. Noi miriamo 
le biblioteche: oh quanta copia di libri! Ma chi tanti volumi chia- 
ma all’esame e sa bilanciarne il merito, in ogni professione anche 
più necessaria ed utile vi scorgerà tutte le suddette classi. E forse 
che non gioverebbe una sì fatta crisi ?° Noi pur troppo consumiam 
tanto di tempo in istudiare ed imparar cose che nulla son per 
giovare a noi o ad altri: fors’anche ci possono nuocere. Quanto 
miglior traffico sarebbe il nostro, se ci applicassimo per professione 
a quello che saputo può fruttare o poco o molto qualche vero 
bene a noi, o pure al pubblico nostro, senza pregiudicare al merito 
di que’ libri che ci possono onestamente dilettare? Intanto s'ha da 
conchiudere che cosa di somma importanza ad ogni paese si è la 
fondazione e il mantenimento delle pubbliche scuole. E ben pri- 
vilegiata dee dirsi quella città dove col nome d’università s'insegna- 
no da professori salariati dal principe, o dal pubblico, tutte le scien- 
ze. Non si può pagare abbastanza il comodo di apprendere in casa 
propria il sapere, e di essere ivi promosso alla laurea dottorale 
che ne’ passati secoli conveniva con molto dispendio cercare al- 
trove. Però i saggi principi gran cura sempre ebbero, affinché le 
lettere fiorissero ne’ propri stati, di ergere scuole e di stabilir ivi 
maestri ben informati delle antiche e moderne dottrine, e seguaci 
di quello che viene appellato buon gusto. Copiose biblioteche an- 
cora occorrono per chi vuol navigare in tanti mari dell'umano sa- 
pere, e queste si sono formate dagli ottimi principi e dai privati 
ansiosi del pubblico bene. 


1. abbiamo... benefizio: riprende il tema trattato nel Buon gusto, 1, 8 (vedi 
qui, p. 247). 2. una sì fatta crisi: un tale giudizio, cioè bilanciare il merito 
reale di tanti libri. 
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Gloria singolare per questo si sono acquistati ai dì nostri Luigi 
XIV il Grande re di Francia, e Pietro il Grande imperador della 
Russia, a’ quali s'ha da aggiugnere Vittorio Amedeo re di Sarde- 
gna, la cui mente sublime e bel genio conoscendo tutto ciò che può 
influire al bene e alla gloria d’un paese, promosse ampiamente lo 
studio delle lettere, la coltivazion delle arti e del commerzio ce gli 
esercizi della milizia nel suo Piemonte. Oltre all’università da lui 
fondata in Torino, eresse egli ancora un collegio per la teologia, 
giurisprudenza, medicina e cirugia, dove gratis, cioè a sue spese 
si mantenessero cento giovani scelti da’ suoi stati, venticinque per 
cadauna professione. A tal credito è poi asceso questo istituto, che 
più di quattrocento altri giovani sono concorsi a convivere a pro- 
prie spese in quel magnifico edificio, prendendo lezioni dai maestri 
dell’università e avendo poi ripetitori nel collegio. Istituì egli pa- 
rimente un ritiro di dodici nobili sacerdoti, proveduti a sue spese 
nel suntuoso tempio da lui fabbricato per voto fuori di Torino? 
con albergo corrispondente, acciocché perfezionandosi nella pietà 
e nelle scienze ecclesiastiche, si rendessero degni d’essere promossi 
ai vescovati. Queste sono gloriose ed eroiche azioni. Sonosi ancora 
distinti a’ dì nostri alcuni principi della Germania, che più degli 
altri intendono in che consista il decoro e il vantaggio de’ popoli, 
con tirare alle loro università i letterati di maggior credito: il che 
finora ha praticato anche l’inclita repubblica di Venezia per l’uni- 
versità di Padova, con buoni stipendi e gratificazioni ai professori 
delle scienze nella medesima. Resta solo da desiderare che il tanto 
sapere d’oggidì serva ad edificare, e non a distruggere, a fortificare 
e dilatare, e non abbattere la religione, a sostenere e non a scon- 
volgere la giustizia. Pur troppo si fan servire più che mai a’ dì no- 
stri le lettere ad autorizzare ogni rottura della pubblica fede. Ma 
a me non convien dirne di più. Passiamo ora a discernere quali 
studi sieno principalmente da promuovere, siccome utili e neces- 
sari ad accrescere la felicità di un popolo. 


1. università .. .in Torino: Vittorio Amedeo II abolì il privilegio di con- 
ferire la laurea concesso ad altre città dei suoi stati, e commise la riforma 
dell'università torinese a Francesco d’Aguirre e Niccolò Pensabene, che 
prepararono le Costituzioni emanate nel 1720 e rivedute nel 1723 (vedi 
Annali, anno 1730). 2. nel suntuoso . . . Torino: la basilica di Superga dello 
Juvara, fatta costruire da Vittorio Amedeo II dopo la vittoria di Torino 
sui Francesi (1706). 
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CAPITOLO VIII 
Della cristiana filosofia de’ costumi. 


Ora che io son per favellare in primo luogo della moral filoso- 
fia, come di facoltà sommamente atta a proccurare la felicità nel 
genere umano, io non vorrei che altre facoltà, e massimamente 
la legale e la medica venissero alle mani con questa, pretendendo 
precedenza sopra di lei. Potrebbero qui i giureconsulti sfoderar 
tutti i pregi della loro scienza, esaltarne la necessità per mantenere 
la giustizia in un popolo, sia essa civile, o sia punitiva, e però pre- 
tendere la preminenza, mentre anche in pratica la godono con 
tanti magistrati, alla lor professione appoggiati. Gran romore si 
potrebbe anche aspettare dai medici, al sapere de’ quali è racco- 
mandata la cotanto importante conservazione o ricuperazione della 
sanità ai corpi nostri. Ne’ tempi addietro faticarono alcuni begl’in- 
gegni in disputare del maggior merito e de’ privilegi di queste 
scienze. Aveano gran voglia di malamente impiegare il tempo. 
Chi ben saprà riflettere, non istenterà a conoscere che di maggior 
importanza è sopra ogni altra umana facoltà la bontà e saggia rego- 
latezza de’ costumi di un popolo. Da questa dipende una lunga 
serie di beni, per cui ogni privata persona può procacciarsi nel suo 
grado quello stato felice che può dare il mondo; giacché l’oggetto 
appunto di questa facoltà altro non è che l’insegnare quel che con- 
duce alla felicità o ne allontana. Da questa scienza eziandio si può 
sperare una dolce amorevolezza e quiete in ogni repubblica; im- 
perciocché se ognuno eseguisse i doveri de’ quali questa facoltà 
è maestra, ogni ordine di persone, come un concerto di musica 
composto di vari suoni e voci, formerebbe una dilettevol armonia 
con tutti gli altri. Della giurisprudenza e medicina non ha bisogno 
chi non ha liti ed è sano. Ma non v’ha persona che non abbisogni 
di lume per ben regolare i propri costumi: al quale ufizio appunto è 
destinata quella che noi chiamiamo filosofia morale, o sia di co- 
stumi, ma filosofia cristiana, cioè accompagnata dalle massime del 
Vangelo, libro dettato da un Maestro venuto dal cielo, e però 


1. Potrebbero... preminenza: come il cardinal Giovan Battista de Luca, che 
sosteneva «l'eccellenza della scienza legale sopra tutte le altre profane e 
temporali, eccettuandone per misericordia la teologia» (vedi Difetti della 
giurisprudenza, capitolo 1). 
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contenente il buono e il meglio, per ben regolare la vita de’ mortali 
e per guardarsi da ciò che la può rendere infelice. 

Noi siam soliti a mirare sotto tre differenti vedute gli eccessi 
e difetti degli uomini. Dimandiamo delitti quei che turbano la 
quiete pubblica e la giustizia, la quale siccome desideriamo che gli 
altri l’osservino verso di noi, così ancor noi siam tenuti ad osser- 
varla verso degli altri. Il conoscere e correggere questi mali umori 
privativamente spetta al principe e a’ suoi magistrati. Chiamiamo 
peccati tutte le azioni, parole, pensieri e desideri cattivi che sono 
contrari alla legge di Dio e ci possono privare dell’eredità ch’Egli 
promette a’ suoi figli. Di questi difetti spezialmente trattano i mi- 
nistri della santa religione di Cristo o nella moral teologia, o nelle 
prediche alle quali è invitato il popolo tutto, e che sono in fatti la 
più comoda e spedita via per istruire anche il volgo ed insegnargli 
la bontà o dirittura de’ costumi. Finalmente diamo nome di vizi 
a tutto ciò che contravviene al bell’ordine della natura umana, 
a noi prescritto dalla retta ragione, ed apparente al confronto coi 
disordini: ordine, che dobbiamo praticar verso Dio, in noi stessi 
e verso gli altri uomini confratelli nostri. Il dar cognizione di que- 
st’ordine, e de’ suoi contrari, è principalmente impiego della mo- 
ral filosofia. Nella giurisdizione d’essa alcuni mettono anche la 
politica; non già quella che è maestra di cabbale, consigliera del- 
l'ambizione, mantice delle guerre, flagello de’ propri e degli altrui 
sudditi; ma quella che insegna un saggio ed amorevol governo de’ 
popoli; siccome ancora vi comprendono l’economica, che ammaestra 
l’uomo nel buon governo della sua casa e famiglia. I princìpi 
stessi della giustizia, tanto esaltata dai giusperiti, certo è che s’han- 
no da prendere da questo fonte.! 

Ora i documenti della filosofia de’ costumi sarebbe da desi- 
derare che ognuno li sapesse, perché niun c’è che non ne abbisogni. 
Grande obbligo intanto abbiamo anche per questo, siccome di- 
cemmo, alla religione di Cristo e a’ suoi ministri, perché per loro 
mezzo il rozzo popolo partecipa non poco di tale studio. Le pre- 
diche, torno a dirlo, sono la scuola anche degl’ignoranti; e perciò 
quanto è il merito di chi le fa, altrettanto può essere il profitto di 


1. JI principi...fonte: «La giustizia propriamente spettante alla filosofia 
de’ costumi, quella è che sta fondata sulle leggi della natura; quella è 
che senza logorar le panche delle scuole, la può ognuno apprendere da 
se stesso» (Filosofia morale, capitolo xxv). 
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chi le ascolta. Ma certo per chi attende allo studio della letteratura, 
vergogna sarebbe se s’applicasse a tanti altri argomenti e trascu- 
rasse poi questo, che pure è più importante degli altri. Tu studi 
la giurisprudenza, tu la medicina per solo guadagno; tu unica- 
mente per vaghezza d’imparar qualche cosa ti dai all’erudizione, 
alla filosofia naturale, alle matematiche. Ti par egli forse cosa di 
poco rilievo l’imparar a conoscere te stesso, le tue passioni, i tuoi 
vizi? l’imparare qual sia l’onestà, la moderazione, la pulizia che si 
ricerca per fare una lodevol comparsa nel mondo, e per guada- 
gnarsi il concetto ben fondato d’uomo savio e di persona che sa 
farsi amare e stimare da ognuno? Giacché non hai e forse non 
vuoi persone che ti scuoprano i tuoi difetti, cerca almeno ne’ 
libri chi senza tuo rossore ti palesi le magagne tue; chi ti faccia 
accorto della tua ingratitudine, della tua alterigia, invidia, inciviltà, 
doppiezza, maldicenza, soverchio interesse ecc. Benché certamente 
una buona dose di giudizio, congiunta con una buona volontà, 
e colla pratica de’ migliori, possa servire a formare un uomo nel- 
l’interno e nell’esterno, quale lo desidera la filosofia, pure ciò di 
rado accade. Il cammino più corto per ben regolare le nostre vo- 
glie, azioni o costumi, si è lo studio de’ libri della religione e della 
moral filosofia. Non si può abbastanza ripetere che se fossero filo- 
sofi anche i regnanti, ne starebbono pur bene i popoli. Tali è da 
desiderar che almen sieno i lor consiglieri, ministri e magistrati; 
altrimenti gran pericolo corrono i sudditi di pagar caro gli errori 
e le malizie di chi aiuta e dirige il principe nel governo, nell’am- 
ministrazion della giustizia e nell’imporre gli aggravi. Fra i tanti 
pregi che renderanno immortale il nome di Carlo Emmanuele,' re 
vivente di Sardegna, non sarà certamente l’ultimo quello di aver 
istituita nella sua reale università di Torino una cattedra di filosofia 
morale? Gran gloria d’un principe l’aiutare, per quanto si può, 
ad essere buoni e saggi, o più buoni e saggi i sudditi suoi. 

La libreria della moral filosofia si stende a pochissimi libri 
degli antichi e non a molti de’ moderni. Di belle cose vi dirà 
un Seneca, un Epitteto, un Plutarco. Convien succiarne il buono, 


1. Carlo Emmanuele III, re di Sardegna dal 1730 al 1773. 2. cattedra dî 
filosofia morale: al Muratori appunto si rivolse da Torino il Tagliazucchi 
per avere lumi intorno a quell’insegnamento e il Modenese gli comunicò 
che stava proprio scrivendo una Filosofia morale (Ep., n. 3362) e, appena 
stampata, la inviò a lui e al Caissotti (Ep., n. 3565). 
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e correggere poi ciò che v’ha di difettoso negli Stoici colle massime 
purgate della morale cristiana. Son da stimare in questo argomento 
i trattati di Aristotele e di Cicerone: ma non bastano al bisogno. 
S’ha da ricorrere anche ai moderni,' che maggiormente hanno 
sminuzzato gli andamenti, gli appetiti e le passioni dell’uomo sì 
nelle grandi che nelle minute azioni della vita nostra. Quand’anche 
trascurassero i principi e magistrati il loro gran debito di proccu- 
rare la pubblica felicità, ove la persona privata ben sappia ed ese- 
guisca ciò che insegna la filosofia cristiana, regolando a tenor d’essa 
i costumi e le operazioni sue, può anch’egli fabbricare a se stesso 
una spezie di felicità tanto nella prospera che nell’avversa fortuna. 
Datemi nondimeno persone che si distinguano per la saviezza del 
pensare, per l’illibatezza de’ costumi e per l'abbondanza del sapere: 
ben di rado avverrà che manchi loro qualche o decoroso o vantag- 
gioso nicchio sopra la terra. Si può essere filosofo e far anche buon 
volto alle dignità esibite.” Per altro il vero filosofo non si sente mai 
il cuore inquieto per desideri di grandi o lucrosi impieghi, e sa 
anche sprezzarli. Contento della sua mediocre fortuna (che questa 
non disconviene il desiderare) reputa se stesso più felice de’ prin- 
cipi o de’ monarchi, non mai contenti della lor grandezza, e che 
portano in capo corone auree, ma benespesso tempestate di spine. 
Contuttociò se ad uomini di probità conosciuta, di raro sapere e di 
merito particolare, fossero esibiti governi e dignità sublimi, sul 
riflesso che essi meglio di molt’altri potrebbero cooperare alla 
felicità de’ popoli, si può chiedere se fosse lodevole o no il perti- 
nace rifiuto de’ pubblici impieghi. Ciò avverrà ben di rado; tuttavia 
può avvenire. Rispondo, aver noi dei santi che per somma umiltà 
han ricusato i più luminosi ministeri. Ma che ordinariamente riu- 
scirebbe troppo filosofo chi contento d’essere utile e buono per se 
stesso, ricusasse d’essere tale per gli altri; e maggiormente a Dio 
piacerà chi, dotato di molti talenti, gl’impieghi anche in beneficio 
altrui. 

1. Questi moderni erano i moralisti francesi, che il Muratori ammirava per- 
ché avevano rappresentato «l’uomo in pratica » e il «vizio non eminente». 
Fu il Muratori a procurare la stampa della traduzione italiana degli Essais 
de morale del Nicole fatta da Alessandro Pompeo Berti (vedi Saggi di morale 
del signor di Chanteresme, Venezia, Niccolò Pezzana, 1739, prefazione 
dell’editore, p. 4). 2.far anche... esibite: il Muratori rifiutò le cattedre 
offertegli a Padova (Ep., n. 3434) e a Torino e sprezzò altri onori; ciò rende 


più convincente l’invito, che segue, a non sottrarsi alle pubbliche respon- 
sabilità, come egli non vi si sottrasse nella spinosa questione comacchiese. 
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CAPITOLO IX 
Della giurisprudenza e della giustizia. 


Da che entrò nel mondo il mio e il tuo, v’entrò anche l’in- 
vidia, l'ingiustizia, la rapina, con liti innumerabili e con altre 
pesti, che pur troppo ognun conosce perché niun paese ne va 
esente. Quindi ebbe origine la necessità delle leggi," per istabilire 
fra i popoli uno stato ragionevole, riguardante la quiete delle 
persone e il possesso dei lor beni. Noi dimandiamo giurisprudenza 
lo studio di queste leggi, sieno esse procedenti dal diritto della 
natura, o delle genti, ovvero raccolte, prescritte ed autenticate da 
Giustiniano Augusto, oppure particolari dei regni e delle città. 
Chiunque le ha stese e pubblicate, senza fallo ha creduto di pre- 
scrivere regole dettate dalla giustizia, quali son veramente da dire 
quasi tutte quelle dei digesti e del codice d’esso Augusto, non pre- 
giudicando a ciò l'aver tanti popoli creduto che meglio e più giusto 
sia il regolare in altra guisa, cioè con differenti leggi, non poche 
azioni civili delle persone. Di questa giustizia appunto, e di chi 
l’amministri, c'è somma necessità in qualsivoglia repubblica, per- 
ché senza di lei, e senza di chi abbia l’autorità di esercitarla, il 
mondo, qual è, e sempre sarà, diverrebbe un bosco, un caos d’ini- 
quità, di prepotenze, d’omicidi, di discordie. Se mancassero giu- 
dici che punissero i malfattori, che decidessero le controversie de’ 
beni fra i privati, pretenderebbe ognuno di farsi giustizia da sé, 
ed altro per lo più non commetterebbe che ingiustizie. Perciò s'è 
conosciuto il bisogno di scegliere persone saggie, timorate di Dio 
e ben pratiche delle leggi (tali almeno avrebbero queste da essere) 
e di mettere in lor mano la facoltà di determinare ciò che cammina 
a tenor delle leggi, o sembra lor giusto sì nel foro civile che nel cri- 
minale. E dove questa giustizia è ben ministrata, mirabilmente essa 
influisce nella felicità di un popolo. Ora convien osservare essere 
la giustizia una sola virtù, il cui lume può comparire nei libri in- 
terni della nostra ragione, o pure negli esterni delle leggi scritte 
per ordine dei regnanti. Certo è che l’intelletto umano, senza pe- 


1. Da che entrò . . . leggi: cfr. le celebri parole che il Rousseau pone all’inizio 
della seconda parte del Discours sur l'origine et les fondements de l’inégalité 
parmi les hommes: « Le premier qui ayant enclos un terrain s’avisa de dire: 
— Ceci est à moi — ... fut le vrai fondateur de la société civile». 
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scare ne’ libri, trova in se stesso non poche idee del giusto e del- 
l’ingiusto, acquistate con riflettere a ciò che si ricerca al manteni- 
mento della società, o da quello che desideriamo fatto dagli altri 
a noi, o dal confronto delle cose ed azioni, comparendo a noi facil- 
mente l’una regolata a fronte della sregolata, o pur questa più re- 
golata dell'altra. Questo ordine, di cui pare che sia maestra la natura, 
o che certamente colla riflessione e forza dell’intelletto sovente vien 
chiaramente riconosciuto, si stende non meno alle azioni dell’uo- 
mo che alle cose materiali, scorgendo noi se quella operazione, o pur 
quella cosa sia ordinata, o no; e per quel che conviene all’uomo, 
porta il nome di giusto, onesto, decoro, dovere ed altri simili. 
Chi maggiormente è fornito d’ingegno ed ha più pratica del mondo, 
più può scoprire di questo paese, che le persone idiote; e pure 
anche gl’idioti hanno regolarmente assai luce, per poter decidere 
in assaissimi casi e dire: questo è giusto e convenevole; quell’altro 
ingiusto o sconvenevole. Ma perciocché innumerabili sono le azioni 
umane delle quali per cagion delle circostanze o difficilmente si 
ravvisa, o si mette in disputa la giustizia ed ingiustizia, è stato 
d’uopo che i principi, per quello che appartiene al governo civile, 
formino leggi e decreti indicanti ciò che s'ha o non s'ha da fare 
in assaissime occasioni; siccome ancora i teologi morali gran copia 
di libri han pubblicato per quello che riguarda il governo delle 
coscienze. 

Si dimanda ora: questa giustizia, questo gran bene la cui con- 
servazione dee tanto star a cuore ai regnanti, e senza di cui non 
potrà mai dirsi se non infelice un popolo, si gode ella veramente 
da per tutto? Se volessimo credere ai poeti, la giustizia sdegnata, 
per veder tante iniquità sulla terra, se ne volò al cielo; e costoro 
han poi dimenticato di dirci, s’ella tornasse quaggiù: 


Ultima caelestum terras Astraea reliquit.! 


Ma queste son fole; e la verità si è che regolarmente si può dire 
che in ogni paese colto dell'Europa ha il suo luogo la giustizia; 
perciocché niun paese si troverà in cui non sieno deputati giudici 
e magistrati per farla; e principe non mi mostrerete in Europa 
che sommamente non desideri di vederla fatta dai ministri suoi. 
E pure (convien dirlo) è suggetta a non pochi rovesci e strapazzi la 


1. «Ultima delle divinità, Astrea lasciò la terra» (Ovidio, Metam., 1, 150). 


DELLA PUBBLICA FELICITÀ - CAPITOLO IX 1549 


giustizia degli uomini, o perché così porta la condizion delle cose 
umane, nelle quali spesse volte non si può trovare, o è troppo diffi- 
cile il trovare il vero e il giusto;' o perché cadono per disavventura 
le bilance sue in mano di persone poco provvedute di sapere, o 
molto di cattiva volontà.* A me diceva il savissimo e benignissimo 
oggidì regnante re di Sardegna Carlo Emmanuele che il suo mag- 
gior pensiero, in cui trovava più difficoltà e pena, era la scelta de’ 
ministri; sentimento ben conveniente a chi cotanto aspira alla 
gloria de’ principi buoni. Ed è ben felice quel principe che, sapen- 
do pesare e discernere le persone, mette al timone della giustizia 
chi timorato di Dio non ha vizi peccaminosi; colla dottrina unisce 
un buon giudizio; ed allorché ha da giudicare, attentamente cer- 
ca se alcuna segreta affezione o passione intervenisse per farlo pen- 
dere più dall’una parte che dall’altra. A questo si bada egli sem- 
pre? Dissi un buon giudizio, consistente in un certo lume dell’in- 
telletto, di cui poco fa parlammo, conoscitore di ciò che ha pro- 
porzione ed ordine, o pure il contrario; lume, che è maggiore o 
minore negli uomini a proporzion della forza della ragione e razio- 
cinio d’essi. Chi ha questa acutezza di mente, questo discernimento, 
è atto con men sapere a giudicar meglio di chi ha gran dottrina, 
ma non ugual la penetrazion d’intelletto. Non basta il saper para- 
grafi a migliaia: bisogna ben sapere adattar essi ai diversi casi, 
alle diverse circostanze. E pure (mirate la miseria nostra) noi tutti 
ci crediamo gran teste; e né pur le vere gran teste vanno esenti dal 
fallare, forse perché si stimano troppo e si credono da tanto di po- 
ter fare i correttori della legge stessa, e dicono in lor cuore: il le- 
gislatore la dovea intendere così; e se non intese egli, così l’intendo 
i0; che se le cause riescono intricate e scabrose, si stimano in 
certa guisa padroni d’esse, cioè di poter dare la vittoria a chi è più 
loro in grado, ed allora tanto sottilizzano col loro cervello, che 
par loro di vedere chiara la ragion da quel canto; e dimenticando 


I. non si può...giusto: a causa dei «difetti intrinseci», ineliminabili dalla 
giurisprudenza: le norme non possono esser sempre chiare, né possono 
comprendere tutti i casi possibili (Difetti della giurisprudenza, capitolo vi); 
le volontà dei privati non possono sempre tradursi con esattezza negli atti 
(ibid., capitolo It1), né i giudici sono tutti del medesimo intendimento ecc. 
(ibid., capitolo VII). 2. persone... volontà: è questo uno dei «difetti estrin- 
seci» della giurisprudenza, che il Muratori ritiene correggibili (Difetti 
della giurisprudenza, capitolo Iv). 3.sottilizzano col loro cervello: onde 
il «pirronismo del giure » di cui il Muratori parla nei Difetti della giurispru- 
denza, capitolo VIII. 
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d’essere giudici, diventano avvocati della parte ben veduta; ed 
avendo già sentenziato prima di dar la sentenza, niuna ragione, 
per forte che sia, vale a far loro mutar parere. 

Il peggio si è che, quantunque concorrano tutte le più necessa- 
rie doti in chi ha da giudicare del mio e del tuo, o ha da assolvere 
o pure punire i malfattori, tuttavia ci resta un gran buio da su- 
perare. Sa anche ogni menomo dottorello decidere que’ punti 
dove chiara è la legge o lo statuto; anzi di tali punti lite ordinaria- 
mente non si forma. Ne’ tribunali per lo più non si agita se non 
qualche punto controverso di ragione o di fatto, intorno a cui mi- 
litano in amendue le parti ragioni probabili e verisimili; e si truova 
sovente l’intelletto in dubbio a qual de’ contendenti sia dovuto il 
favorevole voto. A render anche maggiormente imbrogliata la mo- 
derna giurisprudenza hanno assaissimo contribuito i giurisconsulti, 
nati dopo il risorgimento delle leggi di Giustiniano, talché s’in- 
contrano da per tutto battaglie fra loro, ridondanti poscia in gran 
confusione per li giudici meno sperti e men penetranti, de’ quali 
carestia mai non si pruova. Sicché noi aspettiam la giustizia, co- 
tanto necessaria al buono stato di un popolo; e paese non si tro- 
verà, dove non s’odano lamenti, ed anche giusti, per la poca 
fortuna della giustizia e per l’eternità delle liti; male che, quan- 
d’anche fosse solo, basterebbe a far dare il titolo d’ingiustizia 
alla giustizia de’ nostri tempi; benché a dir vero più privilegiata 
non è stata né pur quella de’ tempi addietro. E pure con tutto 
questo, forse maniera efficace di liberar questa importante facoltà 
da tante incertezze e da tante spese occorrenti nelle liti, per le 
quali molte persone oppresse dalla fortuna son ritenute dal liti- 
gare, mai non si troverà. Finché ci saranno testamenti, sustituzioni, 
fideicommissi e contratti, sempre ci saran liti e si dovran logorare 
le scale de’ giudici, avvocati, proccuratori, spedizionieri e notai, 
per comperar caro una, anzi più sentenze, benespesso diverse 
da tante speranze date dagli avvocati all’infelice cliente. Sarebbe 
giovevolissima, anzi necessaria, qualche riforma e decisione di 
tante opinioni opposte ne’ libri de’ nostri legisti, e rimedio all’im- 
mensa lunghezza delle liti.' Ma perché tale riforma non riuscirebbe 


1. tante opinioni . . . lunghezza delle liti: sono i due mali ai quali il Muratori 
propone di rimediare con un codice di interpretazioni autentiche (Difetti 
della giurisprudenza, capitolo xI1) e con una semplificazione radicale della 
procedura (ibdid., capitolo xIv). 
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per chi ha bisogno di mantener liti il più che può, questo ripiego 
sembra confinato nel centro della luna e forse mai non ne discen- 
derà, Odesi che il regnante re di Prussia Federigo III abbia pubbli- 
cato de’ buoni regolamenti su questo. Altrettanto fece a suoi dì 
Vittorio Amedeo re di Sardegna:' se con vero frutto, nol so dire. 
Ben so che grande infelicità e vergogna è di qualche paese, dove per 
venti e trent'anni si vede più d’una causa strascinata a più tribunali 
e in dieci o dodici sentenze, l’una all’altra contrarie, ora trionfante 
ed ora condennata la petizion delle parti, con costare talvolta più 
le spese della lite che ciò che si spera dalla lite stessa. 

Altro dunque a me non resta se non di tornare al primo prin- 
cipio, cioè di augurare ai popoli che dal principe sia appoggiata 
la giudicatura ad uomini forniti di quelle prerogative che accen- 
nammo di sopra. Né qui s'ha da fermare la di lui diligenza, perché 
ha da esigere ogni mese esso principe, o chi presiede al governo per 
lui, la nota di tutte le cause civili e criminali col tempo del principio 
d’esse, per gastigare chi senza giusta cagione tira in lungo la spedi- 
zion delle cause e chi ancora osasse d’ingannarlo con false relazioni. 
Della giustizia criminale sarebbe da desiderare che qualche ono- 
rato, animoso e ben pratico curiale ci venisse esponendo tutti i 
disordini e le magagne che possono intervenire nell’esercizio d’es- 
sa. Io per me ne ho veduti alcuni, ma non abbastanza per trattarne 
ex professo. Si può massimamente osservare che molto pericoloso 
mezzo, per ricavare la verità dai pretesi colpevoli, è il crudele 
de’ tormenti ed il ricorrere ai testimoni, che tutti non sempre 
sono veridici; perché può far patire e talvolta anche far perire 
gl’innocenti. So che i saggi ministri camminano qui con gran 
circospezione: tali nondimeno tutti non sono, né mancano scrit- 
tori che rapportando casi seguiti ripruovano questo tormentoso 
tentativo della nostra giustizia; siccome ancora il dar giuramento 
di dir la verità agl’inquisiti per gravi delitti: il che ha finalmente 
indotto molti cristiani principi ad ordinare che si dismetta que- 


1. Odesi... Sardegna: Federico II, cui il Muratori attribuisce l’ordinale 
III come nipote di Federico I e figlio di Federico Guglielmo di Prussia 
(cfr. Annali, anno 1740), appena assunto al trono di Prussia, nel 1740, 
diede inizio a una generale riforma della procedura civile e criminale e alla 
codificazione che culminò nello schema del Corpus iuris fridericianum (1749); 
Vittorio Amedeo II pubblicò nel 1723 le Costituzioni più volte citate con 
lode (Difetti della giurisprudenza, capitoli x, xIV, xvI1). 2. Della giustizia... 
essa: l’invito era già stato espresso nei Difetti della giurisprudenza (capitolo 1). 
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st'uso, siccome ripugnante al diritto della natura. Finalmente dirò 
essere di tale importanza per la felicità di un popolo l’ammini- 
strargli buona giustizia, che glorioso sarà quel principe che conti- 
muamente veglierà o farà vegliare per questo, e stenderà i suoi 
sguardi anche sopra avvocati, proccuratori e notai, per non per- 
mettere sì fatti impieghi se non in persone di retta coscienza e suf- 
ficiente sapere, e per gastigare chi tradisse la fede pubblica, e i 
calunniatori e i cabbalisti. Un solo pubblico esempio di gastigo 
dato a questi tali, a proporzion del loro demerito, ne risparmia 
mille in avvenire. Di sì fatte ommissioni renderebbono conto a 
Dio il principe e i suoi ministri, se mai sapendo le iniquità de’ 
giudici o urbani o forensi, pure non cacciassero questi mali arnesi; 
fors'anche per loro particolari riguardi li proteggessero. Io so di 
un glorioso regnante che cassò tutti i ministri della sua camera 
per una sentenza ingiusta data da loro e da lui fatta esaminare 
fuori dello stato da persone intendenti ed imparziali. Ma in alcun 
paese troppo di rado si veggono gastigati i calunniatori, e i giudici, 
che o per supina disattenzione, o per conosciuta parzialità, o per 
soverchia libertà negli arbitri, credendosi padroni della roba altrui 
allorché una lite capita al lor tribunale, malamente esercitano il 
loro ministero. Truovansi ancora giusdicenti che al sindicato' fanno 
quetare e trattenere i loro accusatori, con poscia seguitare o in 
quello o in altro luogo ad esercitare trionfalmente la loro malvagità. 
Però non basta sempre il sindicato a scoprire chi tradisce l’inten- 
zione del principe ne’ governi. Bisogna ascoltare in segreto chi 
può dar sicure informazioni del lor buono o cattivo contegno. Ma 
perciocché ho abbastanza trattato dei Difetti della giurisprudenza 
in una mia operetta già data alla luce, più oltre non mi vo’ stende- 
re su questo argomento. Solamente conchiuderò con dire che se 
mai in qualche luogo le sentenze de’ giudici dipendessero più dalle 
raccomandazioni delle dame* che dagl’insegnamenti de’ testi ci- 
vili, sarà ben da condolersi con quel paese per l’infelicità del suo 
sistema. 


I. sindicato: revisione periodica compiuta dai superiori dell’operato di chi 
esercita funzioni pubbliche. 2. se mai... dame: il caso non doveva essere 
raro se il Muratori aveva già messo in guardia contro l’«inclinazione a fa- 
vorire quel guardinfante che si è presentato davanti con bel soprascritto 
e fin colle lacrime agli occhi» (Difetti della giurisprudenza, capitolo x11). 
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CAPITOLO X 
Delle leggi. 


Nulla è più necessario ed importante al popolo quanto le leg- 
gi, perché in queste si contengono i più saggi regolamenti per 
l’amministrazion della giustizia in tanti diversi casi, a fin di man- 
tenere la pubblica quiete e a ciascun privato i suoi diritti, sic- 
ché niun torto sia fatto alla vita, all’onore e alla roba altrui. Ci prov- 
vide Giustiniano Augusto di leggi cotanto sensate e piene per la 
maggior parte d’equità e giustizia, che con ragione furono prese 
per regolatrici di quasi tutti i tribunali d’Italia; se non che le 
città col formare i loro statuti mutarono o aggiunsero quello che 
giudicarono più confacevole od utile al sistema dei loro popoli; 
e coll’accoppiamento di queste due sorte di costituzioni si regola 
oggidì la giurisprudenza italiana. Volesse Dio che da tutti i giudici 
si sapessero ben applicare questi bei lumi a tutte le controversie 
forensi, e che l’immensa folla di tanti libri legali non avesse servito 
più ad imbrogliare che a maggiormente illuminare questa sì nobile 
e rilevante scienza. Ora possono anche oggidì i principi formar 
nuove leggi e abrogar le vecchie, ogniqualvolta comparisca ciò 
più conforme alla giustizia e al comun bene de’ loro sudditi. 
Nel che è ben da desiderare che, trattandosi di costituzioni le 
quali abbiano sempre a sussistere, non si faccia questo senza il 
consiglio delle migliori teste e senza accurato esame di tutti i lati 
della determinazione che s'è per prendere, considerando se ne 
preponderi il meglio, o pure se ne possono venir conseguenze col 
tempo pregiudiziali al pubblico o a’ privati. Ho conosciuto paese 
dove un solo ministro zelante, per frenare qualche esorbitanza ne- 
gli stupri, indusse il principe a pubblicar tale editto che facile 
riusciva l’accusare e costrignere gli stupratori a sposare o a dotar 
le zitelle. Da lì a non molto si vide non calare, ma crescere questo 
delitto, perché le povere fanciulle si sentivano tratte a fallare per 
la facilità loro somministrata di veder premiati o ricompensati i 
lor falli. Convenne perciò moderar quella legge e ridurla a termini 
più convenevoli ed equitativi, onde non men l’uno che l’altro sesso 
andasse ritenuto dal cadere in sì fatti disordini. Non è già così d’una 
legge promulgata nell’anno 1747 per ordine dell’augustissimo im- 
peradore Francesco I nel suo gran ducato di "Toscana sopra i 
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fideicommissi e primogeniture. Furono ben esaminati e pesati tutti 
ì disordini provenienti da questa istituzion de’ vecchi tempi, e 
cresciuta poi a dismisura per li tanti aggravi che ne risentono 
i cadetti e le figlie delle case nobili, e massimamente per l’assassi- 
nio di tanti creditori, i quali per lo scoprimento de’ legami anteriori 
sopra i beni de’ debitori vengono soddisfatti con mandarli in pace; 
per nulla dire dell’aver anche le persone dozzinali introdotto di 
non essere da meno dei nobili per conservare le loro ignobili 
famiglie; e del danno che viene al pubblico per tanti beni vincolati 
che non tornano più in commerzio. Né si bada che queste primoge- 
niture e fideicommissi, istituiti per conservar le case nobili nel 
convenevol decoro, quei sono che le fanno sovente perire, giacché 
ai cadetti capaci e vogliosi di matrimonio dal corto avere è tolto 
il modo di accasarsi e di supplire col tempo alle mancanze de’ 
primogeniti. Ne aveva anch'io parlato nella suddetta mia operetta, 
e ricordato che la gran mente di Vittorio Amedeo già re di Sarde- 
gna vi avea rimediato colle sue nuove costituzioni." Ma perciocché 
l’editto di Firenze a me sembra più circostanziato, non potrà se 
non piacere a’ lettori ch’io l’inserisca qui per extensum. Fors’anche 
potrà esso servire di norma ad altri principi tuttavia di questo 
regolamento bisognosi. 


Legge sopra i fideicommissi e primogeniture, da osservarsi nel Gran 
Ducato di Toscana. 
FRANCESCO 
PER LA GRAZIA DI DIO 
IMPERADOR DE’ ROMANI 
SEMPRE AUGUSTO 
RE DI GERMANIA E DI GERUSALEMME 
DUCA DI LORENA E DI BAR 
GRAN DUCA DI TOSCANA 


Il bene e vantaggio de’ nostri fedeli sudditi movendoci a stabilire una 
regola, chiara, stabile ed uniforme, concernente li fideicommissi nel 
nostro Gran Ducato di Toscana: perciò colla nostra piena potestà e 
sovrana autorità ordiniamo e comandiamo quanto segue. 


1. nuove costituzioni: nel 1729 Vittorio Amedeo II pubblicò una nuova 
edizione riveduta delle Costituzioni emanate nel 1723. Nei Difetti della 
giurisprudenza, capitolo XVII, in materia di fidecommessi è citato appunto 
il titolo 2 del libro v delle costituzioni vittoriane (vedi qui, p. 892). 
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I. Avendo le primogeniture e li fideicommissi per oggetto la conser- 
vazione e sostegno delle principali famiglie degli stati, permettiamo a 
tutti quelli che godono della nobiltà nel nostro Gran Ducato di Tosca- 
na di potere in avvenire istituire primogeniture e fideicommissi, 0 per 
atti fra’ vivi, o di ultima volontà. 

Il. Le primogeniture o fideicommissi, che saranno così in avvenire 
istituiti, non potranno stendersi oltre li quattro gradi, dopo î quali ces- 
serà ogni vincolo o gravame, e i beni passeranno all’erede naturale 0 
legittimo del quarto ed ultimo sostituito. 

III. / quattro gradi si conteranno in capita et non in stirpes, 
senza però comprendervi l’erede istituito. 

Iv. Le primogeniture e fideicommissi non potranno in avvenire fon- 
darsi se non sopra beni immobili, 0 sopra luoghi di monte de’ nostri sta- 
fi, senza che possano aver luogo sopra altre rendite censuarie 0 redi- 
mibili, crediti, danaro, mobilie o altri effetti mobili. 

v. Siccome per altro ne’ nostri stati alcune famiglie posseggono rac- 
colte di cose rare e preziose, le quali preme che si conservino con dili- 
genza de’ nostri stati, potranno queste essere sottoposte a primogenitura 
o fideicommisso, con ottenerne però da Not la permissione, la quale 
accorderemo volentieri, quando ci parrà ch’esse la meritino. 

vi. Non sarà permesso ai cittadini, né agli altri, i quali non go- 
dano prerogativa di nobiltà, benché avessero il titolo di dottore di legge 
o medicina, né ai banchieri, mercatanti, o altre persone di condizione 
inferiore alle suddette, di fare primogeniture o fideicommissi. E quando 
dai medesimi in avvenire si facessero tali disposizioni, saranno nulle, 
di niun effetto e valore. 

vii. Non intendiamo per altro di comprendere nell’articolo prece- 
dente î nobili de’ nostri stati che si applicassero al banco o commerzio, 
1 quali perciò non vogliamo che perdano il loro rango e prerogativa di 
nobiltà; anzi che li riguarderemo sempre con una special clemenza, 
come utilissimi alla lor patria. 

vii. Le primogeniture e li fideicommissi istituiti nel passato, în 
vigor della presente nostra legge, saranno egualmente ristretti a quattro 
gradi, da contarsi dal possessore attuale della detta primogenitura o 
fideicommisso; finiti î quali, tutti i vincoli o pesi cesseranno, e i beni” 
passeranno (come è stato di sopra ordinato all’articolo secondo) al- 
l'erede naturale e legittimo del quarto ed ultimo sostituito. 

Ix. Se per altro le primogeniture o fideicommissi sopra espressi sa- 
ranno per durare meno di detti quattro gradi, non intendiamo pro- 
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lungarli colla presente nostra legge; ma bensì spireranno al termine 
prefisso. 

x. Quello che fonderà una primogenitura o fideicommisso, conforme 
sopra si è detto, 0 per contratto fra i vivi, o per disposizione d’ultima 
volontà, sarà tenuto egli, o îl suo erede, di far l'inventario di detti beni, 
în cui saranno descritti esattamente e fedelmente la loro quantità, situa- 
zione e confini; del quale inventario dovrà rimettere în termine di tre 
mesi una copia insieme con quella dell’atto, in cui sarà istituita la detta 
primogenitura o fideicommisso, al magistrato supremo della nostra 
città di Firenze, e rispettivamente in Siena al tribunale del giudice 
ordinario, per il qual effetto ne saranno tenuti particolari registri; e 
l'originale resterà alla cancelleria de’ tribunali rispettivi de’ luoghi 
ove i benî sono situati. 

xI. Tale disposizione o fra î vivi, 0 testamentaria, che induca pri- 
mogenitura 0 fideicommisso, dovrà essere pubblicata tanto nel detto 
nostro magistrato supremo, e rispettivamente avanti il giudice ordina- 
rio di Siena, che avanti li giusdicenti de’ luoghi dove son posti i beni, 
in tre pubbliche udienze, una per settimana consecutivamente; della 
qual pubblicazione dovrà costare per un atto de’ medesimi tribunali. 

xII. Le dette pubblicazioni non li disobbligheranno dai carichi, cre- 
diti ed ipoteche anteriori, ma solamente da quelle che potrebbero esser 
create dopo; ed in mancanza di dette pubblicazioni i creditori degli 
eredi, o de’ sostituiti, potranno farsi pagare de’ loro crediti sopra 
detti beni, come se non fossero sottoposti al fideicommisso 0 primoge- 
nitura. 

xII. In riguardo alle primogeniture e fideicommissi eretti in passato, 
ordiniamo che i possessori attuali di essi sieno tenuti nel termine di sei 
mesi di conformarsi a quanto si è di sopra disposto rispetto alle primo- 
geniture e fideicommissi da fondarsi în avvenire; e in caso di contra- 
venzione li dichiariamo devoluti al più prossimo chiamato, il quale 
dovrà eseguir quanto sopra. 

xIv. È siccome potrebbe accadere che î fideicommissi dipendano 
da qualche condizione, non peranche purificata, o che il primo chia- 
mato non fosse ancor nato: in tal caso sarà deputato un curatore ai 
beni suddetti, per conservarne i frutti a chi di ragione apparter- 
ranno. 

xv. Qualora non sarà fissata una regola particolare, per succedere 
in una primogenitura, si considererà in primo luogo la linea, in secondo 
luogo il grado, in terzo luogo îl sesso, în quarto luogo l'età. 
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xvi. I figliuoli, o i figliuoli de’ figliuoli, posti in condizione in av- 
venire non si reputeranno chiamati, talché qualunque fideicommisso isti- 
tuito in caso di morte senza figliuoli sarà risoluto per la loro esistenza. 

xvII. Quando per altro l’eredità per la morte ab intestato del- 
l'erede si dovrà deferire ai figliuoli, che dal testatore sono posti in 
condizione con qualche qualità distintiva, in questo caso vogliamo ed 
ordiniamo che quelli che sono stati posti in condizione dal testatore 
colla detta qualità, escludano dall’eredità quelli che non sono posti 
in condizione, e succedano come eredi, e non come fideicommissari. 

xvilr. La condizione si sine liberis, apposta a più persone chia- 
mate collettivamente e simultaneamente si reputerà per purificata ri- 
spetto a tutti, se uno di loro abbia figliuoli. E perciò il sostituito ri- 
marrà escluso. 

xIx. La detta condizione si sine liberis st dovrà sempre intendere 
appostain tutti î fideicommissi, quando si tratterà di escludere estranei; 
chiunque essi sieno. E a quest’effetto sotto nome di figliuoli o figliuole 
sarà compresa la discendenza. 

xx. Essendo luogo a dubitare se la primogenitura o fideicommisso 
sieno stati fondati, o se durino ancora, non si avrà alcun riguardo alle 
sole congetture sulle quali se ne volesse fondare l'origine 0 sostenerne 
la durazione: ma solamente saranno considerate alloraquando, essendo 
espresse l'istituzione e continuazion del fideicommisso o della primoge- 
nitura, si metterà di spiegare la volontà del testatore 0 del disponente, 
per riconoscere chi debba essere compreso o preferito. Il che avrà luogo 
ancora quanto alle primogeniture e fideicommissi fatti per lo passato, 
le di cui controversie non sieno ancora decise o transatte. 

XXI. St potrà în sussidio scorporare 0 ipotecare le primogeniture e 
li fideicommissi ascendentali, come ancora li trasversali în favor de le 
figliuole e delle nipoti ex fratre dell’erede gravato, o del possessore del 
fideicommisso, solamente però ad oggetto di costituire ad esse una dote 
congrua; e ciò anco nel caso che vi fosse un’espressa proibizione. Il 
che ancora procederà per la restituzion delle doti, e per l'aumento delle 
medesime, convenute nel contratto di matrimonio, e non altrimenti. 

xxII. Apparterrà alle nostre consulte di Firenze e Siena rispettiva- 
mente, dopo averne renduto conto al nostro consiglio di reggenza, di per- 
mettere l’alienazione o ipoteca de’ beni fideicommissi, 0 delle primoge- 
niture, non solamente per la costituzione, restituzione o aumento delle 
doti, ma ancora per gli alimenti puramente necessari, o per le spese 
che converrà fare ne’ risarcimenti e miglioramenti de’ beni, o per la 
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difesa o aumento del fideicommisso, o per fare qualche permuta o sur- 
rogazione de’ fondi. 

xxII. Proibiamo di potere inserire nelle primogeniture o fidei- 
commissi da farsi in avvenire, clausule contrarie al ben pubblico, al 
nostro o a quello de’ particolari; come sarebbe quelle di dichiarare deca- 
duto il possessore della primogenitura o fideicommisso, che fosse fallito 
un mese avanti il suo fallimento, ed altre simili; le quali annulliamo e 
aboliamo rispetto a tutte le primogeniture o fideicommissi stabiliti per 
lo passato. 

xxIv. Non solamente i creditori del fallito potranno vivente lui 
ottenere il pagamento de’ loro crediti sopra i frutti de’ beni, che sono 
sottoposti a fideicommisso o primogenitura. Ma se il fallito è merca- 
tante o banchiere, potranno tali creditori farsi ancora pagare sopra 
le proprietà di questi medesimi benî dopo la morte dell'ultimo chiamato. 

xxV. Qualunque restituzion volontaria o anticipata del fideicom- 
misso non porterà mai pregiudizio ai creditori, i quali potranno ciò non 
ostante esercitare le loro azioni sopra 1 beni fideicommissi, e restituiti, 
come sopra, fino a che la condizione sia purificata, senza che abbiano 
alcun obbligo di giustificare che tal restituzione sia seguita in fraude. 

xxvi. Non intendiamo compresi nella presente legge li feudi che 
rilevano dal nostro Gran Ducato, i quali siregoleranno secondo l’investi- 
ture, leggi e regolamenti de’ Nostri Predecessori, ed altri, che giudiche- 
remo Noi a proposito di fare, a riserva però de’ frutti di questi medesimi 
feudi, che potranno sequestrarsi e percipersi dai creditori de’ feudatari 
nell’istessa guisa che sopra l'abbiamo ordinato rispetto alle primoge- 
niture e fideicommissi. 

XXVII. Eccettuiamo parimente dalla presente legge i priorati, ba- 
liati e commende del Nostro Ordine di Santo Stefano, sopra le quali si 
osserveranno le disposizioni contenute negli atti di fondazione, confer- 
mati da Noi, o da' Nostri Predecessori, e rispetto ai frutti si attende- 
ranno gli Statuti del detto Nostr'Ordine di Santo Stefano. 

Data în Consiglio di reggenza li 22 giugno 1747. 


IL PRINCIPE DI CRAON. 
GIO. ANTON TORNAQUINCI. 
GAETANO ANTINORI. 


Ma ordinariamente gli editti e le leggi de’ principi in materie 
civili sono rarissime; più frequenti son quelle che riguardano 
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il buon governo, e frequentissime poi le spettanti alla lor Camera 
e fisco. Sovente in ogni popolazione intervengono casi che esigono 
la provvidenza del principe, e convien perciò pubblicar nuovi 
editti. E questi poi o sono per qualche inconveniente e bisogno 
presente, o pure anche per l'avvenire. Se il primo, cessato il biso- 
gno, cessa anche la forza d’essi. Ma qualora vengono formati 
affinché servano anche ai tempi avvenire, cadono qui alcune osser- 
vazioni che il buon principe e gli onorati suoi ministri non deb- 
bono trascurare. Corre differenza fra-le leggi statutarie e gli editti 
e gride suddette. Le prime, perché inserite in quel libro che dee 
servire di norma ogni tempo, possono sempre obbligare perché 
esposte in un’opera che ognuno può consultare alle occorrenze. 
Non è così delle gride, esistenti in fogli volanti. Troppo sarebbe 
che il popolo fosse tenuto a tener presso di sé e studiare quella gran 
farragine di gride che di mano in mano si van pubblicando dal 
governo. Però, passato un discreto corso d’anni, quando queste 
non sieno ripubblicate, comincia a correre la prescrizione contra 
d’esse, sapendo noi che il disuso e la contraria consuetudine toglie 
il vigor anche agli stessi statuti e leggi comuni; e però molto più 
agli editti non compresi in essi statuti. Ho veduto chi in certi par- 
ticolari casi ha voluto dissotterar gride, composte quaranta e cin- 
quanta anni prima, delle quali memoria non restava, con preten- 
dere di farle valere contro chi non aveva osservato un divieto, 
tanto tempo fa pubblicato in una grida. Ciò era contra ragione. 
Ne’ privilegi e nelle cose favorevoli la longinquità del tempo, favo- 
rita anche dall’uso e possesso, si sostiene, ma non già nelle cose 
odiose, che levano o ristringono la libertà; se pur non si tratta di 
azioni o cose per se stesse cattive e riprovate almen dalle leggi 
generali dell’umana società. Per queste ultime sì non v'è prescri- 
zione, e il principe dee sempre vegliare affinché sieno puntualmente 
eseguite, e in ciò ha da prestare man forte ed ordini risoluti a chi 
presiede al maneggio della giustizia. 

Legge non si può né si dee fare; ma sarebbe ben che ci fosse 
qualche saggio spediente che moderasse il tanto fumo che in al- 
cune città empie la testa delle persone nobili, le quali guardano 
d’alto in basso chiunque non è lor pari nella condizione; e purché 
portino il titolo di conte o marchese (ancorché non di rado questo 
si riduca ad un mero nome, perché scompagnato da feudi) sembra 
loro d’essere superiori al grado degli altri gentiluomini. Molto più 
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fanno sentire la loro superbia al resto del popolo, non ammettendo 
nel commerzio loro né pur cittadini onorati e trattando la gente 
bassa secondo i dettami dell’innata loro alterigia. Ciechi e miseri 
che sono. È egli forse meglio il comperarsi l’odio o pur l’amore 
altrui? Non così fa la maggior parte dell’Italia, dove i grandi amo- 
revolmente e familiarmente conversano co’ cittadini e mercatanti 
e né pur degli artisti e del rimanente del popolo mostrano alcun 
disprezzo, e punto per questo non iscemano della lor nobiltà e 
grandezza. Quanto ai principi saggi e buoni, ognun sa ch’essi 
trattano con molta stima e distinzione la nobiltà de’ loro stati; 
ma si stende la loro benignità anche sopra il resto del loro popolo, 
e fin sopra la bassa gente, ricordevoli sempre che sono e debbono 
essere padri d’ognuno. Da tutti cercano di farsi amare e sta in loro 
mano l’ottener questa gloria. Ora s’essi non possono cavar di capo 
alla nobiltà il demonio della superbia, almeno attentamente prov- 
veggano affinché niun d’essi nobili faccia da prepotente contra chi 
è loro inferiore di condizione e di sostanze. Se un grande, e peggio 
se un ministro indebitamente maltratta un cittadino, non può 
dire che bisbiglio ne faccia, che sdegno ne concepisca tutto il resto 
della città. In quel solo ciascuno stima offeso se stesso. E qualora 
il principe lasciasse impunita tanta baldanza e violenza, contra di 
lui stesso si rivolgerebbe l’odio di tutto il popolo. Per la stessa ra- 
gione non ha mai da permettere il regnante che i potenti si credano 
esenti dall'obbligo di pagare i lor debiti, o paghino solamente 
con minaccie od oltraggiose ed aspre parole i mercatanti creditori. 
Non è egli forse questo un calpestare le regole della giustizia, 
ordinate non men per li grandi che per li piccioli? In casi tali 
uno de’ più celebri principi ordinava che la sua Camera pagasse 
il creditore, a lui ricorso per aiuto. Si può immaginar ciascuno che, 
divenuta la Camera creditrice di quel nobile e potente, a lei non 
mancava maniera e forza per farsi rimborsare. Non c’è cosa che 
più debba stare a cuore ai principi quanto l’impedire ogni prepo- 
tenza, perché ogni cattivo ed impunito esempio se ne tira dietro 
molti altri, da’ quali è tenuto il principe a preservare chi per essere 
debole non ha se non la protezione e giustizia del sovrano che il 
possa difendere. Concorrono questi motivi a farci del pari inten- 
dere la necessità che il principe, siccome di sopra abbiamo accen- 
nato, tenga gli occhi aperti sopra i vassalli, acciocché non impon- 
gano oneri indebiti ai sudditi, e non commettano angherie ed ingiu- 
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stizie con abuso manifesto delle loro investiture e delle leggi co- 
muni; massimamente sapendosi che talvolta i vessati né pur osano - 
d’implorare il braccio del sovrano per timore di peggio. Se ricor- 
rono, il principe gli ha da ascoltare con gran benignità e, segreta- 
mente chiarita la verità de’ ricorsi, dee (e non mancano maniere) 
indagar gli andamenti e il governo de’ suoi vassalli e di qualsivoglia 
giudice urbano e forense, e provvedere con forza perché da queste 
ruote dipende la quiete o la perturbazione di non poca parte del 
suo popolo. E caso che egli non possa o non voglia accudire a que- 
sto, ha almeno da incaricarne forte la ricerca a’ suoi ministri, e 
scoprendo che vi mancano, se n’ha da risentire con essi. 

Per conto degli editti spettanti al fisco e Camera del principe, 
che sì sovente saltano fuori, solamente è da osservare che, finché 
da’ medesimi si conservi ogni diritto ad essa Camera competente, 
niuno ha giusta cagion di dolersene. Ma che i ministri ogni dì 
più vadano senza necessità accrescendo gli oneri in pregiudizio 
del pubblico; che sempre più si ristringa la libertà de’ sudditi, 
e talora con dimenticar le grazie e i privilegi accordati e confermati 
dai più benigni e benefici regnanti allo stato o a certe città; che 
s’inventino rigori nuovi e trappole onde facilmente la gente cada 
in contrabando, questo non è mai onore de’ principi, anzi si 
converte in loro discredito l’iniqua premura di coloro che tante 
sottigliezze spremono dal loro cervello affinché sempre più frutti 
la vigna del sovrano. Allorché il popolo scorge la vera e giusta ne- 
cessità d’aumentare gli aggravi, li soffre per lo più con pazienza, 
conoscendo che non dal volere del principe, ma dalle correnti di- 
sgrazie provien quell’accrescimento di mali. Tolta la necessità, 
non può schivarsi la pubblica mormorazione e sdegno contro i 
consiglieri di sì gravose novità: e credete voi che ne possa andare 
esente il principe stesso ? Le leggi poscia che riguardano i pubblici 
inevitabili aggravi, quando sia giustamente compartito il peso, né 
si eccettui se non chi viene eccettuato dalla legge comune, veg- 
gonsi parimente eseguite con pazienza dal popolo. Quand’anche a 
molte povere famiglie s’abbia commiserazione, e s’usi indulgenza, si 
va tollerando. Ma se mai non i poveri, ma i ricchi e potenti e 
chi ha buoni appoggi restano esentati, scaricandosi sopra gli altri 
l’onere ch’essi con più robuste spalle poteano o doveano portare, 
chi può impedire allora il popolo che non gridi all’ingiustizia? 
Che se tale esenzione provenisse da’ principi stessi per privilegi a 
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questo e quello conceduti, convien qui ricordare che finché il prin- 
cipe voglia dispensar persone dal pagare in parte o in tutto i tri- 
buti all’erario suo dovuti, egli non ne ha da render conto ad al- 
cuno, facendo egli del suo quell’uso che gli è più in grado. Ma che 
si accordino privilegi con poi ripetere dagli altri ciò che avrebbe 
dovuto pagare il privilegiato, e che si concedano esenzioni di quel 
che appartiene al pubblico e alla comunità di uno stato: questo è 
un donare la roba altrui, né può mai scusarsi, tornando questa 
liberalità in danno di tanti altri forzati a contribuire il di più che 
vien loro tolto con quella liberalità. E chi vuol sostenere sì fatte 
grazie colla gran podestà che il principe ha sopra 1 beni di tutti i 
sudditi suoi, non dirò che si guardi dall’imbrogliare la coscienza 
propria e quella del principe, ma sì bene ch'egli la fa da adulatore 
e non da onorato consigliere ed amatore della vera gloria del so- 
vrano, il quale col suo, e non coll’altrui, ha da premiare i suoi 
favoriti. Però i buoni principi si guardano dal concedere somiglianti 
privilegi e, venendo i bisogni del pubblico, li cassano; anzi si 
sono veduti alcuni sì misericordiosi del popolo, che nelle pubbliche 
calamità né pure han voluto esenti e privilegiati i lor propri beni 
e villani. 

Molto più poi s’hanno a ricordare i principi che s’essi co- 
mandano al popolo, anche le leggi debbono comandare al principe. 
S’ha qui da avvertire che due sorte di leggi abbiamo: le civili e 
criminali dipendenti dall’arbitrio de’ legislatori; e le leggi di na- 
tura e delle genti, moltissime delle quali sono ancora espresse e 
comprese nelle prime. Quanto alle prime, non è talmente legata 
la podestà de’ regnanti che non possano concedere dispense in casi 
particolari. Avrebbero essi potuto dare un diverso regolamento ai 
contratti, testamenti, azioni giudiciarie ecc. Qualora dunque cre- 
dono bene di recedere dal già stabilito, legittimo è da dire l’uso 
della loro autorità. Proprio nondimeno de’ buoni e saggi principi 
ha da essere di non derogare a capriccio alle suddette leggi, ma 
bensì di esercitare essa autorità, allorché ragionevoli motivi con- 
corrono per farlo, sieno di pubblica utilità o di equità, o di carità 
verso 1 particolari. Ciò avviene per esempio nel dispensare dai 
vincoli d’un fideicommisso, perché così richiede il ben comune, e 
il bisogno di maritar figlie che resterebbono indotate, di assicurar 
doti, senza la qual sicurezza si troverebbero difficoltà ai matrimoni, 
e così discorrendo. Sopra tutto può e dee talvolta il principe andar 
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sopra le leggi criminali, perché la clemenza ha da essere una 
delle più luminose gemme della sua corona, e il rigor di quelle 
ha da sussistere contra di coloro che perturbano la pubblica quiete 
con furti qualificati, con micìdi a sangue freddo, assassini, falsari 
ecc. e non già contra tant’altri, che o per bollore accidental di pas- 
sioni, o per poca avvertenza e senz’abito di malizia contravengono 
alle leggi, o cadono in contrabandi. Allorché in questi ultimi casi 
indulgente e misericordioso si fa conoscere il principe, e molto più 
se né pur ama d’unire all’erario suo le multe dei delinquenti, 
riscuoterà benedizioni e gloria da’ sudditi suoi. 

Non cammina così per le altre leggi, fondate sui primi prin- 
cipi della giustizia, dell'equità e della carità. Questi son legami 
che stringono non meno i particolari che il principe stesso. V’ha 
chi se ne ricorda anche nel bollor delle guerre col guardarsi da 
ogni barbarie e dagli eccessivi aggravi verso i popoli innocenti. 
Ma non tutti fanno così. Né mancarono principi in altri tempi 
i quali senza chiare pruove addossarono reati ad alcuno de’ vassalli 
e sudditi suoi, per ingoiare i lor beni e diritti. Di questi oggidì 
niun paese ne conosce o ne pruova. Per la stessa ragione si guar- 
dino tutti i buoni principi da ogni parzialità per quel che riguarda 
le liti dedotte davanti ai giudici fra le private persone. Ufizio d’essi 
è il vegliare affinché questi giudici tengano diritte le bilance; non si 
lascino volgere il cervello dalle raccomandazioni di chichessia; non 
prendano altri regali che i permessi dalle leggi; e se mancano, 
gli hanno da cassare e da castigare a misura del demerito. Del 
resto non solamente sarebbe un enorme abuso della potenza e 
una manifesta ingiustizia, qualora il principe, proteggendo l’una 
delle parti litiganti, ordinasse ai giudici di sentenziare secondo la 
sua volontà (il che tuttavia a’ tempi nostri niun de’ principi è sì 
dimentico di se stesso che osi di farlo), ma né pure di far loro de- 
stramente conoscere l’inclinazione sua per desiderio di travolgere 
le menti di chi ha da giudicare. In casi tali, se mai occorressero, 
sanno i giudici timorati di Dio di dover ubbidire non al principe, 
ma a chi è superiore a tutti i re della terra, e piuttosto hanno da 
essere pronti a dimettere le loro cariche ed ufizi. Similmente i 
camerali, persuasi che questa sia la mente del sovrano, debbono 
vestire una totale indifferenza nelle cause dove il privato litiga col 
fisco. Questo fisco sotto i principi buoni, amministrato da uomini 
veneratori del Vangelo e amanti del vero onore, ha da essere con- 
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siderato come un privato che litighi coll’altro privato. Né convien 
sì facilmente attendere quella deforme massima che la Camera del 
principe è sempre pupilla, e né pure la gran filza de’ privilegi 
che oltre ai determinati dalle leggi comuni gli hanno accordato 
gli adulatori legisti. Ad egual partito nelle liti fra il povero e il 
ricco s'ha da pronunziare in favor del primo e non già del secondo. 
Di più non ne dico, e solamente aggiungo che, secondo i principi 
sopra esposti, lodevole, anzi necessario impiego del principe sarà 
il provvedere alla mala amministrazione delle rendite del pubblico, 
degli spedali e d’altre opere pie; l'impedire e gastigare i matrimoni 
indecenti delle persone nobili; il provvedere a certi ingiusti testa- 
menti. Ma troppo disdirebbe all’onor suo, e talvolta ne resterebbe 
lesa la coscienza, ove passasse a disporre de’ beni ed entrate della 
repubblica a suo capriccio, e la stessa illimitata e dispotica autorità 
volesse esercitare sopra i luoghi pii, ed impedire la libertà degli 
onesti matrimoni e delle ultime volontà, se pur queste non ridon- 
dassero in danno del pubblico. Gloria del principe è la modera- 
zione, né i saggi istituti de’ maggiori s'hanno a guastare senza qual- 
che potente e giusta ragione. 

Hanno le pubbliche leggi spezialmente da avere per mira la 
pubblica tranquillità, cioè uno de’ principali ingredienti della fe- 
licità di un popolo, consistente nel godere la quiete e la libertà 
di operare il bene e di accudire senza turbazione agli onesti suoi 
affari e mestieri. Il mantenimento di questo desiderato sereno di- 
pende dalla cura ed attenzione del principe e de’ ministri da lui 
deputati all’esecuzion delle leggi contra chiunque osa di nuocere 
alla roba de’ sudditi. Allorché s’ode per la città o pel distretto chi 
infesta le strade, chi attende a latrocini, chi commette micidi, 
ancorché ad uno o due soli sia avvenuta quella superchieria e dan- 
no, pure se ne risente e turba il popolo tutto per l’apprensione che 
a lui possa toccare un simile attentato contro la giustizia. Ne’ 
paesi dove si pruova buon governo, suol provarsi un’invidiabil 
quiete e si può portar l’oro in mano per le strade; non già che man- 
chino mai vomini perversi, ladri, prepotenti, truffatori e spargitori 
del sangue umano, ma perché sempre va a caccia di tali capestri la 
vigilanza e sagacità de’ giudici e dei loro subordinati ministri. 
Se per avventura alcun altro paese oggidì vi fosse, dove mancasse 
la sicurezza delle strade, mancherebbe anche molto alla gloria di 
quel governo. Nel secolo sestodecimo crebbe sì smisuratamente 
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la folla de’ banditi, co’ quali s'univano tutti i malviventi, che il re- 
gno di Napoli e lo stato ecclesiastico ne risentirono gravissimi in- 
sulti e danni; e gran forza vi volle per purgar le contrade da tanti 
iniqui masnadieri. All’incontro nel secolo prossimo passato regna- 
rono in vari luoghi, massimamente della Lombardia, le nimicizie 
private, le uccisioni vicendevoli, e grande fu l’affluenza de’ sicari. 
Anche a questo han provveduto i saggi principi, talmente che og- 
gidì la semente de’ prepotenti e degli sgherri è quasi estinta. Con- 
tuttociò di queste male erbe dapertutto ne va sempre pullulando, 
e massimamente nella ladreria, bel mestiere essendo quello di 
voler vivere coll’altrui senza faticare. Il tener buone spie, o il gra-- 
tificare i cacciatori di queste male bestie, tanto invogliate d’una 
forca o d’un remo, suol tenere, per quanto mai si può, quieto il 
paese. Non occorre dirne di più, perché difficilmente a’ tempi no- 
stri si troverà principe o governo che con premura non accudisca 
alla conservazione della pubblica tranquillità e faccia valer le leggi 
contro 1 perturbatori d'essa. Quantunque poi s’abbia con fermezza a 
procedere contra de’ malviventi, pure non si dovrebbe mai per- 
mettere che 1 malfattori marcissero nelle carceri, e massimamente 
nelle segrete, se pur questa non fosse la pena loro destinata. 
Manca in alcun paese l’uffizio de’ visitatori delle prigioni" e manca 
un requisito del buon governo e della carità cristiana. Da essi, o 
in difetto loro dai giudici, dee di tanto in tanto esigere il principe 
una nota fedele di tutti i carcerati e del tempo in cui furono chiusi, 
per esaminare se i giudici fossero da essere condennati, perché 
tanto tardano a condennare o assolvere que’ malfattori o miserabili.” 
Ma le leggi possono esser buone e saggiamente formate non meno 
pel civile che per l’ecclesiastico governo; e pure mutandosi le cir- 
costanze de’ tempi e degli affari, e succedendo abusi e disordini, 
può darsi che meglio sia il mutarle con prendere un regolamento 
più saggio o più adattato ai presenti bisogni. Riferisce il p. Petavio, 
De poenitentia, lib. vit, cap. 18,3 una proposizione di Teofilo Bra- 
cheto Mileterio nel libro intitolato Verus Pacificus, il quale asserì 


I. visitatori delle prigioni: il Muratori ne trattò nella Carità cristiana (capi- 
tolo xxIx) e sollecitò dal duca di Modena quell’ufficio, che esercitò per 
molti anni (Soli, pp. 36-7). 2. Nella prima stesura seguiva un esteso ra- 
gionamento sulla bolla con cui Pio V vietò di infeudare gli stati della Chie- 
sa, che fu sostituito dalla chiusa seguente. 3. Dionigi Petau, De publica 
poenitentia (Parigi 1644); il trattato è una confutazione del De la fréquente 
Communton dell’Arnauld e del Nicole. 
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«esse haeresim, si quis credat ab Ecclesia mutari posse institutiones 
apostolicas ».' Sopra tali parole ecco la censura della facoltà teologica 
della Sorbona: « Hae propositiones, in quantum negant auctorita- 
tem penes Ecclesiam esse condendi novas leges et aliud statuendi 
quam quod Apostoli statuerunt, sive circa ea quae ad regimen ec- 
clesiasticum, sive quae ad cultum divinum, officium et caeremonias 
pertinent, temerariae sunt, Ecclesiae iniuriosae et haereticae ».*? Or 
quanto più sarà ciò permesso e lodevole nel civile governo, ove lo 
richiegga la prudenza e il bisogno? 


CAPITOLO XI 
Della medicina. 


S’io mi metterò a dire che di grande importanza è l’arte me- 
dica per la felicità di un popolo, ed essere per conseguente neces- 
sario che ve n’abbia un discreto numero? per qualsivoglia popo- 
lazione, io non vorrei che mi venisse incontro qualche Plinio,* 
od alcun altro 0 poco amico, non che nimico de’ medici, che si 
mettesse a screditare quest'arte fino a pretendere che meglio sta- 
rebbe il mondo senza d’essa, ed essere più il male che il bene che 
da lei deriva. Non mancano medici da’ quali vien dipinta l’incer- 
tezza della medicina e de’ medicamenti;5 ed altri che giungono a 
trattarla da ciarlatanismo e da mestiere istituito non per recar la 
salute agli uomini, ma per ismugnere la borsa di chi loro crede. 
Ciancie nondimeno tali me punto non tratterranno, e molto meno 
la gente saggia, dal riconoscer nella medicina un’arte non solo 
degna di stima e di onore, ma anche a riguardarla come un aiuto 
di cui abbisogna ogni ben regolata repubblica per la salute e vita 
de’ cittadini: il che vien anche avvalorato dall’autorità delle Divine 
1, «Sarebbe eresia se alcuno credesse che le istituzioni apostoliche posso- 
no esser mutate dalla Chiesa». 2. «Queste proposizioni, in quanto negano 
alla Chiesa l'autorità di emettere nuove leggi e di stabilire altro da ciò che 
stabilirono gli Apostoli, sia circa le cose attinenti al governo ecclesiastico, 
sia circa ciò che riguarda il culto divino, l’ufficio e le cerimonie, son teme- 
rarie, ingiuriose verso la Chiesa ed eretiche». 3. discreto numero: di pro- 
fessanti quell’arte. 4. qualche Plinio: Plinio il Vecchio (23 circa - 79 d.C.), 
sebbene dedicasse molti libri della sua Naturalis historia alla medicina (xx- 
XXXII), avversò i medici greci che ai tempi suoi avevano invaso Roma. 
5. Non mancano... medicamenti: «massimamente l’opera dell'italiano Leo- 
nardo da Capoa e quella di Gedeone Harveo inglese » (Forza della fantasia, 
capitolo xv). Le opere menzionate sono rispettivamente: Alcuni ragiona- 


menti intorno all’incertezza dei medicamenti e De vanitatibus, dolis et men- 
dactis medicorum. 
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Scritture. Preziosa troppo è la sanità de’ corpi nostri, e dappoiché 
questa si truova suggetta a tanti diversi mali, richiede pure l’amor 
di noi stessi e la prudenza che ricorriamo a chi ci dà buone lezioni 
per custodirla e probabilmente può recare qualche rimedio per 
ricuperarla. Mi si chiederà s'io creda da tanto la medicina. Ri- 
spondo non esserci dubbio potere i saggi medici somministrarci 
lumi di molto utili affinché si mantenga, per quanto è mai possi- 
bile, la sanità e si schivino i malori. Son da leggere i loro trattati 
De valetudine tuenda,' il sugo ordinario de’ quali si riduce ad in- 
segnarci la temperanza e moderazione nel mangiare e bere, e in 
altri piaceri del corpo, nel tenere in esercizio il medesimo corpo, 
in proccurare una buon’aria, e in guardarci dalle gagliarde passioni. 
Chi sa e può far questo sarà un buon medico di se stesso; e purché 
la meschina complessione sua non gli faccia guerra, non avrà 
ordinariamente da implorare il soccorso degli Esculapi. Contutto- 
ciò tanti errori, tanti eccessi si commettono dagli uomini, tanto 
può l’aria e la varietà delle stagioni, che per colpa, ed anche senza 
colpa nostra, vengono a trovarci le malattie, e l’esenzion da queste 
è privilegio di pochissimi. Ora di tanti mali che arrivano, alcuni 
son lievi. Con un po’ di pazienza e di dieta, e con rimedi che per lo 
più son cogniti anche al volgo, si guariscono. Un atto di molta 
delicatezza è sovente lo scomodare per questo i medici. Ma abbon- 
dano i mali gravi, le febbri di più sorte ed altri assaissimi sconcerti 
del corpo umano, disegnati con vari nomi (greci non pochi) e deri- 
vati da vizio ne’ fluidi o ne’ solidi; e chi vuol su questo delle belle 
lezioni, e dei sistemi combattenti l’un l’altro, non ha che da aprire 
1 libri degli antichi e moderni medici, o da ascoltare gli stessi 
nelle lor consulte e battaglie sopra determinati infermi. Ora ve- 
nendo sì fatti nemici ad infestare la parte macchinale dell’uomo, 
se ne succede la guarigione ne pretendono la gloria i medici e 
forse con ragione; la gente pia inclina ad attribuirne il buon esito 
alla protezione de’ santi, e può anch’essere. D’ordinario nondimeno 
è la natura che decide questa lite. S’essa ha forza, e il malore non è 
estremo, essa per lo più, e non già il medicamento, la vince. Se 
poscia la forza del male è superiore a quella della natura, bisogna 
andarsene. E certo ad ognun di noi toccherà una malattia che si 


1. De valetudine tuenda: un ampio elenco di tali trattati in MARTINI Lr- 
PENII Bibliotheca realis medica, Francoforte sul Meno 1679, alla voce sanitas 
tuenda, pp. 409-12. 
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riderà di cento medici. Ora che s'ha qui da dire? Qual gran van- 
taggio possiam noi sperare dalla medicina? 

Primieramente confessano i sinceri medici non saper eglino 
le cagioni interne di parecchi mali, né il lavoro segreto della na- 
tura in quel combattimento. E quand’anche si credano di poter in- 
dicare onde proceda un male, e qual via s’abbia a tenere per 
curarlo, se pure sia possibile, tuttavia quella cagione è complicata 
non rade volte con tante altre ascose che non gioverà, fors’anche 
nocerà, un rimedio a cui s’è attribuita la felice guarigione d’un al- 
tro simile. E perciò Dio vi guardi da una febbre acuta. Poco più 
ne sa allora il medico che il ciabattino, e gli conviene aspettare dal- 
la natura la buona o la rea sentenza. In fatti saggio medico è quegli 
che sa ben osservare e secondare la natura in casi tali. Secondaria- 
mente, non niegano i medici l’incredibile scarsezza di rimedi per 
guarire i mali, benché v’abbia un’infinità di ricette, massimamente 
ne’ loro vecchi libri, riducendosi, per dir ben molto, ad una doz- 
zina sola i medicamenti sicuri," purché adoperati a tempo e luogo 
e con molta avvedutezza. Se ad ogni visita il medico scrive qualche 
recipe ne’ morbi gravi, è per consolare la fantasia degl’infermi e 
dei lor domestici, e non già per isperienza di risanar chi è in letto; 
e nel torchio terzo,” ne’ vecchi tempi, benché non apparisse, pure 
talvolta succedeva che gli stessi rimedi, in vece di guarire il malato 
da un male, il guarivano da tutti, con liberarlo da questa valle di 
lagrime. Oggidì i buoni medici si tengono ben lungi dal trasgredire 
il quinto comandamento di Dio, con prescrivere rimedi innocenti 
e, se non possono guarire, almen si guardano dall’uccidere. Non 
c’è però sicurezza che non possa anche oggidì avvenire ciò che non 
era caso raro una volta. Ogni medico, se bene esaminerà la serie 
de’ casi a lui avvenuti, troverà che in alcuno d’essi s'è ingannato 
con pregiudizio grave d’un infermo, o per non aver conosciuto il 
male, o in predirne l’esito, o per aver tralasciato qualche mezzo, 
o per averne adoperato un altro tutto contrario al bisogno di lui. 
Il salasso, che è tanto in uso fra noi, si sa quanto sia contrastato ed 
abborrito da altri della scuola medica; e contuttoché evidente ne 
sia l’utilità in vari casi, pure in non pochi altri non v’ha barba 
1. riducendosi . . . sicuri: il Muratori non parlava così per sfiducia nelle 
possibilità della medicina: «non verrebbe forse da mera pigrizia l’essersi 
ridotto il capitale intero de’ medici moderni a una sola quasi direi mezza 


dozzina di rimedi sicuri?» (Buon gusto, Il, 12). 2. nel torchio terzo: in 
terzo luogo. 
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d’uomo che possa assicurare che questo rimedio (massimamente 
se il medico è molto sanguinario) non abbia affrettata la morte ai 
malati, ed anche proccurata a chi senza d’esso sarebbe guarito. 
La diversità de’ sistemi fa conoscere che i medici lavorano nel 
buio. Quarto, la sperienza dimostra che un rimedio dato per certo 
male, e guaritivo d’esso, ne ha suscitato de’ peggiori, e fin di quelli 
che conducono al cataletto. E gli antichi medici con tanti purganti, 
sciloppi e vota-specierie, indebolendo lo stomaco della buona gen- 
te, preparavano a se stessi un nuovo guadagno colle vere malattie 
che loro poi sopravenivano. Finalmente mali ci sono a' quali 
non v’ha o non si conosce rimedio. Non s'ha per questo da ritirare 
o licenziare il medico, perché si accorerebbe l’infermo; e se non 
sl può guarire il corpo, s'ha con prudenza da guarire la di lui fanta- 
sia, e da disporre tanto lui che i parenti al mal esito preveduto, quan- 
do manchino forze alla natura per far quello che non può la medi- 
cina. Solamente in tal caso la carità richiede di non aggravar di 
spese la famiglia con medicamenti e rimedi inutili di caro prezzo. 

Contuttociò è da dire che, essendosi riformata da un secolo 
in qua la medicina, e liberata da molti pregiudizi e pericoli piut- 
tosto di nuocere che di giovare, avvegnaché poco si sia profittato 
per guarir la gente, pure da saggio sempre sarà il ricorrere ai pro- 
fessori d’essa ne’ bisogni occorrenti alla nostra sanità. Se altro non 
facessero eglino nelle nostre malattie che di dare un buon regola- 
mento al governo dell’infermo, basterebbe questo solo per cercarne 
l'assistenza e i consigli. Ma certo è ch’essi fanno di più, perché 
secondo le indicazioni si studiano di aiutar la natura ne’ suoi 
sforzi per espellere i mali umori con varie crisi; e chiamati a tempo 
possono prevenire ed impedire alcuni malori onde è minacciata 
essa natura. Né si può negare che in alcuni casi chiaramente essi 
preservano l’uomo da morte, come avviene in ministrare a tempo 
la china-china allorché le terzane si cangiano in perniciose e mor- 
tifere; e che alleggeriscono il sangue negl’insulti patiti dai plettorici; 
ed hanno rimedi per le dissenterie che preso non abbian troppo 
piede, e per estinguere altri mali provenienti dall’incontinenza. 
Purché sia tanto saggio il medico che non possa nuocere, sempre 
sarà in qualche maniera giovevole il suo consiglio ed aiuto. Il 
perché è da chiamar fortunato quel paese che può aver medici 
giudiciosi, studiosi della miglior teorica della lor professione e raf- 
finati nella pratica d’essa. Il giudizio chi non l’ha, non troverà 
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bottega dove comperarlo. Ma per conto del saper bene un'arte sì 
importante e gelosa, non mancano libri delle più colte e dotte 
nazioni, e di medici insigni, che possono somministrare utili as- 
siomi, sperimenti, casi seguiti ed altri lumi per ben condursi in 
così importante e geloso mestiere. Una notizia aiuta l’altra; il suc- 
ceduto un dì può servir di maestro all’altro giorno. Difficil cosa 
sarà che pervenga mai alla gloria d’eccellente medico chi molto 
non legge e chiude in pochi libri, una volta letti, tutto il capitale 
della sua scienza, attenendosi unicamente a qualche antidotario 
o ricettario, abbondante per lo più di mercatanzia o falsa o disutile 
e talvolta anche nociva. Gran cosa è come tutte le scienze ed arti 
da due secoli in qua abbiano maggior perfezione, a riserva della 
medicina, la quale si è ben più depurata da molti abusi, ma poco o 
nulla di viaggio ha fatto nella cognizion de’ rimedi per guarire i 
mali:' che pure è lo scopo d’ogni medico e il desiderio e speranza 
d’ogn’infermo. Voglia anche Dio che in qualche paese tolto affatto 
si sia da quest’arte il pericolo di spedire all’altra vita que’ malati 
che senza alcun recipe da se stessi sarebbero guariti. Se l'America 
non ci avesse regalati d’alcuni pochi specifici,* quasi sarebbe fallita 
fra noi la fonderia de’ rimedi veri. E certo almen per alcuni medici 
si può dire che più si sapeva di medicina a’ tempi d’Ippocrate 
che a’ giorni nostri. Chi non si stanca di leggere i libri de’ migliori 
moderni e delle più rinomate accademie, può essere che vada sem- 
pre imparando qualche giovevol notizia e medicamento per li 
bisogni. Pativa io mal d’occhi; feci ricorso ad un primario medico, 
che mi prescrisse la salsa. La presi; niun giovamento venne agli 
occhi, e solamente in sì fatta guisa mi s’indebolirono i nervi che fa- 
cendo alquanto di sforzo con un piede mi si ruppe il tendine di 
un dito e n’ebbi lunga malattia. Mi fu poi da chi non era medico, 
‘ma avea letto libri di medicina, insegnato il rimedio per gli occhi: 
rimedio innocente e di poca spesa; ed ora con provvederne chi 
ne abbisogna nella città, riscuoto benedizioni: tanto son pronti i 
suoi buoni effetti. Né convien ridersi delle vecchierelle e di chiun- 


I. ma poco... mali: «sarebbe d’uopo proccurar l'avanzamento della tera- 
peutica, sopra che merita d'esser letta un’opera insigne del Baglivi», pen- 
sava il Muratori (Buon gusto, 11, 12). Giorgio Baglivi (1669-1707) fu insigne 
professore alla Sapienza di Roma e sostenitore dell'indirizzo galenistico 
contro gli arabisti. 2. Se l'America ...specifici: allude a sostanze come 
la china-china della quale acquistava egli stesso notevoli quantità per farne 
dono ai suoi poveri (cfr. Ep., nn. 4032, 4050, 4069). 
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que fa il medico senza la laurea dottorale, se vanta segreti per gua- 
rire la sciatica, le emorroidi, i dolori colici e certi altri mali. Posto 
che veramente guariscano, e perché sprezzarli? Oh non guariran- 
no: bisogna prima accertarsene. Perché di alcuni segreti non si 
conosce la cagion fisica, tosto son creduti superstiziosi, benché 
non v’intervengano cose o parole sacre; o si ricorre a non so quali 
patti taciti col diavolo, più difficili da intendere che le stesse gua- 
rigioni. Convien prima chiarire se son fole o verità questi vantati 
segreti. Posto che veri, hanno i saggi medici e filosofi attentamente 
da disaminarli, né s'ha da sentenziare con tanta franchezza. Entra 
forse il diavolo nella calamita e nell’elettricità ? 

Chi poi si mettesse a dire che anche più de’ medici importa 
alla repubblica d’avere dei valenti cirusici, perché i primi a ten- 
tone possono dar la vita, ma gli altri con sicurezza la danno in 
vari casi, costui anderebbe cercando che i medici il lapidassero. 
Dirò io dunque non essere men necessari ed utili gli uni che gli al- 
tri, e fortuna è di quel paese dove si trovano peritissimi di tal 
arte sì nella teorica che nella pratica. Dee invidiarli chi ne è privo. 
E giacché quest'arte anch’essa da un secolo in qua s'è maggiormente 
perfezionata coll’acquisto di molti lumi per salvar gli uomini dal 
tracollo nel volvolo,' ne’ mali di pietra e nelle morsicature delle 
vipere, de’ cani arrabbiati e d’altri velenosi animali e per aiutar le 
partorienti in certi pericoli, levar le cataratte, curar gravi ferite, 
tumori, slogature ecc., gran lode che meriteranno que’ principi e 
comuni i quali non lasceran desiderare al loro popolo e a’ loro 
spedali chi sia addottrinato di tutto quello che può far la ciru- 
gia. Fra le glorie di un principe padre de’ suoi sudditi è da desi- 
derare che si conti quella d’avere inviati e mantenuti a sue spese 
giovani di molta abilità nelle scuole migliori oltramontane, per 
imparar quello che manca a’ nostri paesi, siccome il somministrar 
tutti i mezzi per lo studio della notomia. Lo stesso è da dire delle 
pubbliche levatrici e mammane,” l’impiego delle quali tanto im- 
porta al pubblico per la felicità dei paesi. Ben di dovere è che le città 
o il principe deputino qualche medico o altra persona intendente 
di notomia e di quest’arte (giacché libri italiani, e molto più fran- 
cesi ci sono, che l’insegnano), i quali facciano scuola alle donne 


1. dal tracollo nel volvolo: dal cadere nel volvolo, malattia intestinale che 
produce una grave forma di vomito. 2. mammane: propriamente gover- 
nanti di ragazze, ma anche levatrici. 
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elette per tale ufizio. Se in Francia fanno questo mestiere gli uo- 
mini, è ben più decente ch’esso venga esercitato dalle donne in 
Italia. Non pochi disordini, e la morte o de’ fanciulli o delle madri, 
noi rimiriamo talvolta avvenire per l’ignoranza ed imperizia delle 
mammane. Perché dunque non istruirle prima in tal professione? 
Ne parlano ancora le leggi di Giustiniano.! Si ha da aggiugnere 
aver bisogno l’Italia che sia tradotto nella nostra lingua il Dizio- 
nario universale di medicina, di cirugia* ecc. composto da medici 
inglesi e tradotto poscia in francese. Buona biblioteca per li medici 
e chirurgi è questa. Sono alla moda i dizionari, e son anche utilis- 
simi, purché vi si tratti d’una scienza o arte sola. 


CAPITOLO XII 
Delle matematiche. 


Gran paese prende questa scienza, perché comprende tutto ciò 
che ha ordine, proporzione, numero e misura, ed è complesso di 
molte e varie nozioni che sembrano non avere attinenza l’una 
coll’altra, e pure si partono tutte dalla medesima radice. Tale è la 
geometria astratta e la geometria pratica, l’algebra, l’astronomia, 
l’orologia,* la nautica, la geografia, la statica, l’ottica, la fortifica- 
zione militare e civile, l'architettura, la meccanica ed altre sezioni 
ch'io tralascio. Mirabile è l'avanzamento che da un secolo in qua 
ha fatto questa scienza con tutte l’arti da essa dipendenti; né si può 
abbastanza dire quanti beni e comodi possano provvenire al pub- 
blico da questa gran fiera di cognizioni. Quel principe che desidera 
di far fiorire i suoi stati, cura particolar dee avere perché nulla vi 
manchi di queste professioni, anteponendo nondimeno quelle onde 
può ridondare utilità più grande al popolo, all’altre, che meno 
servono al pubblico bisogno e alla positura de’ suoi stati. Chi ha 
stati mediterranei non abbisogna di nautica, che pure è arte som- 


1. Ne parlano . .. Giustiniano: vedi Codex, vI, 43, 3,1. 2. Si riferisce al 
dizionario di medicina (1743) del medico inglese Roberto James (1703- 
1776), noto al Muratori anche come traduttore del De morbis artificum 
del Ramazzini, che apparve in edizione francese a Parigi nel 1746 a cura di 
Diderot, Eidous et Toussaint. Accogliendo l'invito del Muratori il dizionario 
fu fatto tradurre in italiano e pubblicato dal Pasquali a Venezia nel 1753. 
3. la geometria astratta... pratica: la geometria in cui i punti c le figure non 
corrispondono ai punti e alle figure dello spazio fisico, ma appaiono come 
astrazioni; e Ja geometria che studia in qual modo tali astrazioni possano 
applicarsi al mondo fisico (vedi p. 1573). 4. orologia: scienza degli orologi. 
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mamente profittevole per chi può aver legni in mare. Nobilissima 
è altresì l'astronomia. Ogni ricerca è ben impiegata e degna di lo- 
de in quel gran teatro della potenza di Dio. A molte cose può essa 
giovare, massimamente alla nautica, ed è poi necessaria per sapere 
con sicurezza stabilire i calendari, le ecclissi, i meridiani, le longi- 
tudini ecc. E pure non v’ha preciso bisogno in varie contrade di 
simili professori: con pochi libri si soddisfa a questo bisogno. 
Notissima cosa è che la geometria astratta, la quale si aggira sola- 
mente intorno a linee, quadrati, curve, triangoli, calcoli ed altre 
sottilissime combinazioni con lettere, numeri, linee e cifre, trattata 
da eccellentissimi ingegni, spezialmente a dì nostri, si può quasi 
dire giunta al non plus ultra. Tutto è da stimare, mirabilmente in 
questa scienza. Ma, ove noi misuriamo il sapere degli uomini con 
riguardo all’utilità del pubblico, potrà forse apparire che alcuna 
parte d’essa, trattata ne’ tempi addietro, andava a finire in una secca 
per così dire metafisica, la quale poco influiva, o pure solamente 
ben da lungi poteva influire nel pubblico bene, di cui ora parliamo. 
Anche oggidì in questa parte non mancano delle oziose specula- 
zioni, delle infructuose fatiche sopra tante curve, de’ vani sforzi e 
paralogismi sulla quadratura del circolo, ecc. Certamente scuopro- 
no quasi sempre essi matematici delle verità (il che è un bene) e 
alcune di tali scoperte degne son d’ammirazione, non potendole 
fare se non uomini dotati di una rara penetrazion di mente. Le 
ultime insigni scoperte abbreviano anche mirabilmente il viaggio a 
chi vuol giugnere ne’ più reconditi gabinetti di questa nobile ed 
importante scienza. Contuttociò sempre sarà vero che chi ha l’oc- 
chio fitto al bene della repubblica, amerà e stimerà più quelle parti 
della geometria che dirittamente conducono a questo fine, che 
l’altre per le quali ci vuole una lunga gradazione per farne cono- 
scere la pubblica utilità. Anche a dì nostri s’adopera la geometria 
nella medicina: con che frutto, Dio lo sa. Gran faccende ha pari- 
mente il calcolo per isviluppare enimmi e sottili quistioni, che non 
son da meno dell’ente di ragione, e d’altre inutili ricerche, usate 
tal volta nella logica e metafisica. L’ingegno lavora e coglie sola- 
mente mosche. Il che, torno a dire, nulla pregiudica al merito di 
questa scienza, la quale è da desiderare che sia ben coltivata in 
ogni paese in ogni genere, perché troppi beni da essa scaturiscono 
in pubblico benefizio. E ciò avviene quand’essa discende ad unirsi 
colla pratica, diramandosi nell’arti a lei subordinate, nelle quali 


1574 VII. LE OPERE CONCLUSIVE 


non più in astratto contempla le proposizioni, né si va a perdere 
negl’infiniti; ma fatta lega col raziocinio e colle informazioni de’ 
sensi, rende ragione delle particolari opere della natura, o artefatte, 
e va ogni dì più scoprendo o inventando cose nuove, che mirabil- 
mente servono al progresso dell’arti e al comodo od utile dell’u- 
mana società. 

Che bei avanzamenti si son veduti nella statica e nell'ottica 
da cento quarant’anni in qua! E coll’aiuto d’essa, mercé de’ te- 
lescopi, ha pur fatto maravigliosi passi l’astronomia, e coll’aiuto 
de’ microscopi, de’ barometri e della macchina pneumatica, la 
fisica. S'è assaissimo rettificata la geografia. Tante macchine e di 
tante sorte veggiamo inventate per comodo maggiore ed utilità 
del pubblico. La prospettiva e gli orologi sempre più condotti alla 
perfezione; e così discorrendo di tutte l’altre arti o scienze, com- 
prese nella vasta provincia delle matematiche. Però sarebbe da 
desiderare che ogni principe promovesse un tale studio ne’ suoi 
stati e che fossero destinati premi per chi producesse nuove in- 
venzioni e macchine profittevoli a vari bisogni della vita e del com- 
merzio umano. È anche da stimare l’industria di chi fa macchine 
nuove solamente dilettevoli. Ho io conosciuto persone portate da 
un natural talento alle meccaniche, e capaci di far voli molto più 
grandi se fossero state animate ed assistite da chi potrebbe. Ma 
questi voli certo è che richiedono una buona conoscenza delle ma- 
tematiche suddette. Gloria è spezialmente de’ Francesi il promo- 
vere sempre più lo studio e la pratica d’esse meccaniche. Sembra 
solamente che non s’abbia a correre tosto a decidere dell'utilità e 
merito delle macchine senza molte e replicate sperienze. Si decanta 
oggidì il Vaucanson' francese come inventore d’una macchina 
per fabbricare stoffe di seta, mercé di cui una donna basta per 
condurre dieci o dodici mestieri,” quando nell’ordinaria pratica 
son due persone per far andare ciascun mestiere. Maraviglie tali 
han bisogno di molte pruove. Appresso sommamente conferisce al 
decoro della città l'aver buoni architetti, ma necessari poi sono 
gl'ingegneri per le fortificazioni de’ fiumi, condotti di canali, uso 
di qualche navigazione per fiumi in paesi mediterranei. Gran tra- 
scuraggine sarebbe quella di que’ principi che ne fossero privi. 


1. Iacopo Vaucanson (1709-1782), di Grenoble, cbbe dal cardinale Fleury 
l’incarico di migliorare le macchine per la manifattura della seta. ‘2. me- 
stieri: apparecchi. 
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S'è nondimeno veduto in tutti i tempi che non meno de’ medici 
han bisogno gl’ingegneri di una lunga pratica e di molte sperienze 
per ben riuscire nella lor professione. Richiedesi anche la probità 
ne’ militari, perché non cesserebbono mai di fare fortificazioni 
con utile proprio ed aggravio de’ popoli. Talvolta ancora si mira 
che l’uno ingegnere, succedendo, guasta l’operato dell’altro e, ve- 
nendo poi l’occasion della guerra, si trova che né pur questi 
avea fatto buon’opera. Quanto poscia a chi vuol mettere in briglia 
1 fiumi ed insegnare ad essi un nuovo corso, s'è più d’una volta ve- 
duto che l’acque si ridono di questi maestri, e mandano ad un 
tratto in fascio lavori che han costato fatiche e somme riguardevoli 
di danaro. Talora ne sa più un villano colla pratica de’ fiumi e dei 
loro ripari, che chi facilmente maneggia il calcolo integrale o dif- 
ferenziale e tratta degl’infiniti. Imperciocché saprà bene un valente 
matematico inventare e stendere in carta un ingegnoso edifizio per 
regolare i fiumi; ma se non prevede tutto quel potere che ha la 
forza dell’acque con tante circostanze, sempre sarà in pericolo la 
sua fatica, messa che sia in pratica, di tracollare o di scoprirsi vana. 
Perciò beati que’ paesi dove si trovano ingegneri di mente ben 
penetrante, di molto sapere e cautela, e insieme dalla sperienza 
bene ammaestrati, per far opere non meno utili che necessarie, 
ma stabili. Meriterebbe eziandio gran lode quel principe che isti- 
tuisse una scuola di disegno, a cui concorressero i pittori, architetti, 
argentieri, gioiellieri, muratori, falegnami ed altri che abbiso- 
gnano di quest'arte pe’ loro lavorieri. Sarebbe ben impiegato in 
essa il tempo; e questo potrebbe essere nel dopo pranzo delle 
feste, terminate le sacre funzioni della chiesa. Con tale aiuto chi 
non vede come più acconciamente costoro potrebbero formare i 
loro lavori? 


CAPITOLO XIII 
Della logica, fisica e metafisica. 


Giacché gli ultimi secoli han fatto conoscere il regno della 
filosofia nei tre studi della logica, fisica e metafisica, con avere 
negletta o obbliata la moral filosofia, che negli antichi secoli ne 
era la regina, d’essi conviene ora dir qualche cosa, considerando 
ancor questi con riguardo al pubblico bene. Tale e tanta è, non dirò 
l’utilità, ma la necessità della logica, che chi non è ben fondato in 
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questa non può mai promettersi di discorrere con lode in qualsi- 
voglia alta o bassa materia, sia scienza, sia arte. Questa è una 
chiave o strumento di cui abbisogna ogni nostro ragionamento; 
perciocché la forza d’essi dee consistere nel piantar buone massime 
e sicuri principi con saperne poi dedurre legittime conseguenze; 
in conoscere ciò che è sofisma o verità; in ben discernere le ragioni 
e cagioni delle cose, e le loro relazioni; in ravvisare i nostri e gli 
altrui errori, prevenzioni o sia pregiudizi, esaminando se sia vero 
e certo ciò che noi senza esame abbiam creduto tale; in distinguere 
il certo dal probabile, il vero dal dubbioso, il buono dal cattivo, 
il bello dal brutto e il giusto dall’ingiusto, per quanto è possi- 
bile alla mente troppo limitata e fievole de’ mortali. S'ha anche 
da imparare di saper saggiamente dubitare, dove occorre, senza 
lasciarsi trarre alla pericolosa scuola degli Accademici e alla pazza 
ed esecrabile de’ pirronisti.' Certamente giova assaissimo il cono- 
scere cosa sieno i sillogismi e la lor forza ed altre forme d’argo- 
menti, ma non per tediare il pubblico con quelle secche filate di 
maggiore, minore? ecc. In chi sa pesatamente ragionar delle cose, si 
truova nascosa la forza de’ buoni sillogismi ed entimemi, ma senza 
che ne apparisca la forma. Solamente la disputa può aver bisogno 
di sillogismi in forma. Il volerne imbandire altrove la mensa è un 
far perdere l’appetito di tutto. In una parola non altro ha la logica 
artifiziale da fare che di perfezionar la nostra logica naturale, della 
quale ultima chi è mancante, indarno studierà, o almen poco saprà 
esercitare i lumi dell’altra. Grande obbligazione abbiamo agl’in- 
gegni del prossimo passato secolo e del presente, perché han 
tratta fuori dalle scuole e cattedre antiche la logica, e le hanno 
insegnato a passeggiar per li palagi, piazze, e case, con fare os- 
servare nella pratica delle umane azioni quanti errori e paralo- 
gismi si commettono alla giornata, e come noi abbiam preso tante 
favole per verità contanti e come sovente falliamo ne’ nostri ra- 
ziocini, talvolta ancora con danno e discredito nostro. Logiche tali 


1. S°ha anche ...pirronisti: l'utilità del dubbio metodico era stata affer- 
mata nel Buon gusto (11, 15) e la sua distinzione dal dubbio scettico stabilita, 
contro l’Huet, nel Pirronismo confutato (Forze dell’intendimento, capitolo vi). 
2. maggiore, minore: le proposizioni generale e particolare che costituiscono 
le premesse del ragionamento sillogistico. 3. perché ...case: il Muratori 
infatti consigliava la Logique di Port-Royal, nota non solo per il carattere 
antiscolastico, ma per le frequenti divagazioni e l’interesse morale (Buon 


gusto, 1, 7). 
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non si può dire quanto aiutino l’umano intendimento a ben ri- 
flettere sulle cose, senza fermarsi alla loro apparenza e con pene- 
trare nel midollo d’esse, purché sieno di quelle che appartengono 
alla giurisdizion della ragione, cioè non troppo astruse, come av- 
viene in tante ricerche di cose naturali e molto più delle sopranatu- 
rali. Nel mio trattatello delle forze dell’intelletto annoverai alcune 
di queste logiche," alle quali ora aggiungo quelle del padre Fortu- 
nato da Brescia,” lettore de’ Minori Osservanti Riformati, e del si- 
gnor Antonio Genovesi? napoletano, che gran credito hanno con- 
seguito in Italia. Ora essendo uno de’ mestieri più importanti del- 
l’uomo quello del saper ben raziocinare e giudicar delle cose, per- 
ché ciò mirabilmente serve non solo allo stato nostro privato ed 
economico, per guardarci da molti mali ed errori, ma anche al- 
l'umano commerzio ed allo stesso governo politico; ed aiutandoci 
non poco la logica migliore a formare i sodi e regolati giudizi in 
tante occasioni, per conseguente è interesse del pubblico che que- 
sta s'insegni e s’impari da chiunque vuol fare buona figura nel 
mondo. Né occorre ricordare che s’han da bandire dalla logica 
tante ridicole e vane quistioni, che in essa v’aveano intruso i se- 
coli barbarici. Già a questo v’han pensato e rimediato i moderni 
autori della logica suddetta. 

Per conto della metafisica, essa è da dire una scienza nobilissima 
e sommamente giovevole per chi vuol poscia applicarsi a meditar 
sulle cose, alzandosi sopra il sensibile della materia, e massimamente 
per comprendere, per quanto sia possibile, l’esistenza e le perfezio- 
ni di Dio e la spiritualità ed immortalità dell'anima umana: due pun- 
ti di grande importanza per la vita nostra. Vero è nondimeno che 
non mancano libri i quali istruiscono abbastanza il popolo di que- 
ste due gran verità: laonde per impararle non occorre fare ricorso 
alle sottigliezze della metafisica, capite da pochi. Convien anche 
guardarsi dal troppo sottilizzare, avendo noi veduto di questi in- 
gegni metafisici andar tanto innanzi colle loro astrazioni che si 
1. Nel mio... logiche: in realtà l’elenco che allinea cartesiani italiani e stra- 
nieri non si trova nel trattato sull’/ntendimento, ma in quello parallelo sulla 
Fantasia (Forza della fantasia, capitolo xvi). 2. Fortunato da Brescia, 
al secolo Gerolamo Ferrari (1701-1754), scrisse di matematica, teologia e 
filosofia e, fra l’altro, Philosophia mentis methodice tractata atque ad usus 
academicos accommodata (Brescia 1741), più volte ristampata. 3. Antonio 
Genovesi (1713-1769), pubblicò gli Elementa artis logico-criticae (Napoli 


1745) che poi volse in italiano (1766) e da cui derivò la Logica per gli giova- 
netti (1766). 
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son perduti nelle nuvole ed hanno spacciato o proposizioni peri- 
colose, o sentenze nulla differenti dai sogni. Per chi è per darsi 
alla teologia e vuol trattare dei principi delle umane azioni, ne- 
cessaria cosa è l’entrare negli arcani gabinetti della metafisica. An- 
che per ogni altro studio gioverà sempre il prenderne una breve 
idea. Qualora i maestri non si perdano in frasche, non si richiede 
più di quattro mesi ad insegnar essa logica. Il tempo è cosa trop- 
po preziosa: tra l’imparar cose inutili e il perderlo niuna diffe- 
renza c’è. Né si dica darsi quistioni metafisiche e sottili, per 
aguzzar l’intelletto, perché i più non han bisogno d’imparar cose 
tanto aeree; e quando pur s’abbia la mira suddetta, mancano 
forse argomenti e quistioni sode, sulle quali si possa far prova 
dell’acutezza e penetrazion degl’ingegni? Quanto alla fisica, con- 
siderandola con riguardo al pubblico bene, mi sia permesso di 
dire che la generale, cioè quella che tratta de’ primi principi 
delle cose, è un campo di battaglia da cui poco sugo di sensibile 
pubblica utilità si ricava. Non sarà se non da lodare chi breve- 
mente impara ciò che d’essa han creduto vari filosofi antichi e 
moderni, ma senza far ivi lunga posata. Tirati i conti, si disputa ivi 
di soli nomi e di cose immaginate. Se uno esalta gli atomi come 
princìpi delle cose, cioè corpicciuoli di tal picciolezza che non am- 
mettono divisibilità, potrà ben un altro pretendere che ogni corpo 
sia divisibile in infinito; ma in fine questi ancora dovrà accordare 
che l’intelletto concepisce bene quella divisibilità infinita, ma non 
potersi la medesima dare fisicamente e di fatto. Dichiam pure lo 
stesso di tante liti intorno ai vortici e delle controversie intorno il 
vacuo.' Quando si concepisca che senza qualche vacuo sarebbe 
impossibile il moto ne’ corpi, s'è imparato assai. E questo si ve- 
rifica ancora nell’immaginare e supporre l’etere, che niuno ha mai 
veduto, e pure rettamente fu riconosciuto dagli antichi, e si am- 
mette dai moderni; perché né pur esso si potrebbe muovere sen- 
za qualche vacuo. Queste per le scuole sono ingegnose quistioni: 
ma di poco profitto per chi v’impiega tanto di tempo. Non si veg- 
gono qui se non battaglie, senza mai sapere chi s’abbia vittoria. 
Troppo astrusa è questa parte della filosofia. Padroni del campo 
1. liti... vacuo: per i fisici greci il vortice, cioè la rotazione ciclica era la 
forma fondamentale del moto; la dottrina fu ripresa da Cartesio per con- 
validare la teoria copernicana dell’universo e dette luogo a varie polemiche 


che si aggiunsero a quelle nate intorno all’affermazione cartesiana dell’ine- 
sistenza del vuoto. 
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per assaissimi secoli furono Platone ed Aristotele. In questi ultimi 
tempi si credettero di averli messi in rotta i gassendisti e cartesiani; 
ma sul più bello del loro trionfo, ecco venir loro incontro new- 
toniani, leibnitziani, wolfiani ecc., tutti brava gente, che possono 
nondimeno aspettare un’egual fortuna ai loro sistemi. Quanti 
castelli in aria formano mai anche i filosofi! 

Quando poi la fisica comincia a discendere al particolare, trat- 
tando degli elementi, della luce e seguitamente d’innumerabili 
corpi celesti o terrestri, animati o inanimati, allora sì che s’apre 
un vastissimo libro, da cui chi sa ben valersene può trarne insi- 
gni benefizi. Il primo è quel di ravvisare in tanti oggetti, e massi- 
mamente nella mirabile architettura dell’uomo, e nelle proprietà 
e nella varietà degli animali e de’ vegetabili, l’esistenza d’un Arte- 
fice infinitamente saggio ed onnipotente. L'altro è che lo studio 
delle cose naturali, siccome intento a scoprire gli arcani delle 
fatture di Dio, può sommamente giovare alla medicina, all’agri- 
coltura, all'economia, alla navigazione, all'umano commerzio e a 
tante altre arti, bisogni e comodi della vita nostra. Degne ben d’in- 
vidia sono Parigi, Londra, Berlino, Pietroburgo, Bologna ecc. per 
l'istituzione delle loro Accademie delle Scienze, che hanno per 
oggetto tutti questi vantaggi e beni. La sperimental filosofia, che 
sopra tutto si dee attendere, da un secolo e mezzo in qua ha sco- 
perto grandi miniere di utilissime verità, e ne va scoprendo ogni dì 
più. Tutto quello che è studio delle cose naturali, per rintracciarne 
le cagioni, gli effetti, la forza, il costitutivo ecc., ancorché si tratti 
di picciole cose, è da stimare. In questo regno una verità aiuta 
l’altra, e di grandi verità dianzi ignote ci hanno somministrato 
gli sperimenti degl’insigni filosofi degli ultimi tempi. Che non 
abbiam veduto poco fa? L'elettricità®? con tanta progression di 
moto, con sì gran dilatazione di fiammelle e di luce, e con altri sì 
diversi fenomeni inaspettati e strani, ha a noi scoperto un mondo 
nuovo, e svelato un segreto sì mirabile che lunga materia porgerà 
alle meditazioni filosofiche. E quand’anche non se ne intendessero 
tutte le cagioni e fibre, pure s’avrà sempre un nuovo motivo di am- 
mirare la sapienza e potenza di Chi ha creato e congegnato il tutto 
1. tutti...filosofi: vogni sistema...altro non è che un’immaginazione in cui 
ha parte ora più ora meno anche la fantasia » (Forza della fantasia, capito- 
lo xvi). 2. L’elettricità: il Muratori aveva assistito ad alcune esperienze a 


Modena ed aveva intuito l’importanza di questi studi (vedi Ep., nn. 5335, 
5413, 6014). 
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con tante maravigliose ruote, della maggior parte delle quali le 
nostre, benché sì superbe teste, hanno poco o nulla di cognizione. 
Se tosto non s'intende l'utilità di que’ fenomeni, può essere che un 
dì vi si arriverà. E intanto resta da ben chiarire se quel mirabile 
scrollo veramente influisca alla stabile guarigione di certi incomodi 
della sanità. Conobbero gli antichi la forza attrattiva della calami- 
ta, ma non s’avvisarono ch’essa guardasse il polo e che potesse 
servire ai naviganti, come da alcuni secoli in qua con tanto van- 
taggio della nautica si è osservato. Così abbiamo scoperto, o me- 
glio conosciuto, come l’aria pesi, come s’inceppi e s’indurisca ne’ 
corpi; come il fuoco sconosciuto alberghi parimente in essi; e che 
la luce è un elemento distinto dagli altri. 

Intorno alla notomia degli alberi e delle piante forse nulla si 
può desiderare di più dopo tante scoperte fatte dai moderni. Molto 
ancora a dì nostri ha guadagnato il giardinaggio per le osservazioni 
di valenti giardinieri. Solamente si potrebbe desiderare che i più 
ingegnosi filosofi maggiormente s’applicassero all’agricoltura, per 
considerar tutto quello che mai può servire all’accrescimento e 
miglioramento della medesima, e per rimediare, se pur è possibile, 
ai suoi difetti sì pel terreno, come per le piante e per l’orto. Quanto 
mai sarebbe da sperare, se chi provveduto di acutezza di mente 
per saper ben filosofare, facesse tanti sperimenti sulla coltivazion 
delle terre ecc. quanti se ne fanno talvolta per cose nelle quali si 
scoprirà bensì qualche segreto della natura, utile al certo al pro- 
gresso della filosofia, ma senza apparirne utilità veruna pel comune 
degli uomini? Recherebbe a mio credere maggior benefizio al pub- 
blico chi sapesse insegnargli la maniera di liberare i campi da 
tanti assassini o sotterranei o visibili, congiurati per mandare a 
male le fatiche de’ poveri agricoltori, che chi recasse qualche nuo- 
vo sperimento fatto nella macchina boiliana,! nella chimica ecc. 
Per più anni abbiam veduto vermi sotterra divorar tutti i grani 
in erba per intere campagne, e grilli e sorci e locuste e rughe,” 
che fan guerra ai campi. Sarebbe pure gran bene se la maestà 
filosofica si abbassasse a cercare se mai vi sia mezzo per ischiantar 
quelle pesti. Non pochi io conosco i quali resterebbero più obbli- 


1. macchina boiliana: l’apparecchio costruito dal chimico irlandese Roberto 
Boyle (1627-1691) per misurare il rapporto tra volume e pressione nei gas. 
Per la convenienza di portare la ricerca scientifica nel campo dell’agricol- 
tura, vedi più avanti, al capitolo xv. 2. rughe: bruchi verdi dei cavoli. 
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gati ad un filosofo, se lor sapesse insegnare la maniera d’estirpare 
dai prati ed orti le talpe sotterranee, o il tarlo dagli alveari, che se 
li trattenesse più ore ad udire una pomposa dissertazione sopra le 
cagioni del flusso e riflusso del mare. Per questa ragione è da dire 
che sono assaissimo da stimare ed amare i dizionari dell’arti, del 
commerzio e dell'economia, pubblicati in Francia in questi ultimi 
tempi.' Si dirà che nell’economico abbondano segreti e rimedi di 
niun valore. Tanta nondimeno è la quantità delle notizie utili 
alla repubblica, quivi insegnate, che è ben da desiderare che se 
ne continui la traduzione cominciata,” per cui si possano rendere 
familiari a tutto il popolo d’Italia; anzi è vergogna che se ne sia 
interrotto il corso. In Parigi non si dà fuori manifesto per qualche 
libro da stampare, se non sia approvato dal magistrato, né si appro- 
va, se il libraio o stampatore non è riconosciuto abile a mantenere 
quanto ha promesso senza burlare i concorrenti. Viene in questa 
maniera a mantenersi anche il credito delle piazze. Del resto buon 
per noi se perspicaci filosofi sperimentali si mischiassero in quelle 
arti che possono ricevere miglioramento. Dovrebbero esse allora 
sperare maggior pulizia, facilità e vaghezza. Fra le lodi del celebre 
signor Reomur,* socio dell’Accademia Reale delle Scienze di Pa- 
rigi, si conta la sua nobil curiosità, da cui condotto si cacciava da- 
pertutto, osservando quel che mancava ed era difettoso nell’arti 
e ciò che si poteva aggiugnere ad esse. Fra l’altre cose inventò egli 
la maniera di far manifatture di acciaio o di ferro fondendolo; e que- 
ste con fiorami, figure e gruppi istoriati, e di prezzo assai discreto, 
ed anche una vernice che difende questo ferro dalla ruggine. 
Quant’altre utili scoperte non abbiamo noi per cura di quell’in- 
signe filosofo. Anche nelle minute cose, purché giovevoli alla sa- 
nità, al comodo, al bisogno della vita e al commerzio degli uomini, 
degno è di encomi chi sa filosofare e scoprire il bene o il meglio. 
Gran filosofo dovette essere colui che inventò l’ordigno per fabri- 
car calze al telaio. 

1. i dizionari... tempi: allude specialmente al Dictionnaire universel de com- 
merce di Iacopo Savary des Brulons (1657-1716), apparso postumo nel 
17723 a cura del fratello Luigi (1654-1727), che vi aggiunse un supplemento, 
apparso anch’esso postumo, nel 1730. 2. la traduzione cominciata: il Di- 
zionario economico dell’arti e del commercio, Venezia 1744. 3. Reomur: 
Renato Antonio Ferchault de Réaumur (1683-1757), grande naturalista, 
membro dell’Accademia delle Scienze di Parigi dal 1708, inventore del 


termometro ad alcool, compì anche studi sulla produzione dell’acciaio, 
sulla fabbricazione delle porcellane e su altre manifatture. 
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CAPITOLO XIV 
Della storia, erudizione, eloquenza e poesia. 


Non occorre che io m’affatichi per provare di quanta utilità 
possa essere lo studio della storia sì ecclesiastica che civile al bene 
della repubblica. Parla la cosa da per se stessa, né v’ha chi non com- 
mendi questa lettura. Abbiamo valenti maestri di filosofia morale, 
di politica, di milizia, pel buon regolamento di noi stessi, pel sag- 
gio governo de’ popoli, pel regolato mestier della guerra. La storia 
è una maestra della pratica, facendoci vedere nelle azioni altrui 
ciò che la teorica degli altri c’insegna, cioè quello che han saputo 
operar di bene tanti saggi principi ed uomini illustri, o di male 
tanti altri o imprudenti o cattivi. Però ogni storia, purché non 
favolosa, né abbigliata con giunte romanzesche,' merita stima, 
perché la conoscenza del mondo passato può servire non poco a 
regolare il mondo presente. Volesse Dio che almeno in lor gio- 
ventù sotto un saggio maestro i principi s’applicassero a questo 
studio, lasciando a persone d’altra sfera le quistioni cronologiche 
e la memoria di tante battaglie e persone che fecero una volta 
qualche figura nel mondo. Oh quanto potrebbono imparare! Ma 
non si credesse alcuno che ogni storia fosse del medesimo calibro 
e potesse egualmente giovare ai lettori e alla repubblica. Quelle 
son da anteporre ad ogni altra che sono scritte da uomini giudiziosi 
e con libertà e senza particolari passioni;* che senza sofisticare pe- 
netrano nel cuore delle persone; che usano buone bilance in de- 
cidere del merito o demerito delle azioni altruij che sanno distin- 
guere le furberie, gli errori, i colpi di fortuna, i veri diritti e i pre- 
testi e le palliate ragioni di far superchierie e guerra ai vicini, 
e simili altri avvenimenti umani: onde ammaestrato chi legge, 
in profitto poscia proprio o del pubblico rivolga tali notizie. Niuna 
parte nondimeno della storia è tanto da prezzare quanto le vite 
degli uomini grandi ed illustri, che possono servire di specchio e 
modello a chi è istradato per la medesima professione. V’ha delle 
vite di antichi veri martiri, o confessori, o vergini, o vedove di molta 
r. purché... romanzesche: vedi Buon gusto, II, 4. 2. senza particolari pas- 
siont: «si vuole imitare il Baronio nel suo pio affetto verso la parte nostra, 
quantunque per questo egli sia stato men prezzato dagli eretici; ma non 


si dee cotanto imitare che si abbandoni giammai, per troppo affetto verso 
qualche partito, la verità e il giusto » (Buon gusto, 11, 13). 
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santità. Ma perché erano perite le vecchie loro memorie, vennero 
tempi ne’ quali alcuni scrittori! prestarono a que’ servi del Signore 
azioni e miracoli quali immaginarono ch'essi avrebbero potuto 
fare, cioè che avrebbe potuto operar Dio per mezzo loro, senza 
mettersi scrupolo se le avessero veramente fatte. Ma non mancano 
vite vere ed autentiche tanto de’ più antichi quanto de’ susse- 
guenti secoli sino a dì nostri, degne ben d’essere lette da chiunque 
conosce ed ama i pregi della pietà e dell’altre virtù. Abbiamo una 
libreria di libri di divozione e di materie ascetiche, ma a fare dei 
santi e degli uomini veramente dabbene nulla tanto contribuisce 
quanto il leggere le vite de' santi. La via de’ precetti alle virtù è 
lunga, ma quella dell'esempio è breve e facile. Per la stessa ragione 
nelle vite de’ buoni principi e degli uomini eccellenti e savi sì 
degli antichi che degli ultimi secoli, si truova la più utile ed effi- 
cace scuola per ben reggere gli altri. Qualora i principi leggessero 
tali vite, purché con saggia intenzion di profittarne, troverebbero 
in que’ nobili ritratti ciò che loro manca; imparerebbero la cle- 
menza, la moderazione, il coraggio nelle avversità, la modestia 
nelle prosperità, l’amore dovuto ai sudditi e tante altre virtù, le 
quali han più forza di muovere mirate in chi è rappresentato vivo 
e in moto che i precetti ed insegnamenti delle morte carte. È da 
dire lo stesso di chi legge le vite de’ più accreditati ministri di 
stato, de’ capitani più rinomati e così d’altre professioni.* Per altro 
è vero che il sapere, benché sia un nobile ornamento dell’uomo e 
un valevole soccorso per crescere nelle virtù ed aumentar anche 
la propria fortuna, pure se questo grano cade su terra cattiva 
solamente serve a rendere gli uomini più perniciosi e cattivi che se 
fossero vivuti ignoranti. 

L’erudizione poi è un vasto mare che entra nella giurisdizione 
di quasi tutte le scienze ed arti, riguardando i detti, i fatti, i 
costumi, le religioni e i riti degli antichi, i lor governi, le ma- 
nifatture, le fabbriche e tante altre vedute de’ secoli lontani da 
noi, e la cognizione e lettura de’ libri che ci son rimasti dell’anti- 
chità. Certo non v’ha parte alcuna dell’erudizione antica (bisogna 


1. alcuni scrittori: «divoti artefici di menzogne» li aveva definiti nel Buon 
gusto (I, 9); perciò aveva partecipato vivamente alle polemiche papebro- 
chiane (vedi Ep., n. 262). 2. così d’altre professioni: nei Primi disegni il 
Muratori aveva auspicato che si stendessero biografie di dotti a scopo meto- 
dico; questa l’origine delle molte «vite» stese dal Modenese. 
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confessarlo) che non possa giovare se non ad altro, almeno ad inten- 
dere meglio i medesimi antichi libri e î costumi de’ vecchi secoli, 
e a pascere l’onesta curiosità dell’uomo. Dico onesta, perché altri- 
menti l’erudizione si convertirebbe in veleno. Contuttociò mi sia 
lecito di dire che si dà qualche minutaglia di secca e sterile erudizio- 
ne," che può forse servire a qualche ornamento e progresso delle 
lettere, e nulla poi a qualche utilità della repubblica: il che spe- 
zialmente si verifica in tante dispute di gramatica e di ortografia; 
in tante ardite conietture sopra le parole e sensi degli antichi libri, 
in trattati delle fibbie, delle corone e di tanti dii, o sia idoli e tavole 
dell’antichità. Perché mai (mi si perdoni) consumar tanto tempo ed 
ingegno per imparar notizie di poco peso, e talvolta involte nelle 
tenebre, che nulla possono contribuire alla felicità dell’uomo, e 
nell’imparar quelle nulla s'impara per l’uso della vita nostra? Sono 
(nol niego) onesti divertimenti; s'impara sempre qualche cosa che 
pasce la curiosità; ma in fine a misura dell’utile, che può venire 
dagli argomenti dell’erudizione al pubblico, più e meno si dovrebbe 
essa stimare. Ora parlando noi di ciò che a dirittura può ridondare 
in pubblico benefizio, converrebbe scegliere ed anteporre que’ 
trattati d’erudizione dove si contengono lumi tali d’anticaglie, d’in- 
segnamenti o di fatti che possono servire a noi di scorta per mi- 
gliorar l’arti, per ben regolare noi stessi e per promuovere i vantaggi 
della repubblica. Pascolo giovevole noi troveremmo nell'osservare 
come si regolassero ne’ lor governi, nelle lor arti, e quali costumi 
professassero gli antichi Romani, Egizziani, Persiani, le repubbliche 
della Grecia e simili altri popoli colti dell'antichità, e quali fossero 
le loro leggi, la milizia, la mercatura, la navigazione ecc. Infin 
ciò che era difettoso in essi, chi sa che non aiuti noi a correggere 
gl’inganni, errori e mancamenti nostri ? E per conto dei documenti, 
tai libri abbiamo a noi lasciati dagli antichi, massimamente da chi 
professò la filosofia della vita, come Platone, Aristotele, Cicerone, 
Plutarco, Seneca, Epitteto, che possono ben chiamarsi miniere del 
sapere, se pure vi si aggiugne quel di più che hanno anche osser- 
vato i migliori fra i moderni; e ciò spezialmente che impariamo 
ne’ dogmi del cristianesimo, contenenti in supremo grado la ret- 
titudine e la verità. Parlo così, perché privi gli antichi scrittori 
pagani di quella Luce che illumina ogni uomo vegnente in questo 


1. sterile erudizione: vedi Buon gusto, 1, 8; I1, 3, e qui, p. 256. 
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mondo, benespesso vi porgono pane coll’una mano, ma talvolta 
ancora veleno coll’altra. 

Dell’eloguenza parrà facilmente che il bisogno si stenda a poco, 
giacché oggidì l’uso suo è ristretto ai sacri oratori. Contuttociò 
va più in là il merito di quest’arte ed influisce anch'essa al pubbli- 
co bene. S'hanno a scrivere lettere; convien fare relazioni, com- 
porre libri, stendere allegazioni legali ed arringhe per liti, o per 
affari politici, come si pratica in qualche città, o pure consulti me- 
dici, oltre a tant’altre scritture appartenenti ai pubblici o privati 
interessi. Se l’eloquenza, che pulisce ed aumenta l’ingegno degli 
uomini ed insegna la leggiadria dello stile e la bella maniera d’e- 
sporre i sentimenti e le ragioni con forza e con chiarezza nobile e 
senza affettazione, se dico essa entrerà in quegli scritti o ragiona- 
menti, senza fallo più persuaderà, più otterrà; e se non altro, dilet- 
terà e riporterà più lode e plauso che il dozzinale e rozzo parlare o 
scrivere altrui. Però questo è da dire un ingrediente universale, 
che dà buon sapore e bel lume anche ad ogni storia, anzi ad ogni 
libro di qualsisia argomento. Il perché dobbiam desiderare che 
ogni amatore e professor di lettere si procacci questo nobile or- 
namento, con ricordarsi che la vera eloquenza non consiste in 
frasche e sole parole, non in concetti o sterili amplificazioni, 
ma sì bene in dir cose di sostanza con bella grazia e in far che 
l'ingegno e la fantasia s’accordino in saviamente esporre le verità, 
le ragioni e gli ammaestramenti a chi legge od ascolta. E non è già 
da sprezzare, anzi è da lodare la poesia, massimamente dappoiché 
a’ giorni nostri essa comparisce assai depurata da varie macchie 
del secolo prossimo passato. Trovavano gli antichi filosofi de’ bei 
documenti nel loro Omero e in tant’altri poeti di que’ tempi, e 
ne infioravano i loro libri. Possiamo trovarne ancor noi in quelli, 
e nei migliori fra i Latini e in altri rinomati della lingua italiana, 
non per farne pompa e infilzare i lor versi dapertutto, ma per im- 
parar sentenze utili, fuggendo solamente quelli che possono portar 
l'infezione a chi ha premura di conservare la sanità dell'anima. 
Merita inoltre la poesia un buon accoglimento perché anch’es- 
sa dirozza l’intelletto ed aguzza l’ingegno, e se non altro, può 


1. ristretto ai sacri oratori: il Muratori era avverso all’uso dell’eloquenza nel 
foro (vedi Difetti della giurisprudenza, capitolo xvit1); quanto all’eloquenza 
sacra egli suggellò, proprio nel 1749, la sua polemica antibarocca col Det 
pregi dell’eloquenza popolare, che apparve postumo nel 1750. 
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dilettare: il che è un bene a cui non manca il suo pregio. Oltre 
di che chi sa formare un leggiadro e ben sensato componimento 
poetico, purché non abbia il cervello troppo poetico, cioè troppo 
vivo, fantastico ed istabile, come è accaduto e può accadere ad 
alcuni di questa professione, costui porta una patente seco per 
essere creduto capace d’altri impieghi,' essendo quella una pruova 
del suo felice ingegno. Dirò di più: sarebbe da desiderare che ci fos- 
sero valenti ed onesti poeti, ricchi d’invenzione, i quali o per amor 
della gloria o per inclinazione a promuovere il ben pubblico, com- 
ponessero commedie morate, cioè di buoni costumi, e in tal copia 
che non occorresse ricorrere ad altri fonti che a questi per divertire 
il popolo. Il teatro per se stesso non è illecito.’ Tale lo fan dive- 
nire le oscenità de’ comici e le commedie di cattivo costume: il 
che troppo disdice ad un ben regolato governo e molto più alla 
purità del cristianesimo. Il vedere quivi insegnare le malizie, scre- 
ditata e messa in ridicolo la virtù, il vizio allo strignere de’ conti 
felice, non ci vuol già un Catone per riconoscere la deformità di 
un tale abuso, tanto più pernicioso quanto maggiore è la folla degli 
spettatori. Commedie adunque o in prosa o in versi, le quali sapes- 
sero far ridere, correggessero il ridicolo de’ costumi, delle usanze 
mal concertate, delle opinioni stolte del volgo, e destramente por- 
gessero buoni ammaestramenti, o almeno nuocere non potessero, 
renderebbono il teatro una scuola segreta del ben operare e però 
utile alla repubblica. Se principi saggi oggidì impiegassero stipendi 
e regali a chi provvedesse il teatro di commedie tali, s'ha egli da 
dubitare che non ne riportassero lode ed onore nel mondo e dirò 
anche pagamento da Dio? Lo stesso è da dire delle belle e savie 
tragedie; ma di queste non ne scarseggia l’Italia.* Appestarono 
in addietro i poeti l’Italia con tanti versi di argomento amoroso 
e talora osceni, e v’introdussero anche il cattivo gusto. Sembra 
oggidì che sia declinato di molto quell’entusiasmo e s’è rimesso 
al buon gusto, ma ciò non ostante la poesia, per altro verso, dalla 
fortuna e dal grado d’onore in cui era ne’ tempi passati, si vede 


1. purché . .. impieghi: sui pericoli del temperamento focoso dei poeti in 
corte vedi le lettere sul Testi e sul Tasso (£p., nn. 1360, 3483). 2. Il tea- 
tro ...illecito: il Muratori si oppone qui all'opinione espressa dal Nicole 
negli Essais de morale, e alle condanne del teatro in genere, da parte del 
Bossuet ed altri (vedi Perfetta poesia, 111, 6). 3. ma di queste... l’Italia: 
oltre agli amici, Martello, Maffei, Conti, forse allude al Mctastasio, di cui 
seguì con grande ammirazione l’opera (vedi Ep., nn. 3064, 3114, 3344, ecc.). 


DELLA PUBBLICA FELICITÀ - CAPITOLO XIV 1587 


oggidì più d’un poco decaduta. Il perché non mi vo’ perdere a 
cercarlo. 

Altre arti ci sono che servono solamente al diletto degli occhi, 
come la pittura e la statuaria, e dell’udito, come la musica. Pur 
tale è il merito d’esse che se n’ha da lodare, anzi da desiderare 
l’uso in qualsivoglia ben regolato governo. Lo stesso diletto ch’es- 
sc porgono, mirato per altro verso, dee, siccome io diceva, appel- 
larsi pubblico bene; perciocché un bene appunto è il conservar le 
fattezze degli uomini per santità rinomati, de’ principi e d’altre 
persone illustri; e a chi non sa leggere, s’ha da far leggere i fatti 
degli antichi e de’ moderni su le tele e nelle statue. Similmente ha 
bisogno l’umana natura talvolta di onestamente ricrear l’animo ed 
allegrarsi. Questo gliel’appresta la musica de’ canti e de’ suoni. 
Sa nondimeno ognuno che la pittura e statuaria disonesta non è un 
bene ma un manifesto male, e però di più non ne dico. Per conto 
poi della musica stessa, ancorché si metta fra i cibi sani e dilettevoli 
dell'animo, pure non è diversa da quei del corpo, che quantunque 
sani e gustosi, presi in eccesso, diventano veleni. A chi si guadagna 
il pane con quest'arte, appartiene l’internarsi nel suo studio e 
nella sua pratica, ma sarebbe disdicevole agli altri il far divenire 
professione ciò che dee essere divertimento. Molto poi sarebbe da di- 
re intorno a certi cattivi effetti della musica effeminata, e tanto più 
in bocca delle donne, e di quella che nelle chiese, in vece di conci- 
liar la divozione, la fa perdere, e degli eccessi delle moderne opere 
in musica. Ma di questo lascerò ad altri la cura perché converrebbe 


1. Molto poi... musica: «O venga poi questa effemminatezza dal soverchio 
uso delle crome e semicrome e delle minutissime note, dalle quali si rompa 
la gravità del canto, o nasca dalle voci de’ recitanti, le quali naturalmente 
o per arte son quasi tutte donnesche e per conseguenza spirano troppa te- 
nerezza e languidezza negli animi degli ascoltanti, o proceda essa dall’uso 
delle ariette ne’ drammi, le quali solleticano con diletto smoderato chiunque 
le ascolta, o dai versi, che contengono sovente poca onestà, per non dir 
molta lascivia, o dall’introduzione delle cantatrici ne’ teatri, o da tutte 
queste cagioni unite insieme, certo è che la moderna musica de’ teatri è 
sommamente dannosa ai costumi del popolo ». Così il Muratori al capitolo 5 
del 111 libro della Perfetta poesia allorché esamina i riflessi sociali dell’arte. 
Del melodramma in sé egli lamentava soprattutto «il tanto artifizio del 
contrappunto » e gli arbìtri dei «virtuosi» del canto (cfr. Buon gusto, 11, 9 
e Annali, anno 1690). Quanto alla musica che fa perdere la devozione, così 
scrive nel luogo citato della Perfetta poesia: «quella musica che da’ teatri è 
arditamente penetrata ne’ sacri templi e quivi sotto il manto della divozione 
signoreggia, non ornando ma infettando la gravità delle divine lodi e spe- 
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entrare in argomento che menerebbe troppo lontano, e basta per 
me il darne qui un semplice tocco. 


CAPITOLO XV 
Dell’agricoltura. 


Allorché si parla della coltivazion della terra, sembra che si tratti 
d’una dell’arti più basse e vili. E può esser ella altro, da che non 
miriamo se non poveri e rozzi villani applicati ad essa, colle mani 
callose per le tante fatiche, e talvolta ancora dopo tanti sudori 
miseramente pasciuti? Ma non così l’intendevano i primi tempi 
della romana repubblica, e di molt’altre della Grecia, che tenevano 
l'agricoltura e la milizia per li due più importanti studi de’ loro 
stati; e nell’uno e nell’altro sappiamo che si segnalarono i più 
riguardevoli cittadini di Roma. Altri poi tal conto ne fecero che 
formarono trattati d’essa per insegnarne i precetti. In una parola, 
non v’è fra le arti alcuna tanto raccomandata dai filosofi, quanto la 
coltura della terra. Senofonte in un suo dialogo fa vedere qual 
vantaggio sarebbe per uno stato, se il principe premiasse chiunque 
si mostra eccellente nel lavoro della terra, nel commercio e in altre 
arti. «Ipsa agricultura» dice egli «magnum incrementum sumeret, 
si quis vel per agros, vel per vicos, optime terram excolentibus 
praemia constitueret »." Parleremo a suo tempo del pericoloso me- 
stier della milizia: miriamo ora l’innocente dell’agricoltura. Sa- 
rebbe di dovere che ogni città e popolazione avesse in dote tanta 
copia di territorio che regolarmente potesse somministrar grano o 
altra sorta di alimento a’ suoi abitanti. Ma il mondo non serba qui 
alcuna proporzione. Alcune città sovrabbondano di grani, altre 
ne scarseggiano ed altre ne son prive affatto, supplendo poi col 
traffico, coll’arti e con altre industrie al loro difetto e bisogno. 
Ora ognun vede che sopra ogni altra cosa è necessario il sostenta- 
mento della vita, e questo non può venire se non dalla terra, che 


zialmente alcuni sacri poemi che si appellano Oratori ». Nella musica sacra 
il Muratori amava la severità della tradizione gregoriana che egli studiò nel- 
l'opera Liturgia romana vetus e che cercò di tener viva istituendo nella sua 
chiesa una Schola cantorum per i chierici. Per le opinioni muratoriane sul 
melodramma, vedi Perfetta poesia, 111, capitolo 5, in Opere, IX*, pp. 34 sgg. 
1. «L'agricoltura stessa riceverebbe grande incremento, se si stabilissero 
dei premi per coloro che nei campi o nei villaggi coltivano meglio la terra » 
(Hier., 1X, 7). 
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dia grani, legumi, vino, olio, frutti, erbaggi e simili produzioni 
di cose destinate al cibo degli uomini, siccome lino, canape, seta 
e lana pel loro vestire: né essa tali aiuti somministrerà se non è ben 
coltivata. Questo è appunto l’oggetto ed ufizio dell’agricoltura, o 
sia della coltivazion de’ campi, siccome anche l’abbondanza e 
mantenimento de’ bestiami. O molto dunque o scarso che sia il 
territorio di un popolo, massima essenziale di un buon governo è 
il fare che questo renda quel frutto che mai può. Il di più, che oc- 
corra al bisogno interno del paese, venduto ad altri si cangia in oro 
ed argento. O non sanno o non possono molti popoli colla mercatura 
e coll’arti e colla pesca e con altre invenzioni dell’umana industria 
far guadagni ed arricchire; ma ordinariamente loro non manca ter- 
ra onde possano ricavare i principali ingredienti per vivere agia- 
tamente quaggiù. Meritano ben d’essere poveri se non si preval- 
gono di questo dono fatto loro da Dio, e se non faticano per inse- 
gnare alla terra d’essere feconda di beni per loro servigio. 

Ora non si può negare che come son vari gl’ingegni, le incli- 
nazioni, le forze e le fattezze degli uomini, così diverse sieno le 
qualità delle terre. Alcune grasse e feconde, altre magre e sterili, 
queste fatte per certi grani ed alberi, e quelle per altri. Noi incon- 
triamo fin delle terre nel piano, più assai nelle montagne, che appe- 
na producono un filo d’erba. Contuttociò i saggi hanno da pian- 
tare questa massima: Che nîuna terra v'ha sì meschina ed avara, 
la quale render non possa più o meno .di rendita e frutto all'uomo il 
quale s'intenda della coltivazione e non tema la fatica. Secondaria- 
mente: Cura ed attenzione ha da essere non solo de’ saggi cittadini, 
ma de’ principi stessi, che si accresca la coltura delle campagne per 
quanto mat si può. Certo è che v’ha de’ paesi ne’ quali se si atten- 
desse con applicazione maggiore a questo traffico, che non esige 
lunghi viaggi, che non mette a pericolo la vita nelle tempeste de’ 
mari, renderebbero le terre un terzo di più di rendita di quel che 
ora si cava. Tutto dipende dall’intelligenza, dall’industria e dall’at- 
tività de’ villani. Ove costoro sieno gente pigra, disattenta e che non 
voglia a dovere aiutar la natura alle sue produzioni, un podere, 
che in mano dei diligenti frutterebbe mille, appena in man loro 
renderà secento. Si truova in ciò gran differenza tra paese e paese. 
Alcuni son cotanto industriosi che fino nei monti, non che nelle 
pianure, fanno far maraviglie alle lor terre; non ne lasciano parti- 
cella oziosa, sempre in moto per correggere quel che è difetto ne’ 
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lor campi, e sempre pensosi come possano accrescere la fecondità. 
Paiono anche giardini le loro terre, tanto sono ben tenute le file 
dei loro alberi, sì vaghe e forti le siepi, sì ben compartite coi loro 
fossi. Non è già così d'altri rustici, che non istimano un gran male 
la dappocaggine, che non fanno a’ dovuti tempi tanti lavori e dili- 
genze delle quali abbisogna ogni campagna, e par loro d’aver 
fatto delle prodezze se hanno arato le terre una volta sola e semi- 
nato, lasciando poi con tutta pace che la natura faccia il resto, 
senza guardare i campi dall’acque stagnanti, senza mondare dal- 
l’erbe e grani cattivi i cresciuti frumenti, senza agevolar colla zappa 
il progresso delle fave e del grano turco o sia frumentone. 
Sarebbe dunque da desiderare che si potesse animar la gente 
rustica a far meglio il suo mestiere; anzi sarebbe desiderabile 
ch’essi imparassero meglio questo mestiere. Non si può fare (e 
volesse pur Dio che far si potesse) con loro ciò che si pratica nella 
milizia, dove tanti maestri, e sì sovente, danno lezioni ai lor novelli 
soldati. Avrebbero parimenti bisogno i rustici di chi facesse loro 
scuola d’agricoltura. Resterebbe anche tempo per addottrinarli, 
cioè nelle feste, nelle quali dopo i divini ufizi si perdono in vani 
cicalecci, in giuochi, se non anche in applicazioni peggiori. Ma se 
questo non è sperabile, almeno gioverebbe che i lor padroni pas- 
sando alla villeggiatura, studiassero i migliori libri che trattano di 
quest'arte, per poi far conoscere ai lor lavoratori ciò che è difet- 
toso, utile, o più utile nella coltivazione. Ci son questi libri, ben- 
ché pochi, e capaci anche di miglioramento e perfezione; e però 
gioverebbe il farne de’ nuovi raccogliendo quel che di meglio hanno 
intorno all’agricoltura scritto anche saggi ed esperti oltramonta- 
ni. Chi sa e mette in opera tutti i documenti e segreti di tal pro- 
fessione, può ben promettersi ricompense maggiori dai suoi ter- 
reni. Né s’avrebbero a vergognare di sì fatta applicazione i nobili 
stessi e gran signori.! Perciocché se noi tanto lodiamo e stimiamo, 
come è di dovere, que’ valentuomini filosofi che tuttodì vanno 
studiando il libro della natura colla fisica sperimentale, per co- 
noscere il peso e le forze dell’aria, il costitutivo e il moto della 
luce, l'origine de’ colori, la bizzarria dell’elettricità, la diversità 
degl’insetti, dell’erbe, de’ fosfori ecc. e così discorrendo, benché 


1. Né s’avrebbero ...signori: «Sarebbe...da desiderare in ogni saggia 
repubblica . .. che gareggiassero i padroni e i contadini nell'amore e cura 
dell'agricultura» (Zilosofia morale, capitolo XVIII). 
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tanti sperimenti e scoperte, sempre meritevoli al certo di lode, 
riescano talvolta di poca utilità al pubblico, perché non sarà, ed 
anche più, da pregiare ugualmente chi studia i segreti dell’agri- 
coltura, arte così utile e necessaria al genere umano? Anzi sa- 
rebbe da desiderare (mi si perdoni, se lo ripeto)" che le acute 
teste dei filosofi s'innamorassero di spendere qui le loro appli- 
cazioni, con fare degli sperimenti, come usano sopra tante altre 
parti della fisica. Gran plauso, e con ragione, si è fatto a chi con 
tante fatiche ha scoperta l’interna tessitura degli alberi, la ma- 
niera d’alimentarsi e di crescere, con farci vedere le lor vene per 
così dire, e qual parte in essi abbia l’aria, con altre belle notizie. 
Pure maggior obbligazione avremmo a chi prevalendosi di questi 
lumi c’insegnasse la pratica per rendere più fruttiferi essi alberi, 
per difenderli o curarli da certe lor malattie, per moltiplicarli con 
più facilità. Di più non sa un contadino che quanto ha veduto 
fare da’ suoi maggiori, o vede fare dagli altri suoi pari. Che di 
grazia non si potrebbe sperare da un filosofo, diligente osserva- 
tore dell'economia della natura? Ho veduto montagne e colline 
spelate: appena in esse nasce un po’ di ginepro, o razze,” o spine. 
Tengo io per fermo che quella terra in mano di chi facesse varie 
pruove e sapesse ben intendere la qualità dei terreni e onde 
venga la loro sterilità, non lascerebbe di ricavarne qualche frut- 
to. Se non può servire quel terreno per seminarvi, servirà per 
fare del bosco. Molte volte miriamo terra che né pure ha uno 
sterpo, non ha un filo d’erba. Ma ciò avviene perché appena di 
là esce qualche cosa di verde che tosto le pecore (e peggio poi se 
le capre) radono e rodono tutto. Chi vi piantasse del bosco, e que- 
sto si custodisse, probabilmente se ne vedrebbe buon effetto. Nel- 
le falde più alte del nostro Apennino abbiamo selve di faggi: 
questi non verrebbono nel piano e nelle colline. Vi son pari- 
mente degli abeti o pialle.* Mi vien detto che queste piantate an- 
che nelle colline vi si allignano molto bene. Perché non isperi- 
mentare se fossero capaci di esse tante parti della montagna che 
vanno incolte, né rendono verun frutto? Il punto sta conoscere 
quali alberi amino più il settentrione che il mezzodì, più il mon- 
te che il piano, per dare ad essi il più convenevole soggiorno. 

Anche nel piano truovasi gran varietà di terreni, parte natural- 


1. se lo ripeto: vedi sopra, il capitolo xnI a p. 1581. 2. razze: dialettale: 
rovi. 3. pialle: abeti, dialettale. 
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mente grassi, quali per lo più sogliono essere i vicini ai gran 
fiumi, parte di mezzana bontà e parte sterili. Il filosofo sa razioci- 
nar su tali terre, e coll’osservazione arriva a scorgere le cagioni 
intrinseche di tal differenza. Quelle, perché sono tenaci e difficil- 
mente si spolverizzano, altre perché abbondanti di calcinelli, di 
gesso, di sabbia grossa, altre perché già state letto di mare, altre 
perché prive di parti oleose, infestate dall’acque sotterranee, o che 
non ritengono il nitro, portato dalle tramontane, si scuoprono in 
cattiva qualità. Perciò pensa egli qual rimedio si potesse apprestare, 
qual mezzo potrebbe giovare per superar la mala indole di que’ 
terreni, e forse ne troverà. Altro recipe non sanno i nostri contadini, 
per fecondar le terre, che il letame, il quale col suo zolfo o nitro 
dà vigore alle piante e promuove l’erbe e i semi de’ grani, ancor- 
ché talvolta si truovino terreni sì disgraziati che mangiano, per così 
dire, esso letame, o almeno per poco ne ritengono le vantaggiose 
influenze. Può essere che il filosofo colle osservazioni sue som- 
ministri qualche altro mezzo per rendere meno feconde o più 
feconde le terre. Contasi d’un paese in Francia dove sotterra si 
trova un prodigioso strato di nicchi o sia conchiglie, che cavate 
o stritolate ingrassano i campi. Tutte le orine, le acque saponate 
dei bucati, le spazzature delle case (in Venezia se ne tien buon 
conto), le foglie degli alberi che cadono sull’avvicinarsi del verno, 
i bachi morti che restano dopo esserne estratta la seta, ed altre 
cose, o noi non le curiamo o le gittiamo ne’ canali. Per nostra in- 
curia benespesso si perde nelle città e terre gran copia di materie 
e umori che gioverebbero ai prati, agli orti, ai seminati. V’ha fin 
de’ paesi sì trascurati (e dovrei dire di più) che vendono ai con- 
finanti le lor colombine, pecorine' ed altre simili, da noi chia- 
mate grassine, quasi che non ne abbisognino le loro campagne. 
Una delle doglianze di molti contadini ne’ paesi, che* sono per sé 
poco feconde le terre, si è di non essere sovvenuti con letame 
dai padroni. E sovente avviene che gli stessi padroni veramente 
poveri non possono far di più; oltre di che non v’ha miniera di 
concime che possa soddisfare ad ognuno. Ma se conoscessero i 
villani tutto quello che può aumentar l’erba ne’ loro prati e dar 
loro comodo di tener più bestiami, se facessero conto di tutto quello 
che può marcire e formare stabbio,* può essere che in parte al- 


1. colombine, pecorine: escrementi di piccione e di pecora, usati come con- 
cime. 2.che: dove. 3. stabbio: concime. 
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meno provvedessero al proprio bisogno. Converrebbe far conto 
di tutto quello che la terra produce e di tutto quel che è corpo 
o esce del corpo di qualsivoglia animale, cominciando dall’uomo. 
Capelli, unghie, penne, peli, pelli, corna, stracci di panni di lana 
ed altre produzioni della natura, atti sono ad ingrassare i campi e 
a promuovere la vegetazion della canape, perché contengono o 
zolfo, o olio, o nitro. Fin ja terra sminuzzata e la polve delle strade, 
e molto più la fuligine de’ cammini, può giovare ai prati; e gl’indu- 
striosi Bolognesi vengono a comperare dai buoni Modenesi le penne 
grosse de’ polli e d’altri uccelli per le loro canape, laddove altri ne 
fanno falò. 

Sommamente è da desiderare d’aver contadini industriosi, che 
non perdano oncia di tempo e non temano la fatica. A farli di- 
venir tali occorre in parte la forza e in parte il premio. Giovereb- 
be ancora assaissimo il far venire dei forestieri che insegnassero 
coll’esercizio ai pigri il faticare e una miglior maniera di far frut- 
tare le terre. V’ha molti statuti in Italia composti da gente che s’in- 
tendeva d’agricoltura, ne’ quali son prescritte e comandate molte 
regole buone che s'avrebbero da osservare nella coltivazion delle 
campagne, e proposte pene ai trasgressori, e destinati premi per 
chi fa tavolieri," pianta alberi, tira le viti, o altre simili azioni rurali. 
Bisognerebbe scegliere da ogni paese quel che v'ha di meglio, e 
poi farlo osservare. E qui convien dire che anche i principi per 
mezzo dei lor magistrati dovrebbono tener l’occhio aperto, per 
togliere gl'impedimenti alla felice agricoltura e per promoverne 
l'accrescimento. Può ben per esempio un attento padrone d’un 
fondo, o il suo fattore, muovere i suoi rustici a far sì che con 
facilità si scolino i suoi campi dall’acque, che stagnanti uccidono 
erbe e grani, ordinando i fossi e scoli convenevoli. Ma questo so- 
vente non gioverà se non v’ha un magistrato il quale ordini e fac- 
cia eseguire lo scavamento de’ fossi e scoli maestri, che di tanta 
importanza sono in ogni paese, in guisa che se quei di sopra ca- 
vano, molto più questo si faccia dagl’inferiori, che vegli al risarci- 
mento o mantenimento degli argini de’ fiumi e torrenti, che faci- 
liti l’uso dell’acque per irrigar le campagne. V’ha de’ paesi dove 
son paludi che si potrebbono seccare, o pur farle pescareccie: 
ma niuno vi pensa. Altri ve n’ha dove si lascia perdere gran copia 
d’acque per trascuraggine degli abitanti o di chi comanda. Dio 


1. fa tavolieri: fa spianate per le culture. 
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dà loro dei tesori e non li conoscono, o non se ne sanno servire. 
Chi ha letto le relazioni! della Cina e del Perù sa con che mirabil 
industria e pazienza que’ popoli tirino l’acque da lontano in pro 
de’ loro campi. Un’oncia d’esse atta all’irrigazione e perduta ac- 
cusa di poco senno gli abitanti. 

Non ha molti anni che i Modenesi hanno appreso a cavar olio, 
e ne cavano non poco, dai vinacciuoli. Non caveran già olio né 
essi né gli abitanti della Lombardia di qua dal Po, per valersene 
ne’ cibi, perché non pensano o poco pensano ad aver degli ulivi. 
Certo è che alberi tali amano le colline; han bisogno di paese caldo, 
temono le tramontane e desiderano l’aria marina. Pure mi sia le- 
cito dire: vien dall’incuria nostra che non si ricavi anche da questi 
paesi una competente porzione d’olio d’ulivo, come si fa nella ri- 
viera di Salò e in altri siti. Abbiamo le basse colline, che son capaci 
di que’ nobili arboscelli; e quand’anche non rendessero quell’ab- 
bondante frutto che rendono gli ulivi in tutta la costa del mare to- 
scano e ligustico, pure non poco se ne ricaverebbe. Evidente cosa 
è che alcuni in esse colline tengono ulivi di due sorte, cioè produ- 
centi ulive ordinarie ed ulivoni. Taluno ne fa olio, il resto va a 
conciar le ulive per mangiarle alla tavola: cibo gittato e di niuna 
sostanza. Meglio sarebbe il trarne quell’olio che si può. Queste 
poche ulive ancora vengono dalla liberalità, per così dire, della 
natura, perché i nostri contadini poco o nulla sanno della col- 
tura di quelle piante, e le trascurano e non le rinforzano col 
dovuto concime. Ora che sarebbe se un saggio principe amante 
del suo popolo, o pure una città, facesse venir di là dell’Apenni- 
no due ben pratiche persone della coltivazion degli ulivi, le quali 
visitassero tutte le basse colline, riconoscendo i siti più propri 
per piantarli, e massimamente le coste che guardano il mezzodì, 
con insegnar poscia ai rustici nostri la maniera di governar quelle 
piante? Utilmente impiegato sarebbe quel danaro, e col tempo 
ne risulterebbe gran bene: bene che non priva degli altri consueti, 
perché gli uliveti non impediscono il seminarvi anche il grano. 
Ma il non essere noi avvezzi a certe benché utili cose, fa che non 
ne conosciamo il pregio, né desideriamo di metterle a uso; e lo 
stolto ed infingardo grida: — Non l'han fatto i nostri vecchi: per- 
ché lo debbo far io? — Olio ancora si può cavare dal lino e dai 


1. le relazioni: di viaggio. 


DELLA PUBBLICA FELICITÀ - CAPITOLO XV 1595 


ravizzi,! siccome ognun sa. Ma pochi sanno che in maggior copia 
se ne può anche cavare dall’erba sesamo. Scrive il Mattioli*® che 
nella Morea e Grecia molto si semina di tal erba, con raccoglierne 
olio, il quale serve eziandio al cibo. Avvedutisi di questa preroga- 
tiva e guadagno tre saggi nobili, uno ravegnano e gli altri due bolo- 
gnesi, ne hanno poco fa introdotta la seminagione ne’ loro poderi, 
con impetrar anche dal pubblico di Bologna il gius privativo per 
questa arte nuova. Meritano ben lode. Vien alto il fusto di quest’er- 
ba un piede e mezzo, più grosso e ramoso di quello del miglio. 
Produce baccelli lunghi un’oncia e mezza in circa, pieni di semi 
bislunghi, alquanto più grossi del miglio, i quali contengono tanto 
d’esso olio che una libra d’essi darà otto oncie d'olio, limpidissimo 
e giallo. Non ha questo alcun odore: solamente bruciandolo fa 
del puzzo. Ricerca tal erba o pianta terreno grasso ed irrigabile, 
confessando gl’intendenti ch’esso immagrisce la terra. Ma non 
fa di meno il frumentone; e pure se ne va sempre più dilatando 
la coltura. Filosofi e medici dovrebbono ben esaminare la qualità 
del sesamo, e informarsi meglio dell’uso che ne fanno i Greci. 
Quand’anche non paresse a proposito per li cibi, mancano forse 
tant’altri usi a’ quali potrebbe servire? Ogni dì si può imparar 
qualche cosa, ma senza studiare non s'impara. 

Fra i costumi pregiudiziali all’agricoltura si dee notare il tro- 
varsi in qualche paese troppo trinciati i campi, di maniera che 
poderi vi saranno che avranno più e più pezze di terreno separate 
ed anche talvolta assai lontane dal centro. Altri terreni ancora si 
troveranno in mezzo ai campi altrui, e per la lor tenuità senza 
casa e senza proprio coltivatore. La regola è che questi sì scomodi, 
segregati e lontani campi son trattati alla peggio, vendicandosi poi 
anch'essi del poco amor de’ contadini con rendere loro né pur la 
metà di quel frutto che renderebbero sotto i lor occhi, oltre al non 
potersi ivi mettere né frutti, né viti, né fave, né altre biade che 
muovono l’appetito de’ ladri: altrimenti la minor parte sarebbe 
quella che toccherebbe ai padroni. Circa cinquecent’anni sono i 
Modenesi rimediarono colla forza a sì fatto disordine, ch'era troppo 
cresciuto, con obbligare i possidenti a vendere, a livellare, a per- 
mutare coi confinanti questi ritagli di terre, con vari ben pen- 
sati ordini e con deputar pubblici estimatori ad acconciar tante 


I. ravizzi: ravizzoni, piante simili alla rapa che hanno semi oleosi. 2. Su 
Pietro Andrea Mattioli, il celebre naturalista senese, vedi la nota 3 a p. 730. 
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ossa slogate: non già per formar ampie possessioni, ma bensì 
delle mediocri e discrete, le quali regolarmente rendono più frutto 
che le troppo vaste. «Laudato ingentia rura, exiguum colito»:' 
ce ne avvertì Vergilio. Stendete anche l’occhio ad un’altra lieve 
sorta di terreni, per osservare la loro trista figura e come è quivi 
costretta la natura ad essere non quella buona madre che è, ma 
bensì matrigna. Parlo de’ maggioraschi, fideicommissi vicini a 
passare in altre mani, commende, prebende, benefizi semplici ed 
altri beni de’ quali non si può testare e de’ quali dopo la morte 
di chi ne gode l’usufrutto, i suoi discendenti o parenti non potran 
più godere. Non mancano al certo ecclesiastici timorati di Dio e 
secolari persone d’onore i quali non minor cura ed amore hanno 
di tali beni che de’ propri. Ma altri pur troppo abbondano che, 
dimentichi del loro dovere e sordi alle voci della coscienza, uni- 
camente pensano a spremere quel sugo che possono da quelle terre 
non sue, senza risarcire e mantener le fabbriche, senza rimettere 
gli alberi tagliati e senza voler impiegare un soldo in bene di 
quelle disgraziate terre, le quali basta il mirarle per conoscere 
chi n’è il padrone. Ognun vede quanto di più esse rendereb- 
bero in mano di chi le potesse tramandare ai suoi posteri, e in 
quanto danno della repubblica torni la condizione di sì fatti beni. 
Sarebbe ben da desiderare che si livellassero terreni di questa fatta 
con discreta e stabil pensione a chi li trattasse con amore: al che 
miriamo condiscendere anche la benignità de’ sommi pontefici 
per quel che riguarda gli ecclesiastici, in bene de’ quali torna 
l'aver da lì innanzi sicura la pensione, perché non sottoposta a 
gragnuole o ad altri casi fortuiti; siccome torna in profitto del 
livellario e del pubblico il frutto maggiore che l'industria sua può 
far risultare da quelle terre. Hassi anche a notare la negligenza 
degli agricoltori. Potrebbero aver frutti migliori, uve migliori; poca 
fatica costerebbe il procacciarne da chi ne ha: e pure mai non vi 
pensano, o poco se ne curano. — A che tanti pensieri? — dicono 
essi — non basta quello che s’ha? 

Sarebbe anche bene che persone intendenti esaminassero qual 
maggiore vantaggio risulti ad un paese dal seminar lino o canape. 
Negli antichi secoli, per quanto ho io osservato nelle pergamene di 
que’ tempi, non usava il nostro contado se non la coltura del lino, 
che certo è da anteporre alla canape per le tele, oltre all’olio che se 


1. «Loda i grandi campi, lavora il piccolo » (Georg., II, 412-3). 
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ne può ricavare; il cui uso serve anche alla medicina e ai pittori. 
Oggidì qui non si mette che canape. Probabilmente costa men fati- 
ca, e ne vien maggior bene, perché più abbondanza di tela può far- 
sene, e questa serve anche alla bassa gente, la quale di gran lunga 
supera in numero l’altra. Ma è da osservare farsi in Germania e 
nel Piemonte delle belle tele fine e bianche, e queste di sola ca- 
nape, perciocché maniera c’è di ridurre essa canape alla sottigliezza 
del lino, con qualche spesa sì, spesa nondimeno che vien ben ri- 
compensata. Mi è anche stato insegnato il come; ma più sicuro sarà 
che un attento principe o magistrato ne faccia prendere le più esat- 
te informazioni, per introdurre, se tornasse il conto, nel proprio 
paese questa profittevole usanza. A noi avvezzi a far venire altronde 
le tele fine, comperate con tanto oro, non cade mai in mente che 
potremmo far noi quello che tanti altri più industriosi fanno per 
venderlo appresso alla nostra pigrizia. Quando poi riuscisse al- 
l’industria di migliorar la canape e di farne belle tele, a queste con- 
verrà mutar nome, altrimenti pericolo ci sarebbe che non potesse 
prendere sonno in quelle chi non si crede distinto dal volgo se non 
usa robe straniere. Ma per buona sorte ho trovato dipoi in Modena 
ciò ch’io cercavo altrove, cioè un altro men dispendioso segreto 
per ridurre la canape alla sottigliezza del lino. Me lo ha comu- 
nicato il signor marchese Alfonso Fontanelli,' cavaliere per vari 
suoi pregi distinto, e massimamente per la soda ed anche amena 
letteratura sua, talché ne posso anch'io far parte al pubblico e la fo 
ben volentieri. Forse per la canape troppo grossa non produrrà sì 
buon effetto. 


MODO PER RIDURRE LA CANAPE SOMIGLIANTE AL LINO 


Si fa prima la liscia* con cenere buona, e si mette un poco di calce 
viva a giudizio, secondo la quantità della canape che st vuol accon- 
ciare. Si leva dal fuoco, lasciandola chiarificare. Si prende poi la ca- 
nape, e si pesa, e per ogni dieci libre d’essa vi si pone una libra e mezza 
di sapone grattato, e si mette a molle, facendola stare per 24 ore nella 
suddetta liscia ben chiara. Indi si fa bollire per due ore continue, e poi 


1. Alfonso Vincenzo Fontanelli (1706-1777), reggiano, autore di versioni dai 
tragici francesi e di molte opere di varia erudizione; vedi G. TIRABOSCHI, 
Biblioteca modenese, cit., 11, pp. 331 sgg. 2. la liscia: dialettale: lisciva, 
ranno. 


1598 VII. LE OPERE CONCLUSIVE 


si leva, ponendola ad asciugare all'ombra; ed asciugata ch'è, si fa 
gramolare' con ridurla in manellette;* e poi si fa conciare ad uso di 
lino. 

Mostrommi la signora marchesa Fontanelli,* dama di costumi 
antichi, una manella di canape acconciata nella forma suddetta, e 
talmente spinata che ognuno la prenderà per lino, tanta è la sua 
sottigliezza, e col colore stesso del lino. Fors’'anche merita d’essere 
stimata più del lino, perché la sua fibra è più forte dell’altra. Hassi 
in oltre da osservare che i nostri contadini, perché fuggifatica, ta- 
gliando le gambe della canape ve ne lasciano tre o quattro dita 
sopra la terra. I Bolognesi, siccome più industriosi, la tagliano con 
ferro apposta sotterra, di modo che guadagnano anche due o tre 
altre dita della medesima gamba. Ma in Francia per nulla perdere 
cavano intera la bacchetta colle radici. Macerata poi che è, e sec- 
cata la canape, da noi si usa di romperla con bastoni. Cagione son 
queste percosse che si rompano moltissimi filamenti d’essa ca- 
nape: dal che poi viene una buona perdita, cioè la stoppa, che si ri- 
cava in gramolarla. Questa perdita la risparmiano i Francesi, per- 
ché colle dita cominciando dal fondo, frangono le bacchette e 
sanno tirare intera la falda sino alla cima, con gramolarla poi soa- 
vemente. Altre maniere ancora più utili converrebbe apprendere 
da’ paesi stranieri, dove si fabbrica gran copia di tele o ordinarie 
o sottili, sì per filar la canape alla rocca o al mulinello, come anche 
per tessere e imbiancar le tele. Usano per esempio le nostre don- 
ne d’avvolgere alla rocca il garzuolo* della canape: laddove in 
Francia si lasciano pendenti dalla rocca le falde, come si fa in filare 
la lana: e vien meglio il filo. Se il telaio non è ben fermo, sovente 
si trova non essere uguale in tutti i lati la tela. Per la bozzimaf le 
tessitrici nostre usano la crusca. Altro effetto fa il fior di farina, 
come si pratica in qualche paese d’oltramonti. In somma tutte 
le arti converrebbe perfezionarle per quanto si può, osservando ne’ 
vari paesi il meglio delle manifatture. Tali ricerche sono ben più da 
stimare che le vane speculazioni di certi filosofi, ed anche teologi, 


imparate le quali nulla s'impara. Sapone occorre per sottilizzar9 


1. gramolare: dirompere la canapa con l'apposito strumento detto gramola. 
2. manellette: mazzetti che possono prendersi con una mano. 3. Daria 
Fontanelli, moglie di Alfonso Vincenzo, figlia del marchese Pietro Taccoli, 
ricordata dal Tiraboschi, op. cit., 11, pp. 338-9. 4. garzuiolo: la canapa 
cardata e pulita. 5. bozzima: mescolanza di crusca, unto ed acqua per am- 
morbidir la tela. 6.sottilizzar: assottigliare. 
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la canape. Ne può facilmente fare ogni città per uso e comodo 
proprio. Che goffaggine è mai quella d’un paese che tutto se lo 
procacci da altri paesi e né pur sappia far saponette per le barbe! 
In quelle contrade ancora dove il medesimo sapone si fabbrica, 
ma di cattiva qualità, merita d’essere derisa tanta negligenza, giac- 
ché città vi sono che ne fabbricano dell’ottimo e del più sodo, dalle 
quali si può con tanta facilità imparare la vera dose. Dichiamo an- 
cor questa. Niuna fatica durano i contadini a far nascere urtighe 
ne’ campi loro. La natura, senz’essere pregata, fa loro spontanea- 
mente questo brutto regalo; quanto più grasse son le terre, tanto 
più volentieri questa mal’erba ivi s’alligna; e non molestata, a poco 
a poco si dilata e forma de’ piccioli boschi. In vece di schiantarla 
dalle radici, sogliono per lo più i villani tagliarla sopra terra: ed 
ecco la medesima risorgere come prima. Ma almeno sapesse questa 
gente convertir sì fatto male in bene. Non mancano popoli indu- 
striosi, che a guisa della canape e del lino fanno macerar le urti- 
ghe colla rugiada o in altra guisa e formarne poi tela, appellata 
urtighina, fors'anche più forte di quella di canape. Se i nostri la- 
voratori han paura di pungersi le mani, troveranno ben presto chi 
loro insegnerà la maniera di difendersi da quelle punture. 

Bene sarebbe che si facessero correre stampati per le mani del 
popolo certi utili e sicuri segreti per aumentare l’agricoltura, ed 
altre invenzioni di macchine vantaggiose al pubblico. Ha bisogno 
la gente rozza ed ignorante d’essere aiutata e commossa. Istruita 
che sia in cose delle quali riconosca l’utilità, allora talun mette mano 
a quel profittevole impiego, e l'esempio eccita all'emulazione. Nel 
Veronese, Vicentino e Trivigiano, fatto che è il raccolto de’ grani, 
tosto si semina il sorgo, sorta di legume onde si fa farina migliore 
e più salubre che quella del frumentone o sia maiz; e se le pioggie 
favoriscono, se ne ricava buon frutto. Non converrà questo legume 
ad ogni paese, ma certo non si dovrebbe trascurare di farne la pro- 
va in quei che hanno del terreno sassoso; perché solamente in 
questo riesce bene. In Francia usano molto il grano saraceno, 
che ha la corteccia nera, laonde s'ha da vedere se sia lo stesso 
che il sorgo. Finalmente se alcuno merita d’essere trattato con soa- 
vità e peso discreto, principalmente degna è d’ogni riguardo l’uni- 
versità de’ contadini, dalle fatiche de’ quali dipende uno de’ pri- 
mari tesori della repubblica, che tale appunto si dee chiamare 
l’agricoltura. Qualora quel povero popolo venga indiscretamente 
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caricato di gravezze e patisca varie angherie, che con facilità van- 
no sempre inventando i ministri del principe o del pubblico, e 
senza distinzione alcuna di tasse fra chi coltiva buoni terreni e chi 
è condennato a coltivarne de’ cattivi e sterili, troppo si scoraggisce 
con incredibil danno della campagna e del pubblico. Chi non vede 
la necessità di rimediare a questo disordine e di animare i poveri 
lavoratori al troppo necessario loro mestiere, in vece di disani- 
marli? Sarebbe anche da desiderare che ogni città imitasse l'istituto 
dell’antico e prudentissimo re Numa, il quale, per attestato di Dio- 
nisio Alicarnasseo, deputò per ogni villa un sopraintendente al- 
l’agricoltura. Visitava questi le campagne, osservando quali fossero 
bene e quali mal coltivate, e tutto metteva in iscritto per infor- 
marne il re, il qual poscia facea lodare e premiare gl’industriosi e 
ammonire e correggere i pigri.' Dove è la congregazione del buon 
governo potrebbonsi ad essa portare somiglianti relazioni, accioc- 
ché provvedesse. In altri paesi basterebbe un ministro deputato 
a questa faccenda. Di troppa importanza è l’agricoltura, né si do- 
vrebbe trascurar diligenza alcuna per emendarne i difetti e miglio- 
rarne lo stato. Da essa (convien ripeterlo) dipende l’alimento e il 
vestito del popolo; da essa la materia per le manifatture e il tirar 
danaro col di più delle sete, lane, grani, vino, olio, bestiami ecc. 
Ma noi per poca avvertenza stimiamo assai ed onoriamo certe arti 
inutili, o solamente destinate al lusso; poco conto facciam di quella 
che è la più importante dell’altre.” 


CAPITOLO XVI 
Dell’arti o necessarie o utili allo stato; e del commercio. 


Le guerre talvolta arricchiscono un paese, facendo colare in 
esso non poco del danaro tolto all’altre provincie. Ma più sovente 
sogliono impoverirlo, se non anche rovinarlo colle contribuzioni 
e saccheggi, restando i popoli smunti della pecunia presente e 
caricati anche di gravissima soma di debiti per l'avvenire. Le 
carestie per lo contrario, sempre che accadono, snervano una pro- 
vincia col portar fuor d’essa tanta quantità di peculio; ma queste 
in fine succedono di rado. Una tignuola perpetua bensì, che segre- 
1. Sarebbe... pigri: vedi Ant. rom., 11, LKXXVI, 1-2. 2. Nella prima stesura 


seguivano alcune considerazioni sull'opportunità di alleviare i carichi dei 
contadini allogati su terreni meno fertili. 
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tamente va rodendo uno stato, si è la scarsezza o mancanza del- 
l’arti. I principi disattenti e melensi nulla pensano a questo disor- 
dine, e molto men proccurano di rimediarvi, anche quando lo 
conoscono. Ma chi fra i principi intende il suo mestiere ed ama il 
proprio bene e quello de' suoi sudditi, seriamente vi pensa e vi 
provvede nella miglior maniera possibile e secondo che conviene 
alla positura de’ suoi stati. S'’ha dunque sopra ogni altra cosa da 
avvertire che tutto il governo economico di un paese si riduce 
ad una sola importantissima massima: cioè a fare che esca dello 
stato il men danaro che si può, e che ve ne s’introduca il più che 
si può. Ognun sa che buon amico sia questo per li bisogni pubbli- 
ci e privati, come questo infiuisca nel commerzio, e che quanto 
più son ricchi i privati, tanto più ancora ne stanno bene i regnanti. 
Sicché primieramente l’attenzione del principe saggio ha da essere 
di considerar tutto quello che porta fuori del suo dominio l'oro e 
l'argento; e se convenevol maniera si truovi per impedire almeno 
in parte questo salasso. Secondariamente dee ben informarsi di 
tutto quello che può tirare la pecunia altrui nel proprio stato. 
Quanto al primo punto, due son le spezie di roba per ottenere le 
quali succede l’estrazion del danaro, se pure non s’hanno merci 
proprie che servano per acquistar le straniere. Le une necessarie 
ad ogni paese, ma che per non nascere in esso paese indispensabil- 
mente si debbono proccurare da altri stati. Tali sono il sale, gli 
aromati, le droghe e tante sorte di cose medicinali e di legni per 
la tintura,” e il ferro, rame, stagno, zolfo, ove ne mancano le mi- 
niere; e l’olio, il pesce, e sopra tutto il grano e il vino, se per av- 
ventura poco o nulla quivi ne nasce. Lo stesso è da dire di molt’al- 
tre produzioni della natura, necessarie al vivere, o pure all’onesto 
comodo de’ cittadini. Entrano in questa categoria ancor quelle 
che non son veramente di necessità, ma dipendono solamente 
dalla tirannia del lusso o della nostra intemperanza: come il cioc- 
colate, il caffè, il thè, i vini gagliardi forestieri, i marmi e così di- 
scorrendo. Quanto ai primi capi, convien chinare il capo davanti 


r. S'ha dunque ...si può: il principio mercantilistico, già affermato con le 
stesse parole nei Rudimenti (vedi Scritti inediti, parte 11, p. 236), derivò 
dunque al Muratori da letture precedenti agli scritti del Melon e del Brog- 
gia, al quale stesso era stato ribadito nel 1745, in una lettera ove ricorre il 
primo accenno alla Pubblica felicità (cfr. Ep., n.5157). 2. legni per la tin- 
tura: come «il famoso albero appellato Brasile, del cui legno si servono i 
tintori pel rosso» (Cristianesimo felice, capitolo III). 
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alla Provvidenza e disposizione di Chi ha con varietà, ma sempre 
in infinita sapienza, distribuiti i suoi doni agli uomini, con volere 


che 
non omnis ferat omnia tellus,! 


acciocché si mantenesse un perpetuo commerzio fra i diversi po- 
poli e l'abbondanza degli uni supplisse la penuria degli altri. Per 
tante cose necessarie che mancano ad una gente, né si può farle 
nascere nel paese, né s'ha modo di proccacciarsele dai vicini o 
lontani con altri naturali o manifatture, non si può schivar l’estra- 
zion del danaro, e ripiego a questo non c'è. Del lusso parleremo 
fra poco. 

Consiste l’altra sorta di cose necessarie bensì al comodo e al- 
l’ornamento convenevole de’ popoli colti, le quali non sono in 
un paese, ma vi potrebbero essere se vi si applicasse l’industria 
degli abitanti. Ora qui è dove avrebbe da sfavillare il genio de’ 
buoni principi, per migliorar la fortuna de’ propri sudditi. Non 
già ch’essi debbano o possano discendere al minuto dell’arti e at- 
tendere a tutto, ma per eleggere persone atte a questo importantis- 
simo impiego e per sostenerle con braccio forte nelle risoluzioni. 
Basterà anche l'avere per tal ministero un solo personaggio, purché 
pieno di zelo, disinteressato e intendente di tutto quello di che 
sia capace uno stato a misura della sua situazione e delle sue for- 
ze. Se fosse durata in Ispagna la fortuna d’un cardinale Alberoni,” 
avrebbe forse mutato faccia quel regno. Ma per isfortuna de’ po- 
poli non sono molti que’ regnanti che vogliono impiegare i lor 
pensieri per l'economia del pubblico, senza badare all’obbligo pro- 
prio di promuovere anche il bene del suo popolo e senza riflettere 
che il pubblico bene ridonda sempre in vantaggio dell’erario de’ 
medesimi principi, siccome diremo, Facciamo dunque conto che il 
saggio governo esiga dai doganieri e mercatanti una nota esatta di 
tutti i capi delle cose naturali o artefatte che annualmente s’in- 
troducono in uno stato. Sarà questa ben lunga. Troverete prendersi 
dal di fuori varie sorte di drappi, stoffe, panni, tele, merletti, 


1. «Non ogni terra produca tutto », adattamento del virgiliano «omnis feret 
omnia tellus» (Ecl., Iv, 39). 2. Del piacentino Giulio Alberoni (1664- 
1752), portato nel 1714 da Elisabetta Farnese, moglie di Filippo V, al go- 
verno della Spagna e dimesso nel 1719, in seguito al fallimento dei suoi 
tentativi di riconquista dei possessi spagnoli in Italia, il Muratori disapprova- 
va, però, il bellicismo avventuroso (vedi E. NasaLLI Rocca, Muratori e il 
cardinale Alberoni, in Miscellanea 1951, pp. 156 sgg.). 
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galloni d’oro e d’argento; di merceria minuta, come pettini, co- 
ralli, ingranate,' scattole ed altre infinite bazzecole; gran quantità 
di droghe e medicinali; di fatture di cera, di corami, vacchette 
ecc.; di stagno, ottone, rame, latta e di molte spezie di ferro lavo- 
rato, di molte manifatture d’oro e d’argento, di libri, di specchi, 
cristalli e vetri di diverse spezie; di cappelli, di carrozze, sterzi, 
svimeri,* ed altre figure di cocchi; di grano, di pesce, di formaggio, 
d'olio, di zolfo, di pece, di lana e così discorrendo. Mettete ora 
da parte tutte le differenti cose le quali non possono nascere, né 
si possono fabbricar nel paese: giacché un popolo si trova conden- 
nato a doversele proccacciar dal di fuori, d’uopo è ch'egli s’acco- 
modi alle mancanze del proprio sistema, o alle disgrazie soprav- 
venute, col comperare altronde i supplementi al suo bisogno. Ma 
pel catalogo dell’altre cose che si potrebbero far nascere nel pro- 
prio paese, o quivi si potrebbero lavorare, mi sia permesso il dire 
che gran disattenzione, gran negligenza sarebbe quella di chi pre- 
siede al governo il non pensar mai quale incredibile utilità sarebbe 
per uno stato, se quivi potesse far nascere ciò che convien men- 
dicare dagli stranieri, o se quivi s’introducesse la fabbrica di tutto 
quello di che è capace il proprio paese al pari degli altri. 
Osservate un popolo. Non gli mancano api. Tale è il pregio 
di questi mirabili insetti che esaltati si veggono nelle antiche carte, 
e se ne parlò anche nell’istituta,* Tit. de rer. divis. Dovrebbe ogni 
principe far qualche regolamento non coattivo, né suggetto a pene 
pecuniarie, acciocché tanto i padroni quanto i villani in ciascun 
podere (se pur non osta la qualità del terreno, la mancanza de’ 
fiori o dell’acqua, o altro sperimentato impedimento) tenessero 
pecchie e sapessero la maniera di governarle e custodirle. Spese 
non costa questa mercatanzia, solamente richiedendo attenzione, 
e se ne ricava tanto guadagno. Ma dato che quel popolo sia fornito 
d’api, e ne ricavi molta cera, per venderla poi fuori di stato a chi 
fabbrica le diverse specie di candele, doppieri, cerei, cerini ecc., si 
potrà egli attribuire ad insolenza o temerità s’io tratterò questo 
popolo da spensierato, da che egli vende i propri beni per ricom- 
perarli poscia più caro* da chi li compera a buon mercato? Piano 
1. ingranate: gioie. 2. svimeri: sorta di cocchi a quattro ruote di moda a 
quel tempo, tanto che Gerolamo Baruffaldi dedicò ad essi uno dei suoi di- 
tirambi. 3. istituta: le Institutiones del Corpus iuris civilis, dove si tocca 


delle api al libro 11, titolo 1, De rerum divisione, $ 14. 4. ricomperarli... 
più caro: in prodotti finiti. 
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nondimeno, che non caderebbe questa censura sopra il povero po- 
polo, il quale non può far di meno, ma sì bene sopra chi trascurata- 
mente il governasse e, potendo provvedere, non vi provvedesse. 
Ci vorrebbe egli tanto ad imparar l’arte d’imbiancar la cera? Nello 
stato pontifizio s'è questa introdotta. Quand’anche non riuscisse 
così candida come quella d’alcuni paesi, che importerebbe mai ai 
bisogni ed usi d’un pubblico? C'è di più. Si mette in alcuni paesi 
gran copia di bachi, o vogliam dire vermi da seta, e di questa seta 
se ne ricavano non solo migliaia, ma centinaia di migliaia di libre. 
Eccettuatane qualche porzione, che rimane nello stato per alquanti 
lavori di non molta conseguenza, il resto va fuori, per tornar poi 
esso a ricomperar quella medesima sua seta, convertita in drappi 
e stoffe di specie differenti con aumento sì grande di prezzo. 
Certo è che non mancherebbero mani ed ingegni agli abitanti sotto 
quel cielo per formar quelle medesime artifiziose tele, se ne fosse 
loro insegnata l’arte. E introdotta che fosse questa, cesserebbe il 
bisogno di tributar tanto oro a quegli stranieri, i quali si ridono e 
profittano della balordaggine e dappocaggine altrui. Ma di ciò 
niuno si mette pensiero, né riflette al grave torto che si fa alla 
natura, liberale de’ suoi tesori verso chi poi non se ne sa servire, 
e spende e spande per ottener da altri ciò ch’esso ha in casa pro- 
pria, e si potrebbe lavorar ivi con tanto vantaggio de’ poveri arte- 
fici e del pubblico stesso. A questi due esempli si aggiunga ancor 
quello del ferro. In alcuni pochi luoghi d’Italia nasce il ferro, 
metallo ben più utile e necessario che l’oro e l'argento. Ne son 
privi infiniti altri, facile nondimeno essendo a ciascun paese il 
provvedersene. Contate quante manifatture si facciano con esso 
metallo. Toltone alcune poche specie, che convien prendere a di- 
rittura dai padroni d’esse miniere, tutto il resto potrebbe ogni 
paese fabbricarselo per uso proprio, purché vi sia chi promova 
l’arti utili e necessarie ad uno stato. Ci vuol egli tanto a fab- 
bricar coltelli, forbici, rasoi, chioderia di varie sorte, zappe, badili, 
mannaie ed altri capi di ferrarezza? Grande conviene ben dire che 
sia la melensaggine di un popolo, allorché si rende tributario d’un 
altro popolo più industrioso ed accorto, quando sarebbe sì facile 
anche a lui il risparmiare quel danaro, con far le stesse manifatture 
per le quali tanto guadagnano i suoi vicini. Conosco ancora un 
paese dove è miniera di ferro, ma oggidì dismessa. E perché? 
Per essere, diceano, troppo crudo quel ferro. Ma quale è mai quel 
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ferro che non porti dalla miniera la crudezza? Il fuoco è quello 
che depura e ammollisce quel rozzo ma tanto necessario metallo. 
Si dovea prima chiarire con sicurezza se quel ferro era sì contu- 
mace da resistere alle leggi dell’altre miniere, onde si potesse chia- 
mare indomabile. Lo stesso è da dire delle diverse sorte di cocchi, 
carrozze, calessi, ecc. e di vari utensili di legno per ornamento 
delle case e comodo degli abitanti. Lo stesso de’ vetri, de’ lavorieri 
d’oro e d’argento, di stagno, ottone, rame e piombo e d’altre si- 
mili merci. 

Ora che fanno i buoni ed attenti principi," o chi scelto è da 
essi per accudire al pubblico bene? Gran capitale di ricchezza 
per un popolo dee dirsi fra le cose artifiziali quello della seta. 
Può essere che per la trascuraggine de’ padroni delle terre poco 0 
nulla si proccuri il piantamento e la conservazione dei gelsi, o 
vogliam dire mori, per alimentare i bachi. Converrebbe trovar 
maniera per muovere ciascuno ad averne sempre una quantità pro- 
porzionata all’estension de’ poderi e allo smaltimento di quella 
foglia; e introdurre quella specie di foglia che vien creduta la 
migliore dell’altra; siccome ancora animare i contadini alla buona 
cura d’essi gelsi, massimamente dove la rendita di questi alberi è 
tutta riservata ai padroni; con aver nondimeno sempre riguardo di 
eccitare la diligenza altrui, se si può, con premi, e non già con pene 
che spiantino la povera gente; e con riflettere che possono ben tutti 
i contadini aver dei gelsi, ma non tutti han tempo e mani per met- 
tere vermi da seta. Una delle maniere d’incoraggire il popolo 
per trarre maggior copia di questa preziosa merce, si è quella di 
esentarla da dazi e gabelle, o almeno di caricarla di un discretis- 
simo aggravio. Truovasi qualche paese dove l’avvedutezza de’ 
vecchi ha introdotto molti filatoi da seta: ingegnosissima invenzion 
de’ Bolognesi; e pure oggidì si mira parte d’essi trascurata ed 
oziosa. Potrebbesi quivi mantenere non poche famiglie di povera 
gente, come già si usava: non importa; quei filatoi restano immobili 
e chiusi, né alcun pensa a trovarne la chiave. Tanta sonnolenza di 
governo se sia da lodare, niuno ha bisogno d’impararlo da me. Ag- 
giungasi che si danno paesi di mirabil industria forniti, dove con 
più perfetta maniera si trae la seta dai filugelli, o sia dalle gallette; 


1. î buoni ed attenti principi: «buono e attento » è il principe programmatore 
economico, secondo i princìpi mercantilistici. 2. filugelli: bozzoli. 
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dove si orsoiano' più perfettamente le sete ne’ filatoi; dove s’ha 
attenzione che colla seta forte de’ buoni filugelli non si mischi la 
debole di quei che noi chiamiamo ciocchetti,* affinché possa ser- 
vire ai velluti: perché non copiare, non introdurre tai lodevoli 
costumi, per li quali è più stimata e meglio pagata la seta? In que- 
sti ultimi tempi si son sempre più perfezionate le arti, ma non già 
per que’ paesi dove regna la sonnolenza. Il vivere moribus antiquis 
è gloria di alcuni popoli; ma questo solamente riguarda gli atti 
morali degli uomini, cioè la buona fede, la semplicità nel vitto e 
vestito, la moderazion de’ piaceri e simili costumi. Ma non si 
stende già all’arti. Se v’ha di meglio oggidì, gran buona gente 
convien che sia quella che vuole in ciò vivere all’antica, e non 
migliorare la cirugia, l'architettura, la meccanica, l’agricoltura, la 
mercatura e le altre arti o profittevoli o necessarie alla repubblica. 

Non v’ha dubbio, dall’estrazion delle sete, ancorché greggie, 
può provvenire una riguardevole utilità ad uno stato; e tanto 
più se queste sieno state prima quivi orsoiate: il che almeno avreb- 
be a proccurare chiunque può ed ha giudizio. Se non v’ha filatoi, 
si possono fare. Qui nondimeno non si ferma l’attenzione del 
principe, buon padre de’ suoi popoli. Si studia egli, ovvero chi 
opera per lui, di fare in maniera che s’impieghi, per quanto mai si 
può, entro il suo proprio stato la seta medesima in varie manifat- 
ture delle quali abbisogna il paese. Velluti, stoffe, drappi, dama- 
schi, zendali, rasi, lustrini, spumilioni, amoeri? e simili altre fat- 
ture. Gran guadagno che è questo (e lo possono vedere anche i 
ciechi) per uno stato, somministrando questi telai a tante persone 
il loro sostentamento, e risparmiandosi l’estrazione di molto da- 
naro -che costerebbe il far venire altronde queste medesime pre- 
ziose tele. Felice poi quel paese il quale tanto potesse fare di 
questi nobili lavori che non solamente soddisfacessero al proprio 
bisogno, ma ne abbondasse in maniera da inviarne anche fuori 
dello stato. Prima del millecinquecento questa era una delle più 
feconde miniere dell’Italia. La popolazione e le manifatture for- 
mano la ricchezza de’ paesi. Contuttociò v’ha tuttavia qualche 
città fra noi che sostiene il suo decoro e profitto, ed esita oltre ai 
monti i suoi lavori; giacché non mancheranno mai paesi in Eu- 
ropa dove seta non può farsi (e convien prenderla anche dall’Ita- 


1. orsoiano: ordiscono. 2. crocchetti: dialettale: bozzoli non portati a per- 
fezione dal baco. 3.spumilioni, amoeri: sete sottilissime e sete fitte e ondate. 
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lia) o non vi si lavorano tele d’essa. Oltre di che molte sete del- 
l’Indie e d’altri popoli orientali non possono competere in bellezza e 
finezza con molte d’Italia. Gloria è dunque d’un principe, che pre- 
valendosi dei tesori nati nel paese suo per l’industria degli abitanti 
sa convertire questi beni in maggior vantaggio dei medesimi sud- 
diti, introducendo e fortemente promovendo la maniera di accre- 
scere questi tesori per mezzo d'arti utilissime a qualsivoglia popolo 
se ne serva. All’incontro che dappocaggine (bisogna ripeterlo) è 
mai quella di coloro in casa de’ quali si fa gran copia di sete, e 
sete ottime, ma senza curarsi eglino di farne quell’uso che arric- 
chisce tanti oltramontani? Conosco un popolo che colle bavelle e 
stracci di seta forma di belle manifatture, un traffico non mediocre. 
Così fra gli elogi del conte di Richecourt,' ministro di rara attività 
dell’augusto regnante imperador Francesco I gran duca di To- 
scana, si dovrà registrar quello d’aver introdotto in Firenze nuove 
manifatture di seta, che felice spaccio si promettono in Germania 
ed Ungheria. E che non ha fatto la real casa di Savoia in Torino, 
per introdurvi l’arti tutte? Napoli anch’essa si protesterà somma- 
mente tenuta al nobilissimo genio di Carlo re delle due Sicilie,” 
allorché avrà la maestà sua coll’aumento o coll’introduzione di 
nuove arti obbligati i poveri a guadagnarsi il vitto coll’esercizio 
delle medesime. 

Considerando noi le cagioni per cui si son cotanto addor- 
mentati vari popoli d’Italia, e che s'è non poco scemata l’in- 
dustria per cui i vecchi Italiani si procacciavano tanto guadagno, 
spezialmente coll’arti della seta e della lana, ne troveremo alcune 
che son da attribuire ai popoli stessi, ed altre ai loro rettori. 
V’ha delle genti che sembrano aver nemicizia colle fatiche della 
mercatura, o sia perché la qualità dell’aria non renda gli uomini 
sì attivi come quei che godono aria sottile e pura, o venga perché, 
contenti della parzialità che per loro ha mostrato l’autore della 
natura con fornirli di buone e fertili terre, tengono per superfluo 
lo studiarsi d’avere dei beni di più. Ma perciocché niuna popola- 
zione si dà dove non sia una porzione d’ingegni svegliati, cioè di 


1. Emmanuele di Richecourt (vedi la nota 1 a p. 1490), implicitamente 
già lodato al capitolo x per aver suggerito a Francesco I la legge sopra i 
fedecommessi; ringraziò il Muratori con una lettera in parte riportata nella 
biografia stesa dal nipote (vedi Soli, p. 70). 2. Carlo re delle due Sicilie: 
don Carlo di Borbone, riconosciuto re delle due Sicilie alla pace di Vienna 
del 1738. 
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mente vigorosa e capaci di muovere i pigri, purché il principe e i 
magistrati dicano daddovero di voler migliorare il sistema del paese, 
tutto si otterrà, Dalla parte ancora de’ popoli suole intervenire che 
chi è inclinato al lusso, e massimamente il sesso debole, nel cui 
cuore niuna legge sta sì forte impressa che quella della moda e delle 
sue varietà, non sa compiacersi se non delle merci forestiere, nau- 
seando tutto ciò che si fabbrica nel proprio paese. In alcune città 
s'è provato che stoffe ingegnosamente ivi fabbricate solamente han 
cessato d’essere dispregievoli cose, e sonosi riputate fatture degne 
d’abbigliar nobili persone, allorché s’è fatto credere d’aver esse 
passati i monti e d’essere uscite di Lione. Confessano anche i 
Franzesi d’aver provato il medesimo incantesimo per gli orologi 
fabbricati in Inghilterra. Tuttoché si fossero tirati a Parigi alcuni 
valenti orologieri inglesi, pure il popolo nulla stimava le lor fat- 
ture perché non profumate coll’odore del carbone di terra inglese. 
Ma non manca ai saggi principi maniera di guarir le fantasie 
guaste de’ lor popoli; e da che si sono introdotte belle manifatture 
in casa propria, di fare in guisa che tutti s'’accomodino all’uso d’esse. 
Quand’anche queste fossero men belle e fine, quand’anche costas- 
sero più delle straniere, tornando in bene dello stato il consumo 
di queste e non dell’altre, a me non occorre d’insegnar loro come 
s’abbia a sostenere il credito e smaltimento de’ beni domestici, 
perché basta il volerlo. Ma il male, ed anche il maggiore, si è che 
talvolta alcuni principi niuna cura si vogliono prendere per dare 
miglior sesto ai costumi de’ suoi popoli, per quel che riguarda la 
mercatura; anzi si può dare che sedotti da qualche cattivo consiglie- 
re non gradiscano l’introduzione di alcune arti per altro utilissime 
ad uno stato. Non suole nondimeno succedere questo nelle repub- 
bliche, perché in esse l’interesse del pubblico va congiunto con 
quel de’ privati, laddove nello stato monarchico può accadere che 
l'interesse del popolo non si accordi con quello del sovrano. In 
fatti ove si tratti d’introdurre l’arti per le quali abbiam detto 
che s’impedisce l’estrazion del danaro di uno stato, ecco subito 
uscire in campo il facile riflesso che la dogana del principe ne 
ha da patire. Tutto quel che si paga ora per le merci forestiere, 
qualora queste sieno fabbricate nel paese, si verrà a perdere. Ca- 
leranno perciò i dazi e il principe volendo far del bene ai sudditi 
propri farà del male a se stesso. Volesse Dio che talora non fosse 
questa cantilena quell’incanto per cui anche i più saggi e buoni 
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principi sono distolti dal proccurare al loro paese que’ vantaggi 
che si osservano nelle ben regolate repubbliche, ed anche in qual- 
che stato monarchico, dove è più raffinato il giudizio di chi co- 
manda e di chi consiglia. 

Ma non avrà buona fortuna l’adulatore zelo de’ camerali presso 
quel regnante il quale terrà davanti agli occhi l'assioma fondamen- 
tale, proposto da Aristotele, e comandato da tutti i saggi, cioè: 
«Quello essere il buon principe, che al suo proprio antepone il 
bene e vantaggio de’ sudditi»; del che s’è parlato di sopra. Una 
delle lodi che per attestato di Lampridio fu data ad Alessandro 
Severo, fu ch'egli «istituì moltissimi mestieri meccanici in Roma; 
e diede ai negozianti delle grandissime esenzioni, affinché eglino 
concorressero volentieri a Roma» («Mechanica opera plurima 
Romae instituit; negotiatoribusque, ut Romam volentes concurre- 
rent, maximam immunitatem dedit», Lampridius, in Alexand. 
Sever.). Quel che è più: consiglieri sì fatti non sanno ben fare 
i conti e mostrano di aver troppo corta vista, perché non co- 
noscono quanto anche in profitto del principe possa ridondare 
l'accrescimento dell’arti. Mettiamo che per un verso venga con 
ciò a sminuire la rendita del sovrano; ma per molti altri essa 
crescerà con guadagno maggiore. Perciocché ove si moltiplica 
il popolo trovante il sostentamento suo nell'esercizio di quel- 
l'arti, ove tanta gente, la quale oggidì per la sua povertà frutta poco 
al principe, faticando nell’arti abbia con che vivere meglio: indu- 
bitata cosa è che le gabelle e gli altri dazi del principe renderanno 
maggior provento. E tanto più se si giugnerà a far lavorieri che si 
possano estraere dal paese. Una delle più rilevanti rendite della 
repubblica fiorentina ne’ vecchi tempi erano l’arti della seta e della 
lana, perché vi s'’impiegavano tante migliaia di cittadini. Ed ap- 
punto ciò che s'è detto della seta, si dee dire dell’arte della lana. 
Gran vergogna è di que’ paesi, dove nasce lana assai buona e sot- 
tile, che si trascuri da quel popolo di fabbricar panni civili almeno 
per proprio uso. Alquanti telai d’esso panno oh quanta gente 
impiegano e sostentano! Quand’anche non s’abbia lana a proposito 
nel paese, o non se n’abbia abbastanza, s'ha da fare il possibile per 
trarne da’ paesi che l’hanno d’ottima qualità e ne abbondano. 
Conviene incoraggire a tali importanti manifatture i mercatanti 
con privilegi, con esenzioni, con carattere d’onore. Non sarà mai 
così ben impiegato il danaro, che in far venire artefici periti di 
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belle manifatture di lana, che si stendono non solo ai panni per 
vestirsi, ma anche a fanelle, stamine, calze pannate,' guanti, ber- 
rette ed altre simili cose. Oltre a questa rilevantissima applica- 
zione di parte del popolo bene sarebbe il pensare alla fabbrica di 
manifatture di bambagia, essendo facile l'acquisto della medesima. 
Con filarla e farne varie fatture si risparmia non poco danaro, che 
oggidì esce dello stato. Manca forse al popolo talento e capacità 
per far somiglianti lavori? Della canape e del lino non occorre par- 
larne, perché non v'ha città che non si prevalga in uso proprio di 
questi doni della natura. Quelle che anche impiegano il superfluo 
del loro bisogno per far tele bianche o liscie, o cordami da ven- 
dere fuori dello stato, han certamente più giudizio che l’altre 
fuggifatica, le quali mandano fuori la lor canape greggia, o sia non 
ridotta in manifatture. Non ci vuol già un ingegno straordinario 
per far tali lavorieri. In Francia fin col pelo delle vacche e capre 
si fanno coperte da letto per la povera gente. Formansi ancora 
grosse tapezzerie di vari colori con orditura di canape e tessitura 
di materie filate di lana, cotone, pelo di bue, vacca, capra. Chia- 
masi tal tapezzeria bergame, credendosi portata colà da Bergamo 
questa invenzione. Fra i popoli industriosi non solo le donne, 
ma anche gli uomini filano bavella, bambagia, canape e lino; 
massimamente nel verno, tempo in cui cessano per lo più le fac- 
cende della campagna, e per le nevi e pioggie conviene starsene 
ristretto in casa e sono sì lunghe le notti. Allorché i parrochi rurali 
inveiscono contra gli abusi delle veglie contadinesche del verno, 
deplorando i mali effetti dell’ozio, non dovrebbono mai dimenti- 
car di esortar tutti a qualche onesto lavoro e di rappresentarne 
l’utilità non meno per lo spirituale che pel temporale. L’inerzia 
del popolo ha bisogno di chi l’esorti, lo sproni e, se conviene, an- 
cora lo sforzi a far quello che è utile suo e del pubblico. Nelle 
città dove non mancano maniere di dar da lavorare ai poveri sani 
ed atti a quegl’impieghi, la provvidenza di chi comanda ha da 
obbligarli a guadagnarsi in quella guisa il pane. Può anche il 
cieco e il zoppo adoperarsi a vari lavori. 

Quanto s’è detto finquì dell’arti riguardanti il vestito degli uo- 
mini, l’attento e buon principe l’ha da stendere a tutte l’altre arti 
utili ed anche voluttuose per uno stato, acciocché il danaro del 


1. fanelle: dialettale, per flanelle; stamine: stamigne, tele rade fatte di 
stame; calze pannate: calze forate, per vaglio. 
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paese il meno che si può faccia le ali e se ne voli altrove. Se man- 
cano ivi maestri, lo zelo del buon principe dee chiamarli da altre 
ed anche lontane contrade. Ognun potrebbe fabbricare in casa 
propria cappelli fini, cuoi, vacchette ed altre pelli, carta di varie 
sorte, pettini, vasi di terra ordinaria, vasi di maiolica e simili al- 
tre fatture. Nel che si dee osservare la diversità de’ paesi, per di- 
stribuire gl’impieghi, perciocché in uno si troverà maggiore abilità 
ed industria, in un altro miglior terra, in un altro più vivi e durevoli 
i colori a cagion dell’aria o dell’acqua, e così discorrendo. Sciope- 
rata si può ben chiamar quella città che chiama gente forestiera 
per selciare le strade, per voltar coppi sui tetti, per fare l’ufizio de' 
muratori, per conciar lino e canape e simili altri impieghi, per por- 
tarne poi essi nel verno a casa il danaro raccolto. Mancano forse 
ad alcuni paesi mani e teste capaci d’apprendere e di esercitar que’ 
mestieri? Quanto poscia è utile ogni ben regolata provvisione, 
acciocché non si estragga il danaro se non per cose che non pos- 
sono prodursi dal paese, e per manifatture le quali è impossibile 
e troppo dispendioso il farle in que’ paesi, altrettanto i rettori 
del popolo hanno da facilitar l'estrazione di que’ naturali e di que- 
gli artifizi che sovrabbondano al paese e possono introdurre da- 
naro nello stato. Col caricare indiscretamente di dazi tali merci si 
vien troppo a difficultare, fors'anche ad annientare il commerzio, 
che è dopo l’agricoltura l’anima de’ paesi. Noi veggiamo popoli 
che dall’estrazione de’ grani, del riso, dell’olio, del vino, dell’acqua- 
vite, delle sete, de’ bestiami, delle manifatture e d’altre cose, tira- 
no assai danaro nello stato e per questa via si conservano in forze, 
servendo spezialmente questo rinforzo per pagare i tributi. Allorché 
si vuol di troppo aggravar l’uscita, o se ne vuol fare un gius pri- 
vativo, si fa perdere il coraggio e venir voglia di mutar cielo alla 
gente, la quale giustamente si duole di vedere sì mal pagata l’in- 
dustria e le fatiche sue, né può rifarsi sopra i compratori forestieri, 
perché, volendosi alterare i prezzi, sanno essi volgersi ad altri paesi 
dove truovano miglior mercato. Ma se è male il difficultare l’intro- 
duzion del danaro coll’esorbitanza delle gabelle, peggio è ben poi 
il non concedere la tratta, o sia l’estrazione de’ beni superflui. 
V’ha de’ paesi la ricchezza de’ quali principalmente consiste nella 
sovrabbondante copia de’ grani. Fa pur brutto vedere che i pub- 
blici ministri vogliano sopra questa derrata far un ingiusto gua- 
dagno, se non anche un monopolio, ovvero impedirne lo smalti- 
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mento fuori del paese, col né pure talvolta permettere che l’una 
provincia ne soccorra un'altra, benché sottoposta anch’essa al me- 
desimo sovrano. Miravasi questo disordine nello stato pontifizio: 
v’ha provveduto il regnante zelantissimo pontefice Benedetto XIV.' 
Da che s'è assicurata la conveniente provvisione pel proprio paese, 
tanto la giustizia che il pubblico bene ricercano la libertà del 
commerzio e l'accrescimento del peculio di quel popolo il quale, 
altrimenti facendosi, resterebbe povero nella sua stessa ricchezza. 

Fecero i nostri vecchi una tassa,” che dura tuttavia in vari 
paesi, cioè: che la mercatura pregiudichi alla nobiltà, di modo 
che per essere ricevuto in alcuni ordini cavallereschi osta l’avere 
i maggiori esercitata quell’arte, ancorché per se stessi fossero di 
nobile schiatta. E sembra veramente poco compatibile il mestier 
della guerra, a cui son destinati i cavalieri, coll’altro del traffico; 
perché il primo esige il valore, cioè un animo grande, superiore 
all’amor della vita stessa non che della roba, laddove nel mercatante 
pare che manchi questo pregio, anzi prevalga il vile amor della 
roba e per conseguente molto più della vita. Ha buoni fondamenti 
questa regola, e pure in lei concorrono troppe eccezioni. Non 
mancano, anzi son frequenti le persone militari che spiriti generosi 
e guerrieri nudriscono nel loro petto e nello stesso tempo attendo- 
no a fare roba, essendo mercatanti non di nome ma di fatti. Son 
tratti appunto all’arte della milizia anch'essi per segreta smania di 
profittare per quella via e di accrescere i comodi della propria 
famiglia coi posti lucrosi, coi bottini e con altri giusti ed anche in- 
giusti proventi della guerra (può rendere buon conto di simili 
mercatanti anche l’Italia);* ma non per questo li vedete meno 
arditi ne’ pericoli e men pronti quando occorre a sacrificar la vita 
per la conservazion del proprio onore. Secondariamente può ben 
correre qualche presunzione d'animo basso e non convenevole 
all’indole della nobiltà in chi discende a vili ufizi per guadagnare; 
ma non già in chi nelle vie del guadagno ritiene il decoro com- 
petente al suo grado. E ciò perché regolarmente niuna viltà, niun 
disonore, niuna mancanza d'animo generoso cade nel nobile che 


1. Benedetto XIV: vedi la nota 5 a p.1451. 2. tassa: disposizione tassativa. 
3. può rendere ...l’Italia: allusione alle recenti amare esperienze della 
guerra per la successione austriaca, con l'occupazione di Modena, l’assedio 
e le contribuzioni imposte a Genova, che avevano indotto il Muratori a 
rettificare l'ottimismo della prima chiusa degli Amnali (cfr. Annali, anni 
1500 e 1749, qui alle pp. 1348 sgg. e 1486). 
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si studia di accrescere le sue facoltà coll’industria e coll’ingegno, 
astenendosi solamente da ciò che secondo la comune opinione 
mostra bassezza d’animo e rende un sordido e vile guadagno." 
Perciò saggiamente fu deciso che nelle città mercantili di Genova, 
Firenze, Pisa, Lucca ed altre non si scemasse il pregio della no- 
biltà per la mercatura, né ostasse questa al conseguimento della 
croce di Malta. Con pari saviezza e vera attenzione al bene de' 
sudditi suoi decretò con sua bolla uno degli ultimi romani ponte- 
fici," che corresse per tutti gli stati della Chiesa romana una buona 
amistà fra l’essere nobile e l’attendere al traffico, purché il nobile 
si guardi dal vendere al minuto le robe.3 Non saranno per questo 
men abili per la milizia i lor figli e nipoti. E volesse Dio che 
tanti della nobiltà d’Italia i quali oggidì fuggono i pericoli della 
guerra, e quantunque potessero in qualche guisa coltivar le scienze 
e le buone o belle lettere, pure ne abborriscono la fatica, e però 
marciscono nell’ozio o pure impiegano il tempo loro in idolatrare 
il debile sesso, si applicassero più tosto a far fiorire l'agricoltura 
e la mercatura. Sarebbe questo anche un bel traffico del loro inge- 
gno e ne raccoglierebbe gran frutto il pubblico stesso. Ma non poca 
parte del mondo è condennata a lasciarsi condurre dal costume 
o dall'opinione senza eleggere il meglio, che pur non è difficile a 
vedersi. 

Conchiudiamo. Più l’opulenza si trova in quel paese che mag- 
giormente attende all’agricoltura, alla mercatura, al commerzio, e 
dove sono in credito l’arti, e spezialmente quelle della seta e della 
lana. Gran dappocaggine all’incontro di un popolo, gran disat- 
tenzione di governo si dovrebbe dir quella d’un paese dove tanto 
di più far si potrebbe per migliorare i propri interessi e nulla si 
facesse; dove si vivesse alla giornata e punto non si pensasse al- 
l'avvenire; dove regnassero i vizi, che impoveriscono, e non già 
le virtù e la saggia economia, che arricchisce. Chi brama nel po- 
polo suo maggior industria, certamente desidera il di lui maggior 
bene temporale; e se il popolo non sa divenire da sé industrioso, 


1. «Ho più volte pensato che se Dio mi avesse chiamato ad altra vita, mi 
sarei dato non alle leggi, non alla medicina, ma alla mercatura », scriveva il 
Muratori al Broggia il 18 marzo 1745 (Ep., n. 5071). 2. bolla... pontefici: 
si tratta della Constitutio ut Romanis aliisque nobilibus Status Ecclesiastici 
liceat exercere commercia sine praetudicio nobilitatis, promulgata da Clemen- 
te Xil 15 maggio 1671. 3.purché...robe: la Costituzione infatti poneva la 
condizione: «dummodo merces minutatim per se ipsos non vendant». 
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dee chi il governa aiutarlo e muoverlo per quanto può. « La mano 
dei dappoco (dicea il più saggio dei re d’Israele) si tira dietro la po- 
vertà. All’incontro la mano dei forti produce le ricchezze » (« Egesta- 
tem operata est manus remissa. Manus autem fortium divitias pa- 
rat», Prov., cap. x, vers. 4). V’ha de’ paesi, dove si dipingono va- 
gamente le tele di lino; dove si addamascano con forza artifiziosa 
quelle di seta; dove con far venir di Levante il pelo di certe capre 
o quel de’ cammelli, si fabbricano saie forti e cammellotti' suntuosi. 
Perché mai non si studia di far sue le utili invenzioni altrui? Se- 
condo il parere del signor di Melon” la più grande delle massime 
e la più conosciuta è: «Che il commercio richiede libertà e prote- 
zione ». Se v’ha delle restrizioni per li grani, non ve ne ha da es- 
sere per l'altre derrate e mercatanzie. I principi che ne’ bisogni 
scannano il mercatante; che introducono gius privativi; che im- 
pongono gravose gabelle agli artisti; che eccedono nei rigori de’ 
contrabbandi, rovinano affatto il commerzio. Però nelle repubbli- 
che, più che nella monarchia, ordinariamente fiorisce la mercatura. 
Se ne dee nondimeno eccettuare la Francia. Degna ancora d’en- 
comi si dee confessare la risoluzion presa dal suddetto regnante 
pontefice Benedetto XIV per consiglio dell’eminentissimo Valen- 
ti,3 segretario di stato e camerlengo della Santa Romana Chiesa: 
cioè di concedere esenzioni a chiunque fa manifatture di seta, lana 
e bambagia, con esentar anche da’ dazi e gabelle l’estrazion d’esse. 
Questo è un amare il suo popolo e un proccurar nello stesso 
tempo del vantaggio all’erario principesco; perché (convien dirlo 
e ridirlo) quanto più cresce la popolazione, la mercatura e la dovi- 
zia de’ privati, tanto più per altro verso viene a profittarne la ca- 
mera del principe. E poi non è forse l’ufizio del buon principe 
il proccurare quanto mai bene si può a’ sudditi suoi? Un’anima 
eziandio del commerzio sono le fiere e i mercati. S’introducano 
col concedere esenzioni e libertà. Niuno probabilmente ha biso- 
gno che gli si ricordi che il conservar tali privilegi importa troppo 
al bene del principe, del pubblico e de’ privati. 


1. sate... cammellotti: tessuti di lana spinata e leggera e tessuti di pelo di 
cammello. 2. Giovanni Francesco di Melon, morto nel 1738, autore del 
noto Essai politique sur le commerce (1734) di indirizzo mercantilistico. 
3. Silvio Valenti Gonzaga (1690-1756), cardinale dal 1738 e dal 1740 se- 
gretario di stato (cfr. Annali, anno 1746). 
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CAPITOLO XVII 


Dell’attenzion particolare che dovrebbe avere il principe 
per dar calore all'accrescimento dell'arti e del commerzio. 


Ma non basta il proporre solamente come un assioma di grande 
utilità ad un paese l’introduzione dell’arti, l'accrescimento della 
mercatura e del commerzio. Il punto sta a cercare i mezzi più 
propri per effettuar questo disegno. V’ha delle contrade dove, 
come si è poco fa detto, si fa tutto il contrario, cioè dove si ta- 
gliano le gambe ai commerzio e si ricorre in ogni bisogno alle 
borse de’ mercatanti e cambisti, che trovandosi poi smunti o fanno 
punto fermo, o si alienano da quel tanto importante mestiere. 
Ora i saggi principi in primo luogo rimuovono gl’impedimenti del 
traffico e della civile industria. Poscia' attendono a farlo fiorire il 
più che è possibile, attesa sempre la situazione e le forze del paese. 
Ordinariamente non potendo o non sapendo essi questa difficil 
dottrina, l’unico spediente si riduce a deputar persone abili e 
intendenti che propongano e con accurato esame pesino le maniere 
di rendere più industrioso, abbondante d’arti e di mercimonio il 
paese. Il costume è d’introdurre anche in sì fatte deputazioni 
qualche ministro di profession legale, il quale persuaso che ne’ 
suoi codici e digesti si truovi tutto lo scibile, entri in cattedra e vo- 
glia anteporre il suo venerabil parere a quello de’ mercatanti scelti 
per trattare di questo argomento. E pure dipendendo somiglianti 
materie non da massime speculative, ma bensì dalla sperienza, 
miglior maestra nelle cose agibili, sembra ben di dovere che sieno 
da preferire i sentimenti di chi è meglio addottrinato nella pratica 
del mondo; se pure ancor questi si potran facilmente accordare 
insieme perché talvolta il privato interesse si oppone al pubblico. 
Convenevol cosa dunque sarebbe che il ministro stesso adoperasse 
in tali congressi le orecchie e non la voce, riserbandosi solamente 
di approvare quel sentimento che la maggior parte e i più saggi 
dei deputati avran conchiuso. Pare ben giusto il credere che chi è 
dell’arte più ne sappia che chi solamente può parlar degli affari in 
astratto. Stabilito poi che sia quali manifatture si possano accre- 
scere, quali migliorare, quali introdurre di nuovo, convenienti alla 
qualità del paese e popolo, ordinariamente l’esecuzion di tutto di- 
pende dal tirare colà forestieri abili, e più d’uno, che vi portino 
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quello che manca e sieno atti a perfezionar quello che imperfetta- 
mente finquì s'è fatto. Per ottener questo, non risparmiano dili- 
genza alcuna ed anche spesa i buoni principi. Questo è un impiegare 
il danaro a grossa usura. 

Ho detto di sopra che a chi introduce nuove utili arti in uno 
stato s'hanno da concedere privilegi, esenzioni e il gius privativo 
per un determinato tempo. Ma debbo qui riferire quanto a me 
scrisse il signor Carl’Antonio Broggia," mercatante e insieme let- 
terato napoletano, persona intendentissima del gran libro del mon- 
do. « Nell’introdursi (dice egli) un’arte o professione si sogliono 
concedere privilegi d’esclusione per certo tempo a que’ maestri, 
mercatanti ed impresari che introducono. Ma che ne viene ordi- 
nariamente da ciò? Finito il tempo che gli artefici si sono arricchiti 
e l’arte s'è tenuta come in segreto, i medesimi se ne tornano alle 
patrie loro; l’arte non resta nel tuo stato; e se pure vi resta, ciò 
segue con grandissimo difetto, e come se non vi fosse. Vorrei dun- 
que che in vece di privilegi fossero gl’impresari ben pagati e pre- 
miati, per avere insegnata a quei dello stato l’arte stessa con ogni 
perfezione. Dopo di che vorrei che loro si assegnassero buone 
pensioni, le quali avessero a cessare s’essi volessero andare al- 
trove».” Certamente a nulla servirebbe l’introduzione d’un’arte 
qualora non si comunicasse a quei del paese, e con farne scuola 
non si formassero molti allievi, a’ quali nulla si ascondesse per 
la perfezione d’essa. Anche senza parlare di forestieri, si pruova 
non di rado una gelosia di persone ed artefici che posseggono 
segreti in qualche arte, e soli l’esercitano, non volendo essi inse- 
gnarla ad altri per timore che si scemi o cessi affatto il loro gua- 
dagno. Ho fin veduto nel mio paese un fabbricatore di rasoi di 
tempra sì fina che erano richiesti anche da lontanissimi paesi, 
né egli potea soddisfare al concorso di tanti. Aveva un figlio: né 
pure a lui volle insegnare il segreto e se ne morì senza lasciarlo 
erede di questo, che sarebbe stato un buon patrimonio per lui. Se 
1. Carl’ Antonio Broggia (1683-1767), napoletano, fautore del sistema mer- 
cantilistico nei due trattati De’ tributi e Delle monete pubblicati a Napoli nel 
1743 insieme a un terzo, Del governo politico della sanità, e subito inviati 
al Muratori, cui il Broggia inviò pure un trattato Della vita civil-economica, 
che il Modenese giudicò immaturo per la stampa, ma del quale promise di 
servirsi scrivendo sulla pubblica felicità. 2. La lettera dalla quale il Mura- 
tori trae questa citazione non è tra quelle conservate nell’A.S.M. e pub- 


blicate da Luigi Dal Pane nel «Giornale degli economisti » del novembre- 
dicembre del 1958. 
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ci fosse un magistrato, ma zelante dell’arti, non ne succederebbero 
di queste. Fra le glorie de’ principi e re benefici si conta ancor 
quella d’aver comperato dai particolari qualche riguardevol se- 
greto spettante alla medicina, alla meccanica, alla marina ecc. per 
divolgarlo in beneficio del popolo. 

Con tutta nondimeno la buona volontà e gli efficaci spedienti 
presi dal principe, per rendere mercantile e applicato al commer- 
zio lo stato suo, s'incontra talvolta uno inaspettato intoppo, non 
facile a superarsi, cioè il genio del popolo stesso. Una gran pesante 
macchina in alcuni paesi è il popolo tanto de’ nobili che della 
plebe, né bastano argani per muoverlo. Vorrebbe il saggio principe 
fargli del bene ed esso stoltamente talora lo ricusa. La nobiltà 
maschile avvezza ad un vergognoso far nulla, o pur vaga solamente 
di divertimenti e di conversazioni donnesche, per tutto l’oro del 
mondo non lascerebbe sì comoda e beata vita. A che tanta pazienza, 
a che tanto logorarsi il capo de’ mercatanti, e questo per un vile 
guadagno? Dio abbastanza loro ha dato, per non cercarne di più. 
Però presso di loro poca fortuna incontreranno gli utilissimi pro- 
getti del principe. Per conto poi della plebe, allorché essa vive in 
paesi dove la mercatura e la varietà dell’arti che alimentano il 
commerzio son poco introdotte, più amore dell’ozio che della 
fatica facilmente si troverà in molti d’essi. Avvezzi costoro a gua- 
dagnar tanto che vivono alla giornata, non saprebbero né vogliono 
muovere un passo per migliorar la loro fortuna. Sforzansi più tosto 
di sedurre e di tirar nel loro partito chi con sì vili massime non si 
regge e van dicendo in lor cuore ciò che dello stolto ha detto l’Ec- 
clesiaste: « Meglio è un pizzicotto con riposo, che l’aver piene am- 
be le mani con fatica» («Stultus dicit: melior est pugillus cum 
requie, quam plena utraque manus cum labore», cap. Iv, vers. 6). 
Non così avviene in altri popoli, già da gran tempo allevati nelle 
fatiche, assuefatti al traffico, dati all'industria, e massimamente se 
d’ingegno svegliato. L’esempio dei più, e della stessa nobiltà, ani- 
ma ed eccita i meno a gareggiare insieme per vivere con più agio, 
per accrescere il capitale della famiglia: il che torna in vantag- 
gio anche della repubblica stessa. Ora trattandosi di sì fatta gente, 
poca difficultà proverà il principe ad introdurre nel paese nuove 
arti e maniere di aumentare il mercimonio e il commerzio. Popo- 
lo assuefatto alla nemicizia con l’ozio, tanto più si rallegrerà, tanto 
più volentieri abbraccierà i mezzi per far guadagni. Che non fanno 
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gli Ebrei dove sono? La necessità, l'esempio e costume degli altri 
lor confratelli arriva a rendere industriosi anche i più grossolani 
e vili fra essi. Scabroso impegno all’incontro sarà il promuovere 
belle imprese in un popolo abituato nell’infingardaggine, dedito al 
giuoco e alle osterie, ancorché non gli manchi l’ingegno. Si la- 
menterà forse e si adirerà un principe ben inclinato al maggior 
vantaggio de’ sudditi suoi, per avere un terreno sì renitente alla 
buona coltura; ma s'ha più tosto da lagnare degli antecessori suoi, 
che niuna cura si presero di correggere e di meglio educare il 
popolo dalla divina Provvidenza loro commesso; che niun pensiero 
vollero spendere per sostenere ed aumentare la mercatura e l’arti; 
e voglia Dio che non abbiano anche cooperato alla rovina d’esse 
con tanti dazi, processi e contrabandi esorbitanti. 

In tale stato di cose adunque che dee fare un principe saggio? 
Non s'ha da perdere d’animo. Dee tentar ciò che si pratica dalle 
persone private, le quali trovando un lor podere trascurato di 
troppo, anzi smantellato da’ predecessori, si mettono al forte per 
ripiantarlo, capitalarlo! e ridurlo alla miglior possibile forma. Se 
non succederà di far mutare registro a chi ha formato l’abito alla 
pigrizia, si potrà sperar questo dai lor figliuoli, che s'educheranno 
nell’arti. E così avverrà, allorché si vorrà rimettere in un paese lo 
studio e il buon gusto delle lettere. Potevasi egli dare un popolo 
più rozzo, più incolto e mal abituato di quello della gran Russia? 
E pur venne Pietro il Grande, che niuna attenzione ommise per 
fargli mutar faccia, e in buona parte vi riuscì. Niuna città, niun 
paese ha l’Italia dove occorra tanto sforzo per mettere in buon 
sesto gli affari di un popolo. Per disavventura nostra il gran com- 
merzio e l’arti più lucrose son passate in Francia, in Inghilterra 
ed Ollanda, con divenir anche quelle potenze padrone del mare 
in grave nostro pregiudizio. Contuttociò diasi un’occhiata alla 
Germania. Ivi gran copia di lavori e di manifatture; ivi un invi- 
diabil commerzio; città ricchissime; non tollerati i poltroni; non 
permesso il mendicare se non a chi è veramente inabile, e questi 
assai rari. Ho sentito oltramontani stupirsi di trovar tanti poveri 
in Italia, ed accorgersi d’essere arrivati nel nostro pet altro sì bello 
e privilegiato paese, subito che scorgevano questa gran copia di 
mendicanti. Troppo male è il lasciar avvezzare il popolo all’o- 
ziosità. Mentre poi parlo così, non intendo già di pregiudicare 


1. capitalarlo: fornirlo delle opere indispensabili. 
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alla riputazione e gloria d'alcuni popoli italiani, che al pari degli 
oltramontani s’industriano colla mercatura e colle manifatture. 
Anche il Savary franzese nel suo dizionario! fra le città d’Italia 
che fanno il maggior commerzio mette Venezia, Genova e Mes- 
sina, per essere porti di mare. Poscia scrive che Torino, Milano, 
Firenze, Bologna, Modena, Reggio, Parma e Lucca fanno anch’es- 
se buon commerzio. Ma vi doveva anche aggiugnere Verona, Pa- 
dova, Brescia, Roma, Napoli, Lodi, ed altre città. Anche in Forlì 
con lode del conte Francesco Piazza* si sono introdotte varie ma- 
nifatture e si fan lavorare i poveri. Ma spezialmente può gloriarsi 
oggidì Vicenza d’avere introdotto gran copia di lavori di seta, de’ 
quali fa commerzio colla Germania e Venezia. Non era assai in- 
formato il Savary de’ nostri affari. Contuttociò convien confessarla: 
mettendo in paragone l’Italia colla Francia, Inghilterra, Fiandra, 
Ollanda e con qualche paese della Germania, buona parte dell’Ita- 
lia resta inferiore nell’industria e commerzio ai suddetti oltramon- 
tani. Non v’ha città in Francia, non v’ha quasi terra alcuna che non 
faccia qualche manifattura e traffico. Osservate all’incontro tante 
città e terre italiane, e mostratemi che lavorieri vi si facciano capaci 
di tirar colà del danaro degli oltramontani, o almeno de’ vicini. 
Tutto quel che vi si fa serve pel servigio necessario di quella 
popolazione. E volesse Dio che anche vi si sapesse lavorare, on- 
de uopo non fosse di pagar contribuzione ai più industriosi lon- 
tani: sarebbe da dire ricchissimo quel paese. A riserva d’alcune 
già additate molto saggie ed avvedute città d’Italia, che fanno 
manifatture ben ricevute dagli oltramontani, l'altre quasi tutte ri- 
stringono il traffico loro alle sovrabbondanti produzioni delle lor 
campagne e bestiami, o pure alle sete, all'olio e pesca, poco o nulla 
di lavorieri facendo da smaltire in altri paesi, costrette perciò a 
prendere a danaro contante quel che loro manca dai più industriosi 
stranieri. Perché mai non profittare dell'esempio di tant’altri paesi 
più ricchi di noi, perché dati più di noi all’arti lucrose e al commer- 
zio per mare e per terra? Certo non manca l’ingegno agl’Italiani: 
manca chi introduca o accresca l’arti, e dia stimolo all’industria e 
al commerzio. E intanto gli oltramontani se ne portano il nostro 


1. Savary . . . dizionario: vedi la nota 1 a p. 1581 e Ep., n. 5093. 2. Fran- 
cesco Piazza: di nobile famiglia forlivese, figlio del conte Ludovico, accolto 
fra i consiglieri della città nel 1761 (vedi Lupovico MERLINI, Illustri antichi 
e moderni della città di Forlì, ivi 1757, p. 319). 
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danaro; e per maggior nostra vergogna ci spogliano anche delle 
nostre antichità, statue, pitture, manuscritti ecc. 

Non basta, poi, che il principe, chiuso in un gabinetto, dia 
ordine ai ministri suoi per l’avanzamento dell’arti. Dovrebbe 
anche l’occhio suo intervenire all’esecuzione, osservare quel che 
si fa, incoraggire e lodare gli artefici. Grande influsso che darebbe 
al ben fare la favorevol visita sua ai lavorieri, e tanto più se cadesse 
talvolta qualche rugiada dalla sua munificenza sopra i poveri ope- 
rai. Gran cosa è che alcuni principi europei, a guisa degli orien- 
tali, facciano consistere la conservazione della lor dignità nella 
ritiratezza, e si figurino di scemarla se punto si familiarizzassero 
col basso popolo. Non così faceano il suddetto imperator della 
Russia; non così Vittorio Amedeo già re di Sardegna, amendue 
gran teste. Non così i saggi Veneti, vedendosi ivi i principali di- 
rettori del governo familiarmente e cortesemente trattare coi ne- 
gozianti ed artisti; visitare i lor fondachi, officine e lavoratori, lo- 
darli, quando lo meritano; animarli a perfezionar le manifatture; 
ed aiutarli colla protezione. Quanto gioverebbe mai che chi è 
incaricato di promuovere il pubblico bene s’informasse piena- 
mente de’ regolamenti e delle azioni tutte de’ saggi principi e 
governi per ottener questo glorioso fine! Scuola più efficace di que- 
sta io non saprei additargli. Tornando ora al proposito: il principe 
sempre è quello che è; né perché egli discenda dal trono giammai 
vien meno il rispetto della gente all’alto suo grado. Fa anzi un in- 
signe guadagno qualunque principe, allorché divien popolare, trat- 
tando amorevolmente co’ sudditi anche dell’infima sfera, perché 
se ne compera con poca fatica l’amore. E qual più bel pregio d’un 
regnante che l’essere amato e benedetto dal popolo suo? Il re- 
gnare e comandare è proprio di chiunque siede sul trono, ma il 
regnare nel cuor de’ sudditi solamente conviene all’anime grandi 
e agli eroi. Oltre di che chi de’ principi sa ben praticare il lodevol 
mestiere di dimesticarsi co’ sudditi di qualsivoglia condizione, sia 
con dar loro facile udienza, sia con trasferirsi a visitare gli esercizi 
de’ lavoratori di varie arti, può ricavarne molti lumi per iscoprire 
i mangiamenti e le frodi che possono occorrere, e quello che po- 
trebbe conferire al miglioramento delle cose. Nella stessa guisa 
gli accorti principi coll’esaminar nelle udienze le varie persone che 
si presentano loro davanti per li propri bisogni, possono venire in 
cognizione se i pubblici ministri, giudici ed ufiziali manchino al 
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loro dovere, facciano estorsioni, prepotenze e guadagni illeciti, con 
altri abusi, a’ quali il retto governo esige che si apporti rimedio. 

Similmente è da osservare che volentieri s'ha da accogliere qual- 
sivoglia forestiere, che col suo venga a fare il mercatante nel vostro 
paese e quivi pianti casa. Ma somma circospezione si richiede in 
mettere nelle mani di gente tale il danaro del pubblico o del prin- 
cipe stesso. Sogliono costoro presentarsi con vistosi aspetti d’in- 
gordi guadagni, con magnifiche sparate di lucrose compagnie e 
corrispondenze estere. Rischio si corre di trovar in fine nei negozi 
e maneggi di costoro quel profitto che si ricava dagli eloquenti 
promettitori del /apis philosophorum.' Più sicuro partito adunque 
sempre sarà l’interessare, per quanto sia possibile, i mercatanti 
del paese e i nobili facoltosi ne’ progetti probabilmente utili allo 
stato, scandagliato ben prima se l’affare abbia sodi fondamenti, o 
pure stia solamente appoggiato sopra facili desideri e vane speran- 
ze. Chi vuol pentirsi d’aver troppo creduto verrà ben servito da 
chi gli rappresenta come indubitata la scoperta di una miniera di 
qualche metallo o di un ascoso tesoro, o pure di un mirabil traf- 
fico, o di un indubitato grosso guadagno. Se ne son veduti esem- 
pli, e questi probabilmente non saranno gli ultimi. Finalmente 
prese le buone risoluzioni, stabiliti i saggi regolamenti, i quali 
tutti s'hanno da mettere in istampa, si esige la piena esecuzione 
ed osservanza d’essi. Non vi potrà accudire il principe colla ne- 
cessaria attenzione, dee almeno incaricarla con ordini precisi a chi 
ne è presidente e andarsi informando se tanto egli che altri subor- 
dinati soddisfacciano a dovere al loro ufizio: persuasissimo che 
ogni più saggia ordinanza delle cose pubbliche è troppo esposta 
agli abusi e sempre tende al declive, e se non vi s’ha l’occhio sopra, 
va o per malizia o per dappocaggine de’ mortali in disuso e rovina. 
Ci son poi altre arti che han bisogno di particolari inspettori, scelti 
dal corpo d’esse, o deputati dal principe; e spezialmente l’arti della 
seta e della lana, siccome quella degli speziali, sottoposta all’esa- 
me de’ medici, e quelle de’ droghieri, tintori ecc. Ne’ paesi dove 
l’arti sono in maggior credito non mancano sì fatti esaminatori 
e giudici per vedere se le manifatture sieno fatte a dovere; se os- 


1. lucrose compagnie ... philosophorum: probabile allusione agli «imbrogli 
di Giovanni Laws scozzese » in Francia e al fallimento della Banque Royale 
e della Compagnie des Indes da lui fondata (vedi Annali, anno 1719). 
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servati i capitoli dell’arte, acciocché i guastamestieri non facciano 
da maestri; se si vendono a convenevoli prezzi le robe o fatture; 
se v’intervengano frodi. Non tutti gli speziali per esempio son 
gente d’onore e si possono trovare medicamenti falsi, aromati e 
droghe adulterate. Stabilito poi che sia un buon credito e spaccio 
di certe manifatture co’ forestieri, non s'ha da permettere che se ne 
muti la qualità e forma, come sarebbe il farle più strette, con un 
filo di meno, o col mischiar filo di lino dove prima non entrava; 
l’adulterare i vini ecc., al che è portata l’ingordigia e avarizia d’al- 
cuni artisti e mercatanti, senza badare che screditano le lor fatture 
e a poco a poco ne perdono lo spaccio. Per li garzoni dell’arti v’ha 
ancora le proprie leggi in Francia ed altri paesi d’Italia. 


CAPITOLO XVIII 
Dell’annona, o sia grascia. 


Tengo per fermo che non v’abbia città e paese la quale non 
sia provveduta d’ottimi regolamenti, per avere la competente prov- 
visione, e se si può, anche l’abbondanza del grano, farine e pane 
pel mantenimento del popolo sì urbano che forense. Che una delle 
primarie applicazioni d’ogni saggio governo abbia da essere questa, 
non c’è chi nol conosca e confessi, perché la base principale della 
pubblica temporale felicità consiste nella vita de’ cittadini: vita 
che non può quasi sussistere senza pane, di qualunque sorta che 
sia, né c'è cosa che più rallegri e tenga quieto il basso popolo 
come l'abbondanza de’ viveri e, se mai si può, il pane a buon mer- 
cato. Ne’ tempi di carestia allora principalmente ha da farsi cono- 
scere il paterno zelo de’ principi e l’attenzione de’ magistrati a 
fin di soccorrere al bisogno del popolo. Occorre spogliar d’oro il 
paese? tutto sarà bene speso allora per salvar la vita del popolo. 
Ora dansi città le quali non meno in tempi di penuria che d’ab- 
bondanza così saggiamente si governano che nulla mai manca di 
grano, farina e pane; e questi a prezzo giusto, cioè proporzionato 
alla maggiore o minor felicità de’ raccolti. Sono anche da lodare 
quelle città dove il governo tiene in sua balìa tutto il diritto di 
spianare il pane pubblico," mantenendolo sempre al medesimo 
prezzo, tanto nell’abbondanza che nella carestia: dal che regolar- 


1. spianare il pane pubblico: fissare pubblicamente il prezzo del pane. 
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mente risulta poca perdita e molto guadagno al governo. Ma in 
altri luoghi si son veduti talvolta disordini massicci in questo ge- 
nere. Cioè persone destinate a regolar l’annona, ma senza que’ 
lumi di sperienza e d’accortezza che richiede il maneggio di questo 
affare, dove occorrono tante considerazioni ed avvertenze. Altri 
direttori dell’arnnona si son trovati che han fatto un sicuro traffico 
della loro autorità, per trar guadagno dalle disgrazie del pubblico. 
Altri guidati da un indiscreto zelo hanno sì fattamente angustiati 
i mercatanti di grano col fine di prevenir le loro frodi, che non 
attentandosi più essi di fare quel mercimonio, né essendovi chi des- 
se grani a credenza, i poveri contadini si son trovati in gravissimi 
stenti ed alcuni ancora han finito di mangiare. Altri in paese 
sovrabbondante di grano, col negare le tratte, han saputo fare il 
proprio negozio, concedendole poi con vergognoso monopolio a 
soli alcuni pochi. Altri in fine colla smoderata concession delle 
tratte, fruttuosa alla loro borsa, talmente hanno estenuato quel 
paese, ricco di grani, che n'è succeduta la carestia nel popolo, ed è 
convenuto comperar caro altrove ciò che tanto meno costava in 
casa propria. Ed ecco quanti o per malizia o per ignoranza diven- 
gono perturbatori del pubblico bene. 

Non è questa per vero dire picciola provincia. Giacché d’ordi- 
nario non hanno i buoni principi né tempo né bastante intelligenza 
per poter accudire a questo scabroso ufizio, saggiamente sogliono 
deputare una congregazion di persone, nelle quali concorra la 
prudenza, la pratica del mondo e sopra tutto l’onoratezza. Ognun 
sa che ai ministri, e a chiunque dee regolar l’annona, troppo è 
vietato l'avere una zampa nel traffico o smaltimento delle biade 
e ne’ pubblici forni. Guai se l’interesse privato entra ne' consigli, 
e massimamente se in questo. S'hanno a ricordare questi deputati 
che il principal loro guardo ha da essere in difesa del povero po- 
polo, perché i benestanti per lo più non comperano pane: lo com- 
perano i poveri.* Ora qui è sempre gran battaglia. I mercatanti 
di grano e i benestanti non pensano che a vendere il più caro che 
possono le loro derrate. I fornai anch'essi nulla più cercano che 
d’ingrassarsi nel loro mestiere. Chi proteggerà la povera gente, 


1. negare le tratte: negare le licenze d’esportazione (vedi p. 1611). 2. per- 
ché . . . poveri: nel secolo XVIII le famiglie appena agiate non acquistavano 
il pane dai fornai, che avevano come soli clienti i poveri; a tale condizione 
ha riguardo il discorso del Muratori. 


1624 VII. LE OPERE CONCLUSIVE 


se non son coloro che per ordine del principe soprintendono al- 
l’annona? Hanno perciò essi da star vigilanti, affinché l’altrui in- 
gordigia non ecceda ne’ guadagni addosso alla plebe. Dissi, non 
ecceda. Imperciocché è di dovere che tanto i mercatanti che i 
fornai facciano un onesto guadagno; né s’hanno da strangolare 
con indiscreti calmieri: altrimenti per voler curare un eccesso si 
cade in un altro. Obbligo è de’ fornai il dar pane di buona qualità, 
ben cotto, e del peso tassato dai pubblici ministri. Fate che non 
s'abbia alcun riguardo alle loro spese, fatiche, lucro cessante e 
danno emergente, e che si trinci il competente loro profitto: si 
studieran bene di vendicarsi e rifarsi. Nascerà e crescerà in essi 
la voglia di adoperar grani immondi, di mal cuocere il pane ed 
anche, se dormiranno i giudici, di minorarne il peso. Così i mer- 
catanti trovandosi tenagliati dal troppo zelo altrui, cesseranno di 
far venire grani stranieri. E chi ne patirà? il povero popolo. Tal- 
volta ancora si falla nel voler tenere troppo basso il prezzo delle 
biade, essendo questo un chiudere la porta alle forestiere, senza le 
quali non potrà sussistere la popolazion d'un paese. Cresce intanto 
il bisogno e, cresciuto il prezzo de’ grani, convien poscia com- 
perar caro dal di fuori ciò che dianzi sarebbe costato tanto meno. 
Il grano va da per sé ove il venditore truova più vantaggioso il 
mercato. Hanno i savi di più e più città e terre pensato a premu- 
nirsi contra i gravissimi danni delle possibili e pur troppo facili 
carestie e con formar delle frumentarie, cioè con tener sempre una 
massa tale di pubblico frumento in riserva, che possa servire al 
bisogno d’uno o due altri anni, talmente che, se falla il raccolto 
dell’uno, s'abbia con che mantenere il popolo nell'altro, senza men- 
dicare altronde con grosse spese il necessario alimento. Somma- 
mente è lodevole questo ripiego ed esso ancora si vede in qualche 
paese diligentemente osservato con evidente benefizio del pubblico. 
Ma sì numerosi son gli esempi che queste frumentarie han corta 
vita e si disperde in fine tutto il danaro impiegato in simili provvi- 
sioni sì facilmente, che non è da dare o da approvare il consiglio 
di tale istituto se non dove si possono dar sicurezze di un legitti- 
mo e fedel vantaggio d’esso: il che è troppo difficile. Le sostanze 
di un pubblico han sempre avuto ed avranno la disgrazia di non 
essere governate con quell’attenzione con cui ogni privato suol 
maneggiare le proprie. Cominciano bene: non va molto che si truo- 
vano all’agonia. C'è di più. Gran copia d’insetti fa guerra ai fru- 
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menti raunati e però calano. Spese occorrono per li soprintendenti 
ai grani e forni pubblici, e in oltre questi tali ordinariamente non 
contenti de’ loro assegni vogliono e sanno profittare sulla roba 
altrui (che le maniere non mancano mai) e tutto in danno del 
pubblico, per nulla dire de’ ladri di professione, de’ quali niun 
paese va senza. Il perché non sempre i pochi esempli di tali isti- 
tuzioni rettamente amministrate son da attendere, ma bensì i molti 
delle infedelmente maneggiate, con attenersi poscia al men male; 
o per bene studiare le regole di chi felicemente continua quest’u- 
tile invenzione. 

Per altro, allorché Dio manda qualche anno d’abbondanza, e 
tale che a vil prezzo si venga a vendere il grano, in tempo sì pro- 
pizio sarà prudente ed utile risoluzione che un pubblico, o pure 
lo stesso principe, amatore de’ suoi sudditi, faccia grossissima prov- 
visione ed incetta di grani, da conservarsi per uno o due o tre anni 
avvenire. La sperienza ha fatto conoscere che dopo un anno di 
copioso raccolto, poco sta a succedere la carestia; e chi ha prepa- 
rato un così notabil rinforzo di biade, può e dee allora sovvenire 
al bisogno del suo popolo. Né in casi tali il buon principe o il pub- 
blico dee farla da mercatante, cioè non dee pensare a farvi guada- 
gno, dovendo bastare che gli sieno bonificate tutte le spese e che 
nulla vi perda la cassa sua. Da quando in qua un padre (tale è il 
principe e il governo del pubblico rispetto al popolo) dee preten- 
dere di mercantare e guadagnare sopra i figli suoi? Per questa ra- 
gione dovrebbe ogni ben regolata città aver pubblici granai di 
grosse mura, ben difesi dall'umidità, dai venti pregiudiziali e dal 
troppo caldo, con persone che sappiano custodire dai sorci, uc- 
celli e perniciosi insetti il grano, spurgandolo in determinati tem- 
pi col vaglio e adoperando erbe ed altri ingredienti contra di que’ 
persecutori di quanto è destinato al vitto umano. Caso che né 
il principe né il pubblico vogliano o possano accudire a questo 
provvedimento, si dovrà permettere, anzi far animo alle private 
persone perché facciano ammasso di grani, con prestar anche loro 
gratis 1 pubblici granai. A questi incettatori regolarmente ha da 
essere permesso il fare tali incette non già di grano del paese che 
ordinariamente ne scarseggia, ma bensì di sole biade forestiere. 
Quando nondimeno il paese tale sia che per lo più raccolga copia 
sì abbondante di grano, che sovrabondi moltissimo al proprio 
bisogno, o pure quand’anche sia di scarsa ordinaria rendita, se 
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verrà un anno di dovizioso raccolto, non sarà proibito il fare qual- 
che discreta incetta del grano domestico; benché meglio e più si- 
curo sempre sarà il farla col forestiere. Ora imprendendo tali 
incette le persone private, e massimamente se godessero il bene- 
fizio de’ pubblici granai, sarebbe giusto che, sopravvenendo ne' 
due seguenti anni qualche miserabil raccolto e spezie di carestia, 
non pretendessero di vendere i lor grani a rigore e con ingordo 
guadagno, ma che si contentassero di un onesto profitto, senza 
volere svenare i lor cittadini. Questa tassa l’hanno da fare i saggi 
magistrati e più tosto con larga che scarsa mano in loro favore. 

Sanno poi i prudenti principi che a chiunque introduce grani 
in uno stato, non solamente niun dazio o gravezza si dee imporre, 
ma si ha da far godere ogni sorta di carezze. I buoni antichi ro- 
mani imperadori (siccome abbiam detto) a questi tali accordavano 
anche vari privilegi. Per l’estrazione sì convien procedere con qual- 
che rigore, né mai permetterla se non dopo essersi assicurato che 
fino al novello raccolto sia ben provveduto della vettovaglia neces- 
saria il proprio paese, con ricordarsi nondimeno sempre di non 
tiranneggiar tanto i mercatanti che desistano dal negozio de’ grani. 
Obbligo poscia (non si può ripetere abbastanza) e sommo interesse 
del principe si è allorché sopraggiungono calamitosi tempi di ca- 
restia, il non perdonare a spesa e fatica alcuna per far venir grani 
anche, se occorre, dai più lontani paesi. Altrimenti dee chi governa 
aspettarsi che o per le malattie susseguenti della fame e cagionate 
dalla poca quantità e dalla nociva qualità de’ cibi del basso popolo, 
o per la fuga delle famiglie disperate fuori del paese, venga a spo- 
polarsi lo stato. Né solamente ha il principe da provvedere alla 
capitale, ma dee stendere la sua vigilanza e provvidenza sopra 
ogni altra parte anche remota del suo dominio. Sappiamo di Pe- 
rugia, città benché posta in vantaggiosa situazione, che alquanti 
anni sono non essendo sovvenuti i villani del distretto in occasione 
di carestia ed avendo essi per gli stenti ed improprio alimento 
contratta una micidiale epidemia, entrò questa anche nella città 
stessa' pel concorso de’ miseri che colà si rifugiavano per chiedere 
pane. Cotanto fiero e contagioso si fe’ sentire quel malore che fu 
detto essere periti quattro o cinque mila di que’ cittadini, e certa- 


1. ed avendo . . . stessa: Perugia fu colpita da una forma di peste nel 1716: 
vedi Luici Bonazzi, Storia di Perugia, ivi 1879, II, pp. 415-6. 
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mente si estinsero affatto non poche onorate famiglie di quella 
nobil città. A chi si attribuisse tanta disattenzione, lo sapran dire 
que’ signori. Possono anche altrove arrivar disordini sì lagrime- 
voli, e negli anni addietro non fece in Messina minore strage la 
fame che la peste. Ma facilmente non arriveranno già essi, dove 
il principe molto ben intenda il proprio interesse; e vie più, se 
riguarda tutti i sudditi suoi con amore di padre. «Salus populi 
summa lex esto», saggiamente scrisse Cicerone (Cicero, l. Ill De 
legibus, c. 3). Troppo necessaria per questo è l’annona, senza di 
cui non può sussistere la vita degli uomini; e mancando a questo 
dovere i rettori del popolo hanno da temer sedizioni, o almen con- 
tra di loro infinite mormorazioni e maledizioni non mancheranno. 
E que’ principi che per far guerre non necessarie spogliano di 
lavoratori la campagna, rovinano il proprio paese ed anche pre- 
parano la carestia a chi non fa né sa fare l’ufizio di agricoltore. 

Non al solo pane poi s'ha da stendere la vigilanza del buon 
governo. Abbisogna il popolo anche di carni, pesci, legumi, frutta, 
ortaglia, formaggio, burro, vino, olio ecc. Se tutto questo non na- 
sce nel paese, convien proccurarne dagli altri la competente prov- 
visione. E qui si ricercano onorati e intendenti giudici e ministri, 
cura de’ quali sia di difendere il popolo dai monopoli e dalle so- 
percherie, e da tante frodi che possono intervenire in questa mer- 
catura, la quale è di grande estensione, per ben regolarne i prezzi, 
e considerarne la buona e rea qualità, acciocché si osservi una giu- 
sta misura fra chi vende e compra. Un onesto guadagno è dovuto 
ai venditori; ma essendo troppo ordinaria l’ingordigia della gente, 
di alcuni principali capi si dee tassare il prezzo, mutandolo di 
tanto in tanto a proporzione dell'abbondanza e scarsezza de’ me- 
desimi. Convien tenere in freno i rivenderuoli, visitare i pesi e le 
misure, con altre attenzioni che regolarmente in ogni città e terra 
son prescritte a chi è deputato sopra la grascia, ma per disgrazia 
non sempre ben osservate. Però non basta aver questi deputati, 
anche sopra de’ medesimi s’ha da tener l’occhio, affinché non usino 
parzialità, non facciano bottega del nobile loro ufizio, o non ru- 
bino il salario del pubblico senza voler faticare e soddisfare alle 
leggi di questo necessario impiego. Conosco città vicina al mare, 
e mare abbondante di pesce, così ben governata che vi si scarseg- 


1. e negli anni... peste: vedi Annali, anno 1743. 
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gia di pesce più che nelle città mediterranee. V’ingannereste, se ne 
deste la colpa ai pescatori. In Francia niuno o pochi aggravi sono 
sopra il grano e la carne: saggio consiglio da praticarsi in qualsi- 
voglia altro paese; perché al mantenimento del popolo spezial- 
mente si richiedono questi due naturali. Carissimo all’incontro v'è 
il vino. E forse che non ne abbonda quel regno? Tanta quantità 
in alcune provincie se ne fa che principalmente del vino di Francia 
si provvede l'Inghilterra, l’Ollanda e tanti paesi del nort. Spaccio 
sì grande di quella derrata porta immenso tesoro in Francia. Poco 
quivi importa, se il basso popolo non può sguazzare ed empirsi 
di vino. Con tal ripiego si risparmiano gli ubbriaconi e si gode 
più sanità. Certo è all'incontro che in molte parti d'Italia non 
mancano vini generosi, e tanta copia di questi ne abbonda che si 
gitta per le taverne, e l’ubbriachezza trionfa. In qualche paese 
pochissimo è lo spaccio che del nostro vino si fa di là dall’Alpi. 
Pure tanto più se ne potrebbe spacciare almeno in Germania, 
con ispedirlo per Trieste colà. Ma noi neghittosi non sappiam cer- 
care ed imparare le maniere tenute dagl’industriosi Franzesi nel far 
varie condizioni! di vini, né sappiam depurarli dalle feccie con la 
colla di pesce russiana, non profumar con zolfo o canfora le botti 
prima di mettervi il vino, onde possa durare e sostener le naviga- 
zioni. Come abbiam veduto fare a’ nostri vecchi, facciamo ancor 
noi, né si vuole spendere un pensiero di più per migliorare i nostri 
interessi. Cento miglia lungi di qua v’ha persona industriosa che 
fa vini di Borgogna e Sciampagna con uve di viti fatte già venire 
di Francia. Anzi odo che vi sia un libretto stampato che insegna 
il modo di piantare e coltivar quelle viti e farne vino a suo tempo. 
Non bisognerebbe mai stancarsi di prendere da ogni paese quel 
bene o quel meglio di cui è capace anche il nostro. Mi vien detto 
che l’accennata persona fa anche vini somiglianti a quei delle Ca- 
narie: cosa ch’io non so credere. Fatica a tutto si ricerca: ma è 
ben pagata da chi mette la gloria delle tavole ne’ vini sfoggiati e 
forestieri. 


I. condizioni: qualità scelte. 
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CAPITOLO XIX 
Del lusso. 


Tanti e tanti scrittori si sono sfiatati in dir male del /usso, ma 
sonosi in fine accorti d’aver gittate quelle belle sentenze e parole 
al vento. Se ne parlerò anch'io, non mi aspetterò miglior ventura. 
Pure convien parlarne. Se ad altro non servisse che a guarire da 
questo male qualche privata persona, sarebbe questo un bene. Per- 
ciocché non è sì facilmente da sperare di mettere freno al pub- 
blico in questo particolare, da che il lusso è una conseguenza quasi 
indispensabile di quelle più vigorose passioni che nascono coll’uo- 
mo. Noi abborriamo i ladri: anche il lusso è un ladro, ma un la- 
dro favorito o almen tollerato. V’ha chi in sua casa il mira ridendo; 
e v’ha chi con isdegno lo soffre, né sa o non osa cacciarlo. Né que- 
sto è male de’ soli nostri tempi. Se ne truova l’eccesso negli anti- 
chi popoli asiatici. Da loro colle ricchezze passò nella Grecia e 
nella trionfante Roma, e quivi di troppo allignata questa mala ur- 
tiga s’unì con altre cagioni a diroccare il già sì glorioso romano 
imperio. Occupato poi che ebbero i barbari il regno italico, per 
molti secoli stette bandito dall’Italia il lusso, finché, dopo la metà 
del secolo decimoterzo, venuti i Franzesi alla conquista del regno 
di Napoli e Sicilia, siccome gente anche da’ vecchi tempi dedita 
allo sfarzo, cominciarono ad introdurre fra gl’Italiani mutazion di 
costumi, e questa di mano in mano sempre andata crescendo nella 
pompa degli abiti ed addobbi, nella suntuosità delle tavole, delle 
case, de’ giardini, nelle carrozze e scuderie, ne’ giuochi e diverti- 
menti, nelle doti ed arredi donneschi e in simili altre dispendiose 
usanze, è giunta al segno che miriamo e che probabilmente qui 
non si fermerà. All’udire i vecchi del nostro tempo, men fasto e 
scialacquamento di roba, e maggior moderazione si osservava nel 
secolo precedente: altrettanto diceano di quell’altro, in cui nac- 
quero i vecchi precedenti; talché secondo loro sempre s'è andato 
di male in peggio. Il bello si è che non mancano persone di credito 
che in libri o in voce si fanno avvocati del lusso. Uno spezialmente 
di questi è il signor di Melon, autor franzese nell’Essaî politique 


1. venuti i Franzesi... costumi: il Muratori lo induceva da testimonianze 
di Ricobaldo, di Dante, di Giovanni Villani c d'altri (vedi Antiquitates, 
dissertazione XXIII). 
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sur le commerce." Il lusso (dice egli) va ad accrescere la civiltà e 
l’ornamento delle città. Questo mantiene ed anima il commerzio, 
né nuoce al pubblico, perché se uno profonde il suo, lo raccoglie 
un altro. Anzi il lusso e la moda son quelli che mantengono ed 
animano tante arti, circolando in questa maniera dal ricco al po- 
vero e dal povero al ricco il danaro. Altri senza comparazione più 
di numero, e maggiormente provveduti di senno, si scaldano forte 
contra del lusso, come divoratore delle sostanze de’ cittadini, molti 
de’ quali riduce alla povertà; che impedisce tanti dal prender mo- 
glie, per non soccombere alle eccessive spese delle mal introdotte 
usanze; che torna in grave pregiudizio del pubblico pel troppo 
oro ed argento ch’esce dallo stato, e. per altre ragioni che ora tra- 
lascio. E che questa sia un’indomabil bestia, la sperienza lo pruova. 
Paese non troverete in cui varie prammatiche non sieno state fatte 
ora in uno ed ora in altro tempo, per frenare gli eccessi e le pessi- 
me conseguenze del lusso. Ma queste leggi suntuarie, che si truo- 
vano anche fra gli antichi Romani, e così lodevoli ripieghi non 
hanno avuto né hanno per lor disgrazia altra vita che quella de’ 
funghi. Se si eccettua l’inclita repubblica di Venezia, la quale pe- 
satamente fa le sue leggi e rigorosamente le vuol rispettate e 
mantenute, negli altri paesi l’orgogliosa consuetudine da lì a non 
molto si mette sotto i piedi la legge, come i fiumi ritenuti da qual- 
che rosta, che per poco si fermano e vincendo gli opposti ritegni 
ripigliano l’inveterato lor corso. Così è avvenuto anche al mio 
paese, dove nell’anno 1672 fu pubblicata un’utile e ben pesata ri- 
forma, che poco durò. Un’altra ne fu fatta ai miei dì e non ebbe 
miglior fortuna. 

Di questo inconveniente senza fatica si scorge la ragione. La 
vanità, che introduce il lusso, quella è ancora che fa di mani e di 
piedi per sostenerlo e rompe ogni misura al dispetto de’ saggi 
legislatori. Il nobile facoltoso mira ad alzare il capo sopra gli altri 
nobili, non così ben veduti dalla fortuna, e però sfoggia nel suo 
trattamento. Rincrescendo ciò agli altri nobili, si mettono a gareg- 
giare coi primi per non comparire da meno. E il cittadino, an- 
sando sempre anch'egli ad un grado superiore al suo stato, si pao- 
neggia, se può nelle comparse? uguagliarsi a chi è nato nobile. 
Maggior forza ha poi questa vanità nel sesso donnesco, il quale 


1. Vedi la nota 2 a p.1614. 2.rosta: riparo di terra e piante. 3. comparse: 
esteriorità. 


DELLA PUBBLICA FELICITÀ - CAPITOLO XIX 1631 


mai non rifina di cercare arredi ed abbigliamenti ricchi e mode 
nuove, sì per cattivarsi la stima degli uomini come per non restare 
indietro, anzi, se può, per andare innanzi all’altre sue pari. Quanto 
più nuovi, magnifici e di maggior prezzo sono i loro ornamenti, 
tanto più in lor cuore esultano, figurandosi cresciuta la beltà ed 
esaltata la condizione. Per ottenere questo gran punto, bene speso 
è ogni danaro e giustamente si fanno grossi debiti. Fate ora una 
prammatica colla proibizion di certe dispendiose mode: tosto ve- 
drete la vanità traboccare per altre vie in altri eccessi. Bisogne- 
rebbe poter guarire questo vizio e passione, ed uopo allora non vi 
sarebbe di prammatiche: ma questa febbre troppo è difficile il 
curarla e molto più lo schiantarla. Zeleuco' legislator de’ Locresi, 
per togliere il lusso proibì alle donne ogni abito ricco, gemme, 
braccialetti ecc., esentando solamente da questa legge le femmine 
da partito.* Altrettanto fece per gli uomini, concedendo solamente 
la briglia a chi volesse comparir dissoluto ed infame. Che ripiego 
prendesse il debil sesso per deludere l’accortezza di questa riso- 
luzione, non so dire. Per altro non si dee così in un fascio conden- 
nare o riprovare con general sentenza tutte le invenzioni del lusso 
e il lusso medesimo. Al pari di tante altre cose del mondo, che han 
due faccie diverse, perché composte di bene e di male, anche il 
lusso ha il suo diritto e il suo rovescio, sì in riguardo del pubblico, 
che in riguardo alle persone private; il che si dee ben distinguere. 
Quanto al pubblico, evidentemente torna in suo pro che le arti, 
onde si mantiene il popolo, fioriscano, che i ricchi non incassino, 
ma spendano, sicché per tutto il corpo politico circoli il sangue 
della pecunia. La copiosa famiglia di servi mantenuta dai bene- 
stanti, i superbi loro arredi e addobbi, le lor feste e conviti, che 
altro sono se non un far parte a tanta povera gente del dovizioso 
lor patrimonio? All'incontro se le facoltose persone si procacciano 
varie comodità della vita, se abborrendo il vizio dell’avarizia ab- 
bracciano la magnificenza, che entra nel numero delle virtù civili, 
chi con ragione potrà mai biasimarli? Quand’anche taluno nello 
sfoggio sconcerti le misure della propria economia, andrà l’eccesso 
suo a supplire ciò che manca a tanti altri, né tornerà in danno della 
repubblica che i beni da una mano passino in altra, purché ne’ 


1. Zeleuco 0 Zaleuco, considerato autore della più antica legislazione scritta 
greca a Locri Epizefirii nel secolo VII a. C., e connesso dalla tradizione 
con Talete, Pitagora, Licurgo. 2. femmine da partito: meretrici. 
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sudditi suoi. Questo è quello che in favore del lusso in poche pa- 
role si può allegare, ma che non abbatte già le ragioni addotte da 
altri, e toccate di sopra, per querelarsi del medesimo, e per desi- 
derarne la riforma. Che è dunque da dire? Convien qui discendere 
dalla generalità ai particolari e allora si formerà un più accurato 
giudizio. 

Primieramente alla partita dei danni del lusso non s’hanno da 
mettere le case, palagi ed altre fabbriche di città o di villa, per 
suntuose che sieno; perché quand’anche si trovasse alcun preso 
da tanta vanità che per fare una grandiosa e deliziosa abitazione 
si fabbricasse la propria rovina coll’impoverirsi, questo caso è as- 
sai raro; laddove d’ordinario non fabbrica se non chi ha buon pol- 
SO, € può aggiugnere al suo capitale quello di una casa agiata per sé 
e per gli eredi suoi. Fra i beni del mondo senza fallo è da annove- 
rarsi il possesso ed uso di un buon alloggio, e spezialmente per- 
ché ne può durare il godimento finché dura la vita. Per conto poi 
del pubblico, ogni ben regolata città ha da essere tenuta a chi colla 
bellezza e magnificenza delle fabbriche cerca il comodo proprio, e 
insieme proccura la di let maggiore vaghezza. Saggiamente in al- 
cuni paesi si veggono accordati vari privilegi a chi con nuovi e ben 
intesi edifizi coopera all’abbellimento della città: ed uno ve n’ha 
che applica una rendita pubblica a chi intende di fabbricare, con 
modello nondimeno approvato dai pubblici deputati. Sarebbe per- 
ciò da desiderare che chi non sa guardar misure nello spendere il 
suo per farsi stimare, sfogasse questo suo ambizioso capriccio in 
belle fabbriche, perché la sconsigliata sua passione tornerebbe 
almeno in pubblico benefizio. Secondariamente né pure fra i di- 
sordini del lusso s'ha da registrare lo sfoggio in vasellamenti ed 
altri lavori d’oro e d’argento, perché questo non è gittare il danaro, 
ma solamente mutargli faccia. Se non ne viene guadagno, ne risul- 
ta almeno diletto e credito anche di persona benestante. Oltre a 
ciò entra qui l’interesse e bene del pubblico, perché venendo estre- 
mi bisogni, possono i particolari soccorrere la repubblica con que- 
sto valsente,' non già per perderne il capitale o prezzo, ma per 
formarne censi, come s’è veduto in qualche governo. Parrebbe che 
s'avesse a dire lo stesso anche delle gioie, perché cose di prezzo 
che non si consumano e che possono nelle occorrenze servire al 


1. questo valsente: i vasellami offerti alla repubblica per battere moneta, se- 
condo l’uso antico e l’esempio recente dei Genovesi (vedi qui p. 1478). 
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sollievo di chi le possiede. Ma non è la partita uguale. Il pregio 
delle perle e pietre preziose è fondato non già nella sostanza e nel 
merito intrinseco di quelle luminose produzioni della natura, ma 
nell’opinione sola degli uomini; è questa anche varia e tuttodì sug- 
getta a mutazioni. Il valore dell’oro e dell'argento si può dire 
anch'esso figlio dell'opinione; ma perciocché di questi metalli si 
forma o si può formar la pecunia o sia il danaro, cioè un veicolo e 
mezzo troppo utile e necessario all’umano commerzio, si son per- 
ciò accordate quasi tutte le nazioni della terra a dare un sì stabilito 
credito ad essi due metalli che non si muterà mai, né verrà mai 
meno, se non vien meno il mondo. Non possiam dire altrettanto 
delle perle e gemme. D'esse è sempre e sempre sarà incerto ed 
instabile il valore. L'industria poscia degli uomini è giunta a' 
tempi nostri a contrafare sì ingegnosamente la forma delle perle, 
che le finte gareggiano colle vere, e ad imitar così artifiziosamente 
con brilli! e paste i diamanti, i rubini, gli smeraldi ed altre gioie, 
che stentano talvolta gli stessi gioiellieri a distinguere le vere dalle 
false. E perciocché nell'apparenza principalmente consiste il pre- 
gio delle pietre chiamate preziose, e il pubblico in mirarle indosso 
ad altrui altra regola non ha per giudicare della lor verità o falsità 
se non la qualità delle persone, presumendosi vere le usate dai 
ricchi, false le usate dai poveri, benché possano anche i ricchi far 
pompa con delle false mischiate colle vere (il che talvolta avviene), 
e chi non vede quanta gran parte abbia l’opinione in sì fatte merci? 
Contuttociò finché durerà questa sì antica opinione, se consisterà 
il lusso nelle gemme, sarà esso tollerabile, perché in fine questo è 
un valsente il quale può produrre oro ed argento nelle necessità, 
benché sovente con discapito de’ possessori. Di molto inferior 
condizione è, anzi né pure si può chiamar lusso, quello delle pit- 
ture e de’ gabinetti di medaglie e d’altre antichità. Solamente si 
può osservare che un bell’ornamento delle case signorili son que- 
ste raccolte. Ma essendo la stima tanto d’esse, come pure delle 
anticaglie, ristretta a pochi dilettanti, s’accorgerà ne’ bisogni chi 
le possiede quanto sia difficile lo smaltir tali merci, e come vile 
sembri ad altri ciò ch'egli stima cotanto. Finalmente considerato 
in se stesso, e politicamente parlando, il lusso dei ricchi si truova 
in fatti non nocivo ad essi, qualora v’impieghino il loro superfluo; 


r. brilli: berilli. 
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anzi riesce di sommo utile alla repubblica per le ragioni allegate. 
Finquì il lusso è in salvo. 

Passiamo ora ad un’altra veduta, per cui troveremo ch’esso 
giustamente vien processato dai saggi. Il suo principal reato con- 
siste nell'uso di cose preziose che si consumano, né nascono, né 
si fabbricano nel proprio paese. Tali sono panni e tele fine, drappi, 
stoffe, merletti, galloni e molt’altre invenzioni, destinate per la 
maggior parte a nutrire la vanità donnesca. Ove queste si fabbri- 
cassero nel paese, lasciamo pure tutta la briglia allo sfoggio, per- 
ché in fine passando il danaro dalla borsa de’ benestanti a quella 
degli artisti, il pubblico nulla vi perde e le arti intanto si alimentano, 
e in questa guisa tanto i poveri operai che i ricchi si danno l’uno 
all’altro mano: questi per far bella comparsa e gli altri per onorata- 
mente mantener le loro famiglie. Ma fate che queste voluttuose 
e preziose robe ed abbigliamenti di tanto costo, queste tele di ra- 
gno pagate sì caro, s’abbiano a prendere dal di fuori: ecco aperta 
una porta per cui continuamente uscirà dello stato oro ed argento 
con segreto sì e non avvertito, ma pur grave discapito della repub- 
blica, la quale per vanità impoverendosi va a rendere ricchi gli 
stranieri. Che divien fra qualche tempo! d’una cuffia, che tante 
doble costò? Dove va a finire quel sì superbo abito in cui tanta 
moneta s’impiegò? O si logora col tempo, o la moda prima del 
tempo lo condanna all’esilio. Curioso spettacolo è la fiera di una 
grande città, dove 1 rigattieri, o vogliam dire rivenderuoli di mas- 
sarizie, fanno pompa in più botteghe del loro valsente in tante 
andrienne, cottini, zimarre,* abiti ricamati con punti di Spagna 
ed altri suntuosi merletti ecc. Vi si veggono anche vesti ed abiti 
che sembrano allora usciti dalle mani del sartore. Ecco dove vanno 
a finire le pazzie del lusso con tanto scapito di chi cangia sì presto 
appetiti e vestiti. Dovrebbe pur ridere della sciocchezza nostra chi ci 
vende sì caro le sue manifatture, e manifatture bene spesso fab- 
bricate colla seta che noi stessi loro abbiamo venduto, e fa che 
diventi suo tributario chi non è suddito suo. Dico sciocchezza, 
perché si potrebbe anche nobilmente vivere e comparire con più 


1. fra qualche tempo: dopo poco, per il mutar della moda, contro la quale 
aveva già messo in guardia i giovani, pur ammettendo che «più ridicola 
comparirebbe la singolarità e sarebbe mostrato a dito da tutti chi volesse 
oggidì uscire in pubblico colle gonnelle, giornece e giupponi de’ secoli an- 
dati» (vedi Filosofia morale, capitolo XLI). 2. cottini, zimarre: sopravvesti 
corte; vesti lunghe abbottonate sul davanti. 
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moderati ornamenti, e senza cotanto intaccare il privato e il pub- 
blico erario. S'è detto poco fa non essere politicamente per una 
ragione! da condennare il lusso de’ ricchi; ma un’altra ne succede 
più forte, per cui politicamente non s’avrebbe esso da permettere. 
Molti non son già d’ordinario coloro che in un popolo soprab- 
bondino di ricchezze in paragon di tant’altri che godono una me- 
diocre fortuna. Possono i primi largamente spendere senza in- 
comodarsi? altrettanto non possono gli altri, che han più corte le 
misure. E pure ancor questi si mirano voler gareggiare in pompa e 
lusso coi più facoltosi. Se non si può nella sostanza, si studia alme- 
no nelle apparenze di andare del pari con chi più grandeggia. Né vi 
metteste a parlare in contrario, perché vi si risponderà che così porta 
l'onore. S'avrebbe a dire: così consiglia l’innata nostra superbia. Si 
paga pur caro questo piacere, perché talvolta non bastando le entra- 
te convien intaccare nel capitale. Altre non men triste conseguenze 
di queste credute indispensabili usanze, eccole in poche parole. 
Son cresciute a poco a poco a dismisura le doti. Nelle Antichità 
italiche ho io mostrato* come con poco si maritassero ne’ secoli 
addietro le nobili fanciulle e così l’altre a proporzione: costume 
tuttavia vigoroso in qualche parte dell'Europa. E si può egli far 
di meno, da che ad addobbare una sposa e a celebrar le nozze 
talora non basta la dote stessa? Grave incommodo che è questo 
per le case e dove son più figlie; e intanto chi riceve quella dote 
poco ne profitta, avendone assorbita tanta parte il lusso, e peggio 
poi ne avviene, occorrendo il caso di restituirla. Aggiugnete il 
danno di molte nobili ma povere zitelle, le quali o non v’è maniera 
di maritarle o altro ripiego non v’ha per isgravarne la casa che di 
confinarle in un monistero, dove son fortunate se con vera voca- 
zione rinunziano al mondo, infelici, se il contrario. Ora i saggi 
riflettendo ai disordini cagionati dal lusso, sonosi non rade volte 
invogliati di rimediarvi, costrignendo colla forza alla moderazione 
delle spese voluttuose nella pompa degli abiti, de’ conviti, delle 
nozze e de’ funerali chi da se stesso non sa farlo, strascinato dal- 
l'esempio della corrente di tant'altri pari suoi o superiori. Con qual 
frutto, s'è accennato di sopra. Le prammatiche chiamatele per 
l’ordinario leggi di quattro giorni. Molti poi sono i principi che 
abborriscono di farle; quegli ancora che giungono a farle se ne 


I. per una ragione: l'incremento della circolazione e della produzione. 
2. Nelle Antichità ... mostrato: vedi Antiquitates, XX, tomo 11, coll. 111-2. 
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pentono in breve e ne gradiscono l’inosservanza. Agli occhi loro 
fa troppo bel vedere anche ne’ sudditi la pompa delle vesti, delle 
carrozze, delle livree e di tant’altri ornamenti, che sa ben inventare 
lo sfoggio. In oltre a quella vista hanno i forestieri che capitano 
di passaggio da persuadersi quello essere un assai florido e dovi- 
zioso paese. V’è di più. Consistendo, come dicemmo, il lusso più 
pernicioso nell’introduzion di manifatture preziose vegnenti da 
altri stati, non sa il principe indursi a vietarla, perché ne ri- 
sentirebbero danno le sue dogane; e quando pur condiscenda a 
bandirle, quelle stesse dogane van perorando in suo cuore affinché 
si ricuperi il perduto guadagno. Ma i regnanti che meglio in- 
tendono la carta del navigare, volentieri antepongono al proprio 
il pubblico vantaggio, ed animosamente al lusso divoratore prov- 
veggono. Torna ben più il conto al principe d’avere sudditi ricchi 
nella sostanza che di vederli ricchi solamente nell’apparenza. 

Non c’è chi non lodi la legge, degna della saviezza veneta, 
che vieta l’introduzion di molte robe forestiere, come panni d’ol- 
tramonte, stoffe con oro ed argento, manifatture straniere di seta, 
lustrini, cendadi ecc., e il rigore che si adopera perché sia osser- 
vato questo divieto. Né occorre dire che il popolo dee godere la 
libertà di appagare la sua vanità; e vi pensi, chi vuole spiantarsi; 
né essendo veruno astretto allo sfarzo, può lecitamente profittar 
la dogana del principe del volontario altrui pagamento. Imperoc- 
ché se il popolo fa dei pazzi contratti, né sa emendarsi da se stesso, 
il principe dee farla da buon padre, impedendo e correggendo col- 
l’autorità i pubblici spropositi de’ suoi figli. E tanto più perché, 
siccome dicemmo, la primaria cura del governo economico d’uno 
stato ha da essere quella di lasciar uscire il men che si può di da- 
naro fuori del paese; e potendo ogni popolo far buona figura 
coll’uso di più modesti e men dispendiosi ornamenti, non si ad- 
durrà mai alcuna buona ragione perché s’abbia da tollerare, non 
che da lodare, lo scialacquamento che si fa della pecunia per tirare 
dal di fuori robe preziose, non necessarie, che o si consumano pre- 
sto, o si rendono inutili per la tirannia della sempre instabile moda. 
Né una prammatica ben pensata impedisce al nobile facoltoso il 


1. la carta del navigare: tracciata con princìpi geometrici diversi da quelli 
delle carte comuni e che esige pertanto un intendimento particolare; ma 
qui, probabilmente, come generica metafora ad indicare la norma di condot- 
ta del principe. 
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distinguersi da chi meno abbonda di roba. Non può egli forse, 
se vuole, spiegare la magnificenza sua, siccome poco fa dissi, in 
fabbriche grandiose, e delizie di città o di villa? Chi gli vieta di far 
pompa della sua opulenza ne’ propri palazzi coll’abbondanza de’ 
vasi e lavori d’oro e d’argento, di gemme, statue, pitture? Che se 
pure questi volesse rendere sopra gli altri suoi pari glorioso il suo 
nome, perché non mettersi ad alzare edifizi in pro del pubblico, 
come ponti, canali, Monti della carità, accademie utili per le scienze, 
seminari, biblioteche, ospizi, per impiegare in lavori la povera 
gente, spedali per soccorso degl’infermi e degl’invalidi, ed altre 
simili opere in benefizio della sua città? Questo sì, e non già le vane 
transitorie comparse, formerebbero una soda distinzione fra lui e 
gli altri cittadini e renderebbero anche immortale la di lui memoria. 
Ma disperdere in tante vanità e dilizie tanto danaro e sovente 
col far debiti e con profondere il capitale, non sarà mai cosa da 
saggio, anzi tutto al contrario. E se l’amorevol cura de’ principi e 
delle leggi provvede ai prodighi, con levar loro il maneggio de’ 
beni, non sarà già se non lodevol impresa il frenare con ben giu- 
diciose prammatiche tanta parte del popolo che vuol ridendo an- 
darsene in malora. 

Né ai principi sta bene il lusso. Soddisfatto che abbiano al 
decoroso e convenevol mantenimento della lor dignità, il di più 
è gittato. Vi saprei additar principi pentiti col tempo d’aver pro- 
fusa gran copia d'oro in vanità e in transitorie comparse. Ne’ bi- 
sogni che anche ad ogni monarca possono avvenire, allora s'augura 
ciò che con poca prudenza e per sola vanagloria s’è buttato via. 
Veggo i migliori politici approvare che il principe vada facendo un 
discreto risparmio di pecunia per le necessità che possono accadere. 
Quell’oro ben adoperato nelle occasioni può difendere da molti 
pericoli; può servire ad accrescere i propri stati; può divenire un 
gran sussidio in tanti altri casi, senza dover correre tosto a succiar 
le borse de’ poveri sudditi. Pare che l'economia, lontana da ogni 
ombra d’avarizia, sia virtù de’ privati: ma poco senno mostrerebbe 
chi non la giudicasse virtù anche de’ principi, e forse più loro 
utile e necessaria che agli altri. Gran virtù ha anche l’esempio loro 
per frenare e correggere gli abusi ed eccessi del lusso. Componitur 
orbis regis ad exemplum.' Non fu picciola novità la mutazion de’ 
costumi in Roma, l’antica Roma, tutta immersa nel lusso, al 


1, «Il regno si regola sull'esempio del re». 
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quale tante leggi suntuarie non avevano potuto apprestare rime- 
dio alcuno se non di pochi giorni. Venne Vespasiano Augusto. 
L'esempio della sua moderazione e parsimonia! bastante fu a gua- 
rir la sfrenatezza delle pompe e la pazzia dei più degli scialacquatori, 
prodighi del proprio ed avidi dell’altrui. Anche fra le giuste lodi 
di Teodosio il Grande annoverò Latino Pacato? nel di lui panegirico 
questa, scrivendo: «E giacché o per la lunga pratica coll’Oriente, 
o per la connivenza di molti principi passati, aveva il lusso guasti 
cotanto alcuni che, cresciuta l’usanza dello scialacquar le sostanze, 
sembrava che non fosse per ubbidire sì facilmente al rimedio, tu 
volesti incominciarne da te stesso l’emenda; e con iscemare le 
spese di corte, e non solamente rigettar le spese superflue, ma né 
meno usare la necessaria misura (cosa difficilissima per natura) hai 
introdotta la riforma in chiunque l’ha ricevuta» («Et quia vel 
longo Orientis usu, vel multorum retro principum remissione, 
tantus quosdam luxus infecerat, ut adulta consuetudo lasciviae 
haudquaquam facile videretur obtemperatura medicinae; ne quis se 
pati iniuriam putaret, a te voluisti incipere censuram; et impendia 
Palatina minuendo, nec solum abundantem reiiciendo sumptum, 
sed vix necessarium usurpando dimensum, quod natura difficil- 
limum est, emendasti volentes», Latinus Pacatus, Pan. Theodosit 
Aug., c. XII). Finalmente chi abbonda di giudizio non ha bisogno 
di prammatica alcuna. Sa che la proprietà del vestire conviene a 
tutti secondo il suo grado; lo sfarzo né pure ai grandi. Sa che la 
parca mensa è un potente requisito a mantenere la sanità, bene 
più prezzabile che tutti i gusti della nostra gola, e però si contiene 
nelle misure proporzionate al suo stato e all’attività del suo sto- 
maco, guardandosi da ogni eccesso. Può anche la cucina fare sul 
fine dell’anno sbilanciare i conti; e noi camperemo più, con lasciare 
ai golosi le lor salse, intingoli, manicaretti e cibi composti e men 
salubri. Che ne’ paesi dove non nasce vino sel procacci la gente 
dagli stranieri, è da compatire. Ma in Italia mancano forse gene- 
rosi vini onde s’abbia a contentare il nostro gusto? Potremmo an- 
che risparmiar tante specierie. Dio ci ha dato erbe odorose e sane, 
timo, serpillo, basilico ecc. da condir le nostre vivande: e noi 
1. L’esempio ... parsimonia: vedi in Annali, anno 74, molti aneddoti in 
proposito, tratti da Svetonio e da Dione. 2. Latino Pacato Drepanio, re- 
tore gallo del IV secolo, inviato a Roma nel 388 per felicitare "Teodosio 


vincitore di Massimo. Scrisse poesie, oggi perdute, che furono ammirate 
da Ausonio. 
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ricorriamo all’Indie per pagar caro ciò che può ancora nuocere 
alla nostra sanità. Lo stesso sia detto del the, che ci vien condotto 
fin dalla Cina; e forse non è che un'opinione. Abbiamo ancor noi 
erbe odorifere nelle montagne, abbiam della salvia, che adoperata 
in vece di fe non la cede a quello in buon odore e probabilmente 
lo supera in virtù. Ma noi non sappiam guarire le nostre opinioni. 
Se quest’erbe venissero dall'Indie, se costassero molto danaro, al- 
lora sì che sarebbero onorate dalla nostra stima. 


CAPITOLO XX 


D'altri disordini degli stati, ad impedire e levare i quali 
dee vegliare îl buon principe. 


Per quanto sia buona la volontà e continua l’applicazione de- 
gli ottimi principi affinché regni la buona armonia ne’ suoi stati 
e si pruovi dai sudditi quella felicità, benché non mai perfetta, 
che si può sperare nel mondo, pure non farà mai tanto che non 
vadano spuntando disordini e slogature nel corpo politico, di cui 
il principe è capo. Bandite quanto volete l’ingiustizia, nome che 
abbraccia tutti i mostri da’ quali è turbata l’umana società: non si 
potrà essa per questo sbarbicare giammai affatto, perché ha troppo 
alte radici e durerà finché la concupiscenza e la malizia con tant’al- 
tre passioni domineranno il cuor de’ mortali: il che mai non ces- 
serà. Ora che fa qui il buon principe, tutto pieno di zelo pel bene 
de’ sudditi suoi? Non gli basta d’aver ministri e giudici deputati 
ad amministrare retta giustizia sì nel civile che nel criminale: si 
studia anche di sapere s’essa veramente sia amministrata a dovere, 
e d’intendere tanti altri disordini che possono intervenire nel paese, 
senza che sieno dedotti ai tribunali della giustizia. Un principe 
che non dia udienza al suo popolo, che non oda colle proprie 
orecchie i ricorsi de’ sudditi, assediato sempre da soli pochi mi- 
nistri che s'intendono insieme, corre un gran pericolo di non 
ascoltare la verità di molte cose e d’ignorare ciò che abbisogne- 
rebbe di rimedio. Ma se ammetterà i privati alla sua udienza e sarà 
in concetto d’ascoltar volentieri chi domanda giustizia, e di gradire 
chi gli rivela le pubbliche magagne, con sapere poi occultare chi 
l’illumina, egli verrà a tenere in freno ì ministri e potrà provvedere 


1. non è che un’opinione: non è che un adattarsi alla opinione comune, un’in- 
fatuazione della quale è difficile «guarire», come è detto subito dopo. 


1640 VII. LE OPERE CONCLUSIVE 


al pubblico bisogno. Non già ch'egli abbia da essere troppo facile 
a credere il male; non già che subito voglia condennare in suo cuo- 
re, senza serbare l’altro orecchio per le ragioni di chi è accusato; 
e molto meno ch'egli debba prestar fede a lettere e polizze orbe,' 
nelle quali sempre convien sospettare malizia o falsità, ma sì bene 
per valersi poi di tali notizie ad esaminar meglio le persone e gli 
affari. Ora qui si ricerca gran discernimento e giudizio, per non es- 
sere ingannato e non ingannarsi: disgrazia a cui niuno è tanto 
sottoposto come i principi, perché troppo è il numero di coloro 
che sembrano congiurati o per tacere la verità, o per vendere la 
bugia a chi li governa. Succede anche di peggio. V’ha de’ principi 
che non amano le verità disgustose, o contrarie al genio e desideri 
loro, e pure tanto gioverebbe che le sapessero. Vero è che non fac- 
ciam di meno noi altri privati, e però non ci abbiamo da maravi- 
gliare se nelle corti la sincerità è mal veduta, gradita l’adulazione. 
Beato all’incontro quel principe che gode tanta superiorità d’animo 
da bramar daddovero la verità, e fa conoscere che di troppo abbor- 
risce chi non gli parla schietto, e tende coll’adulare a guadagnarsi 
la grazia di lui. Glorioso parimente quel principe che non si stanca 
d’udire i ricorsi de’ suoi sudditi. Celebre è l’ardire di quella po- 
vera donna che, rispondendo Filippo re di Macedonia di non aver 
tempo da ascoltarla, alteramente gli disse: — Ma se non avete 
tempo per udirmi e farmi giustizia, lasciate dunque d’essere re.* — 
Profittò ben di questa risposta quell’accorto monarca. 

Ma perciocché è impossibile che il principe venga in cogni- 
zione di tutti i disordini pubblici e privati del suo dominio, e 
meno lo può chi ha molta estensione di stati, gemendo molti 
lontani dal trono sotto l'oppressione ed ingiustizia senza rimedio: 
può egli ed anche dovrebbe in altra guisa supplire al bisogno; 
cioè eleggendo persone onorate e intendenti che per lui veglino 
alla correzion de’ costumi ed abusi. Ebbe in uso per questo la 
romana repubblica, e così altre della Grecia, di deputare il parti- 
colare ufizio de’ censori, dando loro grande autorità per emendar 
le cose mal fatte, per gastigare, per riformare. Gli stessi secoli 
barbarici, che noi siam soliti a sprezzare, se non anche a deridere, 
1. polizze orbe: biglietti anonimi. 2. Celebre ...essere re: nci Rudimenti 
l’aneddoto è riferito all'imperatore Adriano (vedi Scritti inediti, parte 11, 
p. 226) e si aggiunge: «lagnandosi un’altra persona d'un principe che non 


dava udienza, rispose a chi gli adduceva varie scuse in favor del regnante: — 
E noi paghiamo il principe per questo». 
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non mancarono di buoni regolamenti per questo bisogno. Fu in- 
trodotto da Carlo Magno, principe di gran mente; e più studiosa- 
mente ancora eseguito dagli augusti suoi successori, il costume 
d’inviare di tanto in tanto alla visita di tutti i loro stati chi si cre- 
deva più a proposito per iscoprire e correggere le pubbliche maga- 
gne. Erano ornati questi tali col titolo di messi regi," e provveduti 
di autorità sopra tutti i governatori ed ufiziali delle provincie e 
città. Solevansi scegliere a questo impiego per lo più nobili, ne’ 
quali si accoppiasse il credito della pietà, dell’onoratezza e dell’in- 
tendimento. Si ricercava eziandio che fossero persone facoltose e 
di buon petto, acciocché la povertà e la cupidigia non li facesse 
prevaricare e per timidità ed umani riguardi non desistessero dal 
fare giustizia dove più occorreva. In oltre, perché egual premura 
aveano que’ regnanti che camminasse con buon ordine non meno 
il secolaresco che l’ecclesiastico governo, ed allora si attribuivano 
più autorità! di quel che oggidi loro compete, soleano associare 
col messo laico qualche ecclesiastico di dignità e probità distinta, 
acciocché unitamente osservassero tutto quanto abbisognasse di 
correzione. Né solamente passavano essi alle città; si stendevano 
anche alle castella e ville, prendendo da per tutto segrete informa- 
zioni delle maniere che tenevano nel loro reggimento i vescovi e i 
conti, cioè i governatori d’esse città e i loro ufiziali subalterni; e 
come erano regolati i monisteri tanto de’ monaci che delle mona- 
che; e governate le chiese dai parrochi; e se era morigerato il clero; 
se ben tenuti gli spedali; se introdotte angherie addosso al povero 
popolo. Sopra tutto ascoltavano chiunque si pretendeva gravato 
nell’uso della giustizia e sommariamente decidevano le liti, abbat- 
tendo i prepotenti, gli omicidi, i ladri, i falsari ecc., proteggendo 
con particolar cura i poveri, le vedove e gli orfani, ordinando i 
rifacimenti delle chiese, de’ ponti, delle strade, e cassando gli 
scabini ed altri giudici che si abusavano del loro ministero. 
Queste ed altre simili erano le incumbenze de’ messi regi, l’ufizio 
de’ quali se era fedelmente esercitato a norma della pia intenzione 
d’essi Augusti, ognun vede quanto potesse contribuire al pubblico 
bene. Operavano essi in fatti con mano forte e speditiva giu- 
stizia; e là dove trovavano del duro e possenti protezioni ed altri 


I. messi regi: ai missi dominici in particolare il Muratori aveva dedicato la 
dissertazione IX delle Antiquitates. 2. pit autorità: anche negli affari ec- 
clesiastici. 
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scogli, erano tenuti a ragguagliarne l’imperadore, acciocché egli 
provvedesse a quelle scabrose infermità ch’essi non aveano potuto 
curare. Tale era il sistema di que’ tempi; né si potea se non lodare 
una tal teoria. 

Sempre ha meritato e merita la serenissima repubblica di Ve- 
nezia d’essere riguardata quale specchio di buon governo. Ora 
egli è notissimo costumare anch’essa di deputare inquisitori, cioè 
i più savi ed incorrotti fra l’inclita sua nobiltà, i quali con piena 
autorità passano in certi tempi alla visita delle città e provincie, 
per indagare se vi sia ben amministrata la giustizia tanto negli 
alti che nei bassi tribunali, se v’abbia prepotenze, mangerie del 
pubblico, micidiari o turbatori della pubblica tranquillità ecc. La 
sola apprensione di ministri di tanto polso suol tenere in freno del 
pari chi governa e chi è governato, e maggiormente poi al vedere 
che chirurghi tali sanno adoperar ferro e fuoco secondo il bisogno 
delle piaghe. Un'altra lodevole maniera d’impedire o di rimuovere 
i disordini si osserva dalla real casa di Savoia, che nel buon go- 
verno de’ suoi popoli moltissimo si distingue in Italia. Cioè depu- 
ta un intendente per ogni provincia, o sia un ispettore fornito di 
molta autorità, il cui ufizio consiste non solamente in accudire a 
tutti gl’interessi della regia Camera e in proccurare la giusta distri- 
buzion degli aggravi e in difendere il popolo da certe avanie' de’ 
pubblicani ed esattori, ma eziandio in vegliare agl’interessi delle 
comunità e all’elezione di ministri buoni, all’esclusion de’ cattivi, 
e simili altre incombenze. Anche in Ispagna mi vien detto che 
sieno in uso visitatori incaricati del medesimo ufizio. Ora, in quegli 
stati dove non sono introdotti così salutevoli regolamenti, sarebbe 
almen da desiderare che il principe ad ogni tre o quattro anni eleg- 
gesse un visitatore di nota integrità ed abilità, a cui tanto nelle città 
quanto nelle castella e ville del territorio appartenesse di cercare 
se v’ha disordini, per provvedervi egli se può coll’autorità a lui 
conferita dal principe, o se non può, per riferirlo al principe stesso. 
Lascerò esaminare ad altri se fosse anche bene che i principi pas- 
sando di concerto” co’ vescovi, a questo visitatore secolare ne ag- 
giugnessero uno ecclesiastico, il quale potrebbe poi riferire a’ suoi 
superiori ciò che merita correzione. Vero è che facendo i vescovi 
le visite delle lor diocesi, potrà parere superflua una tal proposi- 
zione. Ma non sempre si fanno queste visite, ed anche facendole 


1. avanie: gravezze. 2. passando di concerto: accordandosi. 
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non si vede tutto quel che vedrà l’occhio d’un secolare unito con 
quello d’un ecclesiastico. 

E che di tali visite di pubblici esaminatori ogni paese abbi- 
sogni, la sperienza pur troppo l’insegna. Non v’ha ordinariamente 
comunità e università alcuna dove non si possa osservare ed av- 
vertire qualche abuso. Non mancano mai giudici e notai di poca 
coscienza, o birri e spie che mettono in contribuzione chi ha 
paura di loro.' Oltre ancora agli onorati maneggianti delle sostanze 
d’un comune, altri ve ne possono essere che per vie indirette ac- 
crescono il proprio patrimonio con ismugnere quello della loro 
università, che abbiano la lor parte di profitto nelle fabbriche, 
risarcimenti ed altre spese della comunità. Però utile ed anche 
necessaria cosa sarà che al ministro del principe si renda fedel- 
mente conto delle rendite pubbliche e in qual uso vengano esse 
convertite, e perché, potendo, non si estinguano i debiti, e si 
esamini se le tasse delle spese sieno state fatte a dovere. Un diavolo 
tentatore sta sempre ai fianchi di chi maneggia la roba altrui e 
massimamente quella delle comunità. Non si può abbastanza dire 
quanta sia la facilità dell’introdurre abusi e mangerie ne’ pubblici 
ufizi. Pare sempre un nulla il salario ad essi accordato, e si va 
studiando ogni dì qualche invenzione o ladreria perché maggior- 
mente frutti quell’impiego: e tutto in danno del pubblico. Chi 
nondimeno mai pensa a rimediarvi? Un solo esempio di gastigo, 
che si desse, farebbe camminar più diritto tant’altri. Per conse- 
guente, anzi molto più richiede il pubblico bene che si stenda la 
visita agli spedali e ai Monti pii da pegni, ai collegi de’ poveri fan- 
ciulli e fanciulle e alle sacre confraternite de’ secolari. Il trovar 
questi luoghi pii ben regolati sarà di consolazione al principe. 
Se tali non si trovassero, chi non vede la necessità del rimedio? 
Le segrete informazioni che si possono prendere hanno da servire 
non già per correre tosto a giudicare, ma solamente per esaminare i 
fatti colla dovuta attenzione. Niun paese v’ha che non abbia de- 
putati sopra ponti, strade, argini, cavamenti de’ canali, fossi, scoli, 
irrigazion della campagna e simili altre ispezioni, tutte di molta 
importanza per l’agricoltura, commerzio e felicità del pubblico. 


1. Non v'ha...di loro: nei Rudimenti aveva raccomandato al principe la 
vigilanza sui servizi di polizia concludendo: « Quel paese è misero ove non 
è giustizia contro chi amministra o eseguisce la giustizia» (Scritti inediti, 
parte 11, pp. 224-6). 
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Contuttociò convien chiarire s’essi abbiano ben soddisfatto al loro 
ufizio, perché la tiepidezza e negligenza d’alcuni, e la parzialità 
d'altri, lascia alle volte correre gli abusi, né rimedia ai disordini. 
Talvolta ancora son dati buoni ordini, ma non eseguiti per riguardi 
verso un ministro, o per timore di un potente. Male va per quel 
paese dove chi serve al principe vuol fare da principe, e dove chi 
è sopra gli altri per le ricchezze pretende anche d’essere superiore 
alle leggi e alla giustizia. Questo non succede sotto principi di gran 
senno e che aspirano alla gloria d’essere padri del loro popolo, 
perch’essi né pure esentano i lor ministri e servi da quelle provvi- 
denze che riguardano la necessità del pubblico bene. Né s'ha mai 
da sofferire che alcuno, sia grande quanto vuole, imbrogli l’ordine 
convenevole e necessario alla repubblica e impedisca il corso della 
giustizia, che ha da essere la pupilla degli occhi di tutti i regnanti. 

Certo è che i visitatori ordinariamente non avran né cuore né 
braccio per far fronte ai potenti: ma almeno dee il principe ob- 
bligarli a notare e portar tutto alla sua conoscenza. Può per l’ap- 
punto avvenire che fra tanti feudatari e vassalli trattanti amiche- 
volmente i loro sudditi, alcun ve ne sia che operi il contrario, 
con aggravarli d’indebiti oneri e consuetudini illecite, come ac- 
cadde anche ai tempi di Carlo Magno augusto, i cui editti contra di 
tale abuso esistono tuttavia. Anche qui si scorge la necessità di 
far passare i visitatori ne’ feudi, per osservare o riferire se v’ha di 
somiglianti corruttele; se pure non fosse talvolta più sicuro partito 
l'andare ai confini, e citar varie persone sottoposte ai vassalli, a 
fine d’indagare più liberamente coll’esame e confronto di varie 
relazioni il sistema di que’ feudi. Talora parimente accade che qual- 
che prepotente si truovi in un castello o villa. Tengono costoro 
la bussola di quel paese, e guai a chi punto si oppone al loro volere. 
Purché guadagnino il giusdicente, eccoli comandar quivi a bac- 
chetta. Meritano ben essi che il principe faccia loro la grazia di 
chiamarli alla città, per quivi far loro godere un più delizioso sog- 
giorno. Né pure disdice a sì fatti visitatori l'osservare se sieno 
bene o mal regolati i monasteri de’ frati e delle monache, per 
avvisar, se occorre, il principe degli occorrenti disordini, affinché 
egli poi se l’intenda coi loro superiori. Nelle comunità religiose 
che vivono con lodevole osservanza delle loro sante regole 


1.icuieditti...tuttavia: allude specialmente alla legge longobardica cxxI, 
citata per esteso nella dissertazione x1x delle Antiquitates. 
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non s’ha da ingerire il principe, perché non mancano quivi dei 
saggi ispettori, gelosi della conservazione del buon ordine. Ma a 
lui molto ben converrebbe di tener l'occhio aperto sopra quegli 
ordini religiosi che fossero per disavventura scaduti dall'antica 
buona lor disciplina, divenuti perciò disutili, se non anche di peso 
alla repubblica. Fra le loro disgrazie non è l’ultima quella che le 
visite di certuni tornano sempre in vantaggio de’ visitatori clau- 
strali, ma non de’ luoghi sacri. Se il principe per esempio non sof- 
frirà nel suo paese chi per avventura fosse scandaloso, se non 
permetterà che nell’elezion de’ superiori sieno anteposti i cattivi 
ai buoni (con guardarsi nondimeno dalle cabbale e suggestioni 
interessate di taluno) e se amerà che sia preferito chi di vita esem- 
plare niente ambisce gli onori, sarà certamente lodato per questo. 

A queste minutaglie veramente o non sogliono, o non vogliono, 
o non possono attendere i principi. Ma possono ben avere qualche 
onorata e disinteressata persona che vegli e riferisca. Similmente 
senza qualche gran ragione non hanno da permettere in città, 
terre e ville, nuove fondazioni d’ordini religiosi viventi colle sole 
limosine de’ fedeli, contuttoché questi sieno eminenti nella pietà, 
ricordandosi che allora si mette una nuova contribuzione al po- 
polo. Anzi, se mai nelle già fatte fondazioni si trovasse indiscre- 
tezza pel numero eccedente e non necessario de’ religiosi, i quali 
potrebbe darsi che niun pensiero si mettessero di tanta famiglia 
perché altri l’ha da mantenere, bene sarebbe che il principe volesse 
in questo della moderazione. All’incontro dovrebbe esigere che i 
monisteri e conventi ricchi di propri beni mantenessero il numero 
de’ religiosi proporzionato alle rendite: non essendo di dovere 
che pochi vivano in delizie e che le entrate si disperdano fuori 
del paese. Certo è, poi, che il mantenimento de’ visitatori desti- 
nati dal principe dee toccare ad ogni comunità per la sua rata. 
Non sarà greve una sì fatta spesa alle particolari popolazioni, per- 
ché il visitatore non menerà seco se non un cancelliere e uno 0 
due servitori, né si fermerà ordinariamente che poco tempo in 
qualsivoglia luogo. Gl’imperadori franchi tassavano quel che si 
dovea contribuire a tali ispettori sì pel cibo che per le vetture: 
tutto con parsimonia. Noi paghiamo i medici perché vengano a 


I. tassavano . . . parsimonia: intorno a tale contribuzione fissa, detta co- 
niectum, il Muratori, nella dissertazione Ix delle Antiquitates, cita le leggi 
longobardiche di Lodovico il Pio. 
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guarirci dai mali del corpo, per quanto possono; e talvolta la loro 
venuta non torna in bene se non degli speziali. Non dovrebbe già 
rincrescere ad un pubblico questa spesa straordinaria per un medi- 
co che va a guarire i mali d’un comune, se ve n’ha bisogno, e tanto 
più perché ogni anno non si soggiacerà a questo aggravio. Tante e 
tante comunità gittano il pubblico danaro per vanità, per capricci 
e per non necessarie novità; sarà egli poi giusto che si lagnino d’un 
regolamento che può tanto ridondare in loro vantaggio? Bene 
sarà ancora il ricordare che fra i saggi decreti della real casa di 
Savoia v’ha quello che niuno de’ ministri e pubblici ufiziali ha da 
accettare o prendere regali da chichessia (ciò non comprende le 
bagattelle), anzi è obbligato a rivelare chi ha tentato di regalare. 
Avea ben giudizio chi fece questa legge. 

Potrebbe anche essere che i visitatori s’'abbattessero in paesi 
dove l’usura ha fatto buone radici in grave pregiudizio spezial- 
mente della povera gente. Non parlo io qui di que’ contratti no- 
minati o innominati, che permessi ed usati in qualsivoglia governo 
contengono una ragionevol moderazione ne’ guadagni, se non per 
altro, per ragione del lucro cessante o danno emergente; perché 
quivi non ha luogo il brutto nome d’usura.' Parlo di chi vuol fare 
sfoggiati guadagni nel dare grani a credenza, nel somministrare ar- 
menti e greggie a socida,* e in alcune società mercantili ma leonine,* 
e nel vendere grani, farina, pane, olio, carni ed altri comestibili. 
Non può sussistere l’umano commerzio senza certi usi, co’ quali 
si facilita agli uni l’industriarsi e il provvedere ai propri bisogni 
presenti col danaro o colla roba degli altri. Perciocché, sebbene la 
carità in alcuni casi è di precetto, in altri di solo consiglio, pure noi 
miriamo pur troppo poco osservato quello che è comandato, e 
meno poi quel che è consigliato. L’interesse proprio sempre fu e 
sempre sarà il gran motore delle azioni umane. Ma perché di un 
onesto guadagno non si contentano i troppo accaniti dietro alla 
roba e tendono a scorticare chi ha bisogno di loro, ufizio è del 
principe il non permettere, anzi il gastigare questi troppo ingordi 
divoratori delle sostanze altrui e il far eseguire le leggi, che proi- 
biscono il dare a minori di età, a figli di famiglia danaro che frutti 
1. il brutto nome d’usura: sui possibili rimedi il Muratori si era intrattenuto 
nei Difetti della giurisprudenza, al capitolo xIX (vedi qui, p.806). 2. socida: 
soccida, accomandita di bestiame a condizioni varie sia per il locatore, sia 


per il conduttore. 3. società... leonine: quelle dove i vantaggì di una 
parte superano di gran lunga quelli dell’altra. 
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o non frutti senza le solennità prescritte. Evidente cosa è (e lo rac- 
comandano anche le Divine Scritture) che i regnanti hanno da 
tenere un occhio particolare per la difesa dei poveri (nome che ab- 
braccia anche tutti i lavoratori, contadini e non poca parte della 
cittadinanza) affinché ad un giusto prezzo sia mantenuto il pane 
con gli altri viveri più necessari; né sia lecito alla potenza e ai 
rigori del fisco, o all’avidità delle particolari sanguisughe, di mag- 
giormente opprimere chi non si può difendere ed usa solamente 
delle maledizioni contra del mal governo, le quali Dio, se non sem- 
pre, almeno sovente esaudisce. Non si può se non detestare la 
maniera crudele tenuta in qualche paese nell’esigere i tributi, per- 
ché è uno spiantamento delle famiglie; senza voler considerare 
l'impotenza e le disgrazie de’ particolari, e con ridurre inabile da 
lì innanzi a rendere frutto alcuno al principe chi resta spogliato 
di tutti i suoi arnesi. 

Non può, è vero, un principe saper tutto e provvedere a tutto: 
pure di gran bene farà, se tenendo onorati ministri loro incaricherà 
con forza d’indagare e riferire gli occorrenti disordini; e alla man- 
canza e negligenza d’essi supplirà egli medesimo con dar udienza 
al popolo e far correre voce che ha da essere libero a ciascuno 
l’esporgli in secreto ogni sconcerto riguardante il pubblico. ‘Si dirà 
che questo è un aggravar di troppo il principe, ma in fine bisogna 
raccomandare ai principi il loro mestiere; e chi, ritirato ne’ suoi 
gabinetti, abborrisce di ascoltare i suoi sudditi, si truova esposto 
a molti inganni; e talvolta avverrà ch’egli ritenga il nome di prin- 
cipe ed altri ne goda la possanza, e ch'egli si guadagni il pubblico 
odio per colpa altrui. Gioverà ancora il ricordare che Alessandro 
Severo, quell’insigne imperador de’ Romani, teneva molti referen- 
dari o spie, senza che l’uno sapesse dell’altro; e combinando poscia 
insieme le relazioni loro, ricavava per lo più le verità di quanto 
gli occorreva di sapere. Pericolosa cosa è il fidarsi in questo im- 
piego di persone vili, se pur non si adopera il ripiego suddetto. 
E certamente con gran circospezione si dee camminare in tutti i 
casi, qualor si tratta d’accusatori, senza aver peranche intese le 
ragioni dell’accusato. Torno nondimeno a dire che un gran rite- 
gno a’ ministri e a tutti gli ufiziali del governo sarà sempre la fa- 
cilità del principe in ammettere ognuno alla sua udienza. Stupenda 
in questo proposito merita d’essere chiamata una costituzione di 
Costantino Augusto il Grande, che non si legge nel codice di Giu- 
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stiniano, ed è perciò ignota a molti giurisperiti, ma che è stata con- 
servata dal Codice Teodosiano. «Se v’ha alcuno (così parla quel- 
l’insigne imperadore) di qualunque luogo, ordine e dignità, il quale 
confidi di poter veracemente o concludentemente provar contro 
chichessia de’ giudici, governatori, favoriti e cortigiani miei alcuna. 
cosa che sembri non aver essi fatta con rettitudine e giustizia: a 
me si accosti pure senza timore e con libertà e me ne renda infor- 
mato. Io ascolterò tutto; io stesso ne sarò giudice. E se ciò verrà 
pienamente provato, io medesimo ne prenderò vendetta. Chi è 
ben sicuro di dire la verità parli e dica pur francamente. Se, come 
dissi, egli avrà provato, io mi vendicherò di colui che mi avrà 
con simulata integrità sinora ingannato. E chi avrà rivelato e com- 
provato, io il promoverò e il beneficherò. Così mi sia sempre pro- 
pizio il Sommo Dio, e mi conservi sano come desidero pel felicis- 
simo e florido stato del pubblico» («Si quis est cuiuscumque loci, 
ordinis, dignitatis qui se in quemcumque iudicum, comitum, ami- 
corum, vel palatinorum meorum aliquid veraciter et manifeste 
probare posse confidit, quod non integre atque iuste gessisse vi- 
deatur, intrepidus et securus accedat; interpellet me. Ipse audiam 
omnia; ipse cognoscam; et si fuerit comprobatum, ipse me vindi- 
cabo. Dicat securus, et bene sibi conscius dicat. Si probaverit, 
ut dixi, ipse me vindicabo de eo qui me usque ad hoc tempus 
simulata integritate deceperit. Illum autem, qui hoc prodiderit et 
comprobaverit, et dignitatibus et rebus augebo. Ita mihi Summa 
Divinitas semper propitia sit, et me incolumem praestet, ut cupio, 
felicissima et florente republica», lex Iv De accusat., l. IX, tit. 1, 
Cod. Theod.). Così parla, così fa un principe veramente amante 
della pubblica felicità. Nondimeno si badi a quel «si probaverit et 
comprobaverit»: altrimenti le calunnie verrebbero troppo a buon 
mercato. 

Ma perciocché d’ordinario i ministri de’ principi son persone 
superiori alla censura perché ben fornite di massime di probità 
ed onore, egli è di dovere che anche il principe lasci loro la libertà 
di esporre ciò che sembra ad essi più giusto, più utile e di maggior 
decoro, ancorché contrario alle proprie sue idee e desideri. Troppo 
in vero delicata e pericolosa cosa è il contradire a chi, perché può 
tutto, crede anche di saper tutto; e gran destrezza e finezza si ri- 
cerca qui, perché troppo avvezzi i principi al canto degli adulatori, 
non sanno poi sofferire chi vuole far loro da maestro e comparir di 
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saperne più che essi. Tuttavia chi è saggio fra’ principi, potrà ben 
risolvere ciò che a lui piace; ma non mostrerà mai mal volto a chi 
de’ ministri onoratamente gli dirà il suo sentimento e consiglio. 
Un solo rabbuffo che indiscretamente faccia il principe al mini- 
stro, allorché gli dice la verità e dà un buon consiglio, basta a 
chiudergli la bocca per sempre. Ad ogni principe dovrebbe servir 
d’esempio il poco fa rammentato ottimo imperadore Alessandro 
Severo, di cui si legge nella sua vita: «Fu di tanta moderazione 
che suo desiderio era che ognun liberamente gli dicesse il suo pa- 
rere, e l’ascoltava volentieri: dopo di che, come conveniva, cor- 
reggeva le cose» («Moderationis tantae fuit, ut sibi ab omnibus 
libere, quae sentiebant, dici cuperet; et quum dictum esset, audi- 
ret; et quum audisset, ita ut res poscebat, emendaret et corrigeret», 
Lampridius, in Alex. Sev.). Né mai si avrà a male un saggio prin- 
cipe che il ministro parli in favore del popolo e il difenda da chi il 
consiglia di valersi dispoticamente della sua autorità in aggravio e 
danno de’ sudditi. Strana cosa sarebbe che uno, per essere mini- 
stro, avesse a dimenticare d’essere cittadino e non dovesse più 
amar la sua patria, quando per disavventura il principe non ben 
riflettesse a’ suoi doveri verso di quella. Anzi, un accorto prin- 
cipe scoprirà essere un cattivo ministro, perché privo d’onore e di 
giustizia, colui che niun riguardo ha del proprio paese, e tutto 
sacrifica al desiderio d’accrescere e conservare la propria fortuna. 
Merita d’essere riferito ciò che fece Francesco II" ottimo duca di 
Modena. Credette di farsi gran merito presso di lui un commis- 
sario delle milizie, con fargli conoscere il suo grande attaccamento, 
per avere aggravato più degli altri paesi Fanano sua patria nel de- 
scrivere i soldati. Il premio che costui ne riportò fu d’essergli 
tolto ogni ufizio, saviamente giudicando quel principe che in quel 
corpo si chiudesse un’anima nera, da che costui pretendeva di 
acquistarsi il suo amore col mostrarne niuno alla patria sua e com- 
mettere un’ingiustizia. Volesse Dio che ogni principe conoscesse 
quegli essere i soli veri e fedeli ministri che non incensano le di lui 
passioni, perché questi amano la di lui vera gloria più che il pro- 
prio interesse. Indegnamente porta il nome di consigliere chi non 
è se non adulatore. 


1. Francesco II, figlio di Alfonso IV, tenne il ducato dal 1662 al 1694. 
2. descrivere: arruolare. 
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CAPITOLO XXI 


Della lussuria, delle ubbriachezze e d'altri popolari disordini 
che il principe dee togliere o frenare. 


Da che noi abbiamo l’immacolata morale di Cristo signor no- 
stro, con cui le Divine Scritture, i Santi Padri e i teologi più assen- 
nati ci porgon ogni più desiderabil lume acciocché facciamo il 
bene e ci astenghiamo dal male, sembra che i principi del secolo 
niun pensiero s’abbiano a prendere di certi vizi popolari che pro- 
priamente appartengono al tribunale della coscienza e non a quello 
del politico buon governo. Cioè sotto la loro ispezione cade bensì 
tutto ciò che può turbare la pubblica quiete, come le ferite, i mi- 
cìdi, gli assassini, i rubamenti, le ingiurie, le prepotenze e somi- 
glianti altri delitti, ma non già quelle azioni che unicamente consi- 
stono nel trasgredire la legge di Dio, senza intorbidare la pubblica 
tranquillità, e son chiamati peccati, de’ quali ha l’uomo da rendere 
conto solamente a Dio. Ha certamente da desiderare il principe 
che tutti i sudditi suoi menino una vita cristiana e morigerata e 
che non cessino i sacri ministri e predicatori della parola di Dio 
d’inculcare i precetti e i consigli del Vangelo, pure a lui non tocca 
di deputar castighi a chi solamente manca ai suoi doveri con Dio, 
se non qualora la trasgression della divina legge andasse unita 
col disprezzo delle leggi politiche, nel qual caso anche ogni de- 
litto grave contra del buon governo non va disgiunto da un pec- 
cato grave contro la legge di Dio. Questa è la regola, ma regola che 
ammette le sue eccezioni. Imperocché il buon principe, a cui dee 
stare cotanto a cuore il bene e la felicità del suo popolo, ha due 
vedute, e due direzioni adopera per ottener questo fine. Come so- 
vrano si studia di mantener colla forza delle leggi la pace, la giusti- 
zia e l'abbondanza fra i sudditi suoi; poi, come padre della patria, 
e quasi padre di famiglia, dee anche rimediare con economica 
provvisione' ai disordini delle persone private, ancorché non proi- 
biti né puniti dalle leggi del mondo. Considera egli come suoi figli 
tutti coloro che son sottoposti allo scettro suo, e mirandoli troppo 
sconsigliati ed operanti in danno della propria sanità, roba ed 
onore, si serve dell’autorità di padre per farli ravvedere e liberarli 


I. economica provvisione: procedura straordinaria. 
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dal precipizio dove li guida la lor cecità e stoltizia, Un principe 
che si prenda tal cura, o pure ordini ai suoi ministri di pren- 
dersela, può veramente parere che ecceda i limiti suoi: ma così 
parrà ai soli cattivi e a chi non considera attentamente ciò che con- 
venga al bene non solo de’ privati, ma anche della repubblica. 
Perciocché è vero che i peccati particolari dell’uomo, non riguar- 
dati dalle pubbliche leggi e solamente vietati dalla legge divina, 
spettano al giudizio e alla correzione di Dio e de’ sacri suoi mi- 
nistri; tuttavia qualora da peccati tali ne vien grave pregiudizio 
non solo al bene spirituale de’ sudditi, ma anche al loro bene 
temporale, chi mai oserà dire che non convenga al principe amante 
del suo popolo l’accorrere in soccorso de’ suoi figli, acciocché non 
consumino la sanità e le sostanze e l’onore, quando egli è spezial- 
mente deputato da Dio pel bene temporale de’ sudditi suoi? E 
tanto più v’ha egli da accorrere, ove i peccati de’ privati ridondas- 
sero in detrimento della repubblica stessa, come apparirà dai casi 
che andremo ora considerando. 

La lascivia, o sia l'impudicizia, lussuria e disonestà, consistenti 
nell'uso illegittimo de’ piaceri carnali, è una peste che non verrà 
mai meno nel mondo. Ove più, ove meno, essa alligna ed anche 
trionfa. L'’abbondanza dell'oro e dei comodi nelle gran città può 
far quivi più che altrove abbondare l’occulto suo veleno. Noi veg- 
giamo che l’aria sottile delle montagne, più che quella delle pia- 
nure, coopera a questo incendio: la gran libertà e l'esempio facil- 
mente altrove lo dilatano. Men sottoposti sogliono essere d’ordi- 
nario al suo influsso i contadini del piano, perché meno maliziosi 
e più occupati nelle fatiche. Il legame del matrimonio per lo più 
lega ogni lor perverso appetito. Ora, gli sregolati eccessi di questa 
passione brutale parte si truovano proibiti non men dalle leggi 
civili che dagl’insegnamenti della religione, e parte dalla sola reli- 
gione. Guai, se freno, e freno forte, non si mettesse qui all’im- 
pulso della guasta natura; peggio di lunga mano opererebbono gli 
animali ragionevoli che gl’irragionevoli. E pure non basta il timore 
e il gastigo di tante leggi divine ed umane a trattener questo impe- 
tuoso torrente, cioè una delle miserie de’ mortali. Che dunque dee 
far qui il principe saggio affinché il suo popolo non imbestialisca ? 
Non lieve ha da essere il suo zelo: maggiore nondimeno la sua 
prudenza in questo affare. Zelo per impedire, o se non togliere, 
almeno frenare il male, considerando quante perniciose conse- 
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guenze in danno del suo popolo sì pubbliche che private si tiri 
addietro questo sbrigliato appetito. E prudenza somma, perché 
al principe non conviene il voler rimediare a tutto quello che è 
peccaminosa lussuria; e in quello ancora a che si stende la giurisdi- 
zione sua legislativa, e molto più dove solamente egli può e dee 
operare con economica e paterna provvidenza, obbligo suo è di 
camminar con vari riguardi, a guisa de’ giudiziosi medici, i quali 
non alla rinfusa applicano i rimedi, ma sì bene secondo le varie 
complessioni de’ malati, né curano con gagliarde medicine ogni 
picciolo male. Ciò che sogliono fare i migliori fra i principi in que- 
sto particolare, andiamo ora a vederlo. 

Primieramente, affinché si possa il principe animosamente op- 
porre alle sregolatezze della lussuria, dee precedere coll’esempio 
suo, cioè colla continenza e pudicizia sua: dote e virtù lodevole in 
ognuno, ma gloriosissima poi ne’ principi, perché personaggi espo- 
sti più degli altri alle tentazioni in questa parte. Di troppa impor- 
tanza è questo buon esempio, e che si sappia che il principe abbo- 
risce in chichessia questa disordinata inclinazione. S'è in ogni 
tempo e luogo osservato che dove il principe si lascia prender la 
mano dall’incontinenza, anche il popolo, o almeno la nobiltà, si 
lascia trasportare ad imitarlo. L’osservò anche Platone con dire: 
«Quales in republica principes sunt, tales reliquos solere esse ci- 
ves»: e spezialmente in questo difetto. E come poter il principe 
disapprovare in altri un vizio ch’egli stesso appruova ed insegna, 
o fa credere degno di scusa? Certissima cosa è che il principe 
il quale dà cattivi esempli, giustifica più il vizio colla sua condotta, 
di quel che lo condanni co’ suoi editti. Fu scritto: «Chi insegna 
colla legge, e nuoce poi coll’esempio, nuoce più di quello che in- 
segna» («Qui lege docet, et exemplo nocet, plus nocet quam do- 
cet»). E il Grisostomo dicea: « Coll’insegnar il bene, e vivere male, 
tu insegni a Dio come Egli ti abbia a condennare».* Son pieni i 
libri di questo avvertimento, troppo necessario ai regnanti. E tan- 
to più si spargerebbe ne’ sudditi questo velenoso fermento, se il 
principe portasse in trionfo le sue debolezze. Quand’anche egli 
zoppicasse, sarebbe almeno desiderabile che fossero salve le appa- 
1. «Nella cosa pubblica quali sono i principi, tali sogliono essere gli altri 
cittadini» (citato da Cicerone, Ad fam., 1, 1x, 12). 2. Più luoghi del Gri- 
sostomo riflettono questa sentenza (cfr. Migne, P.G., LV, col. 250; LVII, 


coll. 668 e 670; LX11, coll. 527 e 685), ma nessuno corrisponde esatta- 
mente alla citazione del Muratori. 
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renze e che nel buio delle tenebre si seppellissero i suoi trascorsi: 
sebbene non si può dir quanto alle pruove si truovi difficile che 
un principe sappia e possa nascondere le malattie del genio suo, 
perché troppi son gli occhi che per curiosità o malizia vanno sem- 
pre spiando i di lui andamenti. E questo si dee avvertire anche ne’ 
ministri e giudici del popolo. Non mai in mano di chi è tinto di 
questa pece s’hanno da mettere le bilance della giustizia, perché 
si csporrebbero a troppi pericoli di traballare. Secondariamente 
dovrebbe il principe con segrete ammonizioni far conoscere che 
non appruova certi eccessi di cicisbeato,' quali sono il pubblico 
corteggio de’ nobili alle dame in carrozza e fino nelle chiese. Non 
è in gran concetto di saviezza certa nobiltà oltramontana, pure si 
guarda da tali apparenze. Non vi sarà male di sostanza, ma non 
manca scandalo e l’esempio de’ grandi facilmente passa ne’ mi- 
nori. Vergogna de’ nostri tempi è la tanta servitù che presta con 
tanta pubblicità un marito alla moglie altrui, contentandosi poi 
che un altro faccia lo stesso colla moglie sua. Terzo, dee il principe 
esercitare il rigor delle leggi contro di chi commette delitti carnali 
nefandi; e solamente in tal caso si può mettere all'esame se con- 
venga punire segretamente o pubblicamente questi infami delin- 
quenti, perché ben sarebbe che la folla degl’ignoranti né pur sen- 
tisse favellare di que’ sporchissimi eccessi. Ma ove si tratta d°altri 
delitti di carne vietati dalle leggi, non discende mai il principe 
saggio a gastigarli, qualora sieno segreti, se pur non fosse chiesta 
giustizia da chi ha legittimo diritto, prescritto dalle leggi, come 
può accadere nell’adulterio e nello stupro, dove non è permesso 
se non a determinate persone l’accusare. Appartiene al principe, 
se può, il provvedere segretamente a questi occulti misfatti, guar- 
dandosi bene di non mettere in luce ciò che sta nelle tenebre, 
a fin di risparmiare l’infamia ai parenti onorati e schivar le nemi- 
cizie e le morti. In quarto luogo, se le dissolutezze vietate dalle 
leggi succedono con pubblicità, non le può in coscienza dissimulare 
il principe e dee dar mano al gastigo, perché se impunemente si 
commettessero questi obbrobri, il mal esempio ne produrrebbe 
degli altri, come avvien dell’erbe cattive, che lasciate in lor balìa 
moltiplicano con tanta facilità. 


1. cicisbeato: di tale «lacrimevol invenzione di questi ultimi tempi» come 
frutto dell’ozio delle classi agiate aveva già toccato nella Filosofia morale 
(capitolo vI). 
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È parimente obbligato il principe a non tollerar ne’ suoi stati 
le azioni scandalose, quali sono i balli impudichi, i pubblici adul- 
teri e concubinati; e all'avviso spezialmente de’ vescovi e parrochi 
zelanti ha con braccio forte da accorrere alla difesa della pubblica 
onestà. Non mancano alle umane leggi motivi ragionevoli per tol- 
lerare la semplice fornicazione, rimettendone il gastigo al tribunale 
supremo di Dio. Ma due cose son qui da avvertire. La prima è che 
s’ hanno da indagar con diligenza e sterminar con rigore i ruffiani e 
le ruffiane, meritando aspro trattamento chi seduce l’anime in- 
nocenti e mantiene scuola d’iniquità. Starebbe pur anche bene tal- 
volta qualche esempio di pubblica severità contra di quelle inique 
madri che mettono a malfare le lor proprie figlie. L’altra è che non 
s’avrebbe da permettere meretrici nelle osterie e taverne. Capitando 
colà per necessità i viandanti ed altri per sola avidità del vino, ma 
senza voglia alcuna di disonestà, è un’iniquità che quivi stieno inci- 
tamenti ed inciampi tali di tentazione; e tanto più perché oltre al- 
l'offesa di Dio ne può venir la rovina della sanità alle incaute perso- 
ne. Stieno quelle miserabili a vendere la lor cattiva merce ne’ propri 
tuguri, né vadano a tendere insidie dove capita chi non le cura né 
cerca. Io poi non dico che si possa rimediare, o s’abbia da rimediare, 
ma solamente dico che sarebbe da desiderar maniera che gl’incon- 
tinenti, giacché non si possono trattenere dallo sfogo delle lor 
brutali passioni, almeno non riportassero seco un doloroso, schi- 
foso e fors’anche perpetuo gastigo della sfrenata lor concupiscenza. 
Quando tal pena si ristrignesse ai soli delinquenti, sarebbe forse 
tollerabile, perché meritata. Ma essa si distende alle povere inno- 
centi mogli, e veggiam rovinate le famiglie allorché ne’ capi di 
casa prende piede questa pestilenza o malattia, che seco porta 
l’inabilità ai lavori. Di ciò s'ha da interrogare chi sa onde vengano 
le miserie di tante case de’ poveri. Però abbiam veduto i Franzesi 
mettere sul cavallo di legno," e poscia cacciare in esilio quelle soz- 
ze femmine che si fan pagare per fare di sì brutti regali a chi ba- 
lordamente s'impaccia con loro. Io nulla propongo su questo, ba- 
standomi di solamente accennare questa cotanto perniciosa de- 
formità; e che se le leggi vietanti l’uso de’ veleni non han finora 
creduto né credono bene di mettere freno a questo velenoso mor- 
bo, almeno ogni città dee caritativamente tener medici e spedali, 
per rimettere la sanità in chi scioccamente l’ha perduta. 


1. cavallo di legno: strumento di tortura a forma di cavalletto. 
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Un altro pubblico inconveniente si è l’ubbriachezza, vizio or- 
dinariamente ristretto nel basso popolo, ma vizio che in alcuni 
paesi ha gran voga senza che alcuno se ne metta pensiero. E per- 
ché prendersene? Ha forse da importare al capo della repubblica, 
o ad altri, che un uomo libero mangi o beva all’eccesso ? Per que- 
sto, quantunque non sieno mai mancati saggi regolatori de’ po- 
poli, pure niuno ha mai creduto dover proibire e punire la sem- 
plice ubbriachezza, e ha da essere riserbato ai soli banditori del 
Vangelo d’inveire contra di questo vizio. Ha ragione chi così la 
discorre. Contuttociò, considerando noi il principe come padre del 
suo popolo e geloso del bene e della felicità de’ suoi figli, non si 
può di meno di non suggerire che s’egli stendesse la cura e de- 
strezza sua per moderare o frenare questo disordine almeno in 
que’ luoghi dove eccessivo se ne commette l’abuso, non gli man- 
cherebbe gloria per tale attenzione. Al mirare come tanti de’ po- 
poli abituati in quest’atto d’intemperanza (poiché non si parla 
qui di chi accidentalmente o poche volte in esso trascorre) vanno a 
cercar malattie ed anche ad abbreviarsi la vita, consumano nel 
vino quel poco guadagno della settimana che dovrebbe servire 
per alimentar la propria famiglia, che sottopongono a un duro 
martirio, da che son mezzo fuori di senno, le povere mogli e gl’in- 
nocenti figli, che dal bollore del vino son tratti a risse, disonestà 
ed altri inconvenienti, de’ quali è capace l’uomo divenuto che è 
bestia, o peggiore delle bestie; all’aspetto di sì funesti spettacoli il 
principe amante del caro suo popolo n’ha da sentire pietà e de- 
siderar, se può, d’impedir e guarire almeno negli ammogliati que- 
sta volontaria frenesia, non con violenti rimedi, ma con lenitivi. 
Nelle città il non dar luogo nelle pie confraternità, nel ruolo del- 
l’arti, o pure escluderne chi senza necessità frequenta segreti ri- 
dotti, osterie e bettole vinarie, riterrebbe molti da questo vizio. 
L’ottimo Augusto Carlo VI' a’ nostri giorni liberò i suoi ministri 
e cortigiani dal troppo addimesticarsi col vino, mandando a chia- 
mare ora uno ora altro nel dopo pranzo. Oltre a ciò nelle prediche, 
nelle missioni s'ha da inculcare la serie de’ malanni provenienti 
dal troppo amore del vino. Altri rimedi saprà inventare chi ne sa 
più di me. Dirassi che son minutaglie. Ma più di quel che si crede, 
queste son macchie e deformità notabili e pregiudiciali in alcuni 


1. Carlo VI: imperatore dal 1711 al 1740; il Muratori gli dedicò la Carità 
cristiana (vedi Ep., n. 2214). 
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popoli. Noi paghiamo (convien ripeterlo) i medici, perché ci pre- 
servino o guariscano dai mali del corpo. Altri pagano i mali 
perché vengano a trovarli. Certamente una gran sorgente di mali 
fisici e politici è l’ubbriachezza, a chi ben vi fissa il guardo. Meri- 
terà perciò il nome di medico glorioso chi s’applica con saviezza 
a levarla dalle ben ordinate repubbliche. Che se mai accadesse che 
al proporre qualche onesto regolamento di sì fatto disordine si 
opponesse l’interesse del principe o di qualche altra persona, 
s'ha allora da considerare se sia di dovere che al pubblico bene 
prevalga il privato e se convenevole sia al decoro del principe il 
voler profittare della pazzia del popolo suo in vece di sanarla, co- 
me il suo ufizio richiederebbe. 

Un'altra deformità si troverà in qualche popolazione dove niun 
pensiero si mette il governo perché i poveri ragazzi e ragazze 
s’allevino in qualche arte: in difetto di che s’avvezzano essi poscia 
all’ozio e alla mendicità. Un ragazzo che si dia a questa foggia di 
vivere, ordinariamente contatelo per uomo perduto. Il patibolo o 
la galera ha da essere il suo fine. Troppo è difficile che non impari- 
no coll’arte di far nulla quella del rubare con altre non poche ini- 
quità, alle quali si sa qual premio è dovuto. Tuttavia può succedere 
che in un fanciullo dato al mendicare e perduto in una sconcia 
libertà, col crescere degli anni cresca il giudizio, onde poi s’appli- 
chi a qualche onesta maniera di guadagnarsi il pane. Ma quasi è 
impossibile che una fanciulla assueffatta alla poltroneria, coll’an- 
dare tuttodì limosinando e conversando colla feccia de’ più impuri 
e scapestrati ragazzi, si rimetta sul buon sentiero. Ha perduta la 
verecondia, possente guardia dell'onestà, anzi avendo imparata, 
fors’anche praticata, la quint'essenza de’ vizi, qual altro luogo può 
mai aspettarla, se non un postribolo e poscia un letamaio? Grande 
atto di paterna carità è stato quello di varie signorie e città d’Ita- 
lia, che a fin di prevenire la rovina di questa porzione del popolo, 
hanno trovata maniera per impiegarla nell’arti e liberarla dall’ozio 
(padre d’una schiera numerosa di vizi) con tanti conservatori, spe- 
dali e luoghi pii, dove si allevano poveri fanciulli e fanciulle! nel 
timore di Dio e ne’ mestieri convenienti al loro stato. Bene im- 
piegate sono ancor qui le limosine. In molte parti della Germania 


1. conservatori ...fanciulle: per l’assistenza ai minori il Muratori aveva 
avanzato molte proposte pratiche nella Carità cristiana (capitolo xxXiV; 
cfr. qui, pp. 407 Sg£.). 
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si truovano altre lodevoli leggi e pratiche in questo genere; né 
quivi abbonda la razza de’ mendichi, come in Italia con vergogna 
nostra. La giustizia anche esige che si proceda con severità contro 
de’ ragazzi scapestrati, i quali di buon’ora si scuoprono allievi 
della scuola del rubare. Il proporzionato gastigo farà loro mutar 
costumi, o almeno muteran cielo. Tanto più s'ha da vegliare 
per non sofferire in un paese giovinastri ed uomini fatti che, senza 
rendite, senza arte o forma alcuna di guadagnare il vivere, pure 
vivono, sieno vagabondi o sieno della terra stessa. Che altro mai 
si può credere che facciano costoro per campare, se non il mestiere 
del baro, del ladro o del sicario. Contra di costoro, riputati rei 
solamente perché oziosi, leggi severe ebbero le greche repubbliche. 
Anche oggidì la veneta saggia repubblica, intentissima in tutto 
alla pubblica tranquillità, sa ben trovar dove han ricovero queste 
male bestie e scaricarne il mondo. Basta voler pagare chi tenga 
buon occhio ne’ bordelli, nelle bische, nelle osterie e taverne: ivi 
a man salva per lo più si colgono i malviventi. 

Certo è che non mancheranno mai ladronecci: ma una gran 
parte ne può risparmiare il principe vigilante e gli zelanti ministri 
e giudici suoi, con far esaminare gli andamenti di chiunque spenda 
senza apparire onde gli venga il danaro, e massimamente se fore- 
stiere ozioso capita in que’ pericolosi luoghi. Ho veduto a miei 
giorni tollerarsi cingani in qualche paese, che pur si sa essere ladri 
di professione. Ho veduto quetamente soggiornare in un altro 
persone che pubblicamente vantavano il gran segreto di far l’oro 
e di cavar tesori. Se ne son poi iti, da che hanno attrappolato più 
d’uno stolto, e in vece del finto oro, ne hanno asportato il vero. 
Ogni volta che succedono di somiglianti casi, il governo scapita 
di riputazione. Ho detto di sopra, e mi convien di nuovo lodare la 
bella invenzione degli antichi Greci e Romani, cioè di deputar cen- 
sori affinché vegliassero per indagare e correggere que’ costumi 
del popolo che non sogliono essere compresi o vietati dalle pub- 
bliche leggi. Incumbenza loro fu di andare investigando in che 
maniera si regolassero le famiglie private; come i mariti trattassero 
le mogli, parenti e vicini; qual educazione si desse ai figli; di qual 
arte o industria vivessero; se consumassero le rendite loro in ta- 
verne, in giuochi, in lupanari, in troppo laute mense, o in altro 
lusso eccessivo e in piaceri indegni; se contravenivano al decoro 
della nobiltà con vili azioni; se per avarizia e ingordigia di danaro 
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dimenticavano i doveri dell'uomo onesto; se i lor figliuoli erano 
discoli. Quindi correggevano con gagliarde riprensioni chiunque 
ne avea bisogno ed esigevano da tutti il cammino della probità e 
della saviezza. Perché mai niuno pensa a risuscitar nelle città sì 
utile e lodevol magistrato? V’ha qualche repubblica che ne con- 
serva un ritaglio colla vigilanza sopra i discoli e prodighi. Né già 
pretendo io che a tante parti e a tanti privati disordini abbia da 
badare un magistrato. Basterebbe che almeno rimediasse ad alcuni 
de’ più rilevanti e più nocivi alle famiglie de’ cittadini. Non ces- 
sano, è vero, i sacri oratori di toccar tutte queste corde dai pulpiti, 
per inculcar la correzione de’ differenti disordini e mancamenti: 
ma parlano in generale questi zelanti censori, e il colpo ordinaria- 
mente non passa la pelle, né si arrossisce e molto meno ci si emenda 
per questo. Altro effetto si potrebbe promettere da una forte par- 
lata fatta in particolare da un magistrato, che alle parole può far 
succedere il gastigo. Quelle città poi che non hanno la casa della 
correzione per li ragazzi e giovani popolari discoli, ed anche per 
le ragazze, son prive di un gran bene e debbono augurarselo. 
Dovrebbesi predicar dai pulpiti il gran merito che acquisterebbe 
presso Dio chi impiegasse (non avendo eredi) la roba sua, per 
istituire un’opera di tanta carità e utilità del popolo. 


CAPITOLO XXII 
Dell’imposizion de’ tributi. 


Non può sussistere lo stato, sia monarchico, sia di repubblica, 
senza gravi spese, tutte necessarie al mantenimento del principe 
e al buon regolamento e difesa del paese: e per conseguente giu- 
sti ancora e necessari si riconoscono i tributi. Se questi sono di- 
screti, se ben posti e regolati colla dovuta proporzione e senza 
avanie, ha quel popolo da tener se stesso ben privilegiato. Se poi 
le circostanze delle guerre e d’altre calamità aumentassero di trop- 
po la dose degli aggravi, ha da umiliarsi sotto la mano di Dio e 
chiedergli il dono della pazienza. Per altro i principi buoni, per 
quanto mai possono, si guardano dall’accrescere i tributi, perché 
sempre ricordevoli d’aver Iddio dato loro i popoli, perché li trat- 
tino non già da schiavi ma sì bene da figli. Contuttociò non lascia- 
no anche i migliori principi d’essere sovente esposti alle suggestio- 
ni di chi spera di farsi gran merito coll’insegnar nuove vie di smu- 
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gnere il sangue de’ sudditi; e caso mai che di tali tentatori scarseg- 
giasse il paese, mancano forse forestieri (tali son d’ordinario costo- 
ro) che accorrono per insegnare e persuadere il mirabil segreto di 
stendere sempre più la giurisdizione del fisco sopra le sostanze del 
popolo? Fu scritto che al padre del regnante Federigo III° re di 
Prussia sui principi del suo governo si presentò uno di questi 
alchimisti, per proporgli non già la maniera di far l'impossibile 
lapis philosophorum, ma la cotanto facile di cavar più oro dalle 
borse de’ sudditi suoi. Il premio che costui riportò per così nobil 
consiglio fu che quel sovrano il fece frustare per mano del carnefi- 
ce e poi.l’esiliò. Per questa detestabil arte nel secolo sestodecimo 
erano assai diffamati in Francia gl’Italiani: ma può produrre ogni 
paese di queste mal’erbe. Bene sarebbe che ogni principe si ricor- 
dasse di ciò che rispose Alfonso re di Spagna a chi gli consigliava 
nelle angustie d’una guerra d’imporre nuovi aggravi. — A me — 
disse — fan più paura le lagrime del mio popolo, che le forze de’ 
miei nemici. — Certo è che senza vera necessità non è lecito al 
principe, che professa la legge di Cristo, l’imporre nuovi tributi 
ai sudditi suoi. E qui è dove spezialmente dovrebbe il principe 
immaginarsi d’essere un privato, d’essere un suddito, e seria- 
mente pensare cosa bramerebbe egli dal principe, se veramente 
fosse nato suddito. E come gli darà il cuore di trattar diversamente 
il popolo suo da quello ch'egli stesso desiderasse, se fosse uno del 
popolo? Il giovine imperador Valentiniano, come s'ha da santo 
Ambrosio nella sua orazion funebre, mai non volle mettere gra- 
vezze. «Se non possono» diceva egli «pagare i vecchi aggravi, 
volete poi che sostengano i nuovi?» («Praeterita non queunt sol- 
vere: nova poterunt sustinere?», S. Ambrosius, Orat. in Valenti- 
niani II funere). E Marco Aurelio imperadore, tuttoché pagano, 
nel bisogno della guerra marcomannica, più tosto che aggravar le 
provincie fece vendere tutti gli arredi e mobili preziosi del palazzo 
per supplire alle spese. Prima ancora d’imporre nuovi pesi a’ sud- 
diti suoi, pensi il principe se mai egli scialacquasse in pompe, so- 
lazzi, fabbriche superflue, troppa corte, i tributi consueti. Quando 
ciò fosse, di più non si ricerca per conoscere che necessità non 
v’ha di affligere con altre imposte il già abbastanza aggravato pae- 
se; ma v’ha ben necessità che il principe riformi se stesso. Dissi 


1. padre... Federigo III: Federico Guglielmo I (1713-1740). 2. E Marco 
Aurelio ...spese: vedi Annali, anno 170. 
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che l’economia è virtù anche de’ principi. Se manca in essi, guai 
a que’ popoli. 

Dato poscia il vero e non palliato bisogno di accrescere i tri- 
buti, ogni ragion di saviezza richiede che il buon principe consulti 
colle persone più intendenti e libere da ogni privato interesse così 
importante faccenda; perché altrimenti o l’ignoranza o la malizia 
potrebbe far mettere taglie, tasse, dazi e gabelle sproporzionate e 
mal compartite, trascurando altre vie più equitative e men gra- 
vose. Ha dottamente trattato De’ tributi il signor Carl’Antonio 
Broggia mercatante napoletano in una sua opera stampata in Na- 
poli l’anno 1743, dove siccome persona di molta intelligenza e 
pratica del pubblico commerzio, meglio di chi maneggia digesti e 
paragrafi, fa conoscere in che rettamente s’abbiano a situare i tri- 
buti, e quanti disordini possono provvenire dai tributi personali, 
e da quegli altri che impediscono il commerzio e spezialmente 
vanno a cadere sopra gli agricoltori, artisti ed altre persone co- 
tanto colla loro industria e fatica utili o necessari al pubblico. A 
quell’opera io rimetto il lettore. Ho conosciuta persona che s’era 
messo in testa di persuadere ad un principe” di far pruova del 
governo economico turchesco in una parte del suo stato, coll’in- 
trodurre colà una capitazione? la cui rendita equivalesse ai dazi e 
gabelle ed altri soliti aggravi di quel popolo, e col sospendere tutte 
le suddette gabelle. Figuravasi egli che quel paese con tanta libertà 
d’introduzione ed estrazion di vettovaglie e di merci diverrebbe 
un ricchissimo emporio con sommo profitto del popolo e del prin- 
cipe stesso. Gli feci io conoscere a quante ingiustizie e smanchi 
fosse soggetta la capitazione per varie ragioni che non importa 
riferire; e che i nostri maggiori, a’ quali non mancava senno e 
sperienza, aveano conosciuto non essere il più giusto e meglio di- 
viso aggravio dell’estimo, o sia censimento de’ terreni, e dei dazi 
e delle gabelle, perché così ognuno pagava a proporzione del suo 


1. Ha dottamente...1743: vedi la nota 1 a p. 1616. 2.wn principe: si 
tratta del duca di Modena Francesco III (1737-1780), già allievo del Vi- 
gnolese, come si ricava dalla lettera al Broggia del 2 settembre 1745, dove 
è narrato lo stesso aneddoto riferito senz'altro al principe allora regnante in 
Modena (cfr. Ep., n. 5157). 3. capitazione: imposta che colpisce, fuori 
della proporzionalità con gli averi, le singole persone: il Muratori ne aveva 
discorso col Broggia (vedi Ep., n. 5092, e la risposta del Broggia in Luici 
DaLr PANE, Di un'opera sconosciuta di C. A. Broggia, in «Giornale degli 
economisti », novembre-dicembre 1958, p. 7 dell'estratto). 
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valsente. Oltre di che come obbligare ad una capitazione gli eccle- 
siastici ?' Conosciuta questa verità, non passò egli innanzi nel suo 
disegno. Maravigliandomi io una volta con uno de’ mercatanti 
italiani, abituato in un certo regno, de’ tanti aggravi di quel paese, 
mi disse egli che quel torchio serviva a rendere più industriosa la 
gente, per poter soddisfare al mantenimento della propria vita e 
al pagamento de’ tributi. Sentite che bella ragione! Anche gli 
schiavi antichi erano trattati così. Ma che un popolo libero abbia da 
faticar cotanto solamente per vivere, e che tutto il di più ch'egli 
coll’industria guadagna oltre al vitto, in vece di servire a megliorar 
lo stato suo e della famiglia, abbia da colare negli scrigni del prin- 
cipe, mi si perdoni s'io non so credere assai felice la condizione 
sua. Per lo più i principi non sentono i lamenti e le maledizioni 
de’ sudditi: ma sarebbe bene che gli udissero. 

Ora, tornando al proposito, ha anche il saggio principe da aprir 
ben gli occhi affinché nel bisogno d’imporre nuovi tributi non 
V'intervenga alcuna vista interessata di chi dee consigliare. Avrà 
sempre il mondo di coloro che fanno negozio dapertutto. Perciò 
i legislatori hanno severamente proibito ai ministri del principe o 
sia della repubblica l’aver parte alcuna sotto mano negli appalti 
dei dazi e delle gabelle: legge che dovrebbe essere inviolabilmente 
osservata, perché chi si lascia cotanto allacciare dall’interesse può 
essere che più pensi al profitto del proprio erario che del princi- 
pesco; ed infallibilmente ne verrà dell’oppressione al popolo, da 
che chi dee fargli giustizia divien segreto avvocato di chi l’opprime. 
Ma sopra tutto avrebbero a guardarsi i buoni principi dall’intro- 
durne quella spezie di tributi che si chiama gius privativo? o sia 
tus prohibendi. Curiosa cosa è il vedere come essi si lascino imbar- 
care ad accordar questo pernicioso ed iniquo privilegio. Si fa loro 
toccar con mano che niun danno ne risulterà al pubblico, perché dal 
solo appaltatore si venderà quella spezie di roba al prezzo che corre 
allora, e sarà della stessa qualità che si usa a quel tempo. Vi sarà 
egli persona che non confessi esente da censura il profitto annuo 
che ne verrà al principe, giacché questo si ricaverà senza menomo 
dispendio de’ sudditi suoi? Ed ecco come resta colto nella rete il 


I. come...ecclesiastici: «godendo essi qui esenzione, laddove ora pagano 
insensibilmente tanti dazi di sale e di mercatanzie », soggiungeva il Mu- 
ratori nella citata lettera al Broggia del 2 settembre 1745 (Ep., n. 6157). 
2. gius privativo: diritto esclusivo di vendita di una data merce. 
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buon principe. Né si pensa, né si parla del pregiudizio del pubblico 
commerzio: né di privar tante persone della loro industria e gua- 
dagno, con arricchire un solo; né delle avanie che commetterà que- 
sto solo, giacché non da altri che da lui si potrà comperar quella 
merce o derrata; né dell’altre cattive conseguenze che col tempo 
ne provverranno. Il tempo in fatti fa vedere che non si sta al prezzo 
sulle prime tassato; si spaccia quella merce, ma d’assai inferior 
condizione, per non dire di peggio; laddove, lasciata la libertà del 
commerzio, fa a gara la gente per venderne della migliore, ed ha 
più concorso chi la dà a più buon mercato. Potrei specificare tutte 
le magagne che occorrono nelle diverse spezie di queste sì mal 
concertate imposte, le quali contro la prima intenzion del principe 
si rivolgono in gravissimo danno del pubblico: ma non occorre 
dirne di più, perché non serve a que’ paesi dove non son conosciuti 
né provati i gius privativi, e i lor pessimi indispensabili effetti, 
e dove son conosciuti, ognun sa per pratica fin dove ne arrivi l’a- 
buso in pubblico pregiudizio. Allorché sotto papa Benedetto XIII 
il cardinale Coscia' volle introdurre il gius privativo del sapone e 
corame, per cui poco mancò che la plebe non gittasse in Tevere 
quel porporato, il cardinale Imperiali,” personaggio di gran senno, 
disse in una congregazione che data la vera necessità della Camera 
men male sarebbe l’imporre un dazio nuovo, onde si ricavasse il 
doppio provento di quel che si sperava dal suddetto gius privativo, 
che il permettere l’introduzione d’esso gius, onde secondo il solito 
procederebbono troppe avanie in pregiudizio del pubblico e delle 
private persone. 

Ma non vo’ lasciar di accennare ciò che avvenne ad un principe,? 
il quale pur era di mente svegliata e di buona intenzione pel po- 
polo suo. Da alcuni forestieri, venditori di vesciche, aiutati da un 
ministro che ne sperava profitto, gli fu proposto il gius privativo 
della bambagia, di maniera che niuno fuorché loro potesse vendere 
e fabbricar manifatture di quella merce, con obbligarsi eglino d’in- 


1. Niccolò Coscia (1682-1755), fatto cardinale nel 1725, e poi arcivescovo di 
Benevento, profittò a suo vantaggio della protezione di Benedetto XIII 
(1724-1730), alla morte del quale corse il rischio di esser bruciato vivo 
(vedi Amnali, anni 1725 e 1730). 2. Zmperiali: alcune stampe hanno «im- 
periale ». Ma si tratta di Giuseppe Renato I Imperiali (1651-1737), di illu- 
stre famiglia genovese, che si distinse nel sacro collegio per la sua pru- 
denza; protesse gli studi e destinò la sua biblioteca a uso pubblico. 3. un 
principe: forse Rinaldo I, come fa supporre l’accenno che segue. 
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trodurre nello stato una tal copia di telai di qualsivoglia tela d’essa 
bambagia, che vi s’impiegherebbero molte centinaia di persone e 
d’operai, e tanta quantità se ne fabbricherebbe che non solo ne 
verrebbe provveduto lo stato, senza più venire altronde, ma se ne 
farebbe grande spaccio anche al di fuori. Che vistosa proposizione, 
che bel vantaggio sia questo per un paese, ognun sel vede. Vi saltò 
dentro a piè pari il principe, non per alcun guadagno della sua 
Camera, perché niuno ne dimandò, unicamente pensando al ben 
comune del suo popolo. Accordato il gius privativo, si diedero 
costoro a vendere le manifatture di bambagia, ma fabbricate fuori 
di stato. Gridava un’immensa quantità di donne della monta- 
gna, solite a far velette ed altri lavori di cottone: cominciarono 
costoro a dar licenza a chiunque volea di fabbricarne, ma con 
far pagare un tanto per persona, dal che ricavavano una fissa 
annua entrata. Niuno intanto di que’ maravigliosi telai e lavo- 
rieri da loro promessi si vedea: talvolta ancora mancava nella lor 
bottega alcuna delle manifatture che occorrevano al popolo. Avre- 
ste creduto che i ministri ne avvertirebbero il principe: ma o non 
osservavano il disordine o, osservandolo, non se ne doveano met- 
tere gran pensiero. Conosco io persona che al mirare tanta altrui 
indolenza, s'animò ad informarne il principe:' ne riportò, è vero, 
qualche disgustosa parola, pure non cadde in terra l’avviso suo. 
Fu abolito quell’imprudente contratto: ma non si vide alcun ga- 
stigo, come era di dovere, di que’ truffatori. Uditene un’altra. Sul 
principio del suo governo un altro principe,” che ben si figurava 
d’aver conosciuto l’iniquità dei gius privativi, si lasciò intendere di 
volerli levar tutti: voce che non poca allegrezza recò al popolo suo. 
Acciocché i ministri non disturbassero così lodevol disegno con 
far valere il danno che ne risentirebbe la Camera, da certa persona 
fu suggerito al principe che si pagasse per via di dazio quel da- 


1. Conosco ...principe: il Muratori e Rînaldo I. Nell’A.S.M. si conserva 
la minuta di un memoriale del Muratori al duca, del 5 agosto 1724, in fa- 
vore delle tessitrici di bavella (vedi F.v, f. 5 d). 2.un altro principe: 
si tratta ancora di Francesco III, come si può indurre dal seguente accenno 
nella citata lettera al Broggia: «Aveva io ben persuaso al principe nostro di 
levare tutti i gius privativi ed aveva ottima intenzione di farlo, giacché 
io gli dicca che la Camera non ne patirebbe, potendosi con un dazio sopra i 
medesimi effetti ricavar tutto il danaro che risulta dai suddetti privativi, 
con lasciare ad ogni uno la facoltà d’ingegnarsi e di far venire robba mi- 
gliore. Perché, per fini privati, non tornava il conto ai ministri, imbroglia- 
rono la testa al principe, e nulla si fece » (Ep., n. 65157). 
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naro che si ricavava per mezzo del gius privativo; perciocché ver- 
rebbe almeno a rimettere in libertà il commerzio di quelle merci, 
senza più dipendere dalle angherie d’un solo. Volete altro? tanto 
dovettero maneggiarsi i ministri che in vece di aiutare, guastarono 
la buona intenzion del sovrano e nulla se ne fece. Il perché di ciò, 
lascerò che altri lo cerchi. 

La conclusione si è che il principe, inventando un gius priva- 
tivo, la fa da mercatante, il quale di quella tal merce in parte tira 
a sé e in parte concede ad altri il guadagno che si diffondeva so- 
pra molti de’ sudditi suoi, e commette un monopolio che pure dai 
principi vien cotanto riprovato in altri. Raccontavasi d’un princi- 
pe che era il solo mercatante de’ suoi stati, perché non poteano i 
suoi popoli vendere se non a lui i lor grani e le lor manifatture, 
con farne poi egli il traffico più vantaggioso in suo pro. Se è vero, 
dovea ben credersi duro il suo governo. Però i buoni principi 
s’avrebbono sempre a guardare dall’imporre somiglianti aggravi, 
con provvedere in altra più tollerabil guisa al loro bisogno; o se 
pur ne hanno imposto, gran lode loro verrà dall’abolirli. Da que- 
sto ruolo nondimeno s'ha da escludere il gius del sale, siccome 
cosa nata nelle saline del principe, o che il principe per antichissi- 
ma consuetudine compra da altri sovrani. Siccome ancora il gius 
privativo del tabacco, gran rendita oggidì di qualsivoglia sovrano; 
e di qualche altra simile merce voluttuosa e al pubblico non ne- 
cessaria, perciocché chiunque vuole può esentarsi da queste ga- 
belle. Sarebbe solamente da desiderare che fosse prescritto agli 
appaltatori del tabacco di non poterne a lor talento ogni dì più 
accrescere il prezzo, e che con esso tabacco non mischiassero 
ingredienti sommamente sordidi, che per riverenza non oso nomi- 
nare. In oltre avrebbono gli attenti principi a proccurare che ne’ 
lor paesi nascesse e si coltivasse la pianta del tabacco senza do- 
verlo prendere da paesi stranieri. Vittorio Amedeo già re di Sar- 
degna fece venir persone pratiche della coltivazion del tabacco e 
di ridurlo in polvere in varie maniere. Per conto suo ne fece se- 
minare al Raconigi e lavorarlo, senza volerlo appaltare. Gran gua- 
dagno ne ricavò ed ebbe preziosi tabacchi. A provvedere una pro- 
vincia di quel che occorre sì in polve, che per fumare, pochi po- 
deri irrigabili bastano; e questa non è gran perdita. Esigendo la se- 
minagione, coltura e governo delle foglie del tabacco molte dili- 
genze, s'impiegherebbe quivi gran quantità di povera gente, e vi 
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guadagnerebbe il suo vitto. Sarebbe anche da vedere se in luoghi 
inutili e sterili potesse allevarsi il tabacco. Verrebbesi con ciò a 
risparmiare il buon terreno e tutto il danaro ch’esce dallo stato 
per comperar quello che ognun può far nascere in casa propria. 
Del pari giusto sarà l’accordare gratis il gius privativo a chi in- 
troduce un’arte nuova utile in uno stato, ma senza levare la libertà 
al popolo di comperare altronde quella manifattura; altrimenti 
quella nuova arte si convertirà in un monopolio dannoso al pub- 
blico. S'ha anche da concedere tal privilegio per un tempo limi- 
tato e non per sempre. 

Non si vuol dissimulare un’altra spezie di tributo che in qual- 
che paese si pratica, ed è quello che si ricava dalla permissione 
de’ giuochi d’invito,' lotti, biribissi e simili altre invenzioni del- 
l'’umana furberia. Io so che non mancano teologi presso i quali 
sta in sicuro la coscienza de’ principi, allorché permettono queste 
reti per li merlotti, perciocché niuno è forzato da essi a giuocare. 
Restando in arbitrio della gente il valersi a capriccio del suo de- 
naro, perché (dicono essi) non dovrà essere lecito alle persone di 
trafficarlo nel giuoco in cui, se si è fortunato, gran guadagno può 
farsi? Mettiamo da parte questo punto, non volendo io qui en- 
trare in sacristia, ma solamente esaminare ciò colle bilance filoso- 
fiche. Non parlo io qui de’ giuochi di divertimento, ma bensì di 
quei d’invito, bassetta, faraone ed altri di questa spezie, sia con 
dadi o con carte. Prescindendo dalle superchierie che possono far 
qui i bari e giuntatori, sembra che intrinseco difetto non occorra 
in essi, perché v’ha uguaglianza d’armi fra i combattenti, po- 
tendo egualmente vincere e perdere tanto chi tiene il banco, quan- 
to chi vi mette. E pure v’ha del divario per qualche leggier van- 
taggio, competente al banchiere e capace di rendere lui per lo più 
vincitore; e in oltre v’ha certe regole segrete, praticate ne’ giuochi 
d’azzardo da chi ne è professor veterano ed anche avvertite da 
acuti matematici, per le quali più facile è che vinca l’addottorato 
in esse, che i sempliciotti condotti a quel mercato senza saperle. 
Il difetto principal nondimeno di giuochi tali viene da un tacito 
antico accordo fatto fra gli uomini di servirsi di questo mezzo per 
avidità di guadagnare la pecunia altrui, ma con pericolo di perdere 
la propria. Ognun sa quanta gente si spianti per questi detestevoli 
giuochi, quante penitenze faccian le povere famiglie a cagion d’es- 


1. giuochi d’invito: giochi d'azzardo (vedi la nota 1 a p. 1415). 
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sì; quante bestemmie, risse, frodi e ladrerie intervengono per que- 
sto nel basso popolo. Il signor Pluche' nello Spettacolo della na- 
tura fa una bella scappata con sensate riflessioni sopra giocatori 
tali di professione e da giuoco grosso. Essa meriterebbe d’aver 
luogo qui. Ma essendo assai divolgato quel libro in Italia, quivi 
potrà leggerla chi se ne sente voglia. Ora, avendo conosciuto vari 
principi i pregiudiciali effetti di somiglianti giuochi, gli hanno 
perciò severamente proibiti: nel che certo merita gran lode la loro 
attenzione. Ma per una delle bizzarie dell'interesse, gran domi- 
natore del mondo, si vien poscia a scorgere non fatta ad altro fine 
una tal proibizione se non per trarne danaro, o sia per fondare un 
dazio sopra de’ giuochi suddetti. Veggonsi questi detestati negli 
editti con parole pregnanti, come troppo nocivi alla repubblica; 
ma debbono cessare d'essere tali, da che la Camera del sovrano 
ne ricava profitto con dar la licenza ad alcuni appaltatori de’ giuo- 
chi. Se questo faccia onore ai principi, non tocca a me il deciderlo. 
Ben so che giuochi tali son giunti oggidì all’eccesso, e fino il sesso 
donnesco vuol gareggiare coll’altro in queste pazzie. 

D'altra sorta son que’ giuochi d’azzardo che si chiamano lotti 
e biribissi, ne’ quali parimente niun luogo ha l’ingegno e l’indu- 
stria dell’uomo ed è rimesso tutto alla sorte, e dove si arrischia 
poco per volta per isperanza di guadagnar molto. Veduti si sono 
lotti con tal maestria concertati e proposti da alcune potenze, 
che in essi nulla s'è desiderato della giustizia commutativa.” Il 
rischio de’ concorrenti si riduceva a poter perdere poco con pro- 
babilità di poter guadagnar molto e con sicurezza almeno di salvare 
il capitale. Altri lotti parimenti onesti sono stati inventati, dove era 
tassato il discreto guadagno che ne dovea toccare all’istitutore, 
dividendo poi tutto il resto del capitale fra i concorrenti. Ma qui 
non s'è fermata l’umana cupidigia. Altri lotti si fanno tuttodì ve- 
dere o di danaro o di robe, che abbagliano gli occhi del popolo 
con eccesso di guadagno per chi li propone e di perdita per chi vi 
corre a testa bassa. Re di giuochi tali è poscia il lotto di Genova: 


1. Natale Antonio Pluche (1688-1761), di Reims, professore al collegio ve- 
scovile di Laon, che dovette abbandonare sotto l’accusa di giansenismo. 
Lasciò molte opere di lettere e di scienze fra cui Le spectacle de la nature, 
ou entretiens sur les particularités de l’histoire naturelle ecc., Parigi 1732-1750, 
in nove volumi, più volte ristampati. 2. giustizia commutativa: quella 
funzione della giustizia che mira ad assicurare la reciprocità degli obblighi 
negli scambi. 
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mirabil invenzione per adescare un’infinità di persone, le quali 
incantate dalla proposta d’un immenso guadagno, qualor si colga 
un ambo, e molto più se un terno, vanno a seppellir ivi una pro- 
digiosa quantità di danaro. Alcuni pochi fortunati in quel giuoco 
si traggono dietro, come con un fischio che ammalia, migliaia 
di persone,' le quali non han testa per discernere che incredibil 
difficoltà e quasi impossibilità sia l’incontrare la desiderata com- 
binazione de’ numeri presi, fra le migliaia di tante altre contrarie 
combinazioni, che inchiude un ambo e più senza comparazione 
un terno, siccome han fatto conoscere saggi calcolatori di questo 
giuoco. Però tuttodì si veggono in ogni estrazione guadagni per 
parte dei direttori del lotto, senza nondimeno che l’incauta gente 
in questo specchio giammai si disinganni. Avvedutisi di sì consi- 
derabil profitto gli altri principi d’Italia, istituirono anch'essi ne’ 
loro stati il medesimo giuoco o separatamente, o associandosi con 
gli altri; e vi fu chi accrebbe la somma del danaro destinato a chi 
colpiva nel segno, per tirare a sé maggior copia di avventori. La 
gran ragione che si fece militare in giustificazione di questa contri- 
buzione de’ sudditi, fu perch’essa era volontaria; e giacché non 
sapeva il popolo contenersi dal concorrere a quel giuoco, conve- 
niente cosa era che almeno restasse nel paese quel danaro, e più 
tosto ne profittasse il principe proprio che i principi stranieri. 
Ma per questo giuoco facea delle pazzie la gente, vagheggiando 
sempre coll’immaginazione come vicino quel gran guadagno, che 
pur era lontano le mille miglia. Si dava perciò mano ad assaissime 
superstizioni; erano in voga i sogni, gli auguri, le cabbale; per 
avere con che giuocare si vendeva l’onestà, si commettevano do- 
mestici ladronccci, s'impegnava il meglio della casa, si prometteva 
ai santi una parte del guadagno. 

ll giuoco era ed è tuttavia accreditato dalla permissione de’ 
principi e mantenuto dall’ostinata cupidigia di chi aspetta quel 
beato momento, che non vien mai, di arricchirsi con poca spesa, 
coll’impoverire intanto se stesso. Vero è ch’esso giuoco non gode 
più la gran voga de’ primi anni: pure apparenza non resta che gli 
abbiano venir meno le penne. Finché ci saran degli avidi d’arric- 
chire,* ci sarà questo con altri giuochi; e sempre ci sarà della troppo 


1. di persone: «di poveri stolti» aveva scritto il Muratori; la correzione è del 
Gherardi (vedi qui, p. 1502). 2. avidi d’arricchire: anche questa è un'at- 
tenuazione dovuta al Gherardi dello «stolti» muratoriano. 
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buona gente che vuol imbrogliare ne’ suoi spropositi la provvi- 
denza di Dio. Ma perché i principi credono men male il ricavar 
questa volontaria contribuzione dai danarosi che l’imporre nuovi 
aggravi, toccanti ogni suddito, io ammutisco, né so dirne di più. 
Hassi anche ad osservare qual fiera tentazione si appresti alla gente 
dozzinale col permettere che si espongano nelle pubbliche piazze 
lotti, formati di specchi, vasi d’argento ed altre vistose masse- 
rizie, stimate talvolta quasi il doppio del loro valore. A quell’a- 
spetto si commuove la fantasia della povera gente, agitata dal 
desiderio e dalla speranza del guadagno. Sentesi a suon di trombe 
proclamata la fortuna di quel tale che ha guadagnato: perché non 
può avvenire la stessa buona sorte anche a me? E intanto non si 
bada a quelle centinaia o migliaia d’altre persone che nella cassa 
degl’innumerabili biglietti altro non ha saputo pescare che il ram- 
marico d’aver così mal a proposito buttato il proprio danaro. Non 
si riflette che nel permettere così fatti giuochi s'impone, per così 
dire, una contribuzion solamente a chi ha poco giudizio. Se a 
giuochi tali non concorresse se non chi ha troppo danaro e può 
buttarne via una parte, sarebbe forse tollerabile questa invenzione; 
ma i più che concorrono a simili giuochi son coloro che più degli 
altri avrebbero bisogno di conservare quel poco che hanno, o che 
con tanta fatica hanno guadagnato. Finalmente occhio si dovrebbe 
avere nelle pubbliche fiere a certi giuochi di mano, inventati dall’u- 
mana malizia per uccellare i rozzi villani e trarre loro di borsa a man 
salva il danaro ricavato dalla vendita delle derrate e degli animali di 
loro ragione. Si veggono questi proibiti negli statuti di alcune sag- 
gie città. Ma chi de’ giusdicenti profitta del dar le licenze ampie de’ 
giuochi, niun caso fa di simili divieti, né del pianto della povera 
giuntata plebe. 


CAPITOLO XXIII 
Dell’eccesso de’ tributi ed aggravi e come s'abbia a rimediarvi. 


Molti possono essere i mali che affliggono un popolo, parte 
di corta e parte di lunga durata: di alcuni ancora non si vede 
mai il fine. Non può già chiamarsi se non infelice quel paese 
dove i tributi vanno all’eccesso,” purché ben s’intenda che voglia 


1. giuochi di mano: di destrezza, come il gioco dei bussolotti. 2. Non 
può... eccesso: nei Rudimenti aveva ammonito il principe: «I pochi tributi 
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dire eccesso. Imperciocché v’ha de’ popoli i quali vi conteranno 
moltissimi aggravi del loro paese, e questi più numerosi ed anche 
più pesanti che quei del vostro: e pur si darà che quei non cessino 
d’essere felici in paragone di voi, e voi infelice in comparazione 
d’essi. L’essere più o men lieve questo peso dipende dall’abbon- 
danza o scarsezza del commerzio, e dalla molta o poca circolazion 
del danaro. Dove è gran commerzio, ivi ancora abbonda l’oro e 
l'argento: saran grossi i dazi e le gabelle; ma l’industria e l’arti 
fan ritornare in vostra borsa quel danaro che v'ha tolto la dogana. 
Vi parrà che il principe esiga assaissimo, anzi troppo: ma s’egli 
rifonderà nel popolo per altra via l'esatto, coll’una mano salderà le 
piaghe fatte dall’altra. Voi venderete meglio e più caro le vostre 
derrate; faran le botteghe più faccende; verranno ben pagati i 
lavorieri e le manifatture; troveran tutti maniera di vivere, o la- 
vorando, o servendo, o militando. Ciò spezialmente avviene nelle 
città dominanti.' Perciocché ordinariamente quelle che son ridotte 
in provincia, qualora non si sostentino col commerzio e coll’ab- 
bondanza dell’arti, esse risentono più il peso delle contribuzioni, 
perché allora sbilanciano le partite del dare e dell’avere. Solamente 
perciò quivi si riconosce l’esorbitanza de’ tributi, dove tanto san- 
gue si cava dal popolo senza rifonderlo, che il basso popolo e i 
poveri agricoltori stentano troppo a vivere, e i benestanti restano 
privi di que’ comodi per li quali si distinguevano una volta dalla 
plebe. Paese v’ha dove son tanti gli aggravi sopra le terre che i 
padroni le lasciano più tosto andare incolte. Questo è segno di 
cattivo governo in quelle parti. Purtroppo pochissimi, e forse niu- 
no de’ tanti paesi d’Italia mi si mostrerà, in cui dal principio del 
presente secolo fino a questi dì non sieno cresciuti o per un verso 
o per l’altro i pubblici aggravi, e ciò a cagion delle guerre ar- 
rabbiate e delle carestie, o d’altri malanni. Chi ne ha meno degli 
altri, si dee riputar felice; o certamente il paragonarsi con chi più 
abbonda di miserie gli dee servir di consolazione, e massimamente 
specchiandosi in qualche popolo che di troppo ha provato le 
calamità provenienti da chi per lo più non ha maniera di far guerra 
ai nemici senza farla ben fiera ai sudditi propri. 


fanno fiorire un paese; i molti lo snervano perché fanno perire il traffico 
e fuggire gli abitatori» (Scritti inediti, parte 11, p. 233). 1. dominanti: che 
godono piena sovranità, secondo l’idea dello stato con «principe proprio » 
di cui qui si indica il riflesso economico (vedi Annali, anni 1708, 1731, 1737). 
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Torniam dunque a dire che abborriscono i buoni principi l’im- 
porre nuovi tributi, se non allorché la giusta necessità ve li costri- 
gne. Imposti poi che sono, ragion vorrebbe che, cessata la necessi- 
tà, cessassero anch'essi: ma si osserva ordinariamente una disgra- 
zia, cioè così fortemente abbarbicarsi in alcuni paesi e far profonde 
radici i nuovi tributi, che acquistano il vigore stesso degli antichi,* 
né più alcun pensa ad abbatterli. Truova chi gl’impose che il po- 
polo non ostante quella giunta d’aggravio mangia, bee e si studia 
di stare allegro, e s'è mirabilmente accomodato a quella soma di 
più: perché scaricarlo, se così bravamente la porta? Molto meno si 
cura il successore di privar se stesso di quella rendita, perciocché 
se alcuno se ne lagna, sull’antecessore e non sopra di lui han da 
cader le querele. E certo chi prendesse a formar la genealogia di 
non poche tasse, colte e dazi, troverebbe che il bisogno dello stato 
le introdusse; il costume le ha fortificate; e qualche mendicato co- 
lor di ragione non mancherà mai per continuarle ne’ secoli avve- 
nire. In certo paese imposta fu una contribuzione per pagare i ca- 
valli morti o uccisi nella guerra. Doveano ben essere que’ destrieri 
parenti di quei del sole e però d’altissimo prezzo, perché dopo 
circa cent'anni non s'è giunto finora a pagarlo tutto, e dura più 
che mai quell’imposta. Ma se il principe arriva ad estinguere un 
debito per cui fu posto un pubblico aggravio, non sarà mai di 
dovere che questo aggravio seguiti a vivere: e certamente il prin- 
cipe di buon cuore e di buona legge provveduto lo toglierà, e con 
ciò verrà a raccogliere una copiosa messe di benedizioni dal po- 
polo suo. Ma l’intenderanno così i ministri e consiglieri d’esso 
principe? Non certamente chi sempre al vile interesse, e non mai 
alla vera gloria del principe, ha consecrati tutti i suoi pensieri ed 
industrie. Più di quel ch’io possa dire in molte carte, diranno co- 
storo colla viva voce in contrario, € però non soggiungo su questo 
se non che s’ha da pregar Dio che conceda principi amanti dad- 
dovero del popolo suo, perché questo amore prevalerà sempre 
sopra chiunque consiglia d’amare solo se stesso. Ma oltre ai debiti 
che può aver contratto un sovrano, e per cagion de’ quali furono 
inventate certe gravezze, in assai paesi si truovano i debiti dello sta- 
to, diversi da quei del regnante. Cioè ne’ pubblici bisogni han dovu- 
to le città e comunità prendere danari a censo, istituir Monti, e in al- 
tra guisa provvedersi di pecunia, con obbligare la pubblica fede e gli 


1. che acquistano... antichi: i tributi straordinari si trasformano in ordinari. 
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stabili del comune al pagamento degli annui frutti. Per conseguente 
è convenuto imporre nuove gravezze, destinate a questo pagamen- 
to: del che troppi esempli s’incontran dentro e fuori d’Italia. 

Dappoiché quello stato comincerà a respirare e a godere i dolci 
frutti della pace, la ragion vuole, la carità grida che s’abbia seria- 
mente a pensare alle maniere di estinguere a poco a poco que’ 
debiti, per levare susseguentemente i correspettivi imposti aggravi, 
né oserà alcuna saggia persona di metterlo in dubbio. E pure non 
è così. Sempre si son trovate e sempre si troveran persone che 
arringheranno chiunque propone di sgravare il pubblico da questi 
debiti, con sostenere essere se non necessari almeno utilissimi al 
pubblico stesso fondachi tali, da’ quali può tanta gente ricavare 
il proprio sostentamento. S'è molto disputato su questo ai dì no- 
stri in Inghilterra, cioè in un paese dove negli anni addietro ascen- 
devano i pubblici debiti a più di quaranta milioni di lire sterline, 
e si debbono credere vie più accresciuti nell’ostinato impegno di 
questi ultimi anni.' Tante vedove ci sono (dicono i partigiani del- 
l’erario formato per soddisfare ai frutti de’ debiti della nazione, 
o città, o comunità), tanti pupilli e famiglie che non posseggono 
fondi, né possono applicarsi alla mercatura, ed altra maniera di vi- 
vere non hanno per far fruttare il poco o molto lor danaro che col- 
locarlo in mano della repubblica. Cessando questo rifugio, gra- 
vissimo danno ne provverrebbe a non poca parte del popolo, 
che non saprebbe dove impiegare il danaro. In questa maniera 
va circolando la pubblica pecunia; si fa coraggio alla gente per 
somministrarne in altri bisogni; e perciocché d’uopo sarebbe, a 
volere estinguere tali debiti, l’inventare qualche nuovo aggravio, 
in vece di godere i viventi qualche sollievo da questo rimedio, 
ne proverebbero solamente maggiore incomodo. Son certo che 
altre plausibili ragioni si addurranno da chi mal volentieri ve- 
drebbe seccato un fonte assai comodo, a cui si abbevera così gran 
copia di gente. Tuttavia s’ha da riflettere alla qualità di chi si 
oppone alla proposizion di guarire le piaghe d’un pubblico giac- 
ché un pubblico fieramente indebitato merita ben d’essere posto 
nella classe de’ malati. Non v’aspettate mai un retto consiglio da 
chi unicamente si consiglia col proprio interesse. 


1. impegno . .. anni: la guerra per la successione d’Austria (1740-1748) 
alla quale l’Inghilterra aveva partecipato a tutela dei suoi interessi me- 
diterranei. 
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Ora, chi son coloro che vorrebbono eterni i censi e Monti pub- 
blici, e fors’'anche s’adirano contro chi medita di levarli? Sono 
persone che più dell’altre han grossi crediti addosso al pubblico 
e sommo profitto ricavano da quella non mai fallace miniera: 
gente che intende qual vantaggio sia il mettere la sua pecunia so- 
pra un fondo dove sicuro è il capitale, certa la rendita. Sarà questa 
rendita minore al certo che quella della mercatura; ma più gu- 
stosa, perché vegnente senza fatica alcuna, ed esente da vari peri- 
coli a’ quali resta esposta la fortuna e industria de’ mercatanti. 
Immaginatevi, dunque, se tal gente proporrà mai di far seccare 
quest’utile vena, o se gradirà ch’altri ne promuova l’estinzione. 
Ha un bel dire chiunque consiglia il lasciare le comunità cariche 
di debiti, esagerando che ivi truovano di che vivere tante povere 
vedove e famiglie. Ancor voi troverete che i maggiori e più nume- 
rosi creditori di sì fatta comunità sono i ricchi e i megliostanti. 
Perciò costoro parlano per se stessi, allorché parlano in favore de’ 
poveri, e la compassione che mostrano d’altrui non è che una 
mascherata dell’amor proprio. Ora una ragione invincibile, e che 
le val tutte, per conoscere che, se mai fia possibile, s'ha da per- 
suadere e proccurare lo sgravio d’essi debiti, non ci vuol molto 
a scoprirla. Per pagare li frutti de’ censi e Monti pubblici, più 
e più aggravi saranno stati imposti al pubblico. Facciamo conto 
che il pubblico sia composto di cento mila persone; e che tre o 
quattro mila sieno le creditrici d’esso pubblico: ecco che sussi- 
stendo i debiti suddetti, novanta sei mila persone faticano e si 
levano, per così dire, il pane di bocca, a fin di mantenere una 
stabile rendita a quelle quattro mila che han somministrato danaro 
alla città, e queste per la maggior parte facoltose. Ciò bastar dee 
per conchiudere reclamare ogni legge della giustizia e della carità, 
perché il più presto possibile si provvegga al sollievo e all'indennità 
di tanta parte del popolo, con isgravarlo dai contratti debiti, senza 
ascoltar le voci dei pochi in paragone che bramerebbono eterno 
quell’erario. Se a questi si restituisse quello che han dato, niun 
torto loro si fa. S'ingegnino essi di far fruttare in altra parte il 
restituito danaro, ma senza più obbligare le tante migliaia d’inno- 
centi a pagar loro quel frutto. 

Pertanto accadendo che, cessate le calamità per le quali un 
pubblico s’è caricato di debiti, si voglia e si sappia trovar maniera 
di curar le piaghe fatte, sanno i saggi che la prima attenzione ha da 


DELLA PUBBLICA FELICITÀ - CAPITOLO XXIII 1673 


essere quella di estinguere tutti i debiti fruttiferi forestieri, per poi 
passare ai domestici. Finché un pubblico è solamente debitore ai 
suoi cittadini, generalmente parlando, non ne vien danno all’uni- 
versità, perché il danaro si ferma nel paese; e però nulla si perde 
del peculio di quello stato o città, uscendo il danaro delle borse 
del pubblico in quelle de’ privati, e spargendosi fra loro, mutando 
padrone ma non paese. All'incontro, allorché il danaro esca dallo 
stato, si sminuisce il pubblico peculio, e ne resta sempre più inde- 
bolita la popolazione. Il perché s'ha prima da rimediare che gli 
stranieri non continuino a succiare il sangue del popolo. E quan- 
d’anche maggior frutto costasse il prendere danaro dal di dentro 
del paese che il preso dal di fuori, nulladimeno tornerà più il 
conto nell’ingrassare i propri che gli altrui cittadini. Estinti poscia 
1 debiti forestieri, non s'ha da lasciare per questo di adoperar, 
se si può, la falce ancora con quei del paese, per l’indispensabil 
ragione che si è accennata di sopra. Troveranno i principi il pro- 
prio interesse in questo, perché sgravato il popolo di questo peso, 
più facilmente pagherà i tributi loro dovuti. Ed è una sciocchezza 
e ingiustizia il dire che, giacché la gente s’è avvezzata a portare un 
carico, non s’ha questo mai da dismettere, perché troppo le rin- 
crescerà ove torni l'occasione di rinovarlo. Rincrescerebbe ben 
più ad un popolo, già afflitto per le non mai cessate gravezze, se 
alcuna di più, venendo il bisogno, se ne aggiugnesse; laddove tro- 
vandosi egli in buon polso, non sentirà cotanto la soma che gli si 
vuol di nuovo imporre. E si osservi che questa maniera d’impie- 
gare il suo danaro ne’ fondi pubblici non giova molto, per non 
dire che è pregiudiciale al bene d’uno stato: perciocché trovando 
tante persone un sì facile veicolo per farlo senza fatica veruna 
fruttare, o non si danno o rinunziano alle arti e al traffico, cioè a 
que’ mezzi che maggiormente servono a rendere dovizioso il paese. 
Per altro i principi attenti al buon governo e alla felicità del suo 
popolo, sanno anche trovare ripiego al bisogno di quella parte de’ 
suoi sudditi che non sanno né possono accudire alla mercatura, 
affinché renda frutto-il loro danaro per mezzo dell’altrui industria. 
Ma a me non convien dirne di più. 

Aggiugnerò bensì esser debito del buon principe il proccu- 
rare che le pene sieno corrispondenti alla qualità de’ delitti, e non 
mai esorbitanti. D’ordinario le determinate dalle leggi antiche da- 
gli statuti per li delitti criminali, non si possono accusare d’eccesso. 
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Ma sopravenendo nuovi casi particolari in alcuni paesi dove s’ha 
un gran prurito di far tutto dì dei nuovi editti, gride e proclami, 
si può forse osservare qualche smoderatezza nell’imposizion delle 
pene. Più frequentemente nondimeno intervien questo abuso negli 
editti spettanti alla Camera del principe in qualche paese della cri- 
stianità, o anche negli editti riguardanti la pubblica annona. Veg- 
gonsi per ogni contrabando statuite smisurate pene pecuniarie, 
afflittive, e con riserva ancora d’altre maggiori ad arbitrio del 
principe. Un gran sacrario debbono certamente credere que’ mi- 
nistri che sia l’erario del principe, quando per ogni contravenzione 
ai diritti del medesimo impongono sì rigorosi ed insoffribili ga- 
stighi. In alcuni stati dove il saggio governo ben pesa e misura 
i delitti di questa fatta, chi fa contrabandi solamente perde la 
roba non denunziata, ma in altri il fisco stende le mani anche 
sopra le carra, vetture ed animali portanti essa roba; i padroni 
o vetturini son condotti a penar nelle carceri con altri rigori che 
non importa riferire, ma che facilmente si riconoscono per ingiu- 
stizie portanti il nome di giustizia. Per quanto sieno giusti i tri- 
buti, dazi e gabelle del principe, non mai è da paragonare il delitto 
di chi contraviene ad essi con chi commette delitti criminali, 
come ladronecci, micìdi, stupri, incendi ed altre offese al corpo, 
all’onore e alla roba altrui. Perciocché troppo divario passa fra 
l’operar cose riprovate dal diritto della natura o delle genti, ed 
altro è il sottrarsi dal pagare un aggravio imposto dal principe con 
ristrignere la libertà competente al popolo. Se uno non paga que- 
sto aggravio, può giustamente esso principe forzarlo al pagamento, 
ma non già dee condennarlo per la disubbidienza o morosità a gravi 
pene. Ne’ contrabandi dovrebbe esigersi lo stesso: contuttociò me- 
ritando gastigo la malizia di chi occulta le robe soggette al dazio, e 
per frenare la licenza degli altri coll’esempio del gastigo, giustificata 
può dirsi la perdita d’esse robe. Il di più è un eccesso della potenza. 

Conosco persona’ la quale rappresentava ad un sovrano un gior- 
no come troppo sconvenevole l’esorbitanza delle pene imposte da’ 
suoi ministri a chi commette contrabando, ed anche per delitti 
lievi riguardanti la pubblica quiete o la custodia dell'annona, mo- 
strando che gli ufiziali nello stendere gli editti duravano la mede- 
sima facilità a scrivere cento che ducento e trecento scudi di pena, 


1. Conosco persona: tal modo indiretto richiama i precedenti accenni sicura- 
mente autobiografici. 
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senza punto riflettere all’irragionevolezza del gastigo. Rispose il 
principe che non si esigevano poi tali pene a rigore e che ai sup- 
plicanti se ne condonava una parte. Replicò quella persona che se 
non raccoglieva la Camera tutto quel profitto, non lasciavano per 
questo i giudici, i fiscali, i notai, i bargelli e i pretesi accusatori di 
esigere le tasse corrispondenti a tutta l’intera somma con gravissi- 
mo danno dei delinquenti; e che da’ suoi ministri non si conside- 
rava mai per pagamento di pena la prigionia che si faceva anche 
patire a que’ miseri. Ebbe un bel dire: gli editti erano fatti. Sola- 
mente ne riportò che vi si avrebbe riguardo in avvenire. Del re- 
sto, teologicamente si potrebbe provare che peccano i ministri del 
principe imponendo pene eccessive ai delitti, e massimamente ove 
solo si tratta di defraudar dazi e gabelle. Né loro servirebbe di scu- 
sa il dire farsi tasse così esorbitanti solamente per incutere terrore, 
acciocché si dia risalto alla clemenza del principe, pronto sempre a 
rimettere una parte della condanna. Imperocché non si ferma in 
sole parole quel terrore, siccome abbiamo osservato, anzi si tira 
addietro delle pessime conseguenze; né vera gloria è mai d’un prin- 
cipe il donar ciò ch'egli ragionevolmente non dovea esigere. 

E pure non si fermò qui in alcuni paesi l’ingordigia inesplica- 
bile del fisco, o sia de’ suoi ministri. Vi fu introdotto (non so se 
sia cessato affatto) il crudele abuso di procedere, come dicono, per 
inquisizione ne’ casi di contrabbando: cioè di processare sì fatti 
delinquenti anche dopo alquanti anni della pretesa contraven- 
zione, come sarebbe di aver estratto grani o altre merci fuori di 
stato senza soddisfare il dazio; e ciò ancorché più non si truovi il 
corpo del delitto. Che si pratichi questo rigore per alcuni delitti 
capitali ed enormi, egli è ben giusto, così richiedendo la conserva- 
zion della pubblica quiete e sicurezza; sapendosi per altro che si 
dà la prescrizion di poco tempo, ed anche di un anno, o di un 
biennio per li delitti criminali minori. Ma che si voglia stendere la 
suddetta inquisizione ai delitti solamente di dazio defraudato, que- 
sto basta per iscreditare un paese, voglio dire chi governa quel 
paese. Non troverete certamente rigor tale ne’ domini de’ principi 
moderati e buoni. Sotto di loro il fisco non esercita quella ster- 
minata filza di privilegi che la famelica turba degli adulatori gli 
attribuisce; né si sperimenta da’ passeggeri e terrieri alle porte 
della città e alle dogane quella gran sottigliezza e rigore che in 
alcuni paesi osserviamo. Solamente sotto i principi disattenti o 
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cattivi il fisco si scuopre un basilisco. È anche da avvertire un 
altro aggravio, non ignoto a qualche paese. Che i principi con ap- 
paltare, o sia affittare i lor dazi e gabelle, truovino oblatori che 
più paghino del solito, e ne torni vantaggio alla lor Camera, non è 
da dirsi ingiusto il loro profitto. Ma che i finanzieri si vogliano poi 
rifare sopra il popolo con accrescere a lor capriccio quella sorta 
d’aggravio, esigendo dalla povera gente il di più pagato al principe, 
questo è un abuso intollerabile. Non può mai credersi che il prin- 
cipe lasci loro tanta licenza; e non lasciandola, si fanno costoro rei 
d’un’enorme concussione, degna perciò d’esemplare gastigo. Già 
s'è detto dovere il saggio principe informarsi anche della condotta 
de’ finanzieri e, trovando novità d’angherie, dee punirne gli au- 
tori. Se lo trascura, sopra di lui si rovescerà il biasimo d’un mal 
governo. Non sanno ordinariamente i principi queste magagne 
dei dipendenti dal fisco: ma dovrebbero saperle, ed incaricare i lor 
ministri di vegliar su questo. 

Ma mentre io tratto della pubblica felicità, e che considero non 
potersi questa mai trovare dove eccessivi sieno i tributi ed aggravi 
del popolo, quasi mi cade la penna di mano al pensare qual sia 
il presente sistema dell’Europa, e come paia divenuto alla moda 
l'eccesso de’ medesimi aggravi. S'introduce questo allorché i po- 
tentati fan guerra; e che i tanti debiti contratti in tempo di guerra 
lo facciano continuare anche dopo seguita la pace, non è da stu- 
pirsene. Ma s’è introdotto oggidì un altro stile. Venuta la pace, 
vogliono i monarchi tuttavia starsi gagliardamente armati, per es- 
sere pronti sempre, chi alle conquiste, e chi alla difesa. Ed ecco 
la pace sposata colla guerra, e per conseguente la necessità di 
seguitar a spremere come prima il sangue de’ poveri popoli, e di 
continuare senza guerra le calamità della guerra. Se mai penetrasse 
anche in qualche parte d’Italia sì cattivo influsso, potrà ben essa 
desiderare d’esser felice, ma certamente tale non sarà. Impercioc- 
ché mancando qui certi guadagni e industrie, che in altri paesi 
possono risarcire la gravezza delle imposte, se ne risentirà forte 
il peso; e quand’anche in apparenza vi continui l'allegria, pure 
in sostanza vi si proverà l’infelicità. Per altro, qualora il danaro 
della milizia vada circolando nello stato, viene in qualche guisa 
ad alleviarsi l’aggravio, perché il popolo vende meglio le sue der- 
rate e varie manifatture, e gli torna in borsa parte del perduto. 
Oltre di che il trovarsi i principi grandi coll’armi pronte al biso- 
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gno può talvolta risparmiare ai popoli una guerra effettiva. Ma è 
superfluo il dirne di più. 

Convien eziandio aver l’occhio alle cancellerie, ai tribunali de’ 
giudici civili e criminali e alle officine de’ notai, acciocché non 
s’introducano novità in pregiudizio del popolo. È questa un’altra 
specie di tributi, casuali sì, ma pur necessari. Non penso che paese 
ben regolato ci sia, che non abbia tasse’ di tutto quello che si dee 
pagare per grazie, dispense, atti giudiciali, rogiti di testamenti, 
contratti ecc. Ove l’umana malizia (il che pur troppo è facile) 
cercasse di far maggiormente fruttare la sua bottega senza l’appro- 
vazion del principe e contro l'ordine stabilito, un’ingiustizia sarà 
il non rimediare a questa ingiustizia. Sarebbe anche da vedere se 
nelle cause criminali di delitti e contrabandi qualche eccesso si 
trovasse nelle medesime tasse, all’osservare che quantunque il prin- 
cipe faccia grazie, tali e tante nondimeno son le propine degli 
ufiziali della giustizia, che né più né meno se ne va scorticato il 
povero reo. Finalmente doveva io dirlo di sopra, ma mi sia per- 
messo il dirlo qui: ciò è toccar di passaggio l'obbligo che ha il 
principe di mantener e far mantenere la pubblica fede, tant’egli 
che i comuni dello stato suo. Occorrendo nelle necessità danari 
al sovrano o alle comunità, ne sogliono prendere a frutto, e ne 
truovano o nel paese o fuori. Promesse larghe ancora si fanno in 
ergere Monti. Ma se non si soddisfà agli obblighi e alle promesse, 
naturalmente al mancamento della pubblica fede succede il gasti- 
go. Più a tale invito non si crede ed occorrendo altri bisogni, chi 
ingannato restò alla prima volta non si sente voglia di esporsi al 
rischio medesimo nella seconda. Però quand’anche il furor delle 
disgrazie non permettesse per qualche tempo l'adempimento delle 
obbligazioni, giustizia ed anche interesse è di chi governa, tornato 
che sia il sereno, di rimediare al passato e di meglio proseguire 
finché onoratamente si estinguano i debiti fatti. Non abbiam da 
vivere alla giornata, cioè pensar solo al guadagno presente, nulla 
alle sue conseguenze. Non così fa chi è saggio. Nel tempo stesso 
egli pensa al dì presente, e a tutti gli altri avvenire. Finiamo con 
un nobile sentimento di Alessandro Magno: «Un re non dee mai 
mancar di parola a’ sudditi suoi, né i sudditi sospettare che un 
principe sia capace di una sì vergognosa prevaricazione » (Arrianus, 
in Vita Alexandri M.). 


1. tasse: misure fisse. 
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CAPITOLO XXIV 
Delle monete. 


Un pesato ed utile trattato delle monete fu dato al pubblico 
in Napoli nell’anno 1743 dal sopra lodato signor Carl’Antonio 
Broggia,' a cui può ricorrere chiunque brama di vedere ben di- 
scussa questa materia in benefizio del proprio paese. Poco dirò io 
intorno ad esso, perché ne dipende la cognizione non solo dalla 
speculazione, ma anche dalla pratica del commerzio, e quest’ulti- 
ma a me manca.” Credo nondimeno di poter dire che nell’emporio 
del mondo non v'ha partita più imbrogliata di questa, non v’ha 
sostanza più ricercata, e insieme più perseguitata, che la moneta. 
Bellissima invenzione fu quella di formar pecunia coll’oro, argento 
e rame, per facilitar l'umano commerzio, troppo riuscendo grave 
l’acquistare una merce o derrata col cambio d’un’altra, come anche 
a’ dì nostri si pratica in qualche paese non uscito peranche del- 
l'infanzia del mondo. Ma questa pecunia appena nata cominciò a 
provare i disastri delle cose umane, tutte suggette a rivoluzioni e 
cangiamenti; e spezialmente nel secolo nostro si può osservare 
come si vada molto di rado diminuendo, e spessissimo accrescen- 
do, il suo valore, o sia prezzo estrinseco. Tuttodì studia l’avidità 
della gente di far guadagno sulle monete stesse con alterarne il 
prezzo; corrono alcuni principi a questo mercato; più anche d’essi 
vi corrono i negozianti. Truovansi paesi ne’ quali, purché si pa- 
ghino al principe in buone valute, cioè in monete stabilmente 
tariffate, i tributi, nulla importa al governo che la piazza alzi a suo 
talento e muti il prezzo delle proprie monete e ne introduca delle 
straniere, valutandole a suo capriccio: il che non si dovrebbe com- 
portare per vari riguardi; ed è tenuto il principe ad impedire i 
mali effetti della cupidigia altrui, allorché possono nuocere al pub- 
blico commerzio e tornare in danno dello stato medesimo. E pure 
miriamo farsi un’altra persecuzione alle monete medesime: per- 
ché, battendosene, si dà loro un prezzo troppo superiore c spropor- 
zionato al valore intrinseco con gran pregiudizio di chi è suddito, 
e senza badare che più anche ne patisce la Camera del principe; 
1. Un pesato... Broggia: vedi la nota ra p.1616. 2.e quest'ultima a me 
manca: non lo studio; infatti il Muratori cominciò a occuparsi di nu- 


mismatica nel 1702, per il riordino del ricco medagliere estense, e raccolse 
e studiò monete per tutta la vita. 
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perciocché se per esempio essa guadagna cento in una volta con 
alterare il peso e la bontà delle proprie monete, ne perde poi mille 
coll’andare ricevendo ne’ tributi per più anni questa medesima 
pecunia, mancante dell’intrinseco valore, e però rigettata da chiun- 
que non è suddito. Abbiam veduto principi che si son lasciati 
burlare dalla speciosità di questo istantaneo guadagno e ne hanno 
poi fatta essi la penitenza col tempo, o l’hanno fatta fare al loro 
popolo. Né qui si ferma la persecuzione. Si rifondono le monete 
de’ propri antecessori, senza rispetto alcuno alla lor memoria ed 
effigie per dare ad esse una valuta maggiore. La Francia ha ve- 
duto in questo genere delle lagrimevoli scene. In oltre qualunque 
moneta d’oro e d’argento d’altre zecche, contenente peso, bontà e 
convenevol valuta, che capita alle lor mani, si squaglia, con farle 
prendere un nuovo aspetto, per picciolo guadagno che ne risulti. 
Ma sempre van peggiorando le monete o per la lega o pel peso; 
e noi miriamo da un mezzo secolo in qua abolita un’infinità delle 
precedenti con diminuzione sempre del lor vero valore. Quello 
che s'è fatto in questi ultimi tempi, l'’umana perversa industria l’ha 
parimente praticato in addietro. Andrà anche crescendo questo 
male, finché non s’accordi l’Italia, come ha fatto la Germania, 
a stabilire moneta d’oro e d’argento, immutabile nel suo valore 
intrinseco: il che chi dirà mai che possa succedere, stante la va- 
rietà delle massime e degl’interessi de’ tanti principi? S’'hanno non- 
dimeno a lodar quei che, intendendo il retto governo, ritengono 
saldo la primiera qualità delle lor principali monete; come gli zec- 
chini di Venezia, i gigliati ed altre monete di Firenze, i filippi di 
Milano, le genovine, i ducati d’oro di Germania e simili altri pezzi. 

Strane cose si veggono succedere in questo particolare. Se al- 
cuna città v'ha che possa sostener con decoro il credito delle 
proprie monete, ella è Roma: quella Roma dove cola tanto oro 
ed argento degli altri paesi. E pure negli anni prossimi passati si 
trovò quella città troppo scarsa di specie d’argento e d'altra infe- 
riore moneta. Fu creduto utile ripiego il fare una copiosa battuta 
di denari d’oro e d’argento, inferiori nel peso e nella bontà della 
materia ai precedenti, acciocché questo divario ne impedisse l’e- 
strazione e li rendesse inaccettabili nelle altre piazze. E pure s'è 
veduto ritornare la scarsezza medesima, ed oggidì chi quivi abbi- 
sogna di minute specie dee comperarle benespesso colla perdita di 
un cinque per cento, dando oro in cambio. Si truova con quest’ag- 
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gio la moneta minuta: senza, non si truova; e ogni dì, per quanto 
vien detto, passa, o almeno è passata gran copia di paoli e testoni' 
in Francia. Mirate fin dove arrivi l'industria, o per dir meglio la 
non mai sazia ingordigia delle persone, la quale s’inoltra anche a 
tosar le monete ed ha maniera più fina per isminuirle di peso 
senza tosarle. Intanto è certo che il principe nuoce al suo stato 
ognivoltaché batte monete d’oro e d’argento mancanti o nel peso 
o nella bontà, cioè non corrispondenti al valore intrinseco: per- 
ché può ben costringere il suo popolo a prenderle, ma non già gli 
stranieri; e chi vuol valersene fuori dello stato, allora s’accorge 
qual pecunia magagnata gli abbia somministrato il principe suo. 
All’incontro ove si battano monete con prezzo estrinseco corri- 
spondente all’intrinseco, cioè con poco o niun aggio della zecca, 
volano facilmente fuori del paese e vanno a terminare i lor giorni 
nelle zecche straniere. Gran guazzabuglio in somma che è quello 
della pecunia! E principi e privati gareggiano per trarne profitto, 
con alterar tuttodì e cangiare o per consuetudine o per legge la 
sua valuta: talché chi considera in qual corso fossero in Italia le 
monete dal mille e quattrocento al mille e cinquecento, e le para- 
gona col seguente secolo mille e seicento, e poi coll’altro susse- 
guente mille e settecento fino a’ nostri giorni, vi truova una stra- 
bocchevol differenza, avendo i più alzato il prezzo d’esse, o alte- 
rato le leghe. È da vedere, intorno a ciò, quanto ne hanno scritto 
il Nevizzano e il Gobbio,” amendue legisti, che rapportano le 
mutazioni suddette. V’ha eziandio chi perduta la propria moneta 
sì serve, ma con discapito, dell’altrui; ed altrove la gente o per 
pagare i pubblici carichi o per bisogno della mercatura, è obbli- 
gata a comperar l’oro e l’argento a prezzo più caro dello stabilito 
dal principe. Tanti in una parola sono gl’imbrogli cagionati dal- 
l'avidità, dalla furberia, dalla necessità, in questa parte, che per 
ben trattarne a fondo e per rimediare ai disordini continuamente 
occorrenti vi si ricercano teste di mirabil’accortezza, e insieme 
I. testoni: moneta toscana del valore di tre paoli, cosiddetta popolarmente 
per la gran testa di Cosimo I, grande anche al naturale, che vi era impressa. 
2. il Nevizzano e il Gobbio: Giovanni Nevizzano, giurista astesc morto nel 
1540, professò a Torino ed è più noto per la singolare Silva nuptialis (Pa- 
rigi 1521) che per le molte opere giuridiche: a queste si riferisce probabil- 
mente il Muratori perché del Nevizzano non si ricordano opere di nu- 
mismatica; Antonio Gobio, giurista mantovano, stampò nel 1699 un trat- 


tato De monetis, ricordato dal Muratori nella dissertazione xxvili delle 
Antiquitates. 
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ammaestrate colla pratica e sperienza del mondo di tutto quello 
che concerne questa materia, una delle più sottili che s’abbia il 
pubblico governo, e che non la cede alle più astruse della metafi- 
sica e della geometria. 

E qui si vuol osservare una delle bizzarie delle nazioni eu- 
ropee. Roma negli antichi tempi stese la sua potenza sopra la 
maggior parte dell'Europa e sopra moltissime provincie dell’A- 
sia e dell’Affrica. Si sfasciò poi quella gran signoria. Contuttociò 
da due secoli e mezzo in qua le nazioni dell'Europa son giunte a 
dominare in assaissimi paesi delle due Americhe, e in non poche 
contrade dell’Indie orientali, ed anche in qualche particella del- 
l'Affrica. E perché mai tanti viaggi, guerre e fatiche? Non per 
altro che per trarre dall'Asia gemme, droghe, merci e il sì adorato 
oro ed argento de’ paesi americani. Ora può venir voglia a taluno 
di chiedere: che è divenuto della gran copia di tante pietre pre- 
ziose e di tante perle, estratte dall’Asia per sì lunga serie d’anni? 
e che è succeduto dei tesori immensi cavati dal Perù, dal Chile, 
dal Brasile e da non poche altre parti delle Americhe? Dovrebbe 
nuotare oramai l'Europa nell’abbondanza delle ricchezze inestima- 
bili, perché nello spazio di circa ducento cinquanta prossimi pas- 
sati anni l’oro ed argento portato a questa parte del mondo ascen- 
de a milioni di milioni. E pure non è così. Prima che si scoprissero 
le Indie occidentali, certo è che molto minore era in Europa il 
peculio monetario che a’ giorni nostri. Certo è altresì che per quel- 
la scoperta crebbe a dismisura esso peculio, ed oggidì, abbon- 
dando più l’oro e l’argento, dieci volte più se ne impiega di quel 
che anticamente si facea per comperare la stessa merce o stabile. 
Tuttavia noi non troviamo fra gli Europei quelle montagne di 
preziosi metalli che ci dovrebbono essere. Anzi, osserviamo che in 
qualche paese va il prezzo estrinseco d’essi crescendo, quantun- 
que l’intrinseco sia sempre lo stesso. In questi tempi ancora si 
osserva divenuto più scarso l’argento, trovandosi molto esauste le 
miniere del Potosì,' e più correre le specie dell’oro, che dell’altro 
metallo. Nelle vite dei papi di Anastasio Bibliotecario," comin- 
ciando da papa Adriano I? per tutto il susseguente secolo nono 


1, Il cerro di Potosì in Bolivia, nel cuore delle Ande, è ricco di miniere che 
indussero i coloni spagnoli a fondare a grande altitudine l'omonima città, 
2. Nelle vite... Bibliotecario: vedi R.I..S., 111, parte I, pp.93 SgEg£- 3. Adria- 
no I, papa dal 772 al 795. 
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voi troverete nella sola città di Roma tante fatture d’argento che 
potrebbero farvi credere che fino in que’ tempi ne avesse l’Italia 
grande abbondanza. Pure evidente cosa è, trovarsi oggidì in Eu- 
ropa più argento ed oro di lunga mano che ne’ tempi precedenti 
alla scoperta dell’America, accaduta poco prima del mille e cin- 
quecento. Per altro costa ben caro questa ricchezza, perché a fin 
di cavare dalle viscere delle terre americane somiglianti tesori, 
debbono gli Spagnuoli in America comperare ogni anno le migliaia 
di poveri mori africani, de’ quali si fa un esecrando mercimonio 
dai mercatanti europei; gente che poi va miseramente a perire nelle 
miniere e nel difficil mestiere di trarre l’oro e l’argento dalle du- 
rissime pietre. Fanno ben peggio i Portoghesi per le lor miniere 
del Brasile. Comperano anch'essi qualche brigata d’infelici schiavi 
mori; ma questi non bastando, vanno a caccia degl’Indiani sel- 
vaggi, come si fa delle fiere, con attribuirsi non minor dominio 
sopra d’essi di quel che si pratica colle stesse bestie selvatiche. Sì 
avanti son giunte le loro scorrerie per l'America meridionale, che 
per più di due o tre mila miglia si truova oggidì una total desola- 
zione e solitudine, non vi restando più abitatore alcuno. Né pur 
qui s'è fermata la lor cupidigia e violenza. Hanno infin costretto e 
costringono gli stessi Indiani liberi battezzati e cristiani al penoso 
e mortifero impiego delle miniere, senza far caso de’ tanti ordini 
in contrario de’ piissimi re di Portogallo, e contravenendo non so- 
lo alla giusta e pia intenzione di que’ monarchi, ma a tutte le leggi 
del Vangelo e dell’umanità.' 

Ora, di tant’oro ed argento che con tanti sudori e colla stentata 
Vita e poi morte di tante migliaia di persone si ricava dall’Indie 
occidentali, qual è poscia il destino? Corrono gl’Inglesi colle lor 
merci e manifatture in Portogallo, ed assorbiscono la maggior parte 
di que’ tanto stimati metalli. Le miniere portoghesi diventano una 
facil miniera per arricchire l’ingegnosa nazione inglese. Il resto 
di que’ tesori passa per altre vie dalla borsa del re a paesi stranieri. 
Aspirando parimente essi Inglesi alle ricchezze che tira la corona 
di Spagna dai suoi vasti domìni dell'America, tanto fecero che 
ottennero di poter inviare colà ogni anno un solo vascello carico 
di merci da esitare in quelle parti. Riuscì questa nave senza para- 
gone più ampia e smisurata che l’arca di Noè. Cioè conteneva essa 


1. a caccia degl’Indiani... umanità: a questo riguardo vedi il Cristianesimo 
felice, parte 1, capitoli vI e vII, e qui, pp. 967-73. 
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più merci che non contengono molti ordinari vascelli: e pur que- 
sto era poco. Appena aveano gl’Inglesi deposto il loro carico e 
fatto vela per tornarsene indietro, che si vedeano colà comparir 
di nuovo fra poco, carichi d’altre merci già venute loro incontro 
col mezzo d’altri vascelli, o già preparate nella Giammaica: di 
modo che quel solo felice vascello facea gran parte del traffico 
dell’Indie spagnuole e ne riportò la nazione inglese incredibili 
tesori. Tardi s’avvide il Cattolico Re Filippo V' dell’inganno, o per 
dir meglio della sagacità inglese; né più volendo stare al trattato, 
venne a guerra aperta. Profittarono di questa rottura i Franzesi ed 
ottennero di poter inviare ciascun anno all'America spagnuola 
non uno, ma sei vascelli di merci. Hanno poi nella pace del pre- 
cedente anno 1748° ottenuto gl’Inglesi di rimandare all'America il 
vascello suddetto. Io tralascio la parte che hanno tanto essi che 
altre nazioni europee sotto nome di teste? spagnuole ne’ galeoni 
di quella corona. Ed ecco come i gran tesori delle provincie ame- 
ricane spagnuole in gran parte si diffondono anch'essi sopra chi in 
esse non ha dominio alcuno; e quel che perviene nell’erario regio 
esce di poi anche fuori del regno, a cagion delle guerre. Dimandate 
intanto che pro facciano ai regni di Spagna e di Portogallo le 
ricche rugiade de’ regni loro oltramarini: vi si risponderà che re- 
gna in essi, cioè nel popolo, più tosto la povertà che la ricchezza, 
e la popolazione stessa ne ha patito per li tanti che corrono a 
cercare il vello d’oro nell'America: talché arditamente è arrivato 
uno scrittore a dire non esservi potentato alcuno nel mondo che 
più sgraziatamente della monarchia spagnuola e della turchesca 
sappia far uso della potenza sua. 

Ma da che abbiam detto che le ricchezze de’ mentovati due re- 
gni fanno tragitto in altre nazioni dell'Europa, voi vi credereste 
che almen queste altre fossero tutte oro ed argento. Possono al certo 
chiamarsi doviziose, ma né pure ivi corrono i fiumi di que’ beati 
metalli. Si figurano alcuni che il non abbondare l'Europa oggidìi 
di tant’oro ed argento, come potrebbe e dovrebbe avvenire, pro- 
ceda dalle tante indorature, dalle tante drapperie dove entra l’oro 
e l'argento e dalle piatterie e vasellami d’argento, venuti alla moda 


1. Filippo V, re di Spagna dal 1701 al 1746. 2. del precedente anno 1748: 
la Pubblica felicità è del 1749; l’anno precedente si era conclusa la pace di 
Aquisgrana, che pose fine alla guerra di successione austriaca. 3. sotto no- 
me di teste: intestate. 
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anche fra le persone private. Queste son bagattelle. Oltre di che 
non si perde tutto l’oro e l'argento adoperato per indorare e far 
drappi suntuosi. L’ampio portone per cui escono i tesori dell’Eu- 
ropa è la mercatura coll’Oriente, dove di mano in mano si va tra- 
sportando ciò che con tanta industria e pene si raccoglie dalle 
contrade americane. La buona moneta battuta in Toscana passa 
in Turchia: v’ha il guadagno d’un sessanta o settanta per cento. 
Il medesimo viaggio fa l’altra buona ch’esce della zecca di Venezia, 
con profitto d’un cinquanta per cento. Inglesi, Ollandesi ed altri 
Europei portano chi più chi meno immensa pecunia per altra via 
alle Indie orientali, facendone per così dire un tributo all’imperio 
del Mogol, della Persia, della Cina, del Giappone ed altre pro- 
vincie e piazze de’ regni orientali. Imperciocché non soggiacendo 
que’ popoli al dispendioso fanatismo della moda, e stabili essendo 
essi nelle lor maniere di vesti, delle quali il paese li provvede, poco 
spaccio fra loro truovano tante manifatture del lusso europeo; e 
all’incontro le loro sete, tele, droghe e cose medicinali convien 
comperarle per lo più a danaro contante. Sia per superstizione, sia 
per non consumar le vite degli uomini, abborriscono i maomet- 
tani il trarre l’oro e l'argento dalle miniere. I nostri Europei per 
pietà di loro somministrano ad essi e ad altri monarchi dell’Asia 
di che far lavorare le loro zecche. Non già che manchi commerzio 
d’oro e d’argento nell’Indie orientali, ma incomparabilmente più 
è quello che vi portano gli Europei di quello che ne riportano. 
Ecco dunque la curiosa trasmigrazione delle monete, ed ecco do- 
ve vanno a naufragare i tesori de’ potentati cristiani. Rigorose proi- 
bizioni di estrarre oro ed argento fuori del regno si veggono in 
Francia, né io so ben dire come si regoli quella nazione pel com- 
merzio coll’Oriente. Anche in Ollanda un simile divieto fu fatto: 
segno che risentivano danno dalla soverchia estrazione. E pure 
come sostenere il commerzio con sì fatte leggi? Fuor di dubbio è 
che gran copia d’oro e d’argento vien trasportata dagl’Inglesi alle 
Indie orientali, essendo solamente vietata fra loro l’estrazion del 
battuto alla zecca, o sia ridotto in moneta. Fu perciò proposto nel 
parlamento di Londra se s’avea da continuare una tal mercatura, 
ed inclinavano i più al parere che si desistesse, perché il nerbo 
maggiore di uno stato è il danaro, e tante fatiche per raunarne ad 
altro poi non servivano che ad arricchirne gli stranieri. Ma pre- 
valse il sentimento d’altri, i quali osservarono che tutto il commer- 
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zio coll’Indie orientali andrebbe in mano d’altre potenze, dalle 
quali converrebbe poi prendere, e a caro prezzo, ciò che di neces- 
sità vien di colà. 

Nella gran guerra che fanno fra loro e principi e popoli per 
tirare a sé l’oro e l’argento altrui, e le private persone per cavarne 
qualche vantaggio o coll’immissione nello stato, o coll’estrazione, 
gran vigilanza si richiede nel principe a fin d’impedire che non 
s’introducano abusi o disordini per ignoranza o malizia della gente 
e per rimediare agl’insensibilmente introdotti. Non basta fare oggi 
un editto: se occorre, convien farne un altro nel domani; percioc- 
ché l'affare delle monete è suggetto al flusso e riflusso, e lasciando 
crescere di troppo un abuso, poscia non vi si può rimediare senza 
che ne risulti un grave danno al pubblico e massimamente agl’inno- 
centi, i quali niuna parte hanno avuta nelle frodi dell’altrui ingordi- 
gia. L’uso poscia de’ buoni principi, allorché s’hanno da formare e- 
ditti sopra le monete, è quello di regolar le cose non secondo il con- 
siglio de’ loro soli camerali, non sulle massime speculative de’ soli 
suoi ministri legisti; ma a questi due tribunali s'ha eziandio da 
aggiugnere il voto de’ mercatanti, che siccome gente più instruita 
della pratica di quello che torna in vantaggio o pregiudizio di uno 
stato, può somministrar lumi più accertati nelle circostanze pre- 
senti. Le massime poi del buon governo sono che ogni paese ha 
da essere fornito di tanta quantità di moneta erosa,' che basti al 
quotidiano minuto commerzio del popolo, col bandire le forestiere 
di simile specie. L’eccesso in questa parte è pregiudiziale non al so- 
lo popolo, ma al principe stesso, i cui tributi tanto men valgono 
quanto più è privo d’interno valore il danaro che si paga alla Ca- 
mera. E perciocché ordinariamente non è ricevuta dagli altri paesi 
quella materia erosa, se ve ne ha un’eccedente copia con cui si 
facciano i pagamenti, si difficulta il corso delle buone valute, delle 
quali abbisogna chiunque ha negozi o debiti fuori dello stato e 
massimamente allorché vengono calamità di carestie e guerre. Ben- 
ché sembri che niun pregiudizio si rechi ad un popolo con fabbri- 
car moneta di solo rame e di lega sì bassa che di troppo venga ad 
essere eccedente il suo prezzo estrinseco, cioè il valore che le dà 
il principe, perché, solamente spendendosi essa fra quel popolo, 
né servendo pel commerzio co’ forestieri, se ne ricava il medesimo 
effetto, per l’uso di quel popolo, come se fosse d’ottima lega; pure 


1. moneta erosa: di lega ad alta percentuale di rame. 
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per consentimento di tutti i saggi s'ha da conservare anche in 
questa specie la dovuta proporzione del suo valore estrinseco a 
quello delle più preziose monete, essendo il rame metallo che re- 
gola il prezzo dell'argento ed anche mediatamente quello dell’oro. 
Quando vi sia il valore intrinseco, può cotal moneta trovar anche 
fuori dello stato chi l’accetti, e servire al bisogno de’ privati. 
Avviene talvolta che il peculio di moneta erosa, conveniente all’uso 
e bisogno giornaliere del popolo, scappi fuori dello stato o per ca- 
gione delle guerre, o perché i vicini scarseggiano della propria. 
Più tosto che fabbricarne della nuova, s’ha da studiare ogni altra 
via di ricuperarla, o pure se n’ha a battere il men possibile, per 
supplire al bisogno: ricordandosi sempre che se i vicini bandissero 
un dì la vostra moneta, tornando essa indietro, verrebbe lo stato 
a restar troppo carico di una moneta la quale ordinariamente non 
serve al commerzio co’ forestieri. Ed affinché tal moneta di rame 
o di lega non esca sì facilmente fuori del paese, la sperienza ha 
fatto conoscere che convien darle un prezzo estrinseco inferiore, 
purché moderato, all’intrinseco: altrimenti, se fosse valuta presso 
a poco secondo il vero valore del metallo, volerebbe facilmente 
anch’essa fuori dello stato, e i vicini ne trarrebbono guadagno con 
rifonderia. Ne ho veduto le pruove. 

Quanto alle monete d’oro e d’argento, regola generale, predi- 
cata da tutti 1 maestri, ha da essere che non si debbono mai ban- 
dire, ma solamente convien tariffarle secondo il merito d’esse. 
Quanto più uno stato abbonda di questi due metalli, tanto più 
ha di forze pel commerzio e per li pubblici bisogni. Sia propria del 
paese o sia forestiera tal moneta, sia di tenue o men tenue lega, 
purché d’oro e d’argento, e ben tassato a proporzione il suo prezzo, 
sempre torna in bene di uno stato il corso delle medesime, perché 
con esse si può commerziar sempre coi vicini e coi lontani. La gran 
difficultà consiste nel formar le tariffe. E qui è dove necessaria 
cosa è che i principi, o per dir meglio i saggi magistrati aprano 
ben gli occhi, affinché Ie segrete mire dei conduttori de’ dazi, o 
de’ mercatanti, in pregiudizio della Camera, o del popolo, non 
imbroglino le carte, giacché siccome abbiam detto ognun tende 
a far negozio e guadagno privato sulle monete. A tali risolu- 
zioni occorrono persone libere da ogni particolare interesse. Non 
basta. S’hanno da adoperar persone di gran pratica del commer- 
zio, e saggiatori esperti, per distinguere l'interno valor delle mo- 
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nete, l’aggio delle zecche, e simili altre qualità del danaro. Né pur 
basta. Si richieggono persone di una rara comprensione, che ar- 
rivino a combinare e discernere tutto quel che è ordine o disordine 
nell’uso delle monete, affinché s’introduca il più che si può di 
monete straniere; non si valutino di troppo né quelle né le proprie; 
e non torni in danno del pubblico l’alzamento soverchio delle me- 
desime: il che si pruova, allorché la necessità obbliga alla loro estra- 
zione, o la tassa troppo minore non ne impedisce l’introduzione 
nello stato. Di somiglianti teste abbisognano i principi anche pel 
buon regolamento delle loro zecche, e non già di que’ consiglieri 
adulatori che si fanno merito di procacciare al sovrano un presente 
grosso guadagno, di cui sono partecipi anch'essi, senza riflettere 
alla perdita che a più doppi ne verrà, andando innanzi, al popolo 
o al sovrano stesso. Corre un proverbio: che il mondo! si governa 
da se stesso, ed osservasi veramente in alcuni casi la verità ed 
utilità di questa massima, che talvolta i ministri del principe, 
credendo di far meglio, imbrogliano e danneggiano il pubblico 
coi regolamenti co’ quali pretendono di fargli del bene, perché 
non ben pesano tutte le circostanze presenti e le conseguenze cat- 
tive che possono provvenire dai loro editti. Ciò non ostante per lo 
più noi troviamo che il mondo ha bisogno di chi lo diriga e cor- 
regga, essendo esso troppo proclive all’ingannare e all’ingannarsi 
e sempre militando il privato interesse contra quello del pubblico. 
Ciò principalmente occorre nel troppo combattuto affare delle mo- 
nete, dove con facilità entra e con difficultà si leva il disordine. 
E quand’anche si rimova la cagion del disordine, non ne cessano 
i perniciosi effetti. Noi vediamo che alzandosi il prezzo estrinseco 
delle monete, sa il mondo da se stesso rifarsi con accrescere il 
prezzo delle merci e de’ comestibili. Dovrebbe accadere a pro- 
porzione lo stesso nell’abbassamento del valore estrinseco d’esse 
monete: e pure io ho veduto che, avvezzo il popolo a vendere 
caro assaissime specie di comestibili allorché le monete godevano 
un corso eccessivo, anche dopo la riduzione e riforma d’esse ha 
saputo continuare nel possesso del preso costume, e s'è steso un 
tale abuso anche ad alcune merci, benché tutto dovesse calare 
di prezzo. 


1. Il mondo «economico»: il Muratori echeggia qui le prime critiche al- 
l’interventismo mercantilista. 
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CAPITOLO XXV 
De’ pubblici archivi e notai, e del governo de’ poveri. 


Fra le attenzioni che il saggio principe dee avere pel bene e mag- 
gior bene de’ sudditi non è di poca importanza la fondazione, 
mantenimento e buon ordine de’ pubblici archivi, cioè di que’ 
luoghi dove dee conservarsi copia di tutti gli strumenti, testa- 
menti ed altri contratti durevoli che si fanno dai notai. Anche 
negli antichi secoli ogni principe e re, ogni chiesa avea il proprio 
archivio! chiamato ancora chartarium, e da’ Greci chartophylacium. 
San Girolamo parla fino dell’archivio degli antichi Ebrei.* Che vi 
fossero ancora quelli dove si custodivano gli strumenti spettanti 
alle persone private, o sia al popolo, può apparire da Ulpiano, 
il quale scrisse: «Che non si pongano a sedere in quel luogo nel 
quale si depongono presso il pubblico gli strumenti: detto per 
avventura archivio ovvero grammatofilazio » (« Ne eo loci sedeant 
quo in publico instrumenta deponuntur: archivo forte vel gram- 
matophylacio », lex moris est ff. De poenis). I migliori testi latini 
hanno archio? e non già archivo, e tal voce si trova presso Tertul- 
liano (Tertullianus, in Apo/ogetico, cap. xXx). L’antico giurisconsulto 
Paolo anch'egli ce ne fa conoscere l’uso a’ suoi tempi con dire 
dell'apertura del testamento: « Riconosciuti i sigilli, rotto lo spago, 
si apra e si reciti. E dipoi sia libero il trarne copia. Dopo di che 
col pubblico sigillo si riponga esso negli archii, acciocché se 
mai se ne perdesse l’esemplare, s'abbia dove trovarlo» (« Agnitis 
signis, rupto lino, aperiatur et recitetur; atque ita describendi 
exempli fiat potestas. Ac deinde signo publico in archiis redigatur 
ut, si quando exemplum eius interciderit, sit unde quaeratur», 
l. Iv, c. VI, recept. sent.). Fu eziandio l’archivio chiamato « Armario 
pubblico, dove gli atti e i libri si riponevano» («Armarium pu- 
blicum, ubi acta et libri exponebantur», Authent. ad haec, Cod. 


1. Anche... archivio: ne aveva toccato nella dissertazione xx1 delle Antiqui- 
tates, intitolata De notariis. 2. San Girolamo ... Ebrei: nella prefazione 
al libro di Ester (vedi Migne, P.L., xxvii, col. 1503). 3. archio: al 
Muratori era ben nota la definizione del Vossio nel suo Ethimologicon 
linguae latinae: «&pyetov primo vocata magistratus curia, post accipi coc- 
pit pro grammatophylacio, quia nempe acta publica in curia asservaren- 
tur... Latinis dicitur tabularium a tabulis publicis». 
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de fide instrum.). Tra le formole dell’antichissimo Marcolfo, come 
notò il Cuiacio, una ve n'è che mirabilmente rappresenta il costu- 
me romano intorno ad essi testamenti. Quivi si legge: «Il difensore 
(o sia conservatore) e i curiali dissero: Il testamento, che è stato 
letto, sia inserito negli atti pubblici ecc. È cosa giusta che gli atti, 
quando saranno stati sottoscritti da noi, pubblicati dal copista, 
sieno a te consegnati, secondo il costume, acciocché si conservino 
ne’ pubblici archivi» («Defensor et curiales dixerunt: testamen- 
tum, quod recitatum est, gestis publicis inseratur etc. Acquum 
est, ut gesta, quae a nobis fuerint subscripta, et ab amanuensi edita, 
tibi ex more reddantur, eademque in archivis publicis conser- 
ventur», Marculfi Formul. apud Cuiacium). Abbiamo parimente 
menzione di questi pubblici archivi presso Suida; e santo Agostino 
dice: «Noi non trattiamo di carte vecchie, né d’archivi pubblici, 
né d’atti forensi o ecclesiastici» («Non chartis veteribus, non 
archivis publicis, non gestis forensibus aut ecclesiasticis agimus», 
Aug., Ep. xLHI, n. 25 ed. bened.). Così in Affrica i vescovi della 
Numidia aveano l'archivio lor generale, come consta da un con- 
cilio cartaginese, in cui si ordina: «Che la matricola e l'archivio 
della Numidia sia presso la prima sede» (Concilium Cartaginen- 
se). Conservavansi dunque i pubblici strumenti in un determi- 
nato luogo, cioè dove si registravano tutti gli atti pubblici. San 
Gregorio Magno, affinché non venisse meno un privilegio da lui 
conceduto, scrive: «Questa medesima costituzione si dee inserire 
negli atti pubblici» («Haec eadem constitutio gestis est publicis 
inserenda », Gregorius Magnus, Ep. vii, l. x1). E che anche fos- 
sero in uso ne’ vecchi secoli tali archivi in Francia, si può racco- 
gliere da un prologo fatto da Lodovico Pio Augusto al concilio di 
Aquisgrana dell’anno 816 con dire: «Ci piacque di riunir tutti in- 
sieme gli atti già fatti, e notarli sotto i rispettivi loro capitoli, e 
riporli nel pubblico archivio per rendere stabile la loro memoria». 
(« Libuit nobis ea, quae gesta sunt, ob memoriae firmitatisque gra- 
tiam, in unum strictim congerere, et subiectis capitulis annotare, 
et in publico archivo recondere», Concilium Aquisgranense). 
Non saprei già io dire se veramente ne’ suddetti antichi secoli 
qualsivoglia privato strumento che esigesse durabilità andasse al 
pubblico archivio. Probabile è bensì che da che i barbari fissarono 
il piede in Italia e sconcertarono non pochi de’ buoni regolamenti 
romani, cessasse anche l’uso degli archivi destinati per le carte 
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del popolo. Ma risuscitate dopo l’anno mille e cento in Italia le 
leggi romane, diede nell’occhio delle persone dotte la provvidenza 
di Giustiniano I imperadore, il quale osservò il danno proveniente 
alle città «quando esse non abbiano archivio alcuno in cui ripon- 
gano i loro atti» («quum nullum habeant archivum, in quo ge- 
sta apud se reponant», Auten. De defensor. civit.) perché così si 
veniva a perdere un'infinità di pubbliche memorie. Laonde fece 
ordinare dal prefetto del pretorio: «Che si trascelga nella città 
qualche pubblica abitazione, in cui è cosa conveniente che i 
conservatori ripongano le memorie, con eleggere nel paese qualche 
persona che ne abbia custodia: acciocché essi atti si conservino 
incorrotti, e prontamente si truovino da chi li ricerca; e sia presso 
loro l'archivio, e così se ne corregga la mancanza, procedente fino- 
ra dall’ommissione delle città» («ut in civitatibus habitatio quae- 
dam publica distribuatur, in qua conveniens est, defensores mo- 
numenta recondere, eligendo quemdam in provincia, qui horum 
habeat custodiam: qualiter incorrupta maneant haec, et velociter 
inveniantur a requirentibus; et sit apud eos archivum: et quod 
hactenus praetermissum est in civitatibus emendetur», ibidem). 
Ancorché non bene apparisca da tali parole che gli archivi d’allora 
fossero destinati a conservare gli strumenti tutti delle persone pri- 
vate, o pure gli atti solamente de’ difensori o conservatori del 
pubblico e del governo, tuttavia i saggi col lume ricevuto dalla 
suddetta autentica promossero la fondazion degli archivi. Sulle 
prime obbligarono solamente i notai, fatto che era uno strumento, 
di darne un estratto o sia un’abbreviatura al pubblico archivio. 
Col tempo poscia accortisi che questo non bastava al bisogno del 
popolo, ordinarono che in esso archivio si tenesse autentica copia 
di tutti gli strumenti scritti per extensum, a riserva dei contenenti 
contratti di poca durata, e che dopo la morte d’essi notai i loro 
protocolli passassero tutti al medesimo archivio, acciocché non si 
disperdessero, o non ne seguisse qualche alterazione. Troppo cer- 
tamente importa al pubblico che sieno fedelmente conservati te- 
stamenti, censi, donazioni, vendite, permute, dotazioni ed altri 
simili atti riguardanti non solamente il tempo presente, ma anche 
l'avvenire; perché potendo continuamente insorgere liti sopra gli 
stessi testamenti e contratti, ed anche moltissimi anni dopo la cele- 
brazione d’essi, convien ricorrere a tali atti o per chiedere giusta- 
mente il suo, o per ripulsare le ingiuste altrui pretensioni. Gran 
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vergogna e negligenza che è mai di quelle città le quali né pure 
oggidì son giunte a provvedersi di questo politico magazzino per li 
tempi avvenire!" Sino a papa Urbano VIII*° non s'era abbastanza 
provveduto in Roma a questo bisogno. Vi provvide quell’attento 
pontefice. Né solamente s’avrebbe a pensare alle città: anche le 
terre e castella del distretto abbisognano d’un somigliante soccorso, 
e tanto più dove i notai forestieri facendo nuove trasmigrazioni 
seco portano tutti i rogiti loro, impossibilitandosi per conseguente 
col tempo, a chi ha smarrite le carte, il potere riparar questo danno. 
Sarà pertanto gran lode a que’ principi che sapran trovar maniera 
di fondar anche archivi rurali, potendosi questi istituire nelle prin- 
cipali terre del distretto, e con obbligare l’adiacente tratto del 
paese a presentar quivi i loro strumenti, per tenerne registro. Sulle 
prime non si risente il frutto di questo benefizio; ma nel progresso 
del tempo si pruova, e ne riceve benedizioni chi l’instituì. 

Il più sicuro partito di conservar tali memorie sarà sempre il 
far copiare per mano fedele ogni strumento, ben collazionato col- 
l'originale, in libri chiamati campioni, catasti, o registri. Troppo 
è suggetto il mondo alle frodi e alla malizia degli uomini, e massi- 
mamente dove manca il pubblico archivio. Ma anche essendovi, 
il dar solamente copie autentiche ad un archivio non ci assicurereb- 
be che que’ fogli volanti non facciano l’ali un giorno. Si possono, 
è vero, anche togliere ed asportare ìi fogli d’un registro; ma non 
è sì facile, e presto si verrebbe in cognizione di tale iniquità. A 
buon conto s’ha da aprire gli occhi, per non deputare agli archivi 
se non persone di sperimentata onoratezza e timorate di Dio. 
Dee adunque essere il registro di carta grossa e di forte colla. 
Molto costava agli antichi secoli lo scrivere in pergamena o in pa- 
piro d’Egitto: ma in fine potea la scrittura posta in sì buon fondo 
promettersi la vita di moltissimi secoli. Oggidì i nostri notai ado- 
perano per la loro funzione carte poco differenti dalle tele di ragno. 
Non andrà gran tempo che quel carattere si smarrirà, anzi perirà 


1. politico... avvenire: la definizione rispecchia l’uso che nelle contro- 
versie giurisdizionalistiche si fece degli archivi e la prospettiva del Mura- 
tori è, qui, quella dello scrittore di politica, non dello storico, il quale ri- 
conobbe agli archivi il valore organico di fonte parallela alla cronaca, e lo 
mostrò costruendo sui documenti d’archivio le Antiquitates in corrispon- 
denza delle cronache dei R./..S. (vedi G. B. Pascucci, L. A. Muratori ar- 
chivista, in Miscellanea 1951, pp. 501 sgg.). 2. Urbano VIII: Maffeo Bar- 
berini, nato a Firenze nel 1568, papa dal 1623 al 1644. 
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la carta stessa. Destinato l’archivio a perpetuare il più che si può 
le pubbliche memorie, richiede perciò carta forte e buon inchio- 
stro, acciocché il tutto resista al tempo il più che si possa. Obbligo 
poscia del presidente all'archivio si è di vegliare perché sieno 
solleciti i copisti a registrare i rogiti senza farne massa. E debbonsi 
scegliere a questo ufizio persone che abbiano bel carattere e scriva- 
no senza abbreviature. Fa venir la rabbia il vedere come ne’ secoli 
passati i notai scrivessero con caratteri scomunicati e con tante 
abbreviature. Da una sola parola male scritta o male intesa può 
dipendere l’esito d’una lite. Sopra tutto dovrebbe, chi governa, 
credere cosa importante al bene e al decoro di uno stato il provve- 
derlo d’ottimi notai, e di ordinare sopra di ciò un rigoroso esame. 
Anticamente non si ammettevano a questo geloso ufizio se non 
persone nobili, regolarmente esenti dal sospetto d’azioni disono- 
rate, e dura tuttavia tal costume in qualche paese. Ma in fine tal 
qualità non è necessaria a questo impiego. Richiedesi bensì che 
non vi sia promosso se non chi porta seco il concetto di persona 
onesta, dabbene e incapace di mancare alla pubblica fede che verrà 
depositata nelle sue mani. Non si son forse veduti falsari o adul- 
teratori della mente de’ testatori e contraenti? Oltre a ciò indegni 
sono di tale impiego gl’ignoranti, cioè coloro che non hanno 
sufficientemente studiate le leggi comuni e gli statuti del paese, 
né sanno stendere competentemente le altrui intenzioni e volontà. 
Chiedete a chi è pratico del foro. Non poca parte delle liti vi di- 
ranno che procede dai garbugli e dall’imperizia de’ notai, i quali 
non han saputo ben comprendere o ben esprimere i sentimenti 
di chi fa contratti o di «chi loro confida l’ultima sua volontà.’ 
Vergogna certamente è di que’ paesi dove alla rinfusa si creano 
notai senza badare alle lor macchie passate, o ai poco regolati lor 
costumi, o al troppo limitato loro talento: non bastando già ch’essi 
sappiano stendere un rogito ordinario, copiato o imparato di peso 
dai formolari stampati. E pure tempi vi furono (e forse dura in 
qualche luogo il costume) che i notai si facevano alla rinfusa, e 
per un presciutto, dai conti palatini. Cima d’uomini doveano ben 
essere notai di tal fatta. Dee anche essere regolato e non esorbitante 
il numero de’ notai in un paese; e caso che i medesimi manchino 


1. Non poca parte... volontà: questo era secondo il Muratori uno degli 
ineliminabili «difetti intrinseci» della giurisprudenza (vedi Difetti della 
giurisprudenza, capitolo It1). 
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al tempo prefisso dagli editti per denunziare e poi presentare al- 
l'archivio i rogiti da lor fatti, giusto sarà, se non adducano legittime 
scuse, di sospendere ad essi la penna. La poca attenzione nella 
scelta de’ notai in qualche contrada, e l’indolenza in sofferire i loro 
involontari e anche volontari mancamenti, non fa onore a chi go- 
verna e sì poco cura il pubblico bene. Merita d’essere letta una 
ben pesata bolla di papa Benedetto XIII" in questo proposito, 
emanata nell’anno 1728. 

Chi poi de’ principi intende ciò che può ridondare in lor cre- 
dito e gloria, sa che gli ha da stare sommamente a cuore il go- 
verno e soccorso de’ poverelli; sì perché cotanto premurosamente 
dalla legge santa che professiamo vien raccomandato ad ognuno 
il sovvenimento de’ bisognosi, e sì perché principalmente spetta 
ai capi del popolo tanto spirituali che temporali questa cura. Ed 
oh che bell’elogio per essi, ove sieno riconosciuti e proclamati 
non solo come padri del popolo, ma eziandio come padri in par- 
ticolare de’ poveri! Ha dunque il principe da promuovere o da 
conservar tutto quello che può ridondare in bene e vantaggio della 
povera gente suddita sua. Antichissimo istituto della carità cri- 
stiana si è l'erezione degli spedali per li poveri infermi e per li 
fanciulli esposti. Non si mostrerà città del cristianesimo ove non 
ne sia uno almeno, ed assai più ne mostrano le metropoli e città 
di gran popolazione. Londra, città di sì sterminata popolazione, 
sì provveduta d’opere o necessarie o utili al pubblico (è da stu- 
pirsene) non ha peranche assai provveduto al bisogno d’essi fan- 
ciulli. Meritano ben questi luoghi pii, cotanto alla povertà neces- 
sari, l’attenzione di chi governa il popolo, affinché ne sieno ben 
amministrate le rendite, ben trattati i poverelli, e vi presiedano 
solamente persone di molta pietà e prudenza, che non pensino 
anche a fare il proprio interesse su quello de’ poveri. Debbono 
stendere i buoni principi la stessa attenzione sugli altri luoghi, 
istituiti dalla pietà de’ fedeli in benefizio del povero popolo, sia 
per alimentar gli orfani dell’uno e dell’altro sesso, o vecchi ina- 
bili, o pazzerelli, o incurabili, sia per distribuir limosine a’ poveri 
vergognosi, o alle vedove e loro figli, o per dotare povere fanciulle, 
con richiedere almeno una volta l’anno esatta e fedele informazio- 


1. Benedetto XIII: Pietro Francesco Orsini(1649-1730). 2. Antichissimo .. 
esposti: ne aveva trattato ampiamente nella Carità cristiana, dedicando ca- 
pitoli particolari agli infermi (xxx11) e agli esposti (xxVII). 
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ne se sieno ben eseguiti i capitoli di tali opere pie, se soddisfatto 
all’intenzione de’ pii fondatori o testatori: che questa non si dee 
mai senza qualche gran ragione alterare, altrimenti desisterà la 
gente dal beneficare i poveri, al che pure si avrebbe da animar 
ciascuno. Non c’è al mondo istituzione, regolamento e ordinanza 
per bella che sia la quale non sia sempre esposta alla declinazione 
e agli abusi. Né pur vanno esenti da questa dura pensione quelle 
che riconoscono da Dio l’origine della Chiesa sua santa. Ora pur 
troppo può accadere che nel maneggio de’ luoghi pii, siccome 
avvertimmo di sopra, si sieno a poco a poco introdotti disordini 
in danno de’ poverelli; che vi sieno segrete o palesi magagne; 
che sieno trascurate le saggie ordinanze d’essi luoghi, e maltrat- 
tati i poveri. Gran vergogna sempre sarebbe d’un governo che 
non vi apprestasse rimedio. Anzi s’avrebbe ogni dì più a pensare 
di migliorar quivi le cose affinché chi vuol pure impiegare il suo 
in vita o in morte in bene dell’anima sua, e sa qual gran merito 
presso Dio provvenga dalla limosina, al vedere sì ben amministrato 
il patrimonio de’ poveri s’invogli di concorrere anch’egli al loro 
sollievo, come si usava ne’ vecchi tempi. 

Similmente gloria è di un paese dove l’attenzione del prin- 
cipe si stende a proccurar tutti i mezzi possibili perché la povera 
plebe abbia da lavorare e da potersi guadagnare il pane colle sue 
fatiche, massimamente nell’arti della seta e della lana, come ab- 
biam detto di sopra al capitolo decimo sesto. S’ha ancora ne’ 
saggi governi da aver l’occhio ai mendicanti validi, cioè a coloro 
che dati alla pigrizia, ancorché per la lor sanità potessero procac- 
ciarsi il vitto con qualche mestiere o colle fatiche delle lor braccia, 
pure prendono il dolce partito di limosinare, con adoperar sovente 
la maschera di varie simulate infermità. Ho parlato abbastanza di 
costoro nel mio trattato della Carità cristiana; ma giova il ricordare 
che costoro, come truffatori delle rugiade della pietà de’ fedeli, 
non son mai da comportare, né s'ha da permettere che rubino le 
limosine giustamente dovute ai veri poveri invalidi, alla protezione 
e difesa de’ quali è spezialmente tenuto chi governa. Nel codice 
giustinianeo vi ha legge assai forte contro di questi maliziosi in- 
fingardi.*® Anche Irinocenzo XII, cioè quel pontefice d’immortale 


1. Ho parlato . .. cristiana: nei capitoli xxXI-XxxXII (vedi qui, pp. 398 sgg.). 
2. legge... infingardi: la novella LXxIx, già ricordata nella Carità cristiana 
(capitolo xxxI). 
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memoria per tante sue gloriose azioni, nella bolla dell’erezione 
dello spedale de’ poveri invalidi,' espresse il suo zelo contra di 
coloro i quali «non essendo invalidi, e che ricusando o né pur 
proccurando di guadagnarsi il vitto colle proprie fatiche e coll’in- 
dustria secondo la loro abilità, avran più tosto voluto menare una 
vita oziosa e mendicare» («Invalidi non existentes, seu alias pro- 
prio labore et industria iuxta suam aptitudinem victum acquirere 
recusantes, seu non exquirentes, desidiosam vitam agere ac men- 
dicare maluerint», bulla xxxvin Innocenti XII, $ xx1), con ordi- 
nare perciò al vicario generale di Roma «rispetto ai mendicanti 
entro le chiese, o su le porte, o ne’ porticali d’esse » («quoad mendi- 
cantes in ecclesiis, earumque portis vel porticibus», ibidem) e al 
governatore di Roma «in riguardo ai mendicanti per la medesima 
città ecc. che sieno posti in prigione, e si puniscano con pena di car- 
cere ad tempus, d’esilio, e con altre pene ad arbitrio; e che sì l’uno 
che l’altro facciano il possibile affinché questa razza di mendicanti 
sia cacciata affatto» («quoad mendicantes per eamdem urbem etc. 
huiusmodi mendicantes carcerandos, et poenis carceris ad tem- 
pus, exsilii, aliisque eorum arbitrio coércendos curare; et ut huius- 
modi mendicantes prorsus eliminentur, satagere», ibidem). Altre 
provvisioni e pene si leggono quivi contro i vagabondi, persone 
sempre portanti la presunzione di manipolatori d’iniquità o di 
falsi poveri. In questo ruolo debbono entrar coloro che sotto nome 
di pellegrini vanno continuamente girando dall’un lato all’altro 
dell’Italia, e finito un corso ne incominciano un altro. A chi per 
vera divozione va in pellegrinaggio, ben compartito è l’ospizio 
e il vitto negli spedali a ciò deputati, ma per chi a motivo solamente 
di birbanteria porta il bordone, ed osa ancora limosinare per ie 
città, siccome sciocchezza è dar loro ricovero e alimento, così giu- 
sto dee dirsi il ributtarli; e tanto più perché in loro cade sospetto 
d’essere persone malviventi. Finalmente debbo chiamar beate 
quelle città (poche sono in vero) le quali non altro gastigo possono 
dare ai falsi poveri, agli oziosi e poltroni e ai vagabondi, che 
quello di forzarli a lavorare e a guadagnarsi onoratamente il vitto, 
avendo conservatori apposta per questo e manifatture, lavori e 
fatiche da impiegare assaissima gente. Perciocché, se mai si può, 
non s'ha da esiliare costoro, ma correggerli ed obbligarli a mutar 


1. bolla...invalidi: la bolla fu emanata da Innocenzo XII il 20 maggio 
1693; sulla costituzione dell’ospizio lateranense vedi Annali, anno 1692. 
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vita. Ho veduto la prigionia e il pane e l’acqua far de’ mirabili 
effetti di conversione; e chi s'è messo sulla buona strada, ringra- 
ziar poscia chi l’aveva addottrinato con questo rigore. 


CAPITOLO XXVI 
Dei pubblici onesti giuochi. 


Il tenere onestamente allegro il suo popolo ben lice chiamarlo 
lodevol massima di buon governo. Que’ principi misantropi che 
non sanno ridere, e non vorrebbero che né pur gli altri ridessero, 
ignorano una delle maniere di farsi amare da’ sudditi suoi. Certo 
è che si vuole in primo luogo la gente laboriosa, applicata alle sue 
arti e faccende e nemica dell’ozio. In secondo luogo si dee non 
solo permettere, ma mostrar eziandio piacere che succeda alla se- 
rietà l’allegrezza, e che la gente goda qualche alleviamento alle 
fatiche. Di questa alternativa di esercizio, di riposo e d’allegria 
non meno il corpo che l'animo ha bisogno per vivere sano.' Sola- 
mente si esige che i divertimenti sieno onesti e non sieno troppo 
frequenti. V’ha delle persone le quali ad altro non pensano che a 
divertirsi, passando sempre da un piacere ad un altro, e credendosi 
nate solamente per istar tuttodì in gioie e solazzi: se pure si può 
parlare di dì, perché queste ordinariamente fanno più servir le notti 
che il giorno al traffico delle loro geniali ricreazioni. Questo epicu- 
reismo è divenuto la moda in qualche paese, senza badare che di 
più non ci vuole per rendere effeminati gli uomini, e per corrom- 
pere anche i buoni costumi, se in bocca di persone obbligate dal- 
l'età matura ad aver senno, e massimamente se padri e madri, 
altro non si sente se non che «bisogna divertirsi e poi divertirsi»: 
massima sì smoderata, e sì cattivo esempio, può essere la rovina 
della tenera ed inesperta gioventù. Mi sia permesso il far qui da 
laudator temporis acti; né dico già dei tempi precedenti al mille e 
secento, perché non son da paragonare co’ susseguenti nella bontà 
de’ costumi. Solamente intendo di dire che quantunque io creda 
migliorato di molto il secolo presente rispetto agli antichi, pure 
indubitata cosa è che prima della venuta in Italia di certi oltramon- 
tani* (fu ciò nel principio del presente secolo) con più risparmio 
1. Di questa . . . sano: «L'arco sempre teso si rompe», aveva scritto toccan- 
do la questione sotto l’aspetto morale (vedi Filosofia morale, capitolo vini). 


2. certi oltramontani: i Francesi, dei quali gli Italiani imitarono gli usi mon- 
dani (vedi Annali, anno 1707). 
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si attendeva alle ricreazioni. Passavano i nobili prudenti tutta la 
giornata ne’ loro affari; le donne oneste e savie nei lor lavorieri, 
riserbando per qualche ora della notte il ricrearsi. Però men fre- 
quenti erano allora le conversazioni e il miscuglio dell’uno e del- 
l’altro sesso, e il giuoco divertiva, ma non incomodava mai di 
troppo la borsa. Vennero gli stranieri, maestri del bel tempo, e 
fecero de’ buoni allievi in alcuni luoghi. Presso gli antichi nostri la 
parola italiana divertimento e divertissement francese, significava il 
divertire per qualche discreto tempo l’animo dalle applicazioni 
scrie e il corpo dalle fatiche. Tale era anche il senso di ricreazione, 
e di solazzo. Dura questo significato tuttavia presso tanti uomini 
saggi, che si gloriano di vivere moribus antiquis. Così praticano 
ancora tante saggie donne sì nobili che cittadine, le quali impiegano 
la maggior parte del giorno nei lor lavorieri, e prendono poscia 
colle dovute misure qualche ricreazione. Non così le scimie dei 
costumi oltramontani. Il divertimento, che era un sussidio, s'è 
convertito nel principale, anzi nell’unico impiego della lor vita. 
Per esse lo stare un’ora senza conversazione, senza giuoco, sen- 
z’altra sorta di piacere, vien riputato un dimorar nelle spine. Qua 
e là perciò corrono i cacciatori de’ bei passatempi a divertir l’altro 
sesso e a divertirsi. Uno de’ gran pensieri di questa gente si è quel- 
lo di pensar sempre a nuovi spassi e trastulli. Che se voi volete 
cavare una gran risata da certe persone, leggete loro il ritratto della 
donna forte, cioè assennata, lasciatoci da Salomone,! e sarete 
servito. 

Niun c’è che contenda a chi vive nel secolo (e con qualche pro- 
porzione ancora a chi è fuori del secolo) il ricrearsi e il rallegrarsi, 
purché discreta sia la tassa e dose dei divertimenti. Perciocché 
chi non respira se non piaceri ed allegrie, difficilmente persuaderà 
che non sieno corrotti i suoi costumi, ed è certo che la sua non può 
dirsi vita da vero cristiano, quand’anche ad un per uno fossero 
onesti tutti i solazzi suoi. Peggio poi, se negli stessi passatempi si 
desiderasse l’onestà, come nei giuochi grossi di carte e dadi, che 
possono tirarsi dietro delle brutte conseguenze; e in certe conver- 
sazioni, veglie e giuochi chiamati ingegnosi, dove ha luogo la dis- 
solutezza, e son da dire traffici o palesi o coperti della disonestà. 
Oltre ai privati passatempi v’ha i pubblici, i quali ogni saggio 
principe dee permettere, godendo che abbia il popolo con che 
1. leggete... Salomone: vedi Prov., 31, 10-31. 
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divertirsi, perché ancor questa è fra l’arti di tenerlo contento. Si sa 
quel che faceva Augusto ai suoi tempi per incantare e aver dalla 
sua il popolo romano.* Quel principe intendeva egregiamente l’arte 
del navigare. Purché concorrano in divertimenti tali condizioni 
suddette dell’onestà e della rarità, non dee il buon governo secolare 
vietarne l’uso. Così è il tempo del carnevale, le commedie o pub- 
bliche o private, l’opere in musica ed altri spettacoli, il ballo e 
canti e suoni. Dissi la rarità. Dapertutto il ne quid nimis s'ha da 
osservare come ingrediente di troppa importanza, e massimamente 
qui. Perciocché non v’ha cosa che maggiormente potesse depra- 
vare un popolo o snervare gli animi della gente, che il permetterle 
non dirò d’essere tuttodì, ma d’essere spesso in festa e tripudio. 
Le applicazioni allo studio delle lettere e del negozio, l’esercizio 
di tutte le arti, l'amore all’industria e alle fatiche, son gli alimenti 
necessari ad ogni repubblica: senza di questi essa in breve preci- 
piterebbe in rovina. Chi dunque volesse assassinarla, altro non 
occorrerebbe che nudrirla di spassi, delizie e passatempi ed avvez- 
zarla a far nulla: al che facilmente s'accomodano non pochi della 
sconsigliata plebe, prevalendo sovente il piacere dei divertimenti 
agli altri riflessi della coscienza e della prudenza, a cui è tenuto 
ciascuno pel mantenimento delle proprie famiglie. Oltre di che i 
piaceri del mondo sono in credito e toccano il cuore, se arrivano 
di rado: l’uso soverchio ne sminuisce o ne fa perdere il gusto. 
Perciò i saggi legislatori han limitato ad uno o due mesi il carnevale, 
né concedono se non rade volte fuori di quel tempo le pubbliche 
danze e simili altri solazzi. 

Abbiam ricordato che ne’ pubblici divertimenti ha sempre da 
intervenire l’onestà. Pure convien farne di nuovo menzione, per- 
ché pur troppo il teatro italiano ha qui bisogno di non lieve at- 
tenzione: e mi si perdoni se torno a ritoccar questo punto.* Il 
fine delle commedie (spettacolo sommamente dilettevole pel po- 
polo) avrebbe da essere quello di correggere, col far ridere, i 
difetti e costumi stravolti popolari: il perché le commedie ben 
fatte egualmente possono servire di diletto e di utilità agli spet- 
tatori. Or che sarebbe se questo teatrale spettacolo operasse tutto 


1. Si sa...romano: cfr. Svetonio, Aug., 43. 2.setorno...punto: delle 
condizioni del teatro italiano si era occupato nella Vita di Carlo Maria 
Maggi (vedi pp. 91 e 208 sgg.), cui aveva fatto seguire le proposte di rifor- 
ma della Perfetta poesia (111, 6). 
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il contrario coll’insegnare la disonestà ed altri vizi e con lodare le 
azioni meritevoli solo di biasimo? Usarono gli antichi Romani 
delle commedie ben lavorate, e pur molto licenziose. Altre n’eb- 
bero affatto buffonesche e piene di laidezza, prive benespesso di 
regolato intreccio, e che poteano chiamarsi un miscuglio di lazzi 
malamente cuciti insieme. Sì le une che le altre ne’ due precedenti 
secoli si ravvivarono sul teatro italiano;! e spezialmente ne’ pub- 
blici teatri prese gran piede, e non poco ve lo ritien tuttavia, la 
commedia piena di buffonerie, ingegnose talvolta, ma spesso gros- 
solane, insipide e contrarie all’onestà, ancorché di tutto si vegga 
sghignazzare la stolta plebe. O sieno dunque lavorate sul buon 
torno le commedie, o sieno meramente buffonesche e composte 
d’infilzati ridicoli avvenimenti, furberie e goffaggini, ragion vuole 
che i saggi principi dieno ordini rigorosi che non si rappresentino 
azioni, o si facciano ragionamenti, o si spaccino equivoci che con- 
tengano disonestà e siano capaci di corrompere i buoni costumi. 
Si può far ridere senza cotanto stomachevoli merci. Ma per me- 
glio assicurare il teatro da questi contrabandi, ripeto che migliore 
ripiego sarebbe che dal generoso principe si facessero comporre 
da chi ha la convenevole abilità? (sono questi ben rari in somi- 
gliante mestiere, pure se ne potrebbero trovare) delle commedie 
insieme piacevoli e morate; o almeno scegliere fra le già composte 
dagl’Italiani, Franzesi, Spagnuoli ed Inglesi quelle che più si cre- 
dono atte ad emendare le perniciose e le ridicole passioni del po- 
polo. Non ci mancano valenti e zelanti uomini che sui sacri pulpiti 
difendono e promuovono il regno della virtù e ci dipingono gli 
sconci mali effetti del vizio. Le ben fatte tragedie e commedie 
potrebbero anch’esse divenire utilissime prediche pel popolo; e 
tanto più efficaci per conto delle ultime, perché il ridicolo è una 
spada più acuta e penetrante dell’altre. Pregio ancora può dirsi di 
questa sorta di divertimenti teatrali il poterne godere anche la 
bassa gente per la tenuità del pagamento. Il che non succede nelle 
1. Sì le une... italiano: con la commedia erudita e la commedia dell’ar- 
te; a questo riguardo è da vedere il carteggio Muratori-Riccoboni, sul 
quale cfr. A. Parisi, in Miscellanea 1933, pp. 234-76. 2.si facessero... 
abilità: «se ai poeti non bastasse la sola gloria . . . si dovrebbero spronare 
con la veduta di qualche premio ... come si fa in Francia» aveva scritto 
nella Perfetta poesia (ut, 6). 3. Le ben fatte...popolo: corregge così 
l'affermazione del D'Aubignac, che nella sua diffusissima Pratique du 


théatre aveva dichiarato più necessario per il popolo il teatro delle pre- 
diche (vedi Perfetta poesia, 11, 6). 
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opere in musica cotanto dispendiose, le quali riescono anche dan- 
nose ad uno stato, allorché non tirano più, o almen tanto di danaro 
dal di fuori quanto è quello che ne estraggono i musici e ballerini 
stranieri, giacché questi oggidì vendono a sì smisurato prezzo i lor 
canti, suoni e balli, e truovano corrivi ad accordarglielo. Mirabil- 
mente ancora giovano a diffondere l’allegria nel popolo altri pub- 
blici divertimenti e spettacoli, soliti a farsi o dal principe o dal 
popolo in certi giorni dell’anno, come le corse de’ cavalli, le gio- 
stre, i caroselli, le macchine di fuochi artifiziosi, le regatte' ecc. 
Perché di questi spettacoli può godere anche il popolo senza spen- 
dere, più degli altri eziandio esso ne sente piacere, e poi tutto con- 
tento se ne torna a casa, servendo la memoria di tali feste di un 
saporito companatico alla povera mensa della maggior parte d’esso 
popolo. Certo è che fra le maniere di farsi amare da’ suoi popoli 
i principi saggi non hanno da trascurar quella di tenerli in alcune 
parti dell’anno onestamente allegri, sia col dare de’ pubblici spet- 
tacoli e divertimenti, sia col permettere certi onesti passatempi 
che il popolo sa proccurare a se stesso. 

Altri abusi poi ci sono che seco può portare, e pur troppo 
porta, la licenza ed allegria del carnevale. Parte anche d’essi si 
vede riprovata e detestata dal nostro zelantissimo pontefice Bene- 
detto XIV in una sua circolare ai vescovi dello stato ecclesiastico. 
E pure non ha il Santo Padre voluto stendersi all’altre corruttele 
di que’ particolari tempi. Non entrerò né pur io in queste partico- 
larità, bastando a me di ripetere doversi desiderare e proccurare 
per quanto si può che l'affare della religione non patisca nel per- 
mettere i pubblici solazzi: benché sia assai difficile che, lasciata la 
briglia al popolo, egli non cada in eccessi. I saggi banditori della 
parola di Dio hanno qui da alzare la voce: ed appartiene anche ai 
principi il concertare colle popolari allegrie, per quanto mai si 
può, la pubblica onestà e il rispetto alla religione. Merita lode il 
loro zelo. Pur troppo sanno che maligne erbe producono così vi- 
stosi ed ameni prati. Si son vedute fin l’opere in musica, una volta 
serie, declinare in buffoneschi suggetti, non diversi dalla commedia 


1. le corse... regatte: dell’origine di tali giochi aveva trattato nella disser- 
tazione xxIx delle Antiquitates intitolata De spectaculis et ludis publicis (vedi 
la ristampa a cura di A. Viscardi, Modena 1962) e della loro utilità fisica 
e morale nella Filosofia morale (capitolo viti; vedi qui, pp. 831-2). 


DELLA PUBBLICA FELICITÀ - CAPITOLO XXVI 1701 


plebea.' O pure al serio argomento d'esse si sono aggiunti di- 
sonesti intermezzi. Ma perciocché tutti i pubblici spassi che un 
saggio principe può permettere, tali sono che si possono prendere 
senza offesa di Dio, sia pel teatro, come per le maschere e danze, 
perciò il secolar governo li suol concedere con riflettere ancora che 
non si può pretendere nel popolo la santa vita e perfezion de’ 
claustrali. Il punto sta, come dissi, l’esigere in ogni pubblico diver- 
timento e solazzo, e in ogni anche privata raunanza di persone una 
tal moderazione che non si screditi la virtù e il buon costume, né 
s'insegni e molto men si pratichi il vizio. Dissi de’ claustrali: ma 
mi conviene ora aggiugnere esservi persone di molto senno al- 
l'occhio delle quali fa un brutto vedere la cotanto dilatata licenza 
di alcuni non pochi chiostri, dove si rappresentano tragedie e 
commedie, per dar anche spasso al popolo, che a gara vi concorre. 
Non è mai veramente entrata usanza tale e libertà ne’ monisteri e 
conventi dove abita una modestia stabile e un’esemplare morige- 
ratezza; ma in altri non pochi possiam trovare che chi ha rinun- 
ziato ai solazzi del secolo, torna ai medesimi, né si fa scrupolo al- 
cuno di rappresentare amoreggiamenti e tenerezze fra l’uno e l’al- 
tro sesso e di comparire con abiti donneschi in teatro (il che troppo 
indecente ad uomini religiosi si dee confessare) e di spacciar anche 
merci proibite in qualche allegro intermezzo, con rendersi poi ridi- 
coli e dilegiati presso gli spettatori secolari. Il chiostro è, o do- 
vrebbe essere, teatro di penitenza e di ritiratezza, e specchio d’ogni 
virtù al guardo dei popolari. Può essere che i saggi suddetti bra- 
massero bandita affatto dai chiostri una licenza tale, che certa- 
mente per tanti secoli non avea messo il piede in que’ sacri luoghi. 
Ma almeno è da credere tale essere la loro intenzione, cioè che po- 
tendo competere anche ai religiosi qualche tempo di ricreazione, sic- 
come decentemente non possono eglino né debbono intervenire a 
certi divertimenti de’ secolari," così molto più debbono guardarsi dal 
darne essi al popolo dei poco convenevoli al decoro e alla religio- 
sità del loro stato, e dal cercare plauso con tali rappresentazioni 


1. St son vedute... plebea: ai pericoli del melodramma, sia sotto l’aspetto 
morale, sia sotto quello artistico, il Muratori, appoggiandosi alle idee dello 
Zeno, aveva dedicato un intero capitolo della Perfetta poesia (111, 5). 
2. siccome . . . secolari: nella dissertazione xx1x delle Antiquitates aveva ci- 
tato le disposizioni dei concili di Tours dell'813 e di Aquisgrana dell’816, 
che sancivano l’inopportunità della presenza dei religiosi agli spettacoli. 
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da chi solamente dee concepire venerazione per essi e pel sacro 
abito loro. 


CAPITOLO XXVII 
Della caccia e pesca, e come s'abbia a permettere 0 proibire. 


Del gius della caccia sì per li quadrupedi che per gli uccelli, 
e della pesca, han trattato alcuni teologi e vari legisti, fra’ quali 
spezialmente Sebastiano de’ Medici" italiano ed Ahasuero Frit- 
schio* tedesco. Truovansi raccolti tali autori nel Corpus iuris ve- 
natorii stampato in Lipsia nell'anno 1702.3 Per quello che appar- 
tiene al presente mio istituto, altro non ricorderò io se non quello 
che conviene al buon principe e alla felicità del suo popolo in 
questo proposito. Non è già lieve cosa l’abuso che in alcuni paesi 
si può osservare o pel troppo rigoroso divieto della caccia, o per 
l'eccessiva permissione della medesima. E primieramente che il 
principe, godendo qualche bosco o tenuta di beni suoi propri ed 
allodiali, riservi con bando il gius della caccia per uso suo, ognun 
tosto lo riconosce per giusto. Ma s’egli vorrà stendere tal proibi- 
zione anche sopra gli allodiali de’ sudditi suoi, se vorrà concedere 
questo diritto anche a’ suoi vassalli nelle dipendenze de’ loro feudi, 
allora ad un principe amante del suo popolo s’hanno da rappre- 
sentare le seguenti osservazioni. Cioè il gran danno che ne può 
provvenire all'agricoltura, di cui pure tanta cura abbiam veduto 
che dee professare ogni buon governo. In sì fatte bandite noi tro- 
veremo talvolta vietato il levare le macchie; lo sterpare dietro ai 
fossi; il tagliar alberi nella sua selva; il segare i prati al tempo 
debito; il mandare il bestiame al pascolo sul suo, se non quando 
piace ai soprintendenti delle caccie, per timore che si sconcino 
l’uova e i piccioli degli uccelli. Peggio poi avviene qualora volendosi 
nudrire cignali, cervi, daini e caprioli in boschi non cinti o di 
muro o di steccati di legno, si lascia a tali bestie la libertà di scor- 


1. Sebastiano de' Medici: giurista della grande famiglia fiorentina, visse nel 
secolo XVI e fu uditore della Rota; autore di notevoli opere giuridiche fra 
cui un trattato De venatione, piscatione et aucupio. 2. Fritschio: alcune 
stampe « Eritschio »; ma si tratta di Assuero Fritsch (1629-1701), archivista 
e poi consigliere nel principato di Schwarzburg, che lasciò numerose opere 
di diritto fra le quali un trattato De convenatione. 3. Corpus iuris venatorio- 
forestalis romano-germanici tripartitum (Lipsia 1702) in due tomi. Vedi il 
trattato del Medici alle pp. 1-34, quello del Fritsch alle pp. 213-23. 
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rere fuori ne’ seminati altrui e con divieto d’ucciderli. Certo è 
che il principe, ciò permettendo e non rifacendo i danni, pecca 
contro la legge di Dio. Ho io più volte udito i fieri lamenti di molti 
Parmigiani a cagion del bosco di Colorno:' bosco lungo circa tre 
miglia, in cui gli ultimi duchi Farnesi, tuttoché buonissimi prin- 
cipi, non si facevano scrupolo di tenere una sterminata quantità di 
cignali. Per più miglia d’ogn’intorno si stendeva la desolazion 
cagionata da tante bestie che, uscendo del bosco, faceano da padro- 
ni nelle campagne vicine ed anche lontane. A nulla servivano le 
grida del popolo per così esorbitante aggravio; e guai se alcuno 
avesse osato di non rispettare assassini tali che seco portavano il 
Noli me tangere, quia principis sum. Non si poté levar di testa a 
molte di quelle danneggiate persone, che l’essere venuta meno 
quella insigne principesca famiglia,” ed ite in rovina le delizie di 
Colorno, e parte di quel bosco, fosse un colpo dell’ira e giustizia 
di Chi governa il tutto, commossa dalle tante maledizioni di chi 
vedea le sue fatiche e rendite dilapidate da chi appunto avea l'ob- 
bligo di proteggerle e difenderle. In oltre sappiamo quanto male 
inferisca agli orti la molta copia delle lepri, e quanto riescano esse 
nocive in tempo di neve alle tenere piante degli alberi fruttiferi. 
Oltre a ciò tante pene imposte e tanti processi che in alcun luogo 
si fanno per cagion della caccia vietata o dei cani contadineschi, 
un grandissimo sconcerto producono per le famiglie de’ villani e 
per conseguente alla tanto necessaria coltura delle campagne. Io 
taccio il danno che ad essi provviene, allorché sono comandati a 
rastrellar ne’ boschi e nelle campagne il selvaggiume per li caccia- 
tori, perdendo essi in questo le intere giornate e talvolta nel biso- 
gno maggiore delle faccende rusticali. Non può mai essere che un 
principe, nel cui cuore abiti l'amor vero del suo popolo, e la pa- 
terna clemenza, permetta simili aggravi e comandi tanti rigori. 
È egli mai di dovere che il piacere di poche persone abbia da costar 
tanti dispiaceri e pregiudizi ad un'intera università? Non v’ha 
dubbio; ogni volta che viene bandita (fuorché ne’ propri allodiali) 


1. Colorno: cittadina a nord di Parma, alla confluenza dei torrenti Parma e 
Lorno, onde il nome Caput Lurni, dove Francesco Farnese (1694-1727) 
fece costruire da Francesco Galli Bibiena, verso il 1700, il palazzo resi- 
denza ducale estiva. 2. l'essere venuta ...famiglia: l’ultimo dei Farnese, 
Antonio, fratello di Francesco, mancò nel 1731, e il ducato passò a Carlo 
di Borbone, figlio di Elisabetta Farnese e di Filippo V di Spagna. 
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una caccia, s'impone una gabella al pubblico; e questa grave per 
li danni che ad esso ne possono derivare; e questa talvolta ingiu- 
sta, perché in fine ogni persona ha dalle leggi della natura diritto 
di difendere i propri beni da chi vuol danneggiarli. 

Che poi si possa giustamente vietare la caccia di certi uccelli, 
regolarmente riserbati per le mense de’ grandi, come sono i fagiani, 
le pernici e le starne, non mancheranno ragioni e convenienze che 
lo persuadano. Ma che si giunga fino a proibire quella d’ogni altro 
uccello, questa può chiamarsi un’insoffribile indiscretezza. Anzi 
richiederebbe il pubblico bene tutto il contrario, cioè che si ani- 
masse la gente a far la guerra a tanti uccelli, nati solamente per 
danneggiar le campagne, come storni, merli, tordi, gazze, passere 
ed altri. Noi non vi facciam riflessione, perché avvezzi a lasciar 
vivere i volatili a modo loro: pure chi esaminerà ben l’affare tro- 
verà che noi troppo buonamente soffriamo in casa nostra dei ladri, 
lautamente viventi alle spese nostre, con recar danno quotidiana- 
mente ai seminati, alle vigne e ai frutti della campagna. Osservate 
le sole passere: oh quante ne son le schiere in ogni paese! Allor- 
ché si semina, allorché il grano fa il latte o pure è maturo, e così 
il miglio, eccole tutte congiurate a rapirne quel che possono o a 
guastarlo. Le gazze anch’elle fanno buon convito sulle pannocchie 
del frumentone. Poco, è vero, per volta se ne prendono: ma met- 
tendo insieme questi tanti pochi, ne risulta un totale di grandissimo 
danno. Oltre di che infestano i nascenti polloni e i frutti, tosto 
che inclinano alla maturità, e si beccano tanti semi dell’erbe, che 
pur gioverebbero assaissimo conservati. Altri uccelli che vivono 
di grano, appena seminato lo scavano dalla terra con distruggere 
in un grano almeno una spiga che da esso nascerebbe. Nel Vene- 
ziano dai più diligenti osservatori si calcola che le passere solo, 
in diversi tempi, portano via la dodicesima parte del raccolto. Chi 
dunque s'immaginerebbe mai che ci fossero paesi ne’ quali fosse 
delitto di perseguitar questi pubblici ladri? E pur ci sono. Che se 
talun dicesse che in que’ medesimi paesi pagando si ottien facil- 
mente la licenza di andare a caccia, resterà sempre da provare 
come questa non sia una sconvenevol bottega. Avrebbonsi piut- 
tosto a pagar le persone affinché liberassero le campagne da questi 
assassini, come si fa con chi uccide i lupi, le volpi ed altri animali 
nocivi; sebbene in qualche luogo né pure è permesso d’andare 
senza licenza a caccia delle volpi. 
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Ora, che è qui da dire? Noi non possiam negare che il prin- 
cipe possa giustamente interdire al basso popolo il portar armi 
da fuoco e il valersene per la caccia, a cagion de’ molti disordini 
che potrebbero intervenire per l’uso universale ed illimitato d’armi 
cotanto pericolose. Ma per quello che riguarda il cacciare con reti, 
con vischio, con lacci e trappole, trattandosi d’uccelli non riserbati 
al principe, o si dovrebbe permettere ad ognuno per quel diritto 
naturale che compete ad ogni uomo sopra i quadrupedi ed uccelli 
non esistenti in dominio di alcuno, o almeno s’avrebbe a concedere 
come un privilegio a chi tien dell’api, o coopera in qualche altra 
singolar maniera ai vantaggi del pubblico, senza voler cavare da 
ciò una contribuzion di patenti. I saggi Veneziani permettono a 
chichessia questa caccia innocente senza l’archibugio. I padroni 
de’ campi somministrano le reti ai lor contadini e ne ricavano un 
terzo della preda. Raccontasi di un podestà della città di Trivigi, 
che comparendo davanti a lui un villano a cui era stato tolto lo 
schioppo perché fu colto con esso a caccia (che questa è la sola pe- 
na), gli fece quel prudente ministro una solenne bravata e poscia il 
rimandò colla restituzion di quell’arme. Interrogato del perché si 
fosse contentato di sì poco, rispose: — Gastighereste voi chi avesse 
la virtù di sospendere in aria e di disperdere la gragnuola? — E 
ciò per la considerazion di tanti danni che recano gli uccelli alle 
campagne. Né sussiste che la gente di contado con sì fatta licenza 
troppo si distraerebbe dalle necessarie faccende dell'agricoltura. 
Abbiamo l’esempio in contrario per gli stati della repubblica di 
Venezia, dove gran caccia si fa d’uccellami, e non ne risente pre- 
giudizio la coltura de’ campi. L’uso di farle è quando s’ha dell’o- 
zio e sul far del giorno, o la sera, o pur la notte. V’ha de’ paesi che 
per la lor positura scarseggiano forse d'’uccelli; altri all'incontro 
ne abbondano, spezialmente dove è il passaggio d’essi o nell’an- 
dare o nel venire dai climi caldi. Ma niuno forse v’ha che non sof- 
fra il guasto delle passere, degli storni e d’altri simili nocivi au- 
gelli. S'avrebbe da premiare, siccome dicemmo, chi si studia di 
scemarli. Almeno s’ha d’aver caro che da tal divertimento tragga 
profitto la povera gente con vendere i presi uccellami e supplire 
con ciò ai pubblici aggravi. Campagne ci sono, dove le migliaia 
di lodole cantano le loro ariette in aria, e dolcemente si nutriscono 
piombando in terra, senza che alcuno osi di toccarle. Noi stolti 
ingrassiamo i nostri augelli, per mandarli poi ad altre contrade, 


1706 VII. LE OPERE CONCLUSIVE 


dove colla presa d’essi buon guadagno fa la gente più accorta. 
Io so d’un paese, dove pure non è grande l’abbondanza delle lo- 
dole, e nondimeno colla caccia d’esse molti contadini si sono 
arricchiti. 

Quanto alla pesca, non concorrono già ne’ pesci le perniciose 
qualità da noi osservate nelle varie specie d’animali selvaggi e 
di augelli che infestano le campagne. Quell’innocente popolo si 
mantiene senza danno alcuno degli uomini e delle lor terre. Vero 
è che alcuni d’essi fanno gran guerra fra loro e vivono sol di rapina. 
Ma siccome la Divina Provvidenza ha congegnato in maniera le 
cose che le fiere micidiali sieno poco feconde, affinché troppo non 
si moltiplichi la razza loro in pregiudizio dell’uomo, così ha fatto 
che la fecondità de’ pesci innocenti sia incredibile e per lo contra- 
rio ristretta assaissimo quella de’ pesci divoratori. Ognun sa che 
non è lecito il pescar nelle valli, nei laghetti e nelle peschiere de’ 
particolari padroni; ma nel mare e ne’ pubblici laghi e fiumi do- 
vrebbe essere permesso il farlo, perché que’ pesci non sono in 
dominio alcuno. Però nel saggio governo de’ Signori veneziani 
e in altri paesi vien permesso il pescare con reti e nasse; e certa- 
mente proprio de’ buoni principi dovrebbe essere il non far suo 
ciò che è del pubblico, e il non impedire questo bel divertimento 
e insieme guadagno al popolo suo. E caso mai che godessero un 
immemorabil possesso di vietare nelle acque pubbliche l’uso delle 
reti, sarebbe almen di dovere che i loro ministri non vendessero 
troppo caro le licenze; altrimenti si ritrarrebbe la gente da un eser- 
cizio che torna in tanto profitto de’ privati e del pubblico stesso. 
Ma qualunque sia la condizione dell’acque peschereccie del pub- 
blico, non s'ha mai da permettere che chi vuol pescare usi coccola 
od altre paste onde muoiano o si sbalordiscano i pesci; perché 
poco profitto ne ricava l'uomo e gravissimo danno si reca alla pe- 
sca. Oltre di che s'ha ben da esaminare se sia vero che i pesci 
presi in questa guisa si vendicano di tanta crudeltà con divenir 
cibo nocivo a chi ne mangia. Finalmente non ha da essere lecito 
ai pescatori colle tante loro manifatture ne’ fiumi d’impedire il 
corso libero dell’acque. 
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CAPITOLO XXVIII 
Della milizia. 


Bisogna ch’io lo confessi: mi sento qualche ripugnanza a parlare 
della milizia, perché quantunque sia questa un istituto utile ed 
anche necessario alla conservazione della repubblica, pure a me 
sembra una disgrazia l’obbligo di tenere armati per difesa, e molto 
più per il volerne tenere per offesa. V’ha chi ha chiamato guerra 
divina la pestilenza, quasiché Dio faccia guerra agli uomini, al- 
lorché la peste infierisce in un popolo. Ma c'è in oltre la guerra 
che gli uomini fanno fra loro per iscannarsi l’un l’altro, e guerra di 
lunga mano più frequente dell’altre. Gran pensione del genere 
umano, e pensione d’ogni secolo, che è mai questa! Ora qual feli- 
Cità può mai trovarsi dove danzano l’armi e il furor militare? 
Col farmi vivere lungo tempo Dio m’ha fatto o veder co’ propri 
occhi, o intendere per sicure relazioni, che flagello de’ popoli sia 
la guerra," non tanto per li mali ch’essa inferisce nel suo bollore, 
quanto per quelli che restano come appendici della medesima a 
cagion delle tante rovine de’ particolari e dei contratti debiti pub- 
blici. Il peggio si è che questo male può dirsi inevitabile, perché 
mai non cessò né cesserà l'ambizione de’ principi, nome significante 
l’innata lor voglia di conquistare l’altrui e di slargare i confini del 
proprio dominio. Sicché mirate il fiero garbuglio del mondo. Chi 
non ha armi sempre si truova esposto alle superchierie e prepotenze 
di chi ne ha. All’incontro, chi ne ha è suggetto a molte pericolose 
mutazioni. Abbiam veduto armate senza titolo e diritto alcuno 
far da padrone negli stati altrui e taglieggiare con egual rigore 
gl’innocenti popoli non sudditi suoi, come i sudditi propri. D’or- 
dinario ancora chi ha questo gran prurito di far guerra, non può 
di meno che, se fa piagnere i suoi vicini, non faccia lagrimare anche 
il proprio popolo colle molte gravezze, con esporlo all’esterminio, 
se prevagliono i nemici; con immolar tanta gente a questa sua cara 
passione e ridurre con tante leve di gente incolte le campagne. Fre- 
schi ne abbiamo gli esempli nelle ultime guerre. Di tanti guai son, 


1. che flagello. ..la guerra: queste pagine sono state scritte nello stesso sta- 
to d’animo della chiusa definitiva degli Annali (vedi qui, p. 1486), quando 
gli orrori della guerra di successione austriaca indussero il Muratori a du- 
bitare del progresso civile dell'umanità. 
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come dissi, primaria cagione le teste non mai contente de’ regnanti.! 
La milizia poi, o sia le lor soldatesche, quelle sono che, eseguendo 
gli ordini sovrani, o per necessità, o per barbarie, e ordinariamente 
contro la mente de’ lor medesimi signori, portano l’infelicità a 
tanti paesi. Quello ancora che per lo più veggiamo accadere, 
quand’anche la fortuna s'accordi coll’armi d’un principe, ond’egli 
ne divenga più grande e potente con islargare i confini, non vi 
figuraste che l'ingrandimento suo servisse a far godere uno stato 
migliore a’ sudditi suoi. Quel che erano, seguitano questi ad essere. 
Il danno da loro patito suole unicamente tornare in profitto del 
principe. Molto pericolosa poi, per non dire infelice, è la situazione 
de’ principi minori. Se non hanno fortezze o città ben fortificate, 
ogni potente può e suol facilmente calpestarli, ed anche impadro- 
nirsi de’ loro stati. Se poi ne hanno, pur troppo le abbiam veduto 
servire non in lor bene, ma contra di loro stessi per loro rovina” 
qualor vengono guerre. Truova chi è in vicinanza ed ha più forza ne’ 
suoi libri sempre qualche ragione d’impossessarsi dell’altrui, e di 
rivolgere que’ cannoni contra del padrone legittimo; e convien 
pregar Dio che un dì ne faccia la restituzione. 

Ora che è qui da dire? Primieramente chiunque ha la for- 
tuna di godere la pace può essere che non ingiustamente si lagni 
d'altri mali, ma certo egli gode un bene che fra quei del mondo 
è sommamente stimabile e invidiabile. Secondariamente allorché 
la guerra è fatta da’ principi moderati, e ben ricordevoli delle mas- 
sime della cristiana carità e giustizia e che posseggono il convene- 
vol nerbo della pecunia, troppo importante requisito di quel me- 
stiere, danni ed aggravi certo non mancheranno al paese, ma pos- 
sono essere soffribili; anzi può talvolta accadere che sieno in parte 
compensati dall’abbondanza dell’oro che quivi resta. Dissi tal- 
volta, perché d’ordinario i guai succedono, né rimane dopo d’essi 
se non la povertà. Dio poi guardi e sudditi e amici e nemici, 
allorché il regnante prende a far guerra con buona copia di com- 
battenti, ma con troppa scarsezza di contanti. Non ci vuol molto 


1. Di tanti...regnanti: «patendo talvolta i monarchi troppo ribrezzo a 
cedere fin le speranze, non che il possesso d’ogni anche menomo stato: 
sì forte è l’incanto del dominamini nel loro cuore», osserva il Muratori a 
proposito di Filippo V e dei possessi spagnoli in Italia (vedi Annali, anno 
1722). 2. Se poi ne hanno. ..rovina: anche qui sul Muratori agisce il ri- 
cordo recente di quanto era avvenuto al duca di Modena per la fortezza di 
Brescello (vedi Annali, anno 1702 e Ep., nn. 498, 503, 505). 
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a indovinare a chi toccherà di supplir questo difetto. Oltre di che, 
gente armata e mal pagata si figura di godere un ampio privilegio 
di vivere senza disciplina. Terzo, chiunque de’ principi può man- 
tener truppe proporzionate alle forze del suo erario non è mai da 
biasimare: sarà fors’anche da lodare, perché il gius naturale in- 
segna di difendere i propri stati, città, fortezze e diritti, per quanto 
può, da chi tentasse d’opprimerlo; anzi corre obbligo al principe 
di preservare e liberare, se può, i popoli suoi dagl’insulti altrui. 
Ma sarebbe da desiderare che in queste sì giuste misure! si conte- 
nessero gli animi de’ regnanti. Né mettessero mano all’armi, se 
non forzati da un vero male presente o da un male ragionevol- 
mente temuto in avvenire: che non sarà mai da dirsi gloria d’essi, 
anzi sarà motivo di giusto biasimo, l’entrare in guerra senza ne- 
cessità veruna, con cercare pretesti, che mai non mancano, per 
ingoiare gli altrui domini, e senza farsi scrupolo di rompere la 
fede pubblica e i più solenni trattati per l’avidità di nuove conqui- 
ste. Finalmente, posta la necessità e consuetudine di tener soldati 
di fortuna,” niuno de’ buoni principi ha bisogno degli altrui ricor- 
di, per sapere l’obbligo suo di contenere in disciplina uomini che sì 
facilmente possono o abusar della forza o soperchiare i deboli. Di 
questa attenzione si può spezialmente gloriar qualche principe, ne’ 
cui ufiziali e soldati si osserva ogni ragionevol contegno. Benché 
non c’è alcuna colta nazione fra i cristiani che non viva con di- 
sciplina, purché così vogliano i loro generali ed ufiziali maggiori. 
Certamente chi professa la legge di Cristo, legge di carità e giu- 
stizia, non dovrebbe essere somigliante ai leoni e alle tigri, le quali, 
benché addimesticate, non mai si spogliano del fiero e malefico 
lor talento. 

Resta ora da vedere se s’abbiano da addestrare i popoli alla 
milizia, sicché si rendano abili al maneggio dell’armi nelle guer- 
re d’offesa e di difesa. Da che ne’ secoli barbarici le città d’Ita- 
lia cominciarono a reggersi a repubblica, e il popolo avea parte 
nel governo, bene era allora che anche la plebe fosse agguerrita 
per li pubblici bisogni.* Trattavasi di difendere la patria? ognuno 
per lo più esponeva volentieri la vita, per salvare un bene, comune 


1. în queste sì giuste misure: vedi le considerazioni già esposte sulla «pace 
sposata colla guerra» (capitolo xxitt, a p. 1676). 2. di fortuna: di ventura; 
mercenari. 3. Da che . . . bisogni: delle milizie cittadine si cra ampiamente 
occupato nella dissertazione xxvI delle Antiquitates, 
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sì, ma proprio d’ognuno: cioè la libertà e la partecipazion degli 
onori. E pure sappiamo che intervennero allora troppe turbolenze 
e guerre fra essa plebe e i nobili. Nelle repubbliche poi, dove sag- 
giamente è fissato il governo nella nobiltà, forse pericoloso po- 
trebbe riuscire il rendere bellicoso il popolo. All'incontro nello 
stato monarchico regolarmente nulla è da paventare dall’addot- 
trinar il popolo nell'arte della guerra. Solamente è qui da osser- 
vare cosa si possa il principe promettere da sì fatti guerrieri. 
Può egli far apprendere ad essi tutta l'ordinanza, tutti i movimenti 
ed esercizi militari, ma è da vedere se possa anche ispirar loro due 
importantissimi requisiti, per ricavarne buon frutto: cioè il corag- 
gio e la voglia di azzardare la vita pel principe suo. Si mostrerebbe 
forestiere nel mondo chi non sapesse che gente di nuova leva, 
né mai stata al fuoco, porta seco lo spavento ad ogni fatto d’arme. 
Dieci mila veterani, anzi molto meno, bastanti sono a rovesciare 
e disperdere cinquanta mila di questi novizzi. Possono servire per 
reclute e mischiati con gente del mestiere, animati allora dall’e- 
sempio di chi non mostra paura, può essere che tengano saldo il 
piede. Viene il coraggio dal desiderio della gloria, dall'amore verso 
il suo principe, dall’avidità del bottino, dalla disperazione e da altre 
cagioni; ma ordinariamente non se lo sente in cuore se non chi 
ha imparato che si può combattere senza lasciarvi la vita. Ora, 
troppo rara cosa è che in gente avvezzata a vivere servilmente, 
entrino generosi pensieri di gloria; che in popolo oppresso da 
indiscreti tributi si truovi tanta affezione verso del signor suo che 
voglia di buon cuore andar incontro alla morte e sacrificarsi per 
lui. Però non è mai da far gran capitale sopra poveri villani, ben- 
ché ben armati e reggimentati; e chi non ha migliori truppe di 
queste, può in certa maniera dirsi che niuna ne ha, eccetto che 
dove si tratta di difendere il di dentro delle fortezze. 
Contuttociò non potrà mai ragionevolmente biasimarsi il prin- 
cipe che ami di ammaestrare i popoli suoi nell’arte della guerra, 
oltre ai soldati di fortuna che è solito a tenere per sicurezza della 
sua potenza. In certe occasioni e bisogni possono anch'essi pre- 
star buon servigio allo stato. Ma non basta il far loro scuola degli 
esercizi militari; bisogna animarli con privilegi e vantaggi. Strana 
cosa è che in alcuni paesi i miliziotti, cioè la gente di campagna 
che si arruolano per soldati, abbiano per questo non desiderato 
onore da pagare un annuo tributo al principe, o essere di tan- 
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to in tanto costretti a contribuir danaro per la mostra.' Niuna 
gravezza può dirsi peggio collocata di questa, perché tutto contra- 
ria alle leggi della milizia. Quantunque poi non sia, siccome di- 
cemmo, da far gran conto di simili truppe per le guerre in campa- 
gna, pure dal rendere sperta la gente nell’ordinanza militare e nel 
maneggio dell’armi, due beni possono trarsi. Il primo spezial- 
mente riguarda le città. Qualora il principe istituisse della giovane 
cittadinanza varie compagnie e battaglioni, secondo la diversa con- 
dizione d’essi cittadini, senza obbligare a spesa alcuna gli arruo- 
lati, anzi concedendo loro qualche privilegio, certo è che la gioventù 
briosa volentieri si farebbe scrivere, concorrerebbe con piacere ad 
apprendere i militari esercizi, ed anche volontariamente si pro- 
caccierebbe l’uniforme. La vanità di comparire in armi alla vista 
dell’altro popolo, e massimamente sotto gli occhi di chi per editto 
della natura altr’armi non ha da maneggiare che la conocchia e 
l'ago, sommamente caro e delizioso renderebbe questo impiego ai 
cuori giovanili. Guerrieri di tal fatta (convien ripeterlo) non s'han- 
no da formare per valersene mai in impegni di guerre. Potrebbero 
essi nondimeno giovare assaissimo per la difesa della propria città. 
Ne abbiam veduto non ha molto gli esempli nelle strepitose scene 
dell’inclita città di Genova. Il vero motivo d’aver queste apparenti 
truppe dee essere quello di valersene nelle insigni solennità del 
principe, ed anche della Chiesa. Bel decoro che è d’una città, il 
mirar allora la cittadinanza in gala e in armi, divisa nelle sue schiere 
colle varie bandiere, attestare il suo giubilo per le felicità del prin- 
cipe, o la sua divozione alle più riguardevoli funzioni del cristia- 
nesimo. Chiamatele, quanto volete, inutili pompe. Fannosi allora 
tanti addobbi: il più bello sempre sarà il mirar copiose schiere 
d’armati ben ordinate e tutte in bell’arnese. L’altro bene consi- 
sterà nella stessa istruzione ed esercizio militare della gioventù. 
Per alquanti mesi della buona stagione, e solamente nel dopo 
pranzo delle feste, compiuti che sono i divini ufizi, la medesima 
scuola potrebbe farsi ai soldati urbani che si pratica con quei di 
fortuna. Ecco un’onesta maniera di tener lungi la gioventù in quel- 
le ore d’ozio da altri pericolosi passatempi d’osterie, d’amoreggia- 
menti e di giuochi d’azzardo. Parte ancora dell'altro popolo concor- 


1. danaro per la mostra: contribuzioni per la rassegna. 2. Ne abbiam ve- 
duto ... Genova: durante la guerra di successione austriaca quando gli 
Austriaci furono cacciati dalla città (vedi Annali, anno 1747, qui, a p. 1478). 
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rerebbe a quello spettacolo e goderebbe dello stesso benefizio. 
Potrebbesi parimente nelle castellanze tener questo metodo: ma 
per li contadini occorrono altri riguardi. In fine è da osservare che 
se il principe vorrà prendere dei motivi per addestrar la gente di 
campagna al mestier della guerra e per valersene a sì dura funzio- 
ne, si spopoleranno le campagne de’ più forti e migliori strumenti 
dell’agricoltura, bene tanto importante ad ogni stato; dal che prov- 
verrà un danno immenso. Non fu certamente contato fra le glorie 
di qualche monarca l’avere con tante guerre fatto un sì esorbitante 
salasso di gente, che ne restarono incolte le terre. La necessità della 
difesa può scusar tali eccessi: ma non mai li scuserà l'ambizione 
e il capriccio de’ regnanti. 


CAPITOLO XXIX 


Delle fabbriche, della pulizia e della pubblica sanità 
delle terre e città. 


Un contrassegno infallibile dell'’opulenza d’una città sono le bel- 
le e magnifiche fabbriche sì ecclesiastiche che profane, che quivi 
si mirano. Solamente vecchie indicano la dovizia de’ passati tempi; 
se anche recenti, attestano la presente felicità e forza di quel po- 
polo. All’incontro, se volete conoscere la povertà o mediocrità d’una 
popolazione, dimandatelo alle fabbriche sue. Già di sopra s'è det- 
to,' essere da desiderare che ne’ cittadini entri lo spirito edifica- 
torio, e che gareggino insieme coll’alzare suntuosi edifizi sì per 
agio proprio, come per pubblico ornamento. Da ciò proviene un 
bel decoro alla città. Anzi dovrebbe chiamarsi giudiciosa quella 
città che tenesse un’annua fissa rendita unicamente destinata a far 
qualche nuova fabbrica o per ornato o per utile del pubblico: come 
palazzi del comune, piazze, portici, spedali, case per dar ivi da 
lavorare ai poveri, ponti, porti ecc. Qualora manchi la possibilità 
ai privati o al pubblico per far grandiose fabbriche, almeno con- 
corresse il buon gusto in far quelle che si può. Truovansi città 
entro e fuori d’Italia che son grandi e dove non potete contare 
superbi palagi: tuttavia spirano vaghezza tutte le lor case, piazze 
e contrade. Può comparire il buon ordine dell’architettura tanto 
nel picciolo che nel grande. Per lo contrario v’incontrate in altre 
città dove si fabbrica, è vero, ma senza alcun gusto e proprictà, 


1. Già... detto: vedi il capitolo xIx a p. 1632. 
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dove tuttavia si mirano colonne di legno ai portici, chiese che 
paiono fenili, tuguri in mezzo a buone fabbriche e nel cuore della 
città, con altre deformità. Dovrebbono pur sapere i principi che 
torna in disonore d’un popolo, ed anche di loro stessi, il troppo 
trascurare questa parte di decoro; e che eglino stessi, se amano 
la gloria, debbono spendere qualche parte de’ lor pensieri in ren- 
dere sempre più splendide ed ornate le loro città. La grande, la 
bella Roma, che ogni dì più va crescendo in beltà, ha ottimi rego- 
lamenti per favorire, quanto si può, chi vuol far nuove ‘fabbriche, 
onde venga maggiormente promosso il pubblico ornato e decoro. 
Quivi solamente desiderano alcuni che si anteponga il sodo della 
vecchia architettura al troppo ornato della moderna.* Altrettanta 
cura e premura dovrebbe avere dal canto suo ogni altra ben re- 
golata città. 

A questo fine avrebbe ciascuna da eleggere i suoi edili, cioè 
soprintendenti ai pubblici o privati edifizi, come usò l’antica Ro- 
ma, ed anche oggidì si costuma dove il governo è saggiamente 
ordinato. Sopra tutto ricordarsi che, siccome gloriosa cosa per una 
città dee dirsi l’abbondar di belle fabbriche, così gran vergogna 
sarebbe il non osservare, ed osservando il tollerar pacificamente 
certe pubbliche deformità e il non proccurarne giammai, ove si 
possa, il rimedio. S’ha anche da riflettere che i principi ordinaria- 
mente pensano a popolare ed ornare la lor capitale, con dimenticar 
poi l’altre suddite città e terre delle quali si avrebbe pur anche a 
proccurare il decoro, l’utile e la conservazione ed aumento della 
popolazione. Nell’aver io vedute alcune delle città di terra ferma 
della serenissima repubblica di Venezia e trovatele fioride e ben 
popolate, ne andava cercando la cagione. Certamente a mantenerle 
tali contribuisce il buon governo e la fertilità del terreno. Ma si 
dee aggiugnere un’altra ragione. Non va d’ordinario la nobiltà 
di quelle città a piantar case in Venezia, perché troverebbe ben 
ivi molto da spendere, ma niuna carica o emolumento da sperare. 
Però nel nido de’ lor maggiori si fermano que’ nobili, e ivi impie- 
gando le rendite de’ lor beni, fanno che si conservi in esse città 
la popolazione e il decoro. Non così avviene per lo più negli stati 
de’ principi. Alla capitale concorrono non pochi nobili delle città 


r. al troppo... moderna: sul concetto di barocco nelle arti figurative presso 
il Muratori, vedi G. PrevitaLI, Bottari, Maffei, Muratori e la riscoperta 
del Medioevo artistico italiano, in «Paragone», n. 115 Arte, 1959, pp. 6-9. 
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sottoposte, per isperanza di posti in corte, o pure d’altri lucrosi 
impieghi; colà ancora vanno a finire le migliori doti dello stato: 
sicché, per esaltare ed ingrandire una città, vengono tutte l’altre 
ad estenuarsi e a languire. Più d’un esempio ne abbiamo in Italia. 
A me diceva un inglese che nel presente secolo s'è fatta la giunta 
di una nuova città a Londra: tante son le fabbriche quivi fatte da 
chi dalle provincie è concorso a stabilirvisi. Di così abbondante 
trasmigrazion di gente si saranno ben risentite e lagnate quelle 
provincie. So ancor io che qui potrebbe taluno con elegante ora- 
zione sostenere il partito delle metropoli e capitali, ma credo si- 
milmente che con più forti ragioni si potrebbe far comparire il 
pubblico danno, proveniente dal dar tanto al capo che l’altre mem- 
bra ne restino deboli e smunte. 

Non ci sarà chi non desideri e non conosca troppo convenevole 
ad ogni terra e città la pulizia: cioè che sieno ben selciate le strade, 
lodevolmente lastricati i portici, tolte le immondezze. Dite, di gra- 
zia, qual concetto s’abbia a formare d’un popolo che ha le sue con- 
trade lorde di polve e di sozzure nella state, di fango nel verno? 
che non provvede alle nevi e ghiacci? che ha i suoi portici, ma 
disagiati per frammenti di pietre mal connesse, selciature di sassi, 
come le strade, ed orridi ed incomodi per le buche, per li solchi 
e monticelli prodotti dal fango? Grande indolenza che è questa! 
Non si potrà già dar torto a chi chiamerà tali abitanti privi di civiltà 
e sprovveduti di spiriti nobili. Se il popolo avvezzo a tali deformità 
niun pensiere si mette per emendarle, v’ha da pensare il principe 
e i suoi ministri per decoro della città. E ci vuol egli tanto a tener 
pulita una terra? Sporchissima era la città di Manheim in Germa- 
nia. Si esibì un accorto lombardo di nettarla e tenerla ben pulita. 
Il contratto fu stabilito per dieci anni con grosso pagamento per 
la sua fatica: ed egli puntualmente soddisfece all’obbligo suo. 
Terminato il decennio, altri si esibirono a quell’impiego per prez- 
zo molto minore. A tal segno arrivò col tempo questa faccenda che 
quel pubblico, in vece di pagare altrui, trovò chi assunse quel peso 
con pagare al pubblico un’annua somma. Andate ad Amsterdam, 
città di tanta popolazione, e troverete come si fa. Non vi venga poi 
voglia di portarvi a certe altre città: che torcerete il muso. Non può 
già ogni paese governarsi in buona forma per quel che riguarda le 
cloache e i letami, perché di troppa importanza è la conservazion 
della grassina pel bisogno delle campagne. In altri poi gran soz- 
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zura si vede nelle scale de’ pubblici palazzi per l’orina ch'ivi si 
raccoglie. Se per uso delle fabbriche de’ panni, ha qualche scusa; 
ma se altrimenti fosse, sarebbe ben quella un'enorme improprietà. 
Pure ragion vorrebbe che con più decente maniera si proccurasse 
quella utilità, perché ad ognuno appartiene il proccurare col mi- 
glior modo possibile la pulizia del pubblico, sì per onore del suo 
paese, come anche per la sanità. 

Anche di questa sanità convien dire due parole, benché paia 
superfluo, da che mi figuro non esservi città veruna la quale non 
abbia magistrato apposta per difesa di questo, che è il requisito 
più rilevante della pubblica felicità. Sopra gli altri luoghi ne abbi- 
sognano le città e terre poste al mare, e tanto più se mercantili 
e provvedute di porto, per guardarsi dalla pestilenza, che tenendo 
il suo imperio nelle contrade del Levante può con tanta facilità 
passar per mare in Italia. Giacché rimedio specifico non s'è tro- 
vato finora né alla peste degli uomini, né a quella de’ buoi e cavalli, 
non s'ha almeno da risparmiar diligenza veruna per precauzionarsi 
contra di un sì terribil malore, acciocché mai non penetri nel no- 
stro clima. Qualunque rigore che adoperi per questo un buon 
principe, tutto sarà da lodare;' e all’incontro biasimevol sarà ogni 
indulgenza e trascuraggine. Per l’ordinaria sanità de’ paesi abbiam 
già osservato quanto importi l'aver medici, non meno per la mi- 
glior teorica che per la molta pratica assai commendabili. Ottimi 
libri hanno essi per preservarci dai mali e custodire la sanità, 
ma che son letti da pochi. Leggendoli ancora, abbiam tanti ne- 
mici segreti da’ quali, senza avvedercene noi, può venir turbata 
l'armonia della mirabil macchina del corpo umano, che non sap- 
piamo come difendercene, e né pure i medici lo possono. Un in- 
grediente di gran rilievo per tenerci sani si è l’aria pura, che serve 
al respiro, entra nel sangue, e in altre azioni del corpo nostro; 
quale suol essere quella delle colline e dei monti, ed anche del 
piano, se lontano da ogni palude. V’ha de’ venti buoni, ve n’ha de’ 
cattivi, Uno scirocco o libeccio bastante è per isconcertare i nostri 
umori, e ben lo pruova chi più degli altri v’è suggetto. Un tempo 
nuvoloso o nebbioso si fa sentire massimamente ai cagionevoli ed 
infermi, e sopra d’essi sembrano anche aver qualche possanza i 
movimenti della luna. Ora come provvedere a chi abita in vicinan- 
za di paludi o risare, in arie grosse ed esposte agli effluvi dell’ac- 


1. Qualunque rigore . . , lodare: su ciò vedi Governo della peste, 1, 1v. 
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que stagnanti? Noi sappiamo gli effetti delle campagne di Roma 
e di varie maremme. Queste si vorrebbe pur popolarle: ma chi 
passa colà, va a popolare i sepolcri. 

Tuttavia se né pure i medici possono impedir l’accesso a varie 
malattie, e talora anche epidemiche, alle quali, anche senza far 
disordini, siam tutti suggetti, cura almen dei deputati alla pubblica 
sanità ha da essere di non permettere che si vendano carni, pesci e 
frutta di cattiva qualità. Hanno sommamente da vegliare che la 
farina e il pane, destinato all’uso del popolo, non sia loglioso, 
onde si perturbi lo stomaco e la mente di chi se ne ciba. Questo 
sarebbe un vendere veleno. Lo stesso è da dire delle farine di fru- 
mento guasto, fava e frumentone marcio. Non sono mancati for- 
nai e farinotti di corrotta coscienza che, a dispetto delle buone 
leggi di ciascuna città, vogliono e sanno smaltire il loglio e la mon- 
diglia per buon grano e pregiudicar con ciò alla sanità del pubblico. 
A chi rivelerà simili assassini s'ha da proporre premio, da ricavarsi 
dal gastigo dei delinquenti. Gran disordine di quel paese è dove 
la povera gente si truova talvolta allogliata,! senza che alcuno se ne 
prenda pensiero. Alla cura poi de’ principi appartiene il trovare 
ogni possibil mezzo affinché si scolino le terre paludose e l’acque 
morte, coll’ordinar cavi e fosse opportune, purché la situazion lo 
permetta. Chi non vi pensa né provvede dimentica d’essere padre 
comune de’ sudditi suoi, e non bada al danno suo proprio per le 
malattie e morti di quegli abbandonati abitanti e per l’infelice 
coltura di quelle campagne. Ove poscia si truovi paese a cui man- 
chino acque pure e salubri, o sia forzata la gente a berne delle cru- 
de, pantanose, di cattivo odore e qualità, gloriosa impresa sarà di 
un principe il condurne colà, se sia possibile, delle buone con 
acquedotti, ovvero l’ordinare che si formino pubbliche e private 
cisterne, o almeno che s’insegni la maniera di purificare il meglio 
che si può l’acqua cattiva. Non si può abbastanza dire di che im- 
portanza sia alla salute de’ viventi questo elemento e quante in- 
fermità provvengano dall’usarne della viziata. In Inghilterra si 
veggono intimate pene a chi macera lino o canape ne’ pubblici 
fiumi, laghi e canali. Questo vien riputato un avvelenar l’acqua, 
onde le bestie che ne beono possono riportar molto danno, e così 
il pesce. Nell’acqua corrente vien più bianca la canape e il lino: 
ma quando da questo bene veramente risultasse un maleficio per 


1. allogliata: affetta dalle conseguenze del loglio misto alla farina nel pane. 
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le bestie, non sarebbe esso mai da comportare. Ne lascerò io l’esa- 
me ad altri. 


CAPITOLO XXX 
Conclusione di questo trattato. 


Dopo avere finquì parlato della felicità pubblica, conviene in 
fine ritornare a ciò che avvertimmo sul principio: cioè che qui 
si tratta di un bene desiderabile bensì sopra la terra, ma che 
non può mai essere né puro né stabile, perché sempre mischiato 
di molti mali ed esposto anche a mutazioni tali che, restando so- 
perchiato da troppi mali il bene della repubblica, ivi l’infelicità 
succeda alla comune felicità. Non c’è altro che un paese dove, se 
per misericordia di Dio arriveremo, si goderà una compiuta ed 
immutabil tranquillità e contentezza. Per suoi saggi decreti ap- 
punto Iddio ha determinato che abitino sopra la terra tanti guai e 
tante specie di mali che turbano il corpo e l’animo, acciocché non 
ci perdiamo nell’amore di questo basso soggiorno, ma che cer- 
chiamo un migliore nell’altra vita. Ora che il Padrone e Rettore 
del tutto voglia o permetta che le epidemie e tant’altre malattie, 
le carestie, i tremuoti, le inondazioni ed altri simili mali, appellati 
naturali, vengano talvolta a flagellare i popoli, noi dobbiamo umil- 
mente inchinare la fronte e venerare 1 suoi fini, con persuaderci 
che quella sferza, benché spiacevole, è indirizzata al nostro bene, 
cioè a convertirci dall’iniquità e a farci guadagnare colla pazienza 
l’immortalità beata. La stessa rassegnazione ed umiltà si dee pro- 
fessare allorché infieriscono per permissione di Dio le guerre so- 
pra la terra, cioè un male voluto ed eseguito dalla malizia degli 
uomini. Se queste son per legittima difesa de’ diritti e stati del 
principe, ingiuste al certo sarebbero le querele de’ sudditi contra 
di lui. Ma contra di chi indebitamente le imprende e ne colora 
l'ingiustizia con vari pretesti, istigato unicamente dalla potenza 
sua e dalla voglia di slargare le fimbrie," o dall’invidia dell’ingran- 
dimento altrui benché giusto, né conosce religione, parentela e 
pubblica fede per soddisfare a questi suoi sregolati appetiti, sa- 
rebbono scusabili le penne degli storici se si convertissero in saette 
contro la loro memoria. E pure il contrario suole avvenire. Niuno 
è più incensato di questi, niuno più facilmente riposto fra gli eroi 


1. fimbrie: margini dei panni. 
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che chi ha recato più sciagure al genere umano. Quali miserie poi 
tragga seco la guerra, convien chiederlo a chi ne ha fatta la pruova 
e non già a chi solamente ne ha conoscenza per le gazzette. Ma 
qualunque sia la condizion del paese ove ciascuno abita, più o men 
sottoposta agl’influssi cattivi dell’aria e ai pericoli della guerra, 
sempre è e sarà vero che ogni principe ed ogni ministro dee, per 
quanto può, promuovere e conservare il pubblico bene e rimetterlo 
nella pristina armonia, se talvolta viene sconcertato dagli umani 
accidenti. Ha questa da essere la mira particolare e il punto d’onore 
di chiunque governa. Non basta la giustizia e l’annona a rendere 
felice un popolo. Vi sono e possono essere assaissimi altri beni 
che gli manchino, o sieno da procacciargli; ed anche assaissimi 
mali per li quali egli tuttavia non si possa dire felice. Beati que’ 
regnanti, gloriosi que’ principi, e degni delle benedizioni d’ognuno, 
che, sapendo d’essere destinati da Dio al comando principalmente 
per bene de’ sudditi, qui impiegano il meglio del loro ingegno e 
diligenza. I santi (ripetiamolo pure)! han dato a Dio un dolce 
titolo, chiamandolo «filantropo», cioè «amatore degli uomini ». Co- 
sì niun più bell’elogio si può formare di un principe che, a cagion 
de’ suoi benefizi, appellandolo «vero amatore de’ sudditi suoi». 


1. ripetiamolo pure: vedi il capitolo 11, a p. 1513. 
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La lettera all’Orsi, datata 28 luglio 1706 (Ep., n. 750), sul verso di Lucano 
« Victrix causa deis placuit sed victa Catoni» (Phars., 1, 128) è in realtà una 
dissertazione a sé stante, e come tale apparve a stampa (Bologna 1707) 
insieme alle quattro lettere dell’Orsi ad Anna La Fèvre Dacier e ad altre 
undici dissertazioni di nove letterati italiani, invitati dal Bolognese a pro- 
nunciarsi su particolari punti della polemica da lui aperta contro il gesuita 
francese Domenico Bouhours e continuata, dopo la morte di questo, dai 
suoi confratelli di Trévoux. Questi avevano recensito nel loro giornale 
(« Mémoires pour l’histoire des Sciences et des Beaux Arts», 1705, articoli 
XXII, XXXVIII, XLIX, LXXIV), cortesemente ma negativamente, il primo scritto 
dell’Orsi Considerazioni sopra un famoso libro franzese intitolato La manière 
de bien penser dans les ouvrages d’esprit divise in sette Dialoghi (Bologna 1703) 
e le quattro lettere alla Dacier (1705) con le quali l’Orsi aveva ribadito il suo 
pensiero (1706, articolo xL). Nell’ultima di tali lettere l’Orsi aveva dichiara- 
to che non avrebbe risposto ad eventuali nuove critiche; anche gli scritti dei 
nove amici erano già stesi prima che apparisse l’articolo del 1706, tuttavia le 
more di stampa consentirono ad alcuni di essi, fra i quali il Muratori (vedi 
Ep., n. 755), di integrare i loro scritti, rispondendo anche alle nuove argo- 
mentazioni dei T'revolziani. La disputa sul verso di Lucano fece scorrere 
molto inchiostro fra il Sei e il Settecento: giunse fino alle pagine dei Nou- 
veaux essais sur l’entendement humain del Leibniz (libro 11, capitolo 11) e di- 
venne uno dei più aperti campi di scontro fra gusto barocco e antibarocco. 

Il Bouhours aveva trovato in quel verso falsità ed empietà; l’Orsi l'aveva 
difeso dall’accusa d’empietà dicendolo verosimile secondo il sistema mito- 
logico dei pagani, che attribuivano ingiustizie ai loro dei; i Trevolziani os- 
servarono che forse i Greci, ma non i Romani attribuirono ingiustizie agli 
dei, comunque si trattò sempre di fantasie di poeti, sconvenienti per chi 
scriveva da storico, come Lucano. Il Muratori afferma anzitutto che Luca- 
no, anche se attinge alla storia per la «favola » del suo poema, è solo un poeta 
e perciò il suo sentimento deve esser giudicato soltanto in conformità delle 
«leggi del buon gusto poetico, rettorico ed ingegnoso». Ma, siccome la 
poesia, secondo il parallelismo muratoriano (Perfetta poesia, 111, 1), può esser 
considerata non solo in sé, ma anche come arte «suggetta alla politica», 
cioè come attività sociale, sotto questo aspetto non si può a meno di «pesare 
il suddetto passo nelle bilance della morale ». Fu già notato che in tal modo 
la questione esulava dal campo estetico (cfr. B. Croce, Un verso di Lucano 
nell’estetica del Sei e Settecento, in Problemi di estetica, Bari 1910, pp. 346- 
53). L'importanza dell'intervento muratoriano, infatti, non sta nella con- 
fusa coscienza della specificità dell’attività estetica (per questo aspetto 
molte pagine della Perfetta poesia sono più significanti) e non sta neppure 
nella ribadita ammirazione per l’acutezza ingegnosa che s’accoglie nel verso 
di Lucano, ennesima spia dei residui barocchi nel gusto del Muratori. Il suo 
vero rilievo è nell’esigenza di intendere storicamente il testo, di illuminarne 
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il significato autentico attraverso il conflato storico, prospettato come la via 
per intenderne anche il possibile valore lirico. Non meno significativo, per il 
lettore del Muratori, è quell’insistere sulla morale stoica e sulla distinzione 
di essa dall’etica cristiana, quell’implicito contrapporsi ai gesuiti riguardo 
alla rappresentazione «esemplare » del mondo romano. Del resto egli aveva 
provato, alla morte della madre, la vanità degli atteggiamenti stoici assunti 
in gioventù, Eppure tanto poteva in lui il gusto del mirabile che il verso di 
Lucano finiva nonostante tutto col conquistarsi un’ammirazione che resi- 
steva ad ogni altra considerazione. 


* 


La lettera ad Apostolo Zeno «intorno alla cagione per cui fu detenuto 
Torquato Tasso in S. Anna di Ferrara » (vedi Ep., n. 3677), datata 28 marzo 
1735, è in sostanza un’introduzione alla raccolta di lettere inedite del poeta, 
ritrovate dal Modenese nella Biblioteca ducale. Il Muratori le aveva trascrit- 
te molti anni prima, e fin dal 1723 le aveva promesse a Bonifacio Collina 
(1689-1770) monaco camaldolese, lettore di filosofia nel monastero di Classe 
e poi nello Studio di Bologna, che, nel 1722, sotto il nome di Giuseppe 
Mauro, aveva avviata un’edizione delle opere del Tasso presso il Buonarri- 
go (Ep., n. 2173). Per questo impegno il Modenese rifiutò di concedere 
quelle lettere ai Fiorentini che nel 1724 gliele richiesero per l’edizione delle 
opere del Tasso curata dal Bottari, per Tartini e Franchi, suscitando un 
risentimento che ebbe forse qualche riflesso negli attacchi alla edizione 
muratoriana di Giovanni Villani (vedi qui la nota 1 a p. 578). Il peggio fu 
che il Collina, disanimato dall'edizione fiorentina, abbandonò l’impresa 
dopo il primo tomo; perciò il Muratori, nel 1725, pregò Pier Caterino 
Zeno d’informarlo se avesse notizia d’una nuova edizione delle opere del 
Tasso. Lo Zeno non mancò di parlar della cosa in Venezia; infatti, quando 
lo stampatore veneto Stefano Monti rilevò l’interrotta edizione del Collina, 
affidandola a Federico Antonio Seghezzi, il Calogerà, nel novembre 1734, 
chiese al Muratori notizie degli inediti tassiani in suo possesso (Ef., n. 3441) 
e tornò sull’argomento qualche tempo dopo per chiedergli a quali condi- 
zioni li avrebbe ceduti. Il Muratori rispose: «crederei di meritar due copie 
almeno di tutte le suddette Opere. Desidero in oltre che la raccolta sia uni- 
tamente stampata da per sé, con una lettera mia che farò a chi ella mi sug- 
gerirà e che una volta dovea essere indirizzata al suddetto padre Collina» 
(Ep., n. 3468). 

Tale pretesa parve eccessiva agli stampatori veneti, che proposero di dare 
solo un certo numero di estratti, ma il Muratori rifiutò: non sapeva che 
farsene e voleva ie Opere del Tasso (Ep., n. 3480). I Veneziani finalmente 
accettarono ced egli il 4 aprile del 1735 inviò le lettere tassiane con l’in- 
troduzione indirizzata ad Apostolo Zeno (Ep., n. 3486). In questo scritto, 
più di quel che il Muratori trova, colpisce quello che cerca. Il rilievo della 
data nella lettera a Curzio Ardizio e anche l’importante dissoluzione della 
favola del Baruffaldi sul Guarino e il Bonnà non ci dicono nulla di nuovo 
intorno all’acume filologico del Muratori, avvezzo a ben altre prove. Inte- 
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ressa di più la schiettezza con la quale il Modenese, pur funzionario di 
casa d'Este, rifiuta di trasformare la durezza di Alfonso in premura per la 
salute del pocta, e l'avvertenza che tale rigore doveva celare un motivo 
profondo; anche se la sua ragionata diffidenza sul platonismo proclamato 
nei versi e le sue vecchie convinzioni sull’indole passionale dei poeti lo 
indussero ad accettare per buone le « prove » del Manso sull’amore del Tasso 
per Eleonora d'Este. 


LETTERA IN DIFESA DI LUCANO 
AL MARCHESE GIOVAN GIOSEFFO ORSI 


Niun bisogno avevate, riveritissimo signor marchese Giovan Gio- 
seffo Orsi, di voler intendere i miei sentimenti intorno alla quistio- 
ne mossa per un passo di Lucano prima dal p. Bouhours, e susse- 
guentemente da voi e dai rr. pp. giornalisti di Trevoux con sen- 
tenze contrarie trattata.' La purgatezza del giudizio vostro, la vo- 
stra varia erudizione, che sono riverite da chiunque ha contezza 
di voi e spezialmente da me, abbastanza vi esentavano da questa 
cura. Ma perciocché la vostra modestia non sa conoscere tutto ciò 
che conoscono gli altri, e perciocché la stima che voi giustamente 
fate ancor del giudizio e della erudizione dei suddetti religiosi 
non lasciano interamente acquetarvi nella vostra opinione, io non 
posso al certo biasimarvi che vogliate anche in tal controversia 
udire il parere della gente neutrale. Non posso però né meno lodarvi 
perché abbiate scelto me in questa faccenda, quando tante altre 
persone ci sono, le quali meglio di me avrebbono potuto soddi- 
sfarvi, e quando io tanto difficilmente potrò corrispondere a quella 
buona opinione che per vostra benignità avete delle mie forze. 
Comunque ciò sia, debbo senza più parole ubbidirvi, e profferire 
il mio parere. Nel che io non mi arrogherò già l’autorità di giu- 
dice, ma solamente conserverò quella d’uomo sincero, quale so che 
mi volete, e quale m’ingegnerò sempre d’essere in ogni occasione. 

Lo stato della controversia è questo. Condannò il p. Bouhours 
come falso ed empio quel sentimento, ove Lucano, cercando chi 
più giustamente abbia preso l’armi nella guerra civile, o Cesare o 
Pompeo, dice restar tuttavia ciò indeciso poiché ognuno ha dal suo 
canto un gran giudice favorevole e una possente difesa, essendo 
piaciuta la causa vincitrice agli dei, e la vinta a Catone: 


Victrix caussa diis placuit, sed victa Catoni.? 


1. prima . . . trattata: vedi rispettivamente La manidre de bien penser dans 
les ouvrages de l’esprit, Lione 1691?, dialogo 1, pp. 5 sgg., le Considerazioni 
sopra un famoso libro franzese ecc., cit., dialogo 111, capo 1, e i « Mémoires» 
cit. di Trévoux, febbraio 1705, articolo xxt. Cfr. la raccolta di tutti gli 
scritti della polemica Orsi-Bouhours, pubblicati in due tomi dal Soliani 
di Modena nel 1735 sotto il titolo Considerazioni del marchese G. G. Orsi 
bolognese sopra La maniera di ben pensare ne' componimenti ccc., 1, pp. 9, 
69-84, 413-6. Sull'Orsi vedi anche la nota 2 a p. 16. 2. Phars., 1, 128. 
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Né empio né falso è a voi paruto un tal detto, e avete confermato” 
il giudizio vostro con forti ragioni e con simigliantissimi esempi. 
Egli pareva che Lucano più non avesse da ricevere molestia per 
questa cagione. Ma avendo i pp. di Trevoux con armi nuove? 
rinforzata contro di lui la batteria, eglino più che mai credono, e 
si figurano di poter far credere a tutti, ch’egli sia stato legittima- 
mente in questa parte condannato. 

In sì grave battaglia d’opinioni eccovi ciò ch'io ho da dire. Lascio 
stare tutte le conghietture e le ragioni colle quali sembra potersi 
provare che Lucano veramente non abbia contrapposto il giudizio 
di Catone a quello degli dei. Lascio stare che, quando ancor l’ab- 
bia contrapposto, potrebbe dirsi che un tal sentimento è da lui 
riferito come d’altrui, non approvato come suo, tali essendo le sue 
parole: 


Quis iustius induit arma, 
scire nefas: magno se iudice quisque tuetur. 
Victrix caussa diis placuit, sed victa Catoni.3 


Lascio di riflettere sopra quel «iustius», e lascio altre ragioni per 
le quali potrebbe qui stimarsi non offesa l’equità degli dei. Voglio 
che liberalmente prendiamo in tutto rigore la proposizion di Lu- 
cano e ch'egli abbia voluto veramente opporre Catone agli dei. 
Poiché, in quanto all’averlo preferito, come il p. Bouhours mostrò 
di credere,* assai appare dal contesto de’ versi, in cui si lascia in- 
decisa la quistione, tale non essere stata la mente di Lucano. 
Prendendo pertanto in tal maniera la proposizione di questo 
poeta, cominciamo a disaminarla. In molti tribunali può farsene 
l’esamina, cioè in quello della teologia cristiana, in quello della 
natural teologia, in quello dell’istoria, e della filosofia morale- 
politica, e della gramatica, e in altri simili. Se colla bilancia de- 
gl’insegnamenti cristiani pesiamo un tal detto egli ci appare falso 


1. avete confermato: nella prima delle quattro lettere a stampa che l’Orsi 
indirizzò nel 1705 a madama Dacier in replica alle recensioni dei Trevolzia- 
ni ai suoi Dialoghi. 2. con armi nuove: la risposta dei Trevolziani alle let- 
tere dell’Orsi a madama Dacier (« Mémoires» cit., 1706, articolo xL; vedi 
la raccolta modenese delle Considerazioni ecc., cit., 1, pp. 543-8). 3. «Chi 
rivestì le armi con miglior diritto non è dato sapere; ognuno ha per sé un 
gran giudice: la causa del vincitore piacque agli dei, ma quella del vinto a 
Catone» (Pliars., 1, 126-8). 4. come...credere: «Il est encore moins 
raisonable d’élever Caton audessus des Dieux pour faire valoir le parti 
de Pompée», La manière ccc., cit., dialogo 1, p. 7. 
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ed empio: perché falso ed empio è che ci sieno molti dei; e che agli 
dei de’ Gentili presi o per vani fantasmi o per veri demoni piaccia 
mai la giustizia. Secondo i princìpi della teologia naturale, in 
primo luogo falsamente ed empiamente si mette in dubbio che chi 
è riputato Dio possa amar l'ingiustizia e possa essere del partito de’ 
tiranni. In secondo luogo scioccamente si argomenta che Cesare 
con giustizia operasse, perch’egli restò vittorioso, ciò avvenendo 
ancora talvolta per divina permissione agl’ingiusti. Né si può fran- 
camente dire che chiunque è felice abbia gli dei dalla sua e che il 
suo partito sia dagli dei approvato come giusto. E certo che logica 
è mai cotesta? Cesare ha vinto, adunque gli dei l’hanno favorito: 
adunque hanno creduto la sua causa più giusta. Anzi è una cecità 
il non aver tosto conosciuto che il partito di Catone era giustissimo, 
imperciocché la retta ragione comanda il difendere la patria contra 
chi senza alcun diritto vuole opprimerla; e che ingiusto e tiranno 
all'incontro era il partito di Cesare, oppressore non legittimo della 
sua patria. Il buon Cicerone, adulatore sfacciato di Cesare vincitore 
e vivo, nell’orazione per Q. Ligario parlando di questa medesima 
causa, dicea: «Caussa tum dubia, quod erat aliquid in utraque par- 
te quod probari posset: nunc melior certe ea iudicanda est, quam 
etiam dii adiuverunt».! Ma egli cambiò ben linguaggio, dappoiché 
M. Bruto ebbe, forse con un'altra iniquità,“ punita quella di Cesare. 
Finalmente è un sacrilegio il far egual conto dell’autorità di Ca- 
tone e di quella degli dei, potendo tale opinione condurre a mille 
misfatti. Adunque ancora in questa veduta il sentimento di Lucano 
ci comparirà o falso o empio o ridicolo. 

Se il misuriamo poscia colle regole della morale-politica, più 
che mai dentro vi si scuopre l’empio. Vuol questa che con riputa- 
zione si parli degli dei, che non si dileggino, che non si faccia per- 
dere al popolo la riverenza e buona opinione che s'ha di loro, che 
non si persuada il vizio: ed è un persuaderlo manifestamente quel 
rappresentarlo protetto ed amato e messo in pratica dagli stessi dei, 
e simili cose. Ora chi non vede in quale discredito ponga Lucano 
i suoi dei, mettendo almeno almeno in dubbio ch’essi abbiano fa- 
vorita l'ingiustizia e osando contrapporre il giudizio d’un uomo a 


1. «La causa appariva allora dubbia, perché v’era nell’una c nell'altra parte 
qualcosa che poteva essere approvato; ora è certo da ritenere migliore 
quella cui furono favorevoli anche gli dei» (Pro Lig., 6, 19). 2. forse con 
un’altra iniquità: con la congiura della quale Cesare fu vittima nel 44 a. C. 
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quello degli dei? E chi può scusare dall’empietà costui, che tanto 
esalta gli uomini, tanto abbassa gli dei, e ciò in faccia del popolo 
tutto ? 

Non vi paia strano, mio signor marchese, ch'io abbia fatto un 
processo contra Lucano, e l'abbia fatto perché troppo liberalmente 
ho voluto prendere nel senso più duro i versi di lui; imperocché 
tutte queste mie parole altro finquì non sono che una scorsa 
fuori di cammino. Dico fuori di cammino essendoché in libri di 
rettorica e poetica, quali sono il vostro e quello del p. Bouhours, 
non credo che vogliate giudicare il sentimento di Lucano se non 
come ingegnoso! e come profferito da un poeta, e poeta pagano. Se 
altro aveste inteso di fare o voi, o il p. Bouhours, vi sareste in ciò 
alquanto allontanati dall’instituto vostro. Ora ancor io, entrando 
in questo cammino, avverto, dopo di voi, che un sentimento me- 
desimo può essere bello, vero e sodo, e non contenere empietà, 
considerandolo secondo le leggi della poesia gentile; e può essere 
falso, empio e insussistente, considerandolo colle leggi d’altre scien- 
ze ed arti. Non lasciano d’essere ingegnosi e veri e belli in poesia 
que’ detti che suppongono darsi la Fenice, la sfera del fuoco, il 
cader delle stelle nelle notti di state, più dei, Giove adultero, i 
Centauri e simili altre cose, contuttoché o l’istoria o la fisica o 
l'astronomia o la teologia cristiana le credano false e vane. Basta che 
la poesia e l'ingegno abbiano qualche fondamento di crederle vere 
o fingerle tali, per potersene valer con lode. E se noi, favellando di 
poesia e di rettorica, volessimo altrimenti pesare tanti sentimenti e 
tante invenzioni o finzioni de’ poeti, e massimamente degli etnici, 
ad ogni tratto, mercé dei lumi della nostra santa fede, gli sgride- 
remmo per empi e debili di cervello. O, per dir meglio, in vece di 
condannarli, noi cristiani loro dovremmo far plauso come ad uomini 
piissimi qualunque volta dicono male de’ loro dei e deridono la 
sconcia credulità della loro religione: perché nella scuola della 
vera fede è cosa pia il perseguitare la falsità e la superstizione della 
setta pagana. 

Sicché, se noi troveremo il sentimento di Lucano conforme alle 
leggi del buon gusto poetico, rettorico ed ingegnoso, non potremo 
giustamente riprovarlo in Lucano poeta. Perché nulladimeno la 
poesia non può esentarsi dall'essere subordinata alla morale-poli- 
tica filosofia, né debbono le sue funzioni e i suoi detti, sì presso a’ 


1. come îngegnoso: come frutto dell’ingegno, non del raziocinio. 
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pagani, come presso a’ cristiani, nuocere a’ buoni costumi e alla 
buona opinione che si ha della religione, siamo ancora obbligati di 
pesare il suddetto passo nelle bilance della morale. E può avvenire 
che un sentimento poetico sia lodevole e bello in quanto è poetico 
e in quanto ben dipinge i costumi, ma biasimevole e disordinato in 
quanto è contrario alle leggi delle mentovata filosofia, allorché 
per esempio appruova o persuade i costumi viziosi. Medesima- 
mente ragion vuole che noi esaminiamo il detto di Lucano non se- 
condo la nostra morale-politica, ma secondo quella de’ pagani, e 
che giudichiamo il poema colle leggi del suo tempo e del suo paese, 
non con quelle del nostro. 

Ciò posto, egli è in primo luogo evidente che ne’ versi riferiti di 
Lucano non si scorge quell’interna falsità di senso che è in altri con- 
cetti ingegnosi, i quali, se sono spogliati delle metafore e ridotti 
al suo natural senso, nulla significano e perciò son falsi. Lucano 
significa apertamente qualche cosa con quel suo dire. In secondo 
luogo ci è quella verità che si conviene ad un sentimento poetico, 
al quale basta d’essere probabile e verisimile e d’aver qualche fon- 
damento. Ciò parmi evidentemente provato da tanti esempi e dalle 
ragioni che voi avete già prodotte e che servono di fondamento a 
Lucano per così favellare. Laonde pare che niuna controversia 
possa esserci intorno alla verità e alla bellezza ingegnosa e poetica 
di quel passo. 

In effetto i rr. pp. giornalisti nella nuova censura da loro fattane 
hanno saggiamente preso a giudicarlo e a condannarlo come difetto- 
so non per quello che riguarda l’ingegno e la poesia, come pare 
che facesse il p. Bouhours, ma solamente per quello che s’aspetta 
alla morale-politica. Saggiamente ancora hanno in questo giudizio 
adoperate le sole leggi della morale de’ Gentili romani, usando quel- 
le armi per offendere di cui ancora la vostra erudizione s’era prima 
servita per difendere Lucano. Con varie autorità ed esempi, voi 
avevate dimostrato essere stata usanza non sol de’ poeti, ma degli 
altri Gentili, l’attribuir cose indecenti e indegne della natura di- 
vina ai loro dei, e il mettergli in giuoco, e il fargli inferiori agli 
uomini. Rispondono i pp. di Trevoux in tal guisa: «Egli è vero 
che i poeti si presero una strana libertà in trattando dei loro dei; 
ma sempre è paruta un’indegnità che questo pocta alzasse gli eroi 
del suo poema sopra gli dei. In fin sul principio della repubblica 
romana una legge vietava di credere tutto ciò che i Greci attri- 
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buivano alle loro deità. Virgilio si guarda bene d’attribuire alcuna 
ingiustizia a Giove o agli altri dei. E se Giunone perseguita un 
uomo pieno di pietà, ella è una dea, e una dea offesa, né da ciò si 
dee tirare alcuna conseguenza. Orazio ci descrive Giove che go- 
verna gli dei e gli uomini con giustizia. E Ovidio nelle sue Meta- 
morfosi altro non fa che raccogliere quanto i Greci aveano inventato, 
senza aggiungere nulla di nuovo. Dal che appare che non era co- 
stume, almen presso a’ Romani, di far commettere ai loro dei qual- 
che nuova ingiustizia ».! 

Per verità, se tali ragioni sussistono e se i Romani punto non 
costumavano di rappresentare alcuna almen nuova ingiustizia ne’ 
loro dei, parmi che Lucano contravvenisse agl’insegnamenti della 
morale-politica della sua patria e ch’egli per quel passo meritasse 
il titolo d’empio in Roma pagana. Ma dall’un canto non sapranno 
alcuni intendere con qual fondamento possa dirsi che «sempre sia 
paruta un’indegnità l’essersi da Lucano innalzati gli eroi sovra gli 
dei», quando niuno, fuorché nel secolo prossimo passato, s'era mai 
avvisato di muovergli lite per questo e niuno avea finora creduto 
che Lucano antiponesse agli dei alcun eroe del suo poema. 

Dall’altro canto io so bene che Dionisio d’Alicarnasso nel libro 11 
delle Antichità romane, in ragionando di Romolo, dice le seguenti 
parole, riferite ancora da Eusebio di Cesarea nel cap. ult., lib. II, 
della Preparazione evangelica: «Riputò egli cattive, inutili, inde- 
centi e indegne degli uomini dabbene, non che degli dei, tutte le 
favole insegnate da’ maggiori intorno agli dei, nelle quali son con- 
tenute alcune bestemmie e accuse contra di loro, e tutte le riprovò 
egli, e indusse gli uomini a meglio sentire e parlar degli dei col 
non attribuir loro alcuna azione poco dicevole alla lor beata natura. 
Imperocché presso a’ Romani non si conta che Cielo fosse castrato 
da’ suoi figliuoli ecc., né si contano guerre, ferite, ceppi, o schiavi- 
tudinì degli dei» ecc.° Ma queste, ed altre parole di Dionisio, alle 
quali m’immagino che alludano i pp. di Trevoux, io non so già 
se possano servire contra Lucano. Da esse probabilmente alcuni 
moderni eruditi trassero e formarono una di quelle leggi di Romolo 
che si veggono stampate in qualche edizione delle /nstituzioni di 
Giustiniano, concepita in tal maniera: «Deorum fabulas ne cre- 


1. Mémoires» cit., 1705, articolo xxtI, riportato nel tomo 1 della citata 
raccolta modenese, p. 424. 2. Antig. rom., 11, 18, 3 € 19, I. 
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dunto »,' quasi Romolo certamente n’avesse fatto un editto e l’avesse 
pubblicato con formola simigliante. 

Ora io non voglio già negare che Romolo, benché descritto da 
altri per uomo d°’indole diversa, abbia avuto e inspirato i senti- 
menti riferiti da Dionisio intorno agli dei. Voglio ancora concedere 
ch'egli ne formasse una legge. Ma dico bene che sì fatta legge do- 
vette essere dal disuso, dall’obblivione e dalla consuetudine contra- 
ria, col tempo abolita; siccome certo è che furono col tempo tra- 
scurate quelle leggi che proibivano l’introdurre in Roma e in Atene 
dei e sacrifizi forestieri. Non ci è noto che di tal legge si sia tenuto 
conto nelle Dodici Tavole, e quando i cristiani mossero guerra alla 
sciocchezza della credenza pagana noi non osserviamo che i Gentili 
per iscusarsi in qualche maniera si valessero di un tal decreto. 

Per lo contrario sappiamo che circa cento settanta anni dopo la 
morte di Romolo furono introdotti in Roma gl’idoli e vi comincia- 
rono a prender piede mille altre superstizioni e favole, che a’ tempi 
di Lucano erano arrivate al non più oltre ed aveano, se così vogliam 
dire, talmente mutata la faccia della religion romana, che Ro- 
molo non l’avrebbe più riconosciuta per quella che gli viene attri- 
buita, né avrebbe trovata quivi alcuna osservanza della legge che si 
suppone da lui promulgata. Che che dica Dionisio della differenza 
della religion romana da quella de’ Greci, noi possiamo provare 
che sotto gl’imperadori si esponevano ne’ templi, si descriveano 
ne’ libri e si rappresentavano giornalmente ne’ teatri e general- 
mente si credeano dal popolo mille azioni e favole indegne degli 
dei. Può parimente apparire che non era allora in alcun vigore o 
uso legge alcuna per cui fosse proibita e molto men punita così 
grande mostruosità di sentimenti e d’opinioni. 

Per mostrar poscia che non fosse in uso almen presso a’ Romani 
l’attribuire ingiustizie alle loro supposte deità, si cita l'esempio di 
Virgilio, d’Orazio e d’Ovidio. Potevano i padri giornalisti, se aves- 
sero voluto stendersi in questa materia, produrre ancor degli altri 
poeti latini che chiamano giusti gli dei. Anzi avrebbono potuto 
citare numero maggiore di poeti greci che cantano e pubblicano la 
giustizia di Giove e degli altri numi. Ma siccome ciò non prove- 
rebbe che fra 1 Greci per questo non fosse stata l'usanza di vilipen- 
dergli e d’infamargli o per poca avvertenza o per malizia, quando ne 
veniva loro talento, così l'esempio d’alcuni poeti latini non può 


1. aNon si presti fede alle favole intorno agli dei», 
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molto persuaderci che il Parnaso romano non costumasse di rap- 
presentar mille cose indecenti degli dei. E di fatto quante tragedie, 
commedie, mimi ed altre favole non si vedevano continuamente 
comparir sui teatri, che mettevano in derisione tutta la corte ce- 
leste della religion pagana? Potrebbono in oltre citarsi altri poeti, 
e in maggior numero, i quali certo non dovevano avere in molto 
buon concetto quelle sognate deità. Lucrezio altamente cantava 
ch'egli era venuto a liberar gli animi dagli stretti nodi delle re- 
ligioni: 
. . et arctis 
relligionum animos nodis exolvere pergo.! 


Plauto, Terenzio, Properzio, Seneca il Tragico, Petronio Arbitro, 
Marziale, Stazio, Giovenale, Valerio Flacco ed altri, possono ben 
darci a divedere qual fosse l’usanza e la licenza de’ poeti latini. 
E a chi ben pesa le cose non credo già che paia men delitto il rap- 
presentar gli dei adulteri, ingannatori, infuriati l’un contra l’altro 
e macchiati di altre simili iniquità, che lo spacciarli talvolta per 
ingiusti: poiché ingiustizie sono per la maggior parte ancora le sud- 
dette malvagità loro attribuite. Né parmi che fosse men religioso 
chi loro imputava nuove ingiustizie di chi gli stimava ingiusti pel 
tempo passato. 

Ma che? Infin gli stessi tre poeti che si adducono per esempio 
della pietà romana possono fornirci di pruove in contrario. In qua- 
lunque maniera si voglia scusar Giunone introdotta nell’Eneide a 
perseguitare, per solo odio e rabbia, un uomo supposto dabbene, 
ella sempre si dirà ingiusta. Che s’ella non era un dio maschio, la- 
sciava ella perciò d’essere una deità nell’opinion de’ Gentili? E 
sella era offesa, che necessità aveva il poeta di rappresentarla tale ? 
Ingiustamente ella si pretendeva offesa da Enea, e ingiuste per 
conseguenza erano le sue vendette. Pare eziandio che Venere ed 
Enea chiamino ingiusti gli dei per avere distrutta la monarchia 
e la città di Troia. Orazio non niega già la giustizia a Giove in qual- 
che luogo; ma in altri non si fa scrupolo di levargliene l’uso, dimo- 
strandosi epicureo, cioè di quella setta che ritenendo il nome degli 
dei o internamente non li credeva o non credeva che regolassero le 
cose di quaggiù. Sono celebri fra gli altri que’ suoi versi nella sat. v 


1. De rer. nat., 1, 931-2. 
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del libro 1 « Credat iudaeus Apella » con quel che segue.* E Virgilio 
stesso viene da alcuni stimato della medesima setta. Quanto ad Ovi- 
dio mi piace di scegliere un sol passo che è ben più evidentemente 
ingiurioso agli dei di quel di Lucano o almeno punto non gli cede. 
Preferisce egli, nell’epistola vi del libro III scritta dal Ponto, la giu- 
stizia di Cesare a quella di Giove, di Nettuno e degli altri dei, così 
dicendo: 


Principe nec nostro deus est moderatior ullus; 
iustitia vires temperat ille suas. 


Iupiter in multos temeraria fulmina torquet, 
qui poenam culpa non meruere pari. 

Obruerit saevis quum tot deus aequoris undis, 
ex illis mergi pars quota digna fuit? ? 


E fa egli vedere che Cesare opera in altra maniera. 

Queste cose ed altre che si potrebbono rapportare hanno, s’io non 
erro, qualche forza per farci dubitare o credere che altro costume 
avessero i poeti latini da quello che vien supposto ne’ giornali di 
Trevoux. Benché, per dir vero, anche prima di me ne dubitarono 
que’ dotti religiosi, imperciocché passano ad un altro partito per 
convincer pure Lucano. Ed è quello di negargli il nome di poeta 
ch’essi o non assai cautamente o troppo generosamente gli aveano 
conceduto nelle parole riferite di sopra. Dicono pertanto: « Ma 
quand’anche fosse stato un costume presso a’ Romani di far com- 
mettere ai loro dei qualche nuova ingiustizia, questo non sarebbe 
stato che per gli poeti. Ora Lucano è senza contraddizione istorico 
e non poeta, come Petronio l’accusa e lo Scaligero il confessa. È 
egli giusto che un uomo, il quale non fa punto operar gli dei secon- 
do tutta la loro pietà, abbia diritto di non valersi del ministerio loro, 
se non per fargli comparire ingiusti?».? Niuno sa meglio di voi, 
signor marchese, se Lucano abbia avuto alcun avvocato in una lite 
che sino a’ tempi di Quintiliano e di Marziale bolliva. Se i pp. gior- 


1.«Lo creda il giudco Apella, non io; io infatti ho appreso che gli dei vivono 
senza pensieri, e se la natura opera qualche prodigio, non sono cessi che, an- 
noiati, lo mandano giù dall’alto del cielo » (Sat., I, v, 100-3). 2. « Nessun 
dio è più mite del nostro principe: egli tempera il suo potere con la giusti- 
zia... Giove scaglia fulmini all'impazzata contro molti che non meritarono 
tale pena con una colpa adeguata. Quando il dio del mare coprì con onde 
terribili tanta gente, quanti di loro erano degni di essere sommersi? » (Ex 
Ponto, I11, vi, 23-4 e 27-30). 3. «Mémoires» cit., 1705, articolo xxII (vedi 
tomo I della citata raccolta modenese, p. 425). 
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nalisti non vogliono levare dal ruolo de’ poeti Esiodo e Virgilio 
per la Georgica, Lucrezio, Manilio, Grazio,! il Pontano, il Fraca- 
storo,” ed altri simili valenti uomini, non dovrebbe loro dispiacere 
una sentenza la quale a me sembra giustissima. Cioè che Lucano 
per la favola non è da dirsi poeta; ma è bensì da chiamarsi tale per 
gli costumi, per la sentenza e per la locuzione del suo poema. In 
queste parti? egli non può mai essere tenuto per semplice istorico 
e tuttoché queste parti nol facciano già essere poeta perfetto,* 
il fanno tuttavia almeno essere poeta. La qual cosa quando si 
conceda, ne seguirà eziandio che Lucano si possa difendere col 
costume degli altri poeti, giacché qui si tratta d’un solo suo senti- 
mento e non d'altra faccenda. 

Ma per giudicare ancor più sicuramente da qui innanzi della 
licenza che si prese non solamente Lucano, ma parecchi altri 
scrittori del gentilesimo, in ragionando dei loro falsi dei, non sarà 
se non util cosa il dare un’occhiata ai costumi degli antichi Ro- 
mani, per quello che s’aspetta alla religione da lor professata. Quella 
Babilonia che ci viene descritta nell’ Apocalissi al parer d’alcuni al- 
tro non era che Roma gentile, o sia la repubblica romana data al 
culto degl’idoli. Babilonia appunto anche per la strana confusione 
e varietà degli dei e delle credenze in materia di religione. Signo- 
reggiava ella a tante nazioni e, siccome osserva il pontefice S. Leo- 
ne,5 ella in contraccambio serviva agli errori di tutte e permetteva 
una strana libertà d’opinioni. 

Primieramente dunque dai poeti non si può dire quante scelle- 
ratezze, disonestà, furori e passioni indegne degli uomini più vili 
fossero attribuite agli dei. Secondariamente gl’ignoranti e il volgo, 
cioè il principal nerbo della repubblica, scioccamente prestavano 
fede a così ridicole e indegne favole. Le udivano e lodavano essi 
ne’ teatri, le riverivano ne’ templi, le cantavano ne’ versi; e i sa- 
cerdoti medesimi, in vece di disingannargli, li confermavano in 


1. Manilio, Grazio: poeti didascalici latini del I secolo, il primo autore del 
poema Astronomica in cinque libri, il secondo del poema Cyrnegetica di cui 
ci son giunti solo 547 esametri. 2. il Pontano, il Fracastoro: qui ricordati 
il primo per il poemetto astronomico Urania, il secondo per il famoso 
Syphilis sive De morbo gallico. 3. queste parti: costume, sentenza, locuzio- 
ne che, insieme alla favola, erano secondo Aristotele (Poet., 145010) parti di 
qualità, cioè clementi costitutivi della tragedia. 4. poeta perfetto: Lucano 
non è tale perché rispetto alla favola, cioè all’azione, si comporta come sto- 
rico. 5. Zeone I Magno, pontefice dal 440 al 461. Per il riferimento vedi 
Serm., LXXxX11, 11, in Migne, P. L., LIV, col. 423. 
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questa folle credenza, consecrando i vizi e le deità viziose. Né ca- 
deva in mente a costoro di credersi empi allorché giudicavano veri 
gli adultèri di Giove, di Marte e di Venere, i furti di Mercurio, 
la rabbia di Giunone e tante altre pazzie. Né immaginavano che 
i poeti fossero sacrileghi e disonorassero gli dei col pubblicarne 
la disonestà, l'ingiustizia e mille altre malvagità e tristizie. E pure, 
se vi avessero punto fatta riflessione, avrebbero ben toccato con 
mano che la lor pia credenza, che la lor comune teologia era una 
vera empietà e un evidente disonor degli dei. Quindi è che Arnobio 
nel libro Iv Contra i Gentili non sapea intendere come i cristiani fos- 
sero sgridati per empi e offenditori degli dei, quando più si con- 
veniva un tal titolo agli stessi pagani. « Quum talia» dice egli «vos 
probra, et flagitiosa prodigia, non in unum aliquem nominatim, 
sed in omnem pariter superorum gentem, quam esse vos remini, 
sine ullius exceptione iaciatis, audetis salva verecundia dicere aut 
esse nos impios, aut vos pios? quum multo maiores ferant a vobis 
offensas ex omnibus probris, quae in illorum maledicta conducitis, 
quam amplitudinis et honoris ex ritu atque officio cultionis».! Più 
abbasso soggiugne: «Illud nobis propositum est, ut quoniam nos 
impios et irreligiosos vocatis, vos contra pios et deorum contenditis 
esse cultores, demonstrare atque in medio ponere ab hominibus 
nullis ignominiosius eos tractari quam a vobis».” Arnobio chiara- 
mente il pruova, ed io rapporto le sue parole affinché appaia che 
non v'era generalmente pericolo d’incorrere nell’indignazione de’ 
maestrati o nella taccia d'empio o di recare scandalo collo spacciar 
cose indegne degli dei e sentir poco bene della lor natura e delle 
loro azioni. Il medesimo autore del libro v torna a maravigliarsi 
perché i Romani chiamassero sacrileghi i cristiani, dispregiatori 
degli dei, mentre niuno più de’ pagani meritava un tal nome. 
«Quum, si verum fiat atque habeatur examen, nullos quam vos 
magis huiusmodi par sit appellationibus nuncupari, qui sub specie 


1. «Mentre divulgate tali vergognose e infami mostruosità non espressa- 
mente contro ad un solo, ma contro tutta quanta la progenie degli dci, di cui 
ammettete l’esistenza, senza eccezione d’alcuno, come osate dire senza 
offendere il pudore che o noi siamo empi o voi siete pii, dal momento che 
arrecate loro molto più gravi offese, con tutte le turpitudini che a loro 
esecrazione raccogliete, che venerazione e onore con ì riti e i doveri del 
culto?» (Adv. nat., 1v, 27). 2.«Giacché chiamate noi empi e irreligiosi, 
e, per contro, pretendete di essere, voi, pii e devoti cultori degli dei, è 
nostro proposito dimostrare e mettere in evidenza che gli dei da nessuno 
son trattati più ignominiosamente che da voi» (Adv. nat., lv, 30). 
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cultionis plus in eos ingeratis maledictionum et criminum, quam si 
aperte hoc facere confessis maledictionibus coimbibissetis ».* 

Quanto ai letterati e filosofi e agli altri uomini di vista migliore, 
altramente passava la bisogna; e questo anche oggidì si osserva 
alla Cina. Pochi v’erano che almeno internamente credessero ciò 
che il popolo ignorante e balordo si lasciava dare ad intendere. 
Discordavano dal volgo, ma non s’accordavano poi tra loro; poiché 
quante erano le sette, per non dir le teste de’ filosofi, tante erano le 
opinioni diverse e contrarie intorno alla religione. Parte negava gli 
dei e non sapeva indursi a crederli fermamente. Parte mostrava di 
ammetterli, ma non istimava che s’intricassero punto nel governo 
del mondo, negando con ciò la divina providenza e tacitamente 
ancora gli dei, come lo scaltro Epicuro intese di fare per testimo- 
nianza di Cicerone,” nel che fu da’ suoi discepoli imitato. Altri 
giudicarono tutti gli dei buoni e impugnarono le finzioni de’ poeti, 
ma non poterono o seppero negare a questi dei buoni qualche in- 
fermità, facendogli fra l’altre cose suggetti al destino. La maggior 
parte conobbero che i loro dei erano o uomini divinizzati dalla fol- 
lia de’ popoli o spiriti sudditi a Giove, e ammisero in loro varie 
passioni ed imperfezioni per le quali potevano nuocere anche a’ 
buoni e operar cose contra ragione. O pure spiegarono con varie 
allegorie morali o fisiche gli dei poetici? e le viziose o ridicole azioni 
loro attribuite. 

Queste ed altre mille opinioni diverse ed opposte de’ letterati 
gentili sono ben note agli eruditi ed è noto ancora che coloro pub- 
blicamente le insegnavano e persuadevano siccome si scorge da’ 
loro libri. Sapeva il popolo, sapevano i maestrati e i sacerdoti che 
ognun d’essi credeva quello che più gli tornava in acconcio o 
parea più verisimile degli dei, e che da loro si derideva la credu- 
lità degl’ignoranti. Non pertanto né pur uno era proclamato per 
empio o gastigato; né al popolo veniva di ciò scandalo alcuno; e 
si sofferivano e si lodavano tanto le opinioni de’ filosofi quanto le 
più comuni e dominanti del popolo, essendo bensì fra lor contrarie, 
ma non contrarie né l’une né l’altre alla romana politica. Nol dico 


1. «Mentre, se si imprende e si fa un vero esame, nessuno meriterebbe d’es- 
sere chiamato con simili appellativi più di voi che, sotto specie di culto, 
indirizzate loro più ingiurie ec accuse che se vi foste messi in testa di far ciò 
apertamente con espresse maledizioni» (Adv. nat., Vv, 30). 2. come... 
Cicerone: cfr. De nat. deor., 1, XVII, 45 € 1, XXX, 85 < XXXI, 86. 3. poetici: 
dei pocti. 
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io di mio capriccio. S. Agostino nel cap. 1 del libro Della vera reli- 
gione così scrivea: «Eorum sapientes, quos philosophos vocant, 
scholas habebant dissentientes et templa communia. Non enim vel 
populos vel sacerdotes latebat de ipsorum deorum natura quam 
diversa sentirent, quum suam quisque opinionem publice profiteri 
non formidaret, atque omnibus si posset persuadere moliretur; 
omnes tamen cum sectatoribus suis diversa et adversa sentientibus, 
ad sacra communia nullo prohibente veniebant».' E Simmaco, 
per salvare tanta varietà d’opinioni, e per accordar insieme il genti- 
lesimo e il cristianesimo, adducea questa ridicola ed empia ragione: 
«Quid interest, qua quisque prudentia verum inquirat? uno itinere 
perveniri non potest ad tam grande secretum».” 

Voi avete già, mio signor marchese, accennato come Quintiliano 
e Valerio Massimo parlassero degli dei.* E il primo assai dimostra 
avere avuto in uso i Romani di chiamare ingiusti gli dei, allora che 
incontrava loro qualche disgrazia di cui si riputassero indegni. 
Avete ancora osservato che quando si trattava de’ filosofi, Tullio 
dicea potersi probabilmente stimare ch’eglino punto non credes- 
sero quelle false deità.+ Parimente sapete come ne ragioni il me- 
desimo Tullio ne’ libri Della natura degli dei, e come il dottissimo 
Varrone nei libri delle Antichità screditasse la teologia de’ poeti, 
accettata e venerata dall’ignorante popolo. Peggio nondimeno 
questi ne parla in quell’ingegnoso distico a lui attribuito da Cor- 
nuto comentatore di Persio. Avendo Varrone rimirato il ricco se- 
polcro d’un certo Licino o Licinio, esclamò in tal guisa: 


Marmoreo Licinus tumulo iacet, at Cato parvo, 
Pompetus nullo: credimus esse deos? 5 


1. «I loro sapienti, chiamati filosofi, avevano scuole discordanti e templi 
comuni. Era infatti chiaro sia al popolo sia ai sacerdoti quanto diversamente 
pensavano della natura degli dei, non temendo ciascuno di professar pub- 
blicamente la sua opinione e provandosi a persuaderne tutti, sc fosse possi- 
bile; tutti, per altro, coi loro seguaci che pensavano cose opposte cd avverse, 
venivano al culto comune senza che nessuno lo vietasse ». 2. «Che importa 
con qual saggezza ciascuno ricerchi il vero? per una sola via non si può 
giunger a sì gran segreto » (Relat., 111, 10 in M.G.H., Auct. ant., VI, parte 1, 
p. 282). 3. Vo: avete...dei: vedi Considerazioni ccc., cit., dialogo HI, 
p- 79 (con riferimento a Quintiliano, /nst. or., vi, prooem., 4 e Valerio 
Massimo, I, I, 15). 4. Avete... deità: cfr. De inv., 1, xx1x, 46. 5. «Li- 
cino giace sotto una tomba di marmo, ma Catone in una tomba misera; 
Pompeo non ha neppur tomba: dobbiamo credere che gli dci esistano? ». 
(Non si tratta di Varrone Reatino né di Varrone Atacino. Per la citazione 
vedi Anthologia latina, ed. A. Riese, Lipsia, Teubner, 1894, p. 319.) 
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Gran perdita s’è fatta nell’essere rimaso preda del tempo il libro 
di Seneca intitolato Della superstizione, di cui conservò qualche 
frammento S. Agostino. Quivi apparirebbe con che libertà favel- 
lassero i dotti de’ loro dei in mezzo a Roma stessa, benché l’opere 
di lui stampate abbastanza il dimostrano. E lo stolto sopra tutto, 
discordando dai primi princìpi della ragione e forse da altri' della 
sua setta, non teneva l’anime umane per immortali; cosa che con- 
seguentemente supponeva ingiusti gli dei, o li negava affatto, o 
toglieva loro la providenza. 

Ancora Cornelio Tacito nel libro vi degli Annali così la discor- 
reva: «Mihi haec ac talia audienti, in incerto iudicium est, fatone 
res mortalium, et necessitate immutabili, an forte volvantur; quip- 
pe sapientissimos veterum, quique sectam eorum aemulantur, di- 
versos reperis, ac multis insitam opinionem, non initia nostri, 
non finem, non denique homines diis esse curae » ecc.* Ma chi bra- 
masse di vedere in compendio l’opinione dei letterati intorno agli 
dei creduti veri e ciecamente venerati dal popolo non ha se non da 
leggere il cap. vii del libro 11 della Storia naturale di Plinio. Fran- 
camente spaccia egli per sogni puerili tante deità incensate dai 
Romani e tante inezie, passioni ed azioni che di loro sì contavano e 
credevano. Non la perdona allo stesso Giove, e finalmente, quando 
pur vi fosse un Dio, il buon Plinio se ne sbriga ricorrendo alla 
mera sentenza d’Epicuro. «Irridendum vero» dice egli «agere cu- 
ram rerum humanarum illud quidquid est summum. Anne tam 
tristi atque multiplici ministerio non pollui credamus dubitemus- 
ve? ».3 Poi segue a dimostrare come fossero trattati gli dei e che 
opinione s’avesse del governo loro, facendo una bella osservazione: 
cioè che il mondo avea trovato un ridicolo temperamento fra il 
credere e non credere gli dei, e fra il rispettargli e l’ingiuriargli, col 
sognare un dio di mezzo chiamato la Fortuna, sopra cui scarica- 
vano gli uomini la loro collera e a cui offerivano voti e rendevano 
grazie, giusta le buone o cattive avventure. 

1. da altri: «da altri principi della setta stoica», era scritto nella minuta 
(A.S.M., F. vii, f. 2°). 2. «Nell’udir queste e altre cose del genere io ri- 
mango incerto se le cose dei mortali volgano secondo un destino e una ne- 
cessità immutabile o a caso, dal momento che i più sapienti degli antichi e 
coloro che seguono la lor setta li trovi divisi e in molti è radicata l'opinione 
che né della nostra origine, né della nostra fine, né insomma degli uomini sì 
prendon cura gli dei» (Ann., vi, 22). 3. «È risibile che qual si sia il sommo, 


esso abbia cura delle cose umane. O dovremmo credere o dubitare che da 
un così triste e molteplice ministerio non sarebbe bruttato? ». 
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Tanto scriveva degli dei e tanto pubblicava Plinio in faccia a 
tutti i Romani e dedicava i suoi libri all’imperadore; e niuno pur 
ne zittiva, non che riputava empio o puniva uno scrittore sì franco. 
I dotti gli faceano, siccome io credo, plauso; e gl’ignoranti non se 
ne scandalezzavano. Tutte l’altre sette aveano libero uso di credere 
e insegnare altri sentimenti; e non perciò alcuno v’era che ne fa- 
cesse querela. Anzi Tertulliano nel cap. x11 dell’ Apologetico non 
ha difficultà di dire che il sopramentovato libro di Seneca più acer- 
bamente trattava la superstizion de’ Gentili che non facevano i 
cristiani; e contuttociò era approvata e lodata quella sua fatica. 
«Infrendite, » grida egli «inspumate! iidem estis qui Senecam ali- 
quem pluribus et amarioribus de vestra superstitione perorantem 
probatis».! 

E perché dunque, dirà taluno, a’ cristiani si dava il titolo d’empi 
come di sopra ci fe’ sapere Arnobio? Perché non fu ammessa la 
lor dottrina quando si onoravano e abbracciavano in Roma l’al- 
tre de’ filosofi, benché opposte alla popolar credenza? E perché 
non ciò, quando la morale de’ cristiani era sì innocente e santa e 
agli altri filosofi non s'imponeva la necessità di sacrificare agl’idoli 
e di concorrere col popolo nelle altre vane superstizioni del genti- 
lesimo? Anche molto prima di noi Tertulliano il chiedeva, così 
scrivendo ai maestrati romani nel cap. xLVI dell’ Apologetico: « Ea- 
dem et philosophi monent atque profitentur: innocentiam, iusti- 
tiam, patientiam, sobrietatem, pudicitiam. Cur ergo quibus com- 
paramur de disciplina, non proinde adaequamur ad licentiam, im- 
punitatemque disciplinae? Vel cur et illi, ut pares nostri, non ur- 
gentur ad officia, quae nos non obeuntes periclitamur? Quis enim 
philosophum sacrificare, aut deierare, aut lucernas meridie vanas 
prostituere compellit? ».* Anzi, affinché meglio appaia qual fosse il 
costume e la libertà e la politica de’ Romani intorno al dir male degli 
dei, soggiungo queste altre riguardevoli parole del medesimo au- 


I.«Fremete, schiumate di rabbia, siete quegli stessi che approvate un 
Seneca quando inveisce con più abbondanti e amare parole contro la vo- 
stra superstizione » (Apol., x11, 6). 2. «Le stesse cose insegnano e predica- 
no i filosofi: l'innocenza, la giustizia, la pazienza, la sobrietà, la pudicizia. 
Perché allora, essendo ad essi accomunati nella dottrina, non abbiamo 
anche la stessa libertà e impunità di professarla? O piuttosto, perché anche 
i filosofi, come nostri pari, non sono sollecitati a quegli stessi obblighi che 
sono per noi un pericolo se non li adempiamo? Chi infatti costringe un fi- 
losofo a sacrificare, o a giurar solennemente, o ad esporre in pieno giorno 
lampade inutili?» (Apol., XLVI, 2-4). 
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tore: «Quinimo et deos vestros palam destruunt et superstitiones 
vestras commentariis quoque accusant, laudantibus vobis: plerique 
etiam in principes latrant, sustinentibus vobis, et facilius statuis et 
salariis remunerantur, quam ad bestias pronunciantur».! Di questa 
usanza de’ filosofi ancora S. Ambrosio fa menzione scrivendo con- 
tra Simmaco.? 

Io potrei qui facilmente dimostrare coll’autorità de’ Padri e degli 
scrittori antichi, essere stata l’avarizia e l’interesse umano i due 
principali mantici che prima accesero contra questa religion fore- 
stiera il furor de’ Gentili. Queste, dico, furono le ragioni e cagioni 
principali che fecero diventare un punto di politica la proibizione 
e la persecuzione del cristianesimo, commovendo tanto il zelo 
degl’ignoranti quanto il timore de’ viziosi a mirar di mal occhio e a 
non tollerare una legge la quale atterrava affatto la gran licenza 
delle loro opinioni e de’ loro costumi, e da per tutto mirabilmente 
allignava a differenza delle sterili sette de’ vani filosofi. Allora fu 
che si cominciò a trattar per empio e a punire chi negava gli dei o li 
dispregiava: cosa non praticata per l’addietro e cosa che né pure 
ebbe luogo da indi innanzi, se non per gli soli cristiani, avendo se- 
guito il popolo e i filosofi a sentir come prima delle loro deità, se 
bene con qualche riguardo e con qualche inorpellatura de’ lor 
sentimenti. E qui compariva l’evidente ingiustizia della politica 
romana. Poteano i poeti e il popolo credere mille indecenze, in- 
giustizie e scelleraggini degli dei, e così credendo disonorargli e of- 
fendergli. Poteano i letterati gentili a lor voglia deridere gli dei e le 
superstizioni e riprovarle ancora co’ libri. Niuna legge, che fosse 
in uso, vietava il così diversamente credere. E pure si faceva a’ cri- 
stiani un’acerbissima guerra col pretesto ch’eglino ingiuriassero 
gli dei colla loro credenza. Non sapeva intenderla il vecchio Arno- 
bio il quale né pur sapea che ci fosse legge contraria a questo co- 
stume, e perciò nel lib. Iv così scrisse: «Sed concedamus deformi- 
tatum tantarum concinnatores esse atque inventores poetas. Im- 
munes tamen a deorum maletractatione nec sic estis, qui aut talia 
cessatis maleficia vindicare, aut non legibus latis et severitate 
poenarum tantae istis obviam temeritati, constitutumque a vobis 


1. « Che anzi abbattono scopertamente i vostri dei, accusano anche con scrit- 
ti le vostre superstizioni, e voi continuate a lodarli; i più inveiscono altresì 
contro i principi e voi lo tollerate, ed è più facile che li compensiate con 
statue e stipendi che li condanniate alle belve» (Apol., XLVI, 4). 2. Di 
questa ... Simmaco: vedi Epist., xvi, 8, in Migne, P.L., xviI, col. 1015. 
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est, ne quis posthac hominum, id quod esset turpitudini proximum, 
aut deorum indignum maiestatibus, loqueretur».' Più abbasso ag- 
giugne: « Vobis nulla est cura, quid super rebus dicatur tantis, ne- 
que ullo saltem castigationis metu luxuriantium literarum coércetis 
audaciam».* In effetto per una legge delle Dodici Tavole appare 
bensì che presso a’ Romani era delitto il dir male degli uomini, ma 
non appare già che fosse punto in uso quella legge per cui si sup- 
pone una volta vietato il credere degli dei quanto n’aveva insegnato 
la Grecia o il dirne male anche in pubblico. Mi giova in questo 
proposito rapportar qui altre parole del medesimo Arnobio. Dice 
egli così degli dei: «Nec a vobis saltem istum meruerunt hono- 
rem ut quibus expellitis a vobis eisdem ab his legibus propulsaretis 
iniurias. Maiestatis sunt apud vos rei qui de vestris sequius ob- 
murmuraverint aliquid regibus. Magistratum in ordinem redigere, 
senatorem convicio prosequi, suis esse decrestis periculosissimum 
poenis. Carmen malum conscribere, quo fama alterius coinquine- 
tur et vita, decemviralibus scitis evadere noluistis impune etc. 
Soli sunt apud vos superi inhonorati, contemtibiles, viles: in quos 
ius est a vobis datum, quae quisque voluerit dicere »,3 

Dalle quali parole e da ciò che finquì abbiamo detto parmi che 
finalmente si possa venir a decidere con fondamento se il passo di 
Lucano esaminato colle leggi e con i costumi del suo tempo e del 
suo paese si riputasse empio o no, e se questo poeta contravvenisse 
alla morale-politica e alla teologia che allora correva. Io non so di 
che opinione e setta fosse Lucano, il che difficilmente ancora può 


1. «Ma concediamo che di sì grandi deformità siano compositori e inventori 
i poeti. Non siete tuttavia immuni dall’offendere gli dei neppure così, voi 
che o tardate a reprimere tali misfatti o non avete ovviato con la legislazione 
e la severità delle pene a una sì grande temerità, né provveduto a che nes- 
suno per l’avvenire dicesse degli dei cose che rasentano la turpitudine o 
che sono indegne della loro maestà » (Adv. nat., Iv, 32). 2. « Voi non vi cu- 
rate per nulla di ciò che si dice intorno ad argomenti così alti e non frenate 
almeno col timore di un castigo l’audacia di scritti inverecondi » (Adv. nat., 
IV, 33). 3. «Né meritaron da voi almeno questo onore, che respingeste da 
essi le ingiurie con le stesse leggi con le quali le tenete lontane da voi. Rei 
di lesa maestà sono presso di voi coloro che abbiano mormorato qualcosa 
dei vostri re. Richiamare al dovere un magistrato, oltraggiare un senatore, 
avete decretato che sia rischiosissimo per le pene comminate. Scrivere versi 
maledici, per i quali possa essere macchiata la vita e la reputazione altrui, 
non voleste con le costituzioni decemvirali che andasse impunito ecc. So- 
lo gli dei presso di voi sono privi d’onore, negletti e spregevolij; contro 
di essi voi concedete ad ognuno il diritto di dire tutto quel che vuole» 
(Adv. nat., 1v, 34). 
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sapersi degli altri poeti, seguendo essi ora una, ora altra sentenza. 
Pare ch’egli mai non nieghi l’esistenza degli dei. In qualche luogo, 
dando nelle escandescenze, si dimostra epicureo; altrove stoico; 
altrove, accordandosi col volgo, attribuisce agli dei passioni umane 
e viziose. In qualunque maniera però egli senta, io non veggio che 
i suoi contemporanei Gentili potessero legittimamente lagnarsi di 
lui, spacciarlo per empio e dire ch’egli oltraggiasse la lor teologia 
o pur nocesse alla politica loro. Se era permesso agli altri poeti e al 
popolo il palesare e credere adulteri, crudeli, ingiusti gli dei, per- 
ché non doveva essere ancora a lui permesso? Se a’ letterati e a’ 
filosofi (tra’ quali può comparir Lucano, quando pur si volesse 
levargli il titolo di poeta) era lecito mettere in giuoco e confutare 
gli dei, senza opporsi a legge alcuna e senza pericolo d'essere bia- 
simati, anzi con isperanza talvolta d’essere premiati e lodati; per- 
ché non sarà stata lecita a lui la medesima libertà e franchezza? 
Bisogna conoscer bene ciò che comunemente si credeva degli dei 
al tempo di Lucano; bisogna vestire i panni di lui e poscia con- 
dannarlo, se si potrà. Certo la sua condanna anderà a cadere ancor 
sopra tutto il popolo che attribuiva agli dei ingiustizie e malvagità 
più evidentemente di quel che faccia Lucano in quel luogò. E per 
un altro conto verranno condannati i filosofi, i quali colle sentenze 
loro distruggevano la religion dominante e anch’essi diceano cose 
indegne della divina natura, quando però affatto non negavan gli 
dei. 

E in proposito del passo di Lucano egli è spezialmente da osser- 
varsi che quel mostrare tanto conto dell’autorità e del giudizio di 
Catone quanto di quello degli dei, era una forse sciocca conse- 
guenza d’un certamente sciocco dogma degli stoici. E il buon Lu- 
cano, per essere stato nipote di Seneca il filosofo," non avea da far 
gran viaggio per imparar tali documenti. Ora la filosofia stoica, 
la quale non parea, ma era la più turgida e superba dell’altre, in- 
segnava che il savio, o sia l’uomo dotato di sapienza, è uguale agli 
dei. Probabilmente secondo gl’insegnamenti di tale scuola quel- 
l’Orazio, creduto sì religioso dai pp. giornalisti, pronunziò queste 
parole: «Ad summam sapiens uno minor est Iove».® Ma gli stoici 
veri né pure usarono questa eccezione e discrezion verso Giove, 
poiché il trattarono del pari con gli altri dei. Seneca nella pistola Lx: 


1. nipote di Seneca il filosofo: il padre di Lucano era fratello di Seneca. 
2. «Insomma, il sapiente è inferiore al solo Giove» (Epist., 1, 1, 106). 
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«Sapiens ille est, qui plenus gaudio, hilaris et placidus, inconcussus 
cum diis ex pari vivit».! E nella xxI: «Hoc est summum bonum, 
quod si occupas, incipis deorum socius esse, non supplex».* E 
nella LXXXVII, per dire che un’egual virtù si truova in dio e nell’uo- 
mo savio, scrive così: «Quaeris quae res sapientem efficit? quae 
deum».3 Avea questo ambizioso filosofo imparata una tal follia 
dagli altri stoici, fra i quali Crisippo, se noi crediamo a Plutarco, 
non avea scrupolo di dire che « Giove non superava Dione in virtù, 
ma che l'uno all’altro egualmente giovava, perché ambedue erano 
savi».* Epitteto anch’egli stimava che in quanto alla mente e alla 
ragione gli uomini punto non fossero inferiori agli dei. E Sestio 
mentovato da Seneca solea dire: «Iovem plus non posse quam bo- 
num virum. Plura Iupiter habet, quae praestet hominibus: sed 
inter duos bonos non est melior, qui locupletior».? Che se ad uno 
stoico si chiedeva qual differenza passasse tra Giove e l’uomo savio 
e dabbene: — Non altra, — egli rispondea — fuorché l’essere l’uno 
immortale e più ricco dell'altro. — Così risponde Cicerone per 
bocca degli stoici e Seneca in vari luoghi. E aggiunge questi spezial- 
mente nella pistola LII1: «Quid inter te (parla al savio) et deos inter- 
futurum sit, quaeris? Diutius erunt. At mehercule magni artificis 
est clausisse totum in exiguo. Tantum sapienti sua, quantum deo 
omnis aetas patet ».° Ma non si contentarono di ciò questi forsen- 
nati adulatori dell’umana natura. Ritrovarono eziandio qualche 
cosa in cui il savio era superiore a Giove. «Est aliquid (sono parole 
del medesimo Seneca) quo sapiens antecedat deum: ille naturae 
beneficio, non suo, sapiens est. Ecce res magna; habere imbecillita- 
tem hominis, securitatem dei».” Altre simili cose cantavano que’ 
vani sapienti. Ed è incredibile quante magnifiche prerogative attri- 
buissero alla chimera del loro savio, e particolarmente quella di 
1. «Sapiente è colui che pieno di letizia, ilare e placido, imperturbato vive 
con gli dei da loro pari» (Epist., LIX, 14). 2. Questo è ilsommo bene e, se 
tu lo possiedi, divieni compagno degli dei, non loro supplice » (Epist., xXXI, 
8). 3.«Chiedi che cosa rende sapiente? Quella stessa cosa che fa dio» 
(Epist., LXXXVII, 19). 4. Plutarco, De comm. not., 33, p. 1076a. 5. «Gio- 
ve non può di più dell’uomo buono. Giove ha più cose da offrire agli uo- 
mini: ma tra due buoni non è migliore il più ricco» (Epist., LXXM11, 12). 
6. «Chiedi che differenza c'è fra il sapiente e gli dei? Dureranno più a 
lungo. Ma invero è da grande artefice chiudere il tutto in breve. Tanto si 
estende la sua vita al sapiente quanto l'eternità a dio». 7. «C'è qualcosa 
in cui il sapiente sta innanzi a dio: questo è sapiente per dono di natura, 


non per proprio merito. Ecco la grandezza: aver la debolezza dell’uomo e 
la sicurezza di dio» (Epist., LIMI, 11-2). 
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saper tutto e di non fallare giammai. Catone poscia era così ap- 
presso loro in credito, che essendogli rinfacciata l’ubbriachezza, 
rispondeano: «At facilius efficiet, quisquis obiecerit, hoc crimen 
honestum, quam turpem Catonem».' Aggiungasi un altro senti- 
mento della medesima setta, cioè, che Dio una volta avea scritti i 
Destini e suggettato a loro se stesso e gli uomini. Laonde il chia- 
mavano ingiusto nella distribuzione de’ beni e de’ mali ch’egli più 
non potea mutare. Così scrive il sopraccitato Seneca nel libro 
Della provvidenza: «Irrevocabilis humana pariter ac divina cursus 
vehit. Ille ipse omnium conditor ac rector scripsit quidem fata, 
sed sequitur. Semper paret, semel iussit. Quare tamen Deus tam 
iniquus in distributione fati fuit, ut bonis viris paupertatem, vul- 
nera et acerba funera adscriberet? Non potest artifex mutare ma- 
teriam: haec passa est ».° 

Ecco, s’io non erro, la miniera dimestica da cui Lucano trasse 
quel suo concetto, il quale ora a noi sembra così sconcio ed empio. 
Ed ecco, s’io mal non m’appongo, assai (se non di troppo) per con- 
chiudere che Lucano, considerato come poeta o come filosofo, pur- 
ché come uno del popolo gentile, non offese punto la morale-politica 
e la religione del suo paese e del suo tempo e che non poté quel suo 
detto giustamente condannarsi per empio, da che i poeti, i filosofi 
e gl’ignoranti tutti liberamente professavano qualche opinione poco 
degna, anzi molte n’aveano indegnissime delle deità pagane. 

Ma forse dirassi: — Lucano è almen reo per non aver seguito le 
opinioni più degne della natura degli dei. E perché non più tosto 
rappresentare al popolo giuste quelle deità che altri o filosofi o 
poeti chiamavano tali? Questo sarebbe stato più conforme alle 
leggi della buona morale e più pio, dovendo i poeti e gli scrittori 
canonizzar le buone e non le ree opinioni, quantunque accettate 
dal volgo. — Chi forse così parla è un savio cristiano che col suo 
compasso misura i Gentili e si vale per condannar le tenebre loro 
di una luce che mancava, se non a tutti, a moltissimi di que’ ciechi. 


1. «Ma chi vorrà rinfacciarglicla, renderà più facilmente decoroso questo 
vizio che vergognoso Catone » (cfr. Seneca, De trang. an., xvil, 9). 2. «Un 
corso irrevocabile conduce le cose umane al pari delle divine. Quello stesso 
fondatore e rettore del tutto scrisse certo il destino, ma lo segue. Sempre 
obbedisce, una sola volta comandò. Perché tuttavia Iddio fu così iniquo 
nella distribuzione delle sorti da attribuire ai buoni povertà, ferite e morti 
acerbe? Non può l'artefice cangiar la materia: questa ne ha subìto l’im- 
pronta» (De prov., v, 8-9). 
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Ottime sono queste massime, io lo confesso; ma torno a dire che se 
noi vogliamo giudicar secondo le stesse la maggior parte degli 
scrittori etnici e tutto il popolo del paganesimo, niuno per poco 
ne troveremo che non sia reo: poiché ognuno poteva meglio sentire 
e parlar degli dei, e non togliere loro alcune qualità divine e non 
attribuir loro mille difetti umani. Anzi noi dovremo ora com- 
mendar tutti coloro che disonoravano colle lor dicerie e colle loro 
opinioni i falsi dei. 

Bisogna dunque prima considerare che tutti gli etnici in materia 
di religione camminavano al buio, chi più, chi meno. Grande era 
la diversità del credere, ma pareva a ciascuno di sostenere la più 
probabile sentenza, e una parte si figurava che avesse torto l’altra. 
Ma tutti costoro erano ciechi e, da qualunque lato si rivolgessero, 
cambiavano bensì volto all'errore e alla bugia, ma non ritrovavano 
la verità. In questa confusion d’errori noi vorremmo che Lucano 
fosse stato più religioso ed accorto, ed egli o non sapeva o non po- 
teva vederci di meglio. Noi vorremmo ch'egli non avesse, colle 
sue opinioni, pregiudicato alla divinità, ed egli seguiva il costume 
e il parere o del suo popolo o de’ suoi filosofi e, in una parola, della 
sua religione; e con ciò egli non istimava d’offendere il vero e la 
pietà. Adunque, se pure vogliam condannare e biasimar qualche 
cosa, condanniamo e biasimiamo la politica, le usanze, le leggi, e 
in somma tutta la religion falsa e sciocca de’ pagani, la quale cre- 
deva e insegnava o tollerava tante indegnità degli dei. Di lei, e non 
di Lucano, son que’ falli che ora si censurano, perch’egli credeva 
e seguiva ciò ch’ella spacciava. Se si vuole di più, condanniamo 
ancora Lucano per uomo di poco cervello perché seguiva una re- 
ligione evidentemente falsa e sentenze manifestamente sciocche. 
Ma ricordiamoci che noi, così giudicando, condanneremo Lucano 
non secondo le sue leggi, siccome dicemmo essere necessario e con- 
venevole nella proposta quistione, ma secondo le nostre. Perloché 
mi pare d’aver abbastanza provato che i costumi e i dogmi della 
religion pagana, lungi dal poter condannare, ampiamente assolvono 
tutta la licenza di Lucano e non suppongono in lui quella empietà 
che vi truovano i pp. giornalisti, mercé del cristianesimo migliori 
morali e più savi filosofi che non erano i miseri Gentili. Ed ammessa 
questa distinzione, io non dubito punto, o dottissimo signor mar- 
chese, che i medesimi pp. non vi concedano per giusta la difesa, che 
nella vostra bell’opera faceste di quel passo di Lucano. 
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Da questa medesima distinzione risulterebbe ancora il modo di 
rispondere, se pur si volesse, alla nuova replica che si legge nel 
giornale d’aprile 1706, in occasion di riferire le vostre lettere apo- 
logetiche. Troppo è chiaro che così entro a queste come entro i 
vostri Dialoghi voi non avete preteso di far comparir Lucano per 
un buon teologo nella nostra vera religione. Se non altronde, dal- 
l'avere voi sufficientemente esplicata l'opinione dei Gentili intorno 
ai loro dei e dall’avere allegati in giustificazione di lui vari passi 
d’altri poeti gentili, evidentemente si ricava che il vostro assunto è 
stato mai sempre di mostrar solo ch’egli non sentiva e non parlava 
degli stessi dei più empiamente di quel che ne sentissero e ne par- 
lassero gli altri etnici del suo tempo, come asserivan i pp. giorna- 
listi nel loro giornal di febbraio 1705, dicendo che «Lucano non 
parla giammai degli dei in tutto il suo poema, che quando si tratta 
o d’opprimere la virtù o di favorire il vizio». Voi contro questa che 
i pp. spacciano per una loro nuova osservazione, lasciandovi da 
loro trasportare in tale incidenza fuori dell’assunto principale, 
avete voluto mostrare che il parlar di Lucano degli dei non sempre 
è diretto al favore del vizio e all’oppressione della virtù; ed a questo 
fine avete allegato nella prima delle dette lettere a madama Dacier® 
altri versi della Farsaglia, e particolarmente que’ famosi: 


Estne Dei sedes, nisi terra et pontus et aér 
et coelum et virtus? Superos quid quaerimus ultra? 
Iupiter est quodcumque vides, quocumque moveris.3 


«Ma questi versi medesimi (soggiungono i pp. giornalisti nel mese 
d’aprile del 1706) non son forse che un ateismo raffinato, tal quale 
regnava in que’ tempi. E certamente Lucrezio, Plinio, lo Spinosa e 
il Vanino si sarebbero volentieri sottoscritti a questi versi, e mas- 
simamente all’ultimo ».* 

Han fatto bene i pp. giornalisti ad aggiugnere quel «forse» 


1. Mémoires» cit., 17056, articolo XXII (tomo 1 della citata raccolta modenese, 
p. 415). 2. avete... Dacier: vedi la citata raccolta modenese, 1, lettera 1, 
p. 470. 3. «Esiste forse una dimora di Dio, se non la terra e il mare e l’aria 
e il cielo e la virtù ? Perché cerchiamo al di là di essi gli dei? Giove è tutto ciò 
che vedi, è dovunque ti rivolgi » (Phars., 1x, 578-80). 4. «Mémoires» cit., 
1706, articolo xL (tomo I della citata raccolta modenese, p. 545). L’Orsi, 
che aveva rischiosamente definito « piissimi» quei versi, suggeriva al Mu- 
ratori di difenderlo dicendo: «non sostiene [Orsi] essere pio quel detto se 
non come considerato in bocca d’un etnico poeta » e «in contrapposto della 
riflessione fatta dai padri, ove asseriscono che Lucano non parla giammai 
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alla loro riflessione, per esentarsi dall’incarico di sostenerla, qualora 
fossero incalzati da chi loro dicesse che que’ versi di Lucano non 
possono mai rappresentarci né un ateista, né l’ateismo, sì presi in 
se stessi, e sì confrontati con quei che precedono e spezialmente 
con questi: 


Haeremus cuncti superis, temploque tacente 
nil facimus non sponte Dei etc.! 


Quivi parla Catone affatto da stoico e colla sentenza degli stoici, 
e ammette Giove, cioè il sommo Dio, reggitore del tutto, e dice 
che in tutte le cose è Dio, e che egli è l’anima, la mente e la natura 
del mondo, siccome parlavano gli altri stoici per testimonianza di 
Seneca, di Cicerone, di Varrone, di Virgilio, di Manilio, di Plutar- 
co, di Eusebio e di moltissimi altri antichi scrittori, e siccome ac- 
cenna lo stesso Lucano nel verso 94 del libro v.? Potrebbe perciò 
senza il «forse» dimostrarsi, non solo essere lontanissimi i suddetti 
versi dall’ateismo, ma essergli ancora contrari, e che Seneca in più 
d’un luogo parla colle stesse parole appunto di suo nipote, senza- 
ché alcuno sognasse mai di tacciarlo d’ateismo per questo. Ecco 
alcuni passi che confrontano con quel di Lucano, o per meglio dire 
spiegano l’intimo suo sentimento. Libro 4, cap. 7, De benef.: « Quid 
aliud est natura, quam Deus et divina ratio toti mundo et partibus 
eius inserta? etc. Quocumque te flexeris, ibi illum videbis occur- 
rentem tibi».* E nella prefazione alle Quistioni naturali: «Quid est 
Deus? Mens universi. Quid est Deus? Quod vides totum, et quod 
non vides totum».4E nel libro 2 delle medesime Quistioni: « Vis il- 
lum (cioè Giove) vocare mundum? Non falleris. Ipse enim est totum 


di essi se non quando si tratta di opprimer la virtù o favorire il vizio». 
AI Muratori, invece, pareva che in tal modo l’Orsi «la desse vinta» ai 
Trevolziani e gli sembrava piuttosto da contestare l’impropria definizione 
dello stoico Lucano come «ateista »; perciò suggerì una giunta diversa, che 
il marchese inserì fedelmente dopo la citazione del giornale (cfr. Ep., 
n.755). 1.«Noi tutti abbiamo un legame con gli dei, c anche se l'oracolo 
tace non facciamo nulla se non per voler di Dio» (Phars., 1X, 573-4). 
2. «Forsan terris inserta regendis / aére libratum vacuo quae sustinet or- 
bem, / totius pars magna lovis Cirrhaca per antra / exit et actherio trahitur 
conexa T'onanti » (Phars., v,93-6). 3. «Che altro è la natura se non Dio e la 
divina ragione intrinseca a tutto il mondo e alle sue parti? ecc. Dovunque 
tu ti volga, lì lo vedrai venirti incontro » (De bden., Iv, 7,1 e 8, 2). 4. «Che 
cosa è Dio? La mente dell’universo. Che cosa è Dio? Tutto ciò che vedi e 
tutto ciò che non vedi» (Nat. quaest., 1, pracef., 13). 
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quod vides, totus suis partibus inditus» ecc. Potrebbe ciò con altre 
autorità dimostrarsi; ma nulla importerebbe al vostro caso, sem- 
brando a me che i pp. giornalisti, anche nella loro supposizione, 
benignamente vi accordino il massimo punto della controversia. 
Poiché in queste parole: «Quei versi altro forse non sono che un 
ateismo raftinato, tal quale regnava in que’ tempi», vengono ne- 
cessariamente a confessare che, essendo l’opinione di Lucano in- 
torno alla divinità la comune del suo tempo (almeno fra le persone 
letterate), non era in conseguenza più empia di quella degli altri 
poeti latini, come per l’avanti aveano affermato. Anzi vi concedono 
molto di più mentre, ponderando quegli altri versi da voi citati: 


si numina nasci 
credimus, aut quemquam fas est coepisse deorum,* 


conoscono che dal loro sentimento risulta esser Lucano libero dal- 
l’error comune, il quale dava una nascita ed un cominciamento a 
ognun degli dei: e l’esser libero dall’uno de’ due principali comuni 
errori, da’ quali mostraste ne’ vostri Dialoghi derivar le tante scon- 
venevolezze attribuite dal gentilesimo alla divinità, è forse un con- 
sentire che men empio degli altri gentili fosse Lucano. Mentre però 
io cerco di difender Lucano e voi, temo che non rimanga difesa a 
me per avere speso tante parole in cosa che voi e i pp. di Trevoux 
meglio di me sapevate. Ma voi dovete esser il primo a scusarmi, 
da che la vostra modestia ha voluto così provocarmi colle vostre in- 
terrogazioni. In tanto io mi confermo quale con tutto il rispetto so- 
no ed eternamente sarò vostro umilissimo divotissimo e obbliga- 
tissimo servidore Lodovico Antonio Muratori. 


Modena, 28 luglio 1706. 


1.«Vuoi chiamarlo mondo? Non t’'inganni. Egli è infatti tutto ciò che 
vedi, tutto immanente in ogni sua parte» (Nat. quaest., 11, 45). 2. «Se 
crediamo che i numi abbiano una nascita o se è possibile che qualcu- 
no degli dei abbia avuto un principio» (Phars., vin, 458-9). Vedi aMé- 
moires» cit., 1706, articolo xL (tomo 1 della citata raccolta modenese, 
P- 545). 


LETTERA INTORNO ALLA CAGIONE PER CUI FU 
DETENUTO TORQUATO TASSO IN S.ANNA DI FERRARA 
AL PADRE APOSTOLO ZENO! 


Àila bella e piena edizione che si fa costì dell’opere di Torquato 
Tasso,” ben volentieri vengo a contribuire anch’io tutto quel poco 
d’inedito che in mia mano si truova di quell’incomparabil ingegno. 
Forse di pochi si potrà dire ciò ch'io credo di poter dire del Tasso, 
cioè non esserci cosa scritta o dettata da lui, per picciola che sia, 
la quale non meriti d’essere comunicata al pubblico per via delle 
stampe. Non già che sieno gemme tutti quanti i suoi detti o scritti; 
ma perché in ogni cosa del suo si sente o il filosofo o il poeta, es- 
sendosi appunto unite in lui (né credo che alcuno ne dubiti) le rare 
prerogative di gran poeta e di gran filosofo. Oltre di che esige la 
venerazione dovuta a certi straordinari e famosi ingegni che si 
tenga e faccia conto anche d’ogni menoma cosa o scritta da essi 
o spettante alla loro vita. E che non fanno gli eruditi per cavar fuori 
delle tenebre i soli frammenti degli antichi greci e latini scrittori? 
Tutto si reputa tesoro perché uscito di sì nobili vecchie miniere.3 
Ora ancorché noi abbiamo gran copia di lettere del Tasso date alla 
luce, e tutte degne di questa luce, pure a me è riuscito di scoprirne 
e raunarne non poche altre, prive finora e pur meritevoli anch'esse 
del medesimo benefizio. E queste a tal fine appunto trasmetto a voi, 
amatissimo mio signor Apostolo, perché a voi più che ad altri so 
che saran care, da che meditate da tanto tempo la storia de’ pocti 
volgari d’Italia e v'è a cuore d’avere nella copiosa e scelta vostra 
libreria spezialmente le lettere di quanti mai potete trovare scrit- 
tori italiani. 

Ma voi mi chiedete onde io abbia tratto queste non più vedute 
merci. Rispondo: dagli originali del Tasso medesimo che si conser- 
vano in Modena, e spezialmente nella libreria del serenissimo signor 
duca di Modena mio padrone. E qui voglio mettervene il catalogo 
sotto gli occhi, acciocché possiate giudicare s’altra città possa ga- 


1. Nell’autografo (A.S.M., F. vit, f. 11) si legge, cassato, il seguente indi- 
rizzo: «Al padre don Angelo Calogierà camaldolese». 2. edizione... 
Tasso: Delle opere di T. Tasso con le Controversie sopra La Gerusalemme 
liberata, Venezia 1735-1742, in dodici volumi. 3. Tutto. ..miniere: ri- 
prende la polemica giovanile contro la «solenne ingiustizia» fatta ai mo- 
derni (cfr. Buon gusto, 11, 1; vedi qui, pp. 253-4). 
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reggiar con Modena in posseder manuscritti di quell’insigne in- 
gegno. Abbiamo dunque de’ dialoghi scritti di mano stessa del 
Tasso," Il Cattaneo ovvero Degl’idoli. Il Forno, Della nobiltà. Il 
Nifo ovvero Del piacere, Il Messaggiero, Il trattato della virtù eroica 
e della carità, Il trattato della virtù feminile e donnesca, Il Gonzaga 
ovvero Del piacere onesto. In fine di questo è notato per mano del 
sig. Giulio Mosti,* nobile ferrarese, e grande amico del Tasso, il 
quale fu possessore di non pochi di questi manuscritti: « Mandò 
fuori questa scrittura dalle prigioni di Sant'Anna nel mese di 
maggio MDLXXxX». Seguita // Beltramo ovvero Della cortesia, Il 
Forestiero napolitano ovvero Della gelosia, Il dialogo tra Agostino 
da Sessa e Cesare Gonzaga, il cui principio è: «Che cosa na- 
sconde sotto la cappa il sig. Cesare ecc.». S'aggiungono due 
quaderni di lettere del medesimo Tasso; e due altri di varie 
sue poesie," in uno de’ quali v’ha la lista de’ Libri e Panni 
a lui spettanti. Tutto questo è di carattere di quel valentuomo 
colle sue cassature e mutazioni. Succedono in fine altre opere 
scritte di mano del suddetto Mosti, ma corrette in qualche sito dal 
Tasso medesimo. È sono: un quaderno di varie altre lettere, la 
tragedia imperfetta che comincia: «Figlia e Signora mia», il 
Dialogo del debito del cavaliere, indirizzato dal Tasso al suddetto 
sig. Giulio Mosti; Z/ Gian Luca, o sia Delle maschere, Il Rangone, 
ovvero Della pace. Fra l’altre cose che in esse lettere ho notato, una 
delle riguardevoli (scritta al sig. Curzio Ardizio,* che comincia: « La 
grazia di V.S. non fu mai» ecc. ed è stampata) ha questa data: «Di 
Ferrara 9 aprile 1586 ».5 Ho io trascelto alcuni pochi componimenti 
poetici, da me creduti inediti, dai suddetti manuscritti, e probabil- 
mente se ne potrebbono trar degli altri; ma non mi sento di met- 


1. dialoghi... Tasso: per questi autografi vedi T. Tasso, Dialoghi, edi- 
zione critica a cura di E. Raimondi, Firenze 1958, 1, pp. 70 seg. 2. Giu- 
lio Mosti: nipote di Agostino Mosti, il priore dello spedale di Sant'An- 
na dove fu relegato il Tasso; amò il poeta e lo consolò durante la sua prigio- 
nia e, facendogli da segretario, poté trascrivere molte sue carte. 3. let- 
tere ...poesie: per questi manoscritti vedi Le lettere di T. Tasso... il- 
lustrate da Cesare Guasti, Firenze 1852-1855, 1, p.Xxx, e Le rime di T. Tasso, 
edizione critica a cura di A. Solerti, 1, Bibliografia delle rime di T. Tasso, 
Bologna 1898. 4. Curzio Ardizio, gentiluomo pesarese, letterato e pit- 
tore, procurò al Tasso l’amicizia di Ferrante Gonzaga (vedi A. SOLERTI, 
Vita di T. Tasso, Torino 1895, 1, pp- 356 sgg.). 5. Vedi Le lettere di 
T. Tasso ccc., cit., II, n. 204, pp. 194 sgg., dove però la lettera, senza data, 
è collocata fra quelle del 1582 perché al Guasti sfuggì l’indicazione del 
Muratori. 
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termi a sì fatta caccia, che richiederebbe non poca pazienza e tempo. 

Eccovi dunque il fondaco onde io ho ricavato le merci che ora a 
voi mando con ferma credenza che, a voi prima, e poscia al pub- 
blico, debbano non mediocremente piacere. E tanto più perché 
questa giunta di notizie potrà somministrare un buon rinforzo a 
chi ha preso ad illustrare maggiormente la vita del Tasso. Ma strana 
cosa può parer tuttavia che il passo più scabroso e famoso d’essa 
vita, cioè l’esser egli stato per non pochi anni confinato nello Spe- 
dale di S. Anna! di Ferrara, resti tuttavia scuro, e non se ne sap- 
piano addurre i veri e certi motivi. Quel che è più, osservate la let- 
tera vili? fra quelle che a voi trasmetto. Ivi sembra che né pure il 
Tasso medesimo sapesse il perché egli fosse detenuto in quella (di- 
chiamola pure schietta) poco gloriosa prigione. Egli ne attribuisce 
la cagione allo sdegno del gran duca «per essere stato avvisato » 
dice egli «ch’io aveva rivelato al duca di Ferrara ecc. Questo è il 
Vangelo. Confesso il mio fallo». Sotto quell’«e cetera» ho io co- 
perta un’indecente parola,* che non era lecito di lasciar correre alle 
stampe. Ma dobbiamo noi credere che questo veramente fosse il rea- 
to, per cui il pover uomo s’acquistò una stanza fra’ pazzarelli? Io per 
me son ben lontano dal figurarmelo; e tanto più perché in altre 
lettere si scorge che il Tasso medesimo non istà saldo nel suo co- 
stituto e rifonde in altre cagioni la sua disavventura. A misura de’ 
suoi deliri, egli si andava figurando che or da questa, or da quella 
parte fosse a lui provenuta una sì fiera tempesta. 

Ora ho io più volte pensato e ripensato, tentando, ma inutilmen- 
te, di scoprir le cagioni per cui a sì lunga penitenza fosse conden- 
nato un uomo sì famoso, e condennato da un principe di mente sì 
alta, qual certo fu Alfonso IIS duca di Ferrara. Contuttociò dirò a 
voi quel poco che mi corre pel pensiero. Fu d’avviso il Manso nella 
Vita d’esso Tasso" che fosse indotto il duca a rinserrarlo in S. Anna 


I. per non pochi . . . S. Anna: il Tasso rimase in Sant'Anna dal marzo 1579 
al luglio 1586, quando fu concesso al principe Vincenzo Gonzaga di portare 
con sé il poeta a Mantova. 2. la lettera VIII: nella stampa l'ordine delle 
lettere fu mutato e quella citata porta il numero 69 (Delle opere di T. Tasso 
ecc., cit., x, p. 285). 3. La lettera, senza anno presso il Muratori, è col- 
locata dal Guasti nel 1577 e riferita perciò non alla prigionia del 'Tasso in 
Sant'Anna ma alla relegazione nel convento di San Francesco (vedi Let- 
tere di T. Tasso cit., 1, n. 99, pp. 255-6). 4. parola: prima aveva scritto 
«ingiuria», 5. Alfonso II resse il ducato dal 1559 al 1597. 6. La famosa 
Vita di T. Tasso di Giovan Battista Manso (1570-1645), pubblicata per 
la prima volta a Venezia nel 1621, era stata premessa dal Bottari alla sua 
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dal bisogno in cui lo scorse di essere curato, e dal desiderio di ren- 
dere la sanità ad un personaggio già pervenuto, mercé del suo Amin- 
ta e del suo poema eroico, ad immortalare se stesso e a recar som- 
mo onore all'Italia tutta, non che alla sola Ferrara. E senza fallo 
questa mira l’ebbe il duca; anzi, non per altra cagione che per que- 
sta faceva dire al Tasso d’avergli assegnato quel disgustoso albergo. 
Fra le carte dell'Archivio Estense io trovai, molti anni sono, un bi- 
glietto scritto ad esso duca Alfonso da Guido Coccapane, suo fattor 
generale, colle seguenti parole: «Il sig. Tasso ha mandato a pre- 
garmi ch’io vada sino da lui: il che avendo io fatto, m’ha tirato in 
disparte per non essere udito, e m’ha detto il suggetto della sua 
inclusa lettera la quale voleva ch'io aprissi, e pregatomi di presen- 
tarla a V. A. e di supplicarla della risposta. Ed io l’ho dissuaso a 
non mandarla, perch’ella non ha avuto altro fine per la sua riten- 
zione se non per la salute sua, siccome gli dissi ieri sera, e che se ne 
acquetasse sopra la fede mia. In somma ha voluto ch’io la mandi e 
ch'io la renda certa, se è ritenuto prigione, che caderà in disperazio- 
ne, non potendo egli patire lo star rinchiuso; e promette di purgarsi 
e di far tutto quello che V. A. comanderà; ma dimanda la sua ca- 
mera. Ella risolverà ciò che giudicherà che sia bene per lui». Il 
biglietto fa assai conoscere che il Tasso dianzi era malconcio di 
sanità e pure non voleva indursi a ricevere medicine: al che poi 
forzato dalla prigionia, si vede che consentì. Anzi fu solito da lì in- 
nanzi il pover uomo di raccomandarsi ai più accreditati medici di 
quel tempo, affinché l’aiutassero nella sua infermità. Di ciò parlano 
varie sue lettere; e ne parla ancora un altro biglietto scritto da non 
so chi al duca e da me trovato nel medesimo sito. Quivi è scritto: 
«Il Tasso vuole che scriviamo a V. A. che con nissuna cosa più 
si mantiene, che con la saldissima speranza che ha nell’A. V. e che 
non solo ella abbia da proccurargli la salute, ma da comandare che, 
quanto prima, vi sia pigliata ottima provvisione ». 

Tutto ciò è vero, né io niego che fra i motivi di rinserrare il Tasso 
non v’entrasse ancor quello di proccurargli la guarigione. Contut- 
tociò sempre resta una riflessione che si affaccia all’incontro; cioè 
come sia mai non dirò possibile, ma verisimile, che un principe 
magnanimo, qual fu Alfonso Il d'Este, per desiderio di restituire 


edizione delle Opere di T. Tasso, Firenze, Tartini e Franchi, 1724; per il 
luogo citato vedi tomo I, p. XXXVIII. 
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la sanità a quel grand’uomo del Tasso, altamente stimato anche da 
esso principe, il facesse chiudere in un albergo comune a tanti 
poveri ed anche ai pazzarelli. Mancavano forse a un duca di Fer- 
rara case e maniere più convenevoli e proprie per ritenervi il Tasso, 
gentiluomo infermo, e per procacciargli la salute del corpo? Certa- 
mente quello spedale fa nascer ora, e fece anche nascere ne’ tempi 
addietro, un giusto sospetto che il duca per titolo non solo di carità, 
ma anche di gastigo, il confinasse in quelle stanze, e per parecchi 
anni dipoi vel ritenesse, con resistere a tanti che imploravano la di 
lui libertà. Ma e qual fu, direte voi, il delitto del Tasso? Oh questo 
è quello che né i nostri vecchi lasciarono scritto né sicuramente 
si può ora raccogliere dalle lettere di lui, e che perciò né pur io sa- 
prei con sicurezza additarvi. Fra i tanti misteri delle corti, allo 
scoprimento de’ quali non giugne il guardo del popolo, possiam 
forse annoverare ancor questo. Tuttavia giacché i principi saggi 
operano ciò che lor detta la prudenza politica, lasciando poi la 
libertà a ciascuno di fantasticare per iscoprire gl’ignoti motivi delle 
loro risoluzioni, qui sia permesso anche a me di esporre a voi ciò 
che parmi più verisimile in considerando la serie delle disavventure 
del Tasso. Essendo io giovinetto, ho conosciuto l'abate Francesco 
Carretta, nostro modenese assai vecchio, persona di molta lette- 
ratura," e di gioiosa conversazione. Fu egli ne’ suoi verdi anni a’ 
servigi del famoso nostro Alessandro Tassoni, sotto il quale avea 
scritto lettere e da cui trasse molte notizie, massimamente spet- 
tanti al poema della Secchia rapita, le quali è peccato che sieno pe- 
rite con lui, né io era allora in età e in credito da poterle pescare e 
raccogliere. Interrogato questi della cagione delle disgrazie del 
Tasso, l’adduceva egli con dire d’averla intesa, non so se dal Tas- 
soni contemporaneo del Tasso, o pure da altri vecchi. Cioè che 
trovandosi il buon Torquato un giorno in corte, dove era il duca 
Alfonso colle principesse estensi, accostatosi alla principessa Leo- 
nora, sorella d’esso duca, per rispondere ad una interrogazione di 
lei, e trasportato da un estro più che poetico, la baciò in volto. 
Allora il duca, ai cui occhi non fu nascosto quell’atto sì fuor di riga, 
da principe saggio rivolto a’ suoi cavalieri dimestici, loro disse: 
— Mirate che fiera disgrazia d’un uomo sì grande, che in questo 
punto è diventato matto. — Ma se la prudenza del duca esentò 


1. l’abate...letteratura: di lui non si ricordano però opere a stampa. 
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il Tasso da risentimenti più gravi, richiese poi che, coerentemente 
al ripiego preso di trattarlo da mentecatto, egli appresso venisse 
condotto allo spedale, dove i veri pazzi si curavano in Ferrara. 
Così il Carretta; e il racconto suo non parrà già inverisimile a 
chiunque sa che il Tasso, secondo la moda di que’ tempi, ne’ quali 
l'essere poeta ed innamorato era una stessa cosa, ardeva di amore 
verso la savissima principessa Leonora, siccome anche il Manso 
nella Vita di lui osservò e provò. Notissimo è altresì avere l’umor 
malenconico avuta sì gran possanza nella fantasia del Tasso, ch’egli 
di tanto in tanto si vedeva preso da gagliardissime astrazioni, da 
deliri, e fino da una specie di frenesia. Il perché nulla sarebbe da 
maravigliarsi s'egli fosse trascorso nel sopra mentovato eccesso. 
Ma nondimeno ritiene dal credere vera una tale avventura il non 
sapere intendere come un fatto accaduto, per quanto si suppone, 
alla presenza di molti, e che perciò avrebbe cagionato di gran ru- 
more e dicerie fra il popolo di Ferrara, sia stato ignoto al Manso e 
a’ Ferraresi stessi, se pure il duca non avesse anche potuto e saputo 
mettere il sigillo alla bocca di chiunque fu spettatore del preteso 
trasporto. Lascio io qui la verità al suo luogo e non niego, ma né 
pure accetto quel fatto. E vengo solamente dicendo che, se non da 
esso fatto, pure dal principio medesimo porto io opinione che traes- 
se principio la tela de’ guai a’ quali soggiacque il Tasso. Prendeva la 
principessa Leonora piacere, non già, credo io, del personale, poco 
avvenente, infermiccio e fantastico del nostro poeta, ma sì bene 
del mirabile ingegno e sapere di lui ch’ella al pari di tutti gl’inten- 
denti ammirava ed amava. Il buon Tasso all’incontro, pieno di 
filosofia platonica e massimamente di que’ strepitosi ragionamenti 
che intorno ad amore lasciò scritti Platone e poscia amplificò 
Marsilio Ficino," non solamente professava un singolar ossequio 
verso quella principessa, ma eziandio, siccome dissi, covava per lei 
un incendio non lieve d'amore. Non è già stato egli il primo né 
sarà l’ultimo de’ poeti che si credono da tanto da poter alzare i 
loro affetti anche alle più alte cime, perché la buona gente, siccome 
nel linguaggio si distingue dal volgo, così facilmente reputa che 
sopra il volgo sia lecito di salire a’ suoi affetti e verisimilmente 


1. siccome... provò: vedi Vita di T. Tasso, in Opere di T. Tasso cit., 1, 
pp. xviI sgg. e xxxv. 2. amplificò... Ficino: allude al Libro dell'amore, 
come il Ficino stesso chiamava il suo commento al Simposio di Platone, 
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ancora colla forza de’ versi suoi si lusinga di poter tutto tentare 
e tutto ottenere. Ma i precipizi stan preparati agli stravaganti cer- 
velli; né la prudenza suol essere la virtù favorita degl’ingegni poe- 
tici, e molto meno fu essa del Tasso, a cui non si fa torto con dire 
che s’altri gran poeti ebbero un ramuscello di pazzia, due e tre ed 
anche più, e maestosi, n’ebbe egli, essendo assai nota la delirante 
sua fantasia di quando in quando. 

In fatti non seppe egli nascondere l’ardito e sconsigliato suo af- 
fetto o pure altri gli levò in fine la cortina. Adunque per paura 
di gastigo se ne fuggì egli da Ferrara;* ma vinto più che dagli altrui 
inviti, dal proprio genio, non istette molto a tornarvi; né andò poi 
guari che fu condotto allo spedale di Sant'Anna per ordine del 
duca Alfonso. Fate ora, signor Apostolo, i vostri conti: non per 
altro si può credere che il buon Tasso venisse qui rinserrato, se 
non per gastigo; e questo gastigo ad altro non è da attribuire se 
non a qualche operazione disordinata del Tasso, per cui egli s’era 
tirato addosso lo sdegno del duca. Confessa il Tasso medesimo, 
in varie sue lettere, d'essere incorso nell’indignazione di quel prin- 
cipe, né si sa ch'egli potesse mai più rientrargli in grazia. Ma e per 
qual fallo? Non vi faceste già a credere per aver egli parlato male o 
del gran duca, come vedeste di sopra, o del duca di Savoia, come 
egli stesso asserisce nell’ultirma di queste lettere scritta a Scipione 
Gonzaga:* ché tali sospetti nascevano nella sola sua fantasia, al- 
lorché era agitata da impetuosi fantasmi. Né pure perch'’egli avesse 
sparlato del duca stesso di Ferrara suo padrone, siccome egli scrisse 
più volte, confessando ancora che conosceva se stesso troppo libero 
e «inconsiderato» ne’ suoi ragionamenti, e d’avere «offeso» non 
meno il duca che il magnanimo cardinale Luigi d'Este suo fratello. 
I principi saggi o non curano le lingue degl’inferiori, o si sbrigano 
de’ servi maldicenti con dar loro il congedo. Tutte dunque le co- 
nietture ci portano a giudicare non per altra cagione caduto il Tasso 


1. né la prudenza... poetici: sull’indole passionale dei poeti vedi le pagine 
della Perfetta poesia dove è citato ad esempio proprio il Tasso (vedi qui, 
p. 152). 2.senefuggì... Ferrara:il 17 giugno del 1577, mentre cera in col- 
loquio con la principessa Lucrezia, credendosi spiato, lanciò un coltello con- 
tro un servo e fu poi relegato nel convento di San Francesco, donde fuggì 
nella notte del 27 luglio. 3. altrui inviti: il Manso parlava di ripetuti 
inviti di Leonora d'Este (vedi Vita di T. Tasso, ed. cit., 1, p. XXIX). 4. co- 
me... Gonzaga: «E se il duca e se 1 principe di Savoia più si tengono offesi 
da alcune parole dette per ira, ch’onorati per le lodi scritte per elezione...» 
(Delle opere di T. Tasso ecc., cit., x, p. 379). 
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dalla grazia del duca e confinato nello spedal di Ferrara che per gli 
suoi folli amoreggiamenti. In materie d'onore noi miriamo quanto 
sieno delicati, e con ragione, i nobili; delicatissimi poi sono i prin- 
cipi; né voi avete bisogno ch'io v’insegni, anche senza suppor 
vero il fatto che v’ho narrato di sopra, se un duca nobilissimo di 
Ferrara senza-grave disdegno potesse intendere (ed è certo che l’in- 
tese) come il buon Tasso si studiava di muover affetti terreni in chi 
tanto era superiore di grado a lui, e ornata per consentimento d’o- 
gnuno di rarissime virtù. Non pertanto il saggio principe si lasciò 
prender la mano dall’ira; ma rispettando nel Tasso l’eccellenza del- 
l’ingegno e il merito spezialmente del suo incomparabil poema, 
senza volerlo per questo abbandonare, il fece condurre in Sant'An- 
na, a fine di far curare le infermità del corpo suo e, nello stesso 
tempo, quelle della mente, o per dir meglio della sua fantasia. 
Volete voi un buon testimonio di questo? Ascoltate il Tasso me- 
desimo che, in una lunga lettera già stampata al duca d’Urbino, 
implora la di lui protezione con dire: «acciocch’io possa uscire 
da questa prigione di Sant'Anna senza ricever noia delle cosce che 
per frenesia ho dette e fatte in materia d’amore »." Ed ecco dove van- 
no a finire i tanto decantati amori platonici.? Do anche ad esami- 
nare a voi una scappata di penna, ma più di fantasia, che osservo 
nell’ultima delle lettere da me raccolte, scritta a Scipione Gonzaga, 
dove, descrivendo le miserie sue nello spedale di Sant'Anna, salta 
a dire: «E son sicuro che se colei, che così poco alla mia amorevo- 
lezza ha corrisposto, in tale stato ed in tale afflizione mi vedesse, 
avrebbe alcuna compassione di me».3 

Ma di questo abbastanza. Se poscia amate di raccoglier altre 
notizie pertinenti alla vita di questo immortal poeta, sì allorché 
egli era detenuto nello spedal di Ferrara, come ancora dappoiché 
rimesso in libertà se ne andò a Napoli e a Roma, le lettere che vi 


1. In realtà il passo citato non appartiene alla lunga lettera ecc. che fu ri- 
prodotta dal Manso nella Vita e che fu scritta prima della prigionia in 
Sant'Anna, ma ad un’altra alquanto breve, pure diretta al duca d’Urbino, 
che il Guasti pubblica tra quelle di data incerta da Sant'Anna e di cui il 
Manso cita subito dopo le stesse parole (vedi la Vita di T. Tasso, ed. cit., 
I, pp. XXX-XXXIV e XXxv, e Le lettere di T. Tasso ecc., cit., I, n. 109, p.271 € 
II, n. 556, p. 581). 2. Edecco... platonici: è risposta indiretta alle pagine 
che il Salvini aveva scritte in difesa del platonismo poetico contro l’incre- 
dula condanna muratoriana (vedi Perfetta poesia, 111, 7). 3. Vedi Delle 
opere dî T. Tasso ecc., cit., X, p. 387. 
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presento potranno abbondevolmente servirvi. Sopra tutto v’incon- 
trerete qui nel registro de’ vari incomodi di sanità che il tennero in 
continua miseria e il fecero invecchiare prima del tempo. Anzi tro- 
verete delle nuove pruove dei deliri e delle frenesie alle quali fu egli 
sottoposto. Se non m’inganno, alcuna di queste medesime lettere 
fu scritta allorché era in qualche tempesta la di lui immaginazione: 
del che non s’accorgerà già sì di leggieri chi sa poco valersi della ri- 
flessione. Quel nondimeno che sempre è a me sembrato e dee sem- 
brare anche agli altri maraviglioso e straordinario nel Tasso, si è 
che ne’ trasporti suoi egli non lasciava di parlare da filosofo e di 
mostrare il suo profondo ingegno; perché in fatti egli non giunse 
mai ad essere veramente mentecatto né pazzo, quantunque la mente 
sua non fosse sempre sana, e l’umor nero fieramente l’agitasse tal- 
volta e gli cagionasse delle astrazioni gagliarde, ed empiendolo di 
sospetti e paure si collegasse con gli altri mali del corpo suo per 
farlo divenire talora poco prudente e in tutto il rimanente di sua 
vita infelice. Finalmente avrete osservato esserci persona dotta,’ 
la quale ha preteso che Febo Bonà, da cui riconosciamo la prima 
stampa corretta della Gerusalemme liberata, sia un nome finto, sot- 
to il quale si nascondesse il celebre cavalier Batista Guarino, dive- 
nuto, per così dire, balia o levadrice di quell’inimitabil poema. Io 
tralascio che non passò mai grande intrinsichezza fra que’ due su- 
blimi ingegni e solamente vi dico essere stato Febo Bonà nome 
vero di persona troppo diversa dal cavalier Guarino. Ve ne chia- 
rirete in leggendo un passo della lettera 172° di questa mia rac- 
colta, dove a Biagio Bernardi nel 1583 così scrive il Tasso: « Febo 
m'è molto avaro, il quale avendo fatto quell’arte di stampare e di 
vendere i libri miei, ch’io pensava già di fare, se ne sta in Parigi fra 
dame e cavalieri e si dà bello e buon tempo, né mi fa parte alcuna 
de’ denari che se ne ritraggono, come m’avea promesso per sua 
polizza». Lo stesso si raccoglie da un altro passo di lettera a Mau- 
rizio Cattaneo, già stampata nel lib. 11 delle Lettere d’esso Tasso in 
Bergomo nell’anno 1588. Troverete in fine tre lettere di monsi- 
gnor Scipione Gonzaga, quel grande amico e protettore del Tasso, 
le quali, perché parlano di lui, ho creduto ben meritevoli della 
luce al pari dell’altre. Le debbo io al signor Giuseppe Antenore 


I. persona dotta: Gerolamo Baruffaldi; vedi Delle opere di T. Tasso ecc., 
cit., I, p. 405. 2. lettera 172: nella stampa la lettera porta in realtà il 
n. 165 (Delle opere di T. Tasso ecc., cit., x, pp. 359-60). 
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Scalabrini," rettore in Ferrara della parochiale di Santa Maria in 
Bocca, e pubblico lettore di quella università, presso di cui se ne 
conservano gli originali scritti a Luca Scalabrino, cioè ad uno de’ 
suoi antenati. Orsù sia vostra cura di tener forte quel buono ed 
allegro umore che unite alla vostra letteratura e per cui sapete gua- 
dagnarvi l’amore di tutti: che così avrete più senno e potrete spe- 
rare più lieta e lunga vita che il Tasso. Me l’auguro anch’io: ma 
come può mai non dirò ridere, ma conservare il cuor gioioso chi, 
per sua sciagura, si truova nel centro della guerra,” cioè in mezzo 
a tante migliaia di soldati i quali, se mi dessero licenza, chiamerei 
pur volentieri migliaia d’assassini? Addio. Tutto vostro Lodo- 
vic'Antonio Muratori. 


Modena, 28 marzo 1735. 


1. Giuseppe Antenore Scalabrini (1694-1777), canonico della cattedrale di 
Ferrara, studioso di antiquaria, autore delle Mermorie istoriche delle chiese di 
Ferrara e de’ suoi borghi (Ferrara 1773). 2. nel centro della guerra: durante 
la guerra per la successione di Polonia nel luglio del 1734 i Gallo-Sardi 
occuparono Modena e la tennero fino al maggio del 1736. 
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LE epistolario muratoriano, pur nella costanza dei grandi temi morali, 
religiosi ed eruditi che lo percorrono, rivela alcune nitide cesure che 
scandiscono, nella vita del Modenese, momenti distinti, nei quali preval- 
gono particolari interessi e ricerche e il carteggio con alcuni corrispon- 
denti si infittisce. L’epistolario consente, in tal modo, di segnare con 
certezza le linee di svolgimento dell’opera muratoriana, spesso confuse, 
non soltanto per l’intreccio e la molteplicità dei motivi, ma anche per le 
date di pubblicazione delle opere, che mascherano, più che non rivelino, 
il reale succedersi dei temi dominanti un’attività di ampiezza proverbiale. 

Un primo momento si isola di per sé nell’epistolario muratoriano: 
quello della vigilia d’armi del grande erudito, che comprende le lettere 
del primo periodo modenese, prima della chiamata all’Ambrosiana (1691- 
1694). La corrispondenza del Muratori intorno ai vent'anni rivela curiosi 
aspetti del suo alunnato come la serie di letterine al Bacchini in greco 
(vedi Ep., n. 5853 bis), in francese (n. 13), in spagnolo (n. 14), intercalata 
alla normale corrispondenza in latino (lingua nella quale il Muratori in 
questi tempi si mostra più franco che in italiano), diretta a provare al 
maestro il sicuro possesso di certi strumenti di lavoro. D'altra parte non 
manca qualche spia del suo stato d’animo, come la lettera all’amico Fran- 
cesco Caula, stabilitosi a Roma, che scopre un’insospettata pungente in- 
sofferenza della chiusa vita modenese: « Mutinae vivo, Mutinae apud alios 
vivo. Omnia dixi, tuque omnia intellexisse potes » (n. 27), e getta luce sui 
tentativi di farsi conoscere come studioso da Anton Francesco Marsigli, 
cui dedica la dissertazione De primis christianorum ecclesiis (n. 36), dal- 
l’Orsi, dal Rangoni cui è rivolto il De graecae linguae usu, poi indirizzato 
al Borromeo (n. 11). 

Ben individuato anche un secondo momento, quello del quinquennio 
milanese (1695-1700). Le lettere di questo periodo mostrano la pronta 
conquista che la grande città opera su di lui, dopo il primo stordimento, 
quando appare al giovane modenese più adatta agli svaghi che agli studi 
(nn. 174, 232). «Un gran Milano, un bel Milano ed un matto Milano », la 
definisce cordialmente nel carnevale del 1696 (n. 115) e sempre cara gli 
rimarrà nel ricordo: «patria del buon cuore» la dirà ormai vecchio, nel 
1738 (n. 3933). Il carteggio muratoriano di questi anni scorre in due cor- 
renti parallele: corrispondenza erudita e lettere familiari. Agli amici di 
Modena il giovane Muratori parla gustosamente dei suoi svaghi milanesi, 
delle serate al teatro, con qualche inattesa complicazione, come il ribal- 
tamento della carrozza al ritorno da una commedia del Maggi (n. 47); 
descrive l'’Ambrosiana (n. 55) e l’Isola Bella (n. 87); dipinge se stesso in 
villa «... cacciatore, giocatore di racchetta, lontano dallo studio ed epicu- 
reo» (n. 82), occupato a far da regista teatrale (n. 91), raccomanda all’a- 
mico Tori le gambe di una cantante veneziana che recita in abiti vi- 
rili (n. 110), e la voce incantevole della «virtuosa» Margarita (nn. 212, 
213). Le lettere al Tori, del resto non prive di note morali (nn. 157, 169, 
273, 282), danno il tono dominante di questa parte del carteggio murato- 
riano. Nella corrispondenza letteraria emerge dapprima il Magliabechi, 
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« padre di tutti i letterati », come lo dice il Muratori (n. 89): a lui il Modene- 
se si rivolge per consigli e con lui si apre sulle qualità del vero studioso, 
che il giovane dottore dell’Ambrosiana vagheggia sul tipo del Pagi e del 
Toinard (n. 99) e degli altri dotti, come Harduin, Baluze, Du Pin, Mabil- 
lon, i quali, scrive al Baudrand, « font sembler... une solitude l’Italie » 
(n. 112); a lui si affretta a dar notizia della sosta del Montfaucon a Milano 
(n. 297); con lui tratta della convenienza di usare la lingua materna nei 
propri scritti (n. 291) e delle più scottanti questioni erudite del tempo 
(n. 104), come la polemica papebrochiana, che vede il giovane modenese 
schierarsi a fianco dei bollandisti contro le false tradizioni e dichiarare 
senza mezzi termini allo Janning e al Papenbroech: «universa veterum 
deliramenta sequi iubemur» (nn. 262, 289). 

Si affacciano ora i primi lavori eruditi, come le edizioni di san Paolino 
(n. 129), del da Cermenate (n. 138), di Enea Silvio Piccolomini (nn. 214, 
245) e via via tutti gli altri che andranno a comporre i primi due tomi degli 
Anecdota, stampati dal giovane Muratori a sue spese (nn. 234-239). Gran 
posto ha, in questi anni, la corrispondenza con Felice Arisi, erudita, ma 
di tono più confidenziale; invece il Maggi è qui presente solo di scorcio 
e più che altro sotto l’aspetto affettivo (nn. 47, 64, 70, 95, 272), ma la sua 
azione profonda sul Muratori si rivela a pieno dopo il ritorno a Modena 
fino all’insorgere della questione di Comacchio. 

Le lettere di questo periodo (1700-1708) hanno anch'esse due temi do- 
minanti: l’uno, pressante ma esterno, la guerra per la successione spagnola 
che infuria in Lombardia e costringe all’esilio Rinaldo I, tema che si svi- 
luppa specialmente nella corrispondenza con Carlo Borromeo (ben due- 
centosettantun lettere) e in cui si inseriscono le missive al principe esule 
per le incombenze da questo affidate al prevosto (nn. 548, 551, 552, 554, 
556); l’altro, interiore, ja riforma della cultura italiana, che affonda le sue 
radici nell’insegnamento del Bacchini e negli studi eruditi, ma che si 
sviluppa anzitutto nell’ambito letterario e nel solco delle idee e del gusto 
del Maggi. L’epistolario prova che in difesa della poesia del Milanese 
nacque la prima idea della Perfetta poesia (nn. 320, 427) e che il trattato si 
incardina sui principi fermati dal Maggi nelle due lettere teoriche all’Et- 
torri, ristampate dal Muratori nella sua edizione delle opere dell'amico. 

La corrispondenza erudita col Magliabechi, con lo Janning, col Ruinart 
(n. 570) col Boivin (n. 567), col Montfaucon (vedi per esempio la lettera 
per il Diarium italicum, n. 569) non s’interrompe, ma ora salgono in primo 
piano le lettere ad Apostolo Zeno (nn. 467, 502, 594), al Fontanini (nn. 
446, 480, 484), al Crescimbeni (vedi Miscellanea 1933, pp.40 sgg.), al Fili- 
caia (n. 5869), al Martello (vedi Lettere di P. I. Martello a L. A. M., a cura 
di H. Noce, Modena 1955, nn. xIII-XLIV), all'Orsi (nn. 705 sgg.) ec special- 
mente il fitto carteggio con Anton Maria Salvini (settanta lettere) che divie- 
ne il primo consigliere del Muratori in fatto di lingua. «Siffatti studi... non 
vo’ credere che a voi paiano sì leggieri come lo paiono a taluno », scrive il Mo- 
denese al dotto Boivin il 3 ottobre del 1702, dandogli l'annuncio dell’ormai 
composta Perfetta poesia (n. 557): gli studi letterari appaiono al Muratori il 
campo più aperto a quella generale riforma della cultura italiana per la qua- 
le vagheggia un organo apposito, la Repubblica letteraria. L’epistolario con- 
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sente di definire l’intento e i maneggi del Modenese attraverso l’impor- 
tante gruppo di lettere fittizie stese dal Muratori fra il 1703 e il 1705 
(nn. 503, 608, 622, 623, 675, 725, 726, 727, 5868, 6031) e, mediante il 
susseguente carteggio col Trevisan (nn. 783, 852, 947, 949, 951, 960), 
mette in chiaro lo stretto nesso che stringe ai Primi disegni le Riflessioni 
sopra il buon gusto, il trattato di metodologia generale, cui si affianca, come 
particolare guida negli studi ecclesiastici, il De ingeniorum moderatione 
(nn. 776, 793), che proprio per questa ragione il Muratori rifiuta di muti- 
lare della parte metodica che gli preme ancor più di quella apologetica. 
Gli interessi spiccatamente letterari maturati in questi anni trovano il 
loro suggello nelle annotazioni al Petrarca (nn. 822-881) che, proprio per 
l'evidenza dell'orientamento critico rispetto a un testo canonico della 
tradizione, divengono il più discusso lavoro letterario del Muratori. 
Anche se gli echi polemici di quest'opera si prolungano per l’epistolario 
(nn. 954, 970, 986, 997), è chiaro che il ritorno di Rinaldo I a Modena, 
salutato con gioia dal Muratori (nn. 750, 759), apre un nuovo periodo nella 
vita del Modenese. Il duca si serve del bibliotecario, di cui durante l’esilio 
ha esperimentato l’intelligente fedeltà, come consultore, e l’epistolario, 
fra il 1708 e il 1712, echeggia tutto di questioni politiche e diplomatiche: 
il Muratori stende lettere e memorie per il duca, carteggia regolarmente 
col Giannini e col Bergomi, inviati modenesi a Vienna e a Londra, sostiene 
la parte di avvocato estense nella controversia di Comacchio. Spicca in 
questo periodo, per rilievo insieme politico ed erudito, il carteggio col 
Leibniz, che riflette specialmente la comune ricerca sull’origine degli 
Estensi (quarantadue lettere, con trentanove responsive). La corrispon- 
denza di questi anni rivela un’attività così fervida e complessa da superare 
forse anche il periodo di compilazione dei R./.S. S’intende bene come il 
Muratori, temperamento attivo, ma schiettamente religioso, giungesse 
talvolta ad invocare «più quiete e libertà per pensare più d’ora all’anima» 
(n. 1133) e ammirasse tanto l’apostolato del Segneri iuniore (nn. 1290, 
1291, 1292), onde l’importantissimo scambio di lettere col gesuita. Una 
crisi, pur dominata dall’equilibrio morale e dal forte carattere del Mura- 
tori, ci fu e dovette essere abbastanza patente: infatti qualcuno pensò — ce 
lo rivela l'epistolario — che il Muratori intendesse ritirarsi dalla vita seco- 
lare. «Non dubiti ch’io purtroppo ritornerò nel mondo» rispondeva il 
Modenese (n. 1292). Sta di fatto, però, che egli si staccò dalla vita di corte 
e sollecitò con insistenza una cura d’anime (nn. 1275, 1278, 1279, 1281). 
Il periodo che va dal 1713 al 1720 appare il più rado di opere a stampa: 
l’epistolario ne chiarisce le ragioni, documentando, sia pure in modo 
intermittente e indiretto, dapprima le grandi campagne archivistiche degli 
anni 1714-1716, poi l'intensa attività sacerdotale degli anni 1716-1720. 
Seguiamo così il Muratori, nel 1714, a Bobbio, Pavia, Genova, Sarzana, 
Pisa, Volterra, Siena, Arezzo, Firenze, Pistoia, Lucca; nel 1715, a Cre- 
mona, Lodi, Brescia, Venezia, Padova, Verona; nel 1716, di nuovo a 
Verona, e a Mantova, alla Vangadizza, Lucca, Massa, Fivizzano. Ricerche 
necessarie per le Antichità estensi, di cui nel 1717 appare la prima parte; 
già due anni prima, però, il Muratori aveva scritto al Vignoli di aver rac- 
colto tante «bolle e diplomi e altre simili memorie degne d’esser conse- 
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gnate al pubblico» (n. 1521) ed era il primo disegno delle Antiquitates. 
Se non che, assunta la parrocchia, il Muratori si trova immerso in nume- 
rose e non facili iniziative, che culminano nella istituzione della Compa- 
gnia della Carità e nel restauro della sua chiesa; nel 1719 l’epistolario ci 
porta l’eco della sua stanchezza: egli si confessa ripetutamente «svogliato 
del mondo» (nn. 1771, 1909) al punto da sospendere il lavoro alle Estensi 
(n. 1825) e da rinunciare alle pur iniziate Antichità italiane (n. 1906). 
Sono le avvisaglie della grande malattia del 1720, che lo porta «a picchiare 
alle porte della morte» (n. 1915). 

Ma ancora una volta l’epistolario rispecchia la singolarità della sua 
tempra: egli par uscire rinnovato dalla crisi; gli anni che seguono vedono 
nascere le sue opere più famose, i R./.S. e le Antiquitates. Il dodicennio 
che corre tra il 1721 e il 1733 si apre con la splendida lettera al Porcia sul 
metodo dei propri studi (n. 1999) e comprende il carteggio per i R./.S., 
del quale purtroppo è andata perduta la parte più importante, la corrispon- 
denza con Filippo Argelati, amplissima a giudicare dalle seicentonovan- 
tanove responsive del Bolognese giacenti nell’A.S.M. Di quel carteggio so- 
no assai note le centotrentadue lettere al Sassi, prefetto dell’Ambrosiana, e 
quelle al Trivulzio, per le beghe, i ripicchi, i malintesi sorti intorno all’im- 
presa. Ma, nel carteggio per i R./.S., interessano ancor più le centinaia 
di lettere giunte fino a noi, fra le migliaia che il Muratori inviò in ogni 
parte d’Italia, per quella miracolosa mobilitazione della cultura italiana 
che l’umile prevosto modenese seppe promuovere con una tenacia in- 
vincibile e che lo fa apparire la mente e l’anima della cultura nostra in 
quel felice momento. Impossibile citare tutti questi corrispondenti, che a 
loro volta movevano altri studiosi; i più assidui appaiono: dall’Emilia il 
Bianconi, il Chiappini, il Landi, il Fogliani; dalle Romagne il Canneti e 
il Soardi; dal Veneto Pier Caterino Zeno, il Recanati, il Pivati, lo Zorzi, 
il Maffei, il Musellij; dal Piemonte il Malaspina, il Richaj da Roma Ales- 
sandro Capponi; da Montecassino il Gattola e il Montagioli; dalla Lom- 
bardia il Bernieri, il Brembati, l’Arisi; dalla Toscana il Grandi, il Marmi, il 
Biscioni, il Benvoglienti, i due Salvini, il Gori; da Napoli il Tafuri e il 
Grimaldi; dalla Sicilia l’Aglioti; da Vienna Apostolo Zeno, il Gentilotti, 
il Garelli, da Parigi il Conti e il Vandelli; da Londra Giuseppe Riva. 
In queste lettere si segue benissimo il tramutarsi del disegno originale, 
una semplice raccolta di fonti, in quello definitivo, una storia d’Italia at- 
traverso le fonti, con tutte le conseguenze d’ordine filologico e storico che 
tale mutamento portò con sé. Dall’epistolario si apprende inoltre che nel 
1733 i R.Z.S. erano per il Muratori idealmente conclusi: «stanco e ristucco 
della raccolta », egli ha ormai fatto la scelta di ciò che deve entrare negli 
ultimi tomi (n. 3173) e le sue attenzioni sono per le Antigritates, che va 
copiando per la stampa: solo i riflessi della guerra per la successione po- 
lacca ritardano la pubblicazione delle due opere (n. 3427). 

Col 1734 si apre dunque un altro periodo della operosità del Modenese, 
desideroso ormai di tornare a temi morali e religiosi, come provano la 
lunga lettera apologetica a un protestante (n. 3423) e la rapida claborazione 
della Filosofia morale (nn. 3362, 3464) e del De Paradiso (nn. 3392, 3439). 

Tuttavia è solo col 1738 che il Muratori può dar pieno sfogo al suo 
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gusto enciclopedico; l’epistolario ora diviene lo specchio fedele di un 
intreccio molteplice d’interessi: continuano le grandi raccolte di monete e 
di iscrizioni che fanno capo alla composizione del medagliere e al Novus 
thesaurus veterum inscriptionum (n. 3801), riaffiorano le ricerche letterarie 
con la Vita del Tassoni, la polemica sul Castelvetro (nn. 3813, 5987), la 
lettera sul Tasso (n. 3483); riprende, col nuovo duca Francesco III, l’at- 
tività di consultore (nn. 3854, 3857, 5992), si riaccende la lotta contro la 
superstizione (n. 4343), si affrontano problemi della giurisprudenza (n. 
4415), gli esperimenti sociali dei gesuiti nel Paraguay (n. 4506), si affac- 
ciano indagini di psicologia, di gnoseologia, di politica, di economia. 

Emergono in quest’ultimo periodo (1738-1750) le lettere al cardinale 
Tamburini su temi di teologia morale e di disciplina ecclesiastica (nn. 
5206, 5543, 5603), al cardinale Querini per le questioni del mutuo (n. 
4857), della diminuzione delle feste (nn. 5599, 5617), dell’unità delle 
chiese cristiane (n. 5802), al Brichieri Colombi, al Pantò, al Rapolla per 
la codificazione; al Broggia e al Genovesi per la politica e l'economia, al 
Campailla, al Tartarotti, al Conti per la filosofia, a Gian Rinaldo Carli 
per le monete, al Gori per l'archeologia, al Calogerà, al Mazzucchelli, al 
Lami per la letteratura, al Concina per l’usura. 

Mentre infuria di nuovo la guerra per la successione d’Austria, e al 
Muratori tocca ancora una volta di mettere al riparo l’archivio ducale 
(12 maggio 1742), ed egli non sa se e chi gli pagherà gli stipendi, l’episto- 
lario ci documenta un’attività che sa di prodigio: il Muratori mentre 
ordina e condensa i risultati delle sue ricerche storiche in un’opera fon- 
damentale, gli Annali, compone il De superstitione, i Difetti della giuri- 
sprudenza, il Cristianesimo felice, i trattati sull’intendimento e sulla fan- 
tasia, la Regolata divozione (compiuta nel 1743), la Pubblica felicità (com- 
piuta nel 1748). Ma la corrispondenza ci attesta che questi anni furono 
per il Muratori i più ricchi di polemiche, la fase più aspra della battaglia 
da lui combattuta su tanti fronti per il rinnovamento della cultura italiana. 
Tutti i fautori del vecchio mondo hanno ormai fiutato sotto le spoglie 
dell’erudito il riformatore instancabile e lo assalgono da ogni parte e senza 
limitazioni, ma egli, pur amareggiato, continua infaticabile la sua lotta in 
difesa della verità. 

L’immagine del Muratori che l’epistolario ci consegna appare, così, 
assai diversa da quella vulgata dell’erudito appartato e placidamente im- 
merso nei suoi studi: dalle lettere emerge un profilo energico e risentito, 
pur nell’umiltà cristiana che s'impone chi scrive. «L’umile ha da essere 
coraggioso e di grande animo», diceva il Muratori, consapevole che molte 
delle questioni dottrinali e civili che doveva affrontare richiedevano, oltre 
l'umiltà, una coraggiosa fermezza, e amarezze e sacrifici da sopportare 
con magnanimità. Si è detto che nell’epistolario si specchia fedelmente 
la prima metà del secolo XVIII presso di noi (e non solo presso di noi, 
se si pensa ai riflessi del grande carteggio in Portogallo, in Ispagna, in 
Francia, in Inghilterra, in Austria); ciò appare ancor più vero se si ri- 
flette che il vastissimo epistolario è giunto a noi mutilatissimo: poco 
più di scimila lettere contro le ventiduemila dei corrispondenti con- 
servate all’Estense; e anche queste, come risulta anche a una lettura 
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episodica, sono soltanto una parte di quelle che giunsero al Modenese. 

Tuttavia, ancor più della vastità e della varietà, stupisce l’unità di tono 
dell’epistolario: trattino di filologia o di archeologia, di teologia o di mo- 
rale, di letteratura o di storia, di economia o di medicina, di politica o di 
cronaca e fino di curiosità e di umori; si rivolgano a re e a principi, a papi 
e cardinali o a modesti familiari, a Italiani o «Oltremontani», a laici od 
ecclesiastici, a studiosi o a comici dell’arte, ad amici intimi o a persone 
lontane ed ignote, queste lettere prospettano le vicende più disparate, le 
questioni più distanti, le persone più diverse in una luce uguale e costante. 
Ciò perché tutto filtra attraverso uno spirito sereno, aperto al mondo e 
capace di dominare il tumulto delle cose col distacco proprio delle nature 
calme e riflessive che hanno fatto della verità la loro guida. Uno spirito, 
come disse Antonio Genovesi, «rischiarato, placido, amante dell'umanità »: 


schietto e forte. 
x 


I (27) 
[Desiderio d’evasione.] 


FRANCISCO CAULAE! ROMAM 


Piura mihi amoris in me tui argumenta noviter obtulerunt litterae 
tuae, tibi tamen pares reponere amoris professiones, aut gratias 
agere neque familiaritatis nostrae usus neque modestia tua sustinet. 
Quod de non impetranda legendorum librorum venia refers, nulla 
me omnino cura sollicitat; licet operam tuam, quam mihi despon- 
des, hac in re remorari non optem.* Vide quidem ulterius et, si 
nonnihil profuturum bononiensis Academiae? nomen arbitraris, 


A Francesco Caula in Roma. - La tua lettera mi recò testé più prove del 
tuo affetto: tuttavia l’abituale nostra familiarità e ta tua modestia non con- 
sentono ch'io ti ricambi con pari espressioni d'affetto né te ne renda grazie. 
Di quanto mi dici intorno al non poter ottenere il permesso per la lettura 
dei libri non mi do affatto pensiero; ancorché non voglia che l’aiuto, che mi 
prometti, ti faccia perder tempo in questo affare. Pure tenta ancora e se ri- 
tieni che il nome dell’Accademia bolognese alla quale sono ascritto possa in 


1. Francisco Caulae: Francesco Caula, insieme a Paolo Giardini, Gian Gia- 
como Tori, Giovanni Carissimi, Francesco Buosi, fece parte del gruppo di 
giovani letterati modenesi familiari del Muratori fino alla sua partenza per 
Milano (vedi L. ViscHi, L. A. Muratori studente, Modena 1882, pp. 13 
sgg.). Figlio del sindaco generale di Modena, nel novembre del 1693 si era 
trasferito a Roma per svolgervi la carriera giuridica, come apprendiamo 
da una lettera commendatizia del Bacchini (vedi ibîd., p. 43). 2. Quod 
«+. non optem: il Caula gli ottenne poco dopo la desiderata licenza 
di leggere i libri proibiti c il Muratori lo ringraziò scherzosamente così: 
«Hai lavorato molto accortamente per me, procurandomi così gentilmente 
la facoltà di leggere qualsivoglia libro. D'ora innanzi potrò leggere senza 
peccato le lettere, o meglio i libelli e le satire, contro Roma c il porporato 
collegio, che tu invii a me oaituoi»(Ep.,n.29). 3. bononiensis Accademiae: 
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cui adscriptus sum, utere et inanem petitionibus meis, quod aliis 
feliciter contigit, fucum intende. Quod si adhuc titulis tantum 
munus hoc tribuatur, aliud in aevum vota differam et aliquod inte- 
rea meritum mihi comparare studebo. Verum haec missa sint et, 
quibus agiter ego animi procellis, accipe mihique aut remedium 
aut solatium saltem, quum vacabit, adhibere ne respuas. 

Mutinae vivo, Mutinae apud alios vivo.! Omnia dixi, tuque om- 
nia intellexisse potes. Regionem nosti omnibus pene destitutam re- 
bus, quae studioso spem facere consuescant, nosti urbem iam viris 
inopem,* quorum in defectu successere ignorantia, eique una nimis 
comes invidia ceteraque monstra, quae totum implere satvricon 
possent. Quid itaque heic fugiendum sit video, quid sperandum 
non video, ita ut hac ipsa in regione mora inter poenas annume- 
randa veniat. Te quidem non uno sui amoris testimonio fortuna 
signavit, quum te in alterum eumque vere splendidissimum orbem 
avexit. Digna sane adventu tuo Roma, seu tali itinere tu dignus, et 
utinam eam confestim assequare felicitatem, quae tua tibi spondet 


qualche modo giovare, usane e spandi il vano belletto sulle mie richieste, 
ciò che ad altri riuscì felicemente. Che se ancora solo ai titoli si concede sì 
gran favore, differirò ad altro tempo i miei voti e mi studierò nel frattempo 
di acquistare qualche merito. Ma basta di ciò e ascolta da quali tempeste è 
agitato l’animo mio e non rifiutare, quando ne avrai l’ agio, di porgermi un 
aiuto 0 almeno un conforto. - Vivo a Modena e a Modena vivo presso estra- 
nei. Ho detto tutto e tu hai già capito tutto: conosci il paese, privo quasi 
d’ogni cosa che possa dare speranza a persona dedita allo studio; conosci 
la città, ormai povera di uomini, alla mancanza dei quali seguirono l’i- 
gnoranza e la sola inseparabile compagna sua, l’invidia, nonché tutte le 
altre mostruosità che potrebbero riempire tutto un componimento satiri- 
co. Pertanto vedo bene che cosa si debba sfuggire qui, non vedo che spera- 
re, così che la stessa dimora in questi luoghi è da annoverare fra le mie 
pene. Certo la fortuna a te diede più d’una testimonianza del suo favore 
quando ti trasferì in un altro e davvero splendidissimo mondo. Degna certo 
della tua venuta Roma, ossia degno tu di tal viaggio, e possa tu ben presto 
raggiungere quella fortuna che il tuo valore ti promette e che il mio affet- 


l'Accademia degli Accesi, fondata nel 1686 dal vignolese Domenico Ber- 
nardoni per richiamare in vita l’antico istituto cinquecentesco bologne- 
se dello stesso nome (vedi G. TiraBoscHI, Biblioteca modenese, 1, Modena 
1781, p. 244). 1. apud alios vivo: al momento di intraprendere gli studi 
superiori, nel 1690, il Muratori non volle gravare sulla sua modesta famiglia 
e cercò un posto nel collegio di Parma. Ottenne, invecc, di sistemarsi 
come aio e prete di casa presso la famiglia del dottor Antonio Vecchi, priore 
del Collegio degli avvocati e Fattore generale della Camera ducale, che 
aveva due figli giovanetti, Vincenzo e Giovanni. 2. urdem... inopem: 
vedi il rimpianto della colta Modena d'altri tempi nel De graecae linguae 


usu (qui, a p. 46). 
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virtus nostrumque augurantur affectus. Verum si quam amicorum 
tuorum memoriam alis, ne illos in exilio diu sinas morari, sed 
quum se opportunitas exhibet in hanc omnium parentem urbem 
avocare memento. Quod ut facilius aliquando contingat, modumali- 
quem interea aut tutiorem aut probabiliorem mihi ostendas velim. 

Equidem nonnunquam et nunc temporis potissimum sollicitari 
non desino, quum nullam instituendi studii rationem comperiam, 
et inter tot, quibus animum possem advertere, nulla se meis 
obiiciant oculis, quae certam fructus olim referendi spem faciant. 
Quid de iuris scientia sperari liceat incompertum habeo; hoc unum 
scio, genio meo non arridere prorsum huiusmodi studia; is enim 
sum, qui mihi quietem potius optem, ac venalem iurisperitorum 
loquacitatem et tricas effugere dulcissimum putem. Deinde apud 
eum versor, qui sibi soli miracula patrare didicit," aliumque nemi- 
nem quam se sapientem fieri doceat. Ecclesiasticis studiis prae- 
terea tempus non modicum impendo, ac in eis cronologiam, histo- 
riam, controversias omnemque antiquitatem perscrutari non de- 
sino; cui quidem operi quantum deliciarum insitum sit, explicare 
nequeo, etiamsi progressus mentem quandoque terreat incertam 
futurae alicuius utilitatis. Aliquot denique horas, si quandoque 
statuto labori subtrahere liceat, in id confero, ut mediocrem he- 


to ti augura. Ma se tu serbi un qualche ricordo dei tuoi amici, non permet- 
tere che rimangano a lungo in esilio, ma, quando se ne offra l’opportunità, 
ricordati di chiamarli in codesta città, madre di tutte. E perché ciò possa 
avvenire più facilmente un giorno, vorrei che tu frattanto mi indicassi una 
via abbastanza facile e sicura. — Invero non cesso di angustiarmi talvolta e 
specialmente al presente, non sapendo quale studio intraprendere perché, 
fra i tanti ai quali potrei dedicarmi, nessuno ne scorgo che mi dia sicura 
speranza di poterne ricavare un qualche frutto prima o poi. Non so bene 
che cosa posso sperare dalla scienza del diritto, ma solo questo so: che tal 
genere di studi non si confà per nulla alla mia indole. Io son tale da desi- 
derare piuttosto la quiete e da ritenere felicissima cosa fuggire la venale 
loquacità dei legisti e i loro imbrogli. Inoltre mi trovo presso chi ha impa- 
rato a far miracoli solo per se stesso e tale da non insegnare ad altri che a 
sé a divenir sapiente. Dedico inoltre non poco tempo agli studi ecclesinstici 
e per essi non cesso di occuparmi di cronologia, storia, controversie e d’ogni 
altra cosa riguardante l’antichità, né so dirti quanto diletto ne ritragga, anche 
se il progredire atterrisca talvolta la mente incerta di qualche utilità futura. 
Infine, quando mi sia possibile sottrarre qualche ora al lavoro prestabilito, 
la dedico ad aggiungere una modesta conoscenza dell’ebraico alla conoscen» 


1.qui...didicit: Niccolò Santi, consigliere e segretario di stato, iscritto al 
Collegio degli avvocati fino dal 1684. 


IX. EPISTOLARIO - A FRANCESCO CAULA 1769 


braicae linguae cognitionem graecis litteris addam.' Quae sane 
omnia quam singula quaeque totum hominem requirerent ani- 
madvertere potes, quamque infelici a me aut methodo, aut consilio 
adpetantur; unius etenim labor magis deceret, feliciorique pro- 
fectui viam aperiret. Equidem quod obiici posset nosco, sed quo 
pendere mens debeat hactenus non vidi et quidem unde mihi 
honor lucrumque sit obventurum ignoro. At tempus interea urget,? 
dum laborem omnem in hoc videar impendere, ut aliqua mihi 
demum poenitentia contingat. 

Propterea, mi Caula, ex interiori corde te adloquor, multum 
premor, multum doleo, neque ullus medicinae modus occurrit. 
Saepe profecto quo vota mea respiciant et qualem mihi pingerem 
fortunam, si fas esset, sedula attentione considero, mihique tandem 
gratulor, qui desideriis meis non remotum admodum terminum 
statuam. Liceat hac mihi magnanimitate fari, pauca cupio; mihi 
unam hanc liceat iactare superbiam, non sum superbus. Etenim 
humanae aetatis curriculus, quem mihi consueto breviorem futu- 
rum suspicor, spem longam aut vota ingentia me inchoare vetat; 
adhuc tamen desipientiae proximum illum adhuc arbitrer, qui 
aliquantisper honestiorem commodioremque conditionem suam 
facere recusaret. 

Cernis itaque, mi dulcissime, me praesenti fortuna mirum in 
za del greco. Puoi capire con che infelice metodo o disegno siano da me 
intrapresi tutti questi studi, ognuno dei quali richiederebbe per sé tutto 
un uomo; meglio sarebbe infatti faticare ad un solo studio, e aprirebbe la 
via ad un profitto migliore. Certo conosco che cosa mi si potrebbe opporre, 
ma finora non ho deciso a che debba volgere la mente e ignoro donde mi 
potranno venire onore e guadagno. Ma il tempo frattanto urge, mentre io 
sembro spendere ogni fatica a questo scopo: di dovermene alla fine penti- 
re. — Pertanto, o mio Caula, mi rivolgo a te dal profondo del cuore, sono 
molto afflitto e addolorato, né mi si presenta rimedio alcuno. Spesso certo 
considero con grande attenzione dove si indirizzino i mici desideri, e qual 
sorte mi dipingerci se mi fosse possibile, e infine mi rallegro con me stesso 
perché non pongo ai mici desideri una meta troppo lontana. Mi sia lecito 
esprimermi per questa parte con magnanimità: desidero poco; mi sia lecito 
compiere questo atto di superbia: non sono superbo. Infatti il corso della 
vita umana, che io suppongo per me più breve del comune, mi vieta di aver 
speranze lontane, di formulare grandi desideri; tuttavia riterrei prossimo 


alla stoltezza colui che rifiutasse di rendere per un po’ il proprio stato più 
degno e più agiato. — Vedi dunque, carissimo, che io son torturato dal mio 


1. ut... addam: il Muratori aveva cominciato a studiare il greco da sé al prin- 
cipio del 1693, e nel luglio dello stesso anno fu in grado di inviare al Bacchini 
una lettera in quella lingua (Ep., n. 5853 bis). 2. Nella minuta dell’A.S.M. 
segue questo significativo inciso; «et magis in diem cura ista haeret». 
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modum vexari; cui tamen rei ut aliqua ex parte occurras, etiam 
atque etiam rogo. Tot Romae se aperiunt opportunitates, tot stu- 
dioso viro contingere queunt, ut nemini huc iter habenti sit de- 
sperandum. Vide quid in Collegio de Propaganda Fide alibive se 
offerre aliquando possit, quid istic maximi aestimetur, et quae 
potissimum ex ecclesiasticis studiis profutura censeantur. Tibi 
perlibenter iuris clamores renunciarem, dum alia non minus ho- 
nesta meis votis panderetur via. Quum itaque multum tibi hac 
in re cognitum fuerit, mensesque etiam aliquot egeris, me certio- 
rem de illis reddere poteris, quae mihi magis conducere futurum 
in tempus censebis. Haec a te spero et utinam contingat ut quas 
tibi nunc gratias ago, referre tibi meliori cum sorte valeam. Vale." 


Mutinae, v Id. feb. MDCXCIV. 


Il (55) 
[L'Ambrosiana.] 


A GIOVANNI IACOPO TORI? IN MODENA 


Voi vi siete preso di molto incommodo di favorirmi nella ricerca 
del signore Via e ve ne rendo vivissime grazie. Vero è che quasi to- 
sto doppo la mia lettera giunse il consaputo personaggio, sì che non 
v'è d’uopo altra diligenza, avvegnaché mi supponga che a quest'ora 
avrete scritto l’operato dal nostro signore Barossi.? M'adiro con co- 


stato presente in modo straordinario e ti prego con insistenza di porre ri- 
medio in qualche modo a tal condizione. Tante opportunità si presentano 
a Roma, tante occasioni possono offrirsi ad un uomo di studio, che non 
dovrebbe disperare chi imbocca codesta via. Vedi che cosa possa offrirsi 
una volta o l’altra nel Collegio de Propaganda Fide od altrove, vedi che 
cosa sia costi apprezzato di più e quali fra gli studi ecclesiastici siano ri- 
tenuti più vantaggiosi. Ben volentieri lascio a te i clamori della giùrispru- 
denza purché altra via, non meno onorevole, possa aprirsi ai mici voti. 
Quando sarai bene informato riguardo a ciò e avrai trascorso costì alquanti 
mesi, potrai avvertirmi riguardo a ciò che riterrai possa riuscire utile in 
futuro. Questo spero da te, e voglia il Cielo che quei ringraziamenti che 
ora ti porgo, possa indirizzarteli con miglior fortuna. Addio. - Modena, 9 
febbraio 1694. 


1. Nella minuta citata segue, in parte cassato, un accenno al comune amico 
Bernardoni. 2. Gian Giacomo Tori, uno dei questori della Camera ducale 
di Modena, letterato e segretario dell’Accademia dei Dissonanti, è l’amico 
col quale il giovane Muratori tiene la più libera corrispondenza. 3. Voi... 
Barossi: neppure dalle responsive del Tori s'intende bene la natura del 
favore a lui richiesto dal Muratori. 
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testa vostra segretarìa, che mi contende l’aver lettere più lunghe da 
voi come desidererei, e spero ben che le giornate lunghe mi dovran 
consolare senza pregiudicio alcuno del Serenissimo Padrone.’ Io 
son quasi per dirvi che ringraziate il signore marchese Giovanni” 
perché ha la bontà di esentarmi in avvenire dallo scrivergli, giacché 
non mi vuol far avere sua risposta. Ma sarà meglio il perdonar al 
di lui rossore (voleva dire alla di lui bontà) con non motivarli 
niente, quando in ogni modo io mi servirò di questo tacito privi- 
legio. So ben poi che il nostro signore Buosi* non vorrà rispettar 
tanto la mia economia che mi privi del gusto di una sua lettera, 
e perciò pregatelo a dispensarsi da simil rispetto e ben caramente 
abbracciatelo in nome mio. Ieri si fece l'Accademia de’ Faticosi,* 
nella quale recitai anch’io un sonettello, avendomi que’ signori 
pria voluto metter a catalogo? senza mia saputa. Tal sia di loro, 
che io non me ne insuperbisco, o per dir meglio non me ne curo, 
non confacendosi il mio genio troppo a certe sciapitezze che sbuc- 
cano di quando in quando da quel bel congresso. Giacché non 
sonvi nuove di Casale? e del mondo, tirerò il collo alla lettera con 
dirvi qualche cosa della nostra biblioteca.” È un bel vaso a somi- 
glianza d’una chiesa, allegrissimo, e qualche buon uomo che talora 
v’arriva dentro si è posto in ginocchio credendola infatti un tempio, 
sinché si accorge non v'esser altare, o capella, e che si sta ben in- 
capellato. Di qua e di là vi sono i suoi sedili e legigli per sostentar i 
libri a chi studia. Alle volte saranvi da cento persone di tutte le 
fattioni, galenisti, bartolisti, bonacinisti? e che so io. Noi tre dottori 
stiamo maestosamente a scanno ad un tavolino con carrega? e tre 
servitori van dispensando i libri conforme il bisogno de’ leggitori 


1. Serenissimo Padrone: Rinaldo d’Este. 2. Giovanni Rangoni, uno degli 
interlocutori del De graecae linguae usu, alla cui familiarità il Muratori era 
stato introdotto da Antonio Vecchi, fattore ducale, presso il quale viveva 
a Modena, come precettore e prete di casa (vedi la nota 1 a p. 1767). 
3. Francesco Bwosi: gentiluomo della corte estense, poi lettore nel Collegio 
di San Carlo. 4. l'Accademia de’ Faticosi: cfr. M. MAYLENDER, Storia delle 
Accademie d’Italia, 11, Bologna 1927, pp. 348-50: l'accademia si occupava 
soprattutto di filosofia morale. 5. catalogo: di coloro che avrebbero tenuto 
una comunicazione, 6. Casale: occupato e presidiato da Luigi XIV nel 
1681, sul fondamento del trattato di Cherasco (1631), investito nel giugno 
del 1696 dagli eserciti della Lega di Augusta (cfr. Annali, anno 1696). 
». biblioteca: l'Ambrosiana, dove il Muratori aveva assunto l’ufficio di dot- 
tore nel febbraio del 1695. 8.galenisti... bonacinisti: studiosi di medi- 
cina, di diritto, di teologia, così detti rispettivamente da Galeno, Bartolo e 
Martino Bonacina, teologo milanese (1585-1631). 9. carrega: seggiolone, 
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ed il commando nostro. Doppo la biblioteca v'è un cortiletto con 
suoi portici, ove stan disposti i virtuosi passati di tutto il mondo 
con le loro garbatissime barbe e mostacci al naturale ritratti. Seguita 
una saletta con l’imagini pure d’altri brav’uomini, di cardinali e di 
papi. Passata questa èvvi la camera de’ manuscritti, che son com- 
presi nel numero de’ spaventosi 60 mila volumi già dettivi” e sono 
in numero di 14 mila. S’apre poi un giardinetto di semplici, come 
dicono, perché infatti non ne so ritrovare alcuno se non qualche 
fiore, ed in mezzo v’è una palma artificiale che serve di fontana. 
Da una parte di questo giardino, che è un porticetto, s’entra in 
una stanza, ove si fa l’academia de’ pittori e si soglion esaminare 
alla debit’ora le belle membra d’un facchino. Più avanti s’entra 
nella sala de’ scultori, ove si veggion le copie delle migliori sculture 
assieme con molti buoni originali e qualche armario d’antichità e 
cose da galleria. Unita a questa scuopresi l’ultima sala delle pitture, 
quasi tutte originali de’ migliori pittori che siano stati, che è 
veramente una cosa rarissima. E questo per ora vi basti. Vengon 
spesso cavaglieri e forestieri a veder tutto, che loro cortesemente 
si mostra, ma io non voglio intrico, non essendo obbligato a tal 
facenda. Credo però che se la vostra buon’anima fosse qui, che 
abbraccierebbe più volentieri che lo studio la occasione di servir 
talora certe belle dame e specialmente le monacande, che voglion 
sempre portar in convento il gusto di aver salutato le nostre 
dottorali riverenze. Ma io che son uomo da facende, lascio ad altri 
la fortuna d’imparadisarsi. Voglio provarmi di far un mistiere 
non mai appreso, cioè far la pianta di tutto l’edifizio. 


SALA DELLE 
PITTURE 


SALA DELLE 
SCULTURE 


Fatene voi, o ditene mai 
tanto. Pretendo ben che mi 
compensiate del tutto con 
altrettante dicerie. 

Servidore a voi e a chi mi 
vuol bene, fra quali è il si- 
gnore Talenti,? da cui atten- 
do risposta. 


ACCAD. 
DEI 
PITTORI 


CAMERA 
DI MSS, 


SALETTA 


CORTILETTO 


BIBLIOTECA Milano, 23 marzo 1695. 


1. già dettivi: cfr. Ep., n. 48. 2. semplici: erbe medicinali. 3. Ferdinando 
Talenti: dotto gentiluomo della corte modenese. 
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III (87) 
[L'Isolabella.] 


A’ SIGNORI IACOPO CANTELLI, VINCENZO VECCHI, 
FRANCESCO BUOSI, FERDINANDO TALENTI, 
E GIOVANNI IACOPO TORI! 

Saporitissimi amici, 

A dispetto della Biblioteca Ambrosiana io son divenuto un bra- 
vissimo pellegrino e son così lungi allo studio che da un epicureo 
alla mia persona non v’ha differenza un pelo. Ho cambiato le de- 
lizie di Cesano con quelle dell’Isola® e mi sono volontariamente in- 
tanto scordato l’uso ed il gusto di scriver lettere. A voi altri però, 
padri coscritti, che solo frequentate la celebre Academia della 
fontana di San Giorgio? e che perciò avete tempo di dar udienza 
agli altrui scarabotti,* farei gran torto in sì bella congiuntura a non 
toccar il polso con qualche novella. A voi signore Cantelli che 
siete il barbassoro della geografia ed a voi signore Buosi, che siete 
avezzo al delizioso ritiro delle vostre grippole,5 non sarà discaro 
l’udir una picciola descrizione di questo paese, perché vi sovverrà 
della beltà de’ vostri villaggi ed insieme ne prenderete modello per 
riformarli un giorno. 

Lasciammo dunque l’altr’'ieri Cesano per andar a ritrovare il 
signore conte Carlo,® che ci voleva all’Isola, e con uno strepitoso 
tiro a sei, ove eravamo noi, ed un altro, ove le signore con altre 
appendici tiravano giù i santi del Cielo a forza di rosari, ci avviam- 
mo a Gallarate, diciotto miglia lontano, feudo grossissimo del 
marito d’Eurilla.? Quivi pransato in una casa de’ signori Borromei, 


1. Jacopo Cantelli, insigne geografo, allora bibliotecario ducale; Vincenzo 
Vecchi, figlio di Antonio, che ospitò il Muratori come prete di casa e gli 
aprì la via della corte (vedi la nota 1 a p. 1767). Per Tori, Buosi e Talenti, vedi 
le note 2 a p. 1770, 3a p.1771e3aAp. 1772. 2. Cesano ... Isola: il primo, 
Cesano Maderno, luogo di villeggiatura dei Borromeo sulla via di Como; la 
seconda, la celebre Isola Bella sul Lago Maggiore. 3. celebre... Giorgio: 
si tratta probabilmente di uno scherzo. 4. scarabotti: scarabocchi (cfr. 
Ep., n. 371). 5. grippole: i vocabolari modenesi non portano questa voce: 
forse greppi. 6. Carlo Borromeo Arese (1657-1734), figlio di Renato 
(1618-1685) e di Giulia Arese, viceré austriaco di Napoli dal 1710 al 1713, 
chiamò il Muratori all’Ambrosiana, della quale era patrono. 7. Eurilla: 
la marchesa Teresa Serra Visconti (vedi Vita di Carlo Maria Maggi, in 
Vite degli Arcadi illustri, Roma 1708, 11, p. 81), dama cantata dal Maggi 
sotto il nome di Alcindo (vedi idid., pp. 51-7). 
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ripigliammo le bagaglie e dopo dieci altre miglia di terra ci ab- 
battemmo nel Lago Maggiore, ove in una maestosa peota! volam- 
mo per sei miglia ancora. Giungemmo finalmente ad Arona, rocca 
del signore conte Carlo considerabile, in cui sempre risiede pre- 
sidio spagnolo. Il borgo è grosso e popolato e quest'anno vi sver- 
nano più di 700 Napolitani," che mi parvero avere un non so che 
più del Pulcinella. Si fece la solenne comparsa sul porto ripieno di 
gente, che ci corteggiò sino al palazzo. Io non fui degli ultimi a 
comparir nel trionfo benché m’incontrasse l’avventura del dotto 
Buosi, che superbamente passando per la piazza al Collegio fra’ 
i suoi garbatissimi scolari, a cagion della sua umiltà non è talor 
conosciuto per maestro e le capellate si drizzano a qualcun altro 
de’ seguaci che abbia più dell’altogrado. Basta, la bisogna non andò 
neanche male e vi fu il bello spettacolo di veder un par mio dar di 
braccio a delle dame, che vuol dire un filosofo far l’uffizio di primo 
innamorato. Se le arteglierie non solennizarono il nostro ingresso 
fu nostra cortesia, che ci contentammo di riserbar la munizione 
per la nascita del re di Spagna o per la presa di Costantinopoli. 
La mattina, dopo l’aver visitato il novello Colosso di S. Carlo,? 
superbissima machina dell’altezza di 40 braccia, ci riponemmo in 
barca e proseguimmo il viaggio col diletto d’essere scortati di qua 
e di là da colline e da monti seminati di bellissime terre e vigne, 
fra le quali è considerabile Angiera, marchesato del signore conte, 
ed altri villaggi, che in queste parti ascenderanno al numero di 
ducento, soggetti tutti al detto signore conte, che perciò supera in 
feudi ogn’altro cavalier di Milano e di molte altre parti. Pransam- 
mo ad una di queste terre e al fine di dodici miglia prendemmo 
porto all’Isola Bella. Oh che superbe delizie! Oh che cielo fortu- 
nato! Il Lago Maggiore si torce a man destra verso gli Svizzeri e 
fa un seno alla sinistra lungo da 4 miglia e largo da 3. In mezzo 
a questo vi compaiono le due isole, quasi come due occhi nel capo, 
ed una la Bella, l’altra la Madre nomansi, distanti fra loro poco più 
d’un miglio. Della prima vi parlerò alquanto, volendo per politica 
tacer molte cose che non saprei descrivervi. Vero è che tosto ch'io 
fui smontato, cercai un che mi spiegasse gli elementi di un certo 
I. peota: barca di media grandezza con coperta. 2.700 Napolitani: milizie 
della Spagna in guerra contro la Francia per la Lega di Augusta. 3. novello 
Colosso di S. Carlo: a san Carlo Borromeo fu eretta presso Arona, dove era 


nato nel 1538, una statua di bronzo detta il San Carlone che fu ultimata 
due anni dopo, nel 1697. 
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Baclide,” che dicono mirabilmente conferir alla matematica e mas- 
sime a chi vuol far descrizioni, ma per mia sventura nol rinvenni. 
Dirò dunque alla rinfusa e ciò che mi verrà in bocca; che se voi 
altri critici vorrete farmi del Quincibeo* sopra, io vi augurerò cin- 
quanta milla Tedeschi, o almeno i piedi del Tori.3 L’isola era prima 
una colonia di pescatori e uno scoglio assai orrido, ora è, per valor 
dell’arte, un’amenissima villa. Il palazzo è superbissimo ed avve- 
gnacché non compito, pure vi s'ammirano ancora nel disegno e 
nelle pareti già alzate le bellezze future. Sonvi camere alla reale;4 
3 ordini di camerini, cinque per ordine, commodissimi; camere 
tutte di grosso musaico, distinte di nobili marmi ed una galleria 
sopra il tutto nobilissima e piena di quadri, scrigni, vasi d’alabastro 
e simili ornamenti; come appunto ancor tutta la casa è superba- 
mente adornata. In capo alla galleria, che sta al primo piano, s’apre 
un cortile onde per due scale s’ascende al giardino tutto cavato 
dagli scogli. S'incontra primieramente un bel piano ombreggiato 
ordinatamente da alti cipressi, da grossi aranci che s’alzano dal 
suolo, da piedestalli di marmo, con sopravi urne pur di marmo, 
e da frutti che l’ortolano felicemente raccoglie. Oltre di questo si 
vede un bellissimo teatro di tuffo, ricetto di moltissime statue di 
macigno, sopra il quale di qua e di là s’ascende sino all’ultime due 
piazze fiancheggiate in quadro dalle sue ringhiere di marmo e da 
altre statue, che fanno una bizarra comparsa agli spettatori lon- 
tani. Il di fuori di questa parte più alta è diviso in cinque bei viali 
assai larghi, parimenti con le sue renghiere un sotto all’altro in 
maniera che formano un quadro piramidale. I muri sono tutti co- 
perti da spalliere d’agrumi, che mirabilmente vi son cariche di 
frutti, con entrovi piante di gelsomini di Spagna, onde la parete 
appena si scorge. Le sue scale ben disposte guidano d’uno in altro, 
sinché giungesi ad un altro piano pure quadro e pieno di fiori 
e da questo in cinque altri viali simili a’ primi con le sue spalliere, 
o per dir meglio, mura d’agrumi, sino all’ultimo de’ quali, scen- 
dendo, s’accosta non poco al lago, che va lambendo e talora furio- 
samente cozzando con le fondamenta di sì belle fatture. Su per le 
renghiere son disposti vasi di bellissimi fiori e di aranci nomati 
Napolini, che accrescono mirabilmente la beltà della scena. Da 


1. Baclide: scherza sugli Elementi di Euclide. 2. farmi del Quincibeo: farmi 
la critica. 3.cinquanta milla... Tori: un'invasione o il mal di piedi. 
4. alla reale: degne di re. 
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una parte poi del giardino s’alza come un torrione di soli però tre 
piani, ove la state il dopopranzo si gioca e si facevano una volta 
le gozzoviglie del nostro Maggi." Doppo a questo s’entra in due 
bellissime file d’aranci detti la Selva Giulia, che paiono grossi ar- 
bori, piantati nel suolo. Sarebbe una cosa infinita, se per minuto 
volessi descrivervi tutti i siti e le delizie. Scorgonsi moltissime al- 
tre spalliere di cedri e limoni, di lauri e d’altre piante, begli ordini 
di cipressi e di frutti, chi su chi giù, onde l’occhio rinviene cento 
milla differenti oggetti. Èvvi un altro teatro pure di tuffo detto il 
teatro d'Ercole, ove riposano in bell’ordinanza varie statue. Le 
grotte, le selve amenissime di lauro, i portici di lauro che al di 
sopra fanno un egualissimo e sempre verde piano alla guisa d’un 
prato, sono il più bello incentivo, per chi si picca di saper verseg- 
giare, che non più. Io mi son posto in capo di voler mandare una 
solenne imbasciata in Parnasso ed invitar le serenissime signore 
Muse a venirsene qui, come in ritiro più proprio e certo più 
decoroso. Temerei solo che il gran concorso de’ sudditi di questa 
eccellenza non ne* sturbasse i riposi. In fatti vengon costoro in 
gran copia e fan riverenze al signore conte, come al Santissimo, 
e quasi tutti portano in segno di vero ossequio il loro presente, 
come saporiti formaggi, belle cacciaggioni, pesci, frutti ed altre 
cerimonie. Insomma se il loro padrone sta bene, noi per deum 
non istiam male. Alla racchetta, al trucco da camera, agli scacchi 
ecc. giochiamo, e pensavamo ancora di far una comedia di quelle 
del marchese Orsi,* essendovi a tal fine il suo teatro in casa ed un 
altro pastorale in giardino; ma il colpo è fallito, benché però io 
non avessi che a far il giudice dell’opra. Alla tavola del signore 
conte han loco tutti i galantuomini ed ivi si discorre allegramente 
e ridiamo a chi più può. Ultimamente vi godemmo il principe 
Triulzio e sua moglie, che è sorella del detto signore conte. Talora 
per lo lago assistiamo alla pesca di grossissime trotte, di agoni, 
pesci persici ed altri infiniti abitanti dell’umido elemento. Su le 
vicine coste siamo stati a caccia, ma io contro il mio solito non ho 
contato preda alcuna. In somma il cielo è più turchino degli altri 
e quando a Milano è una grossa nebbia, qui col canocchiale ce ne 
1. le gozzoviglie... Maggi: il Maggi faceva canovacci per le rappresenta- 
zioni musicali che i Borromeo offrivano agli ospiti illustri dell'Isola (vedi 
Vita di Carlo Maria Maggi, p. 41). 2. ne: delle Muse. 3. trucco da ca- 


mera: biliardo. 4. Giovan Gioseffo Orsi (1652-1733), il letterato bologne- 
se che aveva raccomandato il Muratori ai Borromeo (vedi la nota 2 a p. 16). 
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stiamo spiando gli andamenti di tutte le stelle e persino il sole qui 
compar senza macchie. L'aria è temperata, ond’è che vediamo qui 
de’ carcioffi e de’ piselli freschi con fiori di cedro ed altre rarità 
riserbate ordinariamente alla riviera di Genoa. Ora che ne pare a 
voi altri che siete modonesi? Non vi si raggrizzi il naso, perché 
sta così; e voi signore Cantelli con tutta la vostra penna non avete 
ancor saputo disegnar un paese più fortunato.! L’altr’ieri mi si 
attizzò contro l’estro poetico e faceva conto di poter sorpassare in 
un poema novello sopra l'Isola lo stesso Ariosto. Voleva dire che 
Adamo in uscendo dal paradiso terrestre nascostamente seco portò 
in saccoccia un poco di quel sovrumano paese e che questa fu 
l'Isola. Voleva far credere che un mago a’ tempi di don Quixote 
per incanto fabricò qui tale avventura? e che poi si scordò di gua- 
starla. Ma ben pesata la cosa, non trovai autor buono che mi scor- 
tasse per poter provar la mia dottrina. Voi altri che più felicemente 
di me sostenete la coda al gran dromedario Pegaso,? potreste aiu- 
tarmi in simile inchiesta. Ed eccovi in succinto la gazetta dell’Isola 
Bella, niente parlandovi dell’altra,* ove vi è pure un riguardevol 
palazzo, amenissime spalliere di agrumi d’ogni sorte e tali e tante 
beltà che anche essa potrebbe in altro paese parer un mezzo mira- 
colo. Dimani si andrà alla pesca delle lamprede e si pranserà sul 
lido, facendo saltar i pesci dalla rete nell’oglio bollente. Se fosse 
vero che il governatore di Milano col duca di Savoia5 volessero dar 
qui una scorsa avrei forse la provigione per un altro foglietto. 
Per ora contentatevi di questo, che io sono stanco di più scrivere 
e voi forse di più leggere. A voi signore Vecchi raccomando il 
memoriale del Bernardoni® e le rime del Bartoli.” A voi signore 
Tori le dovute risposte. A voi signore Talenti lo star lungi dal 
belletto. A voi signore Buosi lo scrivermi a lungo. A voi signore 
Cantelli di riverirmi il padre Bacchini® ed il signore dottor Ramaz- 
1. disegnar . . . fortunato: allusione alle carte geografiche disegnate dal Can- 
telli (vedi Mercurio geografico, Roma, Rossi, 1692), che fabbricò anche 
alcuni mappamondi per la biblioteca ducale. 2. avventura: creazione ma- 
gica. 3. Voi... Pegaso: i destinatari erano, come il Muratori, membri 
dell’Accademia dei Dissonanti, dove recitavano i loro versi. 4. altra: l’Isola 
Madre. s. governatore... Savoia: don Diego Filippez di Guzman, mar- 
chese di Leganez, e Vittorio Amedeo II. 6. Pietro Antonio Bernardoni 
(1672-1714), vignolese, pocta cesarco alla corte di Vienna (1701-1705) prima 
di Apostolo Zeno, autore di tragedie di gusto francese e di numerosi melo- 
drammi. Duc liriche di lui sono accolte nell’antologia della Perfetta poesia. 


7. Presumibilmente Domenico Bartoli (1629-1698) di Monte Fegatisi presso 
Lucca, autore di rime giocose. 8. Bacchini: vedi la nota 3 a p. 13. 


1778 1X. EPISTOLARIO - A GIOVANNI IACOPO TORI 


zini' ed a tutti in generale l’amarmi ed il commandarmi. Resto 
con ciò ecc. 


Dall'Isola, 21 novembre 1695. 


IV (116) 
[Fra carnevale e accademie.) 


A GIOVANNI IACOPO TORI? IN MODENA 


All’ultima vostra preziosissima lettera rispondo con qualche fretta. 
La cagione di ciò da voi si crederà il desiderio di non perder punto 
de’ gusti carnevaleschi di questa città, ma sinceramente vi dico di 
non entrar nella folla giammai delle persone baccanti e che non 
ho mai studiato con più sapore ed attenzione di quello ora mi fac- 
cio. Il tempo non può essere più tranquillo ed opportuno, onde 
sarebbe un tradirlo, se lo spendessi in divertimenti che non fos- 
sero tutti filosofici. Veramente il carnevale qui si passa con gran 
fracasso. Non poche maschere, forestieri in buon numero, una 
broderia? immensa, un numero grande di comedie private ed altre 
cose potrebbono impegnar le vostre coscienzine, ma la mia no. 
Dimani si fa una bellissima giostra da questi cavalieri, che sarà una 
delle belle cose che in Milano si vedano, ma le finestre si sono 
pagate da 10 filippi l’una, ed io non vo’ perdere fra la folla il 
mantello o la barba. Ve la descriverò poi, se la saprò. Egli è in- 
somma un gran Milano, un bel Milano ed un matto Milano, e 
se voi ci foste buon pro. 

Si fece ieri l'Accademia de’ Faticosi,* ove comparve ancor il 
gran Muratori, e, se non fosse stata infrascata da un numero esor- 
bitante di recitanti e di recitanti milanesi, sarebbe assai bene riu- 
scita. Il gusto è fratesco, ma ci vuol pazienza. Eravi gran nobiltà e, 
sopra tutti, mons. Archinti5 nunzio alle Spagne. Io dissi delle 
impertinenze con una fronte da poeta e risvegliai chi dormiva. 
1. Bernardino Ramazzini (1663-1714) di Carpi, professore di medicina 
nello Studio di Modena e poi a Padova, autore di numerose opere (edite 
a Londra, 1717) fra cui è notevole una dissertazione sulle malattie degli 
artigiani (De morbis artificum diatriba, Modena 1700). 2. Giovanni Iacopo 
Tori: vedi la nota 2 a p. 1770. 3. broderia: forse francesismo da broderie, 
per sfoggio, sfarzo. 4. Accademia de’ Faticosi: vedi la nota 4 a p. 1771. 
5. Archinti: Giuseppe Archinto (1631-1712), arcivescovo di Tessalonica e 


dal 1699 di Milano e cardinale, fu benevolo al Muratori che lo ricordò con 
lode nel tomo !l dei suoi Anecdota (p. 184). 


IX. EPISTOLARIO - AD ANTONIO MAGLIABECHI 1779 


Il tema era questo: «Che il più delizioso carnevale degli spiriti 
virtuosi sono i trattenimenti accademici». Il discorso si fece dal 
signor Alessandro Litta," cavalier mio amico, onde potei dire ciò 
che volli, benché dicessi non esser mio il componimento ma di un 
accademico assente. Non ho voluto darne copia ad alcuno, per 
essere ancor imperfetto e pieno di tacconi* a cagion della mia 
dapocaggine, ma a voi, al sig. Vecchi ed al pazientissimo Buosi? 
si potrebbe far sentire a conto della composizione epitalamica che 
non avrete da noi; ma per voi soli tre, soli soli, sia questo mio 
sbaglio. Luigino* onorò la suddetta Accademia e vi cantò il mot- 
tetto di mezzo e per cagion di mons. Nunzio aggiunse una parti- 
colar cantata bellissima. Parlerò della Trotti.5 

Dovrebb'esser costì il signor marchese Orsi, cui pregovi ad 
inchinar umilmente a mio nome, e direte al signor don Gioseffo 
che il segretario Maggi è spaventato da quel prezzo sì alto e che 
perciò può disciogliere l'impegno. 

Il Bernardoni?” vi riverisce con tutti gli amici. 

Milano, 29 febbraio 1696. 


v (129) 
[La prima scoperta.] 


AD ANTONIO MAGLIABECHI8 IN FIRENZE 


Ringrazio infinitamente V. S. illustrissima dell'onore a me com- 
partito de’ suoi preziosissimi comandamenti, in occasione appunto 
ch’io pure voleva supplicar lei di un favore. 

Non è sinora comparso il padre Mazzarosa;* onde ho posto gli 


1. Alessandro Litta: di lui si sa soltanto che curò la stampa di alcune comu- 
nicazioni dell’Accademia (vedi Ep., n. 352). 2. tacconi: zeppe; ma è pos- 
sibile che sia dialettale per rattoppi. 3. Vecchi... Buosi: vedi le note 1 a 
p. 1767 e 3a p. 1771. 4. Luigino: a proposito di questo cantante il Mura- 
tori aveva scritto scandalizzato al Tori: «i Milanesi adorano più che mai la 
sua voce e qualch’altra parte di lui. Mi dicono essersi sparsi sonetti troppo 
amorosi sopra di lui, vo’ dire troppo platonici» (Ep., n. 109). Ss. Parlerò 
della Trotti: una raccomandazione di cui l’aveva pregato il Tori (vedi Ep., 
nn. 108, 110). 6. Orsi... impegno: l’Orsi (vedi la nota 4 a p. 1776) era stato 
richiesto dal Muratori di procurare certi semi per il Maggi (vedi Ep., 
n. 110). 7. Bernardoni: vedi la nota 6 a p. 1777. 8. Antonio Magliabechi: 
l’erudito bibliofilo fiorentino del quale il Muratori fu assiduo corrispon- 
dente negli anni giovanili c di cui tracciò un curioso ritratto (vedi la nota 
2ap.31). 9. Pier Filippo Mazzarosa (1658-1743), gesuita lucchese, pre- 
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ordini opportuni per poter riverire al suo arrivo questo degnissi- 
mo padre, e ricuperar il danaro con mio particolar disgusto tra- 
smessomi,! dovendo ella meco usare ogni immaginabile confi- 
denza e libertà di comandare, senza seguire i riguardi del volgo. 

Non ho sinora comprati i libri, col pensiero di trovar mercato 
migliore; il che seguendo, farò la provvigione della bellissima ope- 
retta del signor di Lemene, a lei meritamente dedicata.* 

Spero che fra due settimane mi si presenterà congiuntura per 
trasmetterli costì, avendone qualche intenzione? da’ miei amici. 

Il favore di cui ardisco supplicar V. S. illustrissima si è di sa- 
pere se nell'edizione di san Paolino vescovo di Nola* fatta in 
Parigi l’anno 1685, «apud Iohannem Couterot et Ludovicum Gue- 
rin», in-4°, si trovino quattro poemetti di quel santo, che non com- 
paiono nell'ultima edizione della Biblioteca dei Santi Padri.8 Sono 
poemi natalizi.° Il primo, che nel mio codice è il nono, così comincia: 
«Sydera si caelo possunt, si gramina terris» ecc., e termina: «In 
Cruce nixa fidem, et de Cruce nacta coronam».” Di questo alcuni 
frammenti vengon riferiti da Dungalo,* ed io il potrei esporre com- 
piuto. Il secondo, che è l’undecimo, ha tal principio: «Saepi boni 
domini caris famulantur alumnis», con tal fine: «Non taceant ho- 
mines, quem signis muta loquuntur».? L’altro, che è il dodicesimo, 


dicatore di fama, di cui resta a stampa una Orazione in morte della duchessa 
di Modena Carlotta Felicita di Brunswick (Modena 1711). 1. ricuperare 
il danaro... trasmessomi: il Magliabechi desiderava che il Muratori acqui- 
stasse per lui alcuni libri, come è detto sotto, fra i quali alcune opere del 
Puricelli (vedi Ep., n. 134). 2. operetta... dedicata: L'Endimione, come è 
detto altrove (Ep., n. 134). 3. intenzione: accenno. 4. Meropio Ponzio 
Paolino da Nola (353-431), nativo di Bordeaux, prima di essere ordinato 
sacerdote e poi vescovo di Nola (409) fu allievo di Ausonio ed cbbe raffinata 
cultura retorica; compose epistole e carmi in cui vestì classicamente sensi 
cristiani. 5. Vedi la nota 3 a p. 697. Allude alla edizione con accessioni in 
ventisette tomi (Lione 1677 sgg.). 6. poemi natalizi: Paolino, a Nola, fu 
monaco sotto la guida di san Felice e celebrò ogni anno il natalicium del 
patrono (14 gennaio) in elaborati poemetti in cui, oltre ai fatti della vita 
del santo, ricorrono importanti note di storia contemporanea. 7. Sy- 
dera ...coronam: sono il primo e l’ultimo esametro del Natale x1, nella edi- 
zione riveduta dei poemetti di san Paolino (vedi Opere, x1*, pp. 1-36) che 
il Muratori un po’ rammaricato della sua precipitosa foga giovanile (vedi 
Lettera al Porcia, qui a p. 19) curò nel 1736 per la stampa veronese delle 
opere del vescovo di Nola, profittando anche delle osservazioni che per tra- 
mite del Magliabechi gli inviò Giberto Cuper, professore a Deventer (vedi 
Ep., nn. 328, 332, 341). 8. Dungalo: il monaco scoto inviato da Lotario I 
a Pavia come maestro col famoso capitolare dell’823 (vedi p. 693 cd ivi nota 
3) del quale il Muratori parla a lungo nella dissertazione xLuI delle Anti- 
quitates (vedi Opere, x1*, p. 1, nota 1). 9. Saepe...loquuntur: sono gli csa- 
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così comincia: « Candida pax laetum grata vice temporis annum» 
ecc., e così termina: « Nominis obtineat felices vivere Felix».! L’ul- 
timo, cioè il tredicesimo, comincia con queste parole: « Discussi 
fateor sectas Antonius omnes», e finisce con queste: « Acternique 
Dei pietas aeterna manebit ».” 

Mi spiacerebbe che tal tesoro mi fosse stato rapito di mano,* 
onde la supplico ansiosamente a darmene o proccurarmene il rag- 


guaglio. 

Sarà più agevole ancor a V. S. illustrissima l’avvertirmi se siansi 
ancor vedute in luce le orazioni di Enea Silvio, cioè Pio II, che ho 
rinvenuto in un bel codice. Sonvene alcune fra l’opre di lui stam- 
pate, ma non son quelle che qui rincontro.* 

Avrò questa obbligazione, oltre tant’altre, a V. S. illustrissima, 
e sempre le protesterò al mondo, quando io dovrò arrischiarmi 
alle stampe.” 

Con queste arditissime preghiere, rassegno alla sua somma vir- 
tù la mia venerazione, e mi protesto più che mai di V. S. illustris- 
sima ecc. 


Milano, 23 maggio 1696. 


metri con cui si apre e chiude il Natale xt (vedi Opere, x13, pp. 41-55). 
1. Candida... Felix: vedi Natale x1t1, vv. 1 e 305, in Opere, xt, pp. 60 e 94. 
2. Discussi...manebit: vedi Sancti Paulini poema ultimum, vv. 1 e 259 in 
Opere, x1!, pp. 97 e 115. 3. rapito di mano: cioè che già fosse stato edito. 
Il Magliabechi scrisse in proposito ad altri eruditi fuori d'Italia, ma il 
Muratori nel frattempo si cra già assicurato dell’inedito consultando la 
Scriptorum ecclesiasticorum historia litteraria di Guglielmo Cave (Londra 
1688) e si era messo al lavoro col fervore e la rapidità che conserverà fino 
agli ultimi anni: due settimane dopo, il 6 giugno 1696, poteva scrivere al 
Magliabechi: «Su questa fidanza, ho già copiato i quattro poemi, che son 
picni d’infinite crudizioni, ed ascenderà il numero de’ versi a 2200; opra 
che per sé sola farebbe un libretto competente. Mi dispongo pertanto ad 
illustrar questo tesoro con note e dissertazioni erudite; e per conseguenza 
mi determino di voler porre il più tosto possibile in luce il mio primo tomo 
delle cose inedite, cui spero non dover cedere alle raccolte sinora fatte dal 
D'Achery, Baluzio e Mabillon » (Ep., n. 132). 4. le orazioni... rincontro: 
nel tomo 11 degli Anecdota videro la luce l’orazione recitata a Vienna nel 
1452 da Enca Silvio come nunzio pontificio per richiamare quei popoli 
all’obbedienza del pontefice Niccolò V, e l’altra, recitata a Roma nel 1456 
davanti a Callisto III per riferire dei patti di pacificazione coi Boemi ri- 
guardo alla Comunione sotto duplice specie. 5. Avrò... stampa: infatti 
al Magliabechi è dedicata la decima sesta delle ventidue dissertazioni 
annesse all’edizione dei carmi di Paolino: De templorum apud veteres chri- 
stianos ornatu ac de diurno in eis cereorum usu (vedi Opere, x1!, pp. 162-70). 
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VI (153) 
[Ideali pacifici.) 


A CARLO BORROMEO ARESE! 


Rendo infinite grazie alla bontà di V. E. che siasi contentata di rub- 
bar a noi il signor Giovanni," quando si temea ch’ella non volesse 
rubbar noi ancora a Cesano.? A questa sua risoluzione non possia- 
mo se non applaudire noi altri, che di professione siamo filosofi, di 
natura quieti e che abbiam fatto voto di seguire i precetti di Catone.* 
Avvegnacché io al presente in ispiegar Aristotele5 dica cose sovru- 
mane della fortezza e del valore, tuttavia non son troppo appas- 
sionato per somigliante virtù e di buona voglia rinoncierei a V. E. 
tutto l’onore che indi ci può avvenire. Anzi, né pure a lei so augu- 
rar questa fortuna, come quella che si deve comprar co’ perigli e 
pende da mille incertezze.ì Pure, giacché V. E. è pronta a guada- 
gnarsi gran lode ancora in questa virtù, io estremamente la lodo a 
condizione che non ci voglia spettatori del suo valore. Vogliam 
più tosto leggere che scriver gazette, udire ed apprender parole 
più tosto che moschettate francesi, ed in somma viver senza gloria, 
ma quieti, che gloriosi fra mille paure. Intanto la villeggiatura di 
Cesano ci difende in parte da’ bollori della stagione e ci farebbe 
l’animo nostro assai contento, se i timori della guerra” e l’immagi- 
narsi V. E. in mezzo alle cure non amareggiassero in qualche guisa 
la nostra quiete. Non ci scordiamo di far versi cd ecco appunto un 
sonetto che or ora, partito dalla mensa, ho tirato giù per V. E. 
Il tempo veramente richiede orazioni e non poesie; ma poiché il 
Cielo vuol castigarci, è qualche sollievo il cantare i nostri mali. 


1. Carlo Borromeo Arese: vedi la nota 6 a p. 1773. 2. Giovami: da non 
confondere col conte Giovanni Benedetto Borromeo Arese (1679-1744), 
figlio del conte Carlo di cui si parla più innanzi. 3. Cesano: vedi la no- 
ta 2 a p.1773. 4. Catone il Censore (234-149 a. C.), che nelle sue opere 
e specialmente nei Praecepta ad Marcum filium esaltò la rustica semplicità 
della vita agreste contro ja mollezza ed il fasto. 5.in ispiegar Aristotele: al 
conte Giovanni, come pare da quanto è detto poi intorno agli studi di 
morale e di lingue del giovane Borromeo. 6. perigli . . . incertezze: durante 
la guerra contro la Lega d’Augusta, Luigi XIV aveva inviato il maresciallo 
di Catinat contro Vittorio Amedeo II, ma, proprio nel settembre del 1696, 
intervenne fra il duca e il re di Francia un accordo che portò il Savoia a 
congiungersi coi Francesi e a cingere d’assedio Valenza. 7.1 timori della 
guerra: dopo il rovesciamento delle alleanze operato da Vittorio Amedeo II 
i possedimenti spagnoli di Lombardia erano in una grave situazione. 
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Auguro intanto a noi tutti la pace' ed a V. E. le istoriette del signor 
Giovanni, che a lei saranno di un sensibile ristoro e di molta in- 
vidia a noi altri. Un poco di morale, un altro poco di Saavedra* e 
la lingua francese condiscono la villa al signor conte Giovanni, 
che le bacia con ogni rispetto le mani. Il simile faccio anch'io 
ossequiosamente, non lasciandomi la fretta di chi parte aggiunger 
due versi meno seri; e mi soscrivo ecc. 


Cesano, 6 settembre 1696. 


VII (262) 
[La polemica papebrochiana e î ceppi alla verità.) 


P. CORRADO IANNINGO? S. I. ROMAM 


Mediolanum appulisti, cl.me Ianninge, iis ipsis diebus quibus 
ruri agere non tam temporis consuetudo, quam corporis fatigati 
necessitas homines cogit.* Hinc mihi rapta occasio te conveniendi, 
tuoque ore primum fruendi, quamquam diu sperassem atque 
expectassem tam illustrem fortunam. Novisses hominem tibi qui- 
dem ignotum, imo numquam cognitu dignum, sed amantissimum 
tui cultorem ac veneratorem; cui nomen tuum et cl.mi p. Papebro- 
chii5 maximo est in pretio pluribus ab annis. Novissem ego virum 


AI padre Corrado Janning della Compagnia di Gesù in Roma. — Sei giunto 
a Milano, o chiarissimo Janning, proprio in quei giorni in cui, non tanto la 
consuctudine di stagione, quanto il bisogno del corpo stanco, costringe gli 
uomini a stare in campagna. Così mi fu tolta l'occasione di incontrarti e di 
godere per la prima volta della tua conversazione sebbene a lungo avessi 
sperato e atteso una tanto cospicua fortuna. Tu avresti conosciuto un uomo 
che ti è certo ignoto, che, anzi, non ha mai meritato di essere conosciuto, 
ma che ti ama c ti venera moltissimo e che da molti anni tiene nel mas- 
simo conto il tuo nome come quello dell’illustrissimo padre Papebrochio. 
Io invece avrei potuto conoscere un uomo ornato senza dubbio di ogni virtù 


1. la pace: venne effettivamente nel 1697, col trattato di Ryswick. 2. di 
Saavedra: del Cervantes, che il Muratori lesse con amore: fra i suoi 
appunti giovanili restano, infatti, estratti dalle novelle del grande spagnuolo 
(vedi A.S.M., F. 11, f. 1 b), che egli definiva «lepidissimo » (Ep., n. 4019). 
3. Corrado Ianningo: Corrado Janning (1650-1723), gesuita di Groninga, 
scelto da Goffredo Henscenius a continuare gli Acta Sanctorum del Bol- 
land, venne in Italia per difendere i confratelli dalle accuse dei carmelitani. 
4. quibus ruri ...cogit: il Muratori si era recato a Cesano (cfr. la nota 2 a 
p. 1773) nell'autunno del 1697 e vi si era trattenuto fin alla metà di novem- 
bre (vedi Ep., n. 245). 5. Papebrochit: col Papenbroech (cfr. la nota 3 a 
p. 18) il Muratori era già in corrispondenza a proposito degli inediti di 
san Paolino da Nola, pubblicati nel 1 tomo degli Arecdota (vedi Ep., n. 286). 
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virtutibus quidem omnibus atque scientiis excultum. Quod com- 
mode in hac urbe praestare non licuit, nescio an citra taedium 
tuum, dum in urbe aeterna degis praestari iam possit. Scilicet 
obsequium erga te atque eruditissimum Papebrochium collegam 
tuum, testari, tibique me totum atque Ambrosianam Bibliothecam 
offerre exoptaram; neque enim satis felicitatem meam aestimare 
possem, si aliquando contingeret ut, instituto vestro, quo bonas 
gravioresque literas colitis, ac promovetis, subsidium aliquod opera 
mea accederet. Nullius equidem momenti homo sum, nullaque 
mihi aut eruditionis aut ingenii suppellex; desiderio tamen, quo 
litteras prosequor, nemini concedere me confidenter pronuncio. 
Videris fortasse evulgatas nuper in Paulinum nugas meas, et spero 
non sine humanitate. Ecquid enim eruditio valeat, ubi aut ad 
benignitatem nos non componamus, discamusque alienos tolerando 
errores, nostrae imbecillitati spem veniae apud alios parare? In 
hoc igitur libro meo, ineptissimo alioqui, laudem vestram non 
raro”... Legi nuper utrumque tomum Apologiae papebrochianae? 
et veritati testimonium reddere cogor. Bone Deus! quam pulchrum, 


e dottrina. Non so se quel che non mi fu possibile offrirti in questa città, pos- 
sa mai esserti offerto senza noia durante il tuo soggiorno nella città eterna. 
Certo avrei desiderato manifestare a te e all’eruditissimo tuo collega Pape- 
brochio il mio ossequio e mettere a tua disposizione tutto me stesso e la 
Biblioteca Ambrosiana; non potrei infatti stimarmi abbastanza fortunato 
se mai avvenisse che per opera mia derivasse qualche aiuto all'iniziativa 
con la quale voi coltivate e promovete i più severi studi letterari. Io sono 
certo uomo di poco conto e non ho né erudizione né ingegno, però affer- 
mo arditamente di non cedere ad alcuno per l’entusiasmo col quale mi 
dedico alle lettere. Forse avrai visto, e spero con indulgenza, le bagattelle 
recentemente da me pubblicate su Paolino. E che cosa infatti può valere 
l’erudizione, quando almeno non ci disponiamo alla benevolenza e tolle- 
rando gli errori altrui impariamo a procurarci presso gli altri il perdono della 
nostra pochezza? Dunque in questo mio libro, che d'altronde non val nul- 
la, non è rara la vostra lode... Ho letto poco tempo fa i due tomi della 
Apologia del Papebrochio e son costretto a dare testimonianza della verità. 
Buon Dio! Che bella, seria ed erudita opera! Quell'uomo dottissimo in un 


1. in Paulinum nugas meas: nel 1 tomo degli Anecdota (1697) il Muratori 
aveva corredato i quattro poemetti inediti di Paolino da Nola di ventidue 
dissertazioni su punti oscuri della vita e dell’opera del santo vescovo, nelle 
quali aveva più volte ricordato con lode il Papenbroech, pur discutendone 
alcune conclusioni. 2. Di questa lettera conosciamo solo la minuta del- 
lA.S.M. (F. xLv1), che in questo punto ha una lacuna. 3. Apologiae 
papebrochianae: la difesa che il gesuita pubblicò contro le accuse dei carme- 
litani, dei quali egli aveva dimostrato infondata la pretesa di derivare da 
Elia profeta. Il Muratori aveva seguito la polemica sulle pagine del « Gior- 
nale de’ letterati» del Bacchini (vedi Ep., nn. 216, 235, 259). 
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quam grave, quam eruditum opus. Expressit vir doctissimus in 
exiguum atque rrpéyetpov codicem quidquid peregrini, quidquid 
melioris succi in vastissimo opere sparsum fuerat, etiam hoc ipso 
de posteritate mirum in modum meritus. Verum, quam mala causa 
est accusatorum vestrorum ad quam protegendam calumniae ac 
mendacia' sunt accersenda. Certe non sine magna coecitate in 
vos atque adeo in sanctissimam Societatem bellum adversarii 
vestri agitant, atque in eis num ignorantia maior an maior perfidia 
deprehendatur, definiri haud facile potest. Fateor, ubi eorum 
delationes evolvebam, risui primum, dein irae temperare non potui, 
quum nullum veritatis pensum, nullum germanae critices studium 
aut usum in hominibus cernerem, quibus tamen Acta Sanctorum 
opus omnium quae noverim utilissimum ac necessarium traducere, 
ac tam insipienter calumniari licet. Siccine ergo christiani, et sa- 
cerdotes, et religiosi, et universitatum professores scribunt? Sal- 
tem modestiam inscientiae suae coniunxissent, neque per malas 
artes supremis tribunalibus imposuissent. Haec autem, Ianuinge 
dulcissime, quae tamen ab omnibus solidae eruditionis sectatoribus 
quotidie audies, non tibi cano, sed mihi talia ingenti cum indigna- 
tione aspicienti. Qui enim compedes veritati non inliciantur, si 
clausis oculis universa veterum deliramenta sequi iubemur, neque 
breve ed accessibile libro condensò quanto di meglio e di originale era spar- 
so in un’opera vastissima, anche con ciò stesso ottenendo gran merito pres- 
so i posteri. Ma come è malvagia la tesi deîì vostri accusatori che debbono 
ricorrere a calunnie e menzogne per sostenerla. Certo con grande cecità i 
vostri avversari muovono guerra a voi e alla santissima Compagnia di Gesù 
e non è facile distinguere se in essi si riscontri maggiore ignoranza o mag- 
gior perfidia. Confesso che nel leggere le loro accuse non potei trattenere 
dapprima il riso e poi l’ira, non scorgendo alcuno scrupolo di verità, alcuno 
studio o pratica della vera critica in uomini ai quali tuttavia è lecito travi- 
sare gli Atti dei Santi, l’opera più utile e necessaria di quante io ne cono- 
sca, ec così scioccamente calunniarla. Così dunque scrivono cristiani, e sa- 
cerdoti, e religiosi c professori di università? Almeno avessero unito alla 
loro ignoranza la modestia e non si fossero imposti ai tribunali supremi 
per mezzo di male arti. Ma queste cose, o carissimo Janning, che tu udirai 
ogni giorno ripetere da tutti i cultori della buona erudizione, non le ripeto 
a te, ma a me stesso che le osservo con grandissima indignazione. Quali 


ceppi infatti non si dovranno porre alla verità se ci è comandato di seguire 
ad occhi chiusi tutti quanti i vaneggiamenti degli antichi e non ci è lecito 


1. calumniae ac mendacia: il Muratori, alla richiesta del Papenbroech di 
poter inserire in un suo nuovo opuscolo le dichiarazioni intorno alla que- 
stione coi carmelitani contenute in questa lettera, volle che si sopprimes- 
sero queste due parole, perché non si dubitasse della sua moderazione 
(vedi Ep., n. 289). 
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fas est tanta saeculi nostri luce! ac felicitate frui ? Praeterita saecula 
ignorantia tuetur, si quid errarunt, si quid pietatis specie commenta 
sunt; at nostri aevi scriptoribus tam ignaros esse non licet, si 
famae propriae, si alieno commodo, et si (quod pretiosius est) 
veritati consultum volunt. Plura non addo, neque enim aut locus 
aut tempus patiuntur. Quod in Papebrochii elegantissimo opere 
satis non intellexi, illud est quod art. 5 legitur: Inquit autem”... 


Mediolani, Id. ian. 1698. 


VIII (273) 
[Svaghi mondani e pensieri oltremondani.] 


A GIOVANNI IACOPO TORI3 IN MODENA 


Se lasciai un ordinario di scrivervi, se nell’altro succintamente vi 
scrissi, ne avrete ancora udite le scuse. Rifarò in questo spaccio il di- 
fetto passato e vi dirò essersi poscia lo scorso venerdì tenuta in 
casa Borromea la nostra accademia,* che noi per ischerzo chia- 
miam dei sorbetti,5 alla presenza di questo eminentissimo arcive- 
scovo e di altra nobiltà. Riuscì il tutto benissimo, ancorché la 
condotta di tale adunanza fosse raccomandata al mio poco giudicio, 
in guisa che il signor cardinale ne mostrò non poco gradimento. 
Ho faticato per tal cagione molto ed ora mi sembra d’avermi tolto 
dalle spalle un peso straordinario. Fui pure occupato non poco nel 
far recitare in quella casa una volta la comedia nuova del signor 
Maggi,” ch'era divina, ma solo pei Milanesi, nel linguaggio dei 


godere della felicità e della grande luce del nostro secolo? L'ignoranza 
scusa i secoli passati se in qualche cosa hanno errato, se hanno inventato 
qualche favola per pietà. Ma non è lecito agli scrittori del nostro secolo 
essere così ignoranti se vogliono provvedere alla loro fama, all’utilità 
altrui e, ciò che più importa, tener conto della verità. Non aggiungo 
altro e non me lo permettono infatti né il luogo, né il tempo. Ciò che non 
ho ben compreso nella splendida opera del Papebrochio è ciò che si legge 
nell’articolo s. Dice infatti. ..— Milano, 13 gennaio 1698. 


r. veterum deliramenta . . . saeculi nostri luce: nel Muratori erudito del 1697 
si destava già il Muratori riformatore deì Primi disegni e del Buon gusto. 
2.La minuta è incompiuta. 3. Giovanni Jacopo Tori: vedila nota 2 a p.1770. 
4. accademia: di filosofia morale e di belle lettere, che, per cura del Mura- 
tori, era stata istituita in casa Borromeo (vedi Lettera al Porcia, qui a p. 19). 
5. dei sorbetti: gioco di parole rispetto alla famosa Accademia bolognese 
dei Gelati, alla quale il Muratori stesso fu ascritto nel 1703 (vedi la lette- 
ra di nomina in A.S.M., F. xLv, f. 10). 6. arcivescovo: Federico Caccia 
(1635-1699), milanese, arcivescovo di Milano dal 1693, cardinale dal 1695. 
7. la comedia ... Maggi: nel ’98 fu composto dal Maggi 7! falso filosofo, 
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quali la maggior parte di essa era lavorata. Tutta la città era in armi 
per sentirla, e dopo essersi in altri luoghi recitata più d’una volta, 
per esser nati impegni terribili," è stato d’uopo per rimediar a tutto 
il non rappresentarla più. La settimana scorsa è terminata poi con 
universale applauso l’opera di corte, che è benissimo riescita sì 
per la musica come per li virtuosi.? Alla Tilla, Lisa e Nicolino si 
son date 300 doppie per cadauno, al Franceschini 150 e più di 175 
al Roberti, a cui ieri l’altro fu ancor donato un orologio d’oro del 
valore di 12 doppie.? Io pure feci avere a Franceschini da monsi- 
gnor Borromeo il regalo di una spada del valore di filippi 21 in 
circa. Le donne poscia hanno succhiato riguardevoli doni a questi 
buoni Spagnuoli. Per via del Franceschini suddetto ho a voi inviato 
una scattoletta per Rodi* in cui sono 6 rasoi, quali vi raccomando. 
Li consegnerete a persona sicura, che o voi troverete o vi si invierà 
da detto mio padre. Scusatemi se ad ogni fiata io vi porgo incom- 
modi e massimamente durando la vostra infermità, che mi reca un 
sensibile dispiacere. E bisogna ben che vi faccia sovvenire dei 
versi del Ricciardi :5 « Rosa, il nascere è pena, il vivere è fatica ed è 
il morir necessità fatale ». Vi giuro, mio Tori, che benché non v’ab- 
bia persona fra noi altri amici che dovesse più di me vivere con- 
tento, io nulladimeno provo qual fatica sia il vivere e mi cresce 
questo peso in pensar alle vostre disavventure, che, perché v’amo 
di cuore, son mie ancora. Voi per necessità pieno de’ mali del 
mondo, io per elezzione aggravato dalle cure degli studi, non sa- 
premo giammai trovar posa che in un altro mondo. Ciò che però 
mi dispiace è che aspettiamo solamente dalla sferza del Cielo quel 
profitto che la cognizione della nostra mortalità dovrebbe ogni 
giorno partorirci. Se non ci accomodiamo colla bontà del vivere 
alla scuola del Cielo, oimè, che ci sembrerà pur pesante la vita. 
Io non faccio a voi una predica ma bensì a me stesso, che come più 
imitazione del Tartufo di Molière, ma gli accenni alla prevalenza del 
dialetto fanno pensare a / consigli di Meneghino, composta nel 1697. 
1. impegni terribili: per i confronti colle recite precedenti. 2.l'opera... 
virtuosi: «La musica. ..de’ teatri era salita in alto pregio, attendendosi 
dapertutto a suntuose opere in musica, con essersi trasferito ai musici e alle 
musichesse l'adulterato titolo di ‘virtuosi’ e “‘virtuose”» (Annali, anno 
1690). 3. Alla Tilla ...12 doppie: «Invalse in questi tempi l’uso di pagare 
le ducento, trecento ed anche più doble a cadauno de’ più melodiosi attori 
de’ teatri...» (Anmali, ibidem): i compensi furono dunque fra i più alti 
del tempo. 4. Rodi: nell’cpistolario tale cognome ricorre questa sola volta. 


s. Gian Battista Ricciardi (1623-1686), lettore di filosofin a Pisa, autore di 
poesie serie e satiriche, intimo di Salvator Rosa cui indirizza i versi citati. 
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obbligato a corrispondere al dovere del grado sacerdotale e a’ 
benefici celesti, son tuttavia il più tardo nella gratitudine. E per 
verità sento un rincrescimento talora in me stesso di me stesso, 
che non posso a meno di non riconoscere la prigione in cui siamo. 
Almeno ci mitigassero le speranze di miglior stato nella patria,’ 
ma io non so con qual fronte le possiamo persuaderci. Oh viviam 
bene per viver men male e per prepararci al gran passo con qual- 
che fidanza. Io per me non lascierò di pregarvi dal Cielo ogni sa- 
lute, benché indegno, ma più dovremmo augurarci quella dell’ani- 
ma. Se non avremo questa, i pochi giorni che rimangon di vita 
ci parranno eternità di miserie e a voi specialmente, che siete di- 
sposto a provar un male che non lascia se non colla vita.? 

Il rito o costume di non cominciar la Quaresima qua se non la 
domenica era costume ancor della Chiesa romana nei primi sei 
secoli. Gregorio il Magno vedendo che tolte le domeniche si 
digiunavan solo 36 giorni, per meglio accommodarsi al digiuno 
del Salvatore vi aggiunse 4 giorni di più. La Chiesa ambrosiana 
tenacissima dei riti antichi non badò alla mutazione di Roma ed 
è sempre mantenutasi in questo possesso, come pure d’altri riti.* 
Infatti solo la scorsa domenica ancor presso a’ Romani si comincia 
la Quaresima negli Offici, benché il digiuno anticipi. È degna di 
gran compassione la disgrazia del povero Tassoni* e mi saprete 
ben dire fra poco ciò che della sua morte si sospetta. Se fosse ve- 
ramente stato ucciso, avreste ancora un esempio sugli occhi per 
rispettar meglio i comandamenti del Cielo. 

Del Bernardoni5 mai più non ho udito nuova. Dovrebbe nulla- 
dimeno avvicinarsi la sua comparsa. Né pur io so persuadermi 
tanta costanza in cotesti signori da recitare il d, Sancho.° 

Orsù ho fatto miracoli a scriver tanto a voi, perché ho da scriver 


1. patria: celeste; il Muratori frequentava allora l’ambiente rigorista degli 
agostiniani come Alessandro Cacciatore e Celso Cerri. 2.un male... 
colla vita: da sparsi accenni delle lettere si induce che il Tori era minacciato 
dalla gotta (cfr. Ep., n. 279). 3. La Chiesa... riti: il Muratori aveva isti- 
tuito presso casa Borromeo anche un’accademia di erudizione ecclesiastica 
e andava allora raccogliendo materiali per uno studio sugli antichi riti 
della Chiesa ambrosiana (vedi Soli, p. 19) che servirono poi alla composi- 
zione della dissertazione LvII delle Antiquitates. 4. Tassoni: quasi certa- 
mente della famiglia del famoso Alessandro, colla quale il Muratori era in 
relazione. 5. Bernardoni: vedi la nota 6 a p.1777. 6. tl d. Sancho: San- 
cio Ortiz è l’eroico protagonista della Stella di Siviglia, allora attribuita a Lo- 
pe de Vega, donde il Bernardoni o altri, secondo la moda del tempo, aveva 
probabilmente ricavato un dramma a forti tinte, assai diflicile da inscenare. 
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molto ad altri. Il Signor Iddio vi renda la salute o almeno vi doni 
pazienza. 
Servitore. Il Bernardoni vi riverisce, è giunto ben sano. 


Milano, 19 febbraio 1698. 


IX (278) 
[Pensieri religiosi al padre.] 


A FRANCESCO ANTONIO MURATORI! IN VIGNOLA 


Dall’altre mie antecedenti avrete intesa la cagione per cui mi 
rimasi di scrivervi un solo ordinario. Dall’intendere che osservate 
tutti in casa la Quaresima intendo ancora che tutti godete una gran 
parte di salute, nuova che m'è carissima. Voi potete pure far que- 
sta conseguenza se vi dirò ch'anch’io la faccio e bramerei di farla 
sino al fine per penitenza de’ miei peccati. Vero è che ho timore 
di questi ogli* e talora ho sentito un poco di riscaldamento nella 
gola che, se mi cagionasse molestia, mi farebbe cangiar pensiero. 

Io sicuramente godo al presente una buona salute, benché di 
quando in quando mi ricordi della nostra mortalità. Né tanto pen- 
so a me che non pensi ancora a voi, immaginandomi quel giorno 
a cui dobbiamo giungere ambidue. Vorrei pure che ci preparassimo 
a goder unitamente i beni eterni poiché il pensar solo che un di 
noi potesse nell’altro mondo meritar l’odio di Dio mi è d’un tor- 
mento insoffribile. 

A me nulla importerà il lasciar questo mondo, che infine s'è 
sempre conosciuto per una prigione piena di mali e, tolto il timore 
della mia conscienza, farò volontieri la partenza da queste catene. 

Vorrei che a voi ancora s’instillassero questi pensieri e che ci 
armassimo di opere buone, quali ci facessero sperar misericordia 
dal Cielo, ci preparassero ad incontrar con costanza l’ultimo passo 
e che consolassero le nostre disavventure. 

Acconciamo i nostri conti prima che il Signore Dio ci chia- 
1. Francesco Antonio Muratori: da lui e da Giovanna Altimani nacque 
Lodovico. Uomo industrioso, teneva in Vignola una officina di rame e un 
fondaco di merci varie; coltivava gelsi e allevava bachi da seta nel poderet- 
to che possedeva lungo il Panaro. Oltre a mantenere Lodovico agli studi, 
accasò le quattro figlie presso agiate famiglie. 2. ogli: oli. Nel marzo con- 
fermava al padre: « Mi dà pena eziandio la Quaresima che, ancorché si osser- 


vi da me tuttavia, sento non giovarmi alla salute. Provo talorà calor alla go- 
la, ma nullameno se Iddio mi dà forze vo’ farla sino alla fine » (Ep., n. 285). 
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mi a renderli, e poscia non c’increscerà l’udir l’ultima chiamata. 

Oltre il freddo, ch'è stato gagliardo nella scorsa settimana, ab- 
biam veduto nuova neve e proviam tuttavia i rigori d’un inverno 
molestissimo. I miei studi non àn bisogno di questo tempo e 
perciò con ansietà desidero mutazione di stagione. 

Mi rallegro del pericolo passato da Ercole e del buon stato della 
Maria Giovanna cui saluterete in mio nome con Giacomo.' È 
difficile ch'io possa veder M.o Zaccharia,” perché sarà ne’ suoi pae- 
si. Non teneste per cosa fatta lo sposalizio di cotesta principessa 
Amelia col re de’ Romani,* poiché v'’ha di molti intoppi da superare. 

Due giovani l’altro giorno condussero all’osteria una giovane 
di mala vita, e, accesa lite coll’oste, un d’essi cacciò mano ad una 
pistola per tirargli; s'oppose la femina e disgraziatamente restò 
colpita in un polso, onde senza dir Gesù morì. 

Di mezzo giorno fu come trascinata alla forma delle bestie a 
sepelirla in luogo non sacro con grand’esempio della città. 

Con che v’abbraccio caramente. 


Milano, 26 febbraio 16984 


x (342) 
[L'idea dei « Rerum italicarum scriptores».) 


AD APOSTOLO ZENOS IN VENEZIA 


Diciamola schietta. V. S. illustrissima ha finora guadagnato un 
gran credito fra’ poeti co’ suoi nobilissimi drami, che mi piacciono 
assaissimo; ma ora mi par ch’ella abbia fatto un gran salto e siasi 
innoltrata cotanto in Parnaso che in breve possa prendervi quella 
corona che non ha fin qui ottenuto verun italiano. Il Faramondo® 
è un drama esquisito, e benché sia difficile servire a’ musici, alla 
brevità e a mill’altri intoppi che non ànno i Franzesi, ell’ha saputo 
soddisfare alla poesia e al teatro. Me ne rallegro sommamente 


1. Maria... Giacomo: la sorella di Lodovico, sposata a Giacomo Bianchi. 
2. Zaccharia: questo nome non ricorre altra volta nell’epistolario. 3. lo 
sposalizio . .. Romani: Amalia di -Brunswick che andò sposa nel 1699 a 


Giuseppe I d’'Absburgo, coronato re dei Romani nel 1690. 4. L’anno è di 
lettura incerta e potrebbe essere 1697 in questa e nella lettera sopra citata 
(Ep., n. 285). 5. Apostolo Zeno (1668-1750), il celebre erudito veneziano, 
fondatore, col Maffei e col Vallisnieri, del « Giornale de’ letterati d’Italia», 
riformatore del melodramma, poeta cesareo a Vienna dal 1718 al 1729. 
6. Faramondo: il melodramma che lo Zeno derivò dal romanzo omonimo di 
Gauthier de La Calprenède e pubblicò a Venezia nel 1699. 
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con lei, con la sua età e col mondo. Ella coltivi questo suo raro 
talento e spero che farà meglio ancora. Mi par felicissima la vena 
e la mente di V. S. illustrissima ne’ sensi forti e ne’ caratteri, che 
hanno in questo drama dell’outré de’ Franzesi.! Vorrei ch’ella pren- 
desse a far un drama o una tragedia senza obbligazione di teatro 
e so che farebbe pure un bel parto. Allora si potrebbero con mag- 
gior comodità aiutar gl’intrecci, che talora sono affogati dalla ne- 
cessità di dover esser breve e perciò sono inverisimili in qualche 
parte. Il nostro Maggi non approvava il gusto moderno d’intrec- 
ciar cotanto la favola? e a lui piaceva più la purità degli antichi, 
quale sovente si usa da Cornelio, dico Pietro, perché l’altro? suol 
caminar diversamente. Io non so in tutto approvar questa sentenza, 
perché quando si può unir con un bell’intreccio il verisimile, senza 
dubbio la lode è maggiore. Questa pur si deve al suo Faramondo, 
per lo dono di cui mille volte ringrazio V. S. illustrissima, essen- 
domi piaciuto straordinariamente. 

Ogni qual volta ella pubblichi la raccolta degli scrittori delle cose 
d’Italia,* farà un’opera degna d’eternità. Abbiamo simili fatiche del- 
la Francia, Spagna, Germania, Boemia, Inghilterra e cent’altre pro- 
vincie che sono stimatissime ed utilissime a’ letterati. Sarebbe una 
cosa immensa raccorre tutti gli stampati e non istampati e perciò 
basterà dar questi ultimi per farsi un gran merito presso agli eruditi. 
Ma quanto io lodo simile impresa, altrettanto compiango la mia 
poca fortuna e mi dolgo delle leggi di questa libreria.5 Il card. 
Federico Borromeo fondatore ci ha lasciato in istampa ordine pre- 
ciso che non si lasci copiar verun manuscritto se non qualche 
frammento. Questo si vide da monsignor Rostgaard,$ da’ padri 
benedettini e da mill’altri che vengono tutto giorno, e non c'è 
1. dell’outré de’ Franzesi: l’esagerazione era il rimprovero consueto degli 
Italiani al teatro francese: vedi i giudizi su Pietro Corneille nella Perfetta 
poesia (1, 3; 11, 6, 7, 8, 10). 2. ZI nostro. . . favola: il Maggi riteneva che 
le commedie «avviluppate » destassero l'ammirazione degli incolti, mentre 
i dotti «in vece di meraviglia concepiscono dispetto » (Vita di Carlo Maria 
Maggi, p. 100). 3.l’altro: Tommaso Corneille (1625-1709), fratello di Pie- 
tro, cominciò imitando gli Spagnuoli, poi portò sulle scene il romanzo galan- 
te (I! conte di Essex, 1678), infine tentò di conciliare l’esempio del fratello 
coi modi del Racine. 4. scrittori... Italia: lo Zeno il 9 maggio 1699 aveva 
richiesto al Muratori di procurargli copia di alcune cronache ricordate 
negli Anecdota in vista di una raccolta di inediti Rerum italicarum scrip- 
tores, che andava meditando (A. ZENO, Lettere, Venezia 1785, I, e qui, 
Prefazione ai R./.S., pp. 479 e 487). 5.questa libreria: l’Ambrosiana. 


6. Federico di Rostgaard (1671-1745), erudito danese, autore di notevoli 
studi di archivistica e di biblioteconomia. 
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stata maniera a persuadere il contrario alla congregazione sovrain- 
tendente a questo luogo, dicendo tutti che un libro copiato non è 
più della libreria. Lo splendore che ne viene al luogo, l’utile de’ 
letterati e mille altre ragioni non s’ascoltano ed io per mia disgra- 
zia non posso servire a’ comandamenti d’altri amici che pure àn 
simiglianti disegni. Con tutto ciò farò in guisa che V. S. illustrissi- 
ma abbia da Milano qualche storia da stamparsi e in breve le 
saprò dire il come. Si soddisfaccia per ora di questa mia buona 
intenzione e creda ch’io la servirò in ogni maniera dove potrò. 

Eccole il frontespizio dell’opera meditata.' So che l’Albrizi le avrà 
mostratolo stesso e ch’ella avrà approvato e promosso il disegno d’in- 
serirlo nella « Galleria ».* La ringrazio e spero che non v’avrà bisogno 
d’altro per ritener cotesti stampatori dal pubblicar versi del Mag- 
gi. Ma ringrazio pure della patente? accademica e saprei volentieri 
se ho da ringraziar l'Accademia con lettera. Il signor Bernardoni* 
ha ricevuto la sua e m'ha imposto il ringraziarla e riverirla. È sulle 
mosse per Parigi. 

Finora non è ancora sotto il torchio il rimanente della vita di S. 
Ambrogio e non so quando v’andrà. Ricevei la lettera del signor 
abate Fontanini* e aspetto risposta alla mia. Oh son pure pieno 
d’intrichi! onde mi protesto ecc. 


Milano, 20 maggio 1699. 


XI (354) 
[La lingua di Crusca.) 


AD ANTON MARIA SALVINIÉ IN FIRENZE 


A misura del sommo sapere che risplende in V. S. illustrissima” 
è somma la gentilezza, ed io che per fama conosceva il primo e 


1. La raccolta delle opere del Maggi, morto il 22 aprile 1699. 2. La « Gal- 
leria di Minerva», giornale uscito in Venezia in otto tomi dal 1696 al 1717 
come organo dell’accademia di cui era segretario Apostolo Zeno e presiden- 
te Girolamo Al/brizzi, cui il Muratori aveva inviato il frontespizio delle ope- 
re del Maggi (Ep., n. 337). 3. patente: deve trattarsi della nomina a socio 
dell’Accademia degli Animosi di Venezia della quale si conserva il diploma, 
del 18 marzo 1699 (A.S.M., F. xLv, f. 10). 4. Bernardoni: vedi la nota 6 a 
p. 1777. 5. Giusto Fontanini (1666-1736), l’erudito friulano, prima della 
polemica comacchiese (vedi pp. 421 sgg.), fu in amichevole relazione col 
Muratori. 6. Anton Maria Salvini (1653-1729), il filologo fiorentino, auto- 
re, fra l’altro, delle annotazioni alla Perfetta poesia, poi stampate insieme al 
trattato muratoriano nella ristampa di Venezia, 1724. 7. Fin dal 1696, scri- 
vendo al Magliabcchi, accennava all’«eruditissimum abbatem Salvinum». 
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m’immaginava la seconda, ora ne sperimento fortunatamente gli 
effetti." Ma s’ella conoscesse per lo contrario o s'immaginasse quan- 
to grande sia la mia ambizione, vo’ credere che per carità avrebbe 
taciuto parte di quegli alti sentimenti di stima che, badando alla 
sola sua benignità, mi ha nella sua lettera espressi. Io nulladimeno, 
benché la conscienza mi rampogni, rendo infinite grazie a V.S. il- 
lustrissima per gli eccessi della bontà che meco usa e la prego a con- 
tinuarmi il favore della sua pregiatissima padronanza ed amicizia. 

La ringrazio pure per la giustizia da lei fatta alle due prime coro- 
ne inviate e per l’amorevole compatimento con cui ha onorata 
l’ultima," avendo in questa fatto nascere con la fecondità del suo 
ingegno e con la soavità del suo cuore alcune cose degne di lode 
ch’io certamente non vi posi. 

Mi è stata carissima la copia della lettera che scrisse a V. S. il- 
lustrissima il nostro Maggi, in cui si è accordato al sublime giu- 
dizio che della erudizione di lei danno non solamente gl’Italiani, 
ma i Franzesi ancora. Con tutto ciò, attenendomi io al consiglio 
di molti miei amici nell’opera da me impresa, non so dirle se potrò 
pubblicarla.? Mi sta avanti gli occhi una considerazione scrittami 
per questo affare da un dottissimo cavalier bolognese (ed è il signor 
marchese Orsi),* il quale mi esorta a prender ben guardia che in 
pubblicar lettere di soli complimenti o lodi io più tosto non paia 
di voler lodare i vivi, che porre in credito il morto. Condotto per- 
ciò da tale osservazione supplico V. S. illustrissima affinché, se 
mai potrà ottener le lettere scritte al fu signor Redi, voglia trasce- 
glierne solamente quelle che o per dottrina o per alcun altro utile 
del pubblico le parranno degne della stampa.5 Io per altro non 
mancherò di pubblicamente testimoniare l’alta stima che di lei 
faccio nella vita del Maggi e, prima ancora di prendermi l’ardire 
di scrivere, avea soddisfatto a questo mio dovere. 

Nello scriver poscia lettere a V. S. illustrissima, per cagione della 
1.ora...effetti: in vista della stampa delle opere e della vita del Maggi, 
il Muratori, per aver le lettere indirizzate dal poeta lombardo al Redi, si 
era rivolto, fra gli altri, anche al Salvini, che del Redi era stato allievo, 
chiedendogli inoltre copia delle lettere a lui stesso dirette dal Maggi 
(Ep., n. 336). 2. La ringrazio. ..lultima: il Muratori, con la richiesta 
suddetta, inviò al Salvini due corone di versi di Francesco Puricelli e di 
Antonio Gatti in onore del Maggi, alle quali aggiunse una terza corona, da 
lui stesso composta. 3. non so... pubblicarla: infatti la lettera del Maggi 
al Salvini non figura nel tomo delle lettere familiari del Maggi pubblicate 


dal Muratori. 4. Orsi: vedi la nota 4 a p. 1776. 5. Le desiderate lettere 
non giunsero mai al Muratori. 
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mia pigrizia non mi pongo molto in pena di adoperare il Vocabo- 
lario di cotesta sì dotta e famosa accademia,' sperando che agevol- 
mente impetrerò il perdono. Forse nella detta vita del Maggi mi stu- 
dierò di essere men difettoso nella favella, benché non isperi giam- 
mai di poter giugnere a segno di meritar quella grazia di cui la 
pregheranno le mie rozzissime lettere. In proposito di ciò bramerei 
sapere se da cotesti eruditissimi accademici e principalmente da 
V. S. illustrissima tra le altre parole di Lombardia da me usate 
mi sarà almeno comportata la parola pietà in significato di religione, 
divozione, amor di Dio e simili. Non v’ha altro vocabolo, a mio 
credere, che spieghi bastevolmente il senso di quella voce, che 
pure da buoni Toscani veggio usata in vece di compassione. Se 
ancor potessi dire cecità e non cechità* stimerei non poco una tal 
licenza, non essendo punto le orecchie de’ nostri avvezzate a questa 
parola. Da ciò però non argomentasse ella che io fossi delicatissimo 
in materia della favella che il Signor Iddio ha voluto concedere 
purissima a cotesto cielo, perché non posso spendervi troppo 
tempo intorno e mi basta d’essere tra quelli che meno degli altri 
offendono le preziose leggi di cotesta nobile accademia. 

Con agio maggiore, cioè in villa, ove in breve ho da portarmi, 
porgerò a V. S. illustrissima qualche notizia de’ nostri più rari 
manuscritti greci, non tanto per servire alla sua saggia curiosità, 
quanto per profitto mio, sperando ch’ella mi potrà e vorrà ancora 
restituire con usura quanto in ciò per sé potrà ricavare. 

Intanto, pregandola vivamente a farmi degno de’ suoi coman- 
damenti, sto ansiosamente aspettando contezza de’ favori destina- 
timi, e con tutto lo spirito e l’ossequio mi confermo ecc. 


Milano, 3 settembre 1699. 


XII (361) 
[Consolatoria alla sorella.] 


A MARIA GIOVANNA BIANCHI MURATORI3 IN MODENA 


Veramente il vostro caso è degno di compassione, avendo voi per- 
duta una figlia che già mostrava grande ingegno e faceva sperar 


1. accademia: della Crusca, della quale il Salvini era membro autorevole, 
2. pietà... cechità: il Salvini liberò il Muratori da tali scrupoli, come si 
ricava dalla lettera del 22 settembre 1699 (£p., n. 358). 3. Maria Giovan- 
na Bianchi Muratori: vedi la nota 1 a p. 1790. 
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molto felice riuscita. Io ancora ho sentito un particolar dispiacere 
per questo, ma più per la pena che avrete sofferta voi in questa 
congiuntura. Egli è però tempo una volta di consolarsi, perché il 
voler troppo piangere, in tali disgrazie, è un non voler rimettersi 
alla volontà di Dio e mostrar disgusto di quanto ha operato la sua 
padronanza sopra di noi. Il che può ancora esser peccato grave. 
Fate conto che il nostro Sommo Fattore vi avesse dimandata la 
figlia per farla seco beata in eterno. Voi al sicuro non gliela avreste 
negata, anzi, m’immagino che l’'avreste ringraziato per una sì 
bella offerta; e se dopo avergliela concessa voi vi lamentaste acer- 
bamente di questo, voi ben vedete che commettereste un’ingra- 
titudine e fareste un gran torto alla suprema disposizione divina. 
È lo stesso ora, poiché Dio v’ha dimandata la figlia con levarvela 
dagli occhi, ed è certo che l’ha condotta seco nella beatitudine eter- 
na. Non bisogna dunque dolersi più della Divina Provvidenza che ha 
giovato a vostra figlia e da voi tacitamente pretende rassegnazione. 
Egli ve l’ha data ed Egli ancora se l’ha tolta, e non vi fa ingiustizia 
con prendere quello che è più suo che vostro. Tutte le cose, infine, 
che noi abbiamo ci sono prestate da Lui e può a suo piacere rido- 
mandarcele; tocca poi a noi altri il ringraziarlo e, soffrendo pazien- 
temente il nostro danno, guadagnar merito nelle nostre disgrazie. 

Egli è vero che non avete ora la figlia, ma non l’avevate neanche 
alcuni anni sono, e siccome allora non vi affligevate per questo, 
così ancora addesso potete essere consolata. Basta accomodar la 
nostra opinione. Il piangere non rimedia al danno, e perché l’af- 
fligersi può pregiudicar non poco alla vostra sanità, voi sarete ob- 
bligata a renderne conto a Dio, il quale ci comanda che conservia- 
mo la salute del nostro corpo. 

Ciò però che in questi casi pare che più ci consoli è il pensare 
che ancor noi in breve mancheremo. Sono pochi i giorni che ci 
restano di vita, e perché vogliamo noi affligerci della morte dei 
nostri cari quando ancor noi in breve dobbiamo giungere allo 
stesso punto? Questa riflessione mi ha fatto soffrir pazientemente 
la morte di nostro padre. Niente importa lasciar dopo di noi dei 
figli, ma importa bene il portar con noi all’altra vita il merito delle 
buone azioni. Questo solo ha da desiderarsi da noi e da proccu- 
rarsi. L’altre cose sono una bagatella, e se noi ci perdiamo dietro 
ad esse non facciamo quello per cui siamo nati, che è la cura della 
nostra eterna salute. 
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Di grazia, amatissima sorella, ricordatevi della vostra salute sì 
per l’anima come per il corpo. Voi potete nuocere ambedue con do- 
lervi troppo di questa disgrazia. Siamo obbligati a conservar la 
sanità temporale perché questa serve alla conservazione della spi- 
rituale. Bisogna proccurar di vivere santamente e prepararsi al 
nostro ultimo passaggio, e credere che le altre fortune o disgrazie 
che ci accadono in questa vita sono un niente. Consolatevi nel 
Signore, e riceverete per castigo de’ vostri peccati quanto vi è!... 

... È necessario ancora lo star allegro il più che si può e non 
faticar alle volte più di quello che portano le forze naturali. Il 
troppo foco ancor egli genera flussioni. 

Non occorre ch’io raccomandi né a voi né a Giacomo coteste 
figlie, perché so quanto le amiate e con quanta diligenza le alle- 
viate. Il Signor Iddio ve ne renda merito. Salutatelo in mio nome 
e con tutto lo spirito v’abbraccio ecc. 


Arona, 30 novembre 1699. 


XIII (364) 
[Z valori morali delle rime del Maggi.] 


AD ANTON MARIA SALVINI2 IN FIRENZE 


Finalmente, dopo una lunga villeggiatura, mi son restituito alla 
città ed a’ miei poveri studi. Io ne porto l’avviso a V. S. illustrissi- 
ma immantinente, con la speranza di poter in avvenire meritar 
meglio l’onore de’ suoi comandamenti e la fortuna di servirla. 
Questa è una delle felicità ch'io m’augurerò sempre; e intanto, avvi- 
cinandosi le sante feste, io prendo confidenza di augurare a V. S. 
illustrissima tutte le prosperità più desiderabili. 

Mentr’io mi tratteneva lo scorso mese all’isole Borromee, cbbi 
la sorte di conoscere e riverire il gentilissimo e dottissimo signor 
abate Salviati,3 che ritornava da Parigi. Comunicai a cotesto si- 
gnore i miei disegni per pubblicar le Rime del Maggi ed egli mi 
promise d’unir le sue diligenze con quelle di V. S. illustrissima, 


1. quanto vi è...: la lacuna è dovuta al taglio della metà inferiore del 
foglio. Il discorso riprende nel verso colle parole: «troppo grassa di porco. 

necessario» ecc. 2. Anton Maria Salvini: vedi la nota 6 a p. 1792. 
3. Alemanno Salviati (1669-1733), accademico della Crusca col nome di 
Informe, che il Muratori conobbe attraverso il Magliabechi (cfr. Ep., n. 
546), poi cardinale. 
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per ottener le lettere scritte al Redi. Mi recitò ancora alcuni leg- 
giadri sonetti da lei composti, con mio particolar piacere. Prego 
perciò V. S. illustrissima a voler rinovar presso di detto signore 
la memoria di quell’ossequio che allora gli dedicai, e a conservarmi 
la sua stimatissima padronanza. 

Vorrei altresì poter ringraziar la bontà di detto signor abate, che 
in passando per Bologna ha quivi lasciato i segni del suo amorevole 
zelo per la gloria del Maggi e ancor per la mia. Ciò è stato nel di- 
mostrar con alcuni miei amici qualche paura ch’io, nel pubblicar 
le dette rime, mi lasciassi portar dal troppo affetto a mischiarvene 
molte non eguali in bellezza alle stampate. Io confesso giustissimo 
il suo timore, e, se non avessi prima d’ora misurato anch’io un tal 
pericolo, avrei obbligazion maggiore a chi prima lo mi avesse sco- 
perto. Ma mi onori pure il signor abate di credere che non sola- 
mente con la scorta del mio fievole intendimento, ma con quella 
eziandio d’altri amici letterati ho fatta la scelta di questi componi- 
menti; onde mi vo lusingando che nulla uscirà in luce di cui s’ab- 
bia a lagnar la fama del Maggi. Che se v’avrà alcun d’essi poco 
poetico nell'argomento, sarà in esso un tale spirito di divozione 
che non meriterà d’essere condannato all’obblio. Non sono le rime 
del Maggi composte solamente per gli poeti, ma ancora per le genti 
divote; ed io ho obbligazione di far comparir questo autore non 
meno gran poeta che grand’uomo dabbene, avend’egli non rade 
volte apposta voluto parlar più tosto col cuore che con l’ingegno. 
Queste ed altre ragioni già io ho esposte in una breve prefazione,' 
sperando che la repubblica de’ letterati facilmente mi perdonerà” 
perché in questo affare io più tosto usi prodigalità che avarizia; 
e confidando nella benignità di V. S. illustrissima, che mi sarà in 
questa congiuntura protettore. 

Con questi sentimenti le rassegno il mio singolare ossequio e 
mi ricordo con tutto lo spirito di V. S. illustrissima ecc. 


Milano, 16 dicembre 1699. 


1. Queste ...prefazione: per gli intenti anche moralistici della raccolta 
vedi anche Perfetta poesia, 1, 3, qui a pp. 66-7 e Ep., n. 367. 2. speran- 
do ... perdonerà: non perdonò il Maffei (vedi Giudizio sopra le poesie liriche 
del sig. C. M. Maggi, lettera al conte Antonio Garzadoro, Venezia 1706) e il 
Muratori temperò le lodi nella Vita di Carlo Maria Maggi inserita tra 
quelle degli Arcadi (vedi Scritti autobiografici, cit., p. 14). 
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XIV (371) 
[Il titolo di bibliotecario estense.] 


A GIOVANNI FRANCESCO BERGOMI! IN MODENA 


Dopo tante grazie che mi prepara il Serenissimo Padrone, condotto 
dalla sua naturale generosità, non da verun merito mio, potrà 
parer temerità lo sperarne, non che il richiederne, dell’altre. Tut- 
tavia supplico arditamente Vostra Signoria illustrissima a voler 
essere il mediatore per intercedermi da Sua Altezza Serenissima 
il compimento di così segnalati favori. 

Ciò consiste prima nell’impetrarmi il tempo,” che le ho detto 
essermi assolutamente necessario per dar sesto ad alcuni miei 
interessi ed impegni contratti in questa città, come, per esempio, 
alla stampa delle opere e vita del Maggi. 

Secondariamente io protesto di voler consecrarmi al servizio di 
Sua Altezza Serenissima e quivi impiegar tutto me stesso, ove 
sarò creduto abile. Ma nello stesso tempo non posso negare che, 
avendomi sempre portato il genio alla cultura degli studi eruditi e 
spezialmente dell’erudizione sacra, io mi stimerei infelicissimo se 
dovesse mancarmi comodità di soddisfare a questa mia onesta 
passione. Perciò, siccome spero che facilmente si compatirà questa 
mia gagliarda inclinazione, così voglio ancora farmi a sperare che 
me ne sarà benignamente accordato il rimedio. 

Per ultimo io sacrificherò volentieri al mio principe tutti i ri- 
guardi miei propri, e non isdegnerò qualsisia ufizio in corte; 
ma perché un di questi riguardi può eziandio toccar la gloria di 
Sua Altezza Serenissima, per questa ragione mi fo animo per ac- 
cennarlo. Dico, adunque, che finora io ho servito nella città di 
Milano con un titolo decoroso e proprio d’uno che fa la figura di 
letterato, benché nol sia; e la qualità di bibliotecario mi ha fatto 
conoscere gli eruditi sì italiani come oltramontani, onde il cangiar 


1. Giovanni Francesco Bergomi, conte, residente del duca di Modena a Mi- 
lano e poi a Londra, fu incaricato dal marchese Giovanni Galliani, segretario 
di Rinaldo 1, di sondare il Muratori sulla possibilità di ritornare in patria 
a servizio «del proprio principe naturale» (vedi C. FoucARD, Documenti 
inediti, serie 1, nn. III e IV, pp. 37-8 della parte ti degli Scritti inediti). 
2. nell’impetrarmi il tempo: il duca concesse quattro mesi di tempo al Mu- 
ratori (vedi Scritti inediti, loc. cit., n. XI, p. 45) e il Vignolese partì per Mo- 
dena ai primi d’agosto del 1700. 
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ora carattere! parerebbe ancor poco glorioso per Sua Altezza Sere- 
nissima, in onore di cui risulta la riputazione e fama dei suoi ser- 
vitori. E ciò molto più si verificherebbe se io avessi a continuar la 
stampa de’ miei scarabotti,* poiché in tal congiuntura tornerebbe 
anche a gloria del principe ch'io in sua corte facessi, benché poca, 
figura di letterato, quando per altro so che non mancherei al 
principale ufizio che mi s’imponesse. Può essere che la mia ambi- 
zione non si spieghi abbastanza e ch'io scioccamente mi lusinghi 
di poter far onore a Sua Altezza Serenissima in questo mestiere; 
ma Vostra Signoria illustrissima intenderà quanto basta i miei 
umilissimi desideri e nello stesso tempo li scuserà. Quando però 
il favorire me dovesse farsi con pregiudizio o dispiacere del terzo, 
massimamente se questi fosse amico mio, rinuncio? di buona vo- 
glia alle speranze da me fondate sulla costante generosità del Se- 
renissimo Padrone tutto rivolto a caricarmi di grazie. 

Io prego divotamente Vostra Signoria illustrissima a degnarsi 
di partecipar, con tutta la riverenza possibile e nella guisa che le 
parrà più convenevole, questi miei ardentissimi sentimenti alla 
corte, rassegnando: a Sua Altezza Serenissima il mio profondo 
rispetto. Con che baciandole ora le mani, mi confermo con tutto 
lo spirito, di Vostra Signoria illustrissima ecc. 


Milano, 10 marzo 1700. 


1. il cangiar ora carattere: Rinaldo I gli aveva proposto la qualifica di 
archivista (vedi Scritti inediti, loc. cit., n. IX, p. 42), il Muratori godeva del 
titolo di bibliotecario. 2. scarabotti: vedi la nota 4 a p. 1773. 3. Quando 
però ... rinuncio: il duca di Modena penetrò l'ambizione e anche lo scru- 
polo del Muratori; scrisse infatti al Bergomi: «... parci di comprendere 
che egli aspiri al posto di nostro bibliotecario, ancorché non si spieghi, e 
tema, ricevendo questo, di pregiudicare forse al padre Bacchini ch’è stato 
suo maestro; ma tutto si accomoderà senza scapito di nessuno. Ella l’inco- 
raggisca pure...» Lo scrupolo del Muratori fu in tal modo superato, 
anche se il Bacchini si piegò a malincuore alla «promozione» con la quale 
gli si conferiva la direzione di un monastero (vedi la lettera del Bacchini 
ad Erasmo Gattola del 12 aprile 1700, in I. AFFÒ, Memorie degli scrittori 
e letterati parmigiani, v, Parma 1797, pp. 368-9). 


1800 IX. EPISTOLARIO - AD APOSTOLO ZENO 


xv (467) 
[La riforma della poesia italiana.] 


AD APOSTOLO ZENO! IN VENEZIA 


Sto ora lavorando intorno a quel mio disegno di cui altra volta vi 
feci motto in materia di lettere amene,? volendo ancor fare questa 
pazzia e poi tutto volgermi al mio mestiere.* Vorrei mostrare il buon 
gusto della poesia italiana e forse giungerò ad intitolar la fatica con 
un superbo nome, cioè La riforma della poesia italiana, o altro si- 
mile,* non avendo solo per mira il lodare e il difendere, ma ezian- 
dio il correggere i difetti de’ nostri per profitto de’ giovani e de’ 
posteri. Con tal congiuntura esamino il Parnaso franzese e restituirò 
forse, ma senza impertinenza, le impertinenze dette di noi altri.5 
Dopo la teorica vorrei stampare la pratica, non già ponendo mie 
cose, come han fatto i Vicentini, ma scegliendo le cose migliori 
tanto de’ nostri vecchi quanto de’ moderni, cioè per esempio 12 
sonetti e 4 canzoni in circa del Petrarca, alcuni di Angelo da Co- 
stanzo,” del Tansillo, Guidiccioni, del Chiabrera, del Maggi, del 
Filicaia, del Manfredi, due canzoni, le migliori, del Guidi, e si- 
mili cose, affinché i giovani trovino unito il meglio. Bramerei, 


1. Apostolo Zeno: vedi la nota 5 a p. 1790. 2. disegno... amene: il 20 gen- 
naio aveva infatti scritto allo Zeno: «vo’ ruminando un disegno sopra 
la poesia e la lingua italiana» (Ep., n. 320). 3. a/ mio mestiere: all’eru- 
dizione storica, nella quale aveva già dato saggio di sé coi due tomi di 
Anecdota latina (1697 e 1698), con cui si era reso noto al mondo let- 
terario (vedi Lettera al Porcìa, qui a pp. 17-8). 4. e forse...simile: in un 
primo tempo il Muratori pensò di intitolare il suo trattato, che nacque co- 
me replica al Bouhours (vedi qui, p. 59), J/ genio e la difesa della poesia 
italiana (vedi Vita di Carlo Maria Maggi, p. 171); il titolo La riforma ecc., 
pensato «contro ai marinisti» (Ep., n. 642), che si legge nel manoscritto 
della prima stesura (A.S.M., F. vi, f. 1), spiacque, fra gli altri, al Fontanini 
(vedi la lettera del Fontanini al Muratori in Miscellanea 1933, p. 203) e il 
Muratori rinunciò, se pure a malincuore, a toccare della riforma («che pure 
è il mio suggetto », diceva, Ep., n. 642) c ripiegò sul titolo, proposto dal 
Fontanini, Della perfetta poesia italiana ecc. (vedi Miscellanea 1933, loc. 
cit.). 5. dette di noi altri: principalmente dal Boilcau, dal Bouhours e dal 
Rapin, più spesso confutati nella Perfetta poesia. 6.î Vicentini: Antonio 
Bergamini (1666-1744) e Andrea Marano (1662-1774), rigidi classicisti 
trissiniani, autori di Poesie italiane, latine, greche (Padova, Tipografia del 
Seminario, 1701), esaminate dal Muratori nella Perfetta poesia (1, 4). 
y. Costanzo: l’Epistolario porta «Cast.° », ma il libro 1v della Perfetta poesia, 
che accoglie ben sette sonetti di Angelo di Costanzo, non lascia dubbi. 
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dunque, che ancor voi m’inviaste, se non altro, almeno un de’ 
vostri sonetti e mi suggeriste qualche autore, o stampato o non 
istampato, da cui potessi trascegliere qualche componimento di 
buon gusto. 

In proposito di questo, io una volta stimava assaissimo le Orazio- 
ni di cotesto signor Cataneo' e del mio stesso umore trovai non 
pochi. Essendo cresciuto il lume ho scoperto il mio inganno, e 
perché non avvenga lo stesso ad altri ho già disaminato e non 
approvato molti di que’ sentimenti che già mi parevano sì belli, 
senza però nominar l’autore. Ultimamente i signori Ramazzini* e 
Valisnieri* mi han fatto panegirici della virtù di cotesto signore 
e massimamente del suo buon gusto nella lingua greca, ond'io 
che avrei bisogno di una sì fatta persona per farle rivedere il mio 
tometto degli Anecdoti greco-latini+ e vorrei perciò guadagnarmi 
la sua amicizia, sono assai intricato, temendo che a lui dispiacesse 
la censura mia, benché modesta e congiunta con iscusar l’autore, 
che le compose assai giovane. Sopra di ciò vorrei che m’illuminaste. 
Io, per superbia o rancore, non criticherò alcuno; ma stimo ben 
necessario lo scoprire i difetti di chi ha stampato, acciocché se ne 
guardino gli altri; e in fatti, quando lo comporta il luogo, non la- 
scio d’accennar quelli ancora de’ grand’uomini che noi veneriamo 
come capi della poesia. Credo pure ciò necessario affinché non 
paia a’ Franzesi ch'io solamente abbia preso a mordere la loro 
nazione. 

Vi scrissi del gran bisogno che ho di legger l’opere di Racan.5 
Sapete ora il perché: bramerei di poter censurare i più stimati 
Franzesi perché riderebbero troppo coloro s’io solamente volgessi 
l’armi contro i deboli. S'io seguissi bene il mio disegno mi lusingo 
assai che egli non dovesse riuscire di poco vantaggio a chi studia 
lettere umane. Né ho persona fra’ nostri che m’abbia fatta la strada. 
L’opera del signor Crescimbeni® è diversa dalla mia: anzi io vo’ 


1. Girolamo Cataneo, gesuita, del quale è citata con riserva una immagine, 
nello stile di Lucano, dell’orazione per la coronazione di Agostino Centu- 
rione, doge di Genova (Perfetta poesia, 11, 17). 2. Ramazzini: vedi la 
nota 1 a p. 1778. 3. Antonio Vallisneri (1661-1730), il celebre naturalista 
di Trassilico in Garfagnana, dal 1700 professore allo Studio di Padova. 
4. Anecdota graeca, Padova 1709. 5. Onorato di Bueil, marchese di Racan 
(1589-1670), discepolo prediletto del Malherbe, del quale scrisse la vita, e 
di cui accettò il rigoroso classicismo formale. 6. L'opera... Crescimbeni: 
La bellezza della volgar poesia (Roma 1700) che il Muratori stesso aveva te- 
muto prevenisse il disegno della Perfetta poesia (vedi Ep., n. 427). 
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supporre, e non copiare, quanto han prima di me lavorato gli altri. 
Eccovi le mie visioni, intorno alle quali ho già faticato non poco. 

Saprei ora volentieri che disegno abbiate ancor voi, facendone 
menzione il nostro Fontanini.' Scrivetemelo, affinché vi metta in 
catalogo. 

Il nostro Bernardoni* è stato ultimamente chiamato a Vienna al 
servizio di S. M. Cesarea nel posto da voi rifiutato. Voglia Dio 
ch'egli vi faccia fortuna. Rileggete voi per me questa ben lunga 
lettera, conservatemi la vostra dolce amicizia e credetemi ecc. 


Modena, x5 luglio I70r. 


XVI (644) 
[La caduta di Brescello.3] 


A CARLO BORROMEO ARESE4 IN MILANO 


In somma noi più non saremo il popolo di promissione, né la gente 
invidiata;5 e così meritavano i nostri peccati. È caduto il colpo terri- 
bile e da quella parte in cui più avevamo fidanza. Brescello non è 
più nostro, ma del barbaro Settentrione che con gravi minaccie 
l’ha rapito di mano ad un principe sì fedele, sì divoto, sì amico. 
Giunse ieri mattina il conte Sormanno,° che intimò il comandamen- 
to cesareo fondato sul solo pretesto che i Francesi potessero impa- 
dronirsene,” il che sarebbe stato di sommo pregiudicio agl’inte- 
ressi di Cesare. Aggiunse che alla prima moschettata o cannonata 
che si sparasse contro la gente cesarea, si aveva ordine di rovinar 


1. facendone . . . Fontanini: nella Biblioteca dell’eloquenza italiana, pubbli- 
cata dal Fontanini a Roma nel 1726 e ristampata, con correzioni e aggiunte 
fino a raddoppiarla, da Apostolo Zeno a Venezia nel 1753. 2. Bernardoni: 
vedi la nota 6 a p. 1777. 3. Brescello: fortezza sulla riva meridionale del 
Po, presso Guastalla. 4. Carlo Borromeo Arese: vedi la nota 6 a p. 1773. — 
L’Epistolario data la lettera al «giugno 1704»; ma i fatti narrati avvengono 
nel gennaio del 1702 (vedi Annali, all'anno). 5. il popolo . . . invidiata: il 
popolo eletto, perché Rinaldo I « risoluto di non prendere impegno in mezzo 
alle terribili dissensioni altrui », aveva tenuto fino ad allora il ducato di Mo- 
dena fuor della guerra che i Gallispani e gli imperiali conducevano in 
Lombardia (vedi Annali, anno 1702). 6. conte Sormanno: inviato partico- 
lare di Eugenio di Savoia che aveva radunato presso Brescello un corpo di 
dodicimila uomini (vedi Annali, anno 1702). 7. pretesto... impadronersene: 
in realtà il conte Albergotti, tenente generale dei Francesi, aveva avuto un 
abboccamento col comandante della piazza, al quale aveva fatto «grandiose 
esibizioni » (Annali, anno 1702); ciò insospettì gli imperiali. 
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tutto lo stato nostro; che il signor principe Eugenio" in persona 
con 6 mila fanti e 4 mila cavalli doveva già aver cinta la piazza, 
onde non volersi dilazione in rispondere. Diede il Padron Serenis- 
simo* la risposta in pubblico, essendosi chiamata per tal fine mol- 
tissima nobiltà in corte e alla presenza dello stesso inviato esagerò 
la violenza che gli era fatta. Disse che doveva Cesare aver cono- 
sciuto abbastanza la sua fedeltà e divozione. Aver presidiato e 
munito Brescello in maniera che poteva mantenerlo da sé solo 
(e in fatti ora vi avevamo più di 4 mila persone dentro). Lagnossi 
perch’era esposto all’indignazione de’ Francesi, da’ quali aggiunse 
ch’egli non aveva ricevuto danno alcuno, ma bensì buoni tratta- 
menti. E ch'egli non attendeva da Cesare una tal violenza dopo 
tante buone intenzioni dategli da Vienna. In somma declamò con 
eloquenza, con petto e con tenerezza, avendo mostrato il dolore, 
la collera, la confusione in cui lo precipitava la crudeltà tedesca. 

Ecco all’E. V. la notizia del fulmine caduto. Apprende il prin- 
cipe, apprendiamo noi tutti le conseguenze d’un colpo, che non 
poteva essere più pregiudiciale a’ nostri interessi. Consideriamo la 
difficultà di persuadere a’ Francesi che ciò sia avvenuto come in 
fatti è stato, e temiamo d’aver per nemici quelli a cui con tanta 
gloria il principe s'è finor mantenuto amico,3 conservando una 
rigorosa neutralità e con avere speso più di 30 mila doble per cu- 
stodir Brescello. Abbiam ceduto un nido che sarà forse eterno ai 
barbari, che ci comanderanno e peleranno a lor piacere; né più 
forse sarà nostro il bronzo e l’altre munizioni che sono in quella 
piazza. A ciò siamo ridotti dalla tirannia tedesca e dalla debolezza 
francese, che si pentirà d'avere abbandonato il Parmigiano. Certo 
è che noi non eravamo in istato di difenderci, non essendo Bre- 
scello troppo forte di fortificazioni ed essendo la milizia di poco 
valore, di niuna sperienza. Certo è pure che non s’è voluto dar 
tempo e dilazione alle risposte e che le minaccie sono state acer- 
bissime, intimando a noi le pene de’ ribelli, quando non si fosse 
ceduta la piazza o se ne fosse ritardata la cessione. Il colpo è stato 


1. Eugenio di Savoia (1663-1736), nipote di Carlo Emanuele I di Savoia, 
già famoso per la vittoria sui Turchi a Zenta, teneva il comando dell’esercito 
imperiale in Italia nella guerra per la successione di Spagna. 2. Padron 
Serenissimo: Rinaldo d'Este. 3.e temiamo ...amico: i Francesi infatti il 
29 luglio occuparono Reggio; Rinaldo I allora si ritirò a Bologna, mentre 
l’esercito di Luigi XIV s'impadroniva di tutto lo stato estense, eccetto la 
Garfagnana. 
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inaspettato, essendo il principe quasi assicurato da Vienna che ciò 
non sarebbe avvenuto. Mi creda pur V. E. che il principe ne è 
straordinariamente afflitto e s’ei regge a un tal rammarico e a sì gran 
disinganno senza cader malato, sarà miracolo della divina clemenza. 

Il Signor Iddio ci abbia misericordia. Ma di peggiori scene si 
van preparando e contra di questo e contra di cotesto infelice pae- 
se, quando non succedano que’ prodigi, che V. E. spera, ma che i 
nostri peccati non lasciano sperare a noi altri. 

Credo senza fondamento la nuova che si tratti da’ Franzesi di dar 
Mantova in mano del papa e che la signora duchessa? sia stata a 
S. Benedetto ad abboccarsi col principe Eugenio. I foglietti d’O- 
landa portano che sieno entrati in Colonia truppe di Brandeburgo, 
Olanda e Miinster, introdotte da quel Magistr? ... 


Modena, gennaio 1702. 


XVII4 
[Le Muse e î cannoni.] 


A GIACOMO GUGLIELMO IMHOFS 


Finalmente mi son pervenuti i due libri che V. S. Illustrissima con 
sì liberale gentilezza m’inviò e che io con grande ansietà stavo 
aspettando. Gli ho tosto divorati prima di farli legare; e primie- 
ramente mi rallegro con lei per la nobilissima storia genealogica 
di Spagna e d’Italia,’ opera piena d’erudizione e composta con 
faticoso studio. Mi ha più di ogni altra cosa dilettato la parte 


1. questo .. . paese: Emilia e Lombardia. Il Muratori non condivideva l’ot- 
timismo di altri, come si vede dal suo poscritto ad un biglietto del Riva al- 
l’Arisi sull'occupazione di Modena: «assicuratevi che io non ho mai avuto, 
né avrò mai gran genio a quegli stranieri che vogliono comandare alla 
povera Italia » (Ep., n. 550). 2. duchessa: Anna Isabella (morta nel 1704), 
sposa di Ferdinando Carlo Gonzaga, che era alleato dei Francesi, on- 
de Giuseppe I, occupata Mantova, la incamerò all'impero nel 1708. 
3. La lettera è mutila. 4. Dalla« Rivista storica italiana», anno LXix (1957), 
fascicolo Itt, pp. 435-6. 5. Giacomo Guglielmo Imhof (1631-1728), erudito 
di Norimberga, allievo di Giacomo Spener, il grande gencalogista professo- 
re a Strasburgo, amico del Leibniz, noto soprattutto per la Notitia Sacri 
Romani Germanici Imperii procerum tam ecclesiasticorum quam saecularium- 
historico-heraldico-genealogica (Tubinga 1684). Entrò in corrispondenza col 
Muratori per tramite del Magliabechi, che gli suggerì di rivolgersi al Mo- 
denese per le sue ricerche genealogiche. 6. Mistoria Italiae et Hispaniae 
genealogica ecc. (Norimberga 1701), per la quale l’Imhof aveva ricevuto 
varie indicazioni dal Muratori. 
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che tocca all’Italia, cioè la genealogia de’ Visconti e Sforza. Noi 
non ne avevamo alcuna sì compiuta come questa ed i Milane- 
si le avranno particolare obbligazione, come pur tutti gli ama- 
tori della storia e delle buone lettere. Voglia Dio che in breve si 
vegga gemere il torchio e n’esca stampata la seconda parte, che 
ella mi fe’ sperare una volta. 

Gratissimo pure mi è stato l’altro libro" dove con profonda 
letteratura e gusto squisito è trattata la materia degli dei e sacri- 
fici antichi. Siccome io direttamente mi rallegro con lei per la 
fama che s’è acquistata e sempre acquisterà per l’opera sua, così 
vorrei poter rallegrarmi col dottissimo autor dell’altra per sì no- 
bile fatica. S'egli è amico di V. S. illustrissima potrà ella pagar- 
gli in mio nome questo tributo. 

Felice intanto cotesta parte d’Alemagna che può quetamente 
coltivar gli orti delle Muse, desolati dal furor della guerra? in 
tant’altri paesi e spezialmente nell’infelice Lombardia. Noi finora 
abbiam compatite le miserie de’ vicini; ora piangiamo le nostre. 
Sono poderosissime l’armi franzesi essendo sicuramente calati di 
Francia in quest'anno più di 25 milla soldati. Se il valore non faces- 
se sperare all’armata cesarea di poter resistere, altra speranza non 
le rimarrebbe. Già s’avvicina qualche funesta giornata, volendo i 
Galli o liberar Mantova o scacciare dal nostro Brescello i nemici; 
e questi non vorran cedere senza por mano alle sciabole.3 Iddio ci 
abbia misericordia. 

La prima volta ch’ella mi onorerà di sue lettere di grazia mi 
favorisca di scrivere chi sia l’autore di quella epistola intitolata Vin- 
diciae nominis germanici contro all’insolenza del padre Bouhours.* 
Anch'io vo difendendo dalle sue calunnie la povera Italia. 

È uscita alla luce Cremona literata,5 libro in foglio del signor 


1. l’altro libro: dalla lettera dell’Imhof del 20 ottobre 1701 (A.S.M., F.Lxxxv) 
nella quale il Tedesco annunciava i due doni, risulta che il libro inviato era 
Antiquitatum Romanorum syntagma sive de ritibus sacris systema absolutis,Jena 
1701, di Burcardo Goffredo Struvius. 2.furor della guerra: per la successio- 
ne di Spagna. 3. volendo...sciabole: vedi Ep., n. 644, quia p. 1802; Brescel- 
lo, come il Muratori prevedeva, fu presa, persa e ripresa più volte dagli eser- 
citi in lotta (£p., nn. 506, 518, 573, 644, 3388, 3413, 3465). 4. l’autore... 
Bouhours: secondo A. DE BAcKER, Bibliothèque de la Compagnie de Fésus, 
nouvelle édition par C. Sommervogel, Bruxelles-Parigi, 1890 sgg., 1, col. 
19tr, ti tratta di I. C. CRAMER, Vindiciae nominis germanici contra quosdam 
Gallos, Berlino 1694, che ebbe una seconda edizione lo stesso anno ad 
Amsterdam. Ma l’informazione non giunse evidentemente al Muratori che 
nella Perfetta poesia (1, 3) citò il libro senza accennarne l’autore. 5. Cre- 
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Francesco Arisi, ed il Museo novarese pure in foglio del signor 
Lazaro Agostino Cotta' ove si tratta dei letterati di quelle due 
città. L’Italia per ora fa tacer le buone lettere; giacché fan tanto 
rumore i cannoni. 

Ella mi conservi la sua grazia, mi comandi pure una volta qual- 
che cosa e creda che io le resto obbligatissimo per gli favori fat- 
timi, rassegnandomi intanto di V. S. illustrissima ecc. 


Modena, 4 aprile 1702. 


XVIII (569) 
[Le piraterie del Montfaucon.] 


CL.MO AC ERUD.MO VIRO P. D. BERNARDO DE MONTFAUCONZ 


Expectas a me, vir clarissime, pro Diario italico? nuper ad me de- 
lato laudes et gratias; et quidem merito, neque enim aut liber 
exquisitiori eruditione refertus aut carius donum exhiberi mihi 
poterat. Sed frustra expectas. Contra potius pro encomio et gra- 


AI chiarissimo ed eruditissimo Bernardo di Montfaucon [in Parigi]. - Tu 
attendi da me, o uomo famosissimo, lodi e ringraziamenti per il Diario 
italico che poco fa mi fu recato, e a buon diritto, perché, infatti, non po- 
teva essermi offerto né un libro pieno di più squisita erudizione, né un dono 


mona litterata seu in Cremonenses doctrinis et litterariis dignitatibus emi- 
nentiores chronologicae adnotationes; il Muratori si riferisce al primo tomo 
dell’opera dell'amico cremonese apparso a Parma nel 1702. 1. Lazaro 
Agostino Cotta (1645-1719), antiquario novarese, illustrò gli uomini 
ragguardevoli della patria sua nel Museo novarese (Milano 1701). Nel- 
l’A.S.M. si conservano ben sessantatré lettere sue al Muratori (F. LXI1). 
2. Bernardo di Montfaucon (vedi la nota 3 a p. 18) venne in Italia nel 1698 
a cercarvi manoscritti delle opere di Giovanni Crisostomo e vi si trat- 
tenne fino al 1701. Il viaggio maturò nel Montfaucon, fino ad allora dedito 
a studi patristici, interessi paleografici e archeologici che sfociarono nella 
Palaeographia graeca (Parigi 1708) e nell’Antiquité expliquée et représentée 
en figures (Parigi 1719). Il benedettino francese entrò in corrispondenza 
col Muratori quando questi gli inviò gli Anecdota e poi si interessò varia- 
mente per lui in Francia; fra l’altro, anche per la stampa del De ingeniorum 
moderatione. Accolse con plauso i R./.S., di cui scrisse al Modenese il 17 ot- 
tobre 1737: «Le recueil intitulé Rerum Italicarum Scriptores, dont vous al- 
lez publier le xxviI et dernier tome, a cu un’approbation generale et rendra 
votre nom celebre dans les siècles suivants » (.Soli, p.93). 3. Diario italico: 
il Diarium italicum sive monumentorum veterum, bibliothecarum, musaeorum 
notitiae singulares in itinerario italico collectae (Parigi 1702), in cui il 
Montfaucon raccolse i frutti delle esplorazioni compiute nel suo triennio 
in Italia (vedi Ep., n. 298 al Magliabechi). 
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tibus, accipere contumelias et querimonias, hercle, cogéris, et pro 
epistola declamationem. Scilicet expilasti, perditissime helluo, 
Italiam universam; exportatis iis quae per improbum laborem 
corradere tibi licuit, quae vero superfuere singula novis praedoni- 
bus liberalissime revelasti. Quei ergo tantum facinus nos Itali fera- 
mus? Certe laudanda humanitas tua, qui inertiam nobis atque 
ignorantiam minime exprobraris, quod tot thesauris inscii desides- 
que incubemus. Verum liber ipse tuus, vel te tacente, id alte 
clamat; factumque est ut et ignaviam nostram modeste prodideris 
et ignavos non sine invidenda felicitate spoliaris. Et haec quidem 
nos poena decebat. Illud autem Galliae numquam ignoscendum 
putabo, quod te piratarum omnium et potentissimum et instruc- 
tissimum delegerit, qui nostra tam belle, tam copiose vastaret. 
Tantam nemo alius italicis oris cladem intulisset. Sed te indefes- 
sum iuxta atque ingeniosissimum virum nihil in Italia effugit; 
nullam quippe eruditionis provinciam intactam reliquisti, patuit- 
que te cum in graecis, tum in latinis litteris paucos pares, nullum 
profecto doctiorem habere. Poterant uni codices hebraici, arabici, 
coptici te exoticis characteribus ac verbis deterrere. At ne his 
quidem fuit effugium. Quin ipsis quoque monumentis hetruscis 
Oedipo hucusque carentibus diem dixisti, ut propediem arcana 
sua, te cogente, prodant. Pictoriam praeterea artem, architectoni- 
più grato. Ma puoi attendere invano; al contrario, per Ercole, sarai co- 
stretto a ricevere piuttosto rimbrotti e recriminazioni e, invece di una let- 
tera, una requisitoria! Davvero, o divoratore insaziabile, tu hai saccheg- 
giato tutta l’Italia; sottratto quanto, con dura fatica, ti è stato possibile 
portar via, ciò che restava con generosità segnalasti particolareggiatamente 
a nuovi predoni. Come noi Italiani potremmo sopportare tanto misfatto ? 
Certo devesi lodare la tua benignità per non aver rimproverato minima- 
mente la pigrizia e l’ignoranza a noi che, ignari ed oziosi, dormiamo su 
tanti tesori. Ma il tuo libro stesso, anche se tu taci, lo grida forte; così 
avvenne che per un verso hai denunziato, con riguardo, la nostra inerzia, 
e per l’altro, con invidiabile fortuna, hai spogliato noi infingardi. E noi 
certo meritavamo questa punizione. Ma ritengo che non si dovrà mai per- 
donare alla Gallia di avere scelto in te il più forte e il più esperto di tutti 
i pirati per predare tanto abilmente ed abbondantemente le nostre cose. 
Nessun altro sarebbe stato capace di portar tanta rovina alle contrade 
d'Italia. Ma a te, infaticabile e insieme abilissimo, nulla sfuggì in Italia; 
davvero nessuna provincia del sapere hai lasciato intatta; e fu chiaro così 
che pochi ti sono pari e nessuno di certo ti supera sia nelle lettere gre- 
che sia nelle latine. Solo i codici ebraici, arabi, copti avrebbero potuto 
spaventarti con i loro vocaboli e coi loro caratteri esotici. Ma neppure 
per essi ci fu scampo: che anzi hai stabilito il tempo perfino ai monu- 


menti etruschi, mancanti fin a qui di un Edipo, perché rivelino presto 
al tuo comando il loro mistero. Sottoponesti poi in modo felicissimo al 
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cen examini tuo felicissime subiecisti; numismata, inscriptiones, 
anaglypha et reliqua vetustatis opera tam sedulo lustrasti, ut in 
cunctis primos potius praecedere quam aemulari videaris. At quid 
singula persequor, universae quidem literatorum reipublicae stu- 
porem atque utilitatem, verum italicis viris pudorem, summamque 
invidiam paritura? Vide igitur, vir carissime, quanta debeamus tibi 
et si aequitatem amas, querulum dolorem nostrum sustine, teque 
mitissime a nobis habitum scito, qui in tam ampla irarum caussa 
tam paucis te oneravimus probris. Utinam tamen heic se conti- 
neat aestus noster. Ego sane maiores in te contumelias aggerere in 
animum induxi, modo aliquando liceat cuidam disquisitioni meae 
cum Nazianzeni carminibus iungendae, tibique inscribendae in 
lucem prodire.' Neque tibi profuturum arbitror, quod Italos quam- 
plures in tuo libro tam benevole commendaris, meque potissimum.* 
Festivissime nempe id a te factum, ut iras nostras aut sopires, aut 
falleres. Una tamen superest ineundae pacis via, si videlicet quae 
tineis pulverique nostra subduxisti, sedulo typis dones et ad nos 
mittas. Ita enim fiet, ut nostra nobis restituta cum foenore videan- 


tuo esame la pittura e l’architettura; tanto assiduamente indagasti le mo- 
nete, le iscrizioni, i bassorilievi e le altre opere dell'antichità che pare che 
in tutto ciò tu abbia piuttosto superato che emulato i più abili. Ma perché 
esamino ad una ad una le cose destinate certo a procurare meraviglia e 
utilità a tutta quanta la repubblica dei letterati, ma somma invidia e vergo- 
gna agli Italiani? Vedi, dunque, carissimo, quanto ti dobbiamo, e se ami 
l'equità sopporta il nostro querulo dolore e sappi che sei stato trattato con 
grande mitezza da noi che, con tanti motivi di risentimento, ti abbiamo 
rivolto sì pochi rimproveri. E speriamo che il nostro bruciore si fermi 
qui! Veramente io ho in animo di rivolgerti maggiori rimbrotti se una buo- 
na volta sia concesso di uscire in luce ad una mia dissertazione da congiunge- 
re ai carmi del Nazianzeno e da dedicare a te. Neppure ritengo che possa 
giovarti l'avere tanto benevolmente ricordato nel tuo libro moltissimi Ita- 
liani e soprattutto me. Ben a proposito l’hai fatto per sopire o ingannare le 
nostre ire, ma una sola via ti rimane ormai per stabilire la pace, cioè di dare 
presto alle stampe quello di nostro che hai sottratto alla polvere e alle 
tignole e di mandarcelo. Così infatti accadrà che le cose nostre sembre- 
ranno esserci restituite con usura. Se hai in animo di curare l’edizione 


I. cuidam disquisitioni . . . prodire: ai carmi del Nazianzeno (duecentoventot- 
to epigrammi inediti, dati in luce con versione metrica latina e note nel 
tomo di Anecdota graeca pubblicato a Padova nel 1709; vedi Opere, x11, 
pp. 82-310) seguono quattro dissertazioni, la prima delle quali è indirizzata 
appunto al Montfaucon (:bîid., pp. 311-33). 2. megue potissimum: il Mu- 
ratori è ricordato con gratitudine dal Montfaucon per l’accoglienza rice- 
vuta all’Ambrosiana (Opere, XII, p. 10) e per i lavori in corso quando il be- 
nedettino lo rivide all’Estense (ibid., p. 404). 
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tur. Quod si completam instruere editionem Origenis tibi est ani- 
mus, id scire gratissimum erit mihi, quandoquidem, huiusmodi 
spe illectus, ab emenda huetiana hucusque abstinui, libentius ac 
utilius tuam emturus.' Interim si qua Diarii italici exemplaria ad 
me perferenda curares (quibus martenianum opus” De antiquis 
Ecclesiae ritibus mihi necessarium addere posses) facile in Cisalpina 
Gallia, me curante, vendenda sperarem. Omne studium meum 
in hoc tibi polliceor, humanitatem tuam numquam obliturus, qua 
istic negotiis tu quoque meis, licet exilibus, ades. Et revera tibi 
gratias habeo, quod septuaginta francos et quatuor solidos prae- 
teritis diebus per Rizzinium obtinuerim. Tu ea de re nullis me 
literis certiorem feceras; sed facta satis probarunt quantum mea 
tibi sint cordi. Si reliquorum librorum pretium recuperare poteris, 
gratissimum facies. Quod superest, etiam atque etiam te rogo, ut 
me ea, qua soles, humanitate ac benevolentia complecti pergas; 
sique et hoc onus amori erga me tuo iniungere fas est, aliqua 
interdum epistola me dignare; a multis enim mensibus huiusmodi 
pignora mihi desiderantur. Quae pauca de rebus literariis habe- 


completa di Origene, mi sarà molto caro il conoscerlo poiché, allettato da 
tale speranza, mi sono astenuto fin qui dall’acquistare la huetiana e più 
volentieri e con vantaggio comprerò la tua. Frattanto, se mi facessi avere 
alcuni esemplari del Diario italico (ai quali potresti aggiungere l’opera del 
Martène sugli antichi riti della Chiesa, a me necessaria) facilmente spererei 
di poterli vendere a mia cura nella Gallia Cisalpina. Ti prometto in ciò 
ogni mio interessamento, né mai dimenticherò la cortesia con la quale 
anche tu curi costì i miei affari, sian pur essi di poco conto. E davvero ti 
ringrazio poiché giorni fa ho avuto per mezzo del Rizzini settanta franchi 
e quattro soldi. Tu di questo non mi avevi fatto cenno in alcuna lettera, ma 
i fatti hanno provato abbastanza quanto le mie cose ti stiano a cuore. Mi 
farai pure cosa assai grata se potrai ricuperare il prezzo dei rimanenti vo- 
lumi. Non mi resta che pregarti caldissimamente di continuare a circon- 
darmi della consueta gentilezza e benevolenza e, se è lecito imporre anche 
questo peso al tuo amore per me, fammi degno qualche volta di una tua 
lettera; da molti mesi infatti manco di tali prove d'affetto. Le poche noti- 
zie che ci sono intorno alle lettere le riceverai dal nostro illustrissimo Rui- 


r. Quodsi... emturus: Pietro Daniele Huet aveva dato Origenis commentaria 
in S. Scripturam graece-latine cum latina interpretatione, notis et observationi- 
bus (Parigi 1668); il Muratori allude probabilmente alla ristampa che se ne 
fece a Rouen nel 1679 con una nuova importante introduzione. Il Mont- 
faucon assai più tardi pubblicò di Origene Hexaplorum quae supersunt (Pa- 
rigi 1713). 2. martenianum opus: Edmondo Martène (1654-1739), De an- 
tiquis Ecclesiae ritibus libri III, Roma 1700-1702. 
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mus, accipies a clarissimo Ruinarto' nostro, ad quem etiam do 
literas. Heic solum iuvat unis oculis tuis dicere, quosdam in flo- 
rentissima urbe non aequo satis animo tulisse, quod tot laudibus 
virum, cui &tò Tg cwmplag nomen,” erexeris ad astra. Antiquis 
simultatibus, ne livori dicam, haec tribuenda. Neque vero tu mi- 
nores gratias rependere debebas homini, qui constantem, nec ro- 
gatus, se tibi librarium praestitit. Sed haec risu, non indignatione 
digna. Vale, suavissimum caput. 


Bacchinius? noster, cui librum legendum tradidi, plurimam tibi 
salutem dicit. Ambo gratias habemus pro Estensis Bibliothecae 
laudibus. 


Mutinae, xvi Kal febr. MDCCIII. 


narta cui pure consegno la lettera. Qui solo conviene dirti a quattr’occhi come 
alcuni, nella città fiorentissima, non presero in buona parte che tu con tante 
lodi abbia levato al cielo l’uomo che ha preso nome dalla salvezza. Tali co- 
se debbonsi ascrivere a vecchie gelosie, per non dire a livore. E poi tu non 
potevi ripagare con minori grazie colui che, non richiesto, fu per te costante 
copista. Ma queste cose sono degne di riso, non di sdegno. Addio caris- 
simo. — Il nostro Bacchini, al quale ho dato da leggere il libro, ti invia 
moltissimi saluti. Entrambi ti ringraziamo per le lodi alla Biblioteca Esten- 
se.- Modena, 17 gennaio 1703. 


1. Ruinarto: Teodorico Ruinart (1657-1709), il maurino collaboratore del 
Mabillon, spesso citato dal Muratori. 2. cui...rmomen: allusione ad 
Anton Francesco Salvini, che in Firenze (in florentissima urbe) era oggetto 
di gelosie letterarie stimolate dalle lodi che il Montfaucon gli aveva dato 
nella prefazione e nel corso del Diarium italicum (vedi Opere, x11, pp. 202, 
354, 355, 394). 3. Bacchinius: vedi la nota 3 a p. 13. 
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XIX! 
[La storia della poesia italiana.] 


A GIOVAN MARIO CRESCIMBENI? IN ROMA 


Ein Bologna presso il signor marchese Orsi? e poscia in Modena 
con agio più grande ho gustato pienamente gli eruditissimi co- 
mentari di V. S. illustrissima.* Sopra d’essi ella non aspetti da 
me se non lodi, una delle quali si è questa: che niun’altra lingua 
ha un’istoria della sua poesia come per mezzo di lei l’ha presente- 
mente l'italiana, o almeno quelle non l’hanno sì compiuta, sì 
vaga e piena di sì varie notizie com'è la donataci dal valore della 
sua penna. E pure ci resta ancor non poco da fare e spezialmente 
da trattarsi la poesia sacra e morale, che non è lieve argomento. 
In esso io spererei bene che V. S. illustrissima dasse qualche buon 
sito al Maggi. L’avrebb’egli forse potuto sperare in altre occasioni, 
essendo certo che nell’amoroso, nel piacevole e nel satirico egli ha 
del mirabile e del nuovo; perloché proccurerò io di farlene avere 
una copia” in tributo acciocch’ella possa far godere a lui pure quello 
splendore che a tant’altri comparte. Per sola mia trascuraggine e 
pigrizia, non per difetto d’ossequio, ho differito finora il soddisfare 
a questo favore. 


Non occorre ch’io più le trasmetta la notizia d’Antonio di Tem- 


po,° avendo la sua erudizione per se medesima supplito. Altro 


1. Dalla Miscellanea 1933, p.41. 2. Giovan Mario Crescimbeni (1663- 
1728), fondatore e primo Custode generale dell’Arcadia, compose notevoli 
opere erudite fra cui l'Istoria della volgar poesia (Roma 1698), i Comentari 
intorno alla storia della volgar poesia (Roma 1702-1711) e ì dialoghi intitolati 
La bellezza della volgar poesia (Roma 1700), dei quali il Muratori ebbe noti- 
zia dall’Orsi e che lo impensierirono per timore che prevenissero il matura- 
to disegno della Perfetta poesia (Ep., n. 427). Ma, letta l’opera, si persuase 
che si trattava di cosa diversa (vedi Ep., n. 467 e qui, p. 1800). 3. în Bo- 
logna ... Orsi: come si ricava dalla lettera all’Arisi del 19 gennaio 1703, il 
Muratori aveva trascorso tre settimane a Bologna «godendo il buon tempo » 
(Ep., n. 571). Per l'Orsi vedi la nota 4 a p. 1776. +. gli eruditissimi. . . illu- 
strissima: il Muratori si riferisce al primo tomo dei citati Comentari. 5. co- 
pia: delle poesie del Maggi nella stampa curata dal Muratori stesso. 6. le 
notizia... Tempo: vedi Comentari ecc., cit., 1, p. 398; il Muratori aveva ri- 
trovato la famosa Summa artis rythimorum vulgarium in un codice miscella- 
neo latino, insieme alle storie di Albertino Mussato e alle cronache dei Cor- 
tusi, e ne dette ampia notizia con citazioni nella Perfetta poesia (1, 3); se ne 
giovò nella dissertazione xL delle Antiquitates, De rhytmica veterum poesi 
et origine italicae poeseos. 
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non le scriveva io che il tempo in cui visse quell’autore. E perché 
stimal poscia che un tale avviso non fosse giunto a tempo lo avevo 
io inserito nelle mie ciarlate; e non so se l’avrò abbastanza can- 
giato, o pure se avrò da cancellarlo affatto. Le scriveva io pure 
de’ due Guidi bolognesi.® Ancor ciò senza di me si è da lei os- 
servato. 

Mi andava poi io lusingando d’aver trovato io prima degli altri 
quel passo del Petrarca ove parla de’ poeti siciliani, e vi aveva ra- 
gionato sopra, quand’ecco V. S. illustrissima me lo fa vedere 
osservato da altri e confutata l’opinione fondatavi sopra dal Ca- 
stelvetro.? Tuttavia l'amor proprio mi fa credere che non sia ne- 
cessario il cancellar quel poco ch’io aveva notato, mostrando di 
non avere in questa parte letto le sue dottissime osservazioni.* 

Se potran capitare sotto la di lei prudente censura, prima d’uscir 
alla luce, le mie ciarle poetiche, ella vedrà in un capitolo* raccolte 
alcune poche notizie; ed altre spererei di poter suggerire al suo 
nobilissimo disegno,5 ov’ella mi comunicasse più precisamente il 
suo desiderio. Alcune posso trarle dai m.ss. della Libreria Estense 
ed alcune altre io raccolsi una volta da quei dell’Ambrogiana. 
Ella certamente da qui avanti non ha da risparmiarmi in qualun- 
que cosa mi crederà capace di poterla servire perché io non ho il 
maggior desiderio di questo. 

Le rendo poi mille grazie per gli benigni ufizi passati in mio 
nome al signor avvocato Zappi.° Si contenti come superiore del- 
l’Arcadia di costringerlo a mantener la parola” data già a me ed 
ultimamente a lei; e me gli ricordi ben devoto servitore. 

Ma in proposito dell'Arcadia mi adirai ben molto ne’ giorni 
passati co’ nostri corrieri che m’abbiano con ismarrir la di lei 


1. due Guidi bolognesi: il Crescimbeni nella Istoria della volgar poesia (ed. 
cit., pp. 3 e 271) aveva fuso in una sola persona i bolognesi Guido Guinicel- 
li e Guido Ghisilieri; nei Comentari rettificò (1, p. 391). 2.quand’ecco...Ca- 
stelvetro: vedi Comentari ecc., cit., I, pp.2e5sgg. 3. Tuttavia... osserva- 
zioni: in realtà il Muratori non era persuaso delle conclusioni del Crescim- 
beni; infatti vi tornò sopra ampiamente nella dissertazione xL (vedi qui, pp. 
682 sgg.). 4.inuncapitolo:è il 111 del libro 1 della Perfetta poesia, ricco di 
notizie inedite. 5. ed altre...disegno: molte indicazioni furono effettiva- 
mente fornite nella lettera del 16 giugno 1703 (vedi Miscellanea 1933, pp. 44- 
6). 6. Giovanni Battista Felice Zappi da Imola (1667-1719), uno dei più 
famosi poeti d’Arcadia. 7. mantener la parola: probabilmente d’indicare 
quali dei suoi sonetti potevano esser introdotti nella antologia poctica della 
Perfetta poesia: infatti nell’A.S.M. si conserva la lettera dell’Imolese con 
suggerimenti per la scelta. 
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lettera privato per tanto tempo di quel favore! che il signor mar- 
chese Orsi mi scrisse già concessomi dalla spontanea liberalità di 
V. S. illustrissima. S'io avessi ricevuto un sì stimabile avviso, può 
ella restar persuasa ch'io non avrei differito un momento il rin- 
graziarla secondoché la gratitudine richiedeva per una sì distinta 
finezza. Quello che non ho fatto innocentemente per l’addietro, lo 
fo ora con tutto lo spirito, assicurandola che durerà eternamente 
nella mia memoria un atto sì gentile della sua cortesissima grazia. 
Non mancherò di far apparire i segni della mia riconoscenza in 
qualunque occasione potrò. Ma ella mi dovrà eziandio prestar 
de’ più considerabili benefici, quando mi venga fatto di farle aver 
sotto gli occhi l’opera mia, che già è copiata.* A quel tempo ri- 
serbo il supplicarla de’ favori a me necessari e per ora mi ristringo 
a rassegnarle quel vero ossequio che le porto e con cui mi confermo 
di V. S. illustrissima ecc. 


Modena, 17 febbraio 1703. 


XX (5869) 
[Sulle rime del Filicata.] 


A VINCENZO DA FILICAIA3 IN FIRENZE 


Altre volte ho attestato a V. S. illustrissima la stima grande ch'io 
fo dell'ottimo suo gusto in poesia. Non andrà, spero, quest'anno, 
che l’attesterò ancora al pubblico in un mio libro* che in breve ca- 
piterà manoscritto in mano al nostro signor abate Salvini. A questa 
mia opera di teorica io vorrei congiungere un altro tomo® di pra- 
tica, cioè una raccolta di sonetti e canzoni che a me parranno di 
miglior metallo, fatta sì dagli autori antichi come moderni, sì di 
cose stampate come di non peranche stampate. Aggiungerò io ad 


1. quel favore: l'aggregazione all’Arcadia, della quale fil custode generale 
dette comunicazione ufficiale solo nel 1705 (vedi A.S.M., F.xLv, f. 10), ma 
annunciata al Muratori già nel 1703, tanto che il Modenese ringraziò 
dell’onore il Crescimbeni il 16 giugno 1703. 2./’opera... copiata: la 
Perfetta poesia, allora presso gli amici bolognesi e da questi poi inviata a 
Roma. 3. Vincenzo da Filicata (1642-1707), fiorentino, uno dci più famosi 
poeti d’Arcadia. Senatore e governatore di Volterra (1696) e di Pisa (1700), 
dopo giovanili versi d’amore, compose canzoni per l’assedio di Vienna e 
sonetti all'Italia che resero famoso il suo nome. 4. un mio libro: la Perfetta 
poesia, che il Fontanini doveva far recapitare ad Anton Maria Salvini 
(Ep., n. 631). 5. Salvini: vedi la nota 6 a p. 1792. 6.wun altro tomo: co- 
stituì poi il iv libro dell’opera (vedi A.S.M., F. vi, f. 1). 
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ogni componimento il mio giudizio; impresa veramente difficile 
per far conoscere ai meno esperti le virtù ch’io quivi ritrovo, e non 
lascerò di notar anche i difetti. 

Chiedo pertanto primieramente licenza a V. S. illustrissima di 
stampare il suo sonetto che comincia: 


Italia Italia, o tu cui diè la sorte, ecc.! 


Per motivi politici vorrei cangiare quel «gallici» in stranieri? ed 
ella potrebbe ancor favorirmene d’una copia, temendo io di non 
averla ben fedele. È sonetto divino e dirò solamente, s'ella si 
contenta, che a me non finisce di piacer quella forma: 


chi del tuo bello ai rai 
par che si strugga. 


D’un’altra licenza ho bisogno, ed è di stampar solamente nove 
sonetti dei dodici in morte della signora Camilla (se non erro) sua 
zia. Son tutti e dodici veramente bellissimi; ma desiderando io 
che i leggitori restino più tosto con sete che con sazietà, vorrei 
prendermi l’ardire di lasciarne indietro quei tre che mi paion men 
belli degli altri. Per non averli qui in biblioteca tutti, le dirò il 
principio di quei che ho scelti: Morte — È ben — Era — Vidila - Così — 
Or chi fia O quante — Fuoco — Signor. Ella ha da dirmi liberamente 
la sua volontà. Nel sesto Or chi fia,* dico: « Spiritosissimo è questo 


1. Il famoso sonetto fu destinato dal Muratori, con evidente riferimento 
agli avvenimenti della guerra per la successione di Spagna, alla chiusa del- 
l’opera. 2. gallici...stranieri: Modena era allora occupata dai Francesi 
e da questi il Muratori era stato nominato Bibliotecario Regio, titolo che 
egli omise nel frontespizio originario della prima edizione modenese del 
1706, aggiungendo poi, dopo il ritorno di Rinaldo I, al suo nome: «Bi- 
bliotecario del serenissimo signor duca di Modena». Del pari, al verso 9g 
del sonetto, restaurò «gallici armenti». 3./asciarne... altri: così fece, 
tralasciando dalla corona del Filicaia in morte di Camilla i sonetti 1v, Ed 
or quell’alta sempiterna Idea; vi, Oh da te stesso e dal tuo fin primiero; 1x, 
Signor, che al mondo e a la natura imperi. 4. Ecco il sonetto nella lezione 
accolta nella Perfetta poesia: «Or chi fia che i men noti e più sospetti / 
scogli mi mostri, onde la vita è piena? / E la turbata sorte e la serena / col 
proprio esemplo a ben usar m’alletti? / Chi fia che gli egri miei confusi 
affetti / purghi e rischiari, e dia lor polso e lena? / F degli interni moti alla 
gran piena / argine opponga di consigli eletti? / Chi fia che meco i suoi 
pensier divida, / e de’ casi consorte o buoni o rei, /al mio riso, al mio 
pianto, e pianga e rida? / Fammi, o Morte, ragion se giusta sei; / o uccida 
il tempo, pria che ’] duol m’uccida, / la memoria del ben, se ’1] ben perdei». 
Nella stampa delle Poesie toscane del Filicaia i versi 12-4 compaiono corretti 
secondo il suggerimento del Muratori: «Fammi, o Tempo, ragion, se 
giusto sei / e fa'ch’io perda, pria ch’ el duol m'uccida, /la memoria del 
ben, se il ben perdei». 
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salto e rivolgimento a favellar colla morte e a desiderar di perdere 
la memoria del bene, dopo aver perduto lo stesso bene. Può, nulla 
di meno, chieder taluno, perché si dimandi alla morte questo 
benefizio prima di morir per la doglia, non potendo far altro la 
morte che levarci la vita, onde parrebbe che meglio stesse il dire: 


Fammi, o tempo, ragion, se giusto sei, 


poiché il tempo veramente da noi si apprende per giusto ed egli 
ha forza di farci perdere la memoria del bene. Ma il poeta si ri- 
volge alla morte come a colei che gli ha fatto perdere il bene . ..». 
Nel distendere la risposta," mi sono alquanto imbrogliato ed ho 
creduto meglio il chiederla all’'oracolo medesimo e al padre, che 
sicuramente mi dirà la ragion vera.* Adunque la supplico di que- 
sta grazia. 

Dopo tante impertinenze ardite, io non so come V. S. illustris- 
sima gradirà altre mie nuove preghiere per aver de’ suoi compo- 
nimenti che finora non abbia veduti, e ch’io stimerò gran fortuna 
mia e del pubblico il poter pubblicare. Ho preso tre sue canzoni, 
delle quali un’altra volta le scriverò. Mi fu detto ch’ella avea un 
sonetto sopra l’Italia ancora più bello, se può essere, del sopra 
mentovato. Di grazia ella usi meco tutta la gentilezza e benignità 
possibile e mi arricchisca d’altre sue cose e in molta abbondanza. 
Può scrivermi con tutta franchezza i suoi sentimenti, perché io 
amo e merito una tal confidenza; ma non si lasci consigliar dalla 
modestia in favorirmi. A queste grazie s’ella congiungerà ancor 
quella de’ suoi stimatissimi comandamenti, io maggiormente cono- 
scerò la sua desiderata padronanza, siccome bramo di far cono- 
scere io a lei e a tutti quel vero ossequio, con cui mi rassegno 
di V. S. illustrissima ecc. 


Modena, 9 maggio 1704. 


1. la risposta: alla possibile domanda. 2. /a ragion vera: nella Perfetta 
poesia la spiegazione non subì mutamento. 
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xx1 (654) 
[Ancora sulla lingua italiana.] 


AD ANTON MARIA SALVINI® IN FIRENZE 


L'ultima dottissima lettera di V. S. illustrissima già comincia a 
farmi sentire il profitto ch'io sperava dalla stimatissima censura 
sua e del signor senatore da Filicaia.* Ringrazio ambedue, ma spe- 
zialmente la gentilezza di lei, che con tanta pazienza ha voluto 
scrivermi le osservazioni fatte sopra alcuni punti del mio libro. 
Circa il titolo io ho determinato di levare affatto il nome di Riforma, 
che dispiace ad altri amici? e di attenermi all’ultimo titolo che le 
inviai.* Parlerò con più rispetto dell’uso delle accademie intorno al 
recitarvi poesie amorose.* Consiglierò il meglio, senza biasimar 
ciò che solamente è buono o almen non cattivo. Udirò ancor vo- 
lentieri le sue riflessioni sopra Dante.® In quanto poscia alle diffi- 
cultà fatte perch’io non appruovi il sentimento di chi al secolo del 
1300 dà tante lodi con poca riputazione degli ultimi due prossimi 
passati, da me tenuti in maggior pregio,” ho paura che sarò alquan- 
to ostinato; perocché in fine mai non crederò che la mia contraria 
opinione sia poco rispettosa verso cotesta nobilissima accademia: 
altrimenti, senza peccar di rispetto, non potrebbono giammai i 
critici allontanarsi dal parere d’altri scrittori. Anzi, con sua pace, io 
credo più gloriosa per l'Accademia della Crusca quest'altra sen- 
tenza, siccome quella che attribuisce spezialmente ad essa quel 
credito che altri per troppa modestia hanno prodigamente donato 
al secolo del 1300. Né per verità mi smuovono le ragioni ch'ella 
benignamente e dottamente mi ha scritto. I due secoli passati, se 


1. Anton Maria Salvini: vedi la nota 6 a p. 1792. 2. censura sua . . . Filica- 
ta: il Muratori aveva inviato il manoscritto della Perfetta poesia a Firenze 
perché fosse esaminato dai letterati coi quali carteggiava. Per il Filicaia 
vedilanota3ap.1813. 3.chedispiace... amici: principalmente al Fonta- 
nini; vedi la nota 4 a p.1800. 4. le inviai: vedi Ep.,n.643. 5. Parlerò... 
amorose: nel capitolo della Perfetta poesia, dedicato all’esorbitare delle li- 
riche amorose (It, 3), scomparve ogni cenno alle accademie, ma proprio 
questo tema aveva dato lo spunto ai Primi disegni (vedi qui, pp. 178 sgg.). 
6. riflessioni sopra Dante: nelle annotazioni alla Perfetta poesia il Salvini 
si adoperò soprattutto a difendere Dante dalla taccia di oscurità e di 
abuso di termini scolastici (vedi Perfetta poesia, 11, 9 e 111, 8). 7. ultimi 
due ...pregio: Cinquecento e Seicento; chiarissima indicazione del Mu- 
ratori «moderno» in favore del carattere dinamico delle lingue. 
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ben si peseranno le cose, avran sempre la lode ch’ebbe il secolo di 
Cicerone e quel di Demostene. Quello del 1300 avrà la lode del 
secolo plautino e terenziano, e d’Omero e d’Esiodo. Né io so 
credere che al tempo del Petrarca si parlasse la lingua costì da 
tutti con gran purità e proprietà e senza sconcordanze. Il contrario 
appare infin ne’ libri della gente letterata di que’ tempi. Quando 
accadesse (il che Dio non voglia) all’Italia e alla lingua italiana la 
disaventura che accadde alla latina, da qui a qualche secolo io 
fermamente credo che niun dubiterà di credere, e tener per vero, 
miglior secolo della nostra lingua quello del 1500 e 1600, stante la 
gran quantità di libri e libri ottimi anco per conto della lingua, e 
in tutte l’arti e scienze, scritti in essa. Non facciamo dunque una 
tale ingiustizia ai vicini, salvando la venerazione solamente per gli 
lontani, che dobbiamo bensì commendare, ma non in guisa da 
pregiudicare alla verità de’ tempi presenti. Cicerone deferiva al- 
l’antichità. Ancor noi lo facciamo. Non per questo lasciò il secolo 
tulliano d’essere l’aureo. Mille veneri e grazie ebbero Plauto e Te- 
renzio. Ne ebbero altretante il Boccaccio, il Petrarca ecc. Ma i 
tempi di Cicerone e i due secoli passati hanno avuto le sue, che dai 
posteri saranno venerate senza meno stimare quelle dei primi. E 
noi abbiam fissato il buon tempo della lingua con imitare il secolo 
del Boccaccio, in cui la lingua cresceva, e i due passati, ne’ quali si 
può dire giunta alla sua perfezione. Noi non cangiamo lingua, 
come fanno i Francesi, ma stiam fermi sulle pedate dei maggiori; 
in guisa tale, però, che l’età presente si può e dee chiamar buono 
anzi ottimo secolo, da che si è richiamato il buon gusto anche nella 
lingua. Ella ha avuto la pazienza di leggere le pruove di questo 
mio sentimento, e sono sembrate forti ad altri miei amici, Io non so 
che avesse fatto il Pallavicino se prima di scrivere il libro Dello stile 
fosse stato accettato in cotesta insigne accademia.' Avrebbe forse 
taciuto, ma per convenienza, non per cognizione d’aver torto. 
Siccome non fu poi riprovata questa sua libera sentenza, così spe- 
rerei che dovesse usarsi con esso me; e molto più, non meritando 
io né potendo meritare l’onore fatto dipoi al Pallavicino, che vuol 


1. Jononso... accademia: il cardinale Sforza Pallavicino (1607-1667) pub- 
blicò il trattato Dello stile e del dialogo nel 1662, quando non era vincolato 
alla Crusca, alla quale fu ascritto nel 1665; la sua Istoria del Concilio di 
Trento fu allegata come testo di lingua solo nella terza edizione del Voca- 
bolario (1691). 
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dire un tacito impegno di non parlare se non secondo i sentimenti 
di cotesta nobile adunanza. Quanto io la veneri già l’ho detto nella 
Vita del Maggi" e in questa medesima opera mia;* ma non paren- 
domi che la diversità del parere si opponga al rispetto da me pro- 
fessato, io principalmente desidero d’essere avvertito se mancassi 
di questo rispetto nelle maniere d’esprimermi e di esporre il parer 
differente, che da me vien creduto, con altri scrittori, più fondato. 
Se avrò detto che il buon toscano è quello che s’accosta al migliore 
italiano, mi correggerò; ma credo d’aver detto che il dialetto to- 
scano è quello che s’accosta più degli altri dialetti d’Italia alla vera 
lingua italiana, cioè a quella lingua grammaticale che s’usa per 
tutta l’Italia ed è la vera lingua secondo Dante; mentre niuno ordi- 
nariamente scrive, se non per ridere, nel suo puro dialetto, e ciò 
avviene ancora nel toscano, quantunque il migliore di tutti gli 
altri dialetti. Altro in ciò era l’uso de’ Greci. Scrivevano nel dialetto 
loro particolare, o pure mischiavano alla lingua commune qualche 
cosa del dialetto loro: il che noi non facciamo nel primo modo, o 
facendo nel secondo, non proviamo che il dialetto puro sia la vera 
lingua italiana. Altre ciarle potrei aggiungere; ma non vo’ più te- 
diarla. Non manchi però V. S. illustrissima di continuare a dirmi 
liberamente il suo parere sopra qualunque cosa, perché udirò po- 
scia quello de’ Bolognesi, senza fidarmi troppo del mio. 

La ringrazio intanto delle lodi per benignità eccedenti. Ha il si- 
gnor marchese Orsi fatto raccomandare a cotesto signor Zanobbio 
Azzati la faccenda del mio manoscritto :3 onde potrà consegnarlo al 
medesimo, quando ella e il signor senatore,* da me divotamente 
riverito, l'avranno onorato delle loro censure. Le bacio le mani e 
con tutto l’ossequio mi confermo di V. S. illustrissima ecc. 


Modena, I agosto 1704. 


1. Vedi Vita di Carlo Maria Maggi, pp. 214-5, dove, per altro, il Muratori 
si giova di una lettera del Segneri per giustificare l’uso di vocaboli moderni. 
2. e in questa... mia: vedi Perfetta poesia, n, 8, e, per altri accenni anti- 
cruscanti, Ep., nn.625 e 682. 3. manoscritto: della Perfetta poesia. 4. se- 
natore: Vincenzo da Filicaia. 
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XXII (720) 
[Complimenti al successore.) 


A GIUSEPPE ANTONIO SASSI! IN MILANO 


La venerazione ch'io professo al Collegio e alla Biblioteca Ambro- 
siana, e l’affetto ch’io naturalmente porto a tutti i professori di 
lettere, mi fece amare V. S. sin dal primo giorno ch'io la seppi 
eletta ad empiere ben più degnamente quel luogo che fu a me 
conceduto dalla benignità di cotesti signori. Maggiormente crebbe 
l’affetto mio verso di lei da che intesi dagli amici e il di lei valore 
e il disegno di faticare intorno alla risposta ben dovuta ai padri 
d’Anversa.* Ma ora egli si dee confessare che moltissimo si è 
aggiunto all'amore di prima, in vedere con quanta gentilezza e 
bontà ella mi onori de’ suoi caratteri, e con che amorevoli espres- 
sioni ella meco si comunichi.3 Per una sì riguardevole finezza io 
me le protesto ben vivamente obbligato, e da qui innanzi mi 
augurerò tutte le possibili congiunture per farle conoscere ch'io 
meritava, non già la stima sì onorevole, che V. S. per sua benignità 
ha di me, ma bensì la stimatissima benevolenza ch’ella mi testifi- 
ca nella sua lettera. Così potessi io ancora servirla delle notizie 
che presentemente mi richiede. Il non aver io mai creduto che 
alcuno avesse da mettere in dubbio l’esistenza in Milano de’ 
corpi de’ SS. Gervasio e Protasio, da che il Puricelli così dotta- 
mente l’ha provata,* non mi lasciò, nel tempo della mia dimora 
costì, cercare o notare cose spettanti alla quistione poco fa svegliata. 
Se in avvenire io potrò ritrovar cosa che faccia a questo proposito, 


1. Giuseppe Antonio Sassi (1675-1751), oblato, protetto dei Borromeo, 
successore del Muratori all’Ambrosiana, studioso di non comune dottrina, 
ma di carattere puntiglioso che provocò difficoltà al Modenese durante la 
composizione dei R./.S. (vedi Ep., n. 2370). 2. risposta... Anversa: vedi 
G. A. Sassi, Dissertatio apologetica ad vindicandam Mediolano SS. cor- 
porum Protasii et Gervasti antiquissimam possessionem (Milano 1708), dove 
il Sassi «pruova, contro il p. Papebrochio, conservarsi colà e non in Brisac- 
co, i corpi de’ santi Protasio e Gervasio » (Ep., n. 934). 3.gentilezza... 
comunichi: il 9 dicembre del 170s il Sassi si era rivolto per la prima vol- 
ta al Muratori per informazioni bibliografiche intorno all’argomento già 
toccato dal Modencse nella dissertazione xv del tomo 1 degli Anecdota, 
diretta a Niccolò Rubini, canonico della chiesa metropolitana di Milano 
(vedi Opere, x11, pp. 154-61). 4. da che... provata: G. P. PurICELLI, De 
sanctis martyribus Nazario et Celso ac Protasio et Gervasio... historica dîs- 
sertatto (Milano 1656). 
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non mancherò di notarla e di riferirla a V. S. Di notizie precedenti 
il supposto ratto di que’ sacri corpi, m’immagino ch’ella punto 
non abbia bisogno. Ella avrà pure diligentemente osservato tutti 
gli storici o contemporanei o vicini al tempo in cui si suppongono 
rapiti i detti corpi, de’ quali il Vossio' le avrà data notizia. Oltre 
all'archivio de’ padri di S. Ambrosio accuratamente visitato dal 
Puricelli, si potrebbe vedere se i canonici di S. Ambrosio avessero 
qualche scrittura presso di loro che servisse al proposito e si con- 
giungesse colle già addotte dal detto Puricelli. Né il detto Puricelli 
ha prodotto tutti i diplomi dell’archivio de’ PP., perché non poté 
continuare l’opera sua intorno alla basilica ambrosiana," benché ne. 
portasse qualche pezzo nella storia nazariana.3 Ella avrà eziandio 
esaminati tutti i martirologi antichi e moderni, e ben pesate le 
parole e le autorità di chi scrive trasportati altrove i corpi dei detti 
santi. Di più non credo ch’ella possa sperare, avendo il Puricelli 
occupata la materia. Ma tutto ciò sicuramente basterà all’elo- 
quenza e al giudizio di V. S. per confutare la poco fondata sen- 
tenza contraria.* Mi auguro nondimeno la fortuna di poter con- 
tribuire qualche cosa ai di lei studi. In iscrivendomi, V. S. mi 
tratti con titoli eguali, o pure io le renderò quelli co’ quali ella mi 
onora, nol facendo ora, perché la modestia ambrosiana del nostro 
signor dottor Curioni5 non sa accomodarsi a questo titolario, che 
pure conviene ai pari loro. Del resto ella con libertà mi comandi 
in avvenire, e troverà in me quella cordiale corrispondenza che 
le ratifico nell’augurare a lei e al detto signor dottor Curioni fe- 
licissime le prossime sante feste, e nel protestarmi con tutta l’os- 
servanza ecc. 


Modena, 17 dicembre 1705. 


1. il Vossio: vedi la nota 1 a p. 592. 2.l’opera... ambrosiana: G.P. Pu- 
RICELLI, Ambrosianae Mediolani basilicae hodie cistercensis monumenta (Mi- 
lano 1645). 3.storia nazariana: vedi la nota 4 a p.1819. 4. confutare... 
contraria: il Muratori infatti approvò pienamente il lavoro del Sassi scri- 
vendogli fra l’altro: «ho avuto gusto ch’ella con tanta modestia abbia dis- 
sentito da me [riguardo all’autenticità di un diploma, messa in dubbio dal 
Modenese] perché il vero erudito non si ha mai da lasciar sovvertire dall’a- 
more della patria, degli amici o d’altre persone, ma dee anteporre la sin- 
cerità ad ogni altra cosa» (£f., n. 921). 5. Ambrogio Curioni, biblioteca- 
rio all’Ambrosiana; «uomo riguardevole per sapere, fornito d’ottimo ge- 
nio», disse di lui il Muratori presentandolo al Magliabechi (Ep., n. 722). 
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XXIII (777) 
[Poesia italiana o toscana?] 


AD ANTON FRANCESCO MARMI! IN FIRENZE 


Un suntuoso panegirico si è quello che V. S. illustrissima ha fatto 
alla mia opera della Perfetta poesia, ed io me ne insuperbirei, se non 
riflettessi alla sua benignità, grande verso tutti, ma speziale verso 
di me, la quale non ha lasciato forse conoscere e certo esprimere, 
in iscrivendo a me, tutte le imperfezioni di questa mia povera 
fatica. Io, nulladimeno, mi protesto sommamente obbligato a lei 
per le sue espressioni, le quali sempre più mi assicurano del suo 
stimatissimo affetto, del quale io fo più conto che d'altra cosa, 

In quanto al giudizio di cotesti altri eruditi, a me non giunge 
nuovo per quel che riguarda le opinioni spettanti agli epiteti della 
lingua e della poesia.® Ma non ho mai pensato di pregiudicare al 
merito distinto di cotesta nobilissima città col fare entrar a parte 
de’ suoi pregi il resto degli scrittori italiani, ai quali so che costì 
né si vuol male né si porta invidia. E credo d’avere espressa 
abbastanza la stima ch'io professo ai signori della Crusca, e che io 
eternamente professerò loro, quantunque io discordi da loro in 
qualche opinione,* Per altro, egli potrebbe essere che non pares- 
sero arditi alcuni miei pensieri e giudizi, quando 1 giudici per un 
poco si dimenticassero d’essere nati costì, siccome io ho studiato 
di scordarmi d’essere lombardo.* 

Io la scongiuro poscia, se o troverà, o udirà trovati da altra 
persona, errori precisi ne’ detti miei libri, di avvisarmene franca- 
mente, perché maggior vantaggio può venire a me dall’udire i 
miei biasimi e difetti, che dall’udire le lodi. 

Se non è giunta, dovrebbe tardare poco a giungere costà una 
balletta di questi miei libri indirizzata a V. S. illustrissima. Sono 


1. Anton Francesco Marmi (cf. la nota 1 a p. 542), successore del Magliabechi 
alla direzione della Biblioteca Palatina, grande raccoglitore di manoscritti, 
agevolò il Muratori nella ricerca di codici toscani per i R./..S. Non lasciò ope- 
re col suo nome anche se ebbe gran parte nella compilazione delle Notizie 
d’uomini illustri dell'Accademia fiorentina. 2. epiteti. ..poesia: lingua e poe- 
sia «italiana », diceva il Muratori, tutto rivolto all’unità ideale d’Italia; «to- 
scana» volevano si dicesse i Fiorentini, per tradizione e per orgoglio re- 
gionalistico. «Ma ov'è quest’Italia?» chiede ad un certo punto il Salvini 
nelle note alla Perfetta poesia. 3. discordi ...opinione: vedi Perfetta poe- 
sia, I1I, 8 e qui pp. 162 sgg. 4. lombardo: dell’Italia settentrionale. 
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12 copie: 6 di carta grossa e altrettante d’ordinaria. Le prime si 
vendono in Modena 14 paoli l’una, e le seconde 13. Non so quello 
che si sia speso nell’imballatura e nella nostra dogana, né quello 
che si spenderà nel porto e in cotesta dogana. So che bisognerebbe 
venderle più costì che in Modena, per cagione delle dette spese. 
Ma in ciò mi rimetto alla prudenza ed accortezza di V. S. illu- 
strissima, la quale determinerà così all’ingrosso il prezzo ed userà 
in ciò la mia stessa autorità. Mi perdoni se le reco questo disturbo. 

Ho letta ancor io poco fa la lettera del signor Gatti" in favore 
del signor Fontanini. Non ho già letta quella del signor Lazzarini,” 
benché assai lo desiderassi. Molte copie d’essa si sono smarrite 
colla barca dove erano le robe del cardinale Gualtieri. Autore poi 
della prima lettera io non so già credere il signor Gatti, mio 
grande amico, sì perché non è piacentino, sì perché usa altro stile. 
Ma questo poco importa. È bene che ci sia alcuno che tenga a 
freno i padri di Trevoux. 

Pregandola de’ miei rispetti al nostro signor Magliabechi, mi 
ricordo con tutto il cuore e l’ossequio di V. S. illustrissima ecc. 


Modena, 25 febbraio 1707. 


XXIV (793) 
[Strade vecchie e strade nuove nella religione.) 


A FILIPPO DEL TORRE3 IN ADRIA 


Rubo un poco di tempo ai giorni santi per rispondere all’ultima 
di V. S. illustrissima e ringraziarla sommamente di tutte le sue 
finezze. In mano del signor baron Formentini ho io stesso conse- 
gnata la lettera inviatami; egli segue ad essere comandante della 


1. Antonio Gatti, giurista tortonese morto nel 1721. Partecipò alla po- 
lemica Orsi-Bouhours e scrisse Gymmnasii Ticinensis historia et vindiciae 
a saeculo V ad finem XV (Milano 1704); nel 1709 stampò anonima con 
dedica al Muratori una dissertazione De recte instituenda turis academia 
(Milano 1709). Il Muratori colse nel segno: infatti, non costui, ma il piacen- 
tino Marcantonio Gatti fu l’autore dell’epistola latina a Iacopo Bernard, 
cui qui si allude, a proposito della questione insorta fra i trevolziani e il 
Fontanini e il Mabillon, sulla quale vedi le scritture inserite nel «Giornale 
de’ letterati» degli anni 1705-1707. 2. Vedi Osservazioni sopra la Merope 
ed altre varie operette di Domenico Lazzarini, raccolte per cura di Francesco 
Benaglio (Roma 1743). 3. Filippo del Torre (1657-1715), di nobilc fami- 
glia del Friuli, collaborò alle indagini promosse da Clemente XI per la 
riforma del calendario e, nel 1702, fu compensato col vescovato d’Adria; 
lasciò varie opere di archeologia e di biologia. 
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nostra cittadella" e si fa conoscere per valoroso ufficiale e cavaliere 
onoratissimo e gentilissimo. 

Con gusto particolare ho letto i due sonetti una volta fatti da 
V. S. illustrissima. In somma ella è tutta in tutto e fa dapertutto 
comparire il suo nobilissimo talento. Questi pochi versi gentili, 
pieni di belle immagini e spiritosi, né sono stati fatti se non dopo 
molti altri felicemente fatti, né lasciano dubitare che se V. S. illu- 
strissima avesse potuto e voluto continuare negli studi ameni, non 
fosse mirabilmente anche in essi riuscita, siccome nello studio 
legale e nell’erudizione e in altre applicazioni ella ha fatto vedere. 
Me ne rallegro con esso lei ed io non truovo gran sussistenza nelle 
obbiezioni ch'ella stessa ha fatto a questi suoi componimenti. La 
ringrazio che m’abbia additato il fonte di quel sonetto del Nozzo- 
lini.* Veramente mi pareva d’averlo veduto; ma non seppi ricor- 
darmene al bisogno. 

In quanto all’opera intorno a cui lavoro? la supplico bene di non 
figurarsi ch’io in materia di religione insegnassi nuove strade per ri- 
trovare la verità. Anzi insegno solamente le vecchie, e quelle delle 
quali si serve e si dee servire ogni teologo cattolico. Scrittura e 
tradizione, concili, sommi pontefici, SS. Padri ecc. Perché gli 
eretici non tengono tal via, dimostro la loro cecità e temerità. 
Perché altri vogliono stringere troppo la libertà degl’ingegni o per 
ignoranza o per zelo smoderato, io vo’ toccando gli abusi contrari. 
Ma saldo sempre colla Chiesa e colle nostre colonne. Spero in 
Dio che V. S. illustrissima non avrà da riprendermi perché in 
parte alcuna io aiuti gli eretici. Potrebbe essere che strillasse alcuno 
de’ nostri; ma io con tutta modestia ho parlato e inspirerò sempre 
l’ubbidienza e il rispetto alla S. Sede, ai Padri, alla Chiesa; e i 
giansenisti ci avranno la sua. In quel libro che V. S. illustrissima 
1. comandante . . . cittadella: Modena, durante la guerra per la successione 
di Spagna, cadde nel 1702 sotto l'occupazione francese (vedi la nota 3 a 
p. 1803), che cessò soltanto nel novembre del 1707. 2. Nozzolini: l’Ep. 
ha: « Mazzolini ». Ma si tratta certo di Annibale Nozzolini, ricordato come 
traduttore del De raptu Proserpinae di Claudiano (vedi G. TirABOSCHI, 
Storia della letteratura italiana, vii, parte Itt, Modena 1779, p. 165), del 
quale il Muratori aveva riprodotto nella Perfetta poesia il sonetto su Amore 
e Morte che si erano scambiati i dardi, annotando: «secondo il gusto degli 
antichi poeti mi è paruta questa invenzione, di cui non mì sovviene dove 
io mi abbia veduto l’originale », Nell’A.S.M. la lettera del Del Torre cui il 
Muratori si riferisce manca e questa stessa è in copia. 3. opera . . . lavoro: 


il De ingeniorum moderatione in religionis negotio, compiuto nel 1710, ma 
stampato solo nel 1714 (vedi qui, p. 294). 
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mi accenna aver veduto io non vi ho altra parte che i Pro/egomeni.® 

Voglia Dio che un giorno io possa passare da Rovigo e inchinarla 
e far seco qualche buona ciarlata. Ma peranche non abbiamo una 
stabile pace. Il Piemonte avrà guerra e a rivederci al tempo de’ 
quartieri” e forse nel mese venturo si farà qualche passaggio alla 
volta di Partenope.* 

Con augurarle felicissime le sante feste le rassegno il mio vero 
ossequio e mi confermo, in baciarle le mani, di V. S. illustrissima ecc. 


Modena, 22 aprile 1707. 


XXV (856) 
[Le metafore e la logica.] 


A FRANCESCO ARISI4 IN CREMONA 


Con ringraziarvi sommamente del regalo fattomi da voi delle poe- 
sie latine del vostro antenato Gioseffo Negri” e delle vostre ancora, 
io vi avviso del piacere da me provato in leggere quelle e queste. 
Il Negri mi pare buon poeta, e più ancora nella seconda che nella 
prima parte mi dà nel genio; ma contuttociò s’io avessi da fare un 
paragone tra lui e voi, quasi direi che voi avete più spirito e più 
acutezza di lui. Certo ne’ vostri epigrammi si sente un bel piccan- 
te, si sente una leggiadra facilità che mi avrebbe fatto concepire 
una stima grande di voi, s’10 già per tante pruove non vi conoscessi 
abile a riuscir bene in tutto. Può essere che il mio interesse mi fac- 
cia giudicare che l’epigramma di cui avete onorato me sia gentilis- 
simo sopra molti altri; ma pure così ho giudicato e giudico. An- 
che per quest'altro favore vi ringrazio con tutto lo spirito, e mi 


1. In quel libro... Prolegomeni: il trattato di Lescio Cronderno (Celso 
Cerri) Elucidatio augustinianae de divina gratia doctrinae (Colonia 1705) 
al quale sono premessi Prolegomena anonimi ma composti di certo dal 
Muratori (vedi lettera del Cerri del 13 agosto 1704,in A.S.M., F.LX). 2.a/ 
tempo de’ quartieri: all’inverno, quando gli eserciti impegnati nella guerra per 
la successione di Spagna saranno fermi nei quartieri a svernare. 3. passag- 
gio ... Partenope: infatti l’esercito imperiale di Giuseppe I, violando la neu- 
tralità pontificia, marciò su Napoli e l’occupò nell’agosto del 1707. 4. Fran- 
cesco Arisi (1657-1743), letterato cremonese conosciuto dal Muratori a Mi- 
lano dove fece parte del circolo che si raccoglieva intorno al Maggi; da Cre- 
mona, tenne col Modenese un dotto carteggio (vedi A.S.M., F.LII); noto per 
l’opera erudita Cremona litterata (in tre tomi, Parma-Cremona 1702, 1706, 
1741) e per alcuni poemetti didascalici e burleschi. 5. Il canonico Groseffo 
Negri, zio dell’Arisi, del quale proprio il Muratori aveva ritrovato gli Scho- 
lia ad Idyllia Theocriti all’ Ambrosiana (cfr. Cremona litterata, 11, p. 160). 
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rallegro con esso voi per questa nuova operetta a cui certo è dovuta 
la sua lode particolare. Dal saggio de’ versi italiani che mi avete 
inviato io traggo speranza che sarà anche degna di plauso l’edizione 
degli altri, benché l'argomento sia sterile assai ed ora i gusti mol- 
to svogliati. Mi piacciono dunque amendue i sonetti che m’inviate 
e giacché voi pur volete ch'io mi affibbii la giornea pedantesca, 
vi ubbidirò, cercando se meglio potesse dirsi qualche cosa, perché 
di cose mal dette io non ce ne so trovare.' 

«Prode Signore» ecc. «Ch’a tuoi gran lumi additi». Mirate se 
meglio stesse il dare altro epiteto agli occhi ducali, perché trattan- 
dosi di membra, quel grande potrebbe esser preso da chi volesse 
burlare in sentimento diverso dal vostro. È bene schifar gli equi- 
vochi quando si può. « Vuo’ », vogliono i migliori che si scriva vo’, 
essendo vuo’ seconda persona. Il «tanto» dell’ottavo verso non 
empie ben l’orecchio. Pensate se /ui tanto più vi appagasse. «È il 
mio stile » il riterrei. «Spero che apparirà» potrebbe farsi più spiri- 
toso, ma non importa. Nella chiusa io avrei desiderato che coll’« ac- 
colto » si fosse aggiunto un benignamente o altra miglior forma, es- 
sendoché l’accogliere par troppo poco. So che non mancano esempi 
d’accogliere nel significato in cui voi l’usate, ma solendo noi anche 
dire ch’uno è stato accolto con maniera sdegnosa ecc., più forza e 
chiarezza riceverebbe il sentimento coll’aggiunta ch’io vi diceva. 

«Leggi, o donna» ecc. « Non per mercé»: esaminate bene questa 
parola per vedere se sia ben atta a spiegare il sentimento vostro. 
Io non ho qui vocabolario alcuno. Voi volete dire che legga non 
in riguardo di chi le canta ecc., non per fare un benefizio a chi le 
canta ecc., e «per mercé» suol significare per compassione, per 
aiuto ecc. Può essere uno scrupolo vano. « Ma per donarne», questo 
ne ci pare di più e massimamente se vuol dire #/ cuore di lui o di 
lei. «A chi le ha sparte» non finisce di piacermi. «S’intrepida» 
scriverei sì intrepida. « Mirar piaghe celesti avrà diletto». Rego- 
larmente parlando ci manca un di; ma forse ne troverete esempio. 
Ed eccovi tutto quello ch’io posso dirvi sopra i due sonetti. Se non 
ho colpito, ciò non sarà provvenuto da adulazione, ma da vista 
troppo corta. E a questa ultima cagione appunto e non alla prima 
spero che attribuirete l’aver io lodato come bello quel detto, cioè 


1. Nelle lettere dell’Arisi in A.S.M. c'è una lacuna dall’ottobre del 1707 
fino al 28 giugno del 1708: forse il Muratori, come soleva, rispedi all'amico 
le missive contenenti i suoi versi. 
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che il lusso è un ladro dimestico ecc. Vero è nondimeno che con tutta 
la vostra dotta riflessione io non so indurmi a credere d’aver preso 
abbaglio in quel giudizio. Non bisogna esaminar le metafore col 
rigore logico e legale, altrimenti le troveremo tutte ridicole. Non si 
potrà dire che un uomo sia un lione, che la rosa sia reina de’ fiori, 
che un libro parli, perché la diffinizione propria del lione, della 
reina, del parlare ecc. veramente non converrà a quell'uomo, a 
quella rosa ecc. Per formar bene le metafore basta che corra tra il 
proprio e il figurato una certa competente similitudine. E questa 
corre tra il lusso e il ladro, perciocché siccome questo nascosa- 
mente spoglia altrui delle monete e sostanze e il riduce a povertà, 
così il lusso fa agli uomini che gli dan ricetto. E ladro ancora chia- 
miamo chi rapit e chi surripit. Ora il dire che per battezzar ladro 
il lusso ci manca l’invito domino, ciò andrebbe forse bene se si 
trattasse di far cacciar prigione e condannare al capestro quel di- 
sgraziato davanti a un legista; ma nel tribunal rettorico, ove è più 
ampia libertà, anche senza l'invito domino il lusso è ladro, perché 
simile ai ladri in altre cose. Né io vi voglio dire che ancor qui si 
verifichi la contraddizion del padrone perché gli amatori del lusso 
amano bensì di sfoggiare in conviti, servidori, carrozze, abbiglia- 
menti e piaceri, ma niuno ama d’andare in malora e di ridursi a 
un’infelice povertà. Pensano essi alla dilettazione delle prime cose, 
ma non all’effetto cattivo che ne ha da seguire, e intanto il buon 
lusso tira giù a più non posso e contra loro opinione e voglia li 
riduce in farsetto. Non voglio dir ciò perché l’autore di quel detto, 
ben sapendo la diffinizione del furto, mette che questo furto si 
fa con licenza de’ padroni. Ma vi dico bene che il lusso è come un 
alchimista, una donna da sollazzo, un impostore furbissimo che si 
caccia in casa altrui, è accolto con buon occhio, e cattivandosi la 
benevolenza del padrone con presenti diletti e promesse di cose 
grandi va solennemente pelando il bambolone e gli fa un bel netto 
in casa, vedendolo e ridendone il padrone. Costui è un pazzo, 
né potrà sì facilmente far gastigare chi il tratta così; ma chi il 
tratta così non lascerà d’essere un malvagio, un ladro. Non ci è 
propriamente l'invito domino, ma ci è fraudulenta contrectatio ret 
alienae," con animo di non restituire e con lasciare effettivamente in 
camicia quel povero balordo che non s’accorgeva della truffa. Ora 
osservate che l'eleganza di quel detto consiste appunto nel dire 


1. «Frodolento trafugamento di cosa altrui». 
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che il lusso è un ladro dimestico e pure ruba con licenza de’ pa- 
droni. Ciò arriva come cosa mirabile, ma pure è vera. E di queste 
metafore appunto maravigliose perché contengono contraddizione, 
ve ne potrei addurre molte lodatissime se volessi cercarle. Mi ba- 
sterà di dir solamente che la bellezza fu chiamata una dolce tirannia, 
certe speranze somnia vigilantium, il re servo del popolo, che il serve, 
ed altri simili, ne’ quali se il vostro rigore potesse aver luogo, si 
troverebbe da dire. Parimente aggiungo che noi diciamo rubar con 
gli occhi e Orazio disse furtum iocosum,' e un bell’oggetto ruba tutti i 
cuori di chi’! mira e simili cose che sono ben dette, quantunque la 
vera diffinizione del furto loro non si convenga. Io non so se abbia 
detto assai per difendere quella proposizione ch’io tuttavia stimo es- 
sere molto leggiadra. So che ho scritto più di quel ch’io voleva, anzi 
più ch'io non poteva, perché mi continua il mio dolore di capo, 
che oramai mi s'è renduto famigliare. Ad un Padre Scalzo che 
partirà fra 10 o 12 giorni ho consegnata per voi una copia d’una 
mia operetta ultimamente pubblicata,” da cui non pretendo né 
spero alcun plauso. Graditela nondimeno e compatitela. Proccura- 
tevi da Venezia copia del libro del Pritanio? e intenderete. Biso- 
gnerebbe che aveste ancora alcuni suoi fogli* che corsero prima. 
Il ritratto vostro è fatto egregiamente bene e vi somiglia tutto. 
L’unirò alla Cremona litterata. Mi ordina il signor Bernardoni5 
di riverirvi. Aspettiamo da Padova il padre Bacchini.® Voi rive- 
ritemi caramente il nostro Porri e credetemi ecc. 
Modena, 7 maggio 1708. 


XXVI (937) 
[Consigli al principe.] 


A RINALDO I? D’ESTE IN MODENA 


Serenissima Altezza, 


Non miattribuisco tanto senno da poter dare consigli sicuri a V. A. 
S., 0, se l'avessi anche, so che questa non è la mia carica. Tuttavia 


1. furtum iocosum: cfr. Carm., 1, x, 7-8. 2. operetta... pubblicata: si tratta 
della Introduzione alle paci private (Modena 1708). 3. libro del Pritanio: il 
Buon gusto, la prima parte del quale apparve a Venezia presso il Pavino, sot- 
to il nome di Lamindo Pritanio (cfr. qui, p. 222). 4. alcuni suoi fogli: i 
Primi disegni, diffusi ai primi del 1704. 5. Bernardoni: vedi la nota 6 a 
p. 1777. 6. Bacchini: vedi la nota 3 a p. 13. 7. Rinaldo I (1655-1737), 
successe a Francesco II, suo zio, nel 1694, rinunciando perciò alla porpora. 
8. non è la mia carica: col ritorno di Rinaldo I a Modena, nel 1707, dopo 
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permetta la benignità dell’A. V. al mio zelo ed affetto riverente 
ch'io, in una congiuntura di sì gran rilievo, le metta sotto gli occhi 
alcuni riflessi, con tutto che la sua gran mente meglio di me o gli 
abbia già fatti o sia per farli. 

Da qualunque lato si miri il governo di Milano, io non arrivo 
a trovar in esso un certo vantaggio per la Serenissima sua Casa' e 
per gli suoi fedelissimi e propri sudditi, potendosi solo sperare questi 
vantaggi da congiunture incerte e forse difficili a capitare, quando 
già V. S. non avesse assicurato qualche punto a lei profittevole. 

Il danno sì, della sua Casa Serenissima e del suo stato sarà certo, 
quando non si avesse riguardo ad alcune massime che riverente- 
mente son qui per ricordare alla prudenza sua, perché son certo 
non essere l’A. V. venuta a tal risoluzione, se non per la speranza 
di portar profitto ai suoi Serenissimi Figliuoli e a quegli stati che, 
finalmente, hanno sempre da essere suoi e a’ quali V. A. ha da 
essere non men principe che padre, in ogni tempo e luogo, sì per 
appagare la sua coscienza come per buona politica del mondo. 

E primieramente sa V. A. che gravissimo danno a’ suoi popoli 
e che aggravio alla sua coscienza sarebbe, se nell’absenza sua non 
venisse ministrata buona e pronta giustizia nei suoi stati. Ma io 
non entrerò a cercare come si possa a ciò provvedere, perché son 
persuasissimo che l’amore da lei portato a’ suoi popoli e la sua 
somma intelligenza vi troveranno facilmente il ripiego. 

In secondo luogo il maggiore e quasi inevitabile danno, che so- 
vrasta a questi popoli e per conseguenza anche al principe, sì è la 
povertà in cui si può ridurre lo stato per la lontananza dell'A. V. 
e pel danaro che dovrà di mano in mano uscire dallo stato e per 
tante famiglie che seguiranno il loro principe e per tante altre 
che resteranno o senza impiego o senza materia di guadagno, 
essendo noto quante persone e quanti artigiani ed operai vivano 
alle spese della sua Serenissima Corte. Mancando la gente e i 
danari, i bene stanti difficilmente esiteranno le rendite loro, i dazi e 
le gabelle si estenueranno di frutto e i traffichi anderanno per terra. 

Lo studio dunque più utile e più necessario che abbia da fare 
PA. V. S. a me par quello dell'economia e del far uscire il men da- 
l'esilio bolognese, al Muratori, per gli sviluppi della controversia di Co- 
macchio, erano state di fatto attribuite funzioni di consultore ducale, ma il 
suo ufficio rimase quello di bibliotecario e archivista estense. 1. Da qua- 


lunque ... Casa: nella primavera del 1709 parve che Rinaldo dovesse esser 
chiamato a Milano in qualità di governatore. 
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naro che si possa fuori de’ suoi stati! e il proccurare che i suoi stati 
si conservino per quanto mai si possa opulenti, perché l’opulenza 
de’ sudditi è anche la ricchezza del principe. 

Tanto più è necessaria la cura del risparmiare le spese e l’uscita 
del danaro, quanto che è manifesto che l'A. V. S. e la sua Serenis- 
sima Casa non potrà mai sperare di far gran colpi, né di profittare 
delle buone occasioni che si presenteranno col tempo in vantaggio 
suo,” quando non sia pronta o facilmente non si possa provvedere 
buona somma di quel metallo che è il più potente ed usato inter- 
cessore e promotore de’ grandi affari. 

Basta questa evidente necessità d’una economia onorevole, la 
quale non solamente serva per iscaricare la sua camera serenissima 
de’ molti debiti contratti per le passate emergenze,? ma sia di sol- 
lievo ancora a’ suoi stati: l’A. V. S. dovrà pensare a tutte le vie 
più facili ed onorate per cui si possa ottenere l’intento. 

Sicuramente ha un principe par suo da vivere col debito splen- 
dore in una città splendida e con distinzione dagli altri, non suoi 
eguali, che l’hanno preceduta. Ma si dovrebbono schivare certi 
sfoggi superflui, certe comparse di grande spesa e di poca durata 
e certi divertimenti che costano troppo perché vòtano l’erario e 
non imprimono nella gente soda maggiore stima per chi li fa. 

Non credo che l’A. V. vada a governare altri popoli per sola- 
mente far utile a loro, senza farlo anche a se stessa. Le spese sover- 
chie della sua corte farebbono ridere quella gente; ma farebbono 
gran male a’ suoi propri interessi; e massimamente non essendo 
la Casa di V. A. una di quelle che abbiano bisogno di mendicare 
la stima dalla prodiga profusione dell'oro. La giustizia, l’amorevo- 
lezza e il zelo pel bene di que’ popoli sono e saranno le vere e si- 
cure arti per guadagnarsi l’affetto e la stima loro. 

Non potrà lA. V. dispensarsi da una grande spesa nel manteni- 
mento della sua corte, perché in quella città, a cui ella è destinata, 
il vivere è quasi il doppio più caro che non è in Modena; e chi 
verrà servendola, tanto della famiglia nobile che dell’ignobile,* 


1. del far uscire...stati: è il precetto mercantilistico illustrato nella Pub- 
blica felicità (capitolo xvi). 2. che si...suo: era allora viva la questione 
di Comacchio e il Muratori pensava che l’imperatore fosse interessato a 
fare del fedele ducato estense un forte stato disteso fra l’Adriatico e il 
Tirreno. 3. le passate emergenze: la lunga occupazione francese del du- 
cato (1702-1707). 4.famiglia...ignobile: la corte e la servitù. 
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necessariamente sì dovrà provvedere con appanaggio e assegno 
differente da quello di Modena. 

Una cosa dunque delle più necessarie e alle quali V. A. ha d’aver 
più riguardo, sarà quella di salvare e di conferire ai suoi cavalieri 
e servitori, che la seguiteranno, tutte quelle cariche, vantaggi ed 
emolumenti che ogni governatore di quella città ha sempre libera- 
mente dispensato in pro de’ suoi servidori. 

Bisognerà essere di buon’ora ben informato di tali uffizi ed utili, 
per disporne tosto, poiché voleranno i memoriali, le raccoman- 
dazioni e gl’impegni; e da questi l’A. V. ha da stare ben lungi; 
poiché quanto si leverà a lei e a’ suoi cavalieri o per le guardie 
o per la scuderia o a’ suoi servidori per la cappella de’ musici, 
per le cappellanie ed altri posti, converrà che la sua Serenissima 
Camera il paghi essa del proprio. Ogni ragion vuole che lA. V. 
sia più liberale co’ suoi che con gli altri e spezialmente tornando 
questa liberalità in isgravio della sua Camera. 

Quanto poi è necessario che l’A. V. abbia seco un ministro di 
stato provveduto di buona morale cristiana, di attività, acutezza e 
sodezza di mente, di fedeltà e pratica de’ suoi stati ed interessi, 
affinché serva l’A. V. e di aiuto e di sollievo negli affari politici, 
altrettanto fa di mestieri ch’ella abbia seco una o più persone di 
grande abilità, accortezza e fede, che assistano alla cura della 
Serenissima Casa, al maneggio dell’entrate e delle spese e, quello 
che è più, alla raccolta di que’ profitti che, con buona coscienza e 
senza spilorceria, si vogliono ricavare in diverse occasioni per chi 
ha quel governo. Il certo è troppo poco per un principe grande. 
Bisogna applicare agl’incerti, e ci vuol gente che sappia farne buon 
traffico, senza offendere la giustizia e il decoro del principe. 

E appunto questo decoro, oltre ad altri motivi, richiede che l'A. 
V. scelga e conduca seco solamente que’ cavalieri ed altri servidori 
che hanno più senno, probità di costumi e prudenza nell’operare e 
parlare. Chi è leggiero di capo o scandaloso o inetto starà meglio a 
sua casa, perché fra noi altri abbiamo più obbligazioni ed usanza 
di compatire simili difetti e macchie; ma questo non avverrebbe 
altrove. I buoni servidori e ministri fanno gloria ed onore al pa- 
drone: i cattivi non possono fargli se non disonore, oltre al danno 
che questi sogliono arrecare al pubblico e al principe stesso. E 
siccome dal vedere con chi taluno pratica ed ha intrinseca amicizia 
si raccoglie il suo genio o buono o cattivo, così dalla qualità ed 
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elezione de’ suoi servidori e ministri si deduce qual sia l’inclina- 
zione e il giudizio de’ principi e dei padroni. 

Non solamente poi dovrà l’A. V. proccurare di tirar fuori de’ 
suoi stati il men danaro che si possa, ma dovrà eziandio attendere 
che a poco a poco si sgravino le comunità dello stato da tanti debiti 
contratti per le passate disavventure. 

Questo, quando riesca di farlo, sarà la salute de’ suoi popoli e 
fiorirà lo stato, allorché cessino gli aggravi introdotti dalla necessità 
e massimamente quello della macina e del sale; poiché i popoli 
corrono volentieri ad abitare ove si vive meglio e si paga men tri- 
buto, e fuggono all'incontro da dove son troppo angustiati. 

Subito poi che sia cessato il bisogno di qualche imposta o gra- 
vezza, sa l'A. V. S. richiedere le leggi del Cielo che sia tolto quel- 
l’aggravio," non potendo i principi esigere da’ suoi sudditi un 
danaro di più di quello che si convenga ai giusti bisogni dello stato 
o di essi principi. 

Non è meno indispensabile l'obbligazione, che ha l'A. V. S. al 
suo proprio interesse, di sgravare a poco a poco la sua Serenissima 
Camera dai pesi che, per le scorse disgrazie, le son venuti addosso. 
La gravezza de’ frutti che si debbono pagare, il credito di V. A. 
e mille altri motivi fanno toccare con mano quest’alta verità. 

E perché, o per bisogno di giustizia, o per attestato d’ossequio, o 
per inero capriccio, i sudditi di V. S. potrebbono battere troppo le 
strade e venire alla corte lontana, il che sarebbe ad essi d’un grave 
dispendio e porterebbe insensibilmente gran danaro fuori dallo 
stato, con solo profitto di chi non importa, sarà una pia ed onorevole 
provvidenza dell'A. V. S. il fare in maniera ch’essi abbiano il meno 
che si potrà necessità di ricorsi e non profondano il danaro fuori 
dello stato, o con levare l’occasion de’ ricorsi o con mettere freno 
alla lor poca economia, perché in tal guisa ella gioverà non meno 
ai medesimi che allo stato di lei proprio. 

Sarebbe ancora da considerarsi se si potessero risparmiare alcune 
delle spese che l’A. V. fa per cause note, e massimamente in tante 
staffette e corrieri, ascendendo a molto la spesa che si fa in essi. 

Ma perché più di ogni altra cosa è da considerarsi e proccurarsi 
che V. A. S. lungamente viva, così richiedendo il bisogno tanto de’ 


r. Subito... aggravio: sulla necessità di sopprimere appena possibile le 
contribuzioni straordinarie, il Muratori insisterà nella Pubblica felicità 
(capitolo xx11). 
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suoi Serenissimi Infanti, quanto della sua Serenissima Casa e de’ 
suoi fedeli sudditi, io a nome di tutti supplico l'A. V. d’aver più 
cura della sua salute. A questo può conferire l’esentarsi da molte di 
quelle incredibili e talvolta non necessarie fatiche, le quali veggia- 
mo ch’ella fa. Il governo a lei destinato porterà seco grandi appli- 
cazioni. Se l’A. V. vorrà tuttavia quelle tutte che vengono dal go- 
verno de’ suoi stati, è impossibile che la sua debole complessione 
vi duri. Fia pertanto necessario lo sgravarsi da molte cure, in 
maniera però che non ne venga danno a’ suoi sudditi e ch’ella 
possa vivere sicura in coscienza e quieta nell'animo. Non mancano 
i modi e V. A. li saprà trovare meglio d’ognuno. 

Gioverebbe ancora di lasciare in Modena que’ servidori da li- 
vrea che hanno moglie e famiglia: perché se vorranno fare la tra- 
smigrazione si verrà a perdere col tempo una quantità di famiglie: 
il che sarebbe di danno a questo paese. 

Parrebbe ancora da proccurarsi in tutte le forme che ogni anno 
l'A. V. impiegasse almeno un migliaio di doppie nella fabbrica 
del suo palazzo. In tal guisa girerebbe quel danaro e molti arti- 
giani ed operai colle lor famiglie potrebbono sostenersi; e insensi- 
bilmente l’A. V. vedrebbe crescere il suo palazzo, il quale per altro 
ne ha necessità. 

E qui per ora facendo fine, umilio all’A. V. S. il mio riverente 
ossequio e con farle profonda riverenza mi dedico di V. A. S. ecc. 


Dalla sua biblioteca, 1 aprile 1709. 


XXVII (955) 
[La difficoltà di trattare coi principi.] 


AD ALESSANDRO BERTACCHINI2 IN MODENA 


Rimetto a Vostra Signoria la lettera da lei mandatami, perché tro- 
vandomi troppo sconcertato di corpo, ma più ancora d’animo, non 
posso io stesso portarla. Finché si è stato sul correggere gli abbagli 
presi talora dalla mia semplicità, io, con sommissione e venerazio- 
ne, ho riconosciuto in ciò il mio vantaggio, mentre, per la Dio gra- 
zia, non ho gran supposizion di me stesso, né mi dispiace chi mi 
1. nella fabbrica del suo palazzo: il grandioso palazzo iniziato nel 1634 su 


disegno del romano Bartolomeo Avanzini. 2. Alessandro Bertacchini, aba- 
te, segretario di stato di Rinaldo I. 
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fa conoscere i miei difetti. Ma da che ho inteso sospettarsi in me 
capacità d’operare contra il buon servigio di Sua Altezza Serenis- 
sima! e contra il mio onore, io mi sono talmente rattristato e mi 
rattristo di questa mia disgrazia, che non ho cuore né faccia ora da 
eseguire, per ora, quanto Vostra Signoria mi scrive nel suo bi- 
glietto. Per altro egli era gran tempo che mi andava accorgendo, 
ma in quest’ultimo troppo mi sono accorto, ch'io non ho abilità né 
maniere proprie per trattar con principi grandi; e perciò non pazza 
ambizione, non ridicolo pensiero di cozzar co’ padroni, non una 
natura troppo schizzinosa e delicata, non una cieca ipocondria, né 
simili altre sciocchezze, ma bensì un poco di buona filosofia mi ha 
fatto fare varie meditazioni, le quali mi conducono a desiderare, 
sopra tutti gli onori del mondo, la tranquillità dell'animo, e a 
pensare un poco più agli interessi eterni dell'anima mia che ai 
transitori del secolo. Vostra Signoria pertanto è da me pregata di 
umiliare il mio profondo ossequio al Padron Serenissimo e di 
portargli quelle riverenti scuse che ella crederà più proprie, con 
assicurare l’Altezza Sua Serenissima che tutte le meditazioni e 
tutto il presente ondeggiamento dell’animo mio, sommamente af- 
fitto, non hanno diminuito punto, né potranno mai diminuire, la 
conoscenza che ho del mio infinito debito, né l’ardore, il buon 
cuore e il zelo che professo pel servigio di Sua Altezza Serenissima 
nelle cose di mia portata,” ed essere quel poco ch’io vaglio sempre 
tutto prontissimo, quando così piaccia a Sua Altezza Serenissima, 
per esercitarsi in rispondere a chi vorrebbe offuscare le ragioni 
chiarissime della Sua Serenissima Casa. Aggiunga che risponderò 
al capitolo toccante l’affare d’Argenta.3 Ed ella poi mi conservi il 
suo stimatissimo affetto. 


Modena, 24 maggio 1709. 


1. il buon servigio... Serenissima: il Muratori, come provano i numerosi 
documenti raccolti da Cesare Foucard, dopo il ritorno di Rinaldo I a Mo- 
dena nel 1707, pur senza averne ufficialmente il titolo, esercitò l’ufficio di 
consultore ducale in molte questioni, oltre quella di Comacchio (vedi 
Scritti inediti, parte 11, pp. 125-58). 2. nelle cose di mia portata: questa 
espressione e la dichiarazione che segue circa l’intenzione di continuare nel 
compito assunto nella polemica di Comacchio, fanno supporre che gli ap- 
punti mossi al Muratori riguardassero altre e più intime questioni, nelle 
quali egli non aveva usato le «maniere proprie per trattar con principi 
grandi». 3. l'affare d'Argenta: circa l'appartenenza della città al distretto 
di Ferrara. 
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XXVIII (978) 
[Il « De ingeniorum moderatione» e la censura.) 


AD ANTONIO VALLISNIERI! IN PADOVA 


In confidenza. Avrei desiderato che non venisse veduto ch’io dedi- 
chi una mia dissertazione? nell’opera consaputa all’abate Fontanini, 
non perché io abbia mutato affetto e stima per lui, ma perché così 
corrono 1 tempi.3 Tardi ho fatta questa risoluzione, perché al- 
l’improvviso mi fa sapere il signor Bianchi* essere già quasi al 
fine la stampa dell’opera. Ma perché il medesimo mi fa sperare di 
ristampare, per altre mutazioni da me fatte, la dissertazione mede- 
sima, io la prego di volar tosto, se può mai, alla stamperia del 
Seminario e di chiarirsi se la ristampa sia fatta. Quando già sia 
seguita, V. S. illustrissima non faccia motto della mia risoluzione 
a chi che sia, giacché essa è inutile. Ma se è in tempo, mi onori di 
sfoderare l’inchiuso biglietto,5 d’accordarsi col signor Bianchi e di 
mettere il suo nome invece di quello dell’altro in fronte alla disser- 
tazione, mutando quello che la sua prudenza conoscerà che s’ab- 
bia a mutare e mostrando ch’io penso d’attestare il mio amore 
all'abate Fontanini in maniera anche più distinta. Di grazia porti 
l’affare con garbo e segretezza e m'’avvisi tosto dell’esito,” dopo 
essersi ben ben chiarita. 

La grazia fattami dall’eminentissimo signor cardinale Cornaro? 
in farmi stampare il suddetto libro è per me troppo insigne e per 
verità ho perduto l’ardire di supplicarlo più d’altra simile. Tutta- 
via essendo egli sì benigno protettore delle lettere e V. S. illustris- 


1. Antonio Vallisnieri: vedi la nota 3 a p.1801. 2. una mia dissertazio- 
ne: il saggio De antiquis christianorum sepulchris, annesso agli Anecdo- 
ta graeca, pubblicati a Padova, dalla stamperia del Seminario, nel 1709. 
3. Fontanini ...tempi: ferveva la controversia di Comacchio, nella quale 
il Muratori e il Fontanini erano avvocati delle parti avverse (vedi qui, 
pp. 421 sgg.). 4. Gerolamo Bianchi, che sovrintendeva alla stampa degli 
Anecdota. 5.l’inchiuso biglietto: il Muratori vi raccomandava che la dis- 
sertazione, invece che al Fontanini, fosse dedicata al Vallisnieri, «al quale 
aveva tante obbligazioni, potendosi facilmente adattare a lui con poche 
mutazioni quello che era stato scritto per altri » (Ep., n. 979). 6. dell’esito: 
la mutazione richiesta dal Muratori non fu possibile e la dedica al Fontanini 
rimase (vedi Opere, XII, p. 350). 7. Giorgio Basilio Cornaro (1658-1722), 
vescovo di Padova dal 1697, poco dopo aver ricevuto il cappello cardinali- 
zio, lodato per il suo mecenatismo letterario dal Muratori nella prefazione 
agli Aneddoti greci e latini (vedi Opere, xII, p. 86). 
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sima sì valoroso e zelante mediatore per tali faccende, vegga un 
poco se mai potesse proporsi e spuntarsi l’edizione d’un altra mia 
opera, la quale è d’un argomento il più utile e riguardevole che 
potesse ne’ giorni presenti trattarsi. Ella sa che, ristampate le 
opere di S. Agostino in Ollanda ne’ prossimi passati anni, Giovanni 
Ferepono, o sia Giovanni il Clerc, vi aggiunse una censura perpe- 
tua e velenosa a quasi tutte l’opere di quel divino dottore.’ L’opera 
è sparsa per tutta l’Italia non che oltre i monti, e il critico è de’ 
più famosi de’ nostri tempi. Né finora s’è veduta risposta a quella 
critica. Io, per la Dio grazia, mi son ingegnato di farla, e spero 
che non indarno e con utile e gloria della religion cattolica. Questa 
è una parte dell’opera mia. L’altra parte contiene un suggetto d’u- 
gual peso. Pur troppo gli eretici, e qualche cattolico ancora, vanno 
eccedendo nel trattar le materie spettanti alla religione. Adunque 
ho creduto bene di esporre quai freni debbano avere gl’ingegni. 
Ciò non basta. Noi cattolici tuttodì ci lamentiamo de’ troppi freni 
che per vero dire ci son talora posti da chi ci comanda, in guisa 
che non si può più parlare né stampare di fisica, d’astronomia, di 
medicina, d’istoria ecclesiastica e d’altre materie senza correre pe- 
ricolo di veder proibiti i libri o d’altre peggiori disgrazie. Adunque 
ho stimato giovevolissimo il trattare ancora del gius e della libertà 
degl’ingegni, con esporre metodicamente tutta la materia. Spero in 
Dio di non aver detta cosa che non sia ben cattolica; e so poi d’a- 
vere scritto con sincerità e franchezza onorata quello che conveniva 
in varie quistioni da me dibattute in tal congiuntura, essendo per- 
ciò assicurato che l’impresa mia piacerà a cotesta savia repubblica 
e a tutti i veri eruditi amanti del gusto e non adulatori, né corrotti 
da qualche parzialità o interesse contrario alla verità. E di ciò mi 
fanno fede il p. teologo Giuliani” gesuita e il p. abate Bacchini? 
i quali hanno riveduta e lodata l’opera, confessandomi l’ultimo 
d’essi che s’egli avesse danari mi farebbe a spese sue stampare un 
libro sì utile e creduto da lui di non poca riputazione all'Italia. Ma 
io non posso farne l’edizione in Modena, sì perché v’entra qualche 
passo greco e qualche parola ebraica, e sì perché non so risolvermi 
a mettere la mia fatica sotto l’eterno esame di Roma, dove ella sa 
quanti fastidi abbia avuto il suddetto p. abate Bacchini per l’opera 


1. ristampate . . . dottore: vedi qui, p. 294. 2. Giuliani: vedi p. 9 e la nota 
3, ivi. 3. Bacchini: vedi la nota 3 a p. 13. 
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dell’Agnello.' Avrei chi me la farebbe stampare in Parigi, ma mi 
scrivono di colà che non mi vogliono permettere il dire, benché 
incidentemente, che il papa è infallibile ex cathedra.? Fra gli ere- 
tici non debbo sperare di stamparla, perché è contra di loro; sic- 
ché sarebbe l’unico mio rifugio lo stato della repubblica, e massi- 
mamente la stamperia celebre di cotesto Seminario. 

Ora io son dunque a supplicar V. S. illustrissima che in prima 
occasione ne faccia con garbo confidenza al benignissimo signor 
cardinale e intenda se mai fosse possibile che S. Agostino, la Chiesa 
cattolica ed io ricevessimo la segnalata grazia di vedere stampata 
costì l’opera suddetta.3 Nel qual caso io desidererei di dedicarla o 
al serenissimo fratello di S. Eminenza,* o a quei magistrati o no- 
bili di codesta repubblica che più piacessero al signor cardinale, 
quando egli non mi facesse l’alta grazia di lasciarla dedicare a se 
stesso. E quando S. E. non volesse risolvere l’affare senza aver pri- 
ma veduta l’opera, io ben volentieri la manderò, perché fattala 
esaminare possa vedere se sia degna della sua gran protezione, 
essendo io prontissimo a ritirarla qualora non piaccia all’E. S. 
di accordarmi la sospirata grazia. Ma il bisogno e il desiderio mio 
in questo caso sarebbe che l’opera fosse esaminata dai più savi ed 
eruditi teologi che sieno costì e in Venezia, perché quanto più 
saran tali tanto più spero che gusteranno la fatica mia, il cui titolo 
sarà questo: De ingeniorum moderatione ac limitibus,5 ubi quae iura, 
quae fraena futura sint homini christiano in inquirenda et tradenda 
veritate produntur, et S. Augustinus vindicatur a multiplici censura 
Iohannis Phereponi. Mi raccomando alla bontà e cordialità di S. S. 
illustrissima e le conserverò perpetua obbligazione se le riuscirà 
1. Andrea Agnello, abate ravennate del secolo IX, autore del celebre Liber 
pontificalis ecclesiae ravennatis, pubblicato dal Bacchini (Modena 1708) e 
accolto nei R./..S. (11, parte I). 2. non mi vogliono . . . cathedra: infatti nella 
stampa parigina del De ingeniorum moderatione (17714) furono interpolate 
espressioni limitative dell’infallibilità pontificia, che il Muratori segnalò 
con una lettera al «Giornale de’ letterati» (£p., n. 1602). 3. Il cardinale 
Cornaro, per evitare questioni con Roma, propose di ridurre il De ingenio- 
rum moderatione alla sola apologia di sant'Agostino contro il Leclerc, ma il 
Muratori, consapevole che il forte del lavoro stava nei primi due libri, i 
quali costituivano un trattato di metodologia negli studi ecclesiastici, non 
volle smembrare l’opera (vedi Ep., n. 987). 4. fratello... Eminenza: Gio- 
vanni II Cornaro (1647-1722), eletto doge di Venezia nel 1709, cui il Mu- 
ratori dedicò (Ep., n. 1243) il terzo tomo degli Amnecdota latina, stampato 
presso il Seminario di Padova, nel 1713, per interessamento del cardinale 


Cornaro. 5. ac limitibus ecc.: il titolo fu poi modificato: De ingemiorum 
moderatione in religionis negotio ecc. 
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di trar me da quel grand’imbroglio in cui sono i poveri letterati, 
i quali, dopo aver logorata la vita per far libri, non sanno poi come 
pubblicarli. Il p. abate Bacchini ieri andò per diporto a Firenze. 
In breve sarà finita la stampa d’un’operetta del signor Corradi* 
ed ella ne avrà copia. Mi ricordo con tutto l’ossequio ecc. 


Modena, 12 luglio 1709. 


XXIX (988) 
[Schermaglie letterarie.) 


A GEROLAMO BARUFFALDI? IN FERRARA 


In questa dolce villeggiatura mi capitò per la posta una copia della 
lettera difensiva del Tibaldeo,? scritta e stampata nell’altro mondo: 
cosa che mi ha fatto insuperbire veggendo io che il mio nome è 
cognito anche a casa del diavolo o, per meglio dire, ne’ Campi 
Elisi. Vero è che mi sono alquanto meravigliato in osservare che 
nell’altro mondo, e massimamente se nel beato, non si abbia gran 
cognizione del perfetto gusto del poetare e che vi vadano avvisi 
falsi, e si congiunga a qualche giusta difesa alcun’altra che non è 
giusta, e che si usi colà uno stile il quale a taluno di noi potrebbe 
parere in qualche sito poco obbligante.* Ma verrà forse questa 
considerazione mia da qualche passione ch'io posso aver conce- 


rt. Domenico Corradi d'Austria (1680-1756), matematico del duca di Mo- 
dena (vedi G. TiraBoSCcHI, Biblioteca modenese, 11, Modena 1782, pp. 68- 
72), pubblicò nel 1708, presso il Soliani di Modena, Considerazioni sopra 
la proporzione del vigor delle polveri da fuoco ecc., sulle quali il Muratori 
inviò una lettera ai padri trevolziani (Ep., n. 1223 e n. 5875) apparsa 
nei «Mémoires» nell’aprile del 1713. 2. Gerolamo Baruffaldi (1675- 
1755), sia pure con lunghe interruzioni, ebbe col Muratori una corrispon- 
denza che si protrasse dal 1700 al 1745 e toccò i più vari argomenti. Al 
tempo della polemica per Comacchio, il Ferrarese mise a disposizione del 
Muratori i documenti dell’archivio della sua casa. Per tale atteggiamento, 
per le idee manifestate nel Della storia di Ferrara (1702) e per il rifiuto di 
vendere l’archivio alla Camera Apostolica fu esiliato per qualche tempo 
dallo stato pontificio (vedi A. LAZzERI, Un corrispondente del Muratori: Ge- 
rolamo Baruffaldi di Ferrara, in Scritti sul Muratori, Torino, «Convivium», 
1950, pp. 681-709). 3. lettera difensiva del Tibaldeo: fra le moltissime 
reazioni alla Perfetta poesia non mancarono quelle dei Ferraresi, urtati 
dalle osservazioni critiche del Muratori alle lambiccature del rimatore 
ferrarese, che presero corpo nella Lettera difensiva di messer Antonio Ti- 
baldeo da Ferrara al signor dottore L. A. Muratori (Mantova 1709), apparsa 
anonima, ma del Baruffaldi. 4. Vero è... obbligante: il Muratori profitta 
dell'anonimia della Lettera per colpire ironicamente i modi dell’autore, 
che egli aveva individuato. 


1838 IX. EPISTOLARIO * AD ANTONIO VALLISNIERI 


puta in tale occasione, benché per vero dire io non sia per dare 
all’armi,! né per voler impedire a chi che sia il difendere o se stesso 
o i suoi cittadini ed amici. Il mondo giudicherà, ed è bene che molti 
trattino la stessa cosa perché così la verità viene meglio a trasparire. 

Ora essendo stata letta questa operetta da vari miei amici e desi- 
derando essi d’averne copia, siccome di cosa gustosa, né sapendo 
io dove sia essa stampata, o come possa farsi per averne almeno 
un’altra copia, ricorro a V. S. illustrissima pregandola di dirmi 
se sa punto ove sia seguita l'impressione,” oppure, giacché infine 
questo importa poco, di proccurare almeno di trovarmene un’altra 
copia costì, dove probabilmente ne saran capitate molte, e di spe- 
dirmela per la posta, ch'io le ne resterò molto tenuto. 

Il signor Corradi? si portò alle miniere per fermarvisi sino alla 
rinfrescata. Io vorrei sapere in che stato sia la risposta ch’ella fa 
al conte Montani.* E con tal congiuntura inchiudendo la sinopsi 
di un’opera, la quale credo che sarà ben utile," con tutto lo spirito 
mi confermo di V. S. illustrissima ecc. 


Di villa,* 22 agosto 1709. 


XXX (1048) 
[La scienza, lo stile e î giornali. 


AD ANTONIO VALLISNIERI? 


Finalmente in villa? ho terminata la lettura delle considerazioni di 
V. S. illustrissima intorno al creduto cervello di bue impetrito e 
alla generazione di vermi del corpo umano.” Il mio piacere è 


I. fo non...armi: infatti non rispose e mantenne col Baruffaldi una corri- 
spondenza cordiale. 2.1l Baruffaldi tentò di schermirsi e si arrese soltanto 
quando il «Giornale de’ letterati» di Venezia (111, 1710, p. 373) pubblicò in 
tutte lettere il suo nome. 3. Domenico Corradi: vedi la nota 1 a p. 1837. 
4. Francesco Montani, il letterato pesarese autore della famosa Lettera toc- 
cante le Considerazioni ecc. scritta da un accademico *** al signor conte di 
#**, colla quale intervenne nella polemica Orsi-Bouhours, facendosi difen- 
sore della novità e destando scandalo fra gli amici del conte bolognese. Il 
Baruffaldi preparava la minutissima risposta Osservazioni critiche del dottor 
Girolamo Baruffaldi ferrarese, nelle quali esaminandosi la Lettera toccante le 
Considerazioni ecc. si trattano vari argomenti rettorici, poetici ecc. (Venezia 
1710). 5.opera...utile: forse il Thesaurus hebraicarum et ecclesiasticarum 
antiquitatum di cui Giovanni Alberto Fabricio gli aveva inviato la sinopsi 
in quei giorni (vedi Ep., n. 990). 6. Il Muratori dalla fine di luglio era a 
Spezzano, «il Cesano di Modena»(Ep., n.984). 7. Antonio Vallisnieri: vedi 
la nota 3 a p. 1801. 8.in villa: vedi la nota 6. 9. Si tratta delle Conside- 
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stato non ordinario ed altrettanto ne proverà chiunque amerà la 
buona filosofia e l’onor dell’Italia, che qui vengono con rara felicità 
aiutati e mantenuti dal valore di V. S. illustrissima. Io nondimeno 
più di moltissimi altri mi son rallegrato e mi rallegro per questa 
sua opera, poiché ci ho il grande interesse particolare della sti- 
matissima sua amicizia e considero nei parti di lei la gloria delle 
patrie nostre. Oh a questa maniera sicuramente si penetrerà nella 
rocca di madama la Gloria, tanto difficile da espugnarsi: ed ella 
infatti ha messo in opera tutti gli strumenti necessari per la conqui- 
sta. Due gran benefizi al pubblico ha apportato ed apporterà que- 
sto suo libro. L'uno si è quello di aver distrutto con tanta sincerità 
e acutezza e con sì buon garbo il falso, che gli adoratori delle carte 
vecchie e i signori Verney e Andry, se non son uomini più che 
strambi, hanno da restarle obbligati e da volerle bene. L’altro si è 
quello d’aver edificato con tanta esattezza di sperienza in varie 
materie che senza fallo si può .e si dee dare a V. S. illustrissima 
uno de primi scanni e direi anche il primo in Italia fra coloro che 
sanno studiar bene la gran madre natura. Né si desidera in questa 
sua opera alcuno di quegli ornamenti che constituiscono l’esterna 
bellezza; perché le materie vi si veggono trattate con istile mode- 
rato e chiaro, con galanteria spiritosa di quando in quando e senza 
fele, in guisa che anche i non filosofi proveranno gran piacere in 
leggerla. Me ne rallegro di nuovo con tutto lo spirito. A me non è 
restato alcun dubbio sulla quistione dei vermi, se non all’udire 
che ancora col latte possano introdursi ne’ fanciulli questi viventi 
e la loro miniera; e il dubbio è nato dall’aver avanti udito la grande 
attività del fermento stomacale, sotto l’unghie del quale m'imma- 
gino che capiti il latte prima di cangiarsi in chilo. Non si metta 
però ella alcun fastidio, né cura d’illuminarmi sopra di ciò, perché 
non ve n’ha bisogno. La lingua da lei usata, a riserva d’alcune co- 
sette, le quali saranno anche in buona parte difetti dello stampa- 
tore, tanto più è da stimarsi quanto meno siamo in concetto noi 
altri poveri lombardi” di burattar la farina e tener conto della 
crusca. 


razioni ed esperienze intorno alla generazione dei vermi ordinari del corpo 
umano (Padova 1710) dove è combattuta la tesi della generazione spon- 
tanea. 1. Guicciardo Giuseppe di Verney (1648-1730), professore di ana- 
tomia a Parigi; Niccolò Andry di Bois-Regard (1652-1742), decano della 
Facoltà di medicina a Parigi. 2. /ombardi: il Vallisnieri nacque a Tras- 
silico, castello della Garfagnana che faceva parte degli stati estensi. 
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Un poco più ancora d’attenzione la renderà ancor più perfetta. 
Il punto maggiore però ch’io debbo accennarle si è un mio deside- 
rio che con tutta sincerità le accennerò. S’io fossi lei, con occasione 
di continuare il trattato di questi vermi e insetti, vorrei ora sce- 
gliere dalla «Galleria di Minerva»! tutte le osservazioni quivi da 
lei pubblicate e ordinatamente esporle di nuovo al pubblico, senza 
più rimettere i lettori a quel libro. Io son un di quegli che non pos- 
seggono tutta quell’opera e, per dirgliela, né pure ho gran voglia di 
provvedermene, anzi non è così in credito che s’abbia a credere 
che altri, e spezialmente gli oltramontani, vogliano comprarla. Per 
lo che restano e resteranno sepolte e certo malaccompagnate tante 
dottrine, osservazioni e fatiche di lei, le quali non occorre che i 
rigatieri del mondo vecchio* tengano per minuzie e per giuochi 
fanciulleschi rispetto alle loro montagne di carta; perché la storia 
della natura ha necessità ancora di tali scoperte, le quali possono 
essere più di soccorso anche alla medicina. Auguro intanto a V. 
S. illustrissima assai ozio e tranquillità di mente, per continuare 
in questo difficile, ma ottimo cammino, a gloria delle buone lettere 
e in rinforzo dello squisito «Giornale d’Italia». S’ella m’invierà 
l’altra copia, farò passarla sotto il trono; e non inviandola non 
lascierò di far lo stesso, poiché so io quanto sia grato il profumo 
che vien dalla gloria dei sudditi, ogni bene de’ quali o torna in 
bene o si crede bene del principe stesso. 

Rassegnandole con ciò il mio vero ossequio, mi ratifico, di V. S. 
illustrissima ecc. 


Modena, 30 aprile 1710. 


1. «Galleria di Minerva»: il periodico che si pubblicò a Venezia dal 1696 
al 1717, del quale il Muratori faceva severo giudizio (cfr. la nota 1 a p. 195). 
2. i rigatieri del mondo vecchio: i fanatici degli «antichi», ai quali si oppose 
il «Giornale de’ letterati d’Italia» (1710-1740), diretto da Apostolo Zeno e 
Antonio Vallisnieri, organo dei «moderni», lodato più sotto. 
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XXXI (1053) 
[Z versi del Martello.) 


A PIER IACOPO MARTELLO! IN ROMA 


Quasi nello stesso tempo mi giunsero il libro e i fogli” vostri, 
cioè due effetti del vostro nobile ingegno e due argomenti dell’a- 
morevole parzialità che voi avete per me. In quanto ai fogli ho 
ammirata la pazienza vostra in fare sì gran fatica e non posso sì 
rallegrarmi meco stesso in aver considerato che, solamente per la 
stima che fate di me, avete voluto comporre sì lunga apologia 
che non abbia più a condolermi con esso voi perché l’abbiate com- 
posta. Avendo io fatto quelle corte annotazioni? correndo e con 
libertà da amico e col pensiero che servissero a voi solo, né vi des- 
sero suggezione alcuna, le avete con troppo incomodo vostro ono- 
rate di una faticosa e lunga risposta, in maniera che quasi mi pento 
d’avervi innocentemente incitato ad una tale superflua cura. Io 
so che a’ poeti non bisogna tener troppo la briglia e bisogna che il 
loro cavallo possa corbettare*a suo modo, e se ad alcuno si ha da 
concedere tal licenza, a voi più che ad altri volentieri la concederei, 
perché le scappate vostre sono per l’ordinario sì spiritose che vi si 
leverebbe una virtù, credendosi di levarvi talvolta gli eccessi. Con- 
tuttociò debbo ringraziarvi e con tutto lo spirito vi ringrazio perché 
abbiate accreditato quelle mie ciarle contra l’espettazione e il desi- 
derio mio; e solamente vi prego di non lasciar concepire ad alcuno 
il pensiero ch'io intendessi allora di censurare il vostro poema$ 
o credessi che sussistessero tutte quelle mie difficultà. 

Ma vegniamo al punto. Appena è giunta l’opera vostra, insigne 


1. Pier Iacopo Martello (1665-1727) fu in lunga corrispondenza col Mu- 
ratori fra il 1694 e il 1726 (vedi Lettere di P. I. Martello a L. A. Muratori, 
a cura di Hannibal Noce, Modena 1955). 2.i//ibro e i fogli: come si ricava 
dalla lettera del Martello in data 31 maggio 1710 (vedi op. cit., n. 45, 
Pp- 47 sgg.) il libro era un tomo delle opere del Bolognese (Versi e prose di 
P.I. MartELLO, Roma 1710); quanto ai fogli manoscritti non è possibile 
dire che cosa contenessero. 3. annotazioni: il Muratori aveva trasmesso al 
Martello alcune osservazioni sul poema Gli occhi dî Gesù appena apparso, 
nel 1707, e, pregato dal Bolognese (vedi op. cit., nn. 41-2, pp. 44 Sgg.), 
aveva postillato un esemplare di quella stampa; nella nuova edizione (Ro- 
ma, Gonzaga, 1710) il Martello aveva tenuto buon conto delle annotazioni 
(op. cit., n. 45 cit., p. 47). 4. cordettare: corvettare, levarsi sulle zampe 
di dietro. 5. poema: Degli occhi di Gesù, libri sei ad Amarilli; in ottave. 
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per la qualità e quantità de’ componimenti" e nobilmente stampata, 
benché non senza qualche errore di stampa, che saputolo il signor 
Grassetti* me la tolse di mano e non ci fu verso ch'egli volle la 
preminenza a leggerla. Sicché io finora non posso dirvi d’averla 
letta, a riserva della prefazione alla Poetica? e de’ due primi capi- 
toli d’essa, che mi piacquero forte. Sperando io in breve di por- 
tarmi in villa con altri amici, ivi s’è fatta risoluzione di far l’intera 
lettura de’ fogli manuscritti e dell’opera stessa, e già si prevede il pia- 
cere che ne proveremo. Ora abbiate pazienza, che allora vi risponde- 
rò a tuono intorno a tutto e vi dirò con sincerità i miei sentimenti e 
le lodi vostre. Intanto però mi congratulo con esso voi per questa 
fatica, la qual sola basterà per farvi vivere dopo morte; e, s’io mal 
non m’appongo, sarete prezzato più quanto più si contempleranno 
ne’ versi e ragionamenti vostri certe virtù e grazie che sono pelle- 
grine e tutte vostre e non imitabili sì di leggieri. Lasciate pure 
che l'invidia o la superbia vi tratti a suo modo, che al fine vi sarà 
fatta giustizia e godrete vivo quel dolce suono delle lodi vere che 
è l’unico premio de’ poveri letterati. 

Mi è giunta nuova la maniera de’ versi tragici* da voi usati, ma 
forse che avrete imbroccato e può essere che l’esempio vostro sia 
seguitato con gran profitto del teatro. Io stesso più volte ho desi- 
derato un ripiego equivalente al verso e alle rime franzesi, e questo 
mi sembra o lo stesso o vicino allo stesso. Ma quando avrò letto 
ve ne parlerò con più fondamento. 

Servirà per ora questa mia a ringraziarvi, siccome fo di tutto 
cuore, pel dono dell’opera vostra e a protestarmivi obbligato per le 
distinte finezze che usate verso di me e che nondimeno, oso dire, 
sono in parte meritate dal vero affetto e dall’alta stima che ho per 
voi e per tutte le cose vostre. Pregandovi a continuarmi la pregia- 
tissima vostra benevolenza, mi confermo tutto vostro ecc. 


Modena, II giugno 1710. 


1. componimenti: insieme al poema, il Martello aveva stampato i sermoni 
Della poetica e le prose Del volo. 2. Giannantonio Grassetti, un abate 
modenese che faceva parte del gruppo dei giovani letterati amici del Mu- 
ratori, rammentato spesso affettuosamente nelle lettere del Martello al 
Muratori. 3. prefazione alla Poetica: ai sermoni Della poetica è premesso 
un procmio (vedi ed. cit., Roma 1710, pp. 235-43). 4. versi tragici: i fa- 
mosi martelliani: settenari doppi a coppie monorime ad imitazione degli 
alessandrini francesi. 
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XXXII (1088) 


[Tiepidezza dei politici e intemperanza dei giuristi cesarei 
per Comacchio.) 


A CARLO ANTONIO GIANNINI! IN VIENNA 


Il Muratori ringrazia divotamente l’illustrissimo signor conte Gian- 
nini per le diligenze fatte a fine di fargli capitare in Modena le 
cronache di Sicardo*” ed egli aspetterà per occasione sicura il com- 
pimento di tal favore. 

Chi non voglia assassinare il Padron Serenissimo e tutti i suoi 
posteri, non permetterà giammai l’edizione del prodromo del signor 
Lincher,* da che egli non vuol indursi a camminar colle massime 
degli altri avvocati della Serenissima Casa. E il signor conte Gian- 
nini, che ha dato tanto lume e sì gran zelo per Sua Altezza Sere- 
nissima, sarà il più ardente ad impedirla, per non cagionare a sé e 
al Padron Serenissimo degli eterni ed inutili pentimenti. Il ne- 
gare il feudo al sovrano* è uno de’ più gravi delitti e delle ferite più 
delicate che si facciano; né la corte di Roma perdonerebbe mai 
questo colpo non potendosi né pur immaginare che a quest'ora i 
preti non sappiano il lavoro del signor Lincher e chi il promuove. 
Sa il signor conte in che maniera si assista alla corte cesarea alle 


1. Il conte Carlo Antonio Giannini, inviato estense presso l’imperatore, 
guidava da Vienna la battaglia diplomatica per il recupero a casa d'Este 
di Comacchio e Ferrara: per sostenere le ragioni imperiali su quest’ultima 
città egli ingaggiò il giurista di Marburgo Nicola Cristiano Lynker (1643- 
1726). Rinaldo I si preoccupava che Lynker e Muratori procedessero di 
concerto: «Lynker nel fondo legale supererà tutti qui, come Muratori 
nell’istoria e nel fatto da cui oritur ius; e così è indispensabile tener uniti 
Lynker e Muratori» (vedi Scritti inediti, parte 11, p. 22). Ma il Muratori, 
esaminato il lavoro del Lynker, scrisse al duca sconsigliando la pubblica- 
zione dello scritto che gli appariva più dannoso che utile (Ep., n. 1066). 
Rinaldo I accolse l’opinione del Muratori ec ne seguì il presente dispaccio 
per il Giannini. 2. le cronache di Sicardo: il Chronicon di Sicardo, vescovo 
di Cremona, poi accolto nel tomo vii dei R./.S., e contenuto in un codice 
della Biblioteca Cesarea, del quale il Muratori aveva notizia fin dal 1697 
(Ep., n. 192). 3. prodromo... Lincher: nell'Archivio di Stato di Modena 
si conserva (Contr. di Stato, b. 529), il Prodromum vindiciarum Comacchi ... 
Imperit Romani summo et Domus Atestinae dominit iure, che il Lynker inviò 
a Modena nel 1710. 4. J/ negare... sovrano: negare la sovranità del pon- 
tefice su Ferrara. Il Muratori evitò, finché non fu indotto ad affrontare il 
tema dagli scrittori pontifici, di toccare la questione della validità delle 
donazioni, che portava, per lui, ad una radicale negazione, inattuale, se- 
condo la sua realistica valutazione, e nociva per eccesso alla causa estense. 
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ragioni chiare di Comacchio e qual premura si sia mostrata finora 
per Ferrara e ciò che si possa promettere oggidì.' Sarebbe un enor- 
me fallo il toccare la sovranità pontificia, mentre non c’è minima 
speranza che perciò si muova la corte cesarea, e dall’altro canto ci è 
l'inevitabile pericolo e certezza d’offendere in tal maniera la corte 
di Roma che non dia mai più luogo ad aggiustamento o grazia o 
giustizia alcuna. Se oggidì sono in collera i preti, la lor collera è 
conosciuta per ingiusta, mentre di qui si chiede solamente giusti- 
zia e si fa con le maniere e ragioni più discrete, approvate da tutti. 
Se toccassimo l’altra corda, ognun darebbe ragione allo sdegno ed 
opposizione della Curia romana, e molto più perché non sussiste 
punto né si può provar la sovranità pretesa dal signor Lincher. 
Sicché cotesto scrittore andrebbe a farci perdere ogni speranza di 
Ferrara; ma, quel che è più, egli è dietro a farci perdere ancor 
quella di Comacchio, perché niega la forza della prescrizione,” che è 
il vero e più decisivo punto per cui è dovuta, secondo il sentimento 
di tutti, quella città? all'impero e alla casa d’Este; e qui non ci 
risponde se non con frivole cose la Curia romana; e qui ogni in- 
tendente la giudica vinta. Oltre a ciò niega il signor Lincher che 
gli antichi imperatori dessero investiture di Comacchio agli arci- 
vescovi di Ravenna: il che, oltre all’essere allegato da noi con tutta 
verità, fa eziandio mirabilmente conoscere l’autorità cesarea in 
quella città anche dopo le decantate donazioni dalla Camera Apo- 
stolica prodotte. E ciò giustifica sempre più le investiture estensi 
di Comacchio, benché date dopo le donazioni suddette. Nulla si 
dice di altre simili partite a noi infinitamente nocive che il signor 
Lincher non vuol mutare. Pagherebbe monsignor Albani* qualche 


1.Sa... oggidì: allude alla tiepidezza colla quale la corte imperiale soste- 
neva le ragioni estensi riguardo a Comacchio, che pure avevano fondamento 
assai più solido di quelle per Ferrara. 2. /a forza della prescrizione: il Mu- 
ratori, consapevole che, nei «secoli oscuri», troppo spesso al possesso non 
corrispondeva un titolo, vide nell'istituto della prescrizione ultracente- 
naria, adottato dalla Chiesa stessa in precedenti occasioni (vedi Piena 
esposizione, XXXIX-XL), un modo di conferire riconoscimento giuridico alle 
situazioni di fatto che il moto storico aveva reso irreversibili. 3. gruella 
città: Comacchio, che la Chiesa comprendeva tra le pertinenze di Ferrara, 
e gli Estensi dichiaravano feudo imperiale. A tale titolo, contestato, il 
Muratori sostituiva il fatto che casa d’Este aveva tenuto Comacchio per 
quasi tre secoli, dal 1325 al 1518, senza contestazioni, per investitura im- 
periale e ciò dava adito alla prescrizione ultracentenaria a favore dell’im- 
pero e degli Este. 4. Annibale Albani, nipote di Clemente XI, poi vescovo 
di Sabina e cardinale camarlingo. 
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migliaio di scudi perché la casa d’Este lasciasse scappar fuori dal 
suo canto simili proposizioni e pretensioni, le quali alterano tutte 
le stabilissime ragioni nostre e porgerebbero sicuro scampo agli 
avvocati romani di metterci in un sacco e di screditarci e renderci 
odiosi appresso tutto il mondo presente ed avvenire. Non si du- 
bita punto che la prudenza del signor conte Giannini, ben consi- 
derando il sistema che corre, gli umori della corte augustissima e i 
tempi che possono venire dopo la pace presente e la positura della 
Serenissima Casa, non vegga e non abbia veduto chiaramente a 
quest'ora le terribili conseguenze che verrebbero dal pubblicare il 
prodromo come sta.' Perciò altro non s’aggiunge a questo proposito, 
avendosi nel rimanente tutta la maggior venerazione per l’insigne 
sapere e pel merito distintissimo del celebre signor Lincher. 


Modena, 17 novembre 1770. 


XXXIII (1148) 
[I doveri del principe verso i figli.] 


A RINALDO I? D’ESTE IN MODENA 


Serenissima Altezza, 


Avrà il signor conte Tamburini tutta la possibil flemma in ciò che 
riguarda il signor generale tedesco,3 il quale e nell’esigere la legna 
e nell’immenso consumo dell’erbe reca un danno incredibile a 
questo paese: e tale è la corrispondenza ai regali pesantissimi che 
si son fatti a lui e alle sue truppe. 

Dal cavalier Martinelli ho riscontro ch’egli ha già preso pacifi- 
camente il possesso del benefizio del Bondeno e che si accingerà a 
portarsi alla Pomposa per dare il compimento alle sue commis- 
sioni. 

Ci son delle cose nelle quali ad un buon servidore è necessario 
il parlare, perché sarebbe delitto il tacere. V. A. S. abbia la beni- 
gnità di leggere con pazienza quanto son per soggiungere e vedrà 
che questo è uno dei casi ne’ quali mostrerei d'amare più me stesso 


1. pubblicare ...sta: il Lynker non sisentì di modificare il suo scritto, che 
perciò rimase inedito. 2. Rinaldo I: vedi la nota 7 a p. 1827. 3. gene- 
rale tedesco: il comandante degli imperiali, acquartierati nel ducato di 
Modena dopo la cacciata dei Francesi (5 febbraio del 1707), durante la 
guerra per la successione di Spagna, che esigeva gravi contribuzioni (vedi 
Annali, anno 1710). 
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che il mio principe e padrone, se dissimulassi ciò che importa a 
lui assaissimo di sapere. 

L’A. V. S. ama teneramente i suoi due figliuoli maschi" e n’ha 
gran ragione. Ne ama l’uno con più tenerezza che l’altro; ed anche 
su ciò ha ragione perché veramente il secondo si studia di comparire 
più amabile che il primo. Non sembra già all’A. V. S. di lasciar 
apparire questa qualunque sia distinzione d’affetto; ma proprio 
appunto dell’affetto intenso suol essere lo scuoprirsi, anche nel 
grado e senza avvertenza di chi l’ha in seno. E in effetto a chiun- 
que ha l’onore d’essere vicino nel servigio alla persona di V. A. S., 
è più che nota da moltissimo tempo questa maggiore inclinazione, 
ma a niuno è sembrato e sembra di meglio ravvisarla quanto al 
medesimo signor principe di Modena, che anche un giorno, in 
occasione di liti puerili, se l’udì rammentare dal fratello che era in 
collera, e però è gran tempo che il suddetto signor principe va 
considerando come parzialità il vedersi talora negati certi diverti- 
menti per cagion del fratello e gli pare di leggere nel volto, nelle 
parole e in altri atti di V. A. S. la sentenza d’esser egli meno 
amabile, cosa che l’affiigge sommamente e l’ha anche afflitto costì 
due o tre giorni sono, riguardando ciò come una sensibil disgrazia, 
sul supposto che V. A. truovi in lui delle qualità non meritevoli di 
quelle dimostrazioni d’affetto paterno ch'egli internamente desi- 
dera tanto di meritare. Ora, Serenissimo Principe, io voglio bene 
sperare che non abbia mai a succedere di qui sconcerto alcuno, 
ma non lascia la mia speranza d’essere accompagnata da qualche 
timore, perché so quali parole e doglianze si sieno già fatte inten- 
dere e sono tali che se ne affligerebbe l’amore paterno, e so che 
non è riuscito ad alcuno di persuadere con parole per non vero 
ciò che sembra all'interessato di mirare con gli occhi propri. A me 
dà pena il solo figurarmi come cosa possibile che questa mal’in- 
telligenza dell'animo di V. A. potesse dar principio a qualche 
alienazione di cuore, per non dire a qualche odio implacabile, 
del fratello maggiore verso il minore: il che sarebbe uno de’ più 


I. due figliuoli maschi: il primogenito Francesco Maria (1698-1780), poi 
duca di Modena dal 1737, e il secondogenito Gian Federico. Il Muratori 
si era già occupato della educazione dei principi, esortando il duca, nei 
consigli a lui rivolti appena rientrato a Modena, nel 1707, a dar loro un 
precettore (Scritti inediti, parte II, n. XLV, p. 127). Nel 1713-1714, poi, 
stese per Francesco i Rudimenti di filosofia morale (ivi, pp. 167-260 e qui, 


p. 817). 
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lagrimevoli accidenti che potessero avvenire al signor principe 
Gianfederico e alla Serenissima Casa d’Este; oppure che il bollore 
dell’età, da cui non si può esigere tutta la moderazione della pru- 
denza, venisse un giorno a certe deliberazioni e pubblicità, alle 
quali il solo dover rimediare con pubbliche medicine sarebbe una 
somma disgrazia e recherebbe un grave trastullo alla malignità ed 
invidia altrui. Si ricorderà V. A. che Alfonso II giovinetto fuggì 
dal padre in Francia, apportando con ciò incredibil dispiacere ad 
esso Ercole II," il quale fu anche obbligato da lì a qualche tempo a 
tener sequestrato in castello il secondogenito Luigi. Non permetta 
il Signor Iddio che simili scene si tornino a vedere ed io, conside- 
rando la buona indole de’ suoi Serenissimi Figliuoli, ho ragione di 
credere molto improbabili tali disavventure; tuttavia torno a dire 
che veggio possibili alcuni avvenimenti e la loro vista mi fa riveren- 
temente suggerire a V. A. S. quanto ho finquì scritto per supplicarla 
di riflettervi bene e di togliere, coll’attenzione della sua singolare 
prudenza, qualunque principio a disordini possibili, giacché non 
si è facilmente da sperare che il principe primogenito sappia da 
se stesso accomodare il suo natural talento e il suo genio d’onore 
ad ogni volere del Serenissimo Genitore. Non ha bisogno il supre- 
mo intendimento di V. A. S. ch'io aggiunga altro in questo pro- 
posito; e perciò solamente supplicandola o di gradire o di compa- 
tire gli sfoghi di quel riverente zelo ch’io nutrirò sempre finché 
avrò vita per lei e per la sua Serenissima Casa, le fo profonda ri- 
verenza e mi rassegno di V. A. S. ecc. 


Modena, rI maggio I7II. 


1. Ercole II (1508-1559) ebbe da Renata di Francia, dopo Alfonso (1533- 
1597), Lucrezia ed Eleonora, un quarto figlio, Luigi (1538-1586), che fu poi 
cardinale. 


1848 IX. EPISTOLARIO - A CELSO CERRI 


XXXIV (1261) 
[Gli errori di Giansenio e quelli di Pelagio.] 


A CELSO CERRI! IN MILANO 


Ho ricevuto e letto con piacere il di lei manuscritto* ove con som- 
ma ragione veggo impugnato quel teologo. Restano a me alcuni 
dubbi intorno alla sentenza di lei e gli ho notati in un pezzo di 
carta per comunicarglieli* con quella confidente sincerità e libertà 
ch’ella per sua gentilezza mi ha sempre permesso. 

Io le dirò il vero: quanto più ho studiato tali materie,* tanto più 
ho conceputo dell’abborrimento per le sentenze di Calvino e di 
Giansenio e di chi si accosta loro. Veggo termini e distinzioni dif- 
ferenti, ma la sostanza degli insegnamenti mi sembra la stessa. 
Ho una chiara idea della bontà infinita di Dio e con essa mi sem- 
bra impossibile l’accordare i sentimenti di chi leva (benché creda 
di non levare) la libertà delle umane volontà e poi conduce a pena 
eterna i colpevoli. E questo ferisce eziandio la giustizia del nostro 
buon Creatore. Però le massime mie sono che, per quanto si può, 
ci abbiamo da allontanare, non solo dagli insegnamenti empi di 
Calvino e di Giansenio, ma eziandio da chi loro s’avvicina, con 
tenerci sulla strada opposta, tanto che non si cada negli altri di 
Pelagio e de’ semipelagiani.5 


1. Celso Cerri (morto nel 1755), milanese, abate dei canonici regolari del 
Salvatore, autore, sotto lo pseudonimo di Lescio Cronderno, della Elu- 
cidatio augustinianae de divina gratia doctrinae (Colonia 1705), cui il Mu- 
ratori premise dei Prolegomena anonimi, che presentano il trattato come 
una confutazione della storia del giansenismo di Melchiorre Leydecker, 
nella quale, pur condannandosi Giansenio, la Chiesa cattolica veniva di- 
pinta come dominata dal pelagianesimo. 2. il di lei manuscritto: non si 
tratta della E/ucidatio citata ma, come si ricava dalle lettere del Cerri, 
di un «piccolo manoscritto » (lettera del 16 marzo 1712) dove il Milane- 
se tornava sulle questioni già trattate nel libro composto per impulso del 
Muratori; però dal carteggio non risulta né il titolo dello scritto, né il nome 
del teologo avversato. 3. per comunicarglieli: a voce; infatti il Cerri aveva 
annunciato il 16 marzo 1712 il suo prossimo arrivo a Modena, dove però 
non gli fu possibile incontrare il Muratori (vedi lettera dell’rI maggio); 
chiese pertanto la restituzione del suo manoscritto che gli giunse con le 
osservazioni del Muratori il 18 maggio (vedi lettera dell’8 giugno 1712). 
4. tali materie: la grazia divina, la libertà dell’arbitrio, ccc.; il Muratori era 
tornato di recente a tali studi per la composizione del De ingeniorum mo- 
deratione, avvenuta fra il 1705 cil 1710. 5. Però... semipelagiani: il credo 
calvinista porta al predestinazionismo assoluto; la «strada opposta» con- 
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S'io non fossi stato occupato, avea gran voglia di stendere in lati- 
no alcune mie interrogazioni: cioè, perché 1 teologi e predicatori 
non sogliono valersi d’un principio’ che a me sembra giovevole per 
calmare in parte le inquietudini di chi pensa alla predestinazione 
ab aeterno. In Dio non c’è tempo, egli è presente a tutti i tempi; 
e però solamente per nostro modo d’intendere, e con termini adat- 
ti al volgo, si ammette in Lui la prescienza delle nostre operazioni. 
Osservato ciò, ne viene che ci danniamo perché vogliamo dannarci; 
né la scienza di Dio influisce nelle nostre malvagità: mentre in 
omni veritate non la previde Egli miglioni d’anni prima che fos- 
simo malvagi; ma nella stessa guisa ha veduta e vede sempre le 
nostre malvagie operazioni, cioè, non le ha prevedute prima che 
succedessero.* 

La difficultà si riduce alla predestinazione alla grazia,3 che certo 
precede le operazioni nostre per sua natura. E qui avrei bisogno 
di consultare un par suo per vedere se potesse spianarsi un poco 
e se basti la grazia sufficiente, ma sufficiente non nel senso tomi- 
stico.* Per giungere a levare, ancor qui, se non tutte, molte inquie- 
tudini de’ buoni cattolici e molti argomenti degli empi contra la 
bontà e giustizia di Dio, bisognerebbe vedere sin dove si potessero 
ammollire e interpretar dolcemente certi passi delle Sacre Scrit- 
ture e alcune decisioni de’ concili e alcuni passi de’ SS. Padri. 
Ma ci vorrebbe tempo e comodo di ragionare e una gran sincerità, 
rassegnata però sempre ai giudizi della Chiesa nostra madre. 

Ella ci pensi un poco, se le resta campo di pensarvi; intanto con 
rassegnarle ecc.5 


Modena, 27 aprile 1712. 


duce al pelagianesimo, che impugna la trasmissione del peccato d’origine 
e limita la necessità della grazia. Il Muratori dice di voler battere questa 
via, che consente di credere ogni uomo capace di fare il bene, senza, però, 
cadere nel semipelagianesimo: si tratta, dunque, di un molinismo tempera- 
to. 1. valersi d'un principio: enunciato da Agostino. 2. non le ha preve- 
dute... succedessero: la prescienza divina appare tale solo a chi vive nel 
tempo: nell’eterno non vi è tempo, perciò è improprio dire che la visione 
di Dio precede gli atti umani. 3. predestinazione alla grazia: dato che 
per fare il bene è necessaria la grazia, occorre sapere come essa viene con- 
cessa: sc, cioè, a tutti ec in misura adeguata. 4./a grazia...tomistico: i 
tomisti distinguevano la grazia sufficiente, che dà all'uomo il puro potere, 
dalla grazia efficace, che si esercita come mozione fisica: il Muratori non 
riusciva ad accettare quest’ultimo concetto. 5. Alla lettera è annesso un 
foglio con annotazioni ad alcuni luoghi del manoscritto del Cerri (Ep., 
n. 1261). : 


1850 IX. EPISTOL'ARIO »- A PIER IACOPO MARTELLO 


XXXV (1447) 
[I viaggi, i gusti e gli scritti del Martello.] 


A PIER IACOPO MARTELLO! IN ROMA 


Certo ch'io vi credea passato a cercar le ceneri dei Lopi, a misu- 
rare il ponte del Manzanaro, a paragonar gli Escuriali co’ sassi 
romani” e, in una parola, con una goliglia? ben serrata e con un 
paio di calzoncini ben tirati. E voi in Roma. Siete un avventuriere 
che poco sapete stare in sella. Ma io però non ho pianto al vedervi 
sì poco valente; anzi, mi ho sentito riempiere il cuore d’allegrezza 
al sapere voi tornato de’ nostri e al vedere una carissima lettera 
vostra. Il nostro signor Grassetti* anch’egli s'è lasciato scappare 
un oh! strepitoso, e tutti in fine facciam festa che quelle madame 
e madamigelle non han saputo rapire uno che già era mezzo rapito 
prima di muoversi per Parigi. Adunque il ben venuto, ma con 
patto che non ne facciate più di queste. 

Ho veduto il posto da voi assegnato alla novella sposa,* che qui 
fece la prima comparsa. A voi, che avete studiato tanto il rituale, 
non han difficultà di sottoscrivere i Geminiani,5 i quai certo non 
s'accordano con que’ sì alti elogi de’ giornalisti. Corre quasi un 


1. Pier Jacopo Martello: vedi la nota 1 a p.1841. 2.i0vicredea...romani: 
il Martello era rientrato da un suo viaggio in Francia, intrapreso nel marzo 
del 1713 quale segretario dell'ambasciata capeggiata dal cardinale Pompeo 
Aldovrandi a Luigi XIV, senza darne notizia al Muratori, che invece lo 
credeva in Ispagna. 3. goliglia: spagnolismo usato per arguzia: gorge- 
retta. 4. Grassetti: vedi la nota 2 a p. 1842. 5. novella sposa: la Merope 
del Maffci, rappresentata per la prima volta a Modena il 17 giugno del 
1713, a proposito della quale il Martello aveva scritto al Muratori: «Io son 
dunque tornato in Italia fra i rimbombi della Merope del signor marchese 
Maffei estremamente applaudita da’ Viniziani, e quello che più stimo, dalla 
Lombardia. Ho procurato di vederla, e mi è riuscito con stento per mezzo 
di fratel Manfredi. Con sommo gusto l’ho letta: il carattere di Polidoro è 
forse il più finito di tutti; ha migliorato assai quella del "Torelli, almeno in 
ordine alla rappresentazione; lo stile è assai proprio per l’argomento, e 
credo che possa marciare a sinistra del Torrismondo. Né mi saltate agli 
occhi per metterla alla sinistra, perché vi so dire che questo cerimoniale 
camina, e se i giornalisti di Venezia la mettono alla testa di tutti i tragici 
dell’universo, la modesta Merope si contenterà fra pochi anni del luogo 
che io le dò con giustizia. Ma ridetevi fra voi di questo mio sentimento, e 
non lo comunicate a cotesti signori che mi potrebbero lapidare » (Lettere di 
P.I. Martello a L. A. Muratori, a cura di Hannibal Noce, Modena 1955, 
n. 52, del 25 aprile 1714). 6.i Geminiani: i Modenesi, così detti da san 
Geminiano patrono di Modena. 
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secolo ch'io non ho veduto quell’altra' a cui date la man destra; 
ma, per quel poco che mi sovviene, non la credo tale che possa 
comparir nel pubblico sì bella come essa è in privato, anzi, ella 
potrebbe tediare là dove la nuova ha buon garbo in tutte le viste 
ed ha un’aria più manierosa ed obbligante. Ma, comunque sia, il 
tempo (è vero verissimo) ridurrà in miglior sesto i precipitosi giu- 
dizi. E certo che a voi grande obbligazione abbiamo per avere 
svegliato il prurito tragico in altri, dopo aver voi fatto prima cose 
sì rare e che sarebbono anche maggiormente ammirate e gustate se 
il vostro ingegno le avesse voluto far più alla portata dei più del 
popolo. 

Vi servirò co’ signori marchese Giovanni e dottor Frassoni” 
singolari estimatori anch'essi di voi. So che han fatto molti e molti 
versi sulla vostra moda,? e bene; ma nulla credo che abbiano con- 
dotto sino al fine. L’ultimo ne stampò alcuni quest'anno in lo- 
de di S. Giuseppe che ebbero molto plauso. M’impone il signor 
marchese Orsi, tutto sano (se con sua licenza si può dire), di cara- 
mente riverirvi e ringraziarvi del vostro affetto. Il signor Grassetti 
poi mille e mille saluti. 

A noi con que’ Dialoghi parigini; e fateli volar qua tosto, come 
saranno; che poi li tornerem volentieri a rivedere accresciuti. Ma 
vogliam anche veder delle commedie vostre: non ve le buttate 
dietro alle spalle, ch'io ne ho in mano una promessa da convincervi, 
occorrendo. Avete occupato già un posto sì cospicuo di maestrone 
che ogni cosa del vostro sarà accettata con gusto e venerata con 
distinzione. Io sono mal concio di salute, ma qualunque io sia, 
sono e sarò sempre tutto vostro ecc. 


Modena, 12 maggio 1714. 


r.quell’altra: il Torrismondo delTasso. 2.Giovanni Rangoni e Nicola Fras- 
soni. 3.versi sulla vostra moda: i famosi martelliani (vedi la nota 4 a p. 1842), 
di cui il Martello nella lettera citata diceva: «Io non credo che più costì siano 
accetti que’ versacci di quattordici sillabe, dopo che l’abate Gravina ed il 
marchese Maffei han guernito il teatro di versi che non scomodano le 
orecchie nostre, che dove corre l’una, e l’altre vanno». 4. Dialoghi parigi- 
ni: dei dialoghi che il Martello aveva lasciato in mano dell’abate Conti fu 
stampato a Parigi soltanto Della tragedia antica e moderna o sia l'Impostore 
(Simone Langlais, 1714), dedicato al Delfino di Francia. 


1852 IX. EPISTOLARIO - A FRANCESCO ARISI 


XXXVI (1479) 
[La poesia non si smercia.] 


A FRANCESCO ARISI! IN CREMONA 


Tornato in città dopo due mesi di pellegrinaggio, ritruovo qui un 
involto di 24 copie delle vostre poesie sacre.” Per chi le fece por- 
tare da un’osteria suburbana entro la città mi dicono i miei di casa 
che convenne far qualche spesa; ma questa ve l’accenno solamente 
perché sappiate che non fu in tutto eseguita la mente di cotesto 
libraio. Se prima di spedirle me lo aveste scritto forse non le 
avreste poi spedite, perché qui si contano troppi guai, massima- 
mente per le lettere e per gli librai, che non vendono libri né pure 
de’ più necessari, non che de’ voluttuosi. Qua furono mandate 
le Rime del Costanzo, la raccolta di Bologna,* quella de’ Ferraresi,* 
e né pure una copia si poté vendere. Lo stesso avvenne insin delle 
rime del Molza” ristampate, che pur sono d’autor modenese. Or 
vedete s’'io possa sperare assai delle vostre Rime, tuttoché belle, 
in questa povera città. Quello però di che io v’assicuro si è ch'io 
non mancherò dal mio canto di proccurar loro lo spaccio e di 
raccomandarle a’ nostri librai, e di trattare qualche cambio. 

Per la Dio grazia credo finiti tutti i motivi di temer per ora la 
peste; ma non nocerà ad altri tempi la mia picciola fatica, la quale 
ho caro che non dispiaccia a voi, persona di sì buon gusto. S’essa 
mai si dovesse ristampare, come accaderebbe se tornasse un dì a 
farsi udire questo brutto suono, mentre il Soliani ne ha esitate 
assaissime copie, spererei dal vostro studio qualche cosa di parti- 
colare da aggiungere. Amatemi, comandatemi e credetemi, ecc. 


P. S. Vi pregai una volta di sapermi dire se negli Archivi di cote- 
sta città, del vescovato e de’ monaci si truovino documenti antichi. 
Voi, storico celebre, che dovevate subito sapermi dir tutto e aver 
già veduto tutto, nulla di positivo mi scriveste. Di grazia appagate 


1. Francesco Arisi: vedi la nota 4 a p.1824. 2. Rime per le sacre stimmate del 
$S. patriarca Francesco (Cremona 1713). 3. Allude certo alla Scelta di sonetti 
e canzoni de’ più eccellenti rimatori d’ogni secolo, in due tomi(1709-1711), co- 
minciata dal pesarese Agostino Gobbi e compiuta da Eustachio Manfredi, 
promotore della raccolta. 4. Rime scelte de’ poeti ferraresi antichi e moderni 
(Ferrara 1713). 5. Francesco Maria Molza (1489-1544), pocta latino e vol- 
gare, autore del poemetto La ninfa tiberina. 6. mia...fatica: il Governo 
della peste (vedi qui, p. 773). 
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la mia curiosità una volta. Il mio pellegrinaggio è stato in ricerca 
di tali antichità," ed è impossibile che cotesta nobil città non sia 
ricca anch’ella di pergamene. Cercate, visitate e scrivetemene, che 
ve ne resterò con grande obbligazione ecc. 


Modena, 7 novembre 1714. 


XXXVII (1493) 
[La genealogia di casa d’ Este.) 


A GUGLIELMO GOTTIFREDO LEIBNIZ? IN VIENNA 


M'’immagino che V. S. illustrissima già sia passata in Inghilterra 
ad inchinare il nuovo re? e mi son congratulato in leggere nelle 
pubbliche gazzette stampate che il signor Leibnizio sia di quelli 
che la nazione inglese desideri che si fermi in Londra. Son dovuti 
all’incomparabile merito suo questi onori. Ma s’ella va lungi da 
me, non vorrei già che il mio ossequio le andasse lungi dalla me- 
moria; anzi ora più che mai ho bisogno ch’ella mi voglia bene e 
m’aiuti nel disegno, che ho ripigliato, delle Antichità estensi. E 
già debbo dirle d’aver fatto un viaggio a Bobbio (dove non trovai 
originale quel diploma di Ottone II),* a Pavia, Genova (quivi nulla 
v'è, o se v’è, non s'è potuto vedere, d’antico), a Sarzana ed altri 
luoghi della Lunigiana, a Pisa, Volterra, Siena, Arezzo, Firenze, 
Pistoia e Lucca. In Firenze e Lucca nulla potei vedere e non mi 
fu aperto l’archivio episcopale di Pisa. Fui a posta a Volterra per 
cercare la donazione d’Adalberto marchese del 896.5 Vidi gli ar- 
chivi e da un catalogo di casa Inghirami appresi che quello stru- 
mento era nell’archivio della città; ma, penetrato in esso, non 


1. pellegrinaggio ... antichità: si tratta della prima delle grandi campagne 
archivistiche compiuta dal Muratori per le Antichità estensi fra il 1714 e 
il 1716 (vedi qui, pp. 441-2). 2. A Guglielmo Gottifredo Leibniz: il car- 
teggio col grande filosofo di Lipsia (1646-1716) cominciò nel novembre del 
1708, con l’invio, da parte del Muratori, di notizie letterarie degli stati 
estensi (vedi Ep., n. 894), € si infittìà subito per la richiesta di appoggio 
rivolta dal Modenese al Leibniz (Ep., n. 903) per la questione di Co- 
macchio. 3. re: Giorgio I di Hannover, asceso al trono di Inghilterra 
nel 1714; a lui il Muratori dedicò le Antichità estensi (vedi Ep., n. 1729). 
4. diploma di Ottone 11: il Leibniz dubitava di un diploma bobbiese di Otto- 
ne II, dcl 977, pubblicato dall’Ughelli, in cui risultavano due figli del conte 
Oberto I, Alberto c Adalberto, che avrebbero avuto in beneficio il mona- 
stero prima del 972 (vedi Corrispondenza fra L. A. Muratori e G. G. Leibniz 
pubblicata da Matteo Campori, Modena 1892, xLVII, p. 167). 5. Si tratta 
di una donazione di Adalberto il Ricco ad Albino vescovo di Volterra. 
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trovai né questo, né altri degni di qualche attenzione, che avrei 
preso volentieri. E però me ne partii confuso ed afflitto. In Arezzo 
trovai memorie della terra obertenga,: e in Lunigiana scoprii che 
fin presso al 1200 la casa d'Este aveva posseduto in quelle parti 
i suoi antichi feudi, e mi accertai che il nostro marchese Alberto 
Azzo* era stato conte della Lunigiana. In somma ora ho tanto in 
mano da credere di non ingannarmi punto in condurre la genealo- 
gia de’ prencipi nostri sino al vecchio marchese Adalberto,3 padre 
d'Oberto. Ma chi sia stato e onde venisse quell’Adalberto non 
ho potuto scoprirlo finora; e mi resta gran sospetto che gli Adal- 
berti marchesi di Toscana sieno stati di nazione bavara,* e perciò 
non ascendenti della casa d’Este. Sicché di là dal nostro Adalberto 
io non camminerò se non con quelle conietture che giudicherò più 
ragionevoli, lasciando che altri più felicemente un giorno scuopra 
il resto. Ho poi raccolto molti diplomi e strumenti antichi spettanti 
ad altro, ma che penso di voler aggiungere in un’appendice all’o- 
pera mia," acciocché sia maggiormente ricercata dagli eruditi. Sto 
io dunque faticando intorno a questa materia e farò l’opera in 
italiano con disegno di tradurla in latino (dappoiché l’avrò pubbli- 
cata nella riostra lingua); ed allora resterà campo a V. S. illustrissi- 
ma o di correggere le mie cose, prima che le ristampi in latino, o 
pure di onorare il mio trattato con una sua lettera latina, in cui 
potrà esporre il suo giudizio critico sopra quanto avrò io detto, e 
correggere: il che mi sarà sempre caro, venendo dalla penna di sì 
grand’uomo e maestro come è V. S. illustrissima. Nell’anno ven- 
1. terra obertenga: le ricerche muratoriane assodarono che gli Este erano, 
coi Malaspina e i Pelavicino, uno dei rami della famiglia longobarda degli 
Obertenghi, salita a grande potenza con Oberto I, fautore di Ottone I, da 
questo nominato, nel 962, conte palatino per il regno italico. 2. Alberto 
Azzo II (996 circa - 1097), il quale, per aver posto la residenza nel feudo 
d'Este, va considerato il capostipite della Casa che prese il nome da quel 
feudo. 3. Adalberto: il Muratori lo suppone figlio di Adalberto I di To- 
scana, erede di Bonifacio II di Toscana (vedi Antichità estensi, 1, XXI). 
4. di nazione bavara: gli Adalberti figuravano negli atti ex lege baioaria, 
mentre gli Estensi si dicevano ex lege longobarda: il Leibniz suppose che 
nell’Italia del secolo IX le due leggi venissero confuse. Ma il Muratori 
voleva una prova di fatto e la raggiunse soltanto più tardi, attraverso un 
diploma dell’abbazia di Aulla, nell'archivio Malaspina, che accertava la 
genealogia da Bonifacio II a Adalberto il Ricco (vedi Corrispondenza fra 
L. A. Muratori e G. G. Leibniz ecc., cit., LXXt1, lettera del 22 agosto 1715). 
5. appendice all'opera mia: è questo il primo accenno alle Antiquitates, con- 
cepite da prima come appendice alle Antichità estensi, divenute poi, per la 


ricchezza del materiale raccolto nelle campagne archivistiche degli anni 
1714-1716, una grande opera autonoma. 
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turo io bramerei di poter dare una scorsa a Verona, Vicenza, Pa- 
dova e Venezia e di poter visitare quegli archivi. Ma perché i 
Signori Veneziani son troppo gelosi e temerebbono ch’io andassi 
per servigio di S. M. cesarea, o per discoprire in favor degli Esten- 
si cose loro nocive, vorrei francamente palesar loro il mio disegno 
ed esibire che nulla copierò senza loro saputa ed assistenza. Ma 
affinché mi riuscisse più sicuro il colpo, avrei bisogno che V. S. 
illustrissima impetrasse una lettera di S. M. britannica in cui si- 
gnificasse alla repubblica veneta che vorrebbe mandar persona (e 
non nominar me sul principio) a cercare antichità prima del 1200 
ne’ loro stati, e desiderarne la lor permissione ed assistenza.’ 
Potrebbe anche proccurarsi ciò per via dell’Inviato di Venezia e, 
ottenendosi, allora si potrebbe scoprire che andrò io. Raccomando 
ciò alla di lei bontà. Se potessi ancor ottener lettera per la repub- 
blica di Lucca, ne avrei gran piacere, perché di noi s'ha qualche 
apprensione e veggendo che è affare di S. M. britannica non si 
dovrebbe più far difficoltà, oltre alla maggiore autorità che ha 
un uffizio d’un re d’Inghilterra.* Così faremo quanto si potrà. 
Io vorrei per mezzo di V. S. illustrissima poter ottenere in dono! 
da S. M. britannica il gran corpo degli Atti d'Inghilterra, che la fu 
regina Anna cominciò a far stampare, da riporsi nella libreria del 
mio Padrone Serenissimo, giacché mi vien detto che si può solamen- 
te impetrare in dono dal re. Il papa e il gran duca so che l’hanno 
avuto in dono. Sella ha occasion di vedere il celebre signor 
Hudson,* o di scrivergli, mi onori di assicurarlo della mia singo- 
lare stima e del desiderio che ho di mostrargli il mio ossequio. 
Gli mandai un libro$ e gli scrissi; ma più non ho saputo altro. An- 
1. avrei bisogno . . . assistenza: il Leibniz trasmise alla corte d’Inghilterra 
la domanda del Muratori (£p., n. 1546) e re Giorgio fece la richiesta alla 
repubblica di Venezia, sia pure a nome di Rinaldo I (Ep., n. 1560); la let- 
tera ufficialmente «non fu accettata», tuttavia al Muratori furono aperti 
gli archivi del Veneto (Soli, p. 220), salvo quello della cattedrale di Verona 
(Ep., n. 1743). 2. Lucca... Inghilterra: il Muratori ottenne la richiesta 
commendatizia, della quale si conserva copia nell’A.S.M. (F.xLv, f. 11); 
ma ciò non ostante l’accesso all'archivio di Lucca gli fu negato, come fecero 
anche le repubbliche di Genova e di Venezia (vedi più innanzi il n. 1743). 
3. in dono: per questo riguardo la speranza del Muratori andò delusa 
(Ep., n. 1546). 4. Giovanni Hudson (1662-1719), filologo inglesc, bibliote- 
cario della Bodlciana, editore di classici greci e latini, dedicò al Muratori 
il tomo ui dei Geographiae veteris scriptores graeci minores ecc. (Oxford 
1712). 5. Gli mandai un libro: il Muratori allude al De usu chinae chinae 


del medico modenese Francesco Torti (1658-1741), che aveva fatto per- 
venire allo Hudson insieme con la Piena esposizione (Ep., n. 1397). 
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che al signor Cupero! scrissi che avrebbe avuto in dono i libri 
delle medaglie di Parma del p. Pedrusi:? e né pure da lui ho ricevu- 
ta risposta. Tengo ordine dal mio Padrone Serenissimo di assicurar 
V. S. illustrissima della sua stima ed affetto ed io sospirando l’o- 
nore di servirla, con tutto l’ossequio e con desiderio vivo di sue 
lettere, mi rassegno ecc. 


Modena, 19 dicembre 1714. 


XXXVIII (1728) 
[Il verso e la rima.] 


AD ANTONIO CONTI3 IN LONDRA 


Insomma V. E. è uno di quegli ingegni felici che in tutto ove met- 
tano mano sanno riuscire con eccellenza. La traduzion sua del- 
l’operetta del duca di Buckingan* mi fa ora sapere ch’ella è anche 
maestro in poesia e me ne congratulo con esso lei. Vero è che si 
tratta di una traduzione, ma essa è tale che ha tutta l’aria d’origi- 
nale e spunta fuor anche l’estro del traduttore con versi veramente 
musici, pensieri felicemente insieme uniti e chiaramente espressi 
e colori, in una parola, tutti poetici. A che mai voler sopra ciò 
il mio parere? Non saprei se non lodare o solo saprei accennar 
minuzie di lingua, il che importa poco, ma che io nondimeno non 
vo’ lasciar di notare a fine che ella conosca aver io pure cercato da 
censurare e d’aver trovato qualche bagattella per ubbidirla. 

Certo è un bel pregio il variar della modulazione, ma è impossi- 


1. Cupero: Giberto Cuper (1644-1716), olandese, professore di storia a 
Deventer, al quale il Muratori si rivolse per chiarimenti intorno ai poemi 
di san Paolino da Nola che stava per pubblicare (Ep., n. 148), ricevendone, 
sia pure dopo la stampa, molte delucidazioni (Zfp., nn. 341 1288). 2. Pao- 
lo Pedrusi (1644-1720), gesuita direttore del collegio di Parma, ebbe l’in- 
carico di compilare il catalogo di tutte le medaglie della preziosa collezione 
farnese; l’opera / Cesari in oro, argento e medaglioni ecc. raccolti nel museo 
Farnese cominciò ad apparire nel 1694 e fu compiuta, dopo la morte del 
Pedrusi, dal padre Piovene nel 1727. 3. Antonio Conti: il noto abate pa- 
dovano (1677-1749) che soggiornò a lungo in Germania, in Olanda, in 
Francia e in Inghilterra, entrando in relazione con i maggiori dotti del tem- 
po. Le sue opere di poesia e di poctica sono raccolte nei due tomi di Prose 
e poesie (Venezia 1739 € 1756). 4. operetta . . . Buckingan: Giovanni Shef- 
field, duca di Buckingham, scrisse An Essay upon Poetry (1682), tentativo 
di dare all’Inghilterra un poema didascalico come l'Art poétique di Boileau, 
che aprì la via al Pope. La versione del Conti, che non si conserva nelle 
carte dell’A.S.M., è andata smarrita (vedi A.S.M., I. LXI). 
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bile il far ciò ad ogni verso. Basta bene averci l’orecchio in guisa che 
all'ingresso s'oda la diversità della musica. Dissi impossibile in 
questo senso, cioè che non può un ingegno gagliardo mettersi e 
non dee mettersi in tal suggezione, onde abbia da badare ad ogni 
verso per variar l'armonia e da slogar l’ossa a’ concetti che già 
avesse convenevolmente espressi. Sensibilissima, com’ella osserva, 
è la diversità fra Virgilio e Claudiano in questo particolare. L’ul- 
timo tedia a lungo andare le orecchie, l’altro non mai. 

Ma piano un poco a riprovar le rime.* Può passare per la tragedia e 
commedia; nell’altre sorte di poesia la condanna è ben aspra. Non 
potendo noi nella lingua nostra dare armonia ai versi col ritmo 
interno de’ Greci e dei Latini, ci sentiamo aiutati dalle rime finali 
e queste dilettano l’udito, la memoria e fanno conoscer meglio il 
valore del poeta. Così facilmente non direi inventato il verso per 
abbreviar le idee, perché la poesia epica e lirica tal volta egre- 
giamente le dilatano usando circonlocuzioni. Piuttosto il direi in- 
ventato per ingrandire o diminuire, secondo i vari affetti, le idee 
delle cose; onde tanto il grande, quanto il mezzano e piccolo 
diventi mirabile nel genere suo. Intendo dell’anima del verso, poi- 
ché pel suo corpo serve esso unicamente al diletto dell’udito e a far 
ascoltare con più gusto e ritenere più facilmente le cose. Che la 
rima riempia di parole inutili e cose triviali i versi, ciò molte volte si 
verifica, ma per difetto degli ingegni che servono alla rima invece 
di far che la rima serva a’ lor pensieri. Io per me andrei cauto ad 
accusar qui il Tasso, il Petrarca ed altri simili. Si potrà mostrare 
qualche esempio, ma non mai da farne regole. Dica ciò che vuol 
di Dante: ch’io gliel'’abbandono. Dica che si può far senza rima, 
che potrà sostenerlo, e gli stessi suoi versi ne saranno una bella 
pruova; ma in generale non ripruovi la rima, perché avrà contro 
il sentimento e l’uso di troppe nazioni. Cerchi ancora la verità 
delle idee armoniche de’ versi e sarà di giovamento al pubblico 
ogni sua osservazione. 

A me poi è piaciuto di molto anche il fondo del poemetto tra- 
dotto, avendo l’autore trattato poeticissimamente l’arte poetica e 
con ottime riflessioni, ma esso è troppo corto e resta troppo asciutto: 
in alcuni punti e spezialmente nell’ultimo dell’epica. Tuttavia ha 


1. Ma piano ...rime: il Conti era un sostenitore del verso sciolto; il Mu- 
ratori, invece, approvava il pensiero del Bouhours, che aveva lodata la rima 
anche nei componimenti drammatici (Perfetta poesia, 111, 6). 
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V. E. speso bene il suo tempo in tradurlo ed io la sollecito a pub- 
blicarlo anche per la gloria della nostra lingua.' 

Vengo ora alla traduzione stessa. Crederei bene ch’ella si acco- 
modasse all’ortografia usata fra noi altri. Per esempio veggo scritto 
ecelle amira abellire apena abarbagliare rubbando esatezza inopor- 
tuni torregianti imortale penel allegerir lussuregiante aborisci ecc., 
invece di eccelle (parola nondimeno troppo latina) ammira abbellire 
appena ecc. corette scelge accena pono per ponno. 

La divina poesia ecc. Non si suol fare quadrisillabo, ma sì bene 
trisillabo, come poeti. 

O tal, ch'aspro giamai fera. Nel giammai non v’ha negazione; 
però direi non mai. 

Eleggendo ecc. Riterrei questo. Domatore ecc. bel verso, ma 
ardito il chiamare così il giudizio. Tuttavia si può sostenere. 

È Fantasia ecc. Forse meglio La Fantasia per corrispondere a 
La Ragion. 

Sortisse în torti sensi ecc. questi sensi non finiscono di piacermi. 

È rimediare. Altra parola più poetica starebbe meglio: dar com- 
penso o altra simile e miglior anche di questa. Che non v'è pazzo 
ecc. Come un’arma offensiva. Non sarà facile a molti il capire 
l'analogia di quest'arma ed anche la ragion di quel pazzo. 

Non parole trasposte ecc. Lo dica per gli Franzesi ed Inglesi, 
ma non per gli Greci, Latini ed Italiani. 

Le ardenti idee ecc. A me riesce scuro questo e il seguente verso; 
e non intendo come le parole e i sensi osceni non pascano le cupi- 
digie accese, e che anzi le ammorzano. 

Del fantantesco sesso. Che vuol dir questo? Avrà forse da dire 
fantastico. 

È un’orditura di studiati versi. Studiati credo che sia quadrisil- 
labo. Forse invece d’orditura starebbe meglio qualche parola si- 
gnificante disordine. 

Ha l’ode. Noi non distinguiamo la canzone dall’ode. 

E del genere uman. Parrebbe meglio de’ vizi, de’ malnati affetti 
o altra simil cosa. 

Fu sino ad or la satira ben scritta. Invece di ben scritta mi pia- 
cerebbe altro; e dico altrettanto di quelle bellezze amate. 


1. Le osservazioni che seguono, fino a Pensaci di p. seguente, nell'autografo 
dell’A.S.M. furono tralasciate da Pietro Bettio (Lettere scelte di illustri au- 
tori al celebre abate Antonio Conti, Venezia 1812) e dal Campori che ripro- 
dusse la stampa Bettio. | 
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Mai traspiri ecc. Non mai. 

D'educazion ed esperienza ecc. Direi d’educazion, d’esperienza, 
perché l’ultima è di cinque sillabe. 

Che la parte ecc. più vile, questo ultimo mi par troppo; ma così 
dice il duca di Buchingam e dice ancora abbiam perduta l’arte: 
questo è un cieco adorator degli antichi. 

Teco consiglia. Può essere che stia bene. Si suol dire teco ti 
consiglia. 

Provoca lo sdegno. È più sicuro che l’altro. 

Suonerà il teatro. Sonerà. 

Che ozio e follia. Ch'ozio. 

Se per altro risolve. Parola poco poetica. 

Quanto il saper ecc. Forse in saper. 

Ultimo sforzo ecc. Va ben per Virgilio, ma per Omero c’è da 
dire assai. 

Sue forze. Sta bene. 

Che scopre ecc. Che il bel ecc., galante, ma non so se convenga 
a stile dogmatico, qual è il presente. 

Leggi o menoma volta. Invece di Leggili una menoma volta, mi 
pare strano. 

Se Bossù ecc. Qui ci vuole il commento per noi Italiani e così 
d'altri autori. Ma perché mai, se Bossù' non iscriveva, le cose 
d'Omero le avremmo credute parole della Sacra Scrittura? 

Le scienze credo che facciano trisillabo. 

Più sostenerti di Torquato. Povero Tasso, che non è assai so- 
stenuto! 

Vi pensa e canta: se dice così, crederei meglio Pensaci. 

Le giunte di V. E. ottime tutte. L'autore anch’esso intenderà 
egregiamente l’arte: se non che egli si lasciava portare dal troppo 
amore dell’antichità. Orsù, mi rallegro con V. E. anche per questa 
sua galante fatica, e la ringrazio della benignità usata meco in 
comunicarmela. 

Ma, e quando in Italia? Non son anche pieni tutti i bossoli? 
Io per me l'aspetto con incredibile impazienza e mi figuro di 
vederla rifondere qui la filosofia, colà rigettare da buon fonditore 
la mattematica e l'astronomia e la meccanica e anche discendere 
alle lettere umane, alla medicina, alla nautica, ecc. 


1. Renato Le Bosst (1631-1680), autore di un 7raité du poéme épique (1675) 
lodato dal Boileau e più volte ristampato. 2. filosofia... nautica: allusione 
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Si ricordi allora anche di Modena che ha tanta venerazione per 
lei. Quando arriveranno costà le mie Antichità estensi! gliele racco- 
mando e specialmente prego la spiritosissima madama di Chil- 
mansec. Mi ricordo con tutto l’ossequio ecc. 


Modena, 20 agosto 1717. 


XXXIX (1743) 
[Rugiada sulle « Estensi ».] 


A GIUSEPPE RIVA? IN LONDRA 


S'è spedita una balletta di 25 copie delle Antichità estensi a Livor- 
no, raccomandata ai Battacchi, perché la mandino per mare costì 
indirizzata al signor conte Inviato.* Un'altra simile s’è spedita per 
terra da venire pel Reno a cotesta volta col medesimo indirizzo. 
Dovrebbono capitar franche di porto. Se non che, in una antece- 
dente mia, avvisai V. S. s’è fatto questo affinché dalla prima balla 
che capiti si prendano le copie occorrenti da farsi legare e presen- 
tare a S. M. britannica, perciocché da tal presentazione dipende il 
pubblicar qui l’opera.*+ Mi raccomando per questo di tutta la pos- 
sibile sollecitudine, essendo noi qui tempestati da molti, che vorreb- 
bono vederla fuori una volta. Similmente si dovranno regalare il 
principe di Galles e la principessa con copie legate, e poi l’altre 
persone alle quali sarà creduto conveniente, ma senza profusione, 
non avendo io mandato tante copie perché si donino, ma perché, 
tolto quello che sarà creduto indispensabile e conveniente da do- 
nare, il resto si venda. Il vendere fa che la suddetta opera vada in 
mano degli eruditi e di questi specialmente s'ha da aver caro che la 
leggano. Mi fe’ S. A. S. l’onore di dirmi che nelle biblioteche di 


alle molte opere progettate dal Conti, delle quali poche furono compiute. 
1. Quando . .. estensi: il primo tomo delle Antichità estensi fu spedito a 
Londra solo nell’autunno del 1717 (Ep., n. 1743, qui sotto). 2. Giuseppe 
Riva, abate modenese autore di un Avviso al compositore di musica ed ai 
cantanti (Londra 1728), corriere estense durante le trattative per Co- 
macchio, segretario del Muratori dal 1702 al 1712, auditore degli inviati 
estensi a Vienna e a Londra, resse per qualche tempo l’ambasciata mode- 
nese a Londra e per incarico del Muratori tenne fino al 1712 una Cronaca 
di Modena importante per conoscere di riflesso il pensiero del Muratori 
(vedi A.S.M., F. xL, ff. 2-3). 3. Inviato: il conte Fabrizio Guicciardi, in- 
viato di Rinaldo I a Londra. 4. perciocché . . . opera: le Antichità estensi, 
dedicate a Giorgio I, non potevano essere divulgate prima del gradimento 
del sovrano inglese (vedi Scritti inediti, parte 11, n. LXIV, p. 122). 
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milord conte di Sunderland si trovavano l’opere mie e che l’altre 
erano desiderate. Insomma io stenterò a difendermi dall’ambizio- 
ne.! Intanto s’è spedita una copia di quest'opera a monsignor 
Ekardo,” successore del fu Leibnizio, acciocché lettala e trovato che 
andiam d'accordo nella sostanza, ne ragguagli la corte britannica.3 

Qui gli amici mi vanno augurando qualche ricognizione degna di 
cotesto monarca; io non so sperarne molta, perché S. M., assai 
guardinga a conservare il suo per le occasioni di rilievo, non 
crederà questo uno di quei casi ne’ quali convenga far molto. Tut- 
tavia se mai V. S. potesse contribuir nulla a ciò, le resterò ben te- 
nuto; e caso che si trattasse di qualche medaglia, si ricordi che 
quelle di cotesto paese, non portando seco indulgenze,* non pos- 
sono essere da me molto desiderate. Oltre di che mi son posto al- 
l’impegno della fabbrica della mia chiesa, che non dimanda poco; 
e però ella può immaginarsi di che rugiada avrei bisogno. 

Non le ho mai detto, per quanto mi pare, che con tutte le rac- 
comandazioni di S. M. britannica non mi vollero i Signori Veneziani 
lasciar vedere l’archivio della cattedral di Verona,* benché io tor- 
nassi apposta colà. Il signor conte Mocenigo restò ben burlato. 
Lo stesso mi accadde col gran duca nel desiderio ch’io aveva di 
visitar gli archivi di Firenze e quello della cattedrale di Pisa, che 
mi erano restati da vedere: quantunque si facessero premure di 
qua, e si mandasse anche copia della lettera di S. M. britan- 
nica in mio favore colà, pure nulla si poté ottenere, e solamente 
fu risposto che si notificasse qual carta bisognasse, che si sarebbe 
data; quasiché io potessi sapere cosa sia in quegli archivi, senza 
averli veduti. S'1o non andava il primo anno alla sordina visitando 
gli altri archivi della Toscana, non ne avrei veduto pur uno. Ciò 
serva di notizia al signor conte Inviato per farne quell’uso che cre- 
derà più a proposito. 

1. difendermi . .. ambizione: da tanti che ambivano avere i libri in dono. 
2. Ekardo: Gian Giorgio Eckhard (vedi la nota 3 a p. 592), autore della nota 
raccolta di storici medioevali (Lipsia 1723) utilizzata dal Muratori per i 
R.I.S.,e delle Origines guelficae (1750). 3. acciocché...britannica: l'Eckhard 
fece noto il suo consenso a Londra al cadere del 1717 (Ep., n. 1756). 4. me- 
daglia...indulgenze: ricorda scherzosamente all'amico che le medaglie 
profane, a differenza delle sacre, non hanno altro valore che quello intrinse- 
co. Giorgio I compensò il Muratori per la dedica delle Antichità estensi (Ep., 
n. 1729) con quattro medaglioni d’oro del valore di duecento ungheri (.Soli, 
p. 220). 5.con tutte... Verona: vedi la nota 1a p. 1855. 6. conte Moce- 


nigo: ambasciatore veneto alla corte di San Giacomo, aveva spedito una 
commendatizia pel Muratori (vedi A.S.M., F. xLv, f. r1a). 
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Se V. S. mi potesse risparmiare una lettera a monsignor Hudson," 
bibliotecario d’Oxford, con fargli sapere che dopo tante promesse 
fattemi dal Maggi e dal canonico Barizaldi in Milano, di confron- 
tare il codice manoscritto di Giuseppe Ebreo,” la cosa è andata in 
fumo ed io sono restato col dispiacere d'aver faticato molto per 
servirlo e di non averlo punto servito. Né per colà ho altro mezzo. 
Vediamo se la vedova Elettrice palatina? vorrà allungare il viaggio 
per venir qua da Padova a consolar chi l’invita. 

Ma V. S. ci ha da saper dire qualche cosa intorno ai timori 
dell’Italia, per gl’imbrogli della combattuta Sardegna.+ Certo che 
verranno nuovi barbieri dalla Germania. La prego de’ miei rispetti 
al signor conte Inviato e con tutto lo spirito mi rassegno ecc. 


P. S. Le rendo grazie per gli ritratti del papa, del padre Tellier, 
del cardinale di Noaglies e del padre Quesnel. Mi dice il signor 
fattore Tori5 che ne hanno da venire degli altri per me. 

Quando V. S. avrà costì le Antichità estensi, penserà se si potreb- 
be farne far l’estratto da monsignor Le Clerc,9 nella « Biblioteca 
antica e moderna». Fors’egli, non in riguardo di me, del quale non 
ha occasion d’esser contento,” ma di chi è interessato in tal’opera, 
non avrà difficoltà in farlo. E caso che mai si trovasse costì persona 
che prendesse a tradurne esso libro in latino, ed ella il sapesse, 
me ne avvisi per poterla avvertire di alcune coserelle. Di nuovo mi 
ricordi tutto suo e del signor Rolli,* al quale non so se sia giunta 
una mia. 


Modena, 7 ottobre 1717. 


1. Hudson: vedi la nota 4 a p. 1855. 2.il codice... Giuseppe Ebreo: lo 
Hudson attendeva all’edizione e alla versione di Giuseppe Ebreo, che 
apparve a stampa, ad Oxford, nel 1720. 3./a vedova ...palatina: Anna 
Maria Luisa de’ Medici (1667-1743), vedova del 1716 dell’Elettore pala- 
tino Giovanni Guglielmo, tornava in Toscana, mentre Violante Beatrice 
di Baviera, vedova di Ferdinando, figlio di Cosimo III, premorto al padre 
nel 1713, era richiamata in Baviera (Ep., n. 1660). 4. combattuta Sardegna: 
nell’agosto del 1717 la fiotta spagnola, secondo il disegno del cardinale 
Alberoni, invase l’isola, sopraffacendo i deboli presìdi imperiali (vedi An- 
nali, anno 1717). 5. Tori: vedi la nota za p. 1770. 6, Giovanni Le Clerc 
(1657-1730), il famoso teologo ginevrino, pastore dei rimostranti, autore 
di un gran numero di opere, fra cui il periodico « Bibliothèque ancienne et 
moderne» (Amsterdam - La Haye 1714-1730) 7.mon...contento: per la 
polemica del De ingeniorum moderatione (vedi pp. 294 sgg.). 8. Paolo Rolli 
(1687-1765), il famoso abate romano del quale il Muratori ammirava le 
rime (Ep., nn. 2545, 2759, 2798) e le versioni, tanto che si premurò di co- 
municare a Londra la calunniosa voce, sparsasi in Firenze, che la tra- 
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XL (1760) 
[Le disavventure del Gigli e il Vocabolario cateriniano.] 


A GIROLAMO GIGLI! IN VITERBO 


Eh ch'io molto bene ho non solo sentito al maggior segno la di- 
sgrazia di V. S. illustrissima, ma l’ho anche tenuta sempre di vi- 
sta, e so ch'ella si truova in Viterbo” e si sperava che pel prossimo 
carnevale volesse fare almeno una scappata ai Sette Colli. — Ma, 
e perché non darmi alcun segno di cotesto suo amore ? — Solamente 
per dubbio e paura che non le giugnessero con sicurezza le lettere. 
Ora che so di poterle scrivere, mi sono tutto rallegrato, ma spe- 
zialmente in udire ch’ella gode buona salute, e continua i suoi 
studi. E così vada, al dispetto dell’invidia e della prepotenza; ma 
vorrei che la sbrigassimo con cotesto romitaggio indegno d’un 
valentuomo par suo. Con la sua lettera ho anche ricevuto la giunta 
del preziosissimo dono ch’io tanto sospirava.* Ne aspetto con im- 
pazienza il resto, e saprò ben corrisponderle in quanto ella brama 
da me. Non hanno tentato i signori Fiorentini alcuni di questi 
miei signori colleghi;* e se tentassero, se ne tornerebbero con le 
mani vote. Né pur io sto bene nel libro loro, ma me ne vo conso- 
lando alla bella e meglio. Vorrei che V. S. illustrissima anche più 
di me potesse consolarsene; ma coraggio. Dabit Deus his quoque 


duzione rolliana del Paradiso perduto fosse opera di Anton Maria Salvini, af- 
finché il Rolli potesse difendersene (vedi Ep., n. 3052). 1. Girolamo Gigli 
(1660-1722), il famoso letterato senese autore del Don Pilone e del Vo- 
cabolario cateriniano; il Muratori entrò in corrispondenza con lui tra- 
mite il Magliabechi e gli fornì notizie intorno alla storia delle accademie 
di Siena (vedi Ep., n. 375). Per suo interessamento il Muratori fu 
aggregato all'Accademia degli Intronati col nome di «Studioso» (vedi 
Ep., n. 479). Alla morte del Gigli il Muratori scrisse di lui: «con tutto il 
suo rovescio è stato rarissimo ingegno» (Ep., n. 2051). 2. disgrazia... 
Viterbo: colla pubblicazione della prima parte del Vocabolario cateriniano 
(Roma 1717) il Gigli aveva sollevato le ire degli Accademici della Crusca, 
i quali, non contenti di radiare il Senese dalla loro Accademia, ottenne- 
ro dal granduca Cosimo che i fogli apparsi fossero pubblicamente bru- 
ciati dal boia, mentre il pontefice, per gli acri motteggi sparsi nel vocabo- 
lario, relegò il Gigli a Viterbo. Il Muratori aveva in parte previsto i guai 
che attendevano il Senese (vedi Ep., n. 1741). 3. dono... sospirava: certo 
il vocabolario, cui il Muratori aveva anche indirettamente collaborato col- 
l'esame di una lista di parole particolari di santa Caterina (vedi Ep., n. 1588). 
4. tentato . . . colleghi: i Fiorentini sollecitavano gli altri Intronati a prender 
posizione contro il Gigli, come fecero con Niccolò Amenta, non risparmiato 
dalla mordacità del Gigli (vedi Ep., nn. 1792, 1798). 
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finem* E tanto più voga al vocabolario.? Io resto qui, per non 
finire mai d’essere di V. S. illustrissima ecc. 
Vedrò il signor marchese Orsi e si parlerà di lei con gusto. 


Modena, 15 gennaio 1718. 


XLI (1879) 
[Lo scioglimento del matrimonio per impotenza.] 


A N. N.3 
Amatissimo amico, 


S’io sono del vostro parere? E chi mai nonlo ha da essere? Si trat- 
ta di un punto chiaro chiarissimo, e se tale non è talora sembrato 
a quel gentilissimo cavaliere che mi rappresentate ornato di sì belle 
doti, di grazia miri egli che si può dare un eccesso di virtù e che 
appunto l’ombre svegliate nella sua mente* non possono venire che 
da troppa delicatezza di prudenza e di virtù; e che questo troppo, in 
fine, non è virtù. Ora io dico essere manifesto che non ha contratta 
minima macchia l’onore di quella savissima dama che si è sciolta 
dal primo impotente marito, o, per dir meglio, ha fatto vedere che 
non era legata e per conseguenza non essere venuto alcun pre- 
giudizio al decoro di lei e di chi s'è collegato seco con un altro 


1.«Dio porrà fine anche a questi travagli» (Virgilio, Aen., 1, 199). 2. vo- 
ga al vocabolario: l'edizione, cominciata a Roma nel 1717, interrotta per 
la proibizione del libro, restò sospesa alla voce «ragguardare». Il Mura- 
tori non cessò di insistere per il compimento dell’opera: «Vorrei vedere 
terminato quel vocabolario che quanto più è combattuto tanto più sarà 
stimato e ricercato » scriveva al Gigli (Ep., n. 1792), anche se non si na- 
scondeva che in assoluto quella causa era perduta. Così infatti scriveva 
al senese Giuseppe Pecci, anni dopo: «Quanto al bizzarro vocabolario 
cateriniano del signor Gigli, ingegnose son le ragioni sue in favore del 
dialetto sanese. Ma è gran tempo che voi altri signori sanesi avete perduta 
la causa. Per avere i Fiorentini avuto antichi e celebri scrittori nel loro 
dialetto ed aver eglino occupata la cattedra della lingua, si son essi impos- 
sessati del consenso di tutta Italia, né ci resta persona che voglia lasciar 
loro per seguitar voi. Se sulla prima aveste potuto far voi quello che han 
fatto i Fiorentini, avreste vinto il punto, e massimamente essendo la 
vostra pronunzia assai migliore dell’altra. Il signor Gigli ha ottenuto di 
dar solazzo ai lettori con quella sua opera. Nulla di più può egli sperare» 
(Ep., n. 3898). 3. AN.N.: né le minute di questa lettera c dell’altra che 
segue (A.S.M., F. xLIv, f. 18), né i biografi del Muratori forniscono indi- 
cazioni sul destinatario delle due dissertazioni. 4. l’ombre...mente: dubbi 
insinuati nell'animo del cavaliere che aveva sposato una donna che si era 
sciolta da un primo matrimonio, da parte di chi, come dice più innanzi il 
Muratori, andava «ideando in altri una virtù non molto perfetta per aver 
cambiato talamo» a causa dell’impotenza del coniuge. 
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vero, santo e stabile matrimonio. Imperocché s'ha da ricordare 
quell’onoratissimo cavaliere che non è mai ingiusto né suggetto 
ad alcun biasimo chi si vale del suo gius, chi, col vigore delle leggi 
e secondo l’ordine delle stesse, difende o ricupera qualche suo be- 
ne, e chi, dopo avere stabilito un contratto che si scuopre poi troppo 
lesivo e mancante di giustizia, chiama in soccorso l’aiuto di chi, 
per volere di Dio, sovranamente amministra essa giustizia in 
terra. 

Tale appunto era il contratto primiero in cui s'era incappata la 
dama. Si sa quali sono i fini del santo matrimonio, e tacitamente 
ognuno intende di voler questi fini in maritarsi e ammogliarsi. Posto 
dunque il difetto dell’impotenza in uno de’ contraenti, questo 
viene a distruggere il principale intento d’esso sacro contratto; 
e conseguentemente si presume che il potente non vi abbia dato il 
suo assenso e, dappoiché si è fatta costare in giudizio l'impotenza 
dell'uno, resta l’altro de’ contraenti nella sua libertà primiera. 
Ora, se tutte le leggi della natura e canoniche e civili permettono, 
appruovano e canonizzano per giusto un tale scioglimento, dove è 
qui luogo a sospettare che ne abbia punto a patire l'onore? Questo 
sarebbe un dichiarar ciechi, ignoranti ed ingiusti tutti i nostri più 
venerabili legislatori, sì sacri come profani, e un voler chiudere la 
porta da qui innanzi a richiami, a ricorsi e a farsi fare ragione in 
somiglianti durissimi casi. E però può ben cercare cotesto saggio 
cavaliere, ma non troverà dove fondare alcun giusto timore di 
mancanza in questo proposito. Anzi, egli ha da fare un po’ di rim- 
provero a se stesso per aver qui sospettato dei difetti che non ci 
sono mai stati, né ci sono per giudizio di tutti i fori e di tutti ì saggi, 
essendo appunto difetto il sospettarveli. 

Ma piano un poco, ch’io vo’ vedere se mai sapessi imbattermi 
a indovinare onde sieno escite queste fantasime, le quali hanno 
osato intorbidare alquanto la pace di codesto dignissimo cavaliere. 
La prima è: se i saggi non troveran qui da opporre, almeno ve ne 
può trovare il volgo. Anche il sentimento e il borbottare degli igno- 
ranti merita il suo riguardo. Degli ignoranti appunto. Ma dove 
siam noi? O che maestri vogliam noi prendere nel nostro operare? 
Il saggio in molte cose non si mette, né si ha da mettere fastidio 
dell’opinioni storte del pazzo volgo ed è allora che la natura stessa 
e il gius divino ed umano chiaramente insegnano come s’hanno da 
regolare le nostre operazioni. E per buona ventura nel nostro caso 
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certa cosa è che niuna legge contradice, anzi tutte son favorevoli e 
insegnano come va operato. Dico di più che né pur suole il volgo 
in simili casi fare il saccente da che sa che per decisione del foro 
ecclesiastico è stato risoluto somigliante affare. Un tribunale sì ve- 
nerabile fra’ cattolici, qual è questo, chiude subito la bocca e l’ha 
da chiudere chichessia. 

Secondariamente: chi sa che non potesse anche dare non so che 
di peso il pensare che tal persona sia stata a’ voleri altrui benché 
senza matrimonio. Ma questo sarebbe poi un far torto alla teologia 
stessa de’ costumi e un voler contrariare ai suoi santi insegnamenti. 
Anche un matrimonio tale, benché solamente presunto, è secondo 
la mente di Dio; e se ne gode quel che si può, senza né pure un 
peccato veniale. Chi dunque potrà qui ritrovare apparenza alcuna 
di macchia se non ve la truova il tribunale rigoroso di Dio? Certo 
niuna saggia persona si ritira da prendere per moglie una vedova, 
né si raffredda punto il suo affetto al pensare che questa è dianzi 
stata in potere d’altr'uomo. E perché? Perché sa che la padronanza 
che di lei ha avuto un altr'uomo venne approvata dalla Chiesa e 
nell’esercizio d’essa non intervenne offesa di Dio, né macchia d’o- 
nore umano. Ma non è da meno la dama di cui parliamo, giacché 
ella ha abitato col primo consorte secondo le leggi di Dio e del 
mondo e con retta coscienza; ed è anche da più per un altro conto, 
cioè per aver ella portato seco al nuovo marito anche il pregio 
d’essere intatta dal primo. 

Terzo, potrebbe forse parer questa una disgrazia, e tale disgrazia 
che ognuno credesse meglio di non averla in sua casa. Oh, con 
buona pace di chi la discorresse così, bisogna battere a un’altra 
porta per trovare questa disgrazia, ma non già a quella della dama 
collocata in così degno cavaliere. Cioè, la disgrazia tutta è stata 
solamente di quel cavaliere che venne pubblicamente dichiarato 
inabile al matrimonio e sì fatta disavventura di lui non è già consi- 
stita in venirsi a scoprire qualche mancamento dell’animo suo, 
ma solo un difetto del suo corpo e una infermità che non porta ca- 
rico d’onore. Ecco tutta la disgrazia. Ma per conto della dama che 
si sciolse da lui niuna disgrazia ha ella patito; perciocché nulla di 
difettoso si può attribuire né al corpo né all’animo suo per la 
libertà ricuperata e per tale separazione giudicata giustissima dalle 
leggi nostre giustissime e dalla Chiesa nostra madre e maestra e 
dai sacri canoni che noi tutti veneriamo. Spessissimo si guastano 
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dei contratti, anche per sentenza de’ giudici, con far vedere che 
uno è fallito, uno s'è ingannato, uno ha ingannato; suo danno, 
sua disgrazia, s’egli ne patisce. Chi aveva ragione, ha potuto far- 
sela fare; e sarebbe vanità il chiedergli perché abbia scoperto in 
altrui ciò che era bene che non si sapesse. Il suo diritto portava 
così: di più non ci vuole. 

In quarto luogo si potrebbe dire: almeno sarebbe stata più virtù 
il non recedere dal primo contratto, e il sopportare in pace quella 
disgrazia, che fare un passo di tanto romore. Ma chi così dicesse, 
io il pregherei di vestirsi bene dei panni altrui e conoscerà egli, senza 
ch’io altro suggerisca, che in casi tali bene spesso la stessa virtù 
sforza ad operare così. Cioè (parliamo schietto e in confidenza) 
trovandosi una moglie sì fatta non solo in casa, ma in balìa di chi 
può lecitamente volere quando alui piaccia dimesticarsi con esso lei, 
e senza potere nello stesso tempo soddisfare dal canto suo agli one- 
sti fini del santo matrimonio, certa cosa è che di qui ha da pullulare 
una gran folla di tentazioni cattive e, per conseguenza, non si può 
di meno di non vivere esposto a vari pericoli d’offendere Dio e la 
bella pudicizia; perché infine la virtù può essere grande, ma s°ella 
è posta in mezzo a sì gagliardi cimenti, non può se non temere di 
vacillare un giorno. I santi stessi non si vorrebbono vedere in un 
pendio così lubrico. Ora se una persona vuole in tal caso ricorrere 
all'aiuto lodevolissimo delle leggi per ricuperare la sua libertà, cioè 
trarsi fuori da un'occasione sì prossima di dispiacere un giorno a 
Dio, se non con opere, almeno con desideri riprovati dalla legge di 
Dio e facili in tal congiuntura, dimando io: chi può in conto alcuno 
addossarle ombra di biasimo? Anzi, in simil caso è più virtù il 
valersi del suo diritto, e, troncato un nodo cotanto insidioso all’a- 
nima, cercarne un altro in cui, colla grazia di Dio, si possano go- 
dere i frutti del santo matrimonio e per cui la congiunzione de’ 
corpi divenga difesa della continenza, e non già incentivo alla in- 
continenza. Troppo miserabile stato che è quello di chi è maritata 
e non maritata, e più delle fanciulle e delle vedove continuamente 
vive col batticuore d’imbrogliare la coscienza propria. Perciò, in 
casi tali, siccome abbiamo da S. Tommaso! e dalle scuole di tutti 
1 teologi e canonisti, condiscende volentieri la Chiesa a rimettere 
in libertà chi si sente gravato, né sì è mai inteso d’assumere una 


1. siccome... Tommaso: cfr. Summa theol., 11, q. 29 a 2; Commentaria in Ì. 
IV Sent., d. 34, q. unica, a. 1. 
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catena di tanto rischio ed aggravio. Dirò di più, che quand’an- 
che tali consorti si accordassero a chiedere di poter coabitare insie- 
me, ma come fratello e sorella, cioè senza toccarsi mai, tuttavia, 
quando sieno giovani, per parere de’ teologi, il giudice ecclesiastico 
difficilmente accorderà questa licenza. Or veggasi, se operi sì o no 
con ragione e secondo l’onore e la coscienza, una persona che liberi 
se stessa da sì pericoloso e indebito giogo. Certo chi oggidì va idean- 
do in altri una virtù non molto perfetta per aver cambiato talamo, 
quando anch'egli e giovane e robusto e di creta si fosse trovato 
in egual labirinto (giacché si danno ancora delle donne impotenti), 
avrebbe facilmente gridato: non ne posso più, vo valermi anch'io 
del mio diritto. Libertà, libertà. Né apprenderebbe punto di con- 
trarre macchia alcuna, perché infatti chi pretende il suo, e molto 
più se per bene dell'anima sua, non fa torto né a se stesso, né 
ad altri. 

Conchiudiamo. Da qualunque parte si miri la risoluzione presa 
da cotesta savissima dama, non si troverà ch’ella abbia in guisa 
veruna contrariato alla virtù, anzi ha operato a tenore della virtù. 
Adunque non c’è qui luogo a immaginare mancamento alcuno 0 
difetto, e il decoro è tutto in sicuro. Adunque ha da ridersi cote- 
sto sì ben composto cavaliere de’ suoi passati timori e delle sue 
insussistenti apprensioni, e di quegli scrupoli che potessero na- 
scergli in cuore contra una verità sì patente; e risponda egli una vol- 
ta: se un cavaliere, trovata impotente una, presa da lui per moglie, 
con invocare il braccio alle leggi si rimettesse in libertà, chi potreb- 
be addossargli mancamento alcuno? Chi pretendere intaccato il di 
lui onore e farne querela? Riderebbono tutti i maestri dell’arte 
cavalleresca se ne udissero di queste. Altrettanto dunque ha da 
correre per una dama. E però in tanti paesi si son veduti esempi di 
dame sagge, le quali han dato il libello del ripudio a mariti impo- 
tenti e niuno vi ha trovato da ridire. Anche a’ nostri giorni in Bolo- 
gna un signor Rusca, parente della santa memoria d’Innocenzo XI, 
sposò una dama bolognese che era stata a questi capelli tirati. 
Ed oggi credo che viva maritata in Venezia, in un proccuratore di 
S. Marco di casa Giustiniana, una dama della nobil famiglia de’ 
principi Pii, liberata anch’essa da un antecedente matrimonio. 
Quel che è più, ha veduto il Portogallo infino una regina! fare lo 


1. una regina: Maria Francesca di Savoia, detta Madamigella d’Aumale; 
andata sposa nel 1666 a Alfonso VI di Braganza, ottenne l’annullamen- 
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stesso con approvazione di Roma nel secolo prossimo passato, e 
questo esempio basta per tutti. Sicché V. S. dica da mia parte a 
cotesto sì gentilissimo e perspicace cavaliere che, s’cgli per sua 
bontà vuol badare anche al mio debole parere, tenga per certissimo 
e indubitatissimo non esserci né meno ombra di poco decoro, 
non che disonore nell’azione di codesta dama. E però, in vece di far 
egli più caso di insussistenti difetti, dee fermarsi da qui innanzi 
solamente a contemplare le bellissime vere doti e le esemplarissime 
sussistenti virtù che si ammirano nella sua dama e rallegrarsi di 
avere sposato con esso lei un complesso di tanti riguardevoli e 
non sognati pregi. Aggiungo, essere cotanto sicura questa decisione, 
che, se più alcuno ne parlasse a lui in contrario, egli potrebbe 
anzi e dovrebbe farne querela come contra persona la quale inde- 
bitamente sparla dell’altrui onore illibato e fa ingiuria non sola- 
mente a cotesta onoratissima dama, ma alla Chiesa stessa che di- 
chiarò legittimo tutto il suo operare. Bisogna, dico, parlar brusca- 
mente a chi avesse più l’ardire di seminar qui zizanie, e farlo 
nella stessa maniera che si farebbe contra chi ci volesse biasimare 
e tacciare d’ingiustizia o di poco decoro perché, dopo la fede data 
e dopo un solenne giuramento e strumento, ci ritirassimo da un 
contratto o da una società in cui si venisse a scoprire aver l’altro 
contraente supposto crediti o stabili o simili capitali che poi esi- 
stessero solamente nei paesi dell’aria. Altri recipe più gagliardi e 
usati in simili casi contra i detrattori potrebbe suggerire chi tratta 
la materia d’onore, ma io, di genio pacifico, non vo’ suggerir altro 
se non che il prego di rispondere a chiunque più osasse svegliar 
qui dei sospetti e dell’ombre, che io, io lo sfido a rendere ragione al 
pubblico delle sue vane dicerie; e mi esibisco di sostenergli anch'io 
in pubblico (dopo avergli sbattuti ben bene per la testa i libri d’infi- 
niti canonisti, legisti e teologi e massimamente di quei che hanno i 
cartoni grossi), mi esibisco, dico, di fargli vedere ch’egli è un invi- 
dioso o pure un maligno o almeno almeno un solenne ignorante. 
Con che pregandovi di conservarmi il vostro stimatissimo affetto, 
mi confermo più che mai ecc. 


Modena, 27 gennaio 1720. 


to del matrimonio e sposò l’Infante Pietro, che costrinse il fratello Alfonso 
a rinunciare al potere e lo confinò alle Azzorre. 
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XLII (1885) 


[Le visite mediche e l’onore.] 


A_N. N.! 


Amico amatissimo, 


Veramente io scambiai le partite nel figurarmi in cotesto onorato 
cavaliere, sposo della dama a voi nota, gli scrupoli e dubbi che mi 
accennaste. Intendo ora che si tratta d’altro cavalier parente: ma 
siccome io credo anche cotesto signore dotato di bellissimo nome, 
così ho speranza che debbano egualmente servire per lui, e per la 
totale sua tranquillità, le ragioni da me addotte, perché in fine esse 
percuotono la sostanza del fatto ed oso dire che non v'è replica. 
Tuttavia giacché mi avete ultimamente accennata una particolarità 
la quale può essere che dia qualche fastidio al genio delicato di 
cotesto signore, aggiungerò qui alcune cosette. S'egli ha punto 
buona opinione di me non durerà fatica a credermi e tanto più 
perché non sono per dirgli se non una verità patente. 

Si tratta dunque d’essere seguita la visita del corpo della dama 
per chiarirsi s'ella era intatta dal primo preteso marito, siccome 
infatti si è trovato che era. Oh! dee dire taluno, dove è l’onore 
da che una dama volontariamente si è sottoposta a così brutta 
pruova? Non si può sentirne parlare senza qualche ribrezzo. Me- 
glio era sofferir tutto, che mettersi in bocca del volgo con simil 
ripiego benché con esso abbia vinta la lite. Ed essendo l’onestà sì de- 
licata cosa, come mai sostenere che non le sia arrivata qualche mac- 
chia dopo essere ricorsa ad un rimedio che anche le stesse persone 
vili abborrirebbero ? Certo può sembrare poco onesto il giungere a 
scoprire ciò che la modestia e il pudore vogliono che si tenga con 
tanta gelosia celato e tanto più può temersi qui dell'indecenza, 
perché poteva la dama continuare nel primo nodo, e può sospettarsi 
che motivo ella non abbia avuto se non quello di poter poi pren- 
dere chi meglio soddisfaccia ai bassi appetiti del corpo. Crederei 
d’avere espressa in poco ogni difficultà. 

Ma primieramente rispondo: si perde egli punto di riputazione 
O può mai dirsi contra l’onestà che una dama lasci esposto ogni 


I. AN.N.: vedi la nota 3 a p. 1864. 
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segreto agli occhi delle levadrici in tempo di parto ed anche agli occhi 
de’ medici e chirurghi in istato di parto pericoloso ovvero di qual- 
che malattia? Signor no. Adunque non è in se stesso biasimevole, 
né degno di censura quell’atto, e si danno casi nei quali niun 
pregiudizio viene all’onore e all’onestà dal permettere l'ispezione di 
tutto il corpo anche delle fanciulle e matrone più modeste e vir- 
tuose. Ma si dirà: in casi tali c’è la necessità per salvare la vita o 
per ricuperare la sanità e il fine è onestissimo. Nel caso presente 
non concorre questa necessità e il fine ancora è poco lodevole. 

Ed io replico non doversi ristrignere alla sola necessità la facoltà 
suddetta. Per giustificare un tal atto e farlo conoscere non sola- 
mente permesso, ma anche decente, basta che v’intervenga un 
onesto fine come è quello del parto ordinario e d’ogni malattia di 
qualche incomodo. La cosa è chiara. Ora nel nostro caso l'ispezione 
del corpo è giustificata dal motivo e dal fine evidente della giusti- 
zia, per ricuperare un gran bene, cioè la libertà da un giogo che, 
per cagione dell’altrui impotenza, riuscirebbe troppo pesante al 
potente, e per liberarsi da un contratto che diverrebbe troppo 
dannoso per una delle parti, e a cui le leggi divine ed umane pre- 
sumono che la persona sana contraente giammai non abbia col 
suo sì consentito. Di più torno a dire esserci una spezie di necessità 
ancor qui, cioè quella di sottrarre la propria virtù e pudicizia ai 
tanti pericoli e alle continue tentazioni alle quali resterebbe espo- 
sta una giovane di carne, benché virtuosissima, lasciata in potere 
d’un impotente marito. E però bisognerà discorrerla così: per ca- 
gione d’un parto e della sanità è permesso, è lodevole ad una one- 
stissima dama l’ammettere gli occhi delle matrone, e insino de’ 
medici, nei segreti del suo pudore; molto più ha da essere ciò 
permesso e lodevole per salvare dai pericoli la virtù. E tanto è 
lontana tal pruova dall’offendere in guisa alcuna l’onestà, che anzi 
ella è in difesa dell'onestà medesima. E maggiormente poi si ac- 
cresce la giustificazione perché, fatto il giuramento d'essere intatta, 
correva obbligazione e necessità alla dama di farsi conoscere 
veritiera e non ispergiura. Per altro farebbe un gran torto al giusto 
e al vero chi, avendo sotto gli occhi il motivo legittimo ed onesto 
che ha una persona virtuosa di rompere un nodo indebito, volesse 
immaginare in lei altri motivi men convenevoli alla di lei virtù; e 
ripeto che sommamente sarebbe indiscreto, per non dir altro, chi 
volesse che una giovane donna non avesse da zittire né da reclamare 
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né da mettersi in libertà, benché accoppiata ad un marito che non 
è marito (oh, noi vorremmo l’eroismo in casa altrui)," benché posta 
in sì periglioso arringo e in una dura prigione a cui ella non ha mai 
consentito, e benché le leggi del Cielo e del mondo, poste in soc- 
corso di chi ha patito ingiuria, le tengano aperto il varco e le som- 
ministrino il mezzo da sciogliersene onestamente e decentemente 
come è la visita suddetta. 

Ed appunto questa ultima ragione è quella che finisce di togliere 
ogni dubbio. La Chiesa appruova questo mezzo; adunque esso è 
lecito ed onestissimo. I sacri canoni ed anche le leggi imperatorie 
suggeriscono tal visita come rimedio convenevole e giusto e nulla 
contrario alla delicatezza della pudicizia: adunque che stare a 
temere di sì fatto rimedio? Ne vogliamo noi sapere di più de’ 
nostri sovrani legislatori e de’ romani pontefici e della Chiesa nostra 
maestra, che quotidianamente in simili casi commendano ed anche 
propongono, per maggior sicurezza della verità e tutela della giu- 
stizia, il ricorso all’ispezione oculare del corpo? Sicché finiamola 
una volta: si cerchino tutti i libri che parlano d’onore, niuno ci è 
che qui abbia mai segnato difetto alcuno d’onore e d’onestà; e 
chiunque propone tale rimedio come canonico, viene a pubblica- 
mente dichiararlo innocente e conforme all’onore. E per conseguen- 
za vadano una volta in fumo quelle montagne e que’ castelli che s’è 
indebitamente formato su questo affare l’altrui troppo facile ap- 
prensione. 

Ma io non la vo’ finir qui. Sostengo, e meco sosterrà chiun- 
que seriamente e coi lumi della divina ragione esamina la visita 
fatta, ch’essa in vece di punto macchiare la riputazion della dama 
maggiormente l’accresce; e doversi i suoi signori parenti non già 
condolersi, ma rallegrarsi, ed assaissimo, d’aver essi consigliato, 
e d’aver ella accettata, benché non senza quella ripugnanza che 
conveniva a nobile ed onesta fanciulla, il ripiego della visita. Impe- 
rocché che ne è risultato? Si è venuto a scoprire che la savia dama 
con religiosissima gelosia e santa costanza avea conservato il bel 
fiore del suo corpo e tutte le prerogative della pudicizia e del giglio 
virginale in tanti anni della sua giovinezza ed anche durante il 


x.oh...altrui: in margine, senza richiamo, forse come alternativa alla 
breve esclamazione: «Oh noi facciamo i prodi e i delicati dal lido: in mezzo 
alla tempesta avremmo fatto e faremmo ciò che è lecito a qualunque altra 
persona di fare». 


IX. EPISTOLARIO - AD APOSTOLO ZENO 1873 


tempo e il cimento scabrosissimo di quel putativo matrimonio. 
Questa, questa è la gloria vera, questo è un pregio sostanziale il 
quale fa tanto onore alla dama che è maraviglia come si possa essere 
conceputa ombra alcuna di sospetto contro il medesimo onore di 
lei. Chieggasi ad infinite persone se terrebbero per moglie volen- 
tieri una donna che unisse ad altre sue rare doti l'autentica testi- 
monianza della sua illibata virginità. Tutti si augurerebbero di 
averla tale e si crederebbero fortunati di sposare chi porta seco 
in dote anche la gloriosa testimonianza della sua purità. Anzi, 
non occorre più pensare: che ne dirà il volgo? Anche il volgo ha 
da sentire la forza di questa riflessione e ha da concepire stima più 
grande di cotesta dama imperocché ognun sa, e non l’ignora il 
plebeo istesso, che l'ispezione del corpo è stata fatta da donne oneste 
e da matrone per solo fine ed amore della giustizia, e non già per 
fine alcuno di curiosità o malizia impudica: il che solo basta ad 
assolvere l’atto da ogni taccia o biasimo. Ma di più, ognun vede che 
questo ha servito ad accertare sempre più il pubblico delle virtù 
d’essa dama. E che altro s'è mai venuto a pubblicare se non la 
incorrotta onestà e veracità di lei; e ciò fatto per quella via che la 
Chiesa stessa e i teologi tutti consigliano e lodano? Mi si permetta 
pertanto di conchiudere non avere i parenti alcun motivo di rat- 
tristarsi dell’operato ed averne solo di commendare una sì virtuosa 
e pudica signora; ed essendosi in tutto questo proceduto secondo 
i canoni, e per rendere il suo a chi si doveva, il voler più andar 
ideando ombre e sospetti di poco onore, potrebbe venir solo dal 
non conoscere ciò che è onore, e sarebbe un martirizzarsi per nulla 
e ad occhi chiusi, per non volersi aprire alla luce del vero che, in 
questo caso, è chiarissimo. Vogliatemi bene ecc. 


Modena, I marzo 1720. 


XLIII (1921) 
[I « Rerum italicarum scriptores».] 


AD APOSTOLO ZENO! IN VIENNA 


Dal signor marchese Orsi® mi sono stati fedelmente comuni- 
cati i sentimenti del vostro ottimo cuore per la mia ricuperata sa- 


1. Apostolo Zeno: vedi la nota 5 a p. 1790. 2. Orsi: vedi la nota 4 a p. 1776. 
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lute' ed io non posso di meno di non portarvene i ringraziamenti 
dovuti. Ha voluto Iddio riserbarmi anche un poco in vita e con- 
servare a voi un buon servidore ed amico, quale io sono ed eter- 
namente sarò, non ostante il mio silenzio, perché son certo che 
né pure in voi per la lontananza nostra si raffredda l’affetto di cui 
mi avete sempre degnato. Ora il mio silenzio non altronde è 
venuto che dalla mia poca salute, la quale mi ha renduto incivile 
anche verso i miei più cari. Come io l’abbia a passar da qui in- 
nanzi, non so: certo che presentemente, dopo la pericolosa malat- 
tia sofferta, mi sento competentemente bene. 

Un'altra singolare obbligazione vi ho per la benigna vostra offer- 
ta sulla voce corsa costì di disgusti a me cagionati per motivo di 
qualche mio libro.* Di grazia spiegatemi il tenore di cotesta voce; 
perciocché, in quanto a me, la verità è non aver io patito alcun 
disastro o afflizione per alcun de’ miei libri. Il mio male è venuto 
naturalmente e, se pure se ne vuol attribuir la cagione a qualche 
cosa, i più saggi? han creduto originato esso malore dagli effluvi 
della nuova fabbrica ch’io ho fatto della mia chiesa. Aggiungasi la 
mia debile complessione, corteggiata da vari incomodi e mali usuali 
e logora ancora dalle fatiche. Certo avvenne ne’ mesi addietro che 
avendo io fatto rivedere in Roma al padre ministro del Sacro Palazzo 
un mio Trattato della carità cristiana ed ottenutone anche l’impri- 
matur, quella persona* che voi ben sapete, che non mi vuol bene, 
e ha fatto sempre e fa quanto può per perseguitarmi, risaputolo, 
fe’ tanto rumore che fu ritirata essa licenza, benché per attestato di 
buoni amici nulla contenga quel libro se non di gloria di Dio e di 
edificazione della Chiesa. Ma questo colpo, quantunque mi sia 
dispiaciuto, pure non mi ha punto scomposto né internamente 
né esternamente. Adunque mi vi protesto obbligatissimo per l’esi- 
bizione del vostro aiuto, cioè per una nuova testimonianza del 
vostro finissimo amore. Quella persona ha già stampato le Ragioni 


1. ricuperata salute: dopo la grave malattia che colpì il Muratori alla fine di 
giugno del 1720 (.Solî, p. 39). 2. voce... libro: evidentemente le voci di 
condanne ecclesiastiche per gli scritti comacchiesi succedutisi dal 1708 in 
poi, fino alla Disamina di una scrittura intitolata Risposta a varie scritture 
in proposito delle controversie di Comacchio, apparsa nel 1720 (vedi qui, 
p. 422). 3.î più saggi: il Muratori fu curato dai celebri medici ducali 
Francesco Torti, Giovan Battista Davini, Giovan Battista Bernardoni 
(Soli, p. 39). 4. quella persona: Giusto Fontanini, fattosi nemico del Mu- 
ratori per la controversia di Comacchio (Soli, p. 47). 
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della S. Sede sopra Parma e Piacenza.* Oh se vedeste come tratta 
i poveri Modenesi.* Staremo ad osservare chi, assumendo la di- 
fesa delle ragioni imperiali, si tirerà addosso un avversario sì aspro 
e che non sa perdonare. 

A quanti amici, ed ultimamente ancora al nostro signor marchese 
Maffei, ho sempre chiesto di voi, mi dicono tutti che di sanità, di 
stima e di paga si sta bene.? Me ne sono rallegrato sempre; me ne 
rallegro anch’ora con esso voi e vi auguro assai felicità, che ben 
la meritate. 

Con tal occasione voglio confidarvi un mio disegno letterario. 
Ho raccolto finora quante storie manuscritte ho potuto de’ nostri 
Italiani sino al 1500, e se Dio mi desse vita penserei di formare il 
corpo degli scrittori Rerum italicarum. Il nostro marchese Maffei mi 
diceva ne’ giorni addietro che voi potreste e vorreste ancora se- 
condo la vostra gentilezza comunicarmi qualche pezzo ch’io non 
avessi. Pensateci un poco, giacché m’immagino aver voi deposto il 
pensiero di un’opera somigliante.* Ve ne resterei molto tenuto. E 
non dimenticate che il pubblico aspetta da voi qualche frutto del 
vostro sapere, abbenché siate costi. Con ciò rassegnandovi il mio 
rispetto, mi ricordo più che mai ecc. 


Modena, 8 ottobre 1720. 


Verrà a predicare costì il signor abate Badia.* Egli è grand’uo- 
mo. Andate di grazia a visitarlo e riverirlo per parte mia, che 
non ne sarete pentito. 


1. Quella persona . . . Piacenza: G. FONTANINI, Istoria del dominio temporale 
della Sede Apostolica nel ducato di Parma e Piacenza (Roma 1720): Parma e 
Piacenza erano state rivendicate dall'imperatore, come feudi imperiali di 
possesso ecclesiastico, al tempo delle pressioni su Clemente XI per il rico- 
noscimento di Carlo III come re di Spagna. 2. poveri Modenest: gli av- 
vocati ducali. 3. di stima ...bene: Apostolo Zeno, nel 1718, cra stato 
chiamato alla corte di Vienna, dove tenne l’ufficio di poeta cesareo fino 
al 1729. 4.ilpensiero...somigliante: lo Zeno aveva comunicato al Mura- 
tori un suo analogo progetto nel 1699 (vedi la nota 4 a p. 1791). 5. Car- 
lo Francesco Badia, di Ancona (1675-1751), amico e corrispondente del 
Muratori, che nel dicembre del 1721 lo invitò a Modena per predicare la 
carità alla Compagnia allora fondata (Ep., nn. 2020, 2022). 
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XLIV (1978) 
[Appello per i « Rerum italicarum scriptores» in nome dell’Italia.] 


AD APOSTOLO ZENO! IN VIENNA 


Benché io non abbia risposta alcuna ad una che vi scrissi le setti- 
mane addietro,” pure l’arrivo qua del signor abate Badia,3 per cui 
mezzo mi sono giunti i carissimi vostri saluti, fa che io vi torni a 
scrivere. Parlando con esso lui del mio disegno di stampare il corpo 
degli storici italiani dal 500 sino al 1500 e accidentalmente parlando 
della raccolta che va stampando in Leiden il Vandersta* e come 
egli desiderava anche i miei manuscritti, mi ha detto che voi e il 
signor Gentilotti* pensate di aiutare quell’opera e di trasmettere 
colà delle storie manuscritte da voi raccolte. Quando ciò sia, credo 
bene che l’Italia, ed io ancora, abbia d’aver più merito, e che in vece 
di concorrere a quel disegno, che per altro è buono, vi rivolgerete 
a favorire il mio, che è d’un italiano ed è anche più plausibile ed 
utile. Quel medesimo onore che vi può fare in Ollanda quel rac- 
coglitore vel farò io, e forse più in ogni prefazione che vo stendendo 
a cadauna opera della mia raccolta. Vi prego di tal grazia, e la spero 
dal vostro ottimo genio e dalla bontà che avete per me. Ecco un 
favore sommo che da voi aspetto.î Vengo ad un altro. 

Pare che si vada sempre più intavolando in Milano un’unione 
di molti, capo de’ quali è l’Argelati libraio, per istampare esso mio 
corpo, che sarà di alcuni tomi in foglio; e veramente manca all’Ita- 
lia. Mio pensiero è di ristampare gli storici nostri che hanno 
scritto dal 500 al 1500 e non dopo, cominciando dalla Miscella, 
Giornande, Paolo Diacono, Erchemperto, Liutprando, ecc. e di 
aggiungere le storie manuscritte, delle quali ho fatta finora gran 
raccolta e di cui vi trasmetterò il catalogo quando vi risolverete 
d’aiutarmi a sì grandiosa impresa. Ora, giacché l’augustissimo re- 


1. Apostolo Zeno: vedi la nota 5 a p. 1790. 2. ad una... addietro: si 
riferisce alla lettera del 14 maggio 1721 in cui aveva sommariamente indi- 
cato allo Zeno le storie inedite già raccolte per i R./..S. concludendo ironi- 
camente: « A Roma pensano di stampare versi latini di Arcadi». 3. Badia: 
vedi la nota 5 a p. 1875. Il famoso oratore sacro proprio nel 1721 pre- 
dicò con grande successo a Vienna (vedi A. ZENO, Lettere, Venezia 1785, 
111, p. 214). 4. Vandersta: Pietro Van der Aa (vedi qui, p. 479). 5. Gio- 
vanni Benedetto Gentilotti d’Engelsbrun, direttore della Biblioteca cesarea 
di Vienna dal 1704. 6. Vi prego... aspetto: lo Zeno corrispose generosa- 
mente all’aspettativa del Muratori (vedi qui, p. 481). 
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gnante! fra i suoi pregi singolari unisce ancor quello d’essere non 
solamente fornito delle più nobili scienze e amante dell’erudizione, 
ma ancora d’essere amante e protettore de’ letterati e de’ loro di- 
segni, io vorrei che umiliaste al trono della M. S. unita al mio rive- 
rentissimo ossequio la supplica del suo gran padrocinio per que- 
sta mia opera. Si tratta di un corpo che farà onore all'Italia e a chi ne 
promoverà e proteggerà l'esecuzione. Si tratta di stamparlo negli 
stati di S. M. Cesarea e Cattolica, e, benché l’Argelati voglia per 
sé le dedicatorie, credo nondimeno che il primo tomo sarà dedicato 
alla M. S. Adunque potrebbe cotesto glorioso monarca ordinare 
al governatore di Milano" che proteggesse e accalorasse col suo 
braccio l’impresa; e così la M. S. darà campo agl’Italiani di dire 
che siccome l’augustissima sua persona si è alzata sopra tanti altri 
suoi maggiori pel valore delle armi, così ella si rende gloriosa anche 
per la protezione ed amore delle lettere. S'io non sapessi l’alto 
animo e il nobilissimo genio di S. M. Cesarea e Cattolica, non ardi- 
rei di porgere tal supplica, ma son certo che le piacerà l'occasione 
di giovare alle lettere con un’opera che può promettersi spaccio e 
lode per tutta l'Europa. Non mancherò io nella prefazion generale 
di far onore per quanto saprò a sì gran mecenate.3 Avrete poi inteso 
come sia calato di grado in Roma quella persona che vuol sì poco 
bene a me.* Non godo delle sue disavventure; ma il vero è che 
queste sono state prodotte dalla sua smoderatezza in iscrivere 
contro le ragioni imperiali. Conservatemi lo stimatissimo vostro 
affetto con sicurezza del mio, e con ciò mi rassegno ecc. 


Modena, 18 luglio 1721. 


XLV (2130) 
[L'utilità del « Giornale de’ letterati d’Italia».] 


A PIER CATERINO ZENO IN VENEZIA 


Sia ringraziato Iddio che cotesto utilissimo e tanto desiderabil 
giornale6 è risuscitato, senza di cui l’Italia resterebbe all’oscuro e 


1. l’augustissimo regnante: Carlo VI (1711-1740), alla corte del quale lo Zeno 
si trovava da tre anni. 2. governatore di Milano: Gerolamo Colloredo 
(1674-1726), governatore di Milano dal 1719 al 1725. 3. Non manche- 
rò... mecenate: vedi qui, p. 522. 4. quella persona ... a me: il Fontanini. 
S. Pier Caterino Zeno (vedi la nota 5 a p. 517), il fratello maggiore di Aposto- 
lo, dopo la partenza di questo per Vienna (1718) provvide alla compilazione 
del «Giornale de’ letterati d’Italia». 6.cotesto... giornale: il citato « Gior- 
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de’ libri che escono e degli autori che vanno mancando. Me ne 
sono sommamente rallegrato e, più dei passati, mi è stato caris- 
simo il presente, pel dono del quale porto ora a V. R. i più divoti 
ringraziamenti e insieme le mie congratulazioni. Veggo il medesimo 
spirito! continuare in tal opera, e mi è sopra tutto sembrata bizzarra 
quella prefazione e quello scaccomatto dato agli uccellatori d’en- 
comi.* Animo a seguitar l'impresa, al dispetto degli svogliati e 
dei censori da tre quattrini. 

Abbiamo perduto moltissimo in perdere il p. abate Bacchini.* 
Di uomini tali ne veggo pochi, pochissimi, e direi anche di più. 
Penserò alla maniera di somministrarne l’elogio, essendo io pre- 
sentemente occupato da varie cure ed intrichi.* Le rendo parimente 
grazie per la lettera del signor canonico Mongitore;* e, se potrò 
oggi rispondergli, bisognerà che mi perdoni la bontà di V. R. se 
la caricherò d’essa risposta, perché io non saprei come fare ad 
inviarla a Palermo. Le conserverò ancora questa obbligazione. 

Ho poi letto quanto ha V. R. detto intorno al progetto del Van- 
der Aa° in Ollanda per la gran raccolta di cui ho ancor io l’indice. 


nale », di cui uscirono quaranta tomi fra il 1710 e il 1740; fino al 1718 fu 
compilato da Apostolo Zeno con la collaborazione del fratello, del Maffci, 
del Vallisnieri, cui si unirono studiosi d’ogni parte d’Italia; poi fino al 1732 
la direzione passò a Pier Caterino e, dopo la morte di questo, ad altri saltua- 
riamente. 1. il medesimo spirito: il Muratori desiderava nei giornali impar- 
zialità, ma anche un chiaro impegno critico: «ogni censore e critico alza un 
tribunale », diceva nel Buon gusto (1, 3); perciò, insoddisfatto della pochezza 
di periodici come «I fasti del gran giornale de’ letterati» (ivi, 1, 7) e «La 
galleria di Minerva» (Ep., n. 1048), auspicò la nascita di un nuovo giornale 
e appoggiò sempre l’iniziativa veneziana (vedi qui, p. 195). 2. prefazio- 
ne...encomi: lo Zeno si proponeva di limitare le lodi dei viventi, ma, 
consapevole che le pressioni autorevoli non mancano mai, soggiungeva: 
«...noi ora, per allora e per sempre, noto facciamo al pubblico che dove 
nel nostro ‘‘Giornale’’ troveransi certe lodi ampollose e smodate, ivi tro- 
vasi veramente mancanza di merito» (tomo xxxIl11, parte 1, A/ discreto e 
savio leggitore, p. 4). 3. Abbiamo... Bacchini: il dotto benedettino mae- 
stro del Muratori morì il I settembre del 1721 (cfr. la nota 3 a p. 13). «Spe- 
disco a V. S. illustrissima il nuovo tomo del ‘‘Giornale’’ in attestato di quel- 
l’ossequio che inalterabile al suo merito e amore mio fratello ed io le pro- 
fessiamo. La prego di far tenere una dell’altre due copie al signor marchese 
Orsi e una al signor Giuseppe Bertagini ed oh quanto volentieri una quarta 
io n’avrei aggiunta da presentare al padre abate Bacchini di sempre glo- 
riosa ma troppo a tutti i letterati lagrimevol memoria », scriveva lo Zeno 
(A.S.M., F. LXxxIII). 4. l’elogio ...intrichi: lo Zeno affidò allora il com- 
pito al Vallisnieri, il quale stese la vita del Bacchini solo fino al 1704; così 
lo Zeno il 14 febbraio del 1722 fu costretto a ricorrere di nuovo al Mura- 
tori chiedendogli le notizie necessarie al seguito. 5. Mongitore: vedi la no- 
ta 4 a p. 1882. 6. progetto del Vander Aa: vedi qui, p. 479. 


IX. EPISTOLARIO - A PIER CATERINO ZENO 1879 


Ma bisogna che le notifichi un mio gran disegno, il quale spererei 
che fosse di singolar onore all’Italia, se potrò effettuarlo. Cioè, 
penso di unire insieme Rerum italicarum scriptores dall'anno 500 
fino al 1500 tanto editi come inediti. Opera che finora manca alla 
sola Italia fra le nazioni colte d'Europa. A questo fine ho già unito 
quante storie manuscritte d’Italia ho mai potuto avere, e ne ho 
una bella raccolta. Si sta anche divisando la maniera di stampare 
sì gran corpo in vari tomi, e io sto disponendo le prefazioni a 
cadauna istoria. Ne ho dato avviso al nostro signor Apostolo! 
ed egli mi somministrerà per sua gentilezza qualche buon pezzo. 
Ed anch'egli tiene che a me italiano, e per un’opera che sarà tanto 
più necessaria ed utile che quella del Vander Aa, si debba comu- 
nicare ciò che resta inedito per onore d’Italia. Forse non andrà 
molto che anch'io pubblicherò il mio invito. Ma intanto sono a 
pregare V. R. che, se può, sia ella il primo a dar notizia al pubblico 
di questo grandioso disegno? e, insieme, di far animo a chi possiede 
cronache inedite di notificarle e comunicarle a me per gloria delle 
lor patrie e per vantaggio della repubblica letteraria d’Italia. Niuno 
meglio di lei conosce che onore ci possiam fare così facendo, senza 
lasciare che gli Oltramontani si facciano belli del nostro e ci vin- 
cano in tutto. Rassegnandole intanto il mio ossequio, mi confcer- 
mo ecc. 


Modena, 17 ottobre 17213 


1. Ne iodato... Apostolo: vedi Ep., nn. 1921, 1978, quia p. 1873 e a p. 1876. 
2. Maintanto ... disegno: Pier Caterino rispose prontamente, il 25 ottobre 
1721: «Già da più bande avea inteso il nobilissimo disegno d’unire in un 
corpo gli scrittori delle cose della nostra Italia, e s’io a nulla potrò cooperare 
tutto m'offerisco ai suoi comandamenti. Mio fratello ed io abbiamo proc- 
curato un'edizione di quegli scrittori che hanno scritto l’istoria della nostra 
repubblica di Venezia dopo il Sabellico e giù ne sono usciti nove tomi». 
E il 13 dicembre 1721 annunciava: «La parte seconda del tomo 33 del 
nostro giornale s'è già principiata ad imprimere e già si sono riveduti i quat- 
tro primi fogli. In questi fra le novelle di Milano si darà ampia notizia e 
nelle forme più onorevoli che per me si saprà della grande edizione degli 
scrittori delle cose nostre d’Italia regolandomi su ciò che V. S. illustrissima 
mi scrive a questo proposito ». Il « Giornale » tardò molto ad uscire tanto che 
il Muratori ringraziò dell'annuncio solo il 17 agosto 1723 (Ep., n. 2190). 
3. Ep.: «1722»; ma la data, di incerta lettura, è definita con sicurezza dalle 
responsive citate. 


1880 IX. EPISTOLARIO - AD AGOSTINO PANTÒ 


XLVI (2104) 
[Lo studio del diritto.) 


AD AGOSTINO PANTÒ! IN PALERMO 


Non v'ha dubbio che il metodo preso da V. S. illustrissima per 
trattare con decoro ed utilità lo studio delle leggi, cercandone dili- 
gentemente i fini, spiegandone bene i testi e fiancheggiandole con 
gl’insegnamenti della politica e della morale, è assunto degno di 
gran lode; e chi potesse introdurlo in Italia, ne avrebbe un gran 
merito. E però mi rallegro io assaissimo non meno con esso lei, 
promotore di sì nobile instituto,* che con cotesti altri valorosi inge- 
gni, i quali tutti è da desiderare che sveglino una gara onestissima 
fra loro per poter trarre a fine sì glorioso disegno. Il fu signor 
Gravina? anche per questo ha assicurata la sua fama presso i poste- 
ri; e in Germania vi hanno atteso grandi uomini con rara lor lode, 
come il Grozio, il Puffendorfio, il Conringio,* il Vitriario5 ed altri 
che hanno trattato spezialmente del gius pubblico, della natura e 
delle genti. Così potesse sperarsi che un sì bell'esempio fosse 
seguito dal resto dell’Italia. Ma s’io ne debbo confessare il vero, 
potrà ben promettersi gran lode la di lei impresa; ma non oso 
sperare di vederla abbracciata che da pochi ingegni generosi e su- 
periori al volgo. Per lo più, chi si applica alle leggi, pensa a far 
roba, e questa, senza tante fatiche, col solo introdotto metodo, ben- 


1. Agostino Pantò (1675-1735), di Alcamo, fu tra quei colti siciliani che rac- 
colsero le idee di riforma del Muratori, dando opera all'Accademia del 
Buon Gusto istituita nel 1718 da Pietro Filangeri principe di Santa Flavia, 
secondo le direttive delle Riflessioni sopra il buon gusto (vedi D. ScHiavo, 
Saggio di dissertazione dell’ Accademia palermitana del Buon Gusto, Palermo 
1755, 1, p. XLI). Il 23 aprile 1722 il Pantò scrisse al Muratori per espor- 
gli un suo progetto di trattazione storico-filosofica della giurisprudenza 
(A.S.M., F. LxxIv, f. 24). 2. promotore... instituto: il Pantò aveva fon- 
dato con Giovanni Battista Caruso (1672-1724) l'Accademia Giustinianca, 
della quale stampò le leggi: Academiae Iustinianeae leges in duodecim tabulas 
digestae (Palermo 1719). 3. Gian Vincenzo Gravina (morto nel 1718) ten- 
ne cattedra di diritto civile a Roma dal 1699, e si acquistò gran nome con 
gli Originum iuris civilis libri II, pubblicati parzialmente a Napoli nel 1701, 
e poi completamente a Lipsia nel 1708. 4. Conringio: vedi la nota 1a 
p. 429. Nella lettera su citata il Pantò faceva grandi elogi al Gravina e 
ad altri italiani, ma non faceva riferimento ai giuristi tedeschi. 5. Vitria- 
rio: Filippo Rainardo Vitriarius, autore di molte opere di diritto pubblico 
fra cui /nstitutiones iuris naturae et gentium ad methodum Hugonis Grotii 
(Leida 1704). 


IX. EPISTOLARIO - AD AGOSTINO PANTÒ 1881 


ché superficiale e contento di sole filze d’autori e di citazioni anche 
false, si ottiene. Per seguitar l’orme dei Cuiaci”? e simili, ci vuol 
troppa fatica e bisogna prendere voli alti; e forse alcuni temereb- 
bono di farsi ridere dietro dai giudici e di perdere le cause, ove si 
dilungassero punto dal cammino cattivo sì, ma battuto. Ma non 
per questo ha da desistere V. S. illustrissima con cotesti altri signori. 
Potrebbono i felici ingegni di cotesta nobil città servire agli altri 
di sprone; ed anche il sol mostrar l’ottimo è ottima impresa. 
Quanto a me, veggo potere la moral filosofia aver luogo in molte 
parti della giurisprudenza, ma in molte altre difficilmente verrà 
chiamata in consulta; perciocché tante leggi ci sono che riguardano 
unicamente la roba e la volontà de’ privati e le pene dei delitti 
e simili altre materie, che non si possono, se non ricorriamo a 
strane speculazioni, condursi ai princìpi morali. Oltre di che tante 
determinazioni s'incontrano nelle leggi che non hanno altra vera 
ragione che la volontà de’ principi legislatori, i quali certo non 
sono mancati di ragione in determinare così; ma se avessero anche 
determinato il contrario, avrebbono potuto farlo, né sarebbono 
stati sprovveduti d’altre ragioni. E lo veggiamo anche in innume- 
rabili leggi municipali o statuti, che son tutti l'uno all’altro contrari 
e pure son tutti giusti. La morale insegna ciò che è buono o cattivo 
in riguardo ai costumi, lasciando poi le azioni indifferenti all’ispe- 
zione d’altre scienze ed arti; e perciò tante d’esse leggi si possono 
ridurre al tribunale della politica e dell'economia; e l’altre, che 
son le più, ai primi principi delle tre giustizie.* Ora non è mai ve- 
nuta e forse non verrà mai alla luce quell’opera dell’Ingegnieri.5 
Ma l’assunto da lui preso sarebbe pure un bell’impiego di cotesti 
ingegni. Cioè rilevare tutti quanti, se si può mai, gli abusi e i 
disordini che seguono tanto nei trattati della giurisprudenza quanto 
nella sua pratica, riducendoli sotto varie classi. Non si può dire 
che paese vasto sia questo e che utile potesse venire al pubblico 


1. Per lo più...ottiene: cfr. Lettera al Porcîìa, qui a p. 10. 2. Cuiaci: 
vedi la nota 2 a p. 878. 3. Quanto a me... morali: sulla distinzione fra 
diritto ce morale il Muratori tornò, con parole analoghe a quelle che seguono, 
nci Difetti della giurisprudenza, VI. 4.tre giustizie: commutativa, distri- 
butiva, giudiziaria, secondo la filosofia greca (vedi B. DONATI, La dottrina 
pitagorica ed aristotelica della giustizia, Modena 1911). 5.Ingegnieri: «po- 
tendo anco compiacersi V. S. illustrissima avvisarmi se già uscito alla luce il 
libro di mons. Ingegnieri o additarmi qualche altro letterato in Italia che 
forse pensato avesse a dar compimento e restituire a’ suoi sodi princìpi 
questa scienza», aveva chiesto il Pantò nella lettera succitata. 


1882 IX. EPISTOLARIO - AD AGOSTINO PANTÒ 


dal far vedere in quante maniere e giudici e avvocati e proccuratori 
e consulenti e trattatisti tradiscano e facciano diventar pernicioso 
uno studio e sapere inventato per bene degli uomini. Chi n’abbia 
ben trattato non saprei già accennare, a riserva del cardinale De 
Luca,' una cui operetta è molto lodevole. Credo ancora che il 
Fabri piemontese, gran legista, abbia dato di bei lumi.* Loderei 
ancora chi si mettesse a raccogliere tutte le opinioni di legge con- 
troverse, che sono materia di tante liti, comuni ancora contra co- 
muni, per deciderle secondoché più paresse giusto e ragionevole, 
per poi pregare i principi che, per comun beneficio, canonizzas- 
sero tali decisioni e ordinassero che si stesse alle medesime, for- 
mandone una giunta ai testi civili, senza pregiudizio di partico- 
lari statuti. In tal guisa crederei che potessero le applicazioni di 
cotesta nobile Accademia riuscire di gran profitto al pubblico. 
Ed ecco quel poco ch’io posso suggerire all'ottimo genio di V. S. 
illustrissima, alla quale mi protesto sommamente tenuto e pel suo 
stimatissimo amore e per le benigne espressioni della sua lettera. 
Con che, supplicandola de’ miei rispetti al celebre signor Mongi- 
tore* e rassegnandole il mio ossequio, comincio a protestarmi, 
quale sarò in eterno, di V. S. illustrissima ecc. 


Modena, 10 luglio 1722. 


1. De Luca: vedi la nota 3 a p. 868. 11 Muratori ebbe notizia del De de- 
fectibus iuris communis del Kestner dal Brichieri Colombi solo nell’ottobre 
del 1741 (Ep., n. 4451). 2. Credo...lumi: allude all'opera del giurista 
savoiardo Antonio Favre (1557-1624), De erroribus pragmaticorum et inter- 
pretum iuris (Lione 1598). 3. formandone ... civili: la proposta ricompare 
alla chiusa del capitolo x1 dei Difetti della giurisprudenza (vedi qui, p. 885) 
dopo il suggerimento di un'iniziativa diretta del principe. 4. Antonino 
Mongitore (1667-1743), canonico della chiesa cattedrale di Palermo, an- 
tiquario e biografo, autore della Bibliotheca sicula sive de scriptoribus st- 
culis... notitiae locupletissimae (1707-1714), collaborò al «Giornale de’ 
letterati d’Italia ». 


IX. EPISTOLARIO « AD ERASMO GATTOLA 1883 


XLVII (2158) 
[Difficoltà per 1 « Rerum italicarum scriptores».] 


AD ERASMO GATTOLA! IN MONTECASSINO 


Piena di somma gentilezza, ma insieme di nuove troppo per me 
disgustose, è la lettera di V. P. reverendissima,” alla quale per le 
sue benigne espressioni rendo mille grazie, ma con deplorare nello 
stesso tempo la mia poca fortuna nell’essermi abbattuto a cercar 
acqua da chi ha sete almeno al pari di me. Ora io non vo’ lasciare 
di proporre un partito che mi parrebbe da non disprezzarsi né 
pure da lei. Faccia, che ha ben ragione, la sua raccolta: che an- 
ch’io la lodo, e la sprono a farla. Ma lasci ch’io sia quello che la 
stampi nell’opera mia, perché tal quale ella me la comunicherà, io 
la pubblicherò, cioè col nome suo, colle sue prefazioni, note ecc., 
avendo io gusto che anche altri si faccia onore in un’opera che ri- 
guarda l’Italia tutta. Dissi ragionevole una tal proposizione: per- 
ciocché volendo ella fare la sua edizion da se stesso, immediata- 
mente ella vedrà ristampata la fatica sua nella mia gran raccolta 
e gli esemplari suoi potrebbono restare addietro. E quando ella 
volesse aspettare che l'impresa mia, di tanta mole, fosse terminata 
a dare alla luce l’opera sua, sia certa che non le rimarrebbe tempo 
da vederla stampata. Il vero ripiego adunque sarebbe ch’ella, sen- 
za prendersi altra briga, lasciasse ch’io servissi a lei e al pubblico 
nel medesimo tempo, con inserire la sua sospirata raccolta nella 
mia,3 perché tanto e tanto ne verrà a lei l’onore, e le verrà senza 


1. Erasmo Gattola: vedi la nota 3 a p. 765. Il dotto benedettino rinunciò ad 
incarichi di governo nel suo ordine e si limitò a tenere la custodia degli 
archivi per attendere alla Historia abbatiae cassinensis per saeculorum series 
distributa, pronta fino dal 1723 (A.S.M., F. LXv, f. 36, lettera del Gattola 
al Muratori del 25 gennaio 1723), ma apparsa solo nel 1733. 2. Piena... 
reverendissima: il Muratori aveva chiesto al Gattola di fornirgli materiale 
per i R./.S. dagli archivi di Montecassino (£p., n. 2152) e il benedettino gli 
aveva comunicato di aver già raccolto quei documenti per la storia del- 
l'abbazia che egli aveva approntato. 3. // vero ripiego . .. mia: il Gattola 
acconsenti, ma le difficoltà vennero dai soci milanesi: «. . . avendo io signi- 
ficato a Milano a que’ cavalieri associati che fanno la spesa di tutta la 
stampa della mia opera, eglino mi hanno risposto di non poter accettare 
questo per altro sì stimabile dono, stante l’aver noi fissato il nostro disegno 
a raccogliere e pubblicare solamente storici che abbiano scritto prima del 
1500... Altra cosa è il di lei libro» (£p., n. 2167). Il Muratori si dolse poi 
sempre di non aver potuto usufruire dei materiali utilizzati dal Gattola 


(Ep., n. 2268). 


1884 IX. EPISTOLARIO - AD APOSTOLO ZENO 


impaccio e senza pericolo di borsa. Divotamente la supplico di 
risposta intorno a questo; e vegga di mandarmela favorevole, per- 
ché così avrò campo di maggiormente attestarle co’ fatti quella 
vera stima e quel distinto ossequio con cui mi rassegno di V. P. 
reverendissima ecc. 


Modena, 6 febbraio 1723. 


XLVIII (2165) 
[Z! trattato « Della carità cristiana».] 


AD APOSTOLO ZENO! IN VENEZIA 


Presentemente si stampa qui un mio trattato Della carità cristiana 
verso il prossimo,” argomento utilissimo e dolcissimo. 

L’ho fatto vedere in Roma, in Firenze e in Bologna agli amici e 
teologi, e tutti mi fan credere che questa opera sia interesse di Dio 
il pubblicarla e che farà assai rumore, stante l’aver io in esso 
francamente e modestamente trattato col lume del Vangelo e de’ 
Santi Padri alcune importanti quistioni che niun altro vuole o osa 
affrontare; cioè se sia meglio fabbricar templi o donare a’ poveri; 
se meglio arricchire le chiese e le congregazioni religiose o far 
limosina, se meglio far celebrare delle messe o soccorrere i pove- 
relli. Ora, meditando io a chi potessi dedicare tal opera, esaminata 
e approvata qui per le stampe da’ superiori, mi è nato pensiero di 
scriverne a voi, sulla speranza che non siate per anche mosso 
alla volta di Vienna, per pregarvi che mi diciate se fosse da cre- 
dere che il magnanimo e piissimo imperadore?* vostro padrone 
potesse gradire ch'io ne facessi la dedica alla M. S. Ognun sa che 
nell’augustissima casa d’Austria, fra l’altre virtù, è ereditaria ancor 
quella della carità e che il regnante Augusto la tiene per sua favo- 
rita. Ecco un gran motivo al mio libro di presentarsi al trono di 
S. M. C. e a me di sperare che sarà gradita l’umilissima offerta.* 
A suo tempo aspetterò dal vostro buon cuore la risposta. 


1. Apostolo Zeno: vedi la nota 5 a p. 1790. 2. Presentemente . . . prossimo: 
il trattato, infatti, apparve a stampa a Modena, pei tipi del Soliani, nel 1723. 
3. imperadore: Carlo VI (vedi la nota 1 a p. 1877). 4.eame...offerta: 
la dedica fu gradita (vedi Ep., n. 2214) c compensata con una collana d’oro, 
che il Muratori volle conservare per ricordo, versandone, però, il valore 
alla Compagnia della Carità (.Solî, p. 47). 


IX. EPISTOLARIO « A NICOLÒ COARDI 1885 


Pregai anche il padre Paoli" di raccomandarvi in mio nome pel 
pulpito di Vienna il padre Agostino da Lugano, predicatore cap- 
puccino, che credo degnissimo di tale onore. Divotamente con 
Ciò vi riverisco e mi rassegno ecc. 


Modena, 3 aprile 1723. 


XLIX? 
[Gli Italiani usino l'italiano.) 


A NICOLÒ COARDI3 DI QUARTO 


Signor sì, che ho letto ed ho trovato che il Panegirico di Plinio, 
pubblicato da V. S. illustrissima col corredo di tante belle anno- 
tazioni,* è un’opera insigne e bastante ad assicurare all’immorta- 
lità il nome dell’autore. Ho trovato e insieme ammirato la scelta 
sua e varia erudizione, un ottimo gusto nella politica, nella morale 
e nella storia e un fine discernimento critico: pregi tutti per li 
quali ho gran motivo di rallegrarmi sommamente con V. S. ill.ma 
e molto più meco, da che un cavaliere sì dotto, sì giudicioso e che 
possiede un complesso di sì rare doti, ha voluto onorare me, non 
solamente col dono stimatissimo di sì bel libro, ma con quello an- 
cora della sua a me più cara padronanza. Leggeran certo tutti, e 
con particolar piacere, in questa sua fattura la felicità del di lei 
talento e raro sapere, ma non tutti al pari di me conosceranno 
quanta sia la di lei gentilezza e bontà, avendone io goduto un sag- 
gio sì distinto nel ricevere un dono prezioso senza alcun precedente 
merito mio e per solo istinto del suo generoso cuore. Pertanto ec- 
comi a renderle i più vivi ed umili ringraziamenti per un favore 
1. Sebastiano Paoli o Pauli (1684-1751), lucchese, della Congregazione della 
Madre di Dio, rinomato predicatore e storico dei gerosolimitani, fu in cor- 
diale corrispondenza col Muratori e intervenne in suo appoggio nelle po- 
lemiche nate intorno alla Perfetta poesia (vedi Ep., n. 1616) colla Difesa delle 
censure del sig. L. A. Muratori contro l’Eufrasio, dialogo di due poeti vicentini 
(Napoli 1715), curò l’edizione veneta del 1723 del trattato muratoriano 
colle annotazioni del Salvini e nel 1726 portò da Vienna, dove era stato a 
predicare nella cappella imperiale, la collana d’oro che Carlo VI aveva 
destinato al Muratori a compenso della dedica del trattato Della carità 
cristiana. Tuttavia il Muratori non esitò a dargli torto nella polemica che il 
Paoli cbbe col Giannone (vedi qui, p. 1912). 2. Dal« Giorn. stor. d. lett. 
it.», 1956, vol. cxxIIi, p.248. 3. Il conte Nicolò Coardi di Quarto fu Ri- 
formatore dell’Università di Torino (vedi C. CALCATERRA, // nostro immi- 
nente risorgimento, Torino 1935, P. 237). 4. Panegirico . . . annotazioni: in 


versione francese: Panégyrique de Trajan par le comte Coardîi de Quart (Tu- 
rin, Mairesse, 1724). 


1886 IX. EPISTOLARIO - A NICOLÒ COARDI 


sì segnalato ed ad assicurarla che, già arrolato al numero degli am- 
miratori del di lei felice ingegno, molto più desidero di potermi 
comprovare quel divoto e affettuoso servitore che sua mercé ho 
cominciato ad esserle e non finirò mai d’essere. E per darle di 
questa mia vera corrispondenza un saggio, si contenti pure V. S. 
ill.ma ch'io le faccia qui un po’ di critica, non già all'opera sua, 
per cui ho solamente ed avrò lodi e congratulazioni, ma sì bene al- 
l’aver ella scritto in franzese. Io italiano mi sento nascere in cuore 
un po’ di bile al vedere che un cavaliere italiano, il quale potrebbe 
e dovrebbe dar gloria alla patria e alla lingua propria, e vive in 
città italiana e sotto un re che signoreggia sì bella parte d’Italia, 
sicuramente da anteporsi alla Savoia e infino alla Sardegna, vo- 
glia far servire il suo talento e stile all’ingrandimento d’una nazione 
forestiera, che noi stessi abbiamo caro d’aver cacciato fuori d’Ita- 
lia. Sembra a me che questo sia un prostituirsi agli oltramontani 
e un poco amore alla nostra nazione. Nulla di più aggiungo; ma 
se V. S. ill.ma non la dismetterà d’incensare i Franzesi con pregiu- 
dizio della nostra lingua, si prepari ad udire qualche cosa di peggio.’ 
Del resto io sommamente bramo ch’ella s’applichi ad altre opere 
per accrescere il capitale della gloria propria e tanto più che l’esem- 
pio luminoso di chi è Riformatore di codesta Università” ser- 
virà di maggior stimolo ai professori che leggono costì, acciocché 
anch'essi a gara arricchiscano di nobili parti la repubblica lette- 
raria, siccome ultimamente ha fatto il sig. Campiani.* Nello stesso 
1. Jo italiano . . . peggio: il Coardi nel rispondere al Muratori il 7 luglio del 
1725 si giustificava così: «... non saprei abbastanza ringraziarla veden- 
domi così ben lodato da persona di tanta reputazione nella repubblica 
letteraria e di più dotata di una franchezza e tal cordialità che mi rende ca- 
rissima anche la sua critica circa l’aver io preferito il francese all'italiano e 
la minaccia ch’ella mi fa di peggio in caso di recidiva; sopra del che non 
le posso dir altro che quello che dissi al signor marchese Scipione Maffei, 
il quale mi favorì di un simile rimprovero: cioè ch’essendo io sempre sta- 
to pochissimo contento di tutte le traduzioni francesi, sebben molto de- 
cantate, mi venne in capo di farne una del Panegirico di Traiano in detta 
lingua, così esatta che fosse quella nazione in obligo di confessare che toc- 
cava ad un italiano il fargli vedere non essere impossibile il tradurre lette- 
ralmente anco nella loro lingua, purché non si voglia preferire l'eleganza 
di questa alla fedeltà dovuta all’originale; e vedrà V.S. ill.ma dalla copia 
che qui le trasmetto di lettera scrittami dal celebre sig. Fontanelle che non 
è andata delusa del tutto questa mia vanità...» (A.S.M., F. LXI). 2. Ri- 
formatore . .. Università: allude all’ufficio del Coardi: allora, per disposi- 
zione di Vittorio Amedeo II, si preparavano le nuove costituzioni per 


l’Università di Torino che furono pubblicate nel 1729. 3. Mario Agosti- 
no Campiani da Piperno, allievo del Gravina e da lui designato all’Uni- 
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tempo bramo e sospiro le occasioni di poterle co’ fatti comprovare 
quel singolare ossequio che le debbo e con cui ora mi professo ecc. 


Modena, 18 giugno 1725. 


L (2366) 
[Forbici, birre, eredità.) 


A GIUSEPPE RIVA! IN HANNOVER 


Mi occorre di pregare la di lei bontà d’una notizia. C’è un mio ami- 
co poeta italiano che bramerebbe di somministrare un dramma alla 
compagnia musicale de’ nostri Italiani a Londra,” sperando di rica- 
varne buon profitto. La prego di significarmi se sia cosa possibile, 
se premio speciale se ne possa aspettare e quanti personaggi d’or- 
dinario entrino in un dramma. Si esibisce egli di mandarne per 
prova uno ch'egli intende di fare. Io poi ho bensì un paio di for- 
bici di Spagna ottime; ma non mai m'è riuscito d’avere un buon 
temperino per le penne, di cui ho maggiormente bisogno. Se mai 
o la Britannia industriosa o cotesti ferrei tedeschi ne avessero 
degli ottimi, abbia presente il bisogno e desiderio mio.? E si goda 
le famose birre di cotesti paesi, che noi staremo tutto dì immersi 
nella lite per l’eredità Foresto, che ci comincia molto ad imbro- 
gliare da che il grande artiglio ha cominciato ad entrarvi. Ringra- 
ziandola de’ suoi continui carissimi saluti, mì rassegno ecc. 


Modena, 10 agosto 1725. 


versità di Torino, valente canonista autore del De arte critica in canonuni 
prudentia tractatus, su cui vedi G. B. Somis, Elogio di M. A. Campiani, in 

zi letterari, Torino 1787. 1. Giuseppe Riva: vedi la nota 2 a p. 1860. 
2. a Londra: dove il Riva aveva soggiornato a lungo. 3. abbia presente... 
desiderio mio: al Riva già si era rivolto per un finimento da tavola di stagno 
inglese (vedi Ep., n. 1546). 4.eredità Foresto: in Ep.: «Foresta» Ma si 
tratta certo dell’eredità di Foresto d'Este, di cui il Muratori stimò parte 
dei libri (Ep., n. 2535). 5. il grande artiglio: ecclesiastico. 1l Muratori, 
che aveva lamentato il disordine delle carte d’archivio intorno aì beni 
del principe Foresto, quando questi era in vita (Ep., n. 1172), dovette 
fare nuove ricerche al momento di definirne l’eredità (Ep., n. 2515). 
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LI (2370) 
[Beghe per i « Rerum italicarum scriptores».] 


A GIUSEPPE ANTONIO SASSI! IN MILANO 


Quanto V. S. illustrissima ha fatto sapere al reverendissimo padre 
residente Lazzarelli* è stato da me veduto. Ha anch'ella veduto ciò 
ch’io scrissi al signor marchese Trivulzio intorno alla di lei prefa- 
zione a Romualdo? e s’ella con più posatezza l’avesse considerato, 
avrebbe trovato, col vestirsi alquanto de’ miei panni, ch'io non ho 
torto nell’essermi lagnato del signor Argelati* e della prefazione 
suddetta. Ella si figura ch’io nulla stimi le annotazioni sue, ch’io 
abborrisca tutto ciò che viene da lei, e tutto andrà a finire in credere 
ch'io, troppo amante di me stesso e mosso da invidia, non voglia 
lei a parte d’alcuno onore nell’opera che si stampa costì. Di gra- 
zia deponga V. S. illustrissima sentimenti tali. Non sono le pre- 
fazioni sue che mi dispiacciano. Altre ella ne ha fatto, approvate 
e lodate da me ed ultimamente m'è piaciuta molto la posta davanti 
al Morena, perché la fatica utile da lei fatta n’era ben meritevole 
ed io ben sapeva che era per farla. La prefazione a Romualdo m'è 
dispiaciuta e dispiace, non perché fattura di lei, ma perché distrug- 
ge ciò ch'io avea già pubblicamente protestato di non voler fare, 
cioè di non voler dare tutto Romualdo, e giacché ne’ giornali di 
Lipsia e di Venezia v’ha parole indicanti ch’io non sia il principale 
in questa società, ma come persona che serve condotta dal buon ge- 
nio di cotesti miei riveriti signori," maggiormente ciò si crederebbe 


1. Il Sassi (vedi la nota 1 a p. 1819) entrò nell’impresa dei R./.S. perché 
a lui come prefetto dell’Ambrosiana spettava autorizzare la stampa dei 
manoscritti ivi conservati. Egli curò e annotò nove testi della raccolta, 
fra i quali il Chronicon di Romualdo Guarna, arcivescovo di Salerno, che il 
Muratori aveva ritrovato e trascritto all’Ambrosiana da un manoscritto 
del secolo XVII, copia assai scorretta del codice vaticano 3973. 2. Mauro 
Alessandro Lazzarelli, benedettino, residente della corte di Modena a Mi- 
lano, che, fra l’altro, si occupava del recapito del materiale dei R./..S. fra 
Milano e Modena. 3.ciò ch'io scrissi... Romualdo: il Muratori, nella 
prefazione ai R.I.S., disegnata la raccolta come una organica storia d’Italia 
attraverso le fonti, aveva stabilito che, del Chronicon, avrebbe dato solo la 
parte più vicina ai tempi dell’autore, tralasciando i precedenti come inutili 
(vedi qui, p. 508). Il Sassi, invece, volle dare tutto il testo, premettendovi 
una prefazione nella quale dichiarava la opportunità della pubblicazione 
integrale. Il Muratori, tramite il Lazzarelli, protestò al Trivulzio che, al- 
meno, spettava a lui stesso spiegare il nuovo proposito. 4. Argelati: vedi 
la nota a p. 518. S.cotesti... signori: il Sassi e l’Argelati, che solevano 
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al vedere che costì si guasta il già disegnato da me. E tanto più 
m'è rincresciuto l'affare, in quanto che il signor Argelati nulla m'ha 
voluto dire di questo concerto se non dappoiché il torchio avea 
già cominciata la stampa, acciocché non potessi impedirlo. Se si 
voleva dar tutto Romualdo, pazienza: non istimo io tanto la mia 
opinione che non m’accomodi anche all’opinione e volere degli altri; 
ma in tal caso ho da esser io che renda ragione al pubblico perché 
mi sia disdetto, altrimenti apparirebbe discordia fra chi ha mano 
in cotesta opera e con pregiudizio di ciò che m'è stato accordato 
nel frontispizio d’essa opera. Il signor Argelati s'è preso altre 
libertà contra il mio sentimento, ma perché non appariva in pub- 
blico questa contrarietà d’idee non ho alzata la voce. Ora egli ha 
voluto troppo e ciò io nol posso permettere. 

Vengo alle note di V. S. illustrissima. Si sarà ella immaginato 
ch’io abbia finto delle querele altrui per tante note finora poste 
alle cose da noi stampate solo per escludere quelle di lei, ch’ella 
giugne a credere che passino nella mia mente per cattive, perché 
sue. E io all’incontro stimo buone buonissime le note sue' e ap- 
pruovo tutte l’altre finora fatte anche dagli altri; ma non so ap- 
provarne da qui innanzi, perché la verità è che ho sentito farne do- 
glianza da uomini intendenti, l’ultimo de’ quali in passare per 
Modena fu il signor fiscale Riccardi ;* e la ragion loro si è che ora- 
mai si danno fuori autori non oscuri e non bisognosi di lume; e 
quand’anche abbiano sbagli nelle cose lontane da’ lor tempi, che 
tutti ne hanno, non merita la spesa il correggerli, perché ciò posso- 
no farlo tutti gl’intendenti; e che il pubblico desidera le storie 
de’ vecchi e non già i ricci de’ moderni; e che caricandosi di note 


presentarsi in veste di raccoglitori autonomi, come risulta, fra l’altro, da que- 
ste parole del Maffei al Muratori: «...10 v'ho detto “principal raccoglito- 
re'”...Io l'ho detto perché in Milano mi dissero d’andar tutti raccogliendo, e 
certa storia carrarese ch'io nominai...miraccomandarono di mandarla a lo- 
ro c di mandargli ciò che potessi avere. Le note mi dissero farsi per lo più in 
Milano, anzi chi guarda le prefazioni dell’Argelati crederebbe che fosse 
cosa sua» (vedi, S. MArrel, Epistolario, a cura di Celestino Garibotto, 
Milano 1955, vol. 1, n. 476, del 23 agosto 1727). I.stimo...mote sue: 
dichiarava il Muratori al Lazzarelli: «. . . io scrissi al padre Stampa che mi 
piacevano più le note brevi di lui che le lunghe degli altri e il buon religioso 
inavvertentemente gli [al Sassi] lesse la lettera; la prese egli come detta per 
lui, quand'era cosa generale c fece lamenti eterni, e pure il dire che mi pia- 
cevano più era un dire che mi piacevano anche le altrui, benché non tanto 
come le succinte» (Ep., n. 2376). 2. Riccardi: aiuto del padre Nicola 
Garelli, bibliotecario di Carlo VI (vedi Ep., nn. 2412, 2442). 
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i tomi, i tomi cresceran troppo e si verranno a perdere i compratori 
e i lettori ancora. Ma s’ella vuol conoscere s’io sia di sentimento 
diverso e covi altro pensiero, miri che potrei fare anch’io di simili 
ornamenti alle cose che mando, potendosene fare a tutte, qualor 
si voglia, e n’avrei avuta per esempio l’occasione in Sicardo, che ha 
di molti sbagli nell’antico, e al Caffaro e al Boncompagno e simili 
altri, pure me ne sono astenuto, ché avrei caro che non andasse in 
eterno cotesta raccolta. E chi volesse pigliarsi la briga di correg- 
gere tutti gli sbagli del Fiamma nel Manipulus florum, farebbe un 
altro Manipolo. Per altro le fatte da V. S. illustrissima a Romualdo, 
siccome poche e solo per correggere qualche sbaglio di lui, non 
saran d’aggravio; e se il signor Argelati me ne avesse avvisato per 
tempo, nulla avrei detto all’udire che si tratta di poco. 

Vegniamo ora alla conclusione. Quantunque io avessi potuto 
pretendere ch’ella non avesse da far come sua un’operetta ch’io 
aveva copiato di mia mano e mandata costà, senza averne punto 
d’obbligazione a lei, tuttavia voglio accomodarmi al già fatto. Ciò 
ch'io pretendo si è ch’ella non istia sopra di me in un’opera che 
porta il mio nome; non già ch'io non sappia ch’ella non ha mai 
avuto questa intenzione; non già ch’io sia sì innamorato di me 
che non ami correzione o non voglia mai cedere all’altrui parere, 
poiché mi riconosco per capace più che altri di errare ed ella sa 
che l'ho pregata di correggere le cose mie e che gliene resto tenuto; 
ma perché in cotesta opera non par conveniente che si mirino 
prefazioni che sbattano le mie e amando io le segrete, non le pub- 
bliche correzioni. Pertanto io crederei ben fatto, per camminare di 
concordia, ch’ella si contentasse ch’io rifacessi la mia prefazione, 
per dire le ragioni che mi han mosso a variar pensiero intorno a 
Romualdo. Anch’ella poi vi aggiunga un suo monitum' o un’altra 
prefazione, se vuole, col suo nome in fronte, che ciò non mi dà 


1. Pertanto... monitum: neppure questo ottenne il Muratori, giacché il 
Trivulzio, cui il Modenese aveva rimessa la questione («se il signor Sassi 
non vorrà punto accomodarsi a me, V. S. illlma accomodi me in tutto a lui, 
e lasci correre quel che vuole per conto di Romualdo, ch'io tacerò »), profittò 
della remissività del Muratori (£p., nn. 2390, 2391), della quale, compiuta 
la grande impresa, fece riconoscimento solenne: «fra le fortune che ho 
avuto per la servitù con essolci contratta, non è la seconda questa d’aver 
avuto il campo d’imparare ad essere così perfettamente staccato dalle cose 
di qua giù » (vedi L. ViscHI, La Società palatina di Milano, in «Archivio 
storico lombardo », a. vII, parte III, 1880, p. 440). 
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pena, con dire perché abbia fatto le sue gastigazioni a quella storia. 
Così avremo tutti e due il nostro intento. 

Da qui innanzi poi, qualora occorrerà di dar cose estratte dal- 
l’Ambrosiana, non ho difficultà che ne sia dato a lei il suo merito, 
purché io precedentemente sappia le cose, credendo che ciò mi 
sia dovuto per la direzione che ho d’avere dell’opera. Ma il signor 
Argelati non ha da esser egli che determini a suo capriccio, e 
molto meno senza mia saputa, cose che riguardano me: che 
questa è stata la principal cagione di dolermi in tal congiuntura. 
Se questi miei sentimenti possano parere ingiusti, mi rimetto alla 
di lei prudenza e a quella di cotesti miei riveriti cavalieri, che con 
tanto ardore promuovono costì la nostra impresa. Intanto, senza 
diminuzione di quella stima e rispetto che ho sempre avuto ed 
avrò di lei, mi rassegno di V. S. illustrissima ecc. 


Modena, 15 agosto 1725. 


LII (2626) 
[Stampe e progetti del Contt.] 


AD ANTONIO CONTI! IN VENEZIA 


Se io mai ho desiderato cosa alcuna con ardore, quella era di poter 
conoscere di vista V. E., per cui ho tanta venerazione e stima, nel 
suo ritorno in patria,” e di poter seco conferire varie cose per am- 
maestramento mio. Pazienza: almeno ho ora la consolazione di 
ricevere un suo benignissimo foglio e seco la sua tragedia? di cui 
ho già intesa la laude da altre parti. E per l’uno e per l’altro 
favore me le protesto sommamente tenuto. Ben volentieri rileg- 
gerò la stessa tragedia, con sicurezza di trovarla così spiritosa, 
grande, bella come la trovai l’altra volta,* anzi più, da che ella le 
avrà accresciuto gli ornamenti, e perfezionata per quanto mai si 
sarà potuto la sua bellezza. Mi dia un po’ di tempo. A quest'ora 
ho letta la prefazione che m'è infinitamente piaciuta, non tanto 


1. Antonio Conti: vedi la nota 3 a p. 1856. 2. nel suo ritorno in patria: a 
Padova da Londra: «il signor abate Conti è già tornato alla sua patria, e 
senza darmi il contento di passar per Modena», aveva scritto con rammarico 
il Muratori al Riva il 5 dicembre 1726 (Ep., n. 2545). 3. /a sua tragedia: 
li Cesare, tragedia del signor abate Antonio Conti con alcune cose concernenti 
l'opera medesima (Faenza 1726). 4. la trovai l'altra volta: il Conti aveva 
evidentemente inviato il manoscritto al Muratori per un giudizio. 
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perché dà una maestosa idea del componimento, quanto perché 
mette fuori idee e massime generali tutte sode e ben fondate, in- 
torno alla miglior tessitura e condotta delle tragedie. Leggerò il 
testo, e l’assicuro che, se mai mi paresse di discerner qualche cosa 
capace di miglioramento, ciecamente la ubbidirò con accennarlo. 
Intanto io non posso tacerle il mio giubilo in vedere uscito alla 
luce questo suo parto, perché e l’autore e l’Italia ne avranno 
onore. Bisognerebbe che gl’ingegni grandi trattassero eglino soli tut- 
te le diverse discipline ed arti. 

Ma e quel grandioso disegno della Storia delle scienze ed arti* 
dalla metà del secolo prossimo passato fino a’ dì nostri che fa? 
L’ho trovata egregia cosa e degna della mente di V. E., e assoluta- 
mente bisogna effettuarla non potendosi dire quanto possa servire 
a dilatare il buon gusto del sapere fra gl’Italiani, la maggior parte 
dei quali non mira di là dai monti. Né sì grande idea si può ese- 
guire in parte alcuna d’Italia fuorché in Venezia e Padova, dove 
sono raccolti uomini di gran valore e non ischiavi.* Però mi rac- 
comando. Il principal merito sarà di lei, ed ella, che sa di tutto e 
ha veduto il meglio dell'Europa e praticato co’ primi letterati, 
potrà dar vigore a tutte le differenti spezie del sapere. 

Non posso già dirle io che abbiano da uscir fuori tutte le opere 
del Castelvetro, perché l’Argelati, sul timore dei fulmini di Roma 
e di trovar pochi compratori, ne ha deposto il pensiero. Solamente 
uscirà un tometto di operette critiche inedite ch’io gli ho dato, 
e vi sarà la vita di lui da me composta, la quale non vorrei che di- 
spiacesse a Roma.? 

Non so io d’avere il trattato di Dante De Monarchia, parendomi 
che sia stampato solamente da Simone Scardio luterano ne’ suoi 
tomi,* i quali mi mancano. Nondimeno cercherò e, se lo troverò, 
farò volarlo sino a Venezia. Ma parendomi di aver veduta cotale 
operetta, non so se a Milano, temo che essa non abbia gran rela- 
zione alla Commedia. Vero è bensì ciò che saggiamente ella riflette 
intorno al fine di Dante ghibellino5 contra de’ guelfi, i quali 


1. Storia delle scienze ed arti: uno dei molti progetti che il Conti non portò 
a compimento. 2. raccolti ...mon ischiavi: il Conti pensava ad un’opera 
cui collaborassero specialisti delle varic discipline. 3. operette... Roma: 
vedi qui, pp. 787-8. 4. stampato . .. tomi: De iurisdictione, auctoritate et 
praeminentia imperiali ecc. (Basilea 1566), dove sono raccolti diciotto trat- 
tati, quinto dei quali la Monarchia. s. al fine... ghibellino: all’accosta- 
mento finale di Dante ai ghibellini. 
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anch’egli avea provato per molto nocivi. Si può trovar qualche 
correlazione fra la sua Commedia e i poemi d’Omero e Virgilio; 
ma sarebbe prima da assicurarsi che Dante avesse potuto leggere 
l’Iliade e l'Odissea, perché non so se a quei dì se ne avesse tradu- 
zione alcuna in Italia. 

Subito che sarà tornato da Bologna il signor marchese Fonta- 
nelli, gli porterò le grazie di V. S. illustrissima e gli farò animo 
pel disegno ch’ella m’accenna. Ma buon cavallo sotto ci vorrebbe 
per un tal viaggio, né io saprei sperar molto da giovane di primo 
pelo.' Nell’idea della storia letteraria che sospiro già da lei esegui- 
ta, si potrebbe convenevolmente reprimere lo sprezzo che fanno di 
noi certi oltramontani, i quali possono ringraziar la fortuna d’aver 
chi dà loro buona biada, laddove la povera Italia oggidì è sprovve- 
duta di premi e di mecenati, eccettuatane alquanto Padova. 

Ha V. S. illustrissima in Modena un perpetuo ammiratore del 
di lei merito e sapere e che, con tutto l’ossequio e la stima, si pre- 
gia e pregierà sempre di comparire quale ora si rassegna ecc. 


Modena, 18 luglio 1727. 


LIII? 
[Lo storico ed il gazzettiere.] 


A FRANCESCO MARIA OTTIERI3 


Ho letto attentamente la di lei Istoria e trovato che V. S. ha por- 
tato a questa impresa tutte le qualità necessarie per eseguirla con 
sommo decoro e con sicurezza di ottenere un pieno plauso da tutti 


1. Fontanelli... primo pelo: Alfonso Vincenzo Fontanelli (vedi la nota 1 a 
p. 1597), allora poco più che ventenne, soggiornava spesso coi suoi a Bo- 
logna (vedi Ep., n. 4847). 2. Dalla Zstoria delle guerre avvenute in Europa 
ccc , di F. M. Ottieri (Roma 1753, tomo 11, Avviso al lettore, pp. VII-VIII), 
3. Il conte Francesco Maria Ottieri (1665-1741), fiorentino di origine sene- 
se, discepolo del Redi e del Viviani, stabilitosi a Roma dopo aver viaggiato 
per l'Europa, scrisse l’Istoria delle guerre avvenute in Europa e particolar- 
mente in Italia per la successione alla monarchia delle Spagne dall'anno 1696 
all'anno 1725,di cui apparve a Roma il primo tomo nel 1728, presso Bernabò. 
Ma questo, appena uscito, fu posto all'indice; l’Ottieri inviò il libro al Mu- 
ratori chiedendogli se fosse « disposto a dirgliene il suo sentimento » (vedi 
Ep., n. 2841) e il Modenese, che riteneva il marchese «perseguitato dalla 
fortuna, ma glorioso nelle sue disavventure » (Ep., n. 2832), gli inviò la let- 
tera di cui ci è pervenuto questo stralcio inserito nella edizione compiuta 
dell'opera, apparsa postuma in Roma presso Barbiellini nel 1753. 
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i presenti disinteressati e più dai posteri. Si vede uno scrittore che 
possiede gli affari che narra; il quale non contento di raccontare 
semplicemente i fatti, come fa il gazzettiere, entra nel gabinetto 
e ne’ cuori de’ principi e ne scandaglia le molle segrete; che ado- 
pera uno stile nervoso e nobile; che insegna e diletta, e che final- 
mente fa vedere un giudizio libero sulle cose accadute pesandole 
sulle bilance della retta ragione e non su quelle di una qualche 
parzialità o passione. Di tutto questo ho io gran motivo di ralle- 
grarmi vivamente con V. S. ecc.! 


Modena, 23 luglio 1729. 


LIV (2851) 
[Lo stile delle biografie.] 


A CASSIODORO MONTAGIOLI? IN MONTECASSINO 


Non peno a credere che il genio solitario di V. P. e il suo stimare 
un nulla il mondo, le rendano carissimo il soggiorno pio e romito 
di Monte Cassino. Se la biblioteca non può tener dietro a lei, 
non sarà poi un insoffribile incomodo che lei tenga dietro alla 
biblioteca. Sei anni sono io stato nell’ Ambrosiana e, in mezzo alla 
folla di chi concorreva colà per istudiare, io mi sapeva raccogliere 
e faticava come se non vi fosse alcuno. Così ancor ella imparerà 
a fare. 

Le opposizioni e disavventure, che occorrono all’opera del p. 
abate Gattola,3 sempre più fanno conoscere che in Italia è un mi- 
racolo che alcuno si metta a faticare per far libri non triviali, da 


1. L’Avviso citato continua: « Giunse questa lettera opportuna a rallegrare 
l’autore e ad animarlo alla continuazione dell’opera, la quale quantunque 
scabrosa e difficile fu da lui ridotta al suo termine e perfezionata. Ei però, 
per vari e giusti motivi non ne continuò l’edizione, ma essendo colpito dalla 
morte il dì 13 maggio 1741, la lasciò manoscritta al di lui unico figlio, il 
quale ne avvisò con lettere il lodato Muratori, e con espressioni vivissime fu 
da lui animato a pubblicarla colle stampe offerendogli l’opera sua per farlo 
senza sua spesa e incomodo, anzi con suo considerabil vantaggio» 2. Cas- 
siodoro Montagioli (1696-1783), benedettino modenese ammiratore del Mu- 
ratori al quale fornì informazioni e trascrizioni per i R./.S., autore del 
Trattato pratico della carità cristiana in quanto è amore verso Dio (Bologna, 
Pisarri, 1751), concepito in parallelo alla Carità cristiana del Muratori. Do- 
po un soggiorno a Roma (vedi Ep., n. 2727) il Montagioli si cera trasferito a 
Montecassino. 3. opera... Gattola: vedi la nota 1 a p. 1883. Il Montagioli 
aveva narrato al Muratori nella lettera del 1 agosto 1720 le mille traversie 
che incontrava per la stampa a Venezia l’opera del Gattola, 
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che non si trova dove stamparli e non s'incontra se non contrad- 
dittori o sacri o profani. Me ne dispiace forte. Se il buon religioso 
credesse ch'io fossi buono a trattare in Milano per la stampa 
d’essa sua opera, volentieri mi esibisco a servirlo. 

Mi spiace che Monte Cassino sia troppo lungi da Modena: 
ch'io potrei servirla delle Vite de’ Santi del Baillet," che una volta 
comperai. Faccia ella come può. Né si lasci regolare da quella buona 
monaca francese, potendosi prendere e scegliere ciò che più ag- 
grada o si giudica più utile ed istruitivo. 

Due stili si possono adoperare. L'uno semplice e chiaro, di 
cui anch’io mi sono servito in fare la Vita del padre Segneri iuniore.? 
Una Vita di S. Francesco di Sales stampata da un canonico torinese,* 
alcuni anni sono, era di questo fare. Così altre che ha dato il p. 
Ceva? gesuita. L’altro è stile più ingegnoso, quale a me parve 
quello della Vita del venerabile Giuseppe da Copertino, stampata 
dall’abate (se ben mi ricordo) Bernini? ai dì nostri. Ancor questo 
è lodevole. Nulla dico d’un altro stile superiore e più ingegnoso, 
usato dal cardinale Pallavicino nella Storia del Concilio di Trento e 
da altri. Si appigli V. P. a ciò che è più alla sua portata. Il primo 
piace a’ grandi e piccioli, e però scegliendolo non si può fallare. 
Dica al p. d. Isidoro, con riverirlo divotamente da parte mia, 
che non si metta alcun pensiero dei documenti d’Asti, che sarà 
ben servito.” Né io so d'avere detta menoma parola di non crederli 


1. A. BAILLET, Les vies des Saints ecc., Parigi 1701. 2. quella... francese: 
il Montagioli, manifestando al Muratori l’intenzione di comporre le vite dei 
santi benedettini disposte lungo il corso dell’anno ecclesiastico, aveva ri- 
cordato l’opera consimile di una monaca francese nota al Muratori solo 
indirettamente (Ep., n. 2831). Poi il Montagioli, riflettendo sul consiglio 
del Muratori, gli chiedeva addirittura «se non sarebbe stato meglio il dare 
vite non toccate dalla consaputa monaca». 3. Vita del padre Segneri iunio- 
re: vedi qui, p. 34I. 4. canonico torinese: Pier Giacinto Gallizia, autore 
della Vita di S. Francesco di Sales, Venezia 1729. 5. Tommaso Ceva (1649- 
1736), gesuita milanese autore dei poemi latini Philosophia novo-antiqua e 
Jesus puer, lodati nella Perfetta poesia, e di molte altre opere, fra le quali 
la Vita di S. Giovanni di Dio padre de’ poveri e fondatore del Sacro Ordine 
de" Padri Fate bene fratelli, la sola opera agiografica di lui ricordata dal Som- 
mervogel (vedi qui l’op. cit. alla nota 4 di p. 1805, ad v.). 6. Bernini: 
Ep.: «Bertini». Ma si tratta certo di Domenico Bernini, figlio di Loren- 
zo e canonico di Santa Maria Maggiore in Roma, autore di varie opere 
storiche e della Vita del venerabile Iacopo da Copertino de' Minori con- 
ventuali, Roma 1722, più volte ristampata. 7. Isidoro... servito: una frase 
del Montagioli ci illumina al riguardo e illumina insieme le molte difficoltà 
del Muratori: «Questo padre don Isidoro, a lei probabilmente ben cognito, 
mi comanda di rassegnare alla S. V. illustrissima la sua divozione e dirle 
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fatture legittime. Altra prefazione del p. abate Bacchini' ad Agnello 
non ho mai veduto; e però non avrei saputo dar altro se non quello 
che ho dato. 

Nulla è in Polirone* ch’io creda al proposito mio. Ve ne sarebbe 
stato costì, se penna maestra non mi avesse preoccupato.3 Con rac- 
comandarmi alle sue sante orazioni e pregarla della continuazione 
del suo stimatissimo amore, le rassegno il mio ossequio e mi 
confermo di V. P. ecc. 


Modena, 18 agosto 1729. 


LV (2867) 


(Polemiche letterarie.] 


A DOMENICO LAZZARINI* IN MACERATA 


Non posso non protestarmi tenuto al sincero cuore di V. S. illu- 
strissima, che mi avvisa di star faticando in difesa del Caro contra 
di me5 e molto più lo debbo io pel sì lodevol disegno di entrare in 
questo arringo con carità e modestia: ché ben v’ha divario fra chi 
scrive contra i morti, i quali ora non curano le nostre dicerie, e 
chi scrive contro i vivi,° e vivi che non hanno mai pensato ad of- 


come, avendo egli inteso che ella non istima legittimo il diploma di Beren- 
gario ed Alberto dell’anno 952 toccante la donazione fatta da S. Bartolomeo 
d’Asti per la giurisdizione del fiume Tanaro e da esso padre incamminatole 
anni sono, la supplica o a non darlo alla luce, quando non si possa provare 
che sia sincero, o a prescindere da ciò quando lo pubblicasse, perché sareb- 
be l’ultimo esterminio di quel monistero ». 1. Bacchini: vedi la nota 3 a 
p. 13. 2. Poltrone: è il monastero di San Benedetto di Mantova, dove il 
Montagioli aveva professato la Regola nel 1718, rimanendovi fino al 1725. 
3. penna . . . preoccupato: il Gattola, al quale si era rivolto per contributi 
cassinesi ai R./..S. (Ep., n. 2152), avendone la notizia che il benedettino 
aveva pronta un’opera che raccoglieva « tutto il migliore de’ diplomi e mo- 
numenti storici che nell’archivio o ne’... codici manoscritti si mantengo- 
no» (A. S. M., F. LXv, f. 36). Infatti il Muratori scriveva poco dopo ad Ales- 
sandro Pompeo Berti: «se ...non avesse egli [il Gattola] faticato per sé 
nelle memorie di Monte Cassino avrei ricevuti altri rinforzi di là» (Ep., n. 
2268). 4. Domenico Lazzarini (1668-1734), marchigiano, professore di gre- 
co e latino a Padova, irrigidì nella più stretta imitazione l’amore dei classici, 
appreso a Roma dal Gravina, come provò con la tragedia Ulisse il giovane 
(1720), infelice calco sofocleo. 5. che mi avvisa . . . contra di me: il Lazza- 
rini ritenne eccessive talune espressioni usate dal Modenese, nella Vita del 
concittadino Castelvetro, contro il marchigiano Caro: annunciò, dunque, 
al Muratori che sarebbe intervenuto in difesa del corregionale (Soli, p. 75). 
6. fra chi scrive... vivi: «Io... porterò ogni studio che gli uomini veggano 
dalla nostra parte la ragione e la modestia, e quella carità che dobbiamo cri- 
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fendere alcun vivo in parlando del Caro e molto meno V. S. illu- 
strissima, per cui ho professato sempre e professo una singolare 
stima ed ossequio.! Da che un libro è fuori, ha ciascuno il diritto 
d’impugnarlo se ’1 crede meritevol di censura; né io mi lagnerò 
ch’ella si vaglia di quella licenza di cui mi servo anch'io alle occa- 
sioni. E quando poi ella proceda con quel buon modo che mi ac- 
cenna, gliene saprò buon grado e, occorrendo, renderò la pariglia. 
Tuttavia mi permetta di dirle ch'io non so sì facilmente sperare 
un sì placido trattamento, da che, nella stessa sua amorevol con- 
fessione della meditata guerra contra di me, scuopro il suo animo 
amareggiato e non quella calma che suol esser propria di lei e che 
si usa da lei in giudicare di tant’altre cose e persone. Dice d’aver io 
strapazzato il Caro peggio che s’egli fosse stato il più vile, ingiusto 
e ignorante uomo del mondo e ch'egli era superiore all’emulo suo, 
ecc. Ora, se pure V. S. illustrissima vuol imprender la briga di 
confutare quelle mie coserelle, io solamente la supplico di non la- 
sciarsi rapire da persona” che vorrebbe sollevato tutto il mondo 
contra di me e la quale son persuaso essere incitatrice a lei di questo 
disegno; giacché ella, che sa tanto e potrebbe in cose di tanto mag- 
gior pregio giovare alle lettere e farsi onore col pubblico, pure 
non vuol farlo ed ora pare impegnata in una di quelle literelle 
che non so se facciano gran credito a noi Italiani, siccome non 
fece né al Caro, né al Castelvetro l’agitata fra loro. Se non fossero 
le declamazioni di quel tale,3 son io certo che V. S. illustrissima 
troverebbe nulla aver io detto contra l'ingegno, sapere e gloria 
letteraria del Caro, non esser io entrato a dir parola chi s’avesse 
ragione in quella contesa; anzi aver io destramente fatto intendere 
che il Castelvetro era un accattabrighe, e ho riprovato quel suo 


stianamente non solo ai vivi, ma ai morti eziandio », aveva scritto il Lazzarini 
(Soli, p. 76), accusando implicitamente il Muratori d’aver infierito contro 
un morto. I.professo ... ossequio: infatti, anche dopo questo cpisodio, il 
Muratori non mancò di proporre l'aggregazione del Lazzarini all’Accade- 
mia di Urbino, anche sce il Maceratese rifiutò sdegnosamente di inviare la 
biografia, che si richiedeva ai candidati, con una lettera pubblicata dal 
Campori come del Muratori (vedi Ep., n. 5954) ma stampata, vivente il 
Modenese, nelle Osservazioni sopra la Merope ed altre operette di D. Lazza- 
rini, a cura di Francesco Benaglio, Roma 1743, pp. xVIlI-xx. 2. persona: 
Giusto Fontanini, del quale il Lazzarini fu intimo a Roma, che prese occa- 
sione dalla Vita del Castelvetro per sferrare uno dei suoi più insidiosi attac- 
chi al Muratori (vedi qui, p. 787). 3. «Non sono stato eccitato da alcu- 
no a prender le difese del Caro, ma dalla sola pietà verso de’ miei », replicò 
il Lazzarini (Soli, appendice xn). 
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dire: «non l’avrebbe detto Petrarca». L’unica cosa da me ripro- 
vata consiste nella maniera tenuta dal Caro. Se non è da lodare 
che il Castelvetro, non offeso, cominciasse quella mischia, meno 
è da commendare il modo con cui il Caro rispose; e starò a vedere 
come si possa mai fra letterati saggi discolpare que’ tanti dileggi 
che si mirano nell’ Apologia. Se non si mutano le leggi della buona 
filosofia morale e della buona logica, né pure V. S. illustrissima, 
fatta giudice disappassionato, potrebbe assolvere in questo il Caro 
e chiunque si è messo in altri tempi ad imitarlo. Pertanto faccia V. 
S. illustrissima ciò che le par bene; ma consideri prima se questo 
divertimento s’abbia a dare alla brigata da un par suo;? e pur 
volendolo dare, miri me e le cose mie cogli occhi suoi e non con 
quelli di chi è amico suo e non mio. Talmente son io disposto a 
non offendere la giustizia, che se mi si facesse conoscere ch’io mi 
son dilungato dal vero in parlare della nascita e famiglia del Caro 
(benché io non abbia scritto più di quel che dicesse pubblicamente 
il Castelvetro, e a cui su ciò non fu mai risposto), sarei pronto a 
disdire quanto ho detto, non amando io tanto le cose mie, che più 
non ami il vero. Sopra tutto però mi sarà sempre caro l’amore di 
V. S. illustrissima, del quale non credo d’aver demeritato colla 
Vita di un mio concittadino, mentre né pur sognava ch’ella od 
altri avessero da aver parte in questo argomento. Supplicandola 
dunque della conservazione di questo, a cui m’ingegnerò di corri- 
spondere col mio, le rassegno il mio ossequio e mi ricordo ecc. 


Modena, 13 ottobre 1729. 


1, e ho riprovato... Petrarca: cfr. qui, pp. 797-8. 2.faccia...par suo: 
nonostante il ribadito proposito (.Soli, appendice x11), il Lazzarini nulla 
pubblicò al riguardo; ma il contrasto fra il Muratori, aperto ai moderni, e il 
gruppo padovano, ligio agli antichi, oltrepassava l’occasione, e si manifestò 
negli scritti di un allievo del Lazzarini, Biagio Schiavo (vedi Ep., n. 4040, 
e la nota 4, qui a p. 1939), che molti ritennero mero portavoce del maestro. 
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LVI (2567) 
[Il fanatismo dei cartesiani.) 


A GIUSEPPE PRESCIMONI! IN PALERMO 


Tardarono molto a giungermi le grazie di V. S. illustrissima e, 
dopo averle anche ricevute, ho tardato io a rispondere, perché 
voleva pure aver letto tutte e due l’opere del valoroso signor 
Tomaso Campailla,” che ella con tanta bontà mi ha inviato. 
Ora eccole i miei ringraziamenti più divoti per questo dono, che 
mi è stato caro al maggior segno, sì perché m'ha fatto conoscere 
un padrone di tanto merito ch'io non sapeva di avere, cioè V. S. 
illustrissima, de’ cui rari pregi per altro mi avea fatto consapevole 
il signor avvocato Pantò,* e sì perché m'ha dato a conoscere un 
insigne filosofo de’ nostri tempi, del quale veramente non era corso 
il nome in queste parti. Ora io ho letto il di lui poema e i Problemi 
con singolar piacere, perché truovo in amendue queste opere un 
ingegno di mirabil penetrazione e ch’è impastato di tutta la filo- 
sofia antica e moderna e sa egregiamente comunicarla al publico. 
Perciò io la supplico, allorché avrà occasione di scrivere ad esso 
valoroso signor Campailla, che voglia portargli le mie somme con- 
gratulazioni, spezialmente pel suo poema. Egli è verissimo: a lui 
si conviene il titolo di Lucrezio cristiano e italiano. Niuno aveva 
peranche occupato questo posto: egli l’ha empiuto con dignità, 
l’empierà in avvenire con tutta giustizia. Certo una cosa ch'io ho 
ammirato sopra tutto è quella d’aver egli potuto e saputo espor- 
re in versi e rime tutta la filosofia, e spiegare sì chiaramente tante 
notizie naturali, anatomiche, meccaniche, chimiche, ecc. A far 
questo non conosce il volgo che possesso ci voglia in tutte queste 
materie e qual forza d’ingegno per istenderle gentilmente in rima. 
Quel solo che io avrei desiderato in un signor di tanta mente si è 
che, riprovando egli i ciechi seguaci di Aristotele, non si fosse poi 
mostrato anch’esso sì attaccato al Cartesio, che quasi non osa fare 


1. Nicolò Giuseppe Prescimoni (morto nel 1732), consigliere regio a Palermo. 
2. Tomaso Campailla (1668-1740), filosofo di Modica, autore del famoso 
poema cartesiano in ottave Adamo, overo il mondo creato (Catania 1709) e 
dei Problemi naturali spiegati con nuovi pensieri secondo i principi della filo- 
sofia corpuscolare (Palermo 1727), opere inviate dal Prescimoni al Mura- 
tori. 3. Pantò: vedi la nota 1a p. 1880. 
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un passo senza seguir lui o i seguaci di lui. Ha il signor Campailla 
forza di lavorar di sua testa e d’esser capitano e non tenente; 
perché è ben vero che in alcune cose egli opera di suo capo, pure 
tutto il nerbo della sua filosofia è cartesiano. Lascio ch’egli avanzi 
in molti luoghi come cose certe tante che unicamente sono imma- 
ginate da noi, perché tanti altri lo fanno; e giacché non si può 
arrivare alla vera conoscenza d’infinite cose, l’ignoranza nostra 
ama almeno di vedere ciò che ha del verisimile e pare più probabile. 
Gl’Inglesi però oggidì non si compiacciono molto d’ipotesi; e 
quello che non possono dimostrare, non amano d’asserirlo con 
certezza.' E il signor Leibnizio poi dicea che Cartesio era arrivato 
solamente all’anticamera della filosofia e non più oltre. Non dico 
io tanto; dico bene che gli uomini grandi come il signor Campailla 
hanno da mettersi in maggior libertà di pensare; è certo che oggidì 
è calata di pregio oltra monti la sì famosa scuola d’esso Cartesio.” 

Ho anche osservato ch'egli spiega l’effetto della pietra cobros, che 
si applica ai veleni; e pure parmi che il signor Redi abbia con varie 
sperienze mostrato essere imposture simili pietre.®? Intorno al- 


1. Gl’Inglesi...certezza: il Muratori aveva letto il Saggio sull'intelletto uma- 
no del Locke fra il settembre e il dicembre del 1726 (Ep., nn. 2516, 2545) 
ricevendone una forte impressione e qualche dubbio tormentoso (Ep., 
n. 2558, e n. 3233, quia P. 1916). Ci restano larghi estratti del Saggio 
(A.S.M., F. n, f. 11g) e in una pagina tralasciata del Pirronismo confu- 
tato è detto: «niuna opera metafisica a mio credere è uscita che apra 
più l’intelletto e tratti più metodicamente, acutamente e chiaramente la 
scienza metafisica, che quella del Locke» (vedi capitoli inediti del Pirroni- 
smo confutato in S. BERTELLI, Erwdizione e storia în Lodovico Antonio 
Muratori, Napoli 1960, p. 521). 2. oggidì... Cartesio: significativo docu- 
mento del progressivo allontanarsi del Muratori da Cartesio è il n. 4958 del- 
l’Ep., che escludiamo da questa scelta perché non lo crediamo del Modenese: 
fra l’altro la copia d’altra mano dell’A.S.M. non è neppur datata da Mode- 
na, come in £p., p. 4640, ma da Coldogno, e non porta firma. La lettera 
offre però un'interessante testimonianza di riflesso, che vale la pena di 
citare parzialmente: «Io tengo nuovi motivi di obbligazione verso V. S. 
illustrissima per le nuove lodi sì prezzabili che si degna conferire in me. 
Ho piacere che al mio sentimento s’aggiunga l’autorità della sua precedente 
credenza conforme alla mia. Del resto ella si appone nello esimermi da tutte 
le sette, e specialmente da quella de’ cartesiani, co’ quali pochissimo mi 
confaccio nelle cose di fisica. Procuro unicamente di seguire la distinzione 
e precisione delle sue idee concernenti la materia proposta e questa è la 
mia unica traccia...» 3. Ho anche... pietre: «la virtù attrattiva dei ve- 
leni della pietra cobros la sperimentò il signor Boyle in Inghilterra, com’egli 
scrive nelle sue esperienze: forse non furon delle vere quelle del signor Re- 
di», replicava il 30 marzo 1730 il Campailla, cui il Prescimoni aveva passa- 
to la lettera muratoriana (vedi Lettere di T. Campailla a L. A. Muratori, a 
cura di A. Vecchi, Modena, Aedes Muratoriana, 1956, p. 17). 
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l’api avrei anche bramato che avesse vedute le sperienze fatte in 
Parigi e registrate nell’Atti di quella Accademia, né osservo che 
abbia veduto il Trattato de’ colori del celebre signor Newton, 
quantunque ne parli assai saggiamente. Ed ho poi riso in vedere 
come nell’epilogo si dice francamente che la terra non si muove, 
quando poi bravamente si tiene il sistema di messer Copernico.' 
Franchezza grande ancora mi è sembrata il tenere egli la sentenza 
del Sovenochio, intorno agl'insetti del seme umano:* scoperta 
veramente di gran riguardo; ma che non so se gli altri Italiani ose- 
ranno sostenere in faccia agli aristotelici, che comandano le feste. 

Mi sono scappate dalla penna queste ciarle, solo per far vedere 
a V. S. illustrissima che l'ho letto e non già per iscemar punto la 
stima singolare che ho conceputo di cotesto insigne letterato, il 
quale è stato ben meritevole che ella si adoperi per dar alla luce 
esso poema e metta in latino gli argomenti de’ suoi canti e l’ami, 
siccome veggo, con tanta distinzione. Posso ormai dire d’amarlo an- 
ch’io e di stimarlo al pari di lei, e mi troverei volentieri presso ad una 
mente che va sì innanzi per chiedergli lume, quando m’occorresse; 
anche ultimamente avrei pur volentieri udito il suo parere più 
specificato che non è nel suo poema intorno a’ sogni.3 D’ordinario 
sono essi spropositati e si vede che la fantasia gira quei suoi ido- 
letti: ma si danno tanti sogni d’avventure ben filate con interro- 
gazioni e risposte anche ingegnose: e pure quell’avventura non ci 
è mai accaduta né abbiam fatto né udito quei ragionamenti; se 
senza l’intervento della mente si pò far tanto dormendo, ne po- 
trebbe un cattivo tirar delle brutte conseguenze: se poi v’inter- 
viene la mente, come poi si danno tanti sogni disordinati e che non 
sanno di ragione? Ma v’ha un'infinità di cose che non sappiamo 
e né pure in noi stessi: ed io quanto m’inoltro verso la vecchiaia, 
tanto più m’accorgo di non sapere. Però fortuna è di poter trattare 
1, nell’epilogo... Copernico: «La immobilità della terra si desume dalla de- 
finizione del moto che ne dà Cartesio» replicò il Campailla (lettera cit., 
p. 17). Vedi la replica del Muratori nella lettera n. 2918. 2. insetti del seme 
umano: «... gli spiritelli nel seme umano io non l’ammetto per veri e compiti 
animaletti, ma per minimi fantasmi di spiriti animali, simili agli idoletti 
della fantasia, che nel sen della gravida ad investir van l’idea nell'uovo 
umano, di modo che può dirsi agli aristotelici che sia l’anima corporea 
sensitiva ch’essi ammettono nel feto», chiariva il Campailla (lettera cit., 
p. 17). 3.:il suo parere...sogni: «Intorno alle spiegazioni de’ sogni, per 
servire V. S. ill.ma, procurerò di stenderne un ragionamento un poco più 


largo di quanto ne scrissi nel poema e ne’ Problemi», assicurò il Campailla 
(lettera cit., p. 17 e vedi qui la nota 1 a p. 916). 
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con filosofi di vista acuta e io più degli altri ne avrei bisogno, 
avendo la mia troppo ottusa. 

Ora io supplico V. S. illustrissima di farmi divoto servitore ad 
esso signor Campailla e d’assicurarlo ch’egli avrà da qui innanzi 
un grande estimatore in Modena, desideroso anche di farlo cono- 
scere in queste parti; e già che il Signor Iddio ci ha ultimamente 
tolto il celebre signor Vallisnieri! ch'era il principale onore dell’ Uni- 
versità di Padova e rendeva glorioso anche questo cielo di cui era na- 
tivo, bramo che il signor Campailla goda lunga vita per sostenere la 
riputazione dell’Italia. E s’egli non avesse pensato ad inviar copie 
delle sue opere ai giornalisti di Lipsia, di Parigi e di Ginevra,” 
nella quale ultima città hanno cominciato il « Giornale de’ letterati 
d’Italia »,* che più non si fa a Venezia, vi pensi e, s'io son buono a 
servirlo in questo, mi comandi. 

Del resto alla singolare stima ed amore, che io professo ai felici 
ingegni della nazione siciliana e massimamente di cotesta nobil 
metropoli, si è aggiunta quella particolare che io da qui innanzi 
avrò per V. S. illustrissima, la quale, senza mio merito, m’ha 
prevenuto colle sue grazie. E, giacché ha cominciato, non cessi 
d’onorarmi col suo stimatissimo affetto, sicuro che io non lascierò 
di corrisponderle; perciò bramoso de’ suoi comandamenti, con 
tutto l’ossequio mi protesto ecc. 


Modena, 27 gennaio 1730. 


LVII (2897) 
[Stazio «bestione» ingentilito dal Bentivoglio.] 


A CORNELIO BENTIVOGLIO4 IN FERRARA 


Non si sarebbe mai immaginato Stazio con tutta la sua superbia, 
o sia la tanta stima di se stesso, che al suo poema dovesse toccare 
un sì grande onore, quale è la traduzione fattane in versi italiani 


1. Vallisnieri: vedi la nota 3a p.1801. 2.di Ginevra: allude alla «Bibliothè- 
que italique» diretta dal Seigneux, rivista che si proponeva di far conoscere 
la civiltà italiana fuori della Penisola. 3.«Giornale de’ letterati d'Italia »: 
vedi la nota 6 a p. 1877. 4. Cornelio Bentivoglio (1668-1732), di antica fa- 
miglia ferrarese, nunzio apostolico a Parigi nel 1712, cardinale, tradusse in 
isciolti la Tebaide di Stazio, sotto lo pseudonimo di Selvaggio Porpora 
(Roma, appresso Giovanni Maria Salvioni, 1729) allusivo al patronato della 
Accademia ferrarese della Selva e alla porpora cardinalizia. 
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dall’E. V. Molto meno si sarebbe lusingato che questo traduttore 
in sì alta dignità costituito, e poeta di tanto spirito e vigore, sa- 
pesse dare un volto anche più bello in italiano a’ suoi versi latini. 
E pure l’ho io osservata questa verità, e l’osserverà ciascuno, che 
quel bestione di Stazio, ruvido talvolta, orgoglioso sempre, e che si 
lascia trasportare dal suo turgido genio, nella traduzione di V. E. 
ritiene bensì tutto l’antico nerbo e la sua natia maestà, ma insieme 
sì presenta con un'aria di leggiadria signorile, e tanto nobile e 
giusto che, laddove gli altri sogliono perdere in mano dei tradut- 
tori, in quella dell’E. V. egli ha sommamente guadagnato. 

Ora io ho ben troppo motivo di rallegrarmi al maggior segno 
con V. E. per questa sua felicissima fatica, vivo testimonio del 
singolare e vivacissimo ingegno che Dio le ha dato, e massimamente 
per potersi dire aver ben ella inteso di fare una traduzione, ma 
esserle in fatto riuscito di fare un originale. Gran motivo ho altresì 
di rendere infinite grazie alla generosa bontà di V. E., la quale, 
senza che io ne avessi merito alcuno, ha voluto far me degno di 
una copia nobilmente legata di essa sua opera. Questa la conserverò 
io come un pegno del suo magnanimo genio; ma insieme ardisco 
chiedere di più, cioè che giacché ella ha incominciato a farmi pro- 
vare gli effetti della sua beneficenza, passi anche ad onorarmi della 
sua sospirata padronanza. E qui, bramando di poterle maggior- 
mente comprovare quella somma venerazione che sempre le ho 
professato, le bacio la sacra porpora, e ossequiosamente mi pro- 
testo ecc. 


Modena, 15 marzo 1730. 


LVIII (2918) 
[Poesia didascalica e spirito di sistema.] 


A TOMMASO CAMPAILLA! IN PALERMO 


A V. S. illustrissima da me, e non da lei, son dovuti i ringrazia- 
menti," da che si è compiaciuta di condur me a conoscere un 
insigne filosofo e un sì valoroso poeta, che tale appunto ella è, 


1. Tommaso Campailla: vedi la nota za p.1899. 2.iringraziamenti: il Cam- 
pailla il 30 marzo 1730 aveva inviato al Muratori una lettera di ringrazia- 
mento per i giudizi espressi dal Modenese al Prescimoni sull’Adamo (ve- 
di le note 2 a p.1899 e 3 a p. 1900). 
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e per tale ho cominciato a venerarla, con pregiarmi sommamente 
di trovare in sì raro personaggio tanta bontà verso di me. Però 
mi è stato ben caro il di lei stimatissimo foglio, al quale ora ri- 
spondo con dirle che in quanto alla materia filosofica e scienti- 
fica mi trovo avere già spiegato i miei sentimenti nell’altro mio 
precedente foglio diretto a cotesto signor consigliere d. Giuseppe 
Prescimoni! in risposta del suo primo, col quale si compiacque 
accompagnare il dono fattomi del di lei poema. In quanto però 
alle doti poetiche del medesimo, la più difficile, e però più glorio- 
sa, vi si mira: cioè l’aver ella saputo spiegare e chiudere in versi, 
e versi rimati, tante filosofiche nozioni, astruse e ritrose al pennello 
poetico, e naturali, e metafisiche, e matematiche ed attinenti ad 
ogni altra materia scientifica; non credo che ella in ciò” la ceda a 
Lucrezio. Per le frasi ancora, e per lo stile poetico, trovo pure 
aver ella acconciamente soddisfatto al bisogno, essendovi de’ bel- 
lissimi versi e dell’ottave squisite; ma non oserei dire che talvolta, 
benché di rado, non vi si vedesse qualche frase men sostenuta 
dell’altre nell’espressioni, secondo lo stile di Lucrezio, cosa nul- 
ladimeno che non isminuisce punto il pregio dell’opera, perché 
ella attende a dir cose, e non parole, e di quelle cose moltissime ve 
ne sono che non si possono altrimenti spiegare che coi loro termini 
propri: non niego che Lucrezio non abbia ancora de’ bei pezzi 
poetici e della leggiadria, e che non potessero sporsi molte altre 
cose del suo poema con più vivacità di stile, e colori più poetici; 
ma non lascia d’esser Dante un insigne poeta, quantunque non 
lasci d’usar termini scolastici c si scopra talvolta più scuro del 
dovere. L'invenzione poi, per esser in quei primi momenti del 
mondo allora creato, non può dirsi che ottima, e per il modo 
con che è tessuta sin al fine.4 


1. Prescimoni: vedi la nota 1 a p.1809. 2.iîn ciò: nell’«esporre in versi...la 
filosofia », aveva già scritto al Prescimoni (vedi qui, p.1899). 3.mon oserei... 
Lucrezio: questa riserva non si trova nella lettera al Prescimoni: il Muratori 
volle segnare un limite al suo consenso, utilizzando abilmente il già avan- 
zato paragone con Lucrezio. 4. mon niego . . . al fine: il Campailla, rispon- 
dendo al Muratori il 19 giugno del 1730, così chiarì i suoi propositi: «Io 
non volsi far poema narrativo scientifico come quel di Lucrezio e quel 
che lasciò principiato Alessandro Marchetti: perché oltre il sortir questa 
specie di poemi poco dilettevole, chi così scrive non si lucra il titolo di pocta, 
ma di versificatore, come lo negò Aristotele ad Empedocle e molti ad esso 
Lucrezio; né meno parvemi di farlo fantastico a simiglianza di quel di Dante 
e del p. Ceva: perché questi son più tosto dialoghi che perfetti poemi. Mi 
sembrò meglio farlo sopra storia, per accoppiare il maggior diletto della 
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Ora mi rapporto alle sperienze che V. S. illustrissima e il signor 
consigliere Prescimoni m’accennano della pietra cobros, e sola- 
mente dico che se son da lodare quei che formano un sistema per 
la filosofia, non son però meno da lodare altri che se la passano 
senza sistemi,! attenendosi unicamente al certo per le sperienze, e 
alle leggi infallibili del moto e della meccanica. Così fanno oggidì 
gl’Inglesi. Nel sistema aristotelico v’ha delle sconcordanze, è vero; 
ma neppure il cartesiano è esente da difetti, essendovi tante cose 
arbitrariamente proposte e sostenute, delle quali nulla abbiamo di 
certo; conto anche fra queste il dire egli che l’anima sempre pensa, 
dovendosi ammetter ciò anche ne’ fanciulli nel ventre della ma- 
dre, i quali pure niuna idea possono aver delle cose, e però son 
privi di fondamento nei pensieri. Così pare a me che non cammini 
il dir di Cartesio che è l’anima ragionevole anche pensante quan- 
do dormiamo; e né pure sognando: ché un’anima imperante nel 
cerebro nostro non si pò immaginare sì delirante e spropositata 
ne’ sogni. Ma se poi non è l’anima, ma la fantasia che forma quelle 
commedie, come poi talvolta, sognando, si dicono e fanno tante 
scene sì ben ordinate ?° Avrò ben gusto che il felicissimo ingegno 
di V. S. illustrissima si eserciti in meditar questo punto, tuttoché 
ben riconosca anche io quanto sia corta la nostra vista, e che non 
potremo mai giungere a scoprire tante ruote da noi medesimi, 
note solamente a quel Sovrano Artefice che ci ha fatti. Mi augu- 
rerei pure la fortuna d’esser vicino a lei per udire il parer suo sopra 
molte altre cose, e dar anco motivo alla di lei gran penetrazione 


favola coll’utile dell’ammaestramento. Sopra storia non me ne sovvenne ve- 
runa che m’avesse paruta più acconcia a far nascere dalle stesse viscere della 
favola l'occasione del discorso scientifico e mostrar non esser poesia di 
proposito dottrinale, siccome V. S. illustrissima nella sua Perfetta poesia 
italiana ne prescrive la maniera, non parvemi dico più acconcia a ciò della 
creazione del mondo e della storia di Adamo». 1.dico...senza sistemi: 
interessante la replica del Campailla nella responsiva citata: «Io poi non 
intendo privar della meritata somma lode quei che non dicono se non cose 
certe né condanno quei che se la passano senza sistemi: dico che questi 
si espongono a pericolo d’incocrenza, e quei poco possono dire: ma se ta- 
luno vuol parlar del mondo tutto, è necessitato a dir molte cose che pura- 
mente son verisimili; se io avessi voluto poetar delle sole cose certe po- 
chissime al certo ne avrei detto della creazione del mondo e sarei caduto in 
altro difetto maggiore». 2. «In quanto alle molte opinioni cartesiane che 
sono mere ipotesi, se non è facile l’esser dimostrate certe, sono anche difficili 
ad esser dimostrate false e si difendono bravamente », ribatteva il Campailla 
e continuava esponendo alcune ipotesi poi sviluppate nel Discorso sui sogni 
e discusse dal Muratori nel trattato sulla fantasia (vedi la nota 1 a p. 916). 
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per l'intelligenza del gran libro di questo mondo, ma pazienza: 
reputo anche mia singolar fortuna il potere trattare con esso lei 
in tanta lontananza, e l’esser fatto degno dell’amore suo stimatis- 
simo. Me lo conservi, sicuro che non lascierò mai d’esser qual con 
tutta la stima e l’ossequio mi protesto ecc. 


Modena, 18 maggio 1730. 


LIX! 
[Martiri per burla.) 


AD ANTONIO LEPROTTI? IN ROMA 


Trovai ieri mattina in mia casa il foglio che dall’amore stimatis- 
simo di V. S. illustrissima mi è stato ultimamente scritto, colla 
nuova del fiero temporale insorto contro la pace di 16 anni che 
godeva quel mio trattato.? Veramente son restato sorpreso, non 
già per la mossa fatta da’ Siciliani,* che mal digeriscono la riprova- 
zione da me stampata del lor nuovo martirio, ma per la facilità 
con cui s’era già scagliato il fulmine senza veruno esame e alla 
semplice accusa degli avversari.5 Il curioso si è ch'io stava appunto 
difendendo la casa Corsina imputata indebitamente dai Franzesi 
che gli usurai italiani avessero presa la denominazione di Caorsini 
da essa famiglia: il che mostro essere falso. Mi protesto io infinita- 
mente obbligato al saggio religioso che ha parato per ora il colpo 
e all’onorevolissima persona che s'è interposta e desidera anche 
fare di più.° Supplico la di lei bontà di passare quegli ufizi che cre- 
derà più propri. 


1. Da Un gruppetto di lettere inedite di L. A. Muratori, a cura di Giuseppe 
Gabrieli, in Miscellanea 1933, pp. 31-3. 2. Antonio Leprotti, sacerdote di 
Correggio, archiatra pontificio di Clemente XII, morto a Roma nel 1746. 
3. quel mio trattato: il De ingeniorum moderatione, apparso nel 1714, dove il 
Muratori aveva biasimato il cosiddetto voto sanguinario, cioè il voto di dare, 
occorrendo, il proprio sangue per sostenere l'immunità di Maria Vergine 
dalla colpa originale, allora «una pia opinione», definita in dogma soltanto 
nel 1854 con la bolla Zneffabilis Deus di Pio IX. 4. mossa... Siciliani: l’uso 
del voto, sostenuto dai gesuiti, aveva preso piede soprattutto in Sicilia, c a 
Palermo era apparso, nel 1729, un opuscolo del «piissimo » padre Francesco 
Burgi, sotto lo pseudonimo di Candido Partenotimo, Votum pro tuenda Dei- 
parae conceptione ab oppugnationibus recentioris Lamindi Pritanii vindicatum 
(vedi p. 314 e la nota 2). 5.fulmine... avversari: cioè la condanna del De 
ingeniorum moderatione per le accuse di eresia mosse dai Siciliani, di cui già 
si parlava. 6. casa Corsina...fare di più: allude a interventi in favore suo 
presso il nuovo pontefice Clemente XII (Lorenzo Corsini), al quale desidera 
far giungere notizia che egli è occupato a liberare il nome della sua famiglia 
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Quanto ad esso libro dovrebbe bastare il ricordare costì che il 
medesimo sotto Clemente X fu posto sotto la censura e che, 
comunicatami questa, io feci la risposta la quale fu bastante a 
dissipare tutte le nuvole, di modo che altro non ne seguì. L’ho 
questa risposta." Ma in essa nulla fu detto del voto siciliano, perché 
costì niuno dovette credere che quanto io ho detto meritasse cen- 
sura. E se la batteria è venuta da questa parte, maraviglia è che le 
sia stato dato orecchio, mentre io ho inteso di sostenere ciò che 
Roma stessa appruova. Veggasi il tomo xx, pag. 256, dell’opera di 
Teofilo Rainaudo” gesuita, dove pubblicamente è scritto avere la 
Congregazione dell’Indice ordinato che si cancellino dal di lui 
libro De martyrio per pestem quelle parole: «Eum futurum mar- 
tyrem, cui mors intentaretur, si piam sententiam de Conceptione 
B. Mariae Virginis Immaculata non improbaret, isque mallet mor- 
tem prius acceptare eam ob causam et re ipsa eam exciperet»,? 
Altrettanto ho sostenuto io e perciò riprovato il voto di dare la 
vita per sostenere quel punto. Avendo finora i sommi pontefici 
sotto varie pene proibito il dire che i sostenitori della sentenza 
negante siano eretici o pecchino mortalmente, né avendo mai de- 
terminato di fede l’affermante, per conseguenza resta tuttavia quel 
punto nell’essere di opinione, ancorché si ammetta che sia più 
pia la persuasione degli uni che quella degli altri. Ma è una no- 
vità nella Chiesa di Dio che sia lecito lo spargere il sangue per 
opinioni scolastiche e si faccia a queste il medesimo onore che si 
fa ai dogmi rivelati da Dio. Ed essendo la vita il più grande di 
tutti i beni temporali, a conservare e a non gittare il quale siamo 
obbligati dalla legge stessa, non può mai essere se non un abuso 
ed eccesso il darla per sostenere questa opinione. 

Tutto lo sforzo del difensore siciliano si riduce a questo: che è 
lecito il dare la vita pietatis causa e piissima questa sentenza. 
Adunque possiamo far voto di morire occorrendo per essa. Ma 
c'è un equivoco grave sotto questo argomento. La pietà non è 
vera pietà, se non l’accompagna la verità e la prudenza, se non 
dall’interpretazione infamante divulgata dal Du-Cange, che lo faceva equi- 
valente a usurai (vedi Antiquitates, dissertazione xvI). 1. Quanto... rispo- 
sta: vedi Opere, Xx, pp. 1-66, e qui, pp. 326 sgg. 2. Rainaudo: il Gabrieli 
legge « Lainaudo», ma si tratta certo di Teofilo Raynaud (vedi la nota 1 a 
p. 786), autore del De martyrio per pestem ecc. (Lione 1630), qui citato. 
3. «Sarà martire coluì cui si minacciasse la morte se non respingesse la pia 


opinione della Concezione Immacolata della beata Vergine Maria e costui 
preferisse accettar la morte per questa ragione e la ricevesse di fatto». 
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le sta a’ fianchi la giustizia. In rigore di giustizia non possiamo, 
cioè non dobbiamo, esporre la vita nostra se non si tratta di 
conseguire un maggior bene, e certo, come la difesa della fede, 
della repubblica, del principe, o pure la salute spirituale del pros- 
simo, come chi serva appestati, fa missioni fra gl’infedeli, ecc. 
Nel nostro caso è certo che noi siam tenuti a conservare la nostra 
vita, ma non è ugualmente certo che sia così come crediamo la 
sentenza della concezione immacolata. Però dobbiamo qui atte- 
nerci al certo e lasciare l’incerto. E poi mancherebbe di prudenza 
e sarebbe un pazzo pio chi, quantunque sapesse che nell’andare a 
visitare una sacra immagine sarà ucciso dagli assassini, o gli costerà 
la vita se vorrà il rosario ecc., pure voglia farsi ammazzare per 
non mancare a quell’atto pio. Ancor qui morrà pietatis causa, ma 
spropositatamente, ma temerariamente. Oltre di che questo voto 
puzza di novità e questo solo basta per biasimarlo.® Non ha che 
cento anni che si fa udire. Ed è anche ingiurioso alla S. Sede, la 
quale non ha mai voluto decidere, o ha creduto di non potere 
decidere questa controversia, e costoro vogliono farla pur credere 
come decisa e come un dogma ciò che è solo opinione pia. E il 
bello si è che al difensore siciliano è scappato detto che si può 
far questo voto perché in fine niuno è finora morto per esso: il che 
fa vedere che si fa per pompa e come da burla; cosa da non sof- 
ferire. Né si tratta solo d’incontrare la morte, ma di sostenere tor- 
menti atroci, a’ quali si espone chi fa simili voti. Ma appunto 
perché non c’è pericolo alcuno, si fa questa bella scena. 
Aggiungo che Alfonso da Castro,” celebre teologo, dedicando 
a Carlo V il suo libro De iusta punitione haereticorum, libro 1, cap. 
viti, fa la questione: « An ille sit dicendus haereticus, qui alicuius 
hominis opinionem tam firmiter tenet et docet ac si esset articulus 
fidei et ita pro illius defensione est mori paratus, sicut faceret pro 
illis quae ad fidem pertinere noscuntur».3- E conchiude di sì. 
Anzi porta il medesimo nostro caso della Concezione, che pure egli 
1. novità... biasimarlo: in questo caso — ma in questo solo - il Muratori 
assume l’atteggiamento perentorio dei giansenisti contro i gesuiti. 2. Al- 
fonso da Castro (1495-1558), francescano spagnolo, professore di teologia a 
Salamanca, intervenne al Concilio di Trento e lasciò molte opere fra le quali 
la citata De iusta haereticorum punitione (Salamanca 1547). 3. «Se debba 
dirsi eretico chi tiene e insegna una qualche umana opinione con tanta fer- 
mezza come sc fosse un articolo di fede e così è pronto a dar la vita per di- 


fenderla come farebbe per quelle sentenze che si riconoscono pertinenti 
alla fede». 
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come francescano asseriva. E il celebre teologo Gabriele Vasquez! 
della Compagnia di Gesù, in 3 p. S. Thomae, quaest. 27, art. 2, 
disput. 115, capo 14, asserisce lo stesso con dire: «Mihi MAXIME 
probatur sententia Alfonsi. Quis enim neget eum errare contra 
fidem MANIFESTE qui affirmat a Deo esse revelatum et divina fide 
credendum quod iudicat Ecclesia nondum sufficienter declaratum 
esse, ut tamquam revelatum ad fidem catholicam pertinere possit? 
Certe Ecclesia non definivit in praesenti controversia (cioè della 
concezione della Vergine) revelatum esse a Deo aut de fide esse, 
quod neutra pars sit a Deo ullo modo revelata aut quod utraque 
incerta sit etc.»° con quel che segue. Alle autorità di questi due 
insigni teologi so che si cercheranno delle scappatoie; ma in fine 
non si potrà scappare. 

Veramente io pensava di rispondere a quel siciliano. Ma finora 
ho avuto troppi impicci e poi mi cadono le braccia vedendo come 
va il mondo, che vuol vivere e scrivere a suo modo, e che si è 
suggetto a troppe vessazioni ed è troppo pericoloso il riprovare 
gli abusi e le opinioni storte. Ciò ch'io sia per fare nol so.3 Ho in- 
tanto stese queste poche righe per istruzione di V. S. illustrissima 
e di chiunque per favorir me fosse in istato di valersene; e crederei 
che bastassero: che per altro nulla io ho detto in pregiudizio della 
sentenza favorevole all’Immacolata Concezione. Ho solamente 
riprovato quel voto sanguinario. Ma e che sarebbe stato finora delle 
cose mie, s'io non avea V. S. ill.ma costì ed ella non aveva sì 
buoni amici? Conosco la mia fortuna; sento le mie immortali 
obbligazioni. Spero ch’ella per sua bontà continuerà a favorirmi e 
di ciò non Ja prego perché le farei troppo torto. Perciò rassegnan- 
dole il mio ossequio, passo a protestarmi di V. S. illustrissima ecc. 


Modena, 18 ottobre 1730. 


1. Gabriele Vazquez (1549-1604), gesuita spagnolo, insegnante al Collegio 
Romano, detto per la grande dottrina l’Agostino di Spagna, lasciò varie 
opere fra le quali emergono i Commentarii ac disputationes in primam partem 
S. Thomae (Alcalà 1598), cui seguirono i commentari alla seconda (ivi, 
1599-1605) e alla terza parte (ivi, 1609-1615) qui citati. 2.« Approvo pie- 
namente la sentenza di Alfonso. Chi può infatti negare che erri manifesta- 
mente contro la fede chi afferma rivelato da Dio ec da credersi per divina fe- 
de ciò che la Chiesa giudica non ancor dichiarato a sufficienza in modo da 
appartenere come rivelato alla fede cattolica? Certo la Chiesa non definì 
nella presente controversia che sia stato rivelato da Dio, o di fede, che né 
l’una né l’altra parte sia stata in alcun modo rivelata da Dio, o che entrambe 
siano incerte». 3. Ciò... mol so: si decise per il sì e ne uscì il De supersti- 
tione vitanda. 
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LX (3039) 
[La filosofia nei poemi.) 


A GASPARE LEONARDUCCI! IN NAPOLI 


Prima che mi giugnesse lo stimatissimo foglio di V. S., aveva io 
letto il saggio dell’opera meditata* e scrittone anche al signor 
marchese Orsi? il mio sincero giudizio. Da lui m'immagino che 
avrà inteso quali siano i miei sentimenti, cioè aver ella pensieri, 
stile, facilità, leggiadria e ogni altra dote che si richiede ad un 
valente poeta; ma non aver ella scelto argomento a proposito per 
conseguire gran plauso e far leggere con piacere i suoi versi. 
L’invenzione è la parte principale de’ poemi* e questa non la 
truovo io nel suo, perché di pura storia, teologia e filosofia. La 
terza rima anch’essa è una sorta di poesia non molto dilettevole, 
quando non sia condita dalla satira e da altri ingredienti che piac- 
ciono al palato de’ lettori. Però V. R., prima di proseguir la fatica, 
vi pensi meglio. Ella ha un talento felice per la poesia: il punto 
sta a formare un bel disegno che si possa promettere plauso dal 
pubblico, il che non è da sperare se non colla novità e dal mischiare 
l’utile col dilettevole. Osservi qual diletto e qual utile possa pro- 
durre il mettere solamente in versi cose sapute e trite. Contuttociò 
il pezzo che ho letto di V. R. è stato e sarà presso di me un’auten- 
tica pruova del molto ch’ella può; e coll’avermi fatta concepire 
una stima singolare del di lei ingegno e merito, fa eziandio ch'io 


con tutto piacere e con vero ossequio cominci a protestarmi 
di V. R. ecc. 


Modena, 3 agosto I73I. 


1. Gaspare Leonarducci (1688-1752), somasco veneziano, professore di let- 
tere a Cividale del Friuli e poi nel Collegio Clementino di Roma. 2. opera 
meditata: si tratta certo de La Provvidenza, poema di quarantacinque canti in 
terzine dantesche che apparve a stampa in Venezia nel 1739. 3. scrittone... 
Orsi: la lettera all’Orsi cui il Muratori si riferisce non è fra quelle conservate 
nell’A. S.M. 4. L'invenzione ...poemi: il pocta deve «creare colla sua 
fantasia e col suo ingegno avvenimenti, costumi e pensieri, che per l’ordì- 
nario non ci fa veder la natura, affinché la novità loro cagioni maraviglia 
e diletto » (Perfetta poesia, 1, 10); il concetto è svolto per il poema didasca- 
lico e, in particolare, per il poema dantesco, in Perfetta poesia, 111, 7. 


IX. EPISTOLARIO - A FRANCESCO ARISI 1QII 


LXI (3070) 
[Falso annuncio di morte.) 


A FRANCESCO ARISI!' IN CREMONA 


Al comparire del carissimo foglio vostro son corso a tastarmi il 
cuore e il polso per sapere s’io era vivo o morto; ed ho trovato 
che mi circola tuttavia il sangue nelle vene e crederei di non es- 
sermi ingannato. Però serbatemi i vostri amorevoli requiem ad al- 
tra stagione, che per ora non fanno a proposito. Né questa è la 
sola volta che mi ha mandato agli Elisi l’altrui non so se amico o 
nemico cuore. Due anni sono fu anche la mia morte alle stampe 
ne’ «Foglietti letterari» di Venezia. Quando vorrà il gran Padrone 
farmi fare quel gran viaggio, desidero di farlo con tutta ubbi- 
dienza e sopra tutto in grazia sua. Intanto ringrazio voi somma- 
mente della cordial premura che avete del viver mio e pregovi, 
in capitando da mons. illustrissimo Litta,* di ringraziare umilmente 
ancor lui del suo generoso costante amore verso di me, con assi- 
curarlo che in me è sempre vivo l’ossequio e affetto singolare che da 
tanti anni professo al suo raro merito e alla sua dignissima persona. 

Ma voi aggiugnete un’altra più lieta nuova, cioè d’esservi nato 
un nipotino, desiderato ed anche aspettato per quattro anni.* Som- 
mamente me ne congratulo con esso voi, godendo anch'io che passi 
ai secoli avvenire il sangue onorato che avete nelle vene, siccome 
vi passerà anche il nome glorioso nell’opere vostre. Mi rallegro 
ancora che siate dietro ad un altro libro, anzi già l’abbiate pronto 
per le stampe. Continuate ad amarmi con sicurezza d'essere, fin- 
ché avrò vita, riamato. E più che mai mi protesto tutto vostro ecc. 


Modena, 9 novembre 1731. 


1. Francesco Arisi: vedi la nota 4 a p. 1824. 2.foglio... morto: nella let- 
tera dell’Arisi datata 1 novembre 1731 (A. S. M., F. LI) si legge infatti: 
«Il signor Giovanni Battista Rossi di Brignano, fratello del Generale de’ 
conventuali ...in una lettera che mi scrive facendo menzione di voi dice 
“il fu” dottor L. A. Muratori: immaginatevi se quel ‘fu’ mi fu un fulmine 
che m'’atterrò non avendolo inteso in altre parti; né posso credere che a voi 
convenga il fu, credendo che siate, e siate vivo, di che ne attendo da voi una 
testimonianza in sé probante ». 3. Alessandro Litta, vescovo di Cremona 
dal 1718. 4. nipotino... anni: nella citata lettera l’Arisi aveva aggiunto in 
poscritto: «Mi iscordava di scrivervi che la mia signora nuora, dopo 4 an- 
ni di matrimonio, la notte di S. Teresa fece un bambino». 5. Si tratta di 
Praetorum Cremonae series chronologica ecc., dedicato a monsignor Litta. 


1912 IX. EPISTOLARIO - A COSTANTINO GRIMALDI 


LXII! 
[Pietro Giannone e il fuoco del Vesuvio.] 


A COSTANTINO GRIMALDI? 


La risposta al padre Paoli? di cui mi ha favorito V. S. illustrissima 
mi è felicemente giunta. Mi son posto immediatamente a leggerla 
e non me la ho potuto staccare dagli occhi se non dopo aver letto 
l’ultime parole. 

L'autore ha adoperato non il pettine, ma la striglia; e probabil- 
mente il povero religioso non tornerà al secondo assalto. Vero è 
ch’egli con termini civili aveva fatto la sua critica e pareva che 
meritasse miglior trattamento; ma quel benedetto Vesuvio mette 
un gran fuoco in voialtri signori. Mi scrive ella che il signor Gian- 
none n’è l’autore. Non l’avrei creduto, ché lo stile mi pare assai 
diverso. Forse la collera l'avrà mutato. Certo è che chiunque ne 
sia il campione è uomo di polso e che sa maneggiare l’erudizione;* 
però quantunque si tratti d’un amico mio, il quale m’incresce 
che sia stato tanto ruvidamente accolto,5 tuttavia la prego di rin- 
graziare il signor don Carlo e l’autore? perché m’abbiano voluto 
spettatore di questa zuffa. 


Modena, 7 settembre 1732. 


1. Da P. GIANNONE, Opere postume, Londra, ma Napoli, 1766, 11, p. 122. 
2. Costantino Grimaldi (1667-1750), giureconsulto napoletano; acceso anti- 
curialista, procurò al Muratori l’Istoria civile del Giannone (vedi Ep., nn. 
2169, 2183, 2204), che il Modenese apprezzò vivamente scrivendo fra l’altro 
al Grimaldi «{l’autore] mette fuori... verità che niun italiano osa dirle... di 
libri siffatti non se ne vede in Italia» (Ep., n. 2279). 3.risposta al padre Pao- 
li: Sebastiano Paoli (vedi la nota 1 a p. 1885) aveva stampato anonime Anno- 
tazioni critiche sopra il nono libro dell’Istoria civile, notando errori di cronolo- 
gia che il Muratori aveva poi suggerito all’editore ginevrino Mario Michele 
Bousquet, venuto a Modena nel 1732 per ottenere l’edizione delle Antigui- 
tates, di correggere nella versione francese dell’opera giannoniana che egli 
intendeva dar fuori. Il Giannone, saputa la cosa, fece giungere al Muratori, 
per tramite del Grimaldi, la sua Risposta alle Annotazioni critiche sopra il 
nono libro della Storia civile del regno di Napoli, apparsa nel 1732. 4. cam- 
pione ... erudizione: per queste parole la lettera, subito trasmessa dal Gri- 
maldi al Giannone che intendeva servirsene col Bousquet (vedi la lettera dì 
Pietro Giannone al fratello in S. BERTELLI, Erudizione e storia ccc., cit., p. 
412, nota 127), venne poi inserita da Leonardo Panzini nella sua vita del 
Giannone. 5. amico mio . . . accolto: per la gratitudine che il Muratori do- 
veva al Paoli vedi la nota 1 a p. 188g. 6. Carlo e l’autore: Carlo Gian- 
none e il fratello Pietro. Per i rapporti personali fra il Muratori e il Gian- 
none vedi F. NicoLIini, Una bugia pietosa di L. A. Muratori, in « Biblion », 
1959, fascicoli 111-1v, pp. 219-29. 


IX. EPISTOLARIO - A GIROLAMO TARTAROTTI 1913 


LXIII (3184) 
[L'immortalità dell'anima.] 


A GIROLAMO TARTAROTTI! IN ROVERETO 


Molto è da lodare il disegno formato da V. S. illustrissima di 
trattare dell’origine ed essenza dell'anima e, purché non le man- 
chino i libri, de’ quali una gran copia è necessaria all’impresa, niun 
dubbio ho ch’ella non possa trarla felicemente a fine.? 

Quel poco che in ciò sembra a me che s’abbia d’osservare, con 
tutta sincerità le dirò. La triplice divisione de' filosofi, Padri e Chiesa 
non so se in tutto possa camminare. Perché i Padri e la Chiesa sono 
in fine la stessa cosa. E tuttoché non tutti i primi Padri siano stati 
d’accordo in qualche punto concernente l’anima, e spezialmente 
s’ella veniva e traduce,? tuttavia i susseguenti sono stati concordi, 
trattandosi di un dogma fondamentale della santa religione. Molto 
bensì v’è da dire per conto de’ filosofi etnici, parte de’ quali hanno 
lasciata in dubbio o negata l’immortalità, e parte l'hanno appro- 
vata, e qual fosse in ciò il sentimento vero d'Aristotele s'è disputato 
non poco. Ma, per conto dei Padri, egli è da considerare se giovi 
il tessere una lunga lista d’essi, che in fine dicono essere l’anima 
una sostanza spirituale ed immortale. Pensi ella che profitto o 
piacere possa venire al lettore dal leggere tante volte la sentenza 
medesima, sotto diverse parole. 

La speranza poi di V. S. illustrissima è di condurre i lettori dai la- 
berinti alla cognizione del vero. Quando ciò le riesca, il libro sarà 
utilissimo. Ma, per giugnere a questo, non basterà forse il dire: il ta- 
le ha scritto, il tale ha detto. L’umano intelletto non può riposarsi se 
non sulla ragione. Ora altro sono le ragioni intrinsiche, inducenti 
evidenza; ed altre le ragioni fondate sulla fede divina, che noi pro- 
fessiamo. Le prime dovrebbono a noi venire dalla filosofia. Ma 
possiamo ben noi desiderar queste, ma non isperarle tali: poiché 


1. Girolamo Tartarotti (1706-1761), di Rovereto, pugnace avversario degli 
scolastici, già noto, nel 1732, per il trattato Idea della logica degli scolastici 
e de’ moderni (1731) e per la Lettera in difesa della moderna filosofia (1732). 
2. Molto...a fine: nessuna delle opere a stampa del Tartarotti corrisponde 
al disegno qui delineato. 3. e traduce: dal tralcio trapiantato, cioè dal seme 
dei genitori, come sostenne Tertulliano, o dall’anima di essi, come preferì 
Agostino; onde il traducianesimo, dottrina opposta al creazionismo, se- 
condo il quale le anime sono singolarmente create e infuse da Dio. 


1914 IX. EPISTOLARIO - A GIROLAMO TARTAROTTI 


la filosofia dice ben molto, non però tanto che possa condurre 
ad evidenza questo gran punto, come per altro ella fa dell’esistenza 
di Dio e d’altri argomenti. S'incontra qui l’umano ingegno in 
tenebre e difficultà tali che fanno paura a chi sinceramente medita! 
e sa pesar le cose. 

Però, il più sicuro fondamento, su cui dee posare l’immortalità 
dell’anima, è la religione cristiana.* Il credersi da me per incontra- 
stabili ragioni che questa viene da Dio rivelante, è una ragione 
massima di credere vero e certo ancor questo punto di tanta im- 
portanza. E ciò abbiamo non da qualche santo Padre o da con- 
cili solamente; l’abbiamo chiaro nel Vangelo e nelle Pistole di S. 
Paolo. 

La gran lite che verteva fra 1 Sadducei ed i Farisei,* batteva in 
questo. E perciò il dogma della resurrezione di Cristo era il più 
favorito dagli Apostoli e da’ primi cristiani. Pertanto io qui mi 
riposo con tutta sicurezza e quiete. Ma non sapendo io se ella sia 
per confutare i filosofi pagani, massimamente Epicuro, Lucrezio, 
ecc., né se voglia per altro verso addurre le ragioni di questo gran 
dogma, non so per conseguenza conoscere qual frutto principal- 
mente vi abbiano a ricavare i lettori. Lo saprà ella che possiede 
tutta l’idea dell’opera. 

Comunque sia non posso se non farle animo per questa impresa 
e augurarle tutte le maggiori forze, giacché questo argomento è 
de’ più massicci e importanti che s’abbia il cristiano, anzi ogni 
uomo; ed è troppo da desiderare che gl’ingegni si affatichino per 
sempre più rinfrancarlo e difenderlo dagl’empi.* Intanto, giacché 


r.achi...medita: allusione autobiografica; già nel 1727 il Muratori aveva 
meditato «sulla dipendenza che ha l’anima dal corpo», confessando al Val- 
lisnieri: «mi sono incontrato in grotte che mi han fatto tremare e massima- 
mente pensando all’operare dei pazzi» (Ep., n. 2558). Quelle meditazioni, 
nate sul Saggio del Locke (vedi la nota 1 a p. 1900), erano state riprese 
nello stendere i primi capitoli della Filosofia morale (cfr. i capitoli vi-vi). 
2. Però...cristiana: tale atteggiamento fideistico fu ribadito dal Muratori 
allo stesso Tartarotti nel marzo 1733: «Però il rifugio mio è nel Credo, e col 
fanale della santa religione nostra, e col ‘‘scio cui credidi”’ di S. Paolo, fo 
coraggio a me stesso. Poiché per conto della filosofia ella sa dove, nel secolo 
del 1500, fossero giunti i Pomponazzi e i Cremonini» (Ep., n. 3233). 3. Sad- 
ducei... Farisei: i primi rifiutavano la tradizione orale, accolta dai secondi, 
e si attenevano rigorosamente al testo dell’Antico Testamento, dove l’im- 
mortalità dell'anima non è riconosciuta in modo esplicito. 4. difenderlo 
dagl’empi: così anche ad Antonio Conti, nel 1746, quando questi medi- 
tava un saggio sull’anima (£f., nn. 5249, 5263). 


IX. EPISTOLARIO «- A GUIDO GRANDI 1915 


ella ha voluto usar meco questa confidenza, sommamente la rin- 
grazio e, protestandole i sentimenti della mia stima e del mio 
rispetto, mi soscrivo ecc. 


Modena, 2 ottobre 1732. 


LXIV (3207) 
[Le gioie dell’erudito.] 


A GUIDO GRANDI! IN PISA 


Qual gioia preziosa ho abbracciato e baciato il documento che V. 
P. reverendissima mi ha fatto godere, spettante ai marchesi Oberto 
e Adelberto;* e subito l’ho messo al suo sito nelle mie Antichità 
italiche con far menzione dello stimatissimo benefattore.3 Ringra- 
zio pertanto infinitamente la di lei benignità di questo regalo e 
non lascio di supplicarla che, se mai nella stagione più mite le 
occorresse di rivoltare le pergamene di cotesto primaziale archivio, 
vegga, fra le scritte nel secolo X, se mai si scoprisse che fosse 
durata la discendenza di Adelberto il ricco, duca e marchese di 
Toscana, in qualche figliuolo di Guido o Lamberto, suoi successori 
nel ducato, o se mai esso Adelberto, oltre ai due suddetti, avesse 
lasciato alcun altro figliuolo, da cui discendessero il marchese 
Oberto conte del sacro palazzo e i suoi figliuoli.* Costa non poco, 
è vero, agli occhi il leggere que’ caratteri scomunicati, ma ogni 
picciola luce che si dia a quel secolo sì scuro è un gran beneficio 
all’erudizione. Sospirando anch'io le occasioni di poterle maggior- 


1. Guido Grandi (1671-1742), di Cremona, abate camaldolese, professore 
di matematica a Pisa, autore di un gran numero di opere di geometria e 
di matematica, apprezzate grandemente dal Newton, e notevole cultore 
della storia del suo ordine. 2.il documento... Adelberto: il Grandi tra- 
smise al Muratori un documento dell’archivio episcopale di Pisa, dell’an- 
no 975, in cui compaiono «Adalbertus et Obertus germani Marchioni, 
filii b. m. Oberti Marchionis et Comitis Palatii», che dava finalmente 
la prova che Oberto I, padre di Oberto II e Adalberto, come aveva sup- 
posto il Muratori, era l’Oberto fatto conte palatino da Ottone I. 3. l'o 
messo . .. benefattore: vedi Antichità italiane, dissertazione vir. Il Grandi 
inviò altri documenti al Muratori, il quale si dolse con lui degli ostacoli che 
venivano posti ai ricercatori (Ep., nn. 3208 e 3216). 4.semai si scoprisse... 
figliuoli: al Muratori premeva eliminare l’ultimo passaggio congetturale 
rimasto nella sua genealogia, da Guido e Lamberto a Adalberto III e 
Oberto I: « da questa famiglia, e nominatamente da questo Guido Marchese, 
troppe conghietture persuadono che nascesse Adalberto III... vivente 
nel 940. > Oberto I» (vedi Antichità estensi, 1, prima tavola genealogica). 


1916 IX. EPISTOLARIO - A GIROLAMO TARTAROTTI 


mente comprovare il mio ossequio ed esercitare la mia gratitudine, 
più che mai mi protesto di V. S. illustrissima ecc. 


Modena, 6 dicembre 1732. 


LXV (3233) 
[La materia può pensare?] 


A GIROLAMO TARTAROTTI' IN ROVERETO 


Veramente degna di luce era la lettera del sig. Valletta," che ho 
letto con piacere; e protesto ora le obbligazioni mie al benefico 
genio di V. S. illustrissima che mi ha compartito questo regalo. 
Altre ne ha da protestare a lei il pubblico, perché ella abbia cavato 
dalle tenebre un opuscolo che può servire a reprimere alcuni 
troppo innamorati e zelanti della scuola peripatetica. 

Ma ho ben da confessarle il vero: più a me è piaciuto il giudizio 
dato sopra l’opuscolo che l’opuscolo stesso. Il sig. Valletta ha vo- 
luto troppo, e l’ha fatta da declamatore, prendendo tutto ciò che 
gli è venuto alle mani, per iscreditare Aristotile. La verità si è 
che quel filosofo, quale comparisce nelle opere de’ cristiani, 
tuttoché sfigurato da tante quistioni inutili, non è quel miserabile 
ch’egli vorrebbe far credere. Ed è altresì vero che né pure Carte- 
sio è quell’angelo di luce che molti si van figurando. Anzi a’ miei 
giorni ho veduto calare non poco la di lui riputazione, valendosi 
gli Inglesi dei princìpi del Newton, e i Tedeschi di quei del Leibni- 
zio, per nulla dire di alcuni sogni del medesimo Cartesio che furono 
immediatamente rilevati nelle opere sue. Però mi rallegro molto 
con esso lei per la giunta fatta al signor Valletta, la quale accresce 
non poco il pregio dell’edizione. 

Veggo poi quanto V. S. illustrissima va divisando intorno al 
trattare dell’anima, e desidero che possa trovar cose, o metodo, 
che dieno qualche novità ad un argomento sì vecchio, sì dibattuto, 
e che nulladimeno è tuttavia sì scuro. 

Mi fece raccapricciare negli anni addietro il Locke, sottilissimo 


1. Girolamo Tartarotti: vedi la nota 1 a p.1913. 2. Lettere în difesa del- 
la moderna filosofia e de’ coltivatori di essa (Rovereto 1732); Giuseppe Val- 
letta (1636-1714), bibliofilo, erudito e storico della filosofia, fu tra coloro 
che esortarono agli studi il Vico. Il Muratori si era già offerto di informarsi 
presso i suoi amici napoletani se la «lettera intorno alla moderna filosofia » 
del Valletta fosse veramente inedita (vedi Ep., n. 3174). 


IX. EPISTOLARIO - A FRANCESCO ARISI 1917 


filosofo inglese, allorché l’udii dire in libro stampato, e che ha 
molto spaccio, esser egli persuaso che la materia può pensare.’ 
Probabilmente egli fonda la persuasione sua sopra la osservazione 
delle bestie credute da noi sola materia. 

Però il rifugio mio è nel Credo, e col fanale della santa religione 
nostra, e col «scio cui credidi »* di S. Paolo, fo coraggio a me stesso. 
Poiché per conto della filosofia ella sa dove, nel secolo del 1500, 
fossero giunti i Pomponazzi e i Cremonini.? 

Pensi dunque bene, prima di mettersi in viaggio, qual frutto 
sia per raccogliersi dalla meditata fatica, e non lasci di vedere l’opera 
del Fardella,* lettore in Padova a’ miei giorni, il quale ha trattato 
questa materia secondo la mente di S. Agostino. 

Sempre più protestando la stima che professo al di lei bel genio, 
e felice ingegno, con tutto l’ossequio mi rassegno ecc. 


Modena, 7 marzo 1733. 


LXVI (3244) 
[Cioccolata e teologia.] 


A FRANCESCO ARISIS IN CREMONA 


Solamente ora per vari accidenti occorsi è uscito alla luce l’annesso 
libretto? che finalmente v’invio. Riconoscete in esso un lampo della 
stima che ho per voi. 

Animo a compiere il ditirambo sulla ciocolata.? L'argomento è 
bello; voi mirabile in sì fatto aringo. Questo signor consigliere 
Paradisi” stampò una lettera, cercando se guasti il digiuno. Con- 


1. Mifece...pensare: allude al Saggio sull’intelletto umano letto dal Murato- 
ri nel 1726 e più volte discusso (vedi pp. 821 sgg. e 904 sgg.) 2.Z/ Tim., 1, 
12: «so in chi ho riposta la mia fede». 3. Pietro Pomponazzi (1462-1525) e 
Cesare Cremonini (1550-1631) attraverso un’interpretazione naturalistica di 
Aristotele giunsero a negare l’immortalità dell'anima. 4. Michelangelo 
Fardella (1650-1718) di Trapani; sì segnalò fra i cartesiani d’Italia; fu mae- 
stro del Conti a Padova e scrisse, fra l’altro, Animae humanae natura (Vene- 
zia 1691). 5. Francesco Arisi: vedila nota 4 a p. 1824. 6.l’annesso libretto: 
l’unico scritto del Muratori apparso nel 1733 è la prefazione latina all’edizio- 
ne di Longino fattasi a Verona: è possibile che questo fosse il libretto inviato 
in dono all’Arisi. 7. il ditirambo sulla ciocolata: l’Arisi aveva già pubblicato 
due «trattenimenti ditirambici»: La vendemmia (Cremona 1722), Zl tabacco 
masticato e fumato (Milano 1725); Il cioccolato, in lode della bevanda vi- 
lipesa dal Redi, apparve poi a Cremona nel 1736: il Muratori, richiesto 
di suggerimenti dall’Arisi (Ep., n. 3272), gli aveva inviato uno stralcio del 
poema inedito Carlo Magno del Martello, dove Melissa dà la cioccolata 
a re Desiderio (Ep., n. 3285). 8. Agostino Paradisi seniore, autore di una 


1918 IX. EPISTOLARIO - A GIULIANO SABBATINI 


chiuse che una chicchera no. Il cardinale Brancaccio con un’altra, 
gran tempo è, decise che non mai lo guasta. Perché e preti e frati 
se ne dilettano han tirata la teologia al loro gusto e bisogno, e 
anch’io seguito volentieri questi maestroni.! Le ciocolate con odo- 
re, usate da’ Fiorentini, le loderete voi? Caramente vi riverisco e 
mi rassegno tutto vostro ecc. 


Modena, 28 aprile 1733. 


LXVII (3288) 
[Rinuncia alla parrocchia.] 


A GIULIANO SABBATINI? IN VIENNA 


Nel passato venerdì mattina fui chiamato dal Padron Serenissimo, 
il quale mi significò la renitenza di V. S. illustrissima ad accettare 
la rinunzia di questa chiesa, stante il suo zelo, che considera in me 
un personaggio di cui non sia bene che resti priva la medesima 
chiesa. Debbo io ben ringraziare la di lei bontà per così benigno 
sentimento che ha per me; e non posso non lodare la piissima in- 
tenzione sua in favore di questo sacro luogo. Ma altresì eccomi a 
significarle che non è mica un pretesto la ragione che mi muove a 
scaricar questo peso sopra il dottor Gian Francesco Soli. Per- 
ciocché pur troppo è vero che la mia sanità va sempre più decli- 
nando e che le vigilie ch'io patisco mi rendono inabile ad eserci- 
tare l’ufizio mio. Poco ci vuole a scaldar la mia testa. Quelle gior- 


Lettera apologetica sulla questione comacchiese (vedi «Giornale de’ lette- 
rati d’Italia», 1727, tomo 38, pp. 422 sgg.), di un Trattato delle precedenze 
(vedi Ep., n. 2988) e dell’Ateneo dell’uomo nobile (Ferrara 1740), opera alla 
quale attese trent'anni senza condurla a compimento. 1. teologia... 
maestroni: il 25 giugno dello stesso 1733 l’Arisi rinnovò la sua richiesta di 
indicazioni sui cantori della cioccolata, aggiungendo anch’egli: «in versi 
però, e non de’ medici e de’ canonisti che ce ne sono anche troppi» (A.S.M., 
F. LI). 2. Giuliano Sabbatini (1684-1757), sacerdote di Fanano, Inviato 
estense alla corte di Vienna, preposto all’abbazia pomposiana di Ferrara, 
dalla quale dipendeva la parrocchia della Pomposa di Modena retta dal 
Muratori, infine vescovo di Modena. 3. la renitenza . .. chiesa: in realtà 
il Muratori era stato privatamente avvertito dal Sabbatini che la renitenza 
alle dimissioni era stata imposta dall’alto, forse dalla corte stessa, dato 
che il Muratori rispose: «M’ingegnerò di comandare a me stesso la pazien- 
za, che non vuol mica essere poca al mirarsi trattato così, c in tempo che io 
sto sudando pel buon servizio del Padrone col tessere la seconda parte delle 
Antichità ...»(Ep.,n. 3284). 4.Gian Francesco Soli: nipote del Muratori, 
al quale poi fu effettivamente concessa la parrocchia della Pomposa in 
Modena (vedi Ep., n. 3337). 


IX. EPISTOLARIO - AD ANTONIO GROSSATESTA IQI9 


nate ch'io fo la dottrina cristiana o che fo la processione del Vene- 
rabile o ho da cantar messa, la notte non posso dormire. Ed anche 
senza tali funzioni mi conviene vegliare mio mal grado molt’ore; 
e andando poi al confessionale mi succede ciò che non vorrei, 
che allora mi occupa sì fattamente il sonno che, per quanto sforzo 
io faccia, non posso cacciarlo. E però andando un poco innanzi, 
a nulla sarò buono e mi converrà ritirarmi da tutto: cosa che non 
si dee già comportare dalla pietà di V. S. illustrissima, la quale 
da un altro canto vorrei sperare che non avesse caro ch’io abbre- 
viassi i miei giorni per soddisfare ad un impiego il quale può essere 
meglio di gran lunga eseguito dal nipote, uomo dabbene, buon ec- 
clesiastico, paziente nel confessionale, savio e dotto. E tanto più 
perché, quantunque io non gli abbia confidata la mia intenzione, 
se pure non l’ha trapelata per le informazioni che S. A. S. ha vo- 
luto prendere di lui, spererei che seguitassimo a convivere insieme 
come ora facciamo e che non gli mancasse l’assistenza e direzione 
mia nel buon governo della chiesa. Tali riflessioni ho voluto met- 
tere sotto la prudente e benigna considerazione di V. S. illustrissi- 
ma con isperanza che possano o debbano muovere il di lei gene- 
roso cuore ed accordare a me la grazia di cui l’ho supplicata e 
nello stesso tempo l’altra che desidero in favore di mio nipote. 
In tali termini io rinovo la mia dichiarazione per la rinunzia. 
Che se ciò non ostante ella non credesse me degno d’impetrare 
dalla di lei bontà quanto io desidero e credo esser bene per la 
chiesa stessa, intendo di ritenerne il possesso, finché Dio faccia 
altro di me. Con che, rinnovando le proteste del mio ossequio 
singolare e baciandole le sacre mani, mi ratifico ecc. 


Modena, 13 agosto 1733. 


LXVIII (3452) 
[Diplomazia per casa d’Este.] 


AD ANTONIO GROSSATESTA' IN PARIGI 


Bisogna perdonarmi. Il mio zelo non può tacere. Forse non ve ne 
sarà bisogno, pure non nocerà il soprabbondare. S'è riaperta la 
strada pel ducato di Massa, se la Serenissima Casa potesse unirlo 


1. Antonio Grossatesta: letterato e diplomatico modenese, Residente esten- 
se a Parigi, autore dell’Unione della Pace e di Marte (Venezia 1727). 


1920 IX. EPISTOLARIO - AD ANTONIO GROSSATESTA 


a' suoi stati è incredibile il vantaggio che ne verrebbe;' ed altro 
che la Mirandola,* perché si arriverebbe al mare ed oh che grande 
apertura pel commercio! Lascio andare gli allodiali che non saran 
pochi. Tutti i buoni servitori della Casa Serenissima mirano con 
impazienza questa apertura. Anche da Vienna lo scrivono. Caso mai 
che il Serenissimo Signor Principe? non apprendesse abbastanza la 
ricchezza di una tal giunta a’ suoi stati, giacché suo sarebbe tutto 
ciò che fosse del figliuolo, o pure se l’A. S. Serenissima non cam- 
minasse con calore in questo affare, mi raccomando alla di lei 
prudenza e zelo, affinché non iscappi un colpo sì bello presentato 
dalla fortuna. Chi lo trascurasse, se ne avrebbe a pentire per sem- 
pre, né fuggirebbe i rimproveri e la censura di tutti. Mi fa paura 
il signor principe di Carignano.* Il non tardare a fare impegni costì, 
perché diano mano o pure non si oppongano, e lo scriverne con 
calore all’augustissima Amalia, potrebbe rimediare a tutto. Ma 
non convien perdere tempo. Somma poi è stata la consolazione 
nostra perché si sien superati gli ostacoli in coteste parti. Speriamo 
ancor noi del sollievo, o almeno il risparmio di mali maggiori, dal- 
l’interposizione delle Loro Altezze. Mi metta V. S. a’ piedi del Se- 
renissimo Signor Principe, mi conservi il suo amore e mi creda 
quale con tutto lo spirito mi ricordo ecc. 


Modena, 16 dicembre 1734. 


1. S'è riaperta . . . verrebbe: pur mantenendosi ufficialmente neutrale du- 
rante le guerre di successione di Spagna e di Polonia, Rinaldo I, sposo di 
Carlotta Felicita di Hannover, si strinse alla politica imperiale, sperando 
un ingrandimento del suo stato dal vantaggio, per l’impero, di rafforzare 
un fedele vassallo. Erede del ducato di Massa era Maria Teresa Cybo, ul- 
tima della sua casa (1731-1790); il Muratori si preoccupava di guadagnare il 
favore delle cancellerie europee per un matrimonio di lei col principe 
Ercole Rinaldo d’Este (1727-1803), nipote del duca Rinaldo I, come av- 
venne poi, nel 17741. 2./a Mirandola: concessa in feudo a Rinaldo I nel 
1710, dietro lo sborso di una forte somma. 3. Principe: Francesco (1698- 
1780), figlio di Rinaldo I e padre di Ercole Rinaldo, che doveva provvedere 
alle trattative per il figlio, si trovava allora in viaggio a Parigi (vedi Annali, 
anno 1734). 4. principe di Carignano: Vittorio Amedeo, possibile preten- 
dente di Maria Teresa Cybo. 5. L’imperatrice Amalia, sposa di Carlo VII, 
che il Muratori aveva personalmente conosciuto nel 1713, quando era stato 
inviato da Rinaldo I ad incontrarla al suo passaggio per lo stato esten- 
se (Ep., n. 1339). Il suggerimento del Muratori fu accolto (Ep., n. 3472). 


IX. EPISTOLARIO - AD APOSTOLO ZENO 192I 


LXIX (3454) 
[Rifiuto della cattedra allo Studio di Padova.) 


AD APOSTOLO ZENO! IN VENEZIA 


Nuovi contrassegni del vostro amore mi porta il carissimo foglio 
vostro, con parlarmi della cattedra patavina e della bontà di chi ne 
crederebbe me degno.* Certo niun paese v’ha, a riserva della mia 
patria, in cui volentieri passerei i miei giorni quanto Padova e 
Venezia, per tante belle circostanze che indarno si cercano altrove. 
Ma debbo dirvi essere tale la positura de’ miei affari che non 
posso pensare a mutar cielo. Non ho io motivo di abbandonare il 
mio Padron Serenissimo il quale, non ostante i tempi calamitosi 
che corrono qui,* non abbandona me e mi continua per sua beni- 
gnità il suo amore e il consueto salario. Non è possibile ch'io 
volessi acconsentire alle grazie che mi può compartire cotesta se- 
renissima e generosa repubblica, con guadagnarmi il titolo d’in- 
grato. Finché Dio mi vorrà qui, penso di starci; e certo per ora 
non ho luogo a far mutazioni. Pazienza, se mi truovo fra l’armi e 
se ho da mirar tutto dì i guai dell’afflitta mia patria. Dio ci darà 
anche la pace e io non mi lascio di sperarla. Però voi prima, e poi 
qualunque altro che per sua amorevolezza mi vorrebbe in coteste 
parti, con tutto il cuore ringrazio. Servirà il cenno vostro a farmi 
accrescere la stima e l’ossequio che singolare professo al veneto 
governo, che protegge con tanta munificenza le lettere e i letterati. 

Prego poi Dio che conceda a voi un felicissimo anno nuovo, di 
cui ha la mia patria più che altri bisogno. Dolce commemorazione 
si è fatta di voi col p. Bardetti,* il quale è ancor qui. 

Allorché avrò trovato a chi dedicar le mie Antiquitates italicae,* 
risolverò pel luogo della stampa. Per ora non posso dir altro. 

Sbrigato dall’altre mie faccende, ho ripigliato la mia raccolta 
1. Apostolo Zeno: vedi la nota 5 a p. 1790. 2. Nuovi... degno: lo Zeno, 
fattasi vacante la cattedra di eloquenza allo Studio di Padova, per la morte 
di Domenico Lazzarini, caldeggiò la chiamata del Muratori e si rivolse a lui 
per invitarlo ad accettare (A.S.M., F. LXxxII, lettera di Apostolo Zeno del 
18 dicembre 1734). 3. tempi calamitosi. ..qui: durante la guerra per la 
successione di Polonia i Gallo-Sardi avevano occupato Modena nel luglio 
del 1734 e la tennero fino al maggio del 1736. 4. Stanislao Bardetti (1688- 
1767), gesuita piacentino, erudito di antiquaria, le cui opere più rilevanti 
apparvero postume: Dei primi abitatori dell’Italia (17769), Della lingua dei 


primi abitatori dell’Italia (1772). 5. Allorché...italicae: furono dedicate 
a Federico Augusto III di Polonia (vedi Ep., n. 3952). 
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1922 IX. EPISTOLARIO ©- A LODOVICO SIENA 


d’iscrizioni antiche e sto pensando la maniera di stagionare questa 
vivanda.! Il vostro nome comparirà in capo a tutte quelle di cui 
mi avete favorito. Se altro vi venisse alle mani, a voi mi raccoman- 
do. E, caramente abbracciandovi, mi rassegno ecc. 


Modena, 28 dicembre 1734. 


LXX (3518) 
[Le grammatiche, 1 maestri e gli scolari.] 


A LODOVICO SIENA” IN SENIGALLIA 


Non è in queste parti in uso, anzi sta negletta o mal conosciuta la 
Gramatica del Bonciario.? Più è in credito il Nuovo metodo e la 
Gramatica del Seminario di Padova.* Quanto alla prima non so se 
mai per avventura in cotesti paesi se ne trovasse alcuna comen- 
tata ed accresciuta da altri; perciocché io non ne conosco che una, 
di non molta mole, né vorrei dar giudizio sopra cose a me incognite. 
Ma quando veramente si trattasse di quella che io ho, direi ch’essa 
è un bel compendio de’ più importanti precetti gramaticali e può 
essa egregiamente servire per le scuole. Tuttavia molti credono 
più utile il Nuovo metodo. Ma s'io debbo parlare schiettamente a 
V. R., non credo che nella scelta della gramatica consista il pro- 
fitto che si cerca da’ fanciulli, perché ordinariamente ogni grama- 
tica (e ve n’ha infinite) contiene il massiccio delle regole gramati- 
cali; se non che l’une son più corte e ristrette, e servono a diroz- 
zare e dare il primo buon abbozzo, ed altre più diffuse, perché 
contenenti anche il minuto di molte osservazioni ed eccezioni e la 
prosodia, ecc. Ora, secondo me, dipende il profitto dal sapere e 
giudizio de’ maestri, e dall’esercizio degli scolari. Mi dia queste 
1. stagionare ... vivanda: condurla a perfetta cottura; ma il Novus the- 
saurus veterum inscriptionum poté apparire solo nel 1739. 2. Lodovico Ste- 
na, proposto della Congregazione di San Filippo Neri di Senigallia, 
consultore teologo del Sant'Uffizio, lasciò una Storia della città di Se- 
nigallia (1746) dedicata a Benedetto XIV. Promosse una specie d’inchie- 
sta sulle grammatiche latine allora in uso; vedi le risposte di Apostolo 
Zeno, di Iacopo Facciolati e d'altri in Lettere inedite ed elogi del sig. dottor 
L. A. Muratori, raccolte da Andrea Lazzari, Venezia 1783, 1, pp. 79-84. 
3. Marcantonio Bonciario (1555-1616), perugino, allievo del Mureto, di- 
rettore del Seminario di Perugia, lasciò gran numero di scritti, fra i quali 
son degni di ricordo la Gramatica, le Epistolae e gli Opuscula decem. 
4. Nuovo metodo... Seminario di Padova: la cosiddetta Grammatica di Porto 
Reale che godeva allora gran credito in Italia, c la nuova grammatica 


latina apparsa in Padova nel 1735 in sostituzione di quella di Emanuele 
Alvaro, usata fino allora in quel celebre Seminario. 


IX. EPISTOLARIO - A GIACINTO VINCIOLI 1923 


due qualità: con qualunque gramatica, che abbia qualche credito, 
si otterrà l’intento. Appresso si dee considerare che un maestro di 
scuola avendo da ammaestrare una gran truppa di fanciulli, che 
non son tutti uguali di memoria e d’ingegno, bisogna che si adatti 
all’universal bisogno.! Chi prendesse ad insegnare la lingua latina 
ad un uomo fatto e provveduto di penetrazione e memoria, in 
poco tempo l’ammaestrerebbe, come fece lo stesso Bonciario col 
padre suo. Ma questo non è da sperare ne’ fanciulli; e per questi 
non servono molto le sottili osservazioni del Sancio, dello Scioppio, 
del Vossio* e d’altri simili. Però torno a dire che non dovrebbono 
codesti signori darsi gran pena per l'elezione di questa o di quella 
gramatica, perché tutte le più usate possono servire, ma pregar 
Iddio che 1 loro figliuoli sieno ricchi di memoria e d’intendimento e 
che il maestro sappia fondatamente il suo mestiere e faccia loro 
conoscere, nella spiegazione de’ buoni autori, le regole e il meglio 
del parlare latino. Questo è quanto io posso dire a V. R. intorno a ciò 
ch’ella ha avuto la bontà di comandarmi, con ringraziarla delle sue 
gentilissime espressioni e protestarmi ossequiosamente di V. R. ecc. 


Modena, 30 giugno 1735. 


LXXI (3676) 
[Leggende pie.] 


A GIACINTO VINCIOLI3 IN PERUGIA 


«On traite de fables, et avec raison, tous ces pretendus anneaux, 
qui ont servi au mariage de Saint Anne et de Saint Joachim; ou 
de la Sainte Vierge et de Saint Joseph». 


1. In giovinezza il Muratori pensò di compilare egli stesso un nuovo ma- 
nuale pratico per l'apprendimento del latino (vedi Lettera al Porcìa, qui 
a p. 8). 2. Sancio... Vossio: Francesco Sanchez (1523-1601), umanista 
spagnuolo, definì le categorie grammaticali con la Minerva, seu de causis 
linguae latinae (1587); Gasparo Schopp (1576- 1649), grammatico e filologo 
tedesco, visse a lungo in Italia e diede in luce gran numero di opere fra 
cui una Gramatica philosophica (Milano 1628); Gerardo Giovanni Voss 
(1577-1649), erudito di Heidelberg, autore, fra l’altro, dell’Aristarchus sive 
de arte gramatica, pubblicato insieme ad altri scritti di grammatica nel tomo 
11 delle sue Opere stampate ad Amsterdam, in sei volumi, nel 1701. 3. Gia- 
cinto Vincioli (1684-1742), professore di diritto a Perugia, pubblicò una 
Lezione e difesa a un sonetto del Coppetta (1707) contro il giudizio del 
Muratori nella Perfetta poesia (iv, 22), una commedia di tipo plautino, 
Omodelfi (1739), moderatamente lodata dal Muratori (cfr. Ep., n. 4254), 
e molti lavori di varia erudizione. 


1924 IX. EPISTOLARIO - A GIACINTO VINCIOLI 


Ecco a V. S. illustrissima il passo da lei richiesto.! Mio costume 
è di parlare schiettamente con tutti, ma spezialmente co’ padroni 
ed amici, fra’ quali io conto lei per uno de’ primi. Volendo ella di- 
fendere cotesto sacro anello," veggo l'impresa assai difficile e tale 
(lo dirò ancora) da ricavarne poco onore. Non vi ha scrittore alcuno 
nella antichità che mostri usato anello alcuno negli sposalizi ebraici 
né alcuno che parli di codesto anello.3 Si riduce dunque tutta la 
difesa a citar bolle di papi degli ultimi secoli, indulgenze, feste ecc. 
Ma gli eruditi sono già avvezzi a contare per nulla simili atti e il p. 
Papebrochio con gli altri bollandisti* e il Launoio® e altri l’hanno 
dimostrato con assaissimi esempi. I papi, concedendo tali appro- 
vazioni, non hanno già esaminata la faccenda, né alcuno ha loro 
mostrato con sode autorità che quello fosse l’anello sposalizio della 
Beatissima Vergine. Essi non fanno altro che accomodarsi alla cre- 
dulità del popolo, che rappresenta ab immemorabili venerata quella 
creduta reliquia, il che nulla nuoce alla religione, fondata non su 
queste cose particolari, ma sopra le Divine Scritture. Tutto quello 
che si può ottenere con simili bolle, e con citare una frotta di 
autori moderni, si è di provare esser già qualche secolo che si è 
venerata e creduta reliquia insigne cotesto anello; ma non pruova 
già che ne’ secoli barbarici e dell’ignoranza non sia stata buona- 
mente® ricevuta e creduta essa reliquia, come si sa che infinite 
altre sono state allora introdotte, con permettersene ora il culto 
perché hanno bastante peso di antichità e tradizione, benché di 
pochi secoli. Potrà V. S. illustrissima riflettere a quel poco che le 
ho sinceramente esposto e prendere poi le sue misure.” La ringra- 


1. On tratte. ..richiesto: il Vincioli, nella lettera del 18 luglio 1736 (A.S.M., 
F. LXXXII, f. 42) aveva chiesto: «Mi prendo il vantaggio di riverirla ed in- 
sieme di pregarla se potesse riscontrarmi nel Caramuel nella diss. De 
connubiis ...avanti la cantica le parole... in francese che nella versione 
latina a c. 61 cominciano: ‘““Anulum sponsalicium’ ...sino alle parole 
“benedictionem suam in nobis”. Qui non v’è alcun vocabolario francese, 
onde mi bisogna ricorrere altrove». 2. difendere ...anello: infatti nella 
lettera citata il Vincioli diceva quella reliquia «appoggiata alla tradizione, 
all'autorità dei sommi pontefici, che ne consentono il culto, l'offizio e ne 
concedono l’indulgenza » e soggiungeva: «Sto studiandone a difesa una dis- 
sertazione». 3. Non vi ha . . . anello: il Muratori si occupò del rito dell’a- 
nello nuziale nella dissertazione xx delle Antiquitates. 4. Papebrochio ... 
bollandisti: vedi le note 3 a p. 18e 2a p. 262. 5. Launoio: Giovanni de 
Launoy (1603-1678), dottore alla Sorbona, lasciò gran numero di opere 
erudite, raccolte in dieci tomi a Ginevra (1731-1733), dove combatté 
coraggiosamente gli errori della tradizione. 6. buonamente: ingenuamente. 
7. riflettere . . . misure: a questo proposito il Vincioli rispose il 18 agosto 


IX. EPISTOLARIO - A LUC’ANTONIO GENTILI 1925 


zio intanto vivamente del suo benigno pensiero di indirizzare a me 
cotesta sua fatica e con rassegnarle il mio inalterabile ossequio mi 
ricordo di V. S. illustrissima ecc. 


Modena, 9 agosto 1736. 


LXXII (3709) 
[Alla fine delle fatiche pei « Rerum italicarum scriptores».] 


A LUC’ANTONIO GENTILI! IN SENIGALLIA 


Sia ben tornato il mio signor Gentili a Sinigaglia, e goda pure ot- 
tima salute, come io gli desidero. Spiacemi soltanto che V. S. 
abbia sempre in mira di esercitare un officio, e non di alzare una 
volta il volo a misura delle sue forze, che non riconosco deboli; ma 
mi consolo dall’altra parte che, per quanto questo sia laborioso, 
non riesca tale a lei che con tanto impegno e decoro lo va eser- 
citando. 

Sono ormai al termine delle mie fatiche circa gli Scrittori d’Ita- 
lia;* e se il pubblico non le approverà, sempre più avrò motivo di 
dire ch'è un corpo che non si contenta mai. Che io abbia dovuto 
soffrire delle dicerie e contrasti per altre opere da me date in 
luce? non lo posso negare; ma però non mi pentirò giammai di 
averle pubblicate, né mi sgomenterò di più accrescerne il numero. 
Vorrei che non me lo impedisse la poca salute che per mia di- 
sgrazia sento che se ne va partendo. 

E rassegnandole il mio amore unitamente con quell’ossequio 


del 1736: «Io rendo grazie a V. S. illustrissima del suo sincero proprio 
sentimento. Mi servirà a meglio regolar la mia dissertazione sull’origine e 
uso degli anelli presso diverse nazioni». 1. Luc' Antonio Gentili, di Torri- 
cella nel Montefeltro, insegnante a San Marino, Senigallia, Gubbio e 
infine a Pesaro, studioso di cronologia e di geografia, si adoperò per procu- 
rare materiali dalle Marche per i R./.S.; su di lui vedi l’Elogio composto 
da Annibale Olivieri e stampato nel tomo xxxix della Raccolta di opuscoli 
scientifici e filosofici di Angelo Calogerà (1753). 2. Sono ... Italia: 
la stampa dei R./.S. fu compiuta nel 1738, ma il Muratori aveva 
approntato e definito il materiale per gli ultimi tomi fino al xiv già 
nel 1733 (vedi Zp., n. 3173) e solo la guerra per la successione polacca 
ritardò la stampa (EP., n. 3427). 3. Che io abbia... in luce: quasi nessuna 
delle opere pubblicate dal Muratori fino al 1736 era andata esente da po- 
lemiche. Ma forse più amare controversie dovevano nascere intorno al 
De superstitione vitanda, alla Regolata divozione, mentre gli Annali avreb- 
bero rinnovato le controversie per la questione di Comacchio. 


1926 IX. EPISTOLARIO - AD ANTONIO CONTI 


che si deve al di lei merito, con i più vivi sentimenti di parzialità 
mi dedico di V. S. ecc. 


Modena, 8 novembre 1736. 


LXXIII (3734) 
[L’«utile dulci» in poesia.] 


AD ANTONIO CONTI! IN LONDRA 


Tempo ben impiegato che è stato il mio in leggere l’ingegnosissimo 
Sogno” che V. S. illustrissima si compiacque d’inviarmi per mezzo 
del signor Vallisnieri.* Esigeva io che mi dilettasse ? Meglio non si 
poteva appagar questo mio desiderio che coll’aver ella condotto il 
mio pensiero a spasso in sì bel paese dove si truovano uniti tanti va- 
ghi ed amenissimi oggetti l’un più bello dell’altro. La meraviglia, 
che è anch'essa uno de' fini della miglior poesia, non altronde nasce 
che dalla novità e grandiosità delle cose od azioni. Ma questa al 
certo dà negli occhi in cadauna parte e nel tutto di questa inven- 
zione. Finalmente poteva io pretendere che dallo spettacolo da lei 
rappresentato mi venisse dell’utile. E di questo ancora mi ha ella 
a dismisura provveduto col comento al Sogno, comento pieno da 
capo a piedi di nobili e rare osservazioni di filosofia, d’astronomia 
e d’erudizione poetica, in guisa che ho potuto imparare di molto; e 
sopra tutto m'è piaciuto l’avermi ella rappresentato quel gran 
filosofo di Platone per un solennissimo poeta in prosa e suoi 
compagni in questo alcuni eziandio de’ filosofi moderni. Ne era 
io prima persuaso, ma V. S. illustrissima ne ha recato tali luminose 
prove che niuno ne potrà dubitar da qui innanzi. 

Ora io, dopo aver letto e tornato di nuovo a leggere questo 
suo sì magnifico e sì ben concertato Sogno, ho in fine gridato: 


1. Antonio Conti: vedi la nota 3 a p. 1856. 2. Sogno: il poemetto platoniz- 
zante Il globo di Venere apparso poi a stampa nel primo tomo delle Prose 
e poesie di Antonio Conti (Venezia 1739 e 1756). «La... cosa che m'ha 
sollevato » scriveva il Conti al Muratori inviandogli il poemetto « nell'agi- 
tazione di tanti affari tumultuosi è stata la poesia non disgiunta dall’idce 
filosofiche. Ella ne vedrà un saggio nel poema e nella dissertazione che 
l’accompagna. Io mando a V. S. illustrissima l’uno e l’altra perché prima 
di stamparsi ella [li] passi sotto la sua censura». 3. Vallisnieri: vedi la no- 
ta 3a p. 1801. 
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frutta nuova che è questa, e frutta rara che arriva in Parnaso. 
Sia detto fra lei e me in confidenza: si son veduti e si veggono tutto 
dì poeti uscire in campo, ma Dio ve lo dica di che siano impastati 
i loro versi. Per lo più «versus inopes rerum nugaeque canorae ».' 

Tutto all'opposto di quei di V. S. illustrissima. Si sente, si ammi- 
ra in essi, oltre alla leggiadra invenzione che è il principal pregio de’ 
poemi, oltre allo stile felicemente poetico, una singolar pienezza di 
cose, e cose rare, parte scientifiche, che danno un gran pascolo al- 
l'intelletto, e parte ingegnosamente immaginate e perciò atte a di- 
lettar sommamente la fantasia. E chi in leggere i versi per avventura 
non vi fa tosto attenzione, non ha che volgere il guardo alle spiega- 
zioni che ella ne ha fatto nel suo egregio comento. Così sarebbero 
da desiderare che fossero le poesie; e se tali fossero, allora potreb- 
bono promettersi gran plauso e lunga vita, siccome prima di me 
osservò il buon maestro Orazio.* Altro ci vuole per essere buon 
poeta che il far de’ versi e mettere delle parole in rima. Conver- 
rebbe saper di tutto ed empiere di notizie i versi secondo che la 
materia esige o comporta; ed appunto così han fatto i più accredi- 
tati poeti di tutte le lingue. Ma noi troppo di rado osserviamo filo- 
sofi che si mettano a poetare, e però io sto guardando V. S. illu- 
strissima che tanto sa e lo sa da maestro, quasi un personaggio 
inusitato, da che ella si degna di far versi e di chiudere in questi 
versi le ricchezze del suo sapere. 

A tali mie sincere espressioni mi permetta ella che io aggiunga 
una supplica. Ed è che io bramerei nel comento qualche parola 
di più intorno al dirsi che nel globo di Venere l’«acqua è molle e 
liquefatto argento ». Corra quanto si vuole l’immaginar ivi sì co- 
centi durante il giorno i raggi del sole che facciano correre argento 
liquefatto pe’ fiumi, quantunque talun forse possa chiedere come 
sì gran fuoco non isquagli nello stesso tempo e distrugga quegli 
animali cartesiani e tanti altri materiali oggetti di quel pianeta. 
Convien certo ammettere le notti in esso globo; ma allora, tolti i 
raggi del sole, che diverrà di que’ fiumi, o sia di quegli argenti? 
Non sarà inutile che V. S. illustrissima spenda qualche riga di più 
per maggior chiarezza e sussistenza di tale asserzione. 

Con che, ringraziandola io umilmente perché m’abbia sì per 


1. Orazio, Ars poet., 322: «versi poveri di contenuto e chiacchiere sono- 
re». 2.siccome... Orazio: vedi Ars poet., 343-6: «Omne tulit punctum 
qui miscuit utile dulci/...et longum noto scriptori prorogat aevum». 
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tempo lasciate gustare le sue ingegnosissime produzioni, pieno 
tutto d’ossequio e di stima, mi ricordo ecc. 


Modena, 2 gennaio 1737. 


LXXIV (3813) 
[Apologia în Curia.) 


AL TRIBUNALE ROMANO CARDINALIZIO IN ROMA 


Eminentissimi signori, 

Avrebbe forse l’umilissimo servo delle Eminenze Vostre Lodovico 
Antonio Muratori, sacerdote e bibliotecario del Serenissimo di 
Modena, sofferto con pazienza le invettive che si leggono contra 
di lui nell'opera postuma di monsignor Fontanini intitolata Del- 
l’eloquenza italiana," se il suo furore fosse consistito in solamente 
dirgli delle villanie ed ingiurie che riguardassero l’ingegno suo. 
Ma da che l’odio inveterato del medesimo l’ha trasportato fino a 
tacciarlo per eretico,” cioè a caricarlo, e senza pruova alcuna e solo 
per malignità, del nome più infame che corra fra i cattolici, né 
volendo, né potendo esso Muratori sopportare così mostruosa ac- 
cusa, altro ripiego non ha che di ricorrere al giustissimo tribunale 
delle Eminenze Vostre, con rappresentar loro il gravissimo torto a 
lui fatto e implorarne il dovuto riparo. 

L’apologia,? che si umilia per agevolare alle Vostre Eminenze il 
poter giudicare da una sola particella qual sia quell’opera tutta 
piena di fiele con disonore del sacro ordine episcopale e conte- 
nente ancora proposizioni pericolose e da non tollerarsi fra i cat- 
tolici, non basta certo a reintegrare la fama troppo sconciamente 
offesa del Muratori, perché, essendo stampata quell’opera in Ro- 
ma stessa, e coll’approvazione de’ superiori, sempre avrà più forza 
una tale, benché sì indegna, imputazione, accompagnata da tal 
qualità, che il gridare altrui e il chiamar questa una nera calunnia. 

Non mancano alla somma rettitudine e prudenza delle Eminenze 


1. nell'opera... italiana: il Fontanini era morto a Roma il 17 aprile del 
1736: la seconda edizione del Dell’eloquenza italiana, già disposta dall’au- 
tore, uscì nello stesso anno. 2. tacciarlo per eretico: il Fontanini aveva 
preso spunto dalla Vita del Castelvetro per attaccare il Muratori come apo- 
logeta di eretici convinti (vedi qui, p. 787). 3. L’apologia: cioè il Primo esa- 
me di L. A. Muratori del libro intitolato Dell'eloquenza italiana. 
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Vostre maniere di provvedere all’indennità del supplicante e allo 
scandalo tanto maggiore, perché succeduto in Roma.' 

Però spera egli ed implora questa grazia e insieme quest’atto 
di giustizia dalle Eminenze Vostre, per la felicità delle quali non 
mancherà mai di pregare Dio ecc. 


Modena, 28 giugno 1737. 


LXXxv (3833) 
[Esortazioni ad un giovane.] 


A GIUSEPPE PECCI? IN SIENA 


Eccomi a V. S. illustrissima. Rileggo il suo foglio del dì 26 luglio 
e veggo le malattie passate, i disordini commessi, de’ quali mi 
condolgo con lei; ma con piacere intendo lo stato presente, di cui 
ella può contentarsi. Certo ch’ella ha fatto tutto il possibile per 
finir presto la vita. È da ringraziar Dio che l’abbia preservata. Bi- 
sogna ora attendere a conservarsi, anzi a migliorare. Nella mia 
Filosofia morale ho lungamente mostrato come il corpo nostro 
influisca sopra i nostri costumi, sopra le operazioni nostre? e poca 
fatica ci vuole a conoscere ch’ella lo pruova in se stessa. Il tempe- 
ramento suo inclina al malenconico e all’ipocondria. Chi è formato 
così, apprende con gran forza tutto ciò che gli s'oppone, ha paura 
di tutto, talvolta infin l’ombre gli paiono montagne; vede e pruova 
le ingratitudini del mondo. Oh che mondo cattivo e sciagurato! 
bisogna fuggirlo. Sente contradirsi dagli uni per un verso; muta 
viaggio, e truova anche per quella via de’ contradittori. Tanto più 
allora vien voglia di battere la ritirata e di conversare solamente 
co’ morti e con seco stesso. 

Ora io dico che l’uom saggio ha da far quanto può per vincere o, 
almeno, per moderare questi cattivi influssi del suo natural tem- 
peramento. Se l'animo si mette daddovero a volere essere superiore 
1. Ì numerosi difensori del Muratori (vedi G. GABRIELI, Un gruppetto di 
lettere inedite di L. A. Muratori, in Miscellanea 1933, pp. 26-34) ottennero 
che il Primo esame si pubblicasse a Roma nel 1737. Riapparve poi, con 
giunte, a Venezia, nel 1739. 2. Giuseppe Pecci (1700-1751), abate senese, 
professore di greco nella patria Università dal 1741, autore di una Prolu- 
sione dei pregi della lingua greca (Lucca 1740) e della Vita del beato Pietro 
Fernando Pecci fondatore nelle Spagne della religione dei Padri Eremiti di 
S. Girolamo (Siena 1736), scritta in senese e inviata da lui al Muratori, che 


l’accolse con lodi (Ep., n. 3841). 3. Nella mia...mnostre: vedi Filosofia 
morale, capitoli 11-IV. 


1930 IX. EPISTOLARIO » A GIUSEPPE PECCI 


in ciò che dipende dalla sola immaginazione e fantasia, certo è 
ch’egli può rimediare a tutti gli sconcerti prodotti dall’umore nero 
e dall’inclinazione alla malinconia. Perciò V. S. illustrissima badi 
a me, che son vecchio, e accetti volentieri la ricetta che sono per 
prescriverle. Cammina benissimo l’aver le sue ore determinate per 
lo studio e pel ritiro; ma bisogna determinare alcun’altra per di- 
vertirsi, per ricrearsi. S'ha da scegliere un amico, e questo spezial- 
mente di genio allegro, per far seco una bella passeggiata ogni 
giorno. Cercar per tutte le vie d’imparare a ridere e a rallegrare 
onestamente il cuore. Un danno grande per lei è il fuggire la con- 
versazione. S'ha questa da cercare colla lanterna di quando in 
quando; ma sopra tutto s'ha da imparare a non far caso de’ con- 
tradittori e censori. O questi han ragione e bisogna correggersi; 
o il torto, e, quando ella ha addotte ragioni migliori, lasci un 
poco che ognuno la senta come vuole e non se ne inquieti. Non 
per questo ci va della sua riputazione. Certo accade che quando 
s'è novizzo, possano scappar parole e motti de’ quali poi si penta; 
ma ella non è più novizzo, né dee più lasciarsi far paura de’ giu- 
dizi strambi del mondo: altrimenti bisognerebbe che tutti scap- 
passimo fuori d’esso mondo. A me non son mancati pubblici con- 
tradittori. Anche ultimamente uno m'ha caricato con enormi ingiu- 
rie.' Per la Dio grazia, non mi ha sconcertata la quiete. Ho risposto 
e lascerò che la repubblica de’ saggi ne giudichi. Nulla insomma 
farà mai chi non ha un po’ di franchezza. Il punto sta nell’operar 
rettamente e in avere la coscienza netta per conto delle azioni, e 
secondariamente in ben giudicar delle cose. Quando c’è questo, 
sarebbe bella cosa che per timore dei pazzi e per apprension dei 
maligni avessimo da andare a cacciarci in una grotta.* Un amico 
‘ allegro basterebbe a guarirla affatto, a liberarla dall’apprensioni e 
metterla in buon umore. Insomma, quella solitudine che tanto 
cara a lei riesce, le è sommamente nociva, né la lascerà mai produrre 


1. Anche ultimamente . .. ingiurie: allude alla seconda edizione del Della 
eloquenza italiana del Fontanini, apparsa a Roma nel 1736, dove il Muratori 
era dipinto come apologeta di eretici convinti (vedi qui, p. 787). 2. Nella 
copia dell'A. S. M. segue questo accenno: «Conosco costì un signor abate 
Valentini, genio allegro, franco e che ha gran polso di sapere e di giudizio: 
perché non potrebbe V. S. illustrissima guadagnarsi la sua amicizia, pas- 
seggiar con lui, comunicare a lui i di lei sentimenti, scrupoli e afflizioni? 
Un amico tale...» Domenico Valentini fu professore di storia ecclesia- 
stica all’università di Siena e il Pecci entrò effettivamente in relazione 
con lui, come si ricava dalle lettere del Muratori (vedi Ep., n. 3943). 
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buoni frutti, che pure il talento a lei dato da Dio fa sperare. Alla 
sanità istessa, oh quanto conferisce la onesta allegria! Credo che 
tutti abbiamo interesse a racquistare e conservare questa sanità. 
Costì saran case religiose o private che avran libreria. Ne ha ella 
da profittare e, scelto poi qualche argomento, applicarsi a quello, 
per far poi la sua uscita in pubblico senza aver paura della beffana.' 
Uno o due amici saggi che riveggano ed appruovino le di lei fati- 
che debbono bastare per farle animo e quetarla. 

Ecco ciò che le aveva io da dire, per l’amore che le porto, per la 
stima che le professo. Gl’ingegni sanesi sogliono aver gran fuoco; 
ella ne ha troppo poco. Il fu signor Benvoglienti? camminava pel 
mezzo ed è stata gran disgrazia, anche per lei, che l’abbiamo per- 
duto. Ma non sarà difficile a lei il trovare qualche altra balia, seb- 
bene non ne avrà più di bisogno. Orsù, ella mi voglia bene, mi 
comandi e mi creda quale, con tutto l’ossequio, mi protesto di V. 
S. illustrissima ecc. 


Modena, 30 agosto 1737. 


LXXVI (5992) 
[La coltura dei gelsi.] 


AI FATTORI DUCALI IN MODENA 


Considerando S. A. S.3 con quanta trascuratezza oggidì si atten- 
da alla coltura degli alberi mori* con lasciar perire i vecchi e non 
piantarne dei nuovi; ed essendo chiaro che, siccome è di un gran 
pregiudizio a tutti i suoi stati il lasciare scadere questo gran capitale 
per far le sete, così di un incredibil vantaggio è l’averne buona cura 
e che anzi si dovrebbe accrescere con universale attenzione, men- 
tre quanto più si può raccogliere di follicelli® tanto più i poveri 
contadini ne ricavano dell’utilità, e questa poi ridonda anche in 


1. della beffana: la quale era presentata ai fanciulli anche come animale 
pauroso. 2. Uberto Benvoglienti (1668-1733) pubblicò osservazioni criti- 
che a L’Aminta difeso del Fontanini (Venezia 1730) e, anonime, Alcune os- 
servazioni intorno alle originî del K presso gli Italiani (vedi Supplemento al 
«Giornale de’ letterati d’Italia », tomo HI, 1726, ed. Ep., n. 2527); inviò 
al Muratori la Storia di Arezzo di Gorello Silungardi e le cronache di An- 
drea Dei, Agnolo di Tura e Neri di Donato, accolte nel tomo xv dei R./..S. 
con la prefazione dello stesso Benvoglienti. 3. .S.A..S.: Francesco III, tor- 
nato a Modena da Vienna proprio il 4 dicembre del 1737 per prendere 
possesso dello stato, in seguito alla morte del padre Rinaldo I (vedi An- 
nali, anno 1737). 4. alberi mort: gelsi. 5. follicelli: filugelli. 
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benefizio de’ lor padroni e tutta poi influisce più d’ogni altra ren- 
dita a tirare del danaro nello stato, perciò mi ha comandato di 
significare alle SS. VV. illustrissime essere sua mente che nel loro 
consiglio si proponga e si esamini qual fosse la via più propria da 
tenersi non solo per mantenere, ma anche per aumentare nei sere- 
nissimi stati il capitale dei mori e per introdurre nel popolo mag- 
giore ansietà e comodità di tener vermi da seta. I punti da esami- 
narsi saranno: 3 

1. Se fosse bene l’obbligare tutti i padroni delle terre capaci di 
mori a piantarne' e poscia a conservarne quella quantità che potesse 
competere ad ogni podere con incaricare ogni comunità o villa di 
deputar una o più persone che fedelmente riconoscessero quali 
terreni fossero atti per tali alberi e qual quantità si dovessero pre- 
scrivere a ciascun podere. 

2. Riconoscendosi che la poca applicazione al piantamento e 
mantenimento di questi alberi procede principalmente dal riser- 
varsi i padroni tutta la rendita della lor foglia e dal non lasciare ve- 
run frutto ai contadini, perciò si dovrebbe trovare spediente per in- 
coraggiare essi contadini alla coltivazion dei mori e al tener vermi 
da seta. Si dovrà dunque considerare se fosse mezzo proprio quello 
di obbligare i padroni di dare in avvenire ai mezzadri la quantità 
di foglia che può loro occorrere, ad un prezzo discreto che venisse 
tassato, o pure di obbligare essi padroni a pascere con la lor foglia 
i vermi da seta? . .. O pure converrebbe pensare ad altro ripiego, 
premio, o ricompensa, che spronasse i mezzadri ad attendere 
molto più del passato a questa importante coltura.* 

Ora l’A. S. desidera che le SS. VV. consultino con diligenza 
questo affare con eleggere spezialmente a tal esame quelli che hanno 
più pratica delle cose e zelo più grande per anteporre il ben pub- 
blico al privato, affinché senza passione alcuna o riguardo all’in- 
teresse loro misurino i mezzi per ottener questo fine, avvertendo 
che gioverebbe l’udire in ciò anche il parere de’ più assennati 


1. Se fosse... piantarne: nella Pubblica felicità il Muratori additerà, come 
causa prima della decadenza dell’arte della seta in Italia, la «trascuraggine 
de’ padroni» rispetto alla cultura del gelso (capitolo xvI). 2. tassato: reso 
obbligatorio. 3. Ii foglio a questo punto è lacerato e lascia leggere solo 
qualche parola frammentaria «restando in...vedere come...la foglia 
non ...contadini...» 4.0 pure... coltura: anche nella Pubblica felicità, 
allo stesso proposito, il Muratori ribadisce che bisogna «eccitare la dili- 
genza altrui, se si può, con premi, e non già con pene» (capitolo xvI). 
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contadini, i quali potrebbono suggerir qualche lume. Fatto que- 
sto esame, avrà caro S. A. S. d’intendere la lor consulta in iscritto 
a fin di prendere quella risoluzione che sarà creduta la più giusta, 
la più facile e la più vantaggiosa allo stato. 


Modena, 4 dicembre x737. 


LXXVII (3894) 
[La Logica di Portoreale e i rancidumi.] 


A GIROLAMO TARTAROTTI! IN ROVERETO 


L'ha indovinata V. S. illustrissima; io non ho tempo né voglia di 
leggere libri simili a quello di cui ella mi ha favorito.* Ne ho letto 
solamente qua e là alcun squarcio, e conosciuto ch'egli dee essere 
un padre maestro, perché magistralmente, cioè con altura parla di 
lei e di quell’argomento, ma senza consigliarsi molto con la ci- 
viltà; veggo ch’ella ne è in collera. Per me la consiglierei che non 
se ne prendesse pensiero. Bisogna compatire questa buona gente 
che, allevata nella scuola vecchia, non può di meno di non provare 
fastidio e doglia al vedersi mossa guerra, come a gente barbara, 
da certi moderni, meditanti di distruggere il regno per più seco- 
li goduto dai loro maggiori.* Molto men pare che ella se n’abbia a 
mettere pena, perché libri siffatti, cioè smunti, scarsi di ragioni e 
più di erudizione e lavorati solamente per difendere rancidumi, 
possono ben leggersi dai cervelli minori, ma non mai saran letti 
dai maggiori, né da chiunque ha qualche participazione di buon 
gusto. A che dunque meditare di confutarli? non merita la spesa. 
Quando V. S. illustrissima pur voglia, s'applichi all’Idea della 
logica,* ma senza dare a cotesto barbassoro il piacere di veder 
confutata la sua grand’opera. E in tal caso vegga: L’art de penser5 
fatta a Parigi da’ signori di Porto Reale ed un’altra Logica di mon- 


1. Girolamo Tartarotti: vedi la nota 1 a p. 1913. 2. libri... favorito: 
dalle lettere del Tartarotti si ricava soltanto che l’autore del libro inviato al 
Muratori era un frate roveretano più che sessantenne, il quale aveva posto 
il suo nome in fronte a un opuscolo composto di materiali forniti a lui dai 
padri riformati di San Francesco (A. S. M., F. LxxxI, lettera del 22 settembre 
1737). 3.guerra...maggiori: il Tartarotti aveva dato alle stampe una 
Lettera in difesa della moderna filosofia (19732) contro gli scolastici. 4. Vedi 
la nota 1 a p. 1913. S. Art de penser o Logique de Port-Royal (vedi la nota 3 
a p. 243), stesa da Antonio Arnauld e da Pietro Nicole per l'educazione del 
duca di Chevreuse e pubblicata nel 1662. 
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signor de Crousaz' stampate in Germania. Vedrà l’idee di que’ 
valentuomini per ben regolare la sua. Il far vedere la logica in 
pratica è cosa utilissima ai giovani. 

MI credeva io che in Trento fossero buone scuole. Ella mi parla 
solamente di Innsbruch.* Per quanto poi ella dicesse, s’assicuri che 
non si convertirebbe alcuno di codesti adoratori dei rancidumi: 
e per gli altri non c’è più bisogno di far conoscere che la logica 
fratesca ha bisogno di riforma. Forse ella dirà che non è così nel 
suo paese: ma il suo paese non è un gran mondo. 

Le rassegno il mio rispetto e mi confermo di V.S. illustrissima ecc. 


Modena, 12 febbraio 1738. 


LXXVIII (3974) 
[Ritratto del Puricelli.] 


A FILIPPO ARGELATI} IN MILANO 


La stretta amicizia passata fra l’abate Puricellit e me, e l’averlo 
praticato continuamente ne’ sette anni ch'io dimorai in Milano, 
mi diede agio di poter ben conoscere tutte le sue egregie doti negli 
anni migliori di sua età. Pochi dì passavano che non fossimo in- 
sieme; le nostre posate erano d’ordinario presso il buon segretario 
Carlo Maria Maggi, il quale sopra gli altri ingegni felici de’ Mila- 
nesi stimava quello del Puricelli. Sapeva questi mirabilmente de- 
scrivere i costumi e le passioni degli uomini, perché ben provveduto 
dei lumi della moral filosofia. Sapeva pugnere, ma con delicatezza, 
con amenità e con leggiadria. Con tutto questo non cercò mai 


1. Gian Pietro Crousaz (1663-1750), filosofo e matematico di Losanna, si 
interessò al Locke e polemizzò col Bayle. Pubblicò, fra l’altro, una Logique 
(Amsterdam 1712). 2. Trento... Innsbruch: il Tartarotti infatti inviando 
l'opuscolo al Muratori scriveva: « Vegga pertanto V. S. illustrissima da que- 
sta operetta in quali tenebre con tutto il lume del nostro secolo se ne stia 
sepolta questa povera provincia, colpa della lingua tedesca, per desiderio 
di acquistar la quale venendo d'ordinario condannati i giovani a fare il corso 
de’ loro studi nelle due vicine Università di Inspruc o Salisburgo, ritornano 
poi alla patria col possesso bensì di quel linguaggio, ma con somma scar- 
sezza d’ogni migliore letteratura». 3. Filippo Argelati: vedi la nota a 
p. 518. 4. Francesco Puricelli (1657-1738), milanese, gesuita, dovette ab- 
bandonare l’ordine per la malferma salute; si fece prete secolare e coltivò 
l'archeologia e le lettere (vedi la nota 2 a p. 161). 5. Sapeva... leggiadria: 
del Puricelli furono apprezzate specialmente le poesie bernesche. Le Rime 
di lui furono raccolte e stampate a Milano, per cura di Giuseppe Imbonati, 
nel 1750. 
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gloria da’ suoi componimenti, che pur tanto la meritavano; siccome 
né pur cercò mai ricchezze o posti d'onore. Contento dei comodi 
a lui pervenuti dall'eredità paterna, ad altro non pensava che a 
mantenere la tranquillità dell'animo, solamente conversando con 
amici dotti, e in qualche casa nobile, dove era ben venuto, anzi 
ricercato, perché d’umore allegro, ma savio, dava un bel condi- 
mento alle conversazioni. Grande era in lui la pietà, somma l’illi- 
batezza della coscienza; e l’oneste sue maniere il rendevano caro 
a tutti, senza ch’egli o col suo parlare o colle sue azioni si guada- 
gnasse mai l’odio di alcuno. Tale era la sua placidezza che la 
collera difficilmente il prendeva o poco poi tardava ad andarsene: 
finissimo verso gli amici, rispettoso verso tutti e d’una incom- 
parabile onoratezza ornato. Per dir tutto in poco, egregiamente 
seppe e più egregiamente praticò sempre mai quella filosofia che 
giova per questa vita e per l’altra.' 


Modena, fine ottobre 1738. 


LXXIX (3977) 
[L’onor d’Italia.] 


A GIOVANNI LAMI? IN FIRENZE 


Un bel saggio della somma sua gentilezza mi fa godere V. S. illu- 
strissima nel dono stimatissimo del suo trattato De eruditione Apo- 
stolorum? e nelle graziose espressioni del suo carissimo foglio. 
Aveva io bastevol conoscenza dell’ingegno e dell’erudizione sua. 
Ho ora provato quanto ella abbondi anche di generosità e cortesia. 
Però, grazie infinite a lei per questi favori, sopra i quali ho poi 
stimato il vedermi ammesso a qualche parte del suo affetto. Quan- 
to a me, confesso d’amare chiunque, amando e coltivando le buo- 


1. La lettera ci è pervenuta solo per la parte che fu inserita dall’Argelati 
nella sua Bibliotheca scriptorum mediolanensium, Milano 1745, II, parte I, 
coll. 1134-5. 2. Giovanniî Lami (1697-1770), di Santa Croce Valdarno, 
dal 1732 bibliotecario della Riccardiana, professore di storia ecclesiastica 
nello Studio di Firenze, lasciò opere di storia della Chiesa ed acri scritti po- 
lemici, come le Menippee contro il Cordara. Raccolse le Deliciae eruditorum 
(Firenze 1736-1769) e i Memorabilia Italorum eruditione praestantium quibus 
vertens saeculum gloriatur (Firenze 1742-1748); diresse dal 1740 al 1769 le 
« Novelle letterarie », che gli dettero fama europea. 3. De eruditione Apo- 
stolorum liber singularis (Firenze 1738), dove si tratta della sapienza «inge- 
nua» degli Apostoli e dei costumi dei primi cristiani. 
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ne lettere, proccura con esse l’onor d’Italia. Anzi, mi duole di non 
trovar più quella abbondanza di letterati che una volta si lascia- 
vano indietro tutte l’altre nazioni colte dell'Europa. Ma che si ha 
da sperare se gl’Italiani, in vece di animarsi l’un l’altro a promuo- 
vere ed illustrar le lettere, pieni d’invidia, ad altro non pensano 
che a far guerra l’uno all’altro e par che volessero tutti ignoranti, 
o certo non tanto arditi da produrre i suoi parti colle pubbliche 
stampe? Non sapeva io prima d’ora che questo pernicioso influsso 
avesse data occasione all’erudita fatica di V. S. illustrissima," per 
provare qual fosse la letteratura de’ primi cristiani. Me ne sono 
accorto leggendo essa opera, dove trovo unita universal erudizione, 
giudizio critico e leggiadria di stile: motivi tutti a me di rallegrarmi 
sommamente con lei pel suo felice talento, e meco stesso per ve- 
dermi onorato della sua stimatissima amicizia. Séguiti pur ella 
animosamente a darci le sue Deliciae eruditorum, né si lasci smuo- 
vere di cammino, se non quando fosse assalita nel punto delicato 
della religione; e sia persuasa che, nella stima della di lei persona, 
io non cedo ad alcuno e che mi auguro le occasioni di poterle com- 
provare co’ fatti il vero ossequio con cui sono di V. S. ecc. 


Modena, 13 novembre 1738. 


LXXX (3995) 
[G& « Annali ecclesiastici» e lo zelante Baronio.] 


A GIUSEPPE BIANCHINI? IN ROMA 


Non potrei abbastanza esprimere a V. R. quanto sia stato il giubilo 
da me provato all’intendere lei prescelta pel nobilissimo impiego 
della continuazione degli Annali ecclesiastici. Questo fa ben cono- 
scere il buon gusto di Roma, che molto era scaduto nell’elezione del 


1. Non sapeva. . . illustrissima: dal Paragrafo da aggiungersi alle « Novelle 
letterarie» di Venezia del dì 18 ottobre 1738, si apprende che l'opera fu com- 
posta dal Lami «in occasione che il fu signor Giuseppe Averani... ed al- 
cuni altri poco pratici della storia ecclesiastica, non avevano temuto già un 
tempo fa d’accusare l’autore di poco rispetto a S. Giovanni evangelista e di 
sbaglio per aver esso posto il titolo seguente ad un capitolo di certa sua opera: 
De Ioannis evangelistae rusticitate et imperitia». 2. Giuseppe Bianchini, l'ora- 
toriano veronese cultore di storia ecclesiastica (vedi la nota 4 a p. 593) che, 
fra l’altro, propose al Muratori di illustrare l’antica liturgia romana, ceden- 
dogli il materiale da lui stesso raccolto prima di essere preso da altri im- 
pegni; donde la muratoriana Liturgia romana vetus (Venezia 1748). 
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p. Laderchi," e mostra insieme qual sia il di lei merito in cotesta 
gran città. Con esso lei me ne rallegro e più col pubblico. Non 
potea cadere in mani migliori sì riguardevo! assunto. Ma non 
aspetti ella da me pareri, perché avrei io più bisogno de’ suoi. 
Son certo che per discernimento critico non ha V. R. da avere 
invidia all’immortale Baronio, molto meno al p. Rainaldi.* 

Tuttavia non voglio lasciar di dire essermi sempre dispiaciuto due 
cose in quegli storici. La prima quei termini sì oltraggiosi co’ quali 
caricano chi è stato contro ai papi, il che non può mai piacere a chi 
è fuori di Roma. Parmi che fosse miglior consiglio il guardarsene 
e il trattar con qualche modestia 1 principi secolari e non meno gli 
ecclesiastici. 

L’altra è che tutte le azioni de’ papi si rappresentano da essi 
come sante e giustissime; inique tutte quelle di chi non ha ope- 
rato a tenore di Roma. Certo è che ad uno storico pontificio non 
conviene il far la critica ai sommi pontefici, né ella può contenersi, 
come per lo più fa il Fleury,3 il quale traduce gli autori come stan- 
no, né v’interpon il suo giudizio. Tuttavia più credito avrà sempre 
uno storico il quale si mostri, per quanto può comportare il suo 
impegno, spassionato e sincero. Non già, torno a dire, che sia tenu- 
to a biasimare le azioni cattive dei papi, ma è almen tenuto a non 
volerle fare credere buone. Parmi che il cardinal Pallavicino in 
qualche sito si prenda quella libertà che neppur disdice a chi scrive 
per ordine de’ papi.* 

Ha nondimeno V. R. una gran fortuna: che la sua storia verserà 
solamente intorno a’ pontefici che, sottosopra,” tutti sono stati buoni, 
o certamente lontani da quei che di qualche secolo gli han prece- 


1. Iacopo Laderchi, oratoriano faentino, morto nel 1738, aveva pubblicato la 
continuazione degli Anmali del Baronio contenuta nei tomi xXII-XXIv del- 
l’opera (1717-1727). Il Muratori lo definì «ridicolo Santo Padre de’ nostri 
tempi» (Ep., n. 959) per la pubblicazione degli Acta passionis SS. Crescii et 
sociorum martyrum (Firenze 1707), che suscitarono polemiche per molte pa- 
tenti falsità (Ep., nn. 943, 1036, 1054). 2. Rainaldi: Odorico Rinaldi; vedi 
la nota 3 a p. 433. 3. Claudio Fleury (1640-1723), precettore del Delfino 
insieme al Fénelon, poi confessore di Luigi XV, accademico di Francia, 
autore di una Storia ecclesiastica (Parigi 1691 sgg.) più volte citata dal Mu- 
ratori (vedi le note 1 a p.918e 1a p. 953). 4. per ordine de' papi: il com- 
pito di rispondere al Sarpi, già affidato al gesuita Terenzio Alciati, morto 
nel 1651, fu, dal generale dell’ordine, passato al Pallavicino, dal 1639 pro- 
fessore al Collegio romano, che vi adempì con la Storia del Concilio di Tren- 
to (1656-1657), scritta, dunque, per commissione della curia romana. 
5. sottosopra: tutto considerato. 
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duti. Tuttavia v’ha dei nei, e visibili, in alcuni. O dissimularli, o 
parlarne con sincerità modesta; altrimenti vi va del decoro dello 
scrittore. 

Un vasto campo è quello del Concilio di Trento. La strada è 
spianata da altri. Per la Dio grazia nulla è ivi decretato che non 
sia conforme alla vera credenza e alla buona disciplina. Gli errori 
di Giansenio, le dispute de auxiliis,' ed altre simili materie, sono 
cose delicate; e ci vuole una mano assai destra a maneggiarle. 

Ma V. R. ha un gran vantaggio in questa impresa perché natu- 
ralmente, e molto più per virtù, è modesta al pari del celebre mon- 
signor suo zio.” Però niuna fatica durerà a contenersi e nel guar- 
darsi dall’irritar chi vive, col troppo volere screditare i defunti. 
Anche trattando d’apostati si può osservare un tal quale contegno 
di carità. Tutto ciò a me sembra lodevole. Se Dio non ci tenesse 
la mano sopra, ancor noi potremmo uscir di cammino. E quel che 
ho detto stenderlo ancora alle nazioni germaniche ed inglesi, che 
miseramente si son separate dalla Chiesa cattolica. A che strapaz- 
zare? Più gioverà alla Chiesa stessa il linguaggio di S. Agostino 
che di S. Girolamo.3 

Son certo ch’ella, più di me, sa di queste cose. Però mi restringo 
ad augurarle da Dio una buona sanità e tutta l’occorrente pace e 


1. de auxiliis: cioè degli aiuti della grazia alla volontà. La controversia sorse 
dopo il nuovo tentativo di accordo tra grazia e libertà, compiuto del gesuita 
Luigi de Molina con la Concordia liberi arbitriî cum gratiae donis (1588), 
al quale si opposero i domenicani, tradizionalisti. Clemente VIII nominò 
una commissione de auxilits, che chiuse i suoi lavori nel 1611, lasciando 
libere le parti di sostenere la propria teoria, salvi i dogmi della necessità 
della grazia e della libertà dell’arbitrio. 2. suo zio: Francesco Bianchini; 
vedi la nota 1 a p. 191. 3. Il Muratori tornò sul tema quando il Bianchini 
gli comunicò che Benedetto XIV intendeva istituire un’accademia di storia 
ecclesiastica, scrivendo: «Acciocché riesca fruttuosa l’accademia d’essa 
storia ecclesiastica vi sarebbe, a mio credere, bisogno di una onorata libertà 
per distinguere il vero dal falso, il certo dall’incerto, il lodevole dal biasi- 
mevole. Sostenere per quanto mai si può le azioni dei sommi pontefici, 
ma senza adulazioni, non volere provare che sia antico, che sia legittimo, 
ciò che non è: e permettere che la sana critica giudichi de’ libri, degli 
autori, de’ miracoli, delle leggende e simili altri punti della storia ecclesia- 
stica. Meglio è che le dichiamo noi le verità più tosto che sentircele dette 
con ischerno da’ nemici. E se noi vogliam far passare per vera una cosa 
che non sia, nulla guadagniamo, anzi perdiam di concetto. Veggo l’im- 
mortale Baronio che va molte volte assai franco. Per grazia di Dio, la 
Chiesa santa non ha bisogno di menzogne, né ha paura della verità. Dico 
ciò perché costì s'è talvolta troppo delicati e si teme e si sospetta di tutto; 
difetto ordinariamente di certi scloli (che ne avete bene ancor voi altri 
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quiete per sì magnifica impresa. E, con rinnovare le proteste del 
mio ossequio, mi confermo più che mai ecc. 


Modena, 27 gennaio 1739. 


LXXXI (4040) 
[Suscettibilità carmelitana.] 


A GABRIELE ROSSI! IN PISA 


Con tutta stima e con applicazione ho letto le esagerazioni, le ra- 
gioni e le esortazioni di V. P. reverendissima ne’ suoi fogli scritti 
a difesa dell’ordine suo contra di quello che io dissi nella prefazione 
a Ricordano.* Ho letto ancora le minacce ch’ella mi fa, le quali 
nulla mi hanno sgomentato, quantunque ella dica di voler procede- 
re «ultra moderamen inculpatae tutelae»:3 il che non so come sia 
caduto dalla penna d’un religioso par suo. Veramente erano pas- 
sati tredici anni da che io diedi alle luce quella prefazione, senza 
che il di lei sacro ordine avesse in menoma parte patito detri- 
mento dalle mie parole. Tuttavia la delicatezza di V. P. reveren- 
dissima ne teme col tempo del danno. Quel ch'è più, questa sua 
delicatezza giugne sino a trovar degli sfregi nella lettera da me 
scritta al p. Ceva.* Intorno a che, l’averne ella voluto far querela 
meco, le confesso che mi è sembrato fuor di ragione: perché quella 
lettera fu stampata senza mia saputa, anzi contra mia volontà dal 


costì) e non già delle persone veramente dotte ed intendenti che amano 
dappertutto la verità. Lodato sia Dio, che ci ha dato un papa di questo 
tenore » (Ep., n. 4314, del s novembre 1740). 1. Gabriele Rossi, Priore del 
Carmine di Torino e Definitore dei carmelitani in Piemonte. Nell’A.S.M. 
si corserva una sua lunga memoria in risposta a questa lettera (F. x1x, f. 
13). 2. Con... Ricordano: il padre Rossi si dolse che il Muratori avesse 
accolto nella sua edizione di Ricordano Malaspina (R./..S., viti) questo 
passo, omesso nelle stampe precedenti: «S. Tommaso morì nel monistero 
di Fossanuova mentre si portava al Concilio di Lione per disfare i frati del 
Carmine», e più ancora che lo avesse così commentato: «forse alla grande 
prudenza di quel sant'uomo pareva che l’ordine dei carmelitani sarebbe 
stato piuttosto di peso che di utilità alla repubblica cristiana». 3. «Oltre 
il limite dell’incolpata tutela», che è il diritto di difendere la propria vita 
anche con la morte dell’aggressore. 4. Teobaldo Ceva (1697-1746), car- 
melitano torinese, autore di una famosa Scelta di sonetti con varie critiche 
osservazioni ecc. (Torino 1735) apprestata «a uso delle Regie Scuole », dopo 
che il Caissotti, Magistrato per la riforma degli studi, nel 1729, aveva sta- 
bilito che «nelle scole fuori dell'università lo studio della lingua latina ed 
italiana procedesse di pari passo». Il libro incontrò l’ostilità di Biagio 
Schiavo e dei letterati padovani del circolo del Lazzarini (vedi qui, p. 287) 
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suddetto p. Teobaldo' e però non ne debbo io rendere conto. 
Anzi mi figuro che lo stesso p. Tcobaldo si maraviglierà che V. P. 
reverendissima abbia trovato in quella lettera del biasimo contro 
lo stesso ordine suo.* L’instituto del vostro ordine, siccome quel 
dei domenicani e d’altri simili, è di attendere alla perfezion dello 
spirito e alle scienze sode, con ridersi delle inezie poetiche. Che se 
pur taluno vi si applica, è ben da lodare: ma questa non è l’appli- 
cazion propria dei carmelitani. E il dir «cosa rara» ammette che 
altri ci sieno che coltivino le belle lettere. Poscia io parlo del tempo 
presente, ed ella si vuol figurare che io parli ancora di tutti i secoli 
passati della sua religione, il che non m°’è mai passato per mente. 

Ora venendo a quel che importa, avrebbe V. P. reverendissima 
desiderato che dopo aver io detto che san Tommaso non era capace 
di passioni maligne, l’avessi poi lasciato andare in pace, per non 
toccare i carmelitani. Non così ho creduto io ed ho voluto anche 
rispondere a chi seguitasse a credere che quel santo dottore nu- 
drisse sentimenti contrari ai carmelitani. Facile è il figurarsi che 
i predicatori e minori non mirassero di buon occhio nuovi ordini, 
che venissero a mettere il piede nelle loro campagne. Ho dunque 
cercato la difesa di S. Tommaso e mi è convenuto esporre lo stato 
d’allora dell’ordine carmelitano. Oh qui entra la sopraffina logica e 
singolar erudizione di V. P. reverendissima a farmi una lunga le- 
zione dell’antichità e santità di esso ordine prima del Concilio II 
di Lione.? Mi vuol far toccare con mano che già esso era stato 
approvato nel Concilio IV Lateranense* e poi confermato con 
bolle di molti susseguenti papi e tutti prima del suddetto Concilio 
di Lione. Intorno a che debbo dire a V. P. reverendissima che io 
sarò sempre prontissimo a ritrattarmi, qualora io conosca chiara- 
mente di essermi ingannato non solo in questo, ma in altro ancora 
che riguardi l’altrui riputazione. La disgrazia però vuole che, con 


per il consenso che dava alle idee del Muratori sulla libertà dei moderni 
rispetto agli antichi (vedi Scelta ecc., cit., pp. 4-6). 1. quella lettera... 
Teobaldo: il Muratori, ricevuta dal Ceva la Scelta, gli inviò una lettera di 
ringraziamento e di apprezzamento (£9., n. 3517, del 30 giugno 1735) che 
il Ceva inserì nella ristampa veneta dell’opera sua. 2. biasimo... ordine 
suo: il Muratori aveva scritto al Ceva: «...mi sono maravigliato non 
poco al trovare un religioso dell’ordine suo provveduto di sì fino discerni- 
mento in materie poetiche». 3. Concilio II di Lione: si tenne nel 1274, 
essendo papa Gregorio X, allo scopo di rivnire la Chiesa greca alla roma- 
na. 4. Concilio IV Lateranense: si tenne nel 1215, essendo papa Innocen- 
zo III, per reprimere le eresie albigese, valdese, gioachimita. 
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tutte le di lei copiose ragioni, ella non sia giunta a persuadermi di 
aver io detta cosa che sia contro la verità e neppur contra il vero 
onore del di lei sacro ordine. Imperciocché, quand’anche si am- 
mettesse che il medesimo fosse nato con lievi princìpi in Oriente 
nel secolo XII, questo non è niente di discredito dell’ordine stesso, 
perché così son nati tutti gli altri ordini: né io faccio grave differenza 
tra chi mettesse una gran parte della sua gloria nel venire da Elia! 
e quei principi che, persuasi dai loro genealogisti, tengono già 
per fermo di discendere o dagli antichi Romani e dai Troiani, o 
da qualche grande eroe dell’antichità. Ma noi siamo in tempi nei 
quali la gente studiosa non si lascia più menar via come nei tempi 
andati. 

Quanto a me, credo di non aver avanzata parola che non sia 
fondata sul capo xxI del Concilio Lugdunense.* Se V. P. reve- 
rendissima, scordandosi per un poco di aver intorno il sacro abito 
suo, quietamente vorrà esaminar quelle parole, spero che, in vece 
di condur me nel sentimento suo, verrà nel mio. Quivi si veggono 
affatto proibiti tutti gli ordini mendicanti, istituiti dopo il Concilio 
Lateranense IV, con vari divieti fatti ai medesimi, con esentar 
nondimeno da tale costituzione i predicatori e minori «quos evi- 
dens ex eis utilitas Ecclesiae universali proveniens perhibet ap- 
probatos».3 Se i carmelitani erano già stati approvati, come ella 
pretende, se conosciuta la loro utilità per la Chiesa di Dio, questo 
era il sito e il tempo di dirlo: doveano andar del pari nominati coi 
predicatori e minori. Non nominandosi, chiaramente se ne de- 
duce che non peranche era seguita la loro approvazione, né pe- 
ranche si conosceva la loro utilità. E se non erano conosciuti utili 
peranche, ne viene per conseguenza che poté temersi che fossero 
per essere di peso ai poveri secolari che li doveano mantenere 
(qui mi fa ella un’ingiustizia col non voler vedere ch'io dico, e 


1. venire da Elia: è un'eco della celebre polemica (che il giovane Muratori 
aveva seguita sul « Giornale » del Bacchini, vedi Ep., n. 216), sostenuta dai 
bollandisti Papenbroech e Henscen contro i carmelitani, per aver dichia- 
rato leggendaria la derivazione di quell’ordine da Elia e dalla scuola di asce- 
ti che, al tempo del re Achab, il profeta adunò sul monte Carmelo in Pale- 
stina. 2.sul capo... Lugdunense: il decreto xxt11 riportato testualmente 
nella dissertazione LXv delle Antiguitates, vietò la costituzione di nuovi 
ordini mendicanti, approvando solo domenicani e francescani e lasciando 
in sospeso la condizione dei carmelitani, istituiti prima del IV Con- 
cilio Lateranense. 3. «Che l’evidente utilità che ne proviene alla Chiesa 
universale dà per approvati». 
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dico anche dubitativamente, «oneri christianorum reipubblicae », e 
non già «oneri Ecclesiae») e che già erano provveduti di due 
altri nuovi ordini mendicanti che bastano al bisogno spirituale de’ 
popoli. Ma come, se ci son tante bolle de’ papi precedenti, che 
dicono approvato quest'ordine prima del Concilio Lugdunense! 
e poi le lezioni del Breviario e poi il Bellarmino,” o tant’altri autori? 
Padre reverendissimo, toccherà a lei l’accordar queste pive. Io per 
me sto forte in un testo autentico di un Concilio generale, celebra- 
to da un papa santo. Se avessero saputo quei Padri del Concilio 
le ragioni che ora vengono addotte da V. P. reverendissima (e non 
avran certo mancato i padri carmelitani d’allora di dir quel che 
potevano in lor favore al medesimo Concilio), e queste fossero 
state quali ora vengono supposte, non avrebbono mai que’ Padri 
lasciato di unire coi predicatori e minori anche i padri del Carmelo. 
Non avendolo fatto, giuridicamente se ne deduce che tali ragioni 
mancarono. Ma che si dee dire de’ carmelitani? Non altro so veder 
io se non che i medesimi schivarono la total loro distruzione e 
abolizione, perché «eorum institutio Concilium generale Latera- 
nense IV praecessit ».3 Del resto il Concilio Lugdunense non gli 
approvò, ma solamente concedette «eos in suo statu manere, do- 
nec de ipsis fuerit aliter ordinatum»,* cioè, finché la Chiesa deter- 
minasse se si avevano da approvare, come s’era fatto de’ predica- 
tori e minori, o pure da abolirli. 

Ora, giacché io non so veder altro nelle parole d’esso Concilio, se 
non quello che io ho asserito in difesa di S. Tommaso e non già 
per offender il venerabil ordine de' carmelitani, pel quale io non 
ho mai avuto né odio né sprezzo, supplico V. P. reverendissima di 
perdonarmi se non mi truovo in istato di ritrattar quello che credo 
ben fondato e che, ritrattandolo, crederei contrario alla verità.* 


1. bolle. . . Lugdunense: nella dissertazione Lxv delle Antichità italiane al te- 
sto dcl citato decreto xxI11 segue: «con questo decreto come si accordi una 
bolla riferita nel tomo 1 del Bol/ario romano e data nell’anno 1226, in cui 
Onorio papa, con pochissime parole, contro il solito, approva la regola 
dei carmelitani, ne lascerò ad altri l'esame». 2. Bellarmino: vedi la nota 3 
a p.20r. 3.«Laloro istituzione è anteriore al IV Concilio ecumenico La- 
teranense » (Lugd. II, xxtt1. Vedi Antichità italiane, dissertazione Lxv, tomo 
III, p. 393). 4.«Che rimanessero nel loro stato fino a che venisse stabilito 
diversamente intorno ad essi». 5. supplico . . . verità: il padre Rossi non 
lasciò di replicare, ma il Muratori negli Ammali ribadì: «Per attestato di 
Tolomeo da Lucca, di Giovanni Villani e di santo Antonino, in quest'anno 
papa Onorio IV assodò l’ordine de’ carmelitani ‘‘qui prius in Concilio 
Lugdunensi remanserat in suspenso”’, Di più ordinò che que’ frati andasse- 
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Mi truovo bensì disposto, qualor mi si presenti occasione propria, 
di lodare il di lei sacro ordine, che al pari di tutti gli altri approvati 
dalla Santa Sede io stimo e venero. Anzi credo che avrò congiun- 
tura di poter dire al pubblico che dopo il Concilio Lugdunense i 
carmelitani furono creduti utili alla Chiesa, e lo dirò volentieri. 
Questo è quanto io posso rispondere allo stimatissimo foglio di 
V. P. reverendissima, al cui servigio mi offero tutto; supplicandola 
intanto di perdonarmi, se non le ho risposto di proprio pugno per 
trovarmi alquanto indisposto.' Disposto bensì ai suoi riveriti co- 
mandamenti, con tutto l’ossequio mi protesto di V. P. reveren- 
dissima ecc. 


Modena, 28 aprile 1739. 


LXXXII (4045) 
[Maffei «solipso» dell’erudizione.] 


A LORENZO GUAZZESI? IN AREZZO 


Il dono fattomi dalla bontà di V. S. illustrissima di una copia di 
cotesto papiro è cosa preziosa per me e per esso me le protesto 
sommamente obbligato. Tanto maggiori sento le obbligazioni, per- 
ché non è stata picciola fatica il ricavar dall'originale un carattere 
sì scomunicato. Con un po’ di tempo vedrò se ne posso cavare i 
piedi, solamente dispiacendomi che temo perdute le note cronolo- 
giche, le quali sono il meglio di questi antichi documenti. 


ro vestiti solamente di bianco, perché portavano prima le lor cappe fatte a 
liste larghe, o doghe di due colori, bianco e bigio: il qual abito pareva ridi- 
colo ed indecente. Dicevano ben essi che quello era l’abito di Elia profeta, 
ma santo Antonino risponde che di ciò non si truova vestigio nella Sacra 
Scrittura, né in iscrittura alcuna autentica; e che essi religiosi ebbero il lor 
principio in Soria, dappoiché i Franchi racquistarono Gerusalemme e che i 
Saraceni li scacciarono dipoi dal Monte Carmelo dal quale ‘“Carmelitae 
dicuntur, non quod ab Helia habuerint initium”’; il che è confermato da 
scrittori ancora più antichi» (vedi Annali, anno 1286). 1. Del Rossi così 
scriveva poco dopo il Muratori al Gentili: «Questi son quegli uomini che 
veramente possono dirsi fuochi di paglia, che, incapaci fors’anche di ra- 
gione, si accendono per qualunque piccola scintilla. Lasciamoli sfogare, 
ché alla fine le ciarle volano al vento. Tutto potrassi fare, ma non mai di- 
stogliermi dal comporre opere e cercare erudizione per giovamento del 
pubblico» (Ep., n. 4047). 2. Lorenzo Guazzesi (1708-1764), cavaliere di 
Arezzo, erudito antiquario, pubblicò nel xix tomo degli Opuscoli del Ca- 
logerà, in forma di lettera al Muratori, la dissertazione Sopra un'antica 
iscrizione etrusca trovata in Arezzo, rielaborazione di uno studio giovanile 
apparso nel tomo ul dei Saggi dell’ Accademia etrusca di Cortona (1738). 
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Il rispondere o non rispondere al signor marchese Maffei! di- 
pende da quelle medesime riflessioni che fa un generale d’armata 
per vedere se debba dar battaglia ad un esercito nemico o pure 
astenersene. Quando V. S. illustrissima creda d’aver buone ra- 
gioni per sostenere l’opinione sua, non s'ha d’aver paura dell’avver- 
sario,” le cui ingiurie non saranno mai valutate per ragioni. Se poi 
queste mancassero, la prudenza vuole che si sopporti e si pensi 
ad altro. Ad altro dico; perciocché non vorrei già ch’ella si scorasse 
per questo e perdesse la voglia di esercitare quel felicissimo talento 
che Dio le ha dato. Par bene che il signor marchese Maffei sia 
dietro a far sapere all’Italia non esserci altri che lui che sappia; 
e voler egli spaventar tutti? per divenire solipso nell’erudizione. 
Ma un animo generoso non dee restare per questo; né perch’egli 
ha preso a fare il censore di tutti s'ha da abbandonare la carriera 
de’ suoi studi. A chi volesse fare il censore di lui, non mancherebbe 
materia. Però V. S. illustrissima si faccia coraggio; temperi la 
bile; e attenda quetamente a far quanto può per ottenere anch'ella 
qualche sito nel paese della gloria. 

Non lascerò io di trasmetterle il tomo 1 delle mie Antichità italia- 
ne. Il punto sta a trovar congiuntura per ispignerlo fino a Firenze: 
il che troppo di rado avviene, quando massimamente si tratta di 
grosso involto. Farò quanto potrò. Intanto, sempre più tenuto 
al di lei benignissimo amore e desideroso di poterle anch'io com- 
provar co’ fatti il vero ossequio che le professo, mi confermo 
di V. S. illustrissima ecc. 


Modena, 2 maggio 1739. 


1. Il rispondere . .. Maffei: questi, nel tomo Iv delle Osservazioni letterarie 
veronesi, aveva combattuto l’opinione che gli anfiteatri fossero invenzione 
etrusca e non romana, esposta dal Guazzesi nella Dissertazione sopra gli an- 
fiteatri toscani e principalmente dell’ Aretino (vedi Saggi ecc., cit., 11, pp. 73 
sgg.). 2. Quando... avversario: il Guazzesi, infatti, rispose col Sup- 
plimento alla Dissertazione intorno agli anfiteatri ecc., prima inviato mano- 
scritto al Muratori (Ep., nn. 4072, 4082, 4085) e poi apparso nel tomo xx 
degli Opuscoli del Calogerà. 3.spaventar tutti: nel tomo 1v delle Osserva- 
zioni letterarie veronesi il Maffei aveva criticato anche il Muratori che, 
nella Dissertazione sopra l’ascia sepolcrale, aveva dissentito da lui, ac- 
cennando ad «una spezie di congiura contro quanto è uscito da lui » (Osser- 
vazioni ecc., cit., Iv, p. 142; vedi anche Ep., n. 4024). 
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LXXXIII (4071) 
[La cultura in Spagna.] 


CLARISSIMO VIRO GREGORIO MAYANSIO! 
CATHOLICI REGIS BIBLIOTHECAE PRAEFECTO 
L. A. MURATORIUS S. P. 


Tam mihi, amatissime Mayansi, agnoscendum dederas in libris 
tuis ingenium, eruditionem, solidumque tuum in literaria re iudi- 
cium. Postremam hanc praerogativam, ceteris praeferendam, lucu- 
lentius etiam expresserunt literae tuae ubi, quae apud vos studia vi- 
geant, et quid tu pro iis restituendis et amplificandis hactenus 
egeris,” monitum me candide voluisti. En quo acutissima hispa- 
nicae gentis ingenia declinarunt. Quum tanta possint, adhuc ta- 
men barbarici aevi squalorem amant, fabulis atque imposturis 
oblectantur, et eis literarum meliorum lux, quae in tot alios popu- 
los diffusa est, nondum affulsisse videtur. 

Sed quid aio? Vestra quoque gens saeculo Christi XVI aerugi- 
nem excusserat, celebresque viros dedit. Cur, quaeso, in veterum 
barbariem delapsa rursus est? Cum emunctae naris viro, qui ve- 
stra noverat, olim loquens, dicentem audivi gratiorem apud vos 
esse gentem indoctam, quam doctam, quippe quae facilius rega- 


All’illustrissimo Gregorio Mayans prefetto della Biblioteca del Re Catto- 
lico [in Madrid]. — Già nei tuoi libri, o amatissimo Mayans, mi avevi dato 
modo di conoscere il tuo ingegno, la tua erudizione ed il tuo sicuro giudizio 
in materia di lettere. Ora la tua lettera ha manifestato anche più chiara- 
mente quest’ultima qualità, alle altre preferibile, poiché hai voluto since- 
ramente informarmi quali studi siano in onore fra voi e cosa tu abbia fatto 
fin qui per rinnovarli ed ampliarli. Ecco a qual segno son decaduti gli inge- 
gni acutissimi della gente spagnola. Pur avendo tante capacità amano ancora 
la rozzezza dell’evo barbarico, si dilettano di favole e imposture e fra essi 
non sembra ancora brillare quello splendore degli studi migliori che si è 
diffuso in mezzo a tanti altri popoli. - Ma che dico mai? Anche il vostro 
popolo nel secolo XVI di Cristo aveva scosso la ruggine e diede uomini 
celebri. Perché, dunque, è ricaduto nella antica barbarie? Parlando un 
giorno di ciò, ho udito affermare da un uomo di gusto fine il quale vi cono- 


1. Gregorio Mayansio: Gregorio Mayans Siscar (1697-1781), erudito spagno- 
lo, direttore della Biblioteca reale di Madrid, lasciò gran numero di opere 
di diritto, di filosofia, di letteratura. 2. quae... egeris: nella prima sua let- 
tera al Mayans (Ep., n. 4019) il Muratori, dopo aver accennato all’ingegno 
nativo degli Spagnoli, già riconosciuto nel Bwon gusto, aveva apertamente 
deprecato l’acritica accettazione dei metodi e della cultura tradizionale in 
Ispagna. 
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tur et in omne latus vertatur; nimis etiam obstare Quaesitores 
Fidei, ne quisquam bellum inferat barbaricis opinionibus, quam- 
quam interdum ridendis. An ita sit, tu nosti: italicis ingeniis non 
tam rudes compedes iniectos ego novi. Attamen si et Hispania 
nunc aleret sex alios viros tam probe animatos atque ad meliora 
laudabili zelo imperterrite currentes, qualis es tu, bene actum de 
literis etiam apud vos foret. Interea dolendum est vos laborare 
maecenatibus, immo et typographis, qui sumtibus suis literatorum 
foetus in lucem proferant. Sed fortassis eiusmodi calamitas eos 
tantummodo libros respicit qui ad eruditionem spectant, quippe 
leguleiorum, theologorum, asceticorum volumina feliciori fato frui 
consueverunt. Tu tamen ne animum despondeas velim. Sibi sal- 
tem sapere non levis delectatio est. Erit etiam dies aliquando tibi 
tuisque consiliis propitius. Ceterum gratias tibi plurimas habeo 
quod meam Philosophiam moralem tam benevole exceperis, immo 
et hispanicae linguae tradendam mediteris.' Gallice etiam, ut ad 
me scriptum fuit, brevi prodibit. Tuus hic labor magno mihi ho- 


sceva, che fra voi la gente ignorante è più apprezzata che la dotta perché 
più facilmente vien dominata e volta da qualsiasi parte, e troppi ostacoli 
pongono gli inquisitori della Fede a che nessuno porti guerra alle opinioni 
barbare, anche se talvolta esse siano oggetto di riso. S2 è così, tu lo sai. Io 
so che agli ingegni italici non vengono posti simili rozzi ceppi. Tuttavia, se 
anche la Spagna avesse ora altri sei uomini come te, così ben disposti e 
volti al meglio senza paura e con zelo encomiabile, anche fra voi le lettere 
avrebbero buone speranze. Intanto è triste che voi manchiate di mecenati, 
anzi persino di tipografi che a loro spese portino alla luce le opere dei 
letterati. Ma forse questo triste destino riguarda solo quei libri che trattano 
di erudizione, perché i volumi dei legulei, dei teologi, dei mistici hanno di 
solito miglior destino. Non vorrei però che tu ti perdessi d’animo. Non è 
scarsa consolazione il sapere almeno per noi stessi. Verrà finalmente un 
giorno propizio a te e ai tuoi progetti. Del resto ti ringrazio moltissimo per 
aver accolto tanto benevolmente la mia Filosofia morale da pensare addi- 
rittura a tradurla in lingua spagnola. Anche in francese, come mi fu 
scritto, uscirà fra breve. Questa tua fatica mi sarebbe di grande onore perché 


1. gratias . . , mediteris: il Mayans aveva infatti scritto al Muratori: « Septi- 
mus annus hic est ex quo captus ego novitate libelli tui De bono gustu in 
artibus et scientiis, cupidus cognoscendi quid in tam utili argumento 
scriptum esset, coepi eum legere, tantumque mihi placuerunt quae ibi 
docuisti ut vix ullus sit ex amicis meis qui me invitante non illum legerit. 
Ex eo tempore avide arripui scripta tua quaecumque in manus meas in- 
ciderent, De peste, De caritate christiana, De philosophia morali, quam bona 
ex parte converti in hispanam linguam et libenter eam publicassem nisi 
veluti pestilenti quadam contagione nostratium ingenia ita essent corrupta 
ut eis sanandis libri non sufficiant sed una Dei Providentia» (A. S. M., 
F. xLVII, lettera del 9 aprile 1739). 
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nori foret, plurimi enim facio iudicium tuum de reculis meis. 

Iam prodiit tomus 1 Thesauri mei novi veterum inscriptionum.* 
Ex iis collectoribus vestrorum marmorum, quos tu mihi recenses,” 
praeter veteres iam a Grutero? laudatos, nullum teneo. Usus sum 
schedis manuscriptis patris Cattanei,* qui multa collegit. 

Donius® quoque, qui mihi non pauca suppeditavit, Occonem et 
schedas Valenzuelae viderat. 

Itaque, si quid forte tibi occurrat, quod nondum editum, aut 
Grutero ignotum arbitreris, cura, quaeso, ut ad me deferatur. Non 
levis beneficii loco erit mihi eiusmodi donum. Inter illas inscrip- 
tiones, quas ad me misisti, nonnullas deprehendi iam publici iuris 
factas a Grutero. Reliquae sub tuo nomine proferentur. 

An Hispaniam sacram® et vos habeatis, nondum didici. Si forte 
adhuc desideraretur (quod non puto), curandum foret ut quisquam 
nobile hoc opus aggrederetur. Ceterum tibi copiosa messis adsur- 


tengo in gran conto il tuo giudizio sui miei lavoretti. — È già uscito il 1 tomo 
del mio Nuovo tesoro di antiche iscrizioni. Di quei raccoglitori dei vostri 
marmi che tu mi enumeri, oltre gli antichi citati già dal Gruter, non ne pos- 
siedo alcuno. Mi sono servito delle schede manoscritte del padre Cattaneo 
che ne raccolse molte. -— Anche il Doni, che me ne formì non poche, aveva 
visto l’Occo e le schede del Valenzuela. — Perciò se ti imbatti in qualcosa che 
ritieni non sia ancora edito, o sconosciuto al Grutero, procura, per favore, 
di farmelo conoscere. Un tal dono terrà per me luogo di un grande beneficio. 
Fra quelle iscrizioni che mi hai mandato ne ho riconosciute alcune già fatte 
di pubblico dominio dal Gruter. Le altre saranno stampate col tuo nome. — 
Non ho ancora saputo se abbiate anche voi la Spagna sacra. Se per caso 
fosse ancora attesa (ciò che non credo), bisognerebbe procurare che qualcu- 
no si accingesse a questa nobile fatica. Del resto copiosa messe ti si pre- 


1. Thesauri...inscriptionum: vedi la nota 1 a p. 632. 2. quos tu mihi re- 
censes: nella lettera citata il Mayans scriveva: «Scire cupio quibus libris 
usus es» e suggeriva: «... Ambrosium Moralem a quo suas inscriptiones 
descripsit Adolphus Occo... Operae praetium feceris si e Bibliotheca Bar- 
beriniana tibi curares describi vetera aliqua Hispaniae monumenta seu 
lapides et inscriptiones quas Iohannes Baptista Valenzuela Velasquezius, 
espiscopus salmaticensis, obtulit olim card. Francisco Barberino cum in 
Hispaniam venit Urbano VIII de latere legatus». 3. Grutero: vedi la nota 
Ss a p. 19. 4. patris Cattanei: forse lo stesso gesuita modenese delle let- 
tere dal Paraguay, che prima di partire per le missioni soggiornò alquan- 
to tempo in Ispagna. 5. Donius: Giovan Battista Doni (1593-1643), ar- 
cheologo fiorentino, viaggiò a lungo al seguito dei cardinali Corsini e Barbe- 
rini e raccolse iscrizioni pubblicate in seguito da Anton Francesco Gori: 
I. B. Donu Znscriptiones antiquae nunc primum editae ab A. F. Gorio (Firen- 
ze 1731) che furono inviate al Muratori dallo stesso Gori (vedi Ep., n. 3717). 
6. Hispaniam sacram: cioè un'opera del genere dell’Italia sacra dell’U- 
ghelli (vedi la nota 1 a p. 1177). 
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geret, ubi te converteres ad antiquos codices regiae Bibliothecae. 
Graecum illius catalogum vidi. Utinam et latinum videre licuisset. 
Vix fieri potest, quin ibi lateant luce digna, unde utilitas literis, tibi 
laus accrescere posset. Atque haec ad te scripta volui, quia te plu- 
rimum amare iam coepi, teque amare non amplius desinam. Vale. 


Mutinae, vir Kal. iul. MDCCXXXIX. 


LXXXIV (4206) 
[La mitezza e l'equità vere glorie degli Este.] 


A FRANCESCO III D’ESTE! IN MODENA 


Serenissima Altezza, 


Quand’anche io avessi dedicata a Vostra Altezza Serenissima qual- 
che altra mia letteraria fatica, tale è il tenore del generoso animo 
suo che avrei ben potuto sperarne un grazioso gradimento. Ma 
niuna ho io creduto che tanto abbia di diritto a sperar tale fortuna, 
ed insieme più si convenga al nobil genio suo e al sommo ossequio 
mio, quanto la presente, in cui si veggono esposte le vite e le 
azioni più memorabili de’ suoi gloriosi antenati. Certo, chiunque 
leggerà queste carte, non potrà senza compiacimento osservare 
l'adunanza di tanti pregi che concorrono nella Serenissima Casa 
d’Este. Casa che, se si riguarda l’antichità e nobiltà, si lascia quasi 
tutte l’altre addietro; Casa che, senza bisogno di favole, si truova 
illustre e dominante anche ne’ più remoti secoli; casa che ha signo- 
reggiato e tuttavia, ad onta delle umane vicende, conserva il lustro 
principesco, non solamente in Italia, ma anche in Germania ed 
Inghilterra.* Casa in fine (il che sempre con piacere io rammento) 


senterebbe, qualora ti volgessi agli antichi codici della Biblioteca reale. 
Di essa ho visto il catalogo greco e così avessi potuto vedere anche il latino. 

difficile che non vi siano nascoste opere degne di essere poste in luce 
e con le quali si potrebbe accrescere utilità alle lettere e far onore a te. 
Volli scriverti tutto questo perché ho cominciato a volerti molto bene e non 
cesserò più di volertene. Addio. — Modena, 25 giugno 1739. 


1. Francesco III d’Este successe al padre Rinaldo I nel 1737 e tenne il du- 
cato di Modena fino al 1780. Fu allievo del Muratori, che per lui stese i 
Rudimenti di filosofia morale per il principe ereditario di Modena e gli fece 
giungere il suo consiglio nei primi anni di governo (vedi Ep., n. 3857 e 
qui la nota 3 a p. 1920). 2. Za presente: la seconda parte delle Antichità 
estensi, di cui questa è la dedicatoria. 3. ed Inghilterra: vedi, a p. 1853, 
la lettera n. 1493. 
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che ha posta in tutti i tempi la sua gloria nell’abbondare di virtù 
e nel guardarsi da quelle opere che sono abbominevoli in tutti, ma 
specialmente eclissano la fama de’ principi. Così non fosse: nelle 
storie de’ secoli stessi cristiani, non che de’ pagani, s'incontrano 
dei brutti ritratti di dominanti, alcuni crudeli e sanguinari, e che 
per regnare non perdonarono né pure alle vite de’ propri fratelli 
o congiunti; altri, calpestatori o venditori della giustizia, assassini 
dell’onore altrui, né curanti del proprio, o pur mancatori di fede 
ogni qual volta loro tornava il conto; ed altri oppressori della 
libertà e dei diritti della gente, ovvero sanguisughe non mai sazie 
delle sostanze de’ sudditi. La Dio mercé, non mancò mai agli 
Estensi il glorioso nome di buoni principi, perché la pietà, la cle- 
menza e una cura singolare del giusto, furono sempre le loro virtù 
favorite; e perché non aggravarono mai di soverchio i lor popoli, 
anzi, in vece di rapire sotto vari pretesti le facoltà d’essi, sovente si 
distinsero nella liberalità con donar loro le proprie. Inoltre, studio 
perpetuo di questi nobilissimi principi sempre mai fu quello di 
farsi, colla soavità del giogo, più tosto amare che temere, e di 
mettere in opera il gran segreto di far del bene a se stessi con 
farne ai lor popoli, promovendo l’arti, l'agricoltura, le lettere, la 
mercatura e il commerzio: giacché ricco è bene quel principe il 
quale ricchi ha i suoi sudditi. Che meraviglia è dunque se, in tanti 
secoli che domina la Casa d’Este, forestiere ne’ loro stati sempre 
sono state le congiure, le sedizioni, le ribellioni ed altri disordini 
e sconcerti che, pur sì frequenti, furono in altre contrade? A prin- 
cipi amorevoli, giusti e benefici è destinato dalla natura l’impareg- 
giabil premio d’essere amati e, per così dire, adorati dai loro 
popoli. 

Ora, Serenissimo Signore, se ad altri sarà dilettevole l’aver sotto 
gli occhi le insigni virtù ed imprese de’ gloriosi Estensi, quanto 
più ne potrà godere l’Altezza Vostra Serenissima, qualora le per- 
mettano le gravi sue occupazioni di stendere talvolta il guardo a 
queste mie carte, riflettendo che, siccome è in lei trasfuso il san- 
gue, così anche sopra di lei ridonda la gloria che hanno acquistato 
i suoi maggiori? E vic più potrà compiacersene al discernere che 
per le orme stesse anch'ella camminando non ha men d’essi pre- 
mura di fare, e che sia fatta da' ministri suoi, la giustizia, base 
principale del governo civile, e al riconoscere se stessa nemica 
dell’alterigia e del fasto, aliena dalla crudeltà ed asprezza; e piena 
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d’affabilità e di clemenza, con una perenne inclinazione a far delle 
grazie, e con un vivo desiderio d’uguagliar nelle opere belle il 
merito di chi più gloriosamente l’ha preceduta nella reggenza di 
questi popoli. Ecco pertanto i motivi per gli quali, nel presentarle 
questo tributo della obbligata mia somma ed affettuosa divozione 
verso la sua Serenissima Casa e spezialmente verso la sua riverita 
persona che con tanta bontà ha riguardato sempre questo antico e 
fedele suo servo, io mi fo a sperare che non le abbia da essere se 
non cara la storia che ora le presento. E questa sen viene accompa- 
gnata dalle mie preghiere a Dio acciocché sopra di Vostra Altezza 
Serenissima e sopra la sua felicissima prole moltiplichi la rugiada 
delle sue benedizioni e faccia lei crescere nell'amore e nell’eserci- 
zio delle più belle virtù. Sopra tutto desidero io ch’ella giunga 
un dì a conseguire, non dalla vana adulazione, ma dalla verità 
de’ suoi meriti, il più bel titolo che possa convenire alla dignità de’ 
principi, cioè quello di padre della patria, di padre de’ suoi popoli." 
Questo titolo ricercavano, di questo più che d’altro si gloriavano 
gli antichi buoni imperadori. Dio stesso coll’istituire i principi 
ha inteso di provvedere i popoli di amorevoli lor tutori e, per così 
dire, di padri di famiglia, ufizio de’ quali sia il proccurar, per 
quanto si può, la felicità de’ sudditi come si fa de’ propri figliuoli, 
e di anteporre, occorrendo, il ben d’essi al proprio. Quanto a me, 
considerato l’alto intendimento dell’ Altezza Vostra Serenissima e 
la sua amorevole e rettissima volontà, spero che così sarà. Con che, 
le fo profonda riverenza e passo a protestarmi, con ogni maggior 
ossequio, di V. A. Serenissima ecc. 


Modena, 24 aprile 1740. 


LXXXV (4322) 
[Z papi e l'incoronazione imperiale.] 


A GIUSEPPE BIANCHINI? IN ROMA 


Volesse Dio che la mia penna fosse ben abile a sostenere i diritti del- 
la S. Sede; come io ben volentieri l’adopererei e massimamente per 
eseguire i veneratissimi cenni del magnanimo nostro regnante pon- 


1. Vedi Pubblica felicità, 11, qui a p. 1511. 2. Giuseppe Bianchini: vedi la 
nota 2 a p. 1936. 
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tefice.! Veramente a me mancano molti libri di gius pubblico ed 
altri composti dai Tedeschi negli ultimi tempi, perché sotto il de- 
funto Serenissimo” non si pensava punto alla libreria e meno ora 
vi si pensa. Contuttociò niuna difficoltà io avrei ad entrare nell’ar- 
gomento proposto e di dire quel che potessi, purché potessi pro- 
mettermi di riuscire con onore e vantaggio de’ sommi pontefici. 
Ma qui intervengono difficultà, le quali mi convien prima esporre a 
V. S. illustrissima con quella sincerità che i principi esigono da’ 
suoi servitori fedeli e che non cercano adulatori, ma persone d’o- 
nore. 

A me darebbe l’animo di far vedere che da Carlo Magno per 
più secoli non si faceva imperadore chi non era approvato dai 
papi, né essi mai prendevano questo titolo se non dappoiché erano 
coronati colla corona di Roma usando essi prima quello solamente 
di re de’ Romani. E perché molti pretendono che non il solo pon- 
tefice, ma anche il popolo romano intervenisse all’elezione di Carlo 
Magno, questo poco importa perché in fine da Roma veniva il 
diritto, e son già molti secoli che tutta l'autorità di Roma è ristretta 
nel solo papa, essendo cessate le pretensioni dell’antico senato. 

Finquì camminerebbe ben la faccenda; ma vennero poi tali 
torbidi, per le discordie fra i papi e gl’imperadori, che l’antico 
diritto della S. Sede andò a poco a poco calando, tanto che la pre- 
potenza tedesca l’ha ridotto a nulla. Le liti spezialmente di Gio- 
vanni XXII con Lodovico il Bavaro? cagion furono che esso Bavaro 
pubblicò un decreto* che l’eletto imperadore non avesse bisogno 
della conferma de’ papi e che immediatamente egli godesse della 
piena autorità senza alcuna dipendenza dai papi. Vero è che dipoi 
Carlo IV fu eletto e creato imperadore spezialmente perché pro- 
mosso dalla S. Sede: ma il medesimo Carlo in formar poi la 


1. regnante pontefice: Prospero Lambertini, eletto papa il 16 agosto del 1740 
col nome di Benedetto XIV, amico ed estimatore del Muratori. 2. de- 
funto Serenissimo: Rinaldo I d’Este (1655-1737), disagiato dal doppio esilio 
durante le guerre di successione spagnola e polacca. 3. Le liti... Bavaro: 
Giovanni XXII (1316-1334) cercò di riaffermare la suprema autorità pon- 
tificia nella elezione imperiale, opponendosi a Ludovico il Bavaro (1314- 
1346), ma questi, appoggiandosi alle dottrine regalistiche di Marsilio da 
Padova, cinse la corona imperiale nel 1328 con la sola approvazione del 
popolo romano. 4.tn decreto: il Muratori allude alla dieta di Rhens 
(15 luglio 1338) in cui fu dichiarata inutile la conferma papale all’elezione 
imperiale (vedi Annali, anno 1338). Ss. Carlo IV...S. Sede: Carlo IV 
di Boemia (1347-1378) ebbe l'appoggio di Clemente VI, al quale aveva pro- 
messo grandi concessioni, fra cui l'indipendenza della Provenza dall’impero. 
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bolla d’oro non parlò punto d’obbligo alcuno di dipendenza, nel- 
l’elezione, dai papi," né fu ivi preservato consenso od approvazione 
de’ medesimi. 

Il perché da lì innanzi gli elettori procederono alla creazione del 
nuovo principe e questi, senza più usare il titolo di re de’ Romani, 
prese quello d’imperadore, giacché da’ Tedeschi si cominciò a pre- 
tendere non necessaria la coronazione romana. Quel solo che restò 
fu di eleggere principe cattolico e di obbligarlo all’ubbidienza del 
pontefice in quanto è vicario di Cristo. Sicché gli ultimi secoli han 
derogato all’antica stabilita autorità de’ papi, e questi da qualche 
secolo in qua non han reclamato, tanto che i Tedeschi han preso un 
forte possesso e chiunque di loro scrive in tali materie (e moltis- 
simi sono) tutti van concordi nel negare il diritto pontificio, con 
volere che i loro principi portino il titolo d'imperadori di Roma, 
senza che chi è vero e sovrano padrone di Roma lor lo conceda 
o confermi od appruovi. 

Se noi potessimo provare concludentemente che Gregorio V? 
a’ tempi di Ottone III concedesse ai noti elettori la facoltà di eleg- 
gere il nuovo Augusto, guadagneremmo un gran punto; perché 
avendo essi tale autorità dal papa, per conseguenza il papa verrebbe 
ad eleggere per mezzo di loro e sarebbe in salvo la di lui autorità. 
Ma oggidì questa sentenza ha perduto il polso perché non si re- 
cano fondate pruove del decreto di Gregorio V,* e poi si mostra 
che, per due secoli dopo, non i soli sette elettori, ma gli altri 
principi ancora della Germania concorrevano all’elezione. E quan- 
tunque niun finora abbia accertato il quando fosse ristretto ai soli 
sette principi il diritto di eleggere, * credendosi ciò verisimilmente 
nato nella vacanza dell’impero5 dopo la morte di Federigo II, pure 
mancano concludenti pruove che ciò a loro venisse per privilegio 


I. ma il medesimo . . . papi: con la Bolla d’oro (1356) l'elezione imperiale fu 
affidata, senza accenno di approvazione papale, a sette elettori: gli arcive- 
scovi di Colonia, Magonza, Treviri, il re di Boemia, il duca di Sassonia, il 
conte palatino del Reno, il marchese di Brandeburgo, che decidevano a 
maggioranza. 2. Gregorio V (996- 999), elevato al soglio pontificio da Ot- 
tone III (983-1002), del quale era cugino. 3. perché . . . Gregorio V: negli 
Annali il Muratori ribadì l’insussistenza del supposto decreto (vedi anno 
996). 4. il quando...eleggere: nella dissertazione In delle Antiguitates 
il Muratori contesta l'affermazione di Cristoforo Geroldo nel De electoratu 
che il collegio dei sette elettori fosse istituito da Onorio III. 5. vacanza 
dell'impero: il grande interregno (1250-1273) fino alla elezione di Rodolfo 
d’Absburgo. 
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della S. Sede. Carlo IV confermò poi colla bolla d’oro quel costume: 
e questo dura tuttavia. Sanno ben costì come gli orgogliosi Tede- 
schi si sieno portati da lì innanzi per sostenere la loro indipendenza, 
con esser giunti fino a pretendere che il nunzio di S. S., solito ad 
inviarsi a Francoforte in tale occasione, sia sottoposto alla legge 
che niun ministro forestiere stia dentro quella città nel tempo del- 
l'elezione: pretension certamente iniqua, trattandosi di chi rap- 
presenta il capo della Chiesa e dee vegliare per la religione in 
elezione di tanta importanza e massimamente di chi si pregia 
d’essere l'avvocato della Chiesa romana. 

Poste tali premesse, lascio considerare all’alto intendimento di 
N. S. se tornasse in conto a trattar simile argomento oggidì. 
Quanto a me, ciecamente ubbidirei; ma se ci venissero contro 
(e verrebbono a dozzine) gli scrittori tedeschi, invasati di quel loro 
gius pubblico, con fatti innegabili, spettanti agli ultimi secoli, ed 
atterrassero il mio castello, il che non sarebbe loro difficile, gloria 
certo non ne verrebbe alla S. Sede, anzi ne risulterebbe il contrario. 
I predecessori pontefici o per trascuraggine o per non potere di 
meno, han qui perduto di molto; e il callo è fatto. Non è da spe- 
rare che si possa rinvigorir ciò che è già secco. 

Queste cose con riverente sincerità espongo a V. S. illustris- 
sima, con pregarla di mettermi a’ piedi di S. S. e di dirle che quel 
poco ch’io vaglio sarà sempre ai suoi venerati cenni, e che non 
ricuserò fatica per ubbidirla. Alla confidenza poi ch’ella mi ha 
fatto, corrisponderò anch’io con egual segretezza. E con ciò, ba- 
ciandole le mani e rinnovando le mie proteste del mio inalterabil 
ossequio, mi confermo, di V. S. illustrissima e reverendissima ecc. 


Modena, 22 novembre 1740. 


LXXXVI (4416) 
[Moralisti biliosi e moralisti grandi.) 
A FEDERICO VALIGNANI! IN CHIETI 
Gustosa lettura mi ha somministrata la generosa bontà di V. S. 
illustrissima col dono delle sue riflessioni intorno alle Lettere giu- 
1. Federico Valignani di Chieti, morto nel 1754; Nivalgo Aliarteo in Arca- 
dia, pubblicò un Dialogo sopra lo stile del Petrarca e del Marino (Chieti 


1720) e Rime (Roma 1722). Nel 1723 ricoprì un importante ufficio nel regno 
di Napoli, poi viaggiò a lungo prima di ritirarsi in patria a coltivare gli studi. 
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daiche." Con egual piacere le leggerà ciascuno, perché contengono 
savie ed erudite risposte alle vane calunnie ed irrisioni di quell’au- 
tore, il quale non so di che religione sia. Conosceva io lei per un 
cavaliere di grande spirito in poesia. Ho imparato ora a conoscerla 
per signore ornato di savia erudizione, ben conoscente della teolo- 
gia, e di rara penetrazione nella politica. Il suo stile è poi graziosissi- 
mo, e molto ella sa dire in poco. Tutti motivi a me per rallegrarmi 
seco di questa sua fatica e per replicare i ringraziamenti in riguar- 
do al carissimo dono, e molto più perché, con eccesso di bontà, e 
troppo più di quel che io meritava, s'è degnata di far menzione di 
me.? Intanto ho prestato il libro a questi pp. gesuiti, che sel godono. 

Avrei desiderato che la stampa assai bella fosse anche stata più 
corretta, avendovi io trovato alcuni errori, e massimamente nelle 
citazioni. Qualche altra cosetta ancora le avrei suggerita, se fossi 
stato a tempo: le dirò solamente che quando mai le occorresse di 
fare ristampar questa sua degna fatica, bene sarebbe il toglierne 
quel miracolo di san Vincenzo Ferrerio, che non sussiste.? Non è 
forse un gran miracolo il fermare in aria un uomo, quando il 
santo non aveva licenza di far miracoli? Quel che è più, nella vita 
di lui scritta da chi poté conoscerlo,* sì stupendo miracolo non si 
legge, come neppure tanti altri non meno strepitosi che si spaccia- 
no oggidì. Solamente vi trovo che, predicando, egli avvertì il 
popolo di far scendere da un muro un uomo che vi si era addor- 
mentato sopra. Il che fu creduto cosa prodigiosa perché il muro era 
dietro al suo palco, né il potea vedere. A mio credere fu poi alterato 
1. Riflessioni disappassionate di Federico Valignani sopra il libro intitolato 
Lettere giudaiche consacrate a Elisabetta Farnese regina delle Spagne (Lucca 
1741). Le celebri Lettres juives ou correspondance philosophique, historique et 
critique entre un juif voyageur et ses correspondants en divers endroits (La 
Haye 1736) furono opera di Giovan Battista de Boyer, marchese d’Argent 
(1704-1771), e valsero all'autore larga fama e l’ospitalità di Federigo Il di 
Prussia. 2. menzione di me: a p. 218 dell’op. cit. 3. quel miracolo... non 
sussiste: nella lettera vi delle sue Riflessioni, intitolata Miracoli niente me- 
no veri perché se ne spacciano de’ falsi, il Valignani diceva fra l’altro: 
«...non possiamo dubitare che S. Vincenzo Ferrerio arrivò a far sostenere 
un caduto muratore per aria, al quale spettacolo ebbe campo di concorrere 
una sterminata turba di gente, perché il santo era andato a chiedere licenza 
al priore di farlo scendere senza danno» (op. cit., p. 48). Vincenzo Ferrerio 
(1357-1415), domenicano spagnuolo, scrisse sermoni, trattati di teologia e 
predicò con grande successo in molti paesi d'Europa; le sue opere furono 
raccolte e stampate a Valenza, sua città natale, nel 1491. Fu santificato da 
Callisto III nel 1455. 4.scritta... conoscerlo: la vita del Ferrerio fu scrit- 


ta da Pietro Ranzano, vescovo di Lucera dal 1478, e accolta negli Acta 
sanctorum dei Bollandisti. 
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il fatto. O se non è questo, come lo lasciò nella penna quell’autore ?' 

Mi ha fatto la galante operetta di V. S. illustrissima venire 
voglia di leggere le Lettere giudaiche e le ho trovate presso un ca- 
valiere mio amico. Ne ho cominciato la lettura: ma probabilmente 
non le continuerò, perché costui vuol trovare da dire sopra ogni 
cosa ed uso anche più innocente ed anche lodevole; ed esagera 
tutto, e vuol mettere in ridicolo ogni cosa spacciando ancora ca- 
lunnie. Al mio gusto poi egli comparisce insipido, e trincia colla 
sciabla addosso ad ognuno. Le Persiane? sì sono gustose. Lo « Spet- 
tatore» bensì ha dell’ottimo sale ed istruisce. Ciò non ostante 
bene è che V. S. illustrissima rintuzzi in parte l’impertinenza di 
costui. Ella ha abilità per cose maggiori. Prego dunque Dio che 
ce la conservi lungamente e la feliciti; ed insieme prego la somma 
sua benignità che conservi per me il suo generoso amore, assicu- 
randola che non verrà mai meno in me l’alta stima ed il vero osse- 
quio, con cui mi ricordo ecc. 


Modena, 26 luglio 1743. 
LXXXVII (4422) 
[I difetti della giurisprudenza.) 


A DOMENICO BRICHIERI COLOMBI* IN VIENNA 


Le osservazioni di V. S. illustrissima intorno al buon Accursio mi 
furono ben care e mi son ben servito di alcune d’esse, perché 
chiare e non disputabili, ed altre se ne potrebbero ricavare dal 
Cuiacio e dal Fabbro5 che ho, e da altri eruditi legisti che mi man- 
cano. Me le protesto obbligato di questo favore e maggiormen- 
te cresceranno le mie obbligazioni s’ella, ora che sa il mio disegno, 


1. Il Valignani, il 6 agosto 1741, rispose: «Se ho riportato diversamente il 
miracolo di S. Vincenzio da quello il riferisce l’autore suo contemporaneo, 
ciò è provenuto dal non averlo avuto per le mani colla disgrazia comune a 
tutti coloro i quali abitano nelle province di non aver copia de’ libri... 
Fu forza avvalermi di qualche vita che girava per lo regno. ...»(A.S.M., F. 
LXXxxI1). 2. Le Persiane: le famose Lettres persanes del Montesquieu. 3. Lo 
« Spettatore»: famoso giornale dell’Addison, di cui il Muratori aveva già let- 
to e gustato The Tatler (vedi Ep., nn. 2633, 2666, 2707). 4. Domenico Bri- 
chieri Colombi, nato a Finale di Genova nel 1716, autore della Dissertatio 
turidica de iustitia et ture seu scrutinium Ulpiani iurisconsulti, apparsa a Vien- 
na nel 1739. A lui il Muratori aveva annunciato, il 26 luglio del 1741, il 
disegno e l’inizio dei Difetti della giurisprudenza. 5.Per Accursio vedi la 
nota 3 a p. 871; per Cuiacio e Fabbro la nota 1 a p. 896. Nel capitolo v 
dei Difetti della giurisprudenza il Muratori accenna agli errori notati dal 
Cuiacio e dal Favre in Accursio. 
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mi suggerirà quello a che io non avessi pensato. So che in Germania, 
più che altrove, s'è gridato contro la giurisprudenza antica e mo- 
derna e l’ho anche detto, ma pochi autori ho in questo proposito.' 
I nostri italiani si guardarono bene dallo screditare il lor mestiere. 

Certo è che tocca ai principi il rimedio, se questo può darsi, ed io 
principalmente vo toccando questo punto. Ho anche accennato il 
ripiego preso dal fu re Vittorio Amedeo, che vuole che solamente 
si citino le leggi e gli statuti del suo paese, senza citare autori.* 
Ma questo non basta, né serve, perché que’ legisti portano tutto quel 
che dicono i libri, guardandosi solamente dal nominare gli autori. 
Non ho io certamente lasciato di valermi del Cevallos? e di citare 
in mio pro le di lui parole, per la necessità di una riforma e per 
far conoscere la confusione presente della giurisprudenza. Anche 
il Toschi* è un ricco zibaldone d’opinioni. Mi suggerisce V. S. 
illustrissima che s’avrebbono da ridurre i giudici al puro testo e 
l'osservanza del gius naturale e civile. Se lo facessimo se ne cave- 
rebbe poco frutto, perché questo diritto naturale e civile è cono- 
sciuto da pochi, è anche difficile da colpire, e massimamente posto 
in mezzo a tante varie circostanze, e molti sono i poco penetranti, 
per non dire gl’ignoranti. E poi crescerebbe il disordine, perché 
resterebbe in balia dei giudici di dar sentenze come volessero, 
cioè come pare alle lor gran teste e ai loro desideri; il che appunto 
è quello che ricerca rimedio, convenendo obbligarli, per quanto 
si può, a giudicar secondo la legge scritta e non già a lor capriccio,5 
né secondo le opinioni che loro più piacciono. 

Altro dunque non so vedere se non che i principi decidano le 
principali e più usuali controversie dei dottori con formare un co- 
dice nuovo. Saggiamente ella avverte che durerà poco il beneficio.” 
L’ho avvertito anch'io. Durerà almen per un pezzo, cioè finché i 
dottori, colle loro sottigliezze e limitazioni ed ampliazioni, im- 
1. pochi autori... proposito: la lettera 4451, del 10 ottobre 1741, accenna 
agli autori suggeritigli poi dal Brichieri Colombi: il Thomasio, l'’Hotmann, 
il Lincked ed altri. 2. il ripiego... autori: nel capitolo x dei Difetti della 
giurisprudenza il Muratori citò, infatti, il divieto contenuto nelle Costitu- 
zioni del 1729 di Vittorio Amedeo II «di citare nelle loro allegazioni veruno 
de’ dottori nelle materie legali» (libro 111, titolo 22, paragrafo 9). 3. Non 
ho ...Cevallos: vedi p. 867 e la nota 1 ivi. 4. Toschi: vedi la nota 1a p. 
875. 5.secondolalegge...capriccio: la tesi, infatti, è svolta nel capitolo x 
dei Difetti della giurisprudenza. 6.durerà poco il beneficio: l’obiezione sarà 
mossa anche dal Rapolla (vedi Difesa della giurisprudenza, Napoli 1744, 


p. 158), nonostante che il Muratori avesse anticipato la risposta nel capi- 
tolo xI dei Difetti della giurisprudenza (vedi qui, p. 886). 
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broglino le nuove leggi, come han fatto le vecchie. Quando poi 
sarà tornata la confusione, allora si farà qualche altra riforma. 
Intanto si leverà il comodo a costoro di dir oggi per esempio che 
sotto il nome di discendenti maschi son compresi i maschi de’ 
maschi; o, domani, che s'intende ancora dei maschi delle femmine.? 
Liti sempre ci saranno, ma è bene il togliere quelle che si può e 
specialmente le più usate per le successioni, fideicomissi, dona- 
zioni ecc. Son dietro ora a scegliere un centinaio di tali conclusioni”? 
come crederei io che si potessero definire. Volesse Dio che anche 
le leggi di Giustiniano si potessero ridurre in un bel compendio, 
lasciando quelle che a nulla servono oggidì, le contradittorie, le 
riprovate, ecc. 

Mi ha poi V. S. illustrissima amareggiato colla nuova di Passa- 
via.3 Questo è il primo suono della tromba che muoverà tutte le 
altre contro cotesta amabil regina, non degna di tante disgrazie. 
E s’ella non ha forza per resistere al prussiano, ne avrà poi per re- 
sistere alla Francia, Spagna, Baviera, Polonia, ecc.? Io già miro 
anche la misera Italia immersa in guai, e noi, già avvezzi a sentir 
simili flagelli, sarà impossibile che ne andiamo esenti.* Però ne 
sono afflitto. 

Scriverò a Venezia per vedere se si potessero stampar ivi la di 
lei dissertazione” e saprò dirle che esito avran le mie premure. 
Intanto mi rallegro che si sia trovato contento delle Antichità estensi. 

Di grazia mi dia nuove del signor Ippolito Bertolani. Gli ho 
scritto, né veggo risposta e sono in pena per esserne privo, trat- 
tandosi della dedica dei miei tomi delle Antiquitates italicae al re 
di Polonia e a’ suoi figli. Con che, rinnovando le proteste del mio 
ossequio, mi confermo ecc. 


Modena, I0 agosto 1743. 


1. Intanto...femmine: allude alla sottile interpretazione di Raffaele Ful- 
gosio (vedi la nota 2 a p. 874), discussa nel capitolo 1v dei Difetti della giu- 
risprudenza. 2. Sondietro... conclusioni: vedi Difetti della giurisprudenza, 
XIX. 3. Passavia: occupata da Carlo Alberto elettore di Baviera, il solo 
principe che non aveva accettato la Prammatica Sanzione di Carlo VI in 
favore della figlia Maria Teresa c aveva posto la sua candidatura all'impero 
(vedi Annali, anno 1741). 4. Jo già miro... esenti: infatti Carlo Emanue- 
le III si alleò con Maria Teresa, e Carlo VII di Napoli con Francia e 
Spagna, in modo che l’Italia fu sconvolta dalla guerra di successione au- 
striaca. 5./a di lei dissertazione: il Brichieri Colombi attendeva ad una 
dissertazione di sfragistica, per la quale aveva richiesto il consiglio del 
Muratori e un aiuto in vista della stampa (Ep., nn. 4303, 4320, 4336, 4383, 
4396). 
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LXXXVIII (4441) 
[Sul voto sanguinario.] 


A FRANCESCO DE AGUIRRE! IN ROMA 


Vorrei potere in ogni congiuntura obbedire agli stimatissimi cenni 
di V. S. illustrissima ed anche avrei caro, s’io potessi, di soddisfa- 
re a’ desideri del dotto e piissimo religioso che le ha scritto intorno 
al voto di dar la vita per sostenere il punto dell’Immacolata Conce- 
zione.? Ma come mai potrei io mutar sentimento quando sussi- 
stano le ragioni da me addotte contra di quel voto ?3 Ragioni che, 
a chiunque non ha impegno, sono sembrate insuperabili finora. 
Certamente non bastano le addotte da esso religioso per atterrar 
le mie. S'incorre discapito nella divozion verso la Vergine. Per più 
di mille anni tutto il popolo cristiano è stato devotissimo di Maria 
santissima. Tuttavia tali sono i tomisti, benché d’opinione diversa 
da Scoto.* Dove mai si troverà questo discapito? Certo vi sarà, 
se si metterà il sommo della divozione nel sostenere Maria imma- 
colata, come fanno alcuni. Ma questo è un eccesso. Prescindendo 
e lasciando andare questo punto, Maria è madre di Dio, creatura 
privilegiata in tante guise dall’Altissimo. Che bisogno ha ella anche 
dell’esenzione del peccato originale per essere grande in Cielo e in 
terra? E mancano forse a noi motivi di onorarla sopra le altre 
mere creature? Noi ci formiamo de’ fantasmi di divozione e, la- 
sciando la sostanza, seguitiamo le apparenze. 

Strano poscia è il dirsi che, credendo io obbligato il cristiano a 
sostenere col sangue che la pia sentenza non è falsa né eretica, 


1. Francesco de Aguirre (1682-1753), giurista siciliano di Salemi. Nel 1714 
fu portato da Vittorio Amedeo Il in Piemonte e invitato, come il Maffei, 
a formulare un progetto di riforma dello Studio di Torino, per il quale egli 
entrò in corrispondenza con molti studiosi fra cui il Muratori. Interpellato 
da un religioso che intendeva polemizzare col Muratori, cercò di dissua- 
derlo e comunicò la cosa al Modenese il 6 settembre 1741 (vedi la lettera 
in Raccolta milanese dell’anno 1756, Milano 1756, foglio 51) che gli rispo- 
se colla presente, ostensibile, perchè preceduta da un breve biglietto in- 
troduttivo (Ep., n. 4040). 2. voto... Concezione: vedi la nota 4 a p. 1906. 
3. le ragioni. ..voto: esposte nel De superstitione vitanda, apparso a Venezia 
[Milano] nel 1740 per cura del domenicano Daniello Concina, ma già pronto 
nel 1732, in risposta al trattato del gesuita Francesco Burgi. 4. tomisti... 
Scoto: san Tommaso, come il suo maestro Alberto Magno, si dichiarò av- 
verso al singolare privilegio mariano, mentre lo Scoto nell’Opus oxoniense si 
mostrò incline ad accettarlo in base al principio «videtur probabile quod 
excellentius est tribuere Mariae ». Onde le opposte posizioni dei domenicani 


IX. EPISTOLARIO - A FRANCESCO DE AGUIRRE 1959 


in vigore delle bolle pontificie ne seguiti che anche si possa dar 
la vita per sostenerla certa ed indubitata. 

Nel primo caso si darebbe la vita non già per provare che vera- 
mente quella sentenza non sia falsa, ma per obbedire agli ordini 
della Santa Sede, al che siamo tenuti, Ma, nell’altro caso, dove è 
mai un decreto della Sede Apostolica che s’abbia a difendere e te- 
nere per vera e certa la pia sentenza? Sa esso religioso che questo 
non c’è. Anzi chiaramente i papi lasciano in dubbio questo punto. 
E poi si dovrebbe anche dar la vita per sostenere che la sentenza 
tomistica non è falsa né eretica: perché così han decretato i papi. 
Ancor qui per sola ubbidienza ai comandamenti de’ capi della 
Chiesa; ma non per questo si potrebbe sostenere colla vita che la 
sentenza tomistica sia certa. 

Quanto poi al culto dell’Immacolata Concezione e all’oggetto 
della festa approvata da Alessandro VII,! su cui si fa gran caso, 
qualora senza impegno e col solo amore del vero si pesassero le 
cose si troverebbe che poggiano sul falso le tante illazioni” che 
di là si ricavano. Dovrebbono pur giungere a credere che nella 
Chiesa Santa (a riserva di ciò che si ha dalla Rivelazione o espressa 
nelle Sacre Carte o dedotta per infallibili conseguenze, come nelle 
materie morali, o venuta a noi per legittima tradizione de’ Padri) 
tutti gli altri fatti non vincolati possono ben talvolta essere certi 
e certissimi per evidenza morale, ma non per questo divengono 
articoli di fede per li quali si sia obbligato a spargere sangue. 
S. Tommaso ed altri sostengono che piamente si han da credere 
santi quei che canonizza la Chiesa, né già che sabbia ciò a credere 
come articolo di fede. Ora noi veggiamo che si dà un culto pro- 
babile nella Chiesa di Dio, corrispondente agli oggetti probabili, 
culto perciò lecito e lodevole, perché prudente. Abbiamo e vene- 
riamo infiniti santi, chi canonizzati dalla Santa Sede e chi da’ po- 
poli. Si può egli sostenere che tutti godano in paradiso la grazia di 
Dio? Starei a vedere che taluno pretendesse di sì, che ci obbligasse 
a dar la vita per sostener la lor beatitudine. Probabile, probabilissi- 
ma è la lor santità: questo basta perché prudentemente gli onoriamo 


e dei francescani nella lunga disputa teologica. 1.festa... Alessandro VII: 
la festa dell’Immacolata fu genericamente approvata da Sisto IV; con la 
costituzione Sollicitudo omnium ecclesiarum, dell'8 dicembre 1661, Alessan- 
dro VII dichiarò che quella festa celebrava la preservazione della Vergine 
dalla colpa originale per particolare grazia divina in vista dei meriti del 
Cristo suo figlio. 2. illazioni: che il dogma fosse perciò già definito. 
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ed invochiamo, ma non già perché si possa o si abbia da impiegar 
la vita nostra per provare che sieno beati in Cielo. Questa vita, 
abbiamo obbligo dalla natura e da Dio di conservarla, o solo di 
darla per sostenere i dogmi della fede e per non commettere de’ 
peccati. Quel ch'è più, nel punto preciso dell’Immacolata Con- 
cezione, abbiam la dichiarazione espressa della Santa Sede che si 
tratta di culto probabile, da che i papi chiaramente comandano che 
si lasci nel suo essere né si chiami falsa ed eretica l’opinione contra- 
ria alla pia sentenza. Però vengono ad essere sofismi e terrori vani 
il pretendere che il culto permesso e lodato dell’Immacolata Con- 
cezione abbia deciso il punto; e si è dietro a rendere ridicola la 
Sede Apostolica, quasi che nella stessa bolla protesti di non deci- 
dere la questione, e ix re con lodare il culto la decida.' 

Quanto poscia all’aver io detto non necessaria alla salute la 
divozion ai santi ed essere bensì necessaria la divozion a Gesù 
Cristo, credo d’aver insegnata la vera dottrina della Chiesa con 
aver nello stesso tempo detto, col Concilio di Trento, che la di- 
vozion verso i santi è «utile e lodevole ».* Meco conviene in questo 
il dotto religioso. Ma egli non vorrebbe ch'io avessi ciò detto in 
libro volgare. Ma, da quando in qua si ha da aver vergogna o pau- 
ra di dir liberamente ciò che insegna la Chiesa e ciò che serve a di- 
singannar gli eretici, da’ quali siam derisi quasiché insegniamo una 
dottrina diversa? Se un eretico intendesse parlar così un religioso 
farebbe gran schiamazzo con dire che noi fingiamo di credere così 
e che in pratica desideriamo che il popolo sia persuaso del contra- 
rio, e paventar noi di pubblicare il vero dogma della Chiesa per 
timore che non ci fruttino le nostre botteghe, esagerando ciascuno i 
suoi santi per trarne profitto. Ma non dubiti il religioso. Non calerà 
per questo la divozione ai santi. Infiniti ci sono che la predicano e 
talvolta con eccesso, di maniera che per quel mio libercolo nulla se 
ne scemerà; e tanto più perché anch'io l’ho lodata e chiamata utile. 


1. Al Muratori destava repulsione la temerarietà del voto, ma anche la scar- 
sa serietà di esso: vedi il n. LIX, qui a p. 1906. 2.«È ben utile e lodevole 
la divozione de’ santi, e massimamente di Maria Santissima, ma questa 
divozione non è già necessaria né d’obbligo. Senza un tale aiuto si può 
tanto e tanto salvare. All’incontro non solamente è utile e lodevole la di- 
vozione alla Sacrosanta persona di Gesù Cristo, ma è anche necessaria e 
d'obbligo d’ogni cristiano. Senza Gesù nulla possiam far di bene» (Eser- 
cizi spirituali secondo il metodo del p. Paolo Segneri, Venezia 1771, p. 416). 
Ritornò poi sulla questione nelle Ferdinandi Valdesii epistolae (Milano 
1743, p. 17) e nella Regolata divozione (capitolo xx). 
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Finalmente vuol il religioso far intervenire lo Spirito Santo alla 
divozione che quasi tutti professano all’Immacolata Concezione. 
Immaginazioni son queste non degne di quel dotto religioso. Lo 
Spirito Santo altro non è stato se non la tromba di quegli ecclesia- 
stici che, per mostrarsi più pii e zelanti, han predicata e predicano 
la pia sentenza come certissima, a fin di atterrare chi era di senti- 
mento contrario, adoperando anche storie false, passi apocrifi o 
nulla atti al bisogno de’ santi, senza che il partito contrario possa 
aprir bocca. Allora diremo essersi lo spirito di Dio mischiato in 
questo affare che la Santa Sede deciderà il punto. Intanto esso 
resta dubbioso.’ E se lo Spirito Santo non ha rivelato finora questo 
mistero a chi conveniva, vorremo noi credere che l’abbia rivelato 
al popolo, il quale non ha da insegnare alla Chiesa, ma bensì dee 
imparare dalla Chiesa? 

Senza dir altro, passo a protestarmi con tutto l’ossequio, di V. S. 
illustrissima ecc. 


Spezzano, 24 settembre 174I. 


LXXXIX (4507) 
[L'eloquenza popolare.] 


A CASSIODORO MONTAGIOLI* IN ROMA 


Grande e insieme bellissimo è l'argomento che V. P. si propone di 
trattare, cioè dell'amore di Dio. M°è venuta più volte voglia di 
trattarlo anch’io* e sempre mi ha fatto paura. Tuttavia a lei non 
dee farla. Veggo come ella ha disposta la tela e tutto mi piace. 
A me piacerebbe che distinguesse due sorti di persone, cioè con- 
templative e popolari, e dicesse di voler lavorare solamente per 


1. Intanto... dubbioso: in realtà i sostenitori del voto ritenevano deciso il 
punto e assalirono il Muratori con una gragnuola di scritti polemici (vedi 
Soli, pp. 110-1) ai quali il Modenese rispose colle Ferdinandi Valdesit epi- 
stolae (Venezia 1743). La polemica non si quietò, ma si riaccese tutte le 
volte che il Muratori toccò di cose religiose, e varcò i confini d’Italia 
con riflessi in Portogallo, in Ispagna, in Austria e fino in Polonia (vedi Soli, 
pp. 117-8) e rese i gesuiti diffidenti verso il Muratori anche in occasione 
delle ricerche per il Cristianesimo felice (vedi qui, p. 964 e Ep., n. 4529). 
2. Cassiodoro Montagioli: vedi la nota 2 a p. 1894. 3. argomento... amore 
di Dio: il Montagioli pubblicò, infatti, il Trattato pratico della carità cri- 
stiana in quanto è amore verso Dio (Bologna, Pisarri, 1751). 4. M’è venuta... 
anch'io: nella prefazione alla Carità cristiana dichiarava: «... giacché non 
ho potuto finora affrontare tutto questo nobilissimo argomento, ne rice- 
veranno i lettori almeno una parte», cioè la carità come amor del prossimo. 
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gli secondi con lodare i primi e con aggiugnere ch’essi non han 
bisogno di lumi da lei; ma averne solamente il popolo, a cui perciò 
servirà di scorta, proponendo l’orazione e poi l’abborrimento ai 
peccati e indi la pratica delle virtù, vera maniera di far conoscere 
il suo amore a Dio. Non occorre tessere la tela con passi di Santi 
Padri; farlo talvolta, ma dare il buon sugo d’essi. Vegga il trat- 
tato di S. Francesco di Sales su questo argomento. A me parve 
metafisico e non alla portata del popolo. L’opere del Granata, di 
S. Teresa, del padre Scupoli teatino, del Sangiuré gesuita, di 
Tommaso a Kempis? ed altri che abbiano dell’unzione, potrà leg- 
gere. Toccar le aspirazioni, ma senza darne molte o farne pompa. 
Lo stile ha da essere popolare e piano. So che è piaciuto l’usato da 
me negli Eserciz:.? In somma parrebbe che, dopo i motivi di amar 
Dio, si dovesse stendere maggiormente il ragionamento ai mezzi 
di acquistare l’amore di Dio, e poi di praticarlo. 

Giudizio ci vuole nel distinguere Dio e la persona di Gesù 
Cristo redentore ed avvocato nostro. Rilevar bene la Trinità San- 
tissima e poi l’umanità sacrosanta del Signor Nostro mediatore, 
perché pare che molti del popolo non conoscano per Dio se non 
Gesù Cristo.4 

Così facendo, spero che farà cosa buona ed utile; e s’io fossi in 
lei, direi francamente «trattato popolare»; che così si libererà da 
chi si crede consistere l'amor di Dio nelle contemplazioni di S. 
Giovanni della Croce® e di altri Padri Scalzi, ecc. 

1. Vegga... popolo: il Traité de l'amour de Dieu (1616) fu generalmente 
censurato, al contrario, per la troppo frequente traduzione di concetti teo- 
logici in immagini sensibili. 2. Granata... Kempis: il Muratori allude alle 
opere ascetiche di Luigi di Granata (1505-1588), famoso predicatore do- 
menicano (L. GRANATA, Le opere spirituali, Venezia 1707, citato dal 
Muratori: vedi Ep., n. 1349) e al Castello interiore (1577) di santa Teresa 
d'Avila; il teatino Lorenzo Scupoli (1530 circa - 1610) fu autore fra l’altro 
del Combattimento spirituale (1589), apprezzato da san Francesco di Sales; 
Giovanni Battista di Saint-Juré (1588-1657) lasciò molti scritti, fra i quali un 
trattato De la connoîssance et de l'amour de Fésus-Christ (Parigi 1657) tradotto 
più volte in italiano con vari titoli e sotto il nome di Sangiuré; a Tommaso da 
Kempis, agostiniano tedesco, è attribuito il celebre De imitatione Christi. 
3. Lo stile... Esercizi: «Quella soavità e dolcezza dello stile suo m’inna- 
mora, m’incanta», dichiarò il Montagioli (A. S. M., F. Lxx11, lettera del 
5 dicembre 1742) riferendosi agli Esercizi spirituali esposti secondo il metodo 
del padre Paolo Segneri iuniore (vedi qui, pp. 361 sgg.). 4. Giudizio... 
Cristo: tali riflessioni sollecitarono nel Muratori i capitoli 11 e 111 della 
Regolata divozione, stesa, appunto, alla fine del 1742. 5. .S. Giovanni della 


Croce (1542-1591), castigliano, fondatore dei Carmelitani Scalzi, autore di 
gran numero di opere mistiche di ardua complessità. 
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Questo è quel poco di cui per ubbidirla ho creduto bene di far 
parola. Preghi V. P. questo buon Dio per me, che n’ho bisogno, 
perché comincio ad avvicinarmi al tempo di comparirgli davanti. 
E, rassegnandole il mio ossequio, mi confermo di V. P. ecc. 


Modena, 27 marzo 1742. 


XC (4529) 
[I gesuiti e il « Cristianesimo felice ».] 


A CASSIODORO MONTAGIOLI* IN PERUGIA 


Dovette V. P. ricevere una mia risposta. Occorre a me ora di 
pregar lei d’una grazia. Mi cadde in pensiero ne’ giorni addietro 
di fare un’operetta che porta il titolo presso a poco seguente: // 
Cristianesimo felicissimo nelle Missioni della Compagnia di Gesù al 
Paraguai. Ho sufficienti materiali per questo. Tuttavia scrissi co- 
stà al p. Contuccio Contucci gesuita,” comunicandogli tal mio di- 
segno e pregandolo che, se hanno costì memorie particolari di que’ 
paesi dell’America meridionale, voglia somministrarle, perché nul- 
la darò fuori senza che sia riveduto da essi padri. Son già corse va- 
rie settimane senza che io ne abbia veduta risposta, né so immagi- 
nare il perché,? giacché si tratta di operetta gloriosa per loro e non 
dovrebbono avere se non piacere che una penna disinteressata lo- 
dasse le loro fatiche. 

M'è dunque nato pensiero di volgermi a dirittura al loro reve- 
rendissimo p. generale per implorare in ciò l’aiuto suo. Pure ho 
infine creduto meglio di valermi non d’una lettera, ma di un amico, 
che possa meglio scandagliare se vi fosse mistero nel silenzio del 
p. Contucci. Eccomi dunque a pregare V. P. che voglia umiliare 
i miei rispetti e le suppliche mie ad esso p. generale de’ gesuiti, 
oppure parlarne al suddetto p. Contucci per ricavare se v'è spe- 
ranza di soccorso da cotesta parte per la divisata mia impresa, la 
quale non andrà molto che avrò compiuta, né altro ci vorrà che 
farla copiare. 


1. Cassiodoro Montagioli: vedi la nota 2 a p. 1894. 2. scrissi... gesuita: 
vedi Ep., n. 4506. 3. né so immaginare il perché: non era ancor quietata 
la polemica intorno al voto sanguinario, che aveva contrapposto il Mura- 
tori a «francescani e gesuiti » (Ep., n. 4353), e d’altra parte la Compagnia 
aveva interesse a non muovere le acque in attesa del decreto di Filippo V 
che doveva giudicare delle accuse mosse alle Riduzioni (vedi qui, p. 964). 
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Caso mai ch’ella non potesse favorirmi, me ne avvisi subito, 
acciocché io possa provvedere. In fine avrò fatto le mie parti, e se 
non dirò tutto quello che potrebbono volere i padri, non io, ma 
essi ne avranno la colpa. Noi qui siamo ne’ guai’ e abbiam più 
che mai bisogno della misericordia di Dio. Con che, rassegnan- 
dole il mio rispetto, mi confermo di V. P. ecc. 


Modena, 9 maggio 1742. 


XCI (4619) 
[I santi: gente franca.) 


A CASSIODORO MONTAGIOLI? IN ROMA 


Giuntomi il libro degli Affetti divoti* di V. P., dono a me somma- 
mente caro, di cui son tenuto alla bontà ed amor suo, non ho tar- 
dato ad imprenderne la lettura. Ma non ho potuto terminarla per- 
ché, avendone fatto motto con questo p. priore Affarosi,* mi è 
convenuto prestarlo alla di lui impazienza di vederlo; ed ho ben 
di che rallegrarmi assaissimo con lei. Non c’è parte o ritaglio al- 
cuno della vita e delle azioni del cristiano a cui ella non abbia sa- 
puto applicare qualche versetto de’ salmi. Ne potran certo pro- 
fittar l'anime buone, ed avranno orazioni non d’invenzione umana, 
ma dettate dallo spirito di Dio. Ma quella prefazione, oh quanto 
m'è piaciuta! È stesa con buono stile, con fondo di pietà, con un- 
zione. Vi aggiungo la traduzione de’ salmi che non è stentata, 
che è svelta e leggiadra. Adunque, viva V. P. Ella ha nerbo per 
ben trattare anche l’altro nobile argomento che ha per le mani.5 
Ma si ricordi bene che, dovendo ella far toccare con mano quanta 
sia la bontà e misericordia di Dio, correrà pericolo che a lei sia 
rinfacciato di non esserne ben persuasa, stante l'abbondanza de’ 
suoi dubbi e scrupoli, se, per disgrazia, non fossero già cessati. 


I. siamo ne’ guai: per la guerra di successione d’Austria: gli Austro-Sardi, 
guidati da Carlo Emanuele, entrarono infatti in Modena il 6 giugno 1742. 
2. Cassiodoro Montagioli: vedi la nota 2 a p. 1894. 3. Affetti divoti: come 
anche il Muratori aveva intitolato la sua notevole versione dei ,Sal- 
mi e di altri luoghi delle Sacre Scritture (vedi Opere, vI, pp. 331-431). 
4. Camillo Affarosi, allievo del Bacchini e priore dell'ordine dei benedettini, 
amico di giovinezza del Muratori, gli consigliò di scrivere la nota lettera 
di sommissione a Benedetto XIV (vedi in « Benedictina», Iv, 1950, fasc. 
1-2, p. 13, la lettera dell’Affarosi al Muratori del 24 agosto 1748; vedi 
anche Ep., n. 5615). s.l’altro...mani: la carità in quanto amore di Dio 
(vedi la nota 3 a p. 1961). 
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Dio vuol essere servito con allegria. Fa ella così? I santi erano 
gente franca, non credevano Dio un fiscale arrabbiato: perché 
dunque non fare come tanti uomini dabbene e dottissimi? Torno a 
ringraziarla del dono e mi ricordo, con tutto l’ossequio, di V. P. ecc. 


Modena, 16 novembre 1742. 


XCII (4880) 
[«Gli scrittori d’Italia» del Mazzuchelli.] 


A GIAN MARIA MAZZUCHELLI! IN ROMA 


Non solo fo plauso al disegno conceputo da V. S. illustrissima di 
tessere la Storia letteraria d’Italia, ma dico essere questa una delle 
più utili e gloriose imprese di un letterato, a cui avranno obbliga- 
zione i lettori viventi, ma incomparabilmente più i posteri. 

Ella veramente non mi accenna quale sia lo spazio che ha pre- 
fisso; perché, se fosse di molti secoli, dubito se ella ne vedesse mai 
la fine. Pure bella cosa sarebbe il poterla stendere, come han fatto 
il Du Pineil Cave degli scrittori ecclesiastici:* se non che, volen- 
dosi poi comprendere anche tanti altri argomenti, parrebbe che 
non si potesse sperar tanto da una lunga vita d’un uomo. Vero 
è che si potrebbono scegliere quei soli che meritano elogio, lascian- 
do gli scrittorelli nelle lor tenebre. E poi quanti libri mai occorre- 
rebbero per sì fatta impresa! 

Ma lasciando a lei tutto questo pensiero, vengo al punto. Già 
io ho composto e pubblicato la Vita del Castelvetro, del Sigonio e 
di Alessandro Tassoni? e del marchese Orsi e del dottore France- 
sco Torti medico. Altro nostro scrittore vivente, degno di tale 
1. Gian Maria Mazzuchelli (1707-1775), erudito bresciano, bibliotecario 
della Queriniana, pubblicò le Notizie istoriche e critiche intorno alla vita, al- 
le invenzioni ed agli scritti d’ Archimede siracusano (1737), la Vita di Pietro 
Aretino (1741) e le Dissertazioni storiche, scientifiche ed erudite (1765), ma 
è noto soprattutto per il dizionario biobibliografico Gli scrittori d’Italia 
(1753-1763) rimasto incompiuto e per il quale aveva raccolto un immenso 
materiale. 2. Luigi Ellies Du Pin (1657-1719), dottore alla Sorbona e 
professore al Collegio reale, compose la Nouvelle bibliothèque des auteurs - 
ecclésiastiques ecc. (Parigi 1686-1704); Guglielmo Cave (1637-1715), cap- 
pellano di Carlo II, canonico di Windsor, autore della Scriptorum ecclesia- 
sticorum historia literaria a Christo nato usque ad saeculum XIV, che cbbe 
molte edizioni, la migliore delle quali apparve ad Oxford nel 1740. 3. Già 
io ho... Tassoni: vedi qui, pp. 787-816. 4. e del marchese... medico: 


Vita del marchese Gian Gioseffo Orsi, Modena 1735; Vita Francisci Torti 
praemissa eiusdem operibus, Venezia 1743. 
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onore, nol conosco. Quanto alla mia povera persona, ingenua- 
mente le confesso che ho sempre aborrito il far la mia vita, il 
dare il mio ritratto, perché non si può schivare la taccia di vani- 
tà. Dopo la mia morte, dicano poi quel che vogliono della mia 
vita; a me nulla importerà. Vivente, non credo che si tenga con- 
to di me. Avendo il signor Lami stampato la vita d’alcuni lettera- 
ti, come ella saprà, so che non son piaciute ad alcuni quelle del 
signor Bianchi e del signor marchese Maffei, perché si conoscono 
scritte da loro e ch’essi lodano se stessi. Tuttavia, giacché al di- 
segno di V. S. illustrissima, per quanto vo credendo, basterà una 
vita succinta d’ogni letterato, perché chi volesse di più empierebbe 
dei tomi, credo che si possa soddisfare al di lei desiderio colla 
seguente forma. Oltre la mia vita scritta dal suddetto signor Lami,* 
ve n’ha un’altra breve da un signor Fabrizio (non l'Amburghese) 
stampata.3 E poi nell’anno prossimo passato un signor Brucker, 
non so di qual paese, ha anch'egli stampata un’altra vita di questo 
suo servitore* con notizie che ho saputo prese da un religioso il 
quale abitava nei tempi addietro qui. V’ha anche messo il mio ri- 
tratto, che non mi si somiglia molto; pure è passabile e tagliato 
egregiamente in rame. Questa, con qualche correzione e supple- 
mento potrebbe servire. Ella me ne dirà il suo sentimento. In essa 
opera del Brucker v’ha anche quella del signor marchese Maffei. 
Le altre son di tedeschi, ecc. Quanto alle medaglie di letterati 
modenesi, io le confesso di non averne mai veduta alcuna perché 
non si può dire quanto sieno stati trascurati i nostri cittadini nelle 
loro cose. Né pure abbiamo memoria alcuna sepolcrale del Sigo- 
nio, del Tassoni, del conte Testi e d’altri nostri scrittori, per nulla 
1. Avendo . . . se stessi: anche il Muratori non aveva potuto a meno di for- 
nire al Lami il suo profilo da inserire nei Memorabilia Italorum ecc. (Fi- 
renze, I, 1742, pp. 208 sgg.), ma aveva inviato un severo e spoglio elen- 
co di fatti (vedi L. A. MURATORI, Scritti autobiografici, a cura di T. Sor- 
belli, Vignola 1950, pp. 77-81). 2. scritta... Lami: il Lami si attenne al 
testo del Muratori come risulta dall’autografo presso l’A. S.M. 3. Fa- 
brizio...stampata: si tratta dell’Elogium L. A. Muratorii, pubblicato da 
Fabrizio di Helmstadt (vedi qui, p. 3), attribuito a Iacopo Facciolati, ma 
certo del Muratori stesso come risulta dall’autografo dell'A. S. M. (F. xLv, 
f. 1d) che porta di mano del Modenese questa data: «Haec scripsi die x11 
sept. 1720». 4.È poi nell’anno... servitore: allude al profilo apparso nella 
Pinacotheca scriptorum nostra aetate literis florentium, exhibens imagines et 
elogia (Augustae Vindelicorum 1742) di Giacomo Brucker, che rielaborò 
le notizie giuntegli da Modena, come si può vedere paragonando questo 


profilo (vedi Scritti autobiografici ecc., cit., pp. 86-98) con quelio pubblicato 
contemporaneamente dal Lami. 
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dire di quei che sono morti fuori di patria, come i cardinali Sadole- 
to, Cortese e Badia, del Castelvetro, di Geminiano Montanari, ecc. 
Dei due famosi medici e lettori di Padova, Ramazzini da Carpi 
e Vallisnieri da Reggio, le vite si trovano in fronte alle loro opere. 

Se mi dirà più precisamente il suo disegno, la servirò di quel 
che potrò. Non mancherò di visitare i nipoti del signor canonico 
Vallotti. I 

E qui, rassegnandole il mio ossequio, mi confermo di V. S. 
illustrissima ecc. 


Modena, 14 marzo 1744. 


XCIII (4920) 
[La prosa volgare dei primi secoli.) 


A GIOVANNI BOTTARI' IN ROMA 


n 
È veramente da dolersi che il bel pezzo d’antica iscrizione di cui 
mi ha favorito la somma bontà di V. S. illustrissima sia pervenuto 
a noi sì lacero e mancante, perché sarebbe una bella gemma da ag- 
giungere ai fasti dei fratelli Arvali.* Se me ne verrà il taglio, ne 
farò onore al gentilissimo benefattore; e l'esatta copia? d’esso po- 
trà servire a conoscere la maniera de’ caratteri usati in quel tempo. 
Ha preso V. S. illustrissima un bell’assunto in pubblicar le 
lettere di fra’ Guittone,* che si può appellare uno de’ primi padri 
della lingua toscana. Che queste sieno di stile sì rozzo, mi è sem- 
brato un po’ strano, perché nelle poche sue poesie non comparisce 
tale; e sarebbe da vedere se i suoi copisti avessero alterate le pa- 
role, avendo io veduto dei Decameroni del Boccaccio manoscritti 
che sono alquanto sfigurati, o non conformi al testo del Mannelli.5 
1. Giovanni Bottari (1689-1775), il dotto prelato fiorentino che diresse la 
quarta edizione del vocabolario della Crusca (1729-1738), che ebbe da Cle- 
mente XII la custodia della Biblioteca Vaticana e da Benedetto XIV il 
canonicato di Santa Maria in Trastevere. 2. fratelli Arvali: antichissi- 
mo collegio sacerdotale romano i cui fasti ci sono stati tramandati da 
epigrafi e dagli Acta fratrum Arvalium dove si trova il famoso Carme dei 
fratelli Arvali. 3.l’esatta copia: un mese prima il Muratori, ringrazian- 
do il Bottari delle correzioni ad un’iscrizione che gli era giunta in tra- 
scrizione scorretta, aveva soggiunto: «Beati quelli che possono co’ propri 
occhi vedere i marmi e massimamente beati voi altri signori che siete nel- 
l’emporio delle antichità. Certo n’avrei io gran bisogno per la mia raccolta 
delle iscrizioni. Ma di più non ho potuto». 4. le lettere di fra’ Guittone: 


videro poi la luce a cura del Bottari a Roma nel 1745. 5. testo del Mannel- 
li: il famoso manoscritto decameroniano di Francesco d’Amaretto Mannelli 


1968 IX. EPISTOLARIO - A GIOVANNI BOTTARI 


Io poi andrei alquanto ritenuto nel sentenziare con franchezza 
che questa sia la più antica prosa andante che s’abbia la lingua 
toscana. Se ne potrebbero trovar delle più vecchie; e forse tale è 
alcuna delle tante che si allegano nel vocabolario della Crusca. 
Basta ben dire essere questa una delle più antiche e riguardevoli 
prose. Certamente allora solamente non si cominciò a scrivere 
in lingua volgare delle lettere familiari. 

Quanto ai Cavalieri Gaudenti, che servirono d’esempio ai mo- 
derni di Santo Stefano, io feci una volta delle ricerche in Bologna, 
dove ebbero principio; ed ho cercato anche qui, giacché anche un 
modenese concorse alla fondazione: ma nulla mai di particolare 
ho potuto scoprire.” Forse perché quell’ordine andò presto in di- 
suso e restò screditato. Coloro che hanno scritto degli ordini mi- 
litari, e che V. S. illustrissima avrà veduto, m’immagino che niun 
lume di più le avranno apprestato. A me dispiace di non aver qui 
maniera di servirla, come bramerei. 

Nella dissertazione che diedi nelle Antiquitates italicae dell’ori- 
gine della lingua italiana, non seppi intendere come, per esempio, 
circa il Mille si contenessero i mercanti ed altre persone idiote 
nello scrivere l’una all’altra, giacché allora il latino era inteso dai 
soli letterati. Di grazia, s’ella può schiarisca questo dubbio, il 
quale si stende anche alle prediche d’allora.? Per farsi intendere al 
popolo, il latino certamente non serviva. Perché mai non è restata 
alcuna d’esse prediche se fosse stata in volgare? 

Mi rallegro, intanto, perché il felice ingegno di V. S. illustrissi- 
ma sappia, in mezzo a tante sue occupazioni, trovar tempo da 
continuare i suoi studi in pro delle lettere e in onore dell’Italia. 
E, con rassegnarle il mio inviolabil ossequio, le bacio le mani 
e mi confermo di V. S. illustrissima e reverendissima ecc. 


Modena, 5 giugno 1744. 


(Laurenziana, xL, 1), adoperato dai compilatori del vocabolario della Crusca. 
1. Basta. . . prose: il Bottari si attenne al consiglio del Muratori, dicendo, 
nell’Avviso ai lettori, che quelle lettere erano la «prosa per avventura più 
vecchia o una delle più vecchie che a noi sia giunta, di così lunga estensio- 
ne». 2. Cavalieri Gaudenti ... scoprire: infatti ne fa solo un rapido cenno 
nella dissertazione LIMI delle Antiquitates.  3.mercanti ... prediche d'allora: 
il problema, già acutamente posto nella dissertazione xxx1I delle Antiqui- 
tates (vedi qui, pp. 637-8), non fu approfondito dal Bottari, che si limitò 
ad esprimere il desiderio «che le prediche o i libri de’ mercatanti o le lettere 
di chi visse cento o anche dugento anni prima di fra’ Guittone ci fossero 
per buona sorte date tra mani» (Avviso cit.). 
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XCIV (4976) 
[I giornali: una bottega.] 


A GIAN PAOLO SIMONE BIANCHI*® IN SIENA 


Veramente la botanica non ha mai servito di pascolo al mio povero 
intelletto, e però l’opera del Colonna? non porgerebbe a me mo- 
tivo di desiderio. Tuttavia perché vi si parla anche di pesci, che 
sono materia curiosa e spezialmente per la prefazione fatta da V. 
S. illustrissima ad esso libro, e per que’ lumi ch’ella avrà dato 
de’ Lincei, la vedrò ben volentieri; e giacché alla di lei generosità 
è caduto in pensiero d’inviarmela, sommamente la ringrazio di 
questa, tanto a me cara, finezza del suo benefico cuore. Non so 
s’ella abbia registrato fra i Lincei Giovanni Ciampoli;3 solamente 
so che le sue lettere* ci assicurano d’esser egli stato tale. Deh, 
perché mai quell’accademia cessò ?5 Sarebbe cosa gloriosa e facile 
per un papa il rinovarla ed accrescerla: ma non è da sperare. 
In Bologna il sig. dottore Beccari® ha pubblicato il suo Trattato de’ 
fosfori che, da lui inviatomi, ho letto con molto piacere. Tuttavia 
non si fa gran cosa dai signori dell’Istituto, perch’essi mi dicono 
essere troppo tenue il salario e, per far delle grandi sperienze, 
occorrono spese ed ozio. 

Non vuol poi V. S. illustrissima inviar copia della suddetta opera 


1. Gian Paolo Simone Bianchi (1693-1775), naturalista riminese, più noto 
sotto il nome di Ianus Plancus, professore di anatomia a Siena dal 1741. 
2. l’opera del Colonna: il Bianchi, che aveva studiato botanica a Bologna, cu- 
rò l'edizione del Plytobasanos sive plantarum aliquot historia di Fabio Colonna 
(1567-1650) con aggiunte e con la vita dell’autore e la storia dell’ Acca- 
demia dei Lincei (Napoli 1744), della quale il Colonna era stato uno dei 
fondatori. 3. Giovan Battista Ciampoli (1590-1643), fiorentino, segretario 
di Urbano VIII finché non fu allontanato da Roma per le antipatie che si era 
acquistato con la sua presunzione letteraria e con l'appoggio dato a Galileo. 
Nella Perfetta poesia il Muratori mostrò di apprezzare le idee da lui esposte 
nella Poetica sacra cd i suoi versi, pur dicendolo «troppo ardito » (Perfetta 
poesia, 1, 3 e specialmente 11, 16). 4. Le lettere del Ciampoli apparvero a 
stampa a Venezia, presso G. G. Herz, nel 1661. 5.perché...cessò: fondata 
dal principe Federico Cesi nel 1603, l'Accademia dei Lincei venne presto in 
sospetto per il suo risoluto antiaristotelismo e nel 1630, colla morte del 
Cesi, si spense. Forse anche per l’incitamento del Muratori il Bianchi 
tentò di farla risorgere a Rimini nel 1745, ma il tentativo si esaurì dopo po- 
chi anni. 6. Giacomo Bartolomeo Beccari (1682-1776), bolognese, lettore 
di chimica all’Istituto delle Scienze di Bologna, lasciò gran numero di 
scritti di medicina, fisica e filosofia. 
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né a Lipsia né a’ Trevolziani.' Non posso se non lodarla, perché 
anch'io fo lo stesso, dopo essermi accorto che i giornali altro non 
sono che un’interessata bottega, fatta per lodare chi è amico e 
concorde ne’ sentimenti del giornalista e per isprezzar chi è di 
contrario parere. Ciò spezialmente si osserva ne’ buoni padri di 
Trevoux. Sicché può bastare a noi che nelle « Novelle letterarie »° si 
accenni l’edizion de’ libri; e lasciar poi ch’altri ne dica quel che 
vuole. Buona pettinatura è stata la data da lei ai Radamanti di 
Parigi. Se i signori Sanesi non profitteran dei di lei documenti ed 
esempli, non avranno scusa.* Con tutta la stima e con vero ossequio, 
mi ricordo di V. S. illustrissima ecc. 


Modena, 21 settembre 1744. 


XCV (4990) 
[Omosessualità ed esplorazioni sottomarine.) 


A GIAN PAOLO SIMONE BIANCHIS IN RIMINI 


Ben giunta V. S. illustrissima a gustare i complimenti della patria. 
Le sarà inviata da Siena una mia che ne’ giorni addietro indirizzai 
colà. Le diceva io che mi sarà caro il Fitobasano del Colonna;9 
ma dimenticai di dirle che sarà più caro se mi si sarà data li- 
cenza di farlo pagare allo stampatore, non essendo quella un’o- 
pera da donare. 

Ora aggiungo di avere ricevuta e letta la relazione della donna 


1. Non vuol... Trevolziani: «Io non voglio più dar incomodo a quei signori, i 
quali, se non hanno altro fondo di sapere che quello che dimostrarono nella 
critica al mio libro, io mi burlerò sempre di loro, come ho fatto ultimamen- 
te nella risposta che ha inserita il signor Lami in queste ‘‘Novelle’’ » (A. S. 
M.,F. Liv, lettera dell’8 settembre 1744). 2.Vedilanota2ap.1935. 3. Ra- 
damanti di Parigi: Radamanti, dal mitico giudice dell’Ade, chiama scherzo- 
samente i Trevolziani, come si ricava dalla responsiva del Bianchi (A. S.M., 
F. cit., lettera del 17 ottobre 1744), dove è detto: «Se questi per passione fan- 
no delle critiche, far loro delle risposte come ho fatto io ai Trevolziani, go- 
dendo che quella mia risposta abbia incontrato l’approvazione di V. S. illu- 
strissima, ch'io stimo molto ». 4. Se isignori ...scusa: il Bianchi effettiva- 
mente abbandonò la cattedra di Siena nel 1744 per dissensi coi colleghi, 
dei quali il Muratori aveva avuto notizia (vedi Zp., nn. 4452, 4515, 4738, 
5018). 5. Gian Paolo Simone Bianchi: vedi la nota 1a p. 1969. 6. Le 
diceva ... Colonna: vedi p. 1969 e la nota 2 ivi. Il Muratori distrattamente 
scrive: « Fitobalsamo ». 
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finta uomo,' per cui sommamente la ringrazio. Veramente il caso è 
curioso e raro, e però ben meritevole che la di lei penna ne infor- 
masse il pubblico; e tal cosetta avrà felice spaccio. Ella ha savia- 
mente taciuti gli effetti del genio strano di quella fanciulla; ma 
abbastanza s'intende ch’essa amava quelle del suo sesso, con lasci- 
via da’ nostri teologi spacciata per la più contraria alla natura. Come 
poi essa conversando e dormendo con uomini, mai non si sentisse 
eccitata da quell’altro appetito che è conforme alla stessa natura, o 
pure, eccitata, si sostenesse, non si sa intendere.* Forse non sapea 
altro uso che lo sconcio da lei praticato. Uomo di molti anni prese 
moglie, né conoscendo il diritto sentiero, cominciò a camminare 
al rovescio, credendolo lecito. La moglie, che era vedova, gl’inse- 
gnò la vera strada. Ma credere che colei, dopo aver praticato con 
tanti uomini, da essi, anzi dalle donne stesse, non imparasse tutti 
i segreti della lussuria, io non mel so persuadere. Comunque sia, 
egregiamente ha ella fatto, informando il pubblico di così rara 
avventura. E mi ha fatto ridere la semplicità di chi tenne colei per 
santa. 

Ora che V. S. illustrissima è in vicinanza del mare le augurerei 
dei pescatori di perle o chi nella campana? andasse per ordine di 
lei a squitiniare, per quanto si può, il fondo del mare, osservando 
se erbe, se alberi allignino ivi, se bestie, pesci passeggino per que’ 
piani e pendici.* Ella dirà: la mia borsa non è fatta per questo, 
e dirà il vero. Adunque augurarle vorrei anche un principe che fa- 
cesse il più. Almeno mi dica se v’ha libro di sperienze fatte in 
quell’incognito regno. 

Le rassegno il mio vero ossequio e mi ricordo di V. S. illustris- 
sima ecc. 


Spezzano, dove sto villeggiando, 4 ottobre 1744. 


1. relazione . . . uomo: lano PLANCO, Breve storia della vita di Catterina 
Vizzani romana, che per ott'anni vestì abito da uomo, la quale... essendo 
infine stata uccisa fu trovata pulcella nella sezzione del suo cadavero (Venezia 
1744). Dell’opuscolo riferirono con apprezzamento gli«Acta eruditorum» di 
Lipsia (1747, p. 526). 2. Come...monsisa intendere: «... accadono delle 
cose contro il verosimile», ribatté il Bianchi (A. S. M., F. Liv, lettera 
del 14 ottobre 1744). 3. campana: vaso di cristallo a chiusura ermetica. 
4. Ora... pendici: «Non ho tempo di fermarmi troppo per andare a fare 
osservazioni in mare, massimamente sott’acqua », rispose il Bianchi nelle 
lettera citata. 
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XCVI (5059) 
[L’usura e le leggi di Dio.) 


A DANIELE CONCINA! IN VENEZIA 


Sa V.P. ch'io, benché pregato da’ signori Veronesi, non volli accu- 
dire a trattar l'argomento spinoso dell’usura,* perché appunto pre- 
vedeva il rumore che si farebbe contro chi si allontanasse da’ cano- 
nisti. Ora le dico non approvar già io tutto quanto ha scritto il signor 
marchese Maffei, come che tutti gli Ebrei erano poveri? ecc.; ma 
concorrer io nondimeno nella principal massima di lui, cioè che si 
dee temperare il rigor de’ canoni e di vari teologi*in questa materia. 
Crede ella dottrina nuova la sua;5 ma converrebbe saper ben chia- 
ramente il sistema della repubblica ebraica, sì alla venuta del Signo- 


r. Daniele Concina (1686-1756), teologo domenicano di origine friulana, 
curò la stampa del De superstitione vitanda del Muratori; si schierò a 
favore di lui (vedi Della storia del probabilismo e del rigorismo, Lucca 1743, 
II, Dissertazione apologetica) nella polemica suscitata dal gesuita Ercole 
Monti contro il giudizio del Muratori favorevole al De ieiunio cum esu car- 
nium coniungendo di Alessandro Mantegazzi, apparso a Piacenza nel 1736 
(Soli, p. 135), e difese due proposizioni della Regolata divozione incrimina- 
te dal padre Plazza, perché attribuivano il perdono dei peccati e la conces- 
sione delle grazie a Dio solo e non ai santi (vedi Della religione rivelata, Vene- 
zia 1754, parte 1, libro v, capitolo 9, paragrafo 8 e Soli, p.152). 2.benché... 
usura: la pubblica amministrazione di Verona intendeva stipulare un mu- 
tuo di sessantamila ducati al tasso del quattro per cento col genovese 
Gian Maria Cambiaso: due sacerdoti veronesi, i teologi Ballerini, insorsero 
(vedi P. BALLERINI, Praelectiones in secundam partem Summae theologicae 
S. Antonini, Verona 1750, De usura, p. 269) e la città si divise in due partiti 
(vedi L. SIMEONI, La polemica maffeiana per l'impiego del danaro, in Studi 
maffeiani, Torino 1909, p. 360), l'uno dei quali si rivolse anche al Mura- 
tori, che si era dichiarato favorevole al prestito ad interesse nei Difetti della 
giurisprudenza (x1x), ma che non accolse l'invito a trattare quel tema (Ep., 
n. 4926). 3.quanto ha scritto... poveri: nel Dell’impiego del danaro (Ve- 
rona 1744) il Veronese distingueva tra mutuum, prestito dovuto ai poveri per 
mera carità, e foenus, operazione di credito; e sosteneva che la povertà 
degli antichi Ebrei rendeva necessario il mutuum (libro 1, capitolo Vv). 
4. rigore... teologi: vedi Dell’impiego del danaro cit., libro tI, capitoli ni 
eiv. 5./asua: del Maffei, al quale il Concina oppose la Esposizione del dog- 
ma della Chiesa intorno all’usura (Napoli 1745). Il Veronese richiese l’appog- 
gio del Muratori, il quale gli comunicò la linea difensiva che aveva adottato 
scrivendo al Concina: «La legge di Dio non è venuta a imbrogliare il mondo. 
La necessità del commerzio porta il dar danaro a frutti. Quando questo non 
fosse lecito, ecco venirne un incredibile sconcerto al commerzio. Per non 
peccare, niuno oserà dar danaro a contadini, a ricchi e poveri per soddi- 
disfare a’ propri bisogni, per far acquisti, dar doti, far traffico, ecc. Tutti 
allora griderebbono, giacché ordinariamente in casi tali la carità è solo di 
consiglio. È impossibile che Dio abbia fatta una legge onde scaturiscano 
tanti incomodi al pubblico» (Ef., n. 5222). 
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re, che prima; e se il «mutuum date» ecc.’ sia un rigoroso precetto, 
o pure consiglio; e quando sia precetto, se sotto il nome di mutuo ab- 
bia a cader tutto quello che non è vendita, commodato,;* locazione 
ecc. perché qui occorrono supposti mal fondati. Al tempo di Giusti- 
niano, ella sa che era approvata fin la centesima, o sia il dodici per 
cento, il che ora giustamente è riprovato.3 Se si fosse creduto allora 
leso patentemente il precetto del Signore, avrebbe reclamato la 
Chiesa. Però non si deve sì francamente chiamar nuova una dottrina 
ristretta, che era molto più larga più di mille anni sono. I frutti ec- 
cessivi, che scannavano spezialmente i poveri, erano l’usura vietata, 
né competeva questo nome a frutti ragionevoli, i quali tengo io che 
in tutti i secoli sieno stati in uso, perché l'umano commerzio non 
ne può star senza. Per me se avessi da entrare in questo spinaio, 
cosa che non farei se non forzato, mi metterei a provare i grandi 
inconvenienti che nascerebbono dal sostenere il rigorismo in que- 
sta parte, e spezialmente che in vece di far del bene ai poveri, 
ne verrebbe loro un gran male. E bisognerebbe ben fissar prima 
ciò che significhi poveri. Non approva il signor marchese Maffei5 
l’aver io detto che sia lecito il dar grani a credenza a’ contadini 
con un tenue frutto. Ho scritto ad un amico® che gli dica non con- 
tarsi i contadini fra i poveri, perché han la metà del capital de’ 
bestiami e la metà delle rendite del podere. Qui avevamo merca- 
tanti di grano che davano d’esso a chi ne abbisognava. Si cominciò 
ad esigere che provassero quello essere grano forestiero, denun- 
ziassero la quantità, i granai e di mano in mano chi ne comperava 
o ne prendeva a credenza. Tante trappole in somma s’inventarono 
che cessarono affatto que' mercatanti. Volete altro? i poveri con- 
tadini morivano di fame, se i padroni non poteano aiutarli. Niun 
si trovava che ne desse loro. Sarebbe ottima cosa che per motivo 
di sola carità si aiutasse chiunque è in bisogno; ma finché la carità 
1. mutuum date ecc.: vedi Luc., 6, 35: «date in prestito senza speranza di 
ricambio ». 2. commodato: cessione di una cosa in uso temporaneo coll’ob- 
bligo di restituzione della cosa stessa. 3. Al tempo ...riprovato: vedi Di- 
fetti della giurisprudenza, x1x, e qui, p.897. 4. Perme...male: il Concina, 
avversario del Veronese anche nella polemica sui teatri antichi e modemi, 
replicò invece con tale rigore che il Maffei vide sequestrato il suo libro e fu 
costretto a ritirarsi da Verona alla Cadalora, finché nell’enciclica di Bene- 
detto XIV WVix pervenit fu dichiarato lecito l’interesse del prestito di da- 
naro in condizioni ec per motivi dichiarati nel contratto. Il Maffei allora 
ristampò in Roma il suo trattato, inserendovi l’enciclica papale (1746). 


s. Non approva . .. Maffei: vedi Dell’impiego del danaro, loc. cit. 6. ami- 
co: Gian Francesco Muselli (vedi Ep., n. 5031). 
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in tanti casi è un solo consiglio’ chi s'ha da forzare a darne? Perciò 
convien trovare ripieghi per rimediare al bisogno e ai disordini. 
E prevalendo il rigore, tanti altri che profittano coll’industria del 
danaro altrui, o soddisfano così ai bisogni correnti, o cercano di 
accrescere le lor facoltà comperando, mercatando ecc., saran con- 
dennati a nulla fare, né troveran chi dia loro danaro. Ed ecco un 
grande inconveniente nella repubblica. Non è mai credibile che la 
sapienza di Dio abbia formata una legge che torni in tanto svan- 
taggio dell'umano commerzio. È per questo ‘in tutti i tempi ci 
sarà stato il riguardo al lucro cessante e danno emergente. Però 
togliere gli eccessi massimamente dove si tratta de’ poveri e tener 
saldo che il puro e vero mutuo non renda frutto; ma non confon- 
dere col mutuo tanti altri contratti innominati,” acciocché non 
venga che un gran male in credendo di far del bene. S'è approvato 
per questo il censo,* il quale altro non pare che finzione o ripiego 
in favore del danaro posto in commerzio. Così è de’ Monti di 
Roma, de’ Monti pii de’ pegni. Abbiam qui bolla pontifizia, che 
permise al Sacro Monte di prendere danaro a frutto a Genova, 
non mi sovviene se al cinque o al sci, e si pagava poi di più pel 
mantenimento degli uffiziali. Fu fatto per bene de’ poveri, giacché 
il men male in comparazione del maggiore si può dire un bene. 
Volesse Dio che si potessero stabilir regole discrete per tutti i casi, 
ma lo tengo per impossibile. Tuttavia il frutto corrente de’ censi 
dovrebbe servir di norma ad altri contratti. Quello in fine che me- 
rita non lieve riflessione, si è che costì si potrebbono far mille 
divieti; e ciò non ostante il mondo camminerà sempre come cam- 
mina adesso; perché non può star senza di tali contratti e consue- 
tudini. Intendo sempre di consuetudini discrete e non già di quelle 
che puzzano d’ebraismo. Non ho tempo né voglia di dirne di 
più, perché la materia è vasta e innumerabili e diversi i casi. Con- 
chiudo solamente che son da condannare le vere usure; ma che 
questo nome non compete a molti contratti, benché per altro nel 
linguaggio de’ legali usura si chiami anche il frutto lecito. E però 
doversi moderare il rigore d’alcuni e così contemperar le cose che 


1. ma finché . . . consiglio: nella Carità cristiana il Muratori si sforzò, ap- 
punto, di dimostrare che la carità è precetto, non consiglio; mancando 
però l’universale riconoscimento di tale precetto, al Muratori pareva ne- 
cessaria una disciplina giuridica del mutuo. 2. contratti immominati: del 
tipo do ut des, facio ut facias ecc. 3. censo: cessione della rendita di un 
immobile a compenso di danaro ricevuto a prestito. 
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la giustizia e la carità non vadano al di sotto, ma insieme non resti 
pregiudicato agli usi onesti e necessari del commerzio umano. 

Mi dicono prepararsi in Francia una terribil risposta al padre 
Norberto,! dove si farà conoscere, ecc.* Si aspetta ancora che costì 
sia condannata una filza di proposizioni di morale, delle quali 
forse V. P. sarà stata il primo a farle ravvisar degne di censura. 
Sono anch'io persuaso che il signor marchese Maffei si sia servito 
dell’opera del Broedersen da me non veduta,? mostrando poi di 
averla tardi ricevuta. Le auguro felicità al suo quaresimale e con 
tutto l’ossequio mi rassegno di V. P. ecc. 

Modena, 13 febbraio 1745. 


XCVII (5092) 
[L'economia e lo zoppicare del mondo.) 


A CARLO ANTONIO BROGGIA4 IN NAPOLI 


Finalmente ho ricuperato il libro” di V. S. illustrissima ed ho po- 
tuto leggerlo. La conclusione è questa. Ella è provveduta d’inge- 
gno filosofico, non di quello che nelle scuole va in traccia dell’om- 
bre, talvolta del nulla, corteggiato da molte chimere; ma di quello 
che sa raziocinare sulle cose vere e scoprirne le ragioni e gli effetti. 
A quest’ingegno ella ha aggiunta la pratica del mondo, troppo 
necessaria per parlar con fondamento dell'umano commerzio. 

Quanto al Trattato de’ tributi, di belle ed utili riflessioni ho lette. 
Solamente potrà parere a taluno lo stile alquanto asiatico e ripetute 
molte osservazioni, e che si potesse restringere a minor parole l’ar- 


1. Norberto (1697-1769), al secolo Pietro Parisot, cappuccino lorenese coin- 
volto in clamorose polemiche coi gesuiti (Soli, p. 155 e appendice It, n. 3). 
2. dove . . . ecc.: della lettera presente ci è nota solo la copia conservata nel- 
l’A.S.M., che non precisa la questione. 3. Broedersen: la copia dell’A.S.M. 
« Brodersen »; ma certo Nicola Broedersen, autore del trattato De wsuris li- 
citis et illicitis apparso a Leida nel 1743 e riassunto dal Maffei in appendice 
al Dell’impiego del danaro colla dichiarazione di averlo letto solo dopo la com- 
posizione del suo libro. Il Muratori però pensava che il Maffei si fosse «ser- 
vito del libro pubblicato in Olanda e per l’ebraico si fosse fatto aiutare da 
un signor Torelli», così al Tamburini (Ep., n. 5040). 4. Carlo Antonio 
Broggia, l'economista napoletano (vedi Ia nota 1 a p. 1616) che poi, nel 
1754, fu esiliato in Sicilia dal governo di Napoli, al quale spiacque una 
sua memoria. 5. tl libro: La coltivazione del commercio, del lusso ecc., in- 
viato dal Broggia al Muratori e che questi aveva prestato al generale Amor, 
governatore di Modena (Ep., n. 5071). 6. ingegno... pratica: il Broggia 
aveva scritto al Muratori che si dubitava della paternità del trattato sud- 
detto, perché, essendo egli dedito al commercio, non gli si riconosceva la 
qualità di «letterato » (Ep., n. 5071). 
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gomento. Mi vien detto esservi un bellissimo trattato del Vauban® 
franzese, che dopo di aver fatto conoscere vari aggravi e disordini 
de’ tributi della Francia, o per ragione della interna loro ingiusti- 
zia, o per l’iniquità de’ manegianti, avrebbe voluto ridurre tutti i 
tributi ad una capitazione.? Non l’ho veduto. Per tante verità ch'egli 
scrisse, fu poi perseguitato. Pur troppo non si bada a questi mali; e 
i principi pensando solo a cavar sangue, nulla studiano di farlo rimet- 
tere col promuovere l’agricoltura, le arti, l’industria. Né si rimedia 
al lusso,3 servendo la nostra vanità e dappocaggine a ingrassar Fran- 
zesi, Inglesi ed Olandesi. Su questi punti molto vi è da osservare; ma 
niun cerca e neppur soffre migliori regolamenti; e purché le dogane 
profittino si lascia andar tutto alla peggio; e l’Italia con tal sistema 
è divenuta povera e tale seguiterà ad essere, a riserva de’ Genovesi, 
che tanto danaro danno a tutti e colle penne altrui son gran signori. 

Quanto al Trattato delle monete, a me pare con somma attenzione 
ed ingegno trattato da lei. Soglio dire che per questo argomento 
si esige la sottigliezza metafisica,* perché inchiude sottilissime os- 
servazioni e bilanci: nel che V. S. illustrissima al certo ha faticato 
da par suo. Quanto a me la vorrei far sopraintendente di codesta 
Zecca, se a me toccasse il dispensare codesti posti. Ma non dubiti; 
ha da venire, e verrà occasione, che di lei si servirà chi avrà impa- 
rato a conoscere il di lei merito e la sua penetrazione in sì fatti affari. 

Le osservazioni sue intorno al governo della peste son tutte utili 
e giudiziose; ed ha fatto bene ad alzar la voce contro i medici ed 
altri magistrati che si scuoprono sì trascurati in tempi di peste, 
cioè in cosa di tanta importanza. E specialmente ve n’ha necessità 
in chi ha porto di mare come voi signori. Ma pur troppo, cessato il 
1. Sebastiano La Preste, marchese di Vauban (1633-1707), famoso ingegnere 
militare e maresciallo di Francia, lasciò moltissimi scritti, fra i quali spicca 
il Progetto di una decima reale, pubblicato a Parigi nel 1707 e mandato al ma- 
cero per la spregiudicata analisi della società francese del primo Settecento, 
dove si trovava la proposta di un’imposta unica personale che eliminasse i 
privilegi. 2. capitazione: imposta personale che colpisce, fuori della pro- 
porzionalità cogli averi, le persone: in realtà il Vauban prevedeva, invece, 
un’imposizione proporzionale; nella Pubblica felicità (vedi qui, p. 1660) il 
Muratori, citando il Broggia, col quale aveva discorso in proposito (£p., 
n. 5157), condannò le capitazioni e sostenne il sistema proporzionale del- 
l’estimo, dei dazi e delle gabelle (capitolo xx11). 3. Zusso: il Muratori nella 
Pubblica felicità (x1x) polemizzò pubblicamente col Melon (vedi la nota 
a p. 1614) «avvocato del lusso», per le affermazioni contenute nell’Essat 
politique sur le commerce, che gli fu fatto conoscere dal Broggia (£p., 


n.5157). 4.sottigliezza metafisica: «Nell’emporio del mondo non v’ha par- 
tita più imbrogliata di questa» (Pubblica felicità, XXIV). 
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periodo del male vicino, poco si pensa al lontano; eppure, secondo 
ch’ella osserva, chi è posto al mare dee sempre temere come vici- 
na la peste. Mi rallegro dunque e sempre mi rallegrerò con lei. 
Vengo al suo carissimo foglio del dì 13 d’aprile. Faccio venire da 
Venezia il Dizionario del commercio del Savary,' tradotto, che quivi 
si ristampa insieme coll’ Economico e con quello delle Arti, composti 
da altri autori. Son libri utilissimi; e, quand’ella fosse per prose- 
guire il suo progetto della Vita civil-economica, so che si varrebbe 
anche degli altri. Ma con dispiacere osservo trovarsi ella troppo 
occupata ed obbligata dall’applicazion mercantile. Almeno v’impie- 
ghi quel tempo che potrà rubare all’impegno suo; perché questi son 
libri ben più utili che infiniti altri, i quali solo pascono la curiosità 
e, dopo aver letto, si puol dire di aver male impiegato il tempo. Cer- 
tamente la contemplazione non ha da nuocere ai suoi interessi; ma, 
chi fa conto del tempo, trova tempo per molte cose. L’altro utilis- 
simo argomento è quello della coltivazione del commercio; e volesse 
Dio che persona come lei, sì addottrinata in esso, potesse trattarne. 
L’opera del signor Di Melon non l’ho veduta. Avrei caro di 
veder un italiano che ne parlasse. E sopra tutto sarebbe utilissima 
quella parte che riguarda il lusso, gran divoratore delle case. 
Parla ella dipoi da maestro intorno alla scienza di mondo, di cui 
ordinariamente son privi i nostri dottori, che pure fanno tanto ru- 
more al mondo. Se io non fossi impegnato in altre cose, mi ver- 
rebbe talento di proporre quanto fosse utile, anzi necessario, che 
in ogni repubblica vi fossero dottori da’ quali si studiasse ex pro- 
fesso il buon governo de’ popoli, non dirò di quella secca politica di 
cui molti trattano, ma di quel sapere che può insegnare i migliori 
sistemi del vivere, dell’operare de’ popoli, dell’amministrar la giu- 
stizia e di render felici nell’istesso tempo i sudditi e i principi. 
Se non che temo che il mondo voglia camminar sempre a suo modo. 
Zoppo fin da principio, zoppicherà sempre; almeno, mostrare 
dov’egli zoppichi e poi lasciarlo andar come vuole. Ella ha talento 
per fargli del bene. Non manchi di far quel che può. Intanto io 
sempre giudicherò mia fortuna l’aver conosciuta la di lei riverita 
persona, il suo bel genio, il suo onorato cuore; e mi pregio e mi 


1. Iacopo Savary des Brulons (vedi le note 1 e 2 a p. 1581), ispettore genera- 
le della dogana di Parigi, compilò col fratello Luigi Filemone, che ne curò 
la stampa, il Dizionario universale di commercio (1723) che apparve tradotto, 
a Venezia, nel 1744. 
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pregerò sempre della di lei amicizia. Bramoso di servirla e ch’ella 
mi conservi il suo amore, più che mai mi protesto ecc. 


Modena, 14 maggio 1745. 


XCVIII (5104) 
[Le incertezze della giurisprudenza.) 


A FRANCESCO RAPOLLA! IN NAPOLI 


Mi ha fatto meravigliare il padre Ignazio Della Croce col signi- 
ficarmi che V. S. illustrissima per diversi canali m’aveva inviate 
sei copie della difesa da lei fatta della giurisprudenza,* quando io 
finora niuna ne ho ricevuta, fuorché l’ultimamente a me spedita 
per mezzo d’esso religioso, giacché ella, eccedendo in gentilezza, 
anche di questa m'ha favorito. Ora eccomi a ringraziarla per tanti 
atti della sua bontà verso di me e insieme a dirle di aver letto 
quanto ella sodamente ed eruditamente ha prodotto per sostenere il 
decoro della giurisprudenza. Debbo io lodare, e lodo la di lei fatica; 
se non che mi è sembrato non esserci noi per lo più incontrati nel 
viaggio. Ella parla da buon cattedratico delle leggi, siccome av- 
vezza ai testi e alla loro spiegazione: laddove io ho preso per argo- 
mento mio la giurisprudenza? tal quale è al presente e i cui difetti 
neppur ella ha saputo negare; è questa, secondo me, dannosa e 
bisognosa di riforma e di rimedio. Nelle leggi antiche ella trova 
tutto il tesoro del giusto e dell’ingiusto; ed ancor io credo d’averle 
assai lodate e di non averne mostrato alcun sprezzo d’esse: che 
tale certo non può dirsi il non aver io approvato due o tre partico- 
lari leggi. Pretende ella che non sia difetto nella giurisprudenza 


1. Francesco Rapolla (1701-1762), professore nell'Università di Napoli, au- 
tore del trattato De iurisconsulto, citato con lode dal Muratori nei Difetti 
della giurisprudenza (vit). 2. Ai Difetti della giurisprudenza, apparsi nel 
1742, la scuola napoletana rispose con le Osservazioni ...sul trattato di 
L. A. Muratori (Napoli 1743) di Gioseffo Pasquale Cirillo e con la Difesa 
della giurisprudenza (Napoli 1744) del Rapolla (vedi M. ScHipA, // Muratori 
e la cultura napoletana del suo tempo, Napoli 1902). 3. Ella...giurispruden- 
za: il Rapolla replicò, non senza ragione, che proprio la separazione fra 
dottrina e giurisprudenza era all’origine della decadenza forense: «...la 
distinzione già introdotta da alcuni secoli fra il cattedratico e il forense, ha 
dato l’ultimo crollo alla giurisprudenza. Tutti confessano che le leggi 
meglio le intende il cattedratico, ma che l’esecuzione è propria del forense, 
come colui che sa ridurle alla pratica. Io in verità non intendo, né credo 
possa intenderlo chiunque fa uso di sua ragione, come possa meglio eseguire 
una cosa colui che meno la sa » (A.S.M., F. LXxVI, lettera del ro luglio 1745). 
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la diversità delle interpretazioni e che ciò succeda nella morale e 
in altre scienze, e introdursi da me il pirronismo, scetticismo. 
Mio signor don Francesco, questo è dir troppo.' In una infinità di 
casi ognun di noi conosce il giusto e l’ingiusto, né a me si può 
attribuire un sentimento diverso. Ma in assaissimi pur troppo 
proviamo (e ne son testimoni tanti tribunali e legisti) difficoltà a 
trovare i confini della giustizia e ingiustizia. E questo è un male, 
che se non vien dalla giurisprudenza, pure sì truova nella giurispru- 
denza, nella teologia morale e nella medicina pratica ecc. E s’ella 
ha la fortuna di conoscere sempre chi ha ragione nelle liti e dove 
alloggia la giustizia, il mondo pur troppo pruova il contrario nelle 
decisioni e sentenze dei fori. Nella teologia speculativa, nella filoso- 
fia ecc. si può osservare la contrarietà o diversità de’ sentimenti, 
ma questa nulla nuoce. Perché, per quel che s’ha da credere di 
fede, abbiamo un tribunal sicuro che ci assiste, lasciando poi il re- 
sto all’arbitrio degl’ingegni. Poco importa la diversità de’ pareri 
nella filosofia, nella storia profana, nell’erudizione ecc. Ma le 
diversità delle opinioni ed interpretazioni nella giurisprudenza ri- 
guardano sempre l’utile o il danno dei litiganti; e così nella teologia 
morale per la coscienza e nella medicina per la sanità nostra. In 
queste il non saper noi accertare tante volte o il giusto, o il vero, 0 
l'utile, s'ha da dire una disgrazia, pel rimedio della quale dovreb- 
bono faticare, per quanto è possibile, i saggi. La tanta venerazione 
che V. S. illustrissima ha pel santuario di Giustiniano fa ch’ella 
neppur vi riconosca cosa veruna di superfluo per li tempi nostri 
e che s’abbiano a studiare tanti libri d’oltremontani per intender 
ogni parola d’esse leggi e la vera intenzione de’ legislatori e i 
principi del diritto naturale, delle genti e civile: cosa molto lodevole, 
massimamente per chi è cattedratico; tuttoché anche fra quegli 
autori si truovino tante diversità d’opinioni. Ma non si dovrebbe 
già negare che non riuscisse più comodo, e forse meglio, se aves- 
simo ridotte in chiaro e nel nostro linguaggio le leggi di Giusti- 
niano, risecando tante ripetizioni ne’ Digesti e le leggi discordi, 
con additare, oltre alle regole, ivi saggiamente prescritte, quell’altre 
che i moderni, riducendo le cose ai primi princìpi, hanno accennato.* 
1. questo è dir troppo: infatti il trattato del Muratori intendeva proprio com- 
battere il pirronismo e il probabilismo (vedi Difetti della giurisprudenza, 
capitolo 1x). 2.Il Rapolla, fermo nella persuasione che l’unico rimedio ai 


« difetti » della giurisprudenza risiedesse nell’innalzamento della preparazio- 
ne dottrinale dei giudici, rispose: «... neppure i cattedratici si accor- 
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Ma di questo non più. S’io volessi di nuovo entrar in tale arrin- 
go, forse che saprei far conoscere essere sempre difettosa e mal 
concertata la definizione della giurisprudenza d’Ulpiano.! I pon- 
telli che da lei sono posti per sostenerla, non sono in essa defini- 
zione, ma sono fuori di essa.* Potrei adunar tanti e tanti che han 
parlato o in generale o in particolare poco vantaggiosamente d’esse 
leggi; e le dispute di chi pretende in alcune delle medesime mancar- 
vi un non, e doversi intendere tutto l’opposto di quel che dicono; e 
quante battaglie furono anche fra gli antichi legisti, con altre cose 
ch'io tralascio. Ma io ho altre faccende, e a me basta d’aver rappre- 
sentato lo stato presente della giurisprudenza con difetti che V. S. 
illustrissima non ha potuto negare, rifondendoli poi tutti sull’igno- 
ranza, malizia e dappocaggine dei nostri legisti: il che non so come 
si possa dire di tanti dotti ed onorati scrittori, giudici, avvocati che 
sono di tal professione. Né credo che tutti i cattedratici messi in- 
sieme andrebbono molto d'accordo in decidere le liti. Pur troppo 
è irrimediabile una parte dei difetti che si truovano nella giurispru- 
denza; ma, almeno, si rimediasse a quelli che ammettono rimedio. 

Intanto può essere di molta utilità il di lei libro; potrebbe essere 
che neppur fosse disutile il mio. Sarebbe da desiderare che da 
ogni opera degli studiosi il mondo potesse ricavar qualche bene. 
M°’è piaciuto non poco anche un libro del nostro signor Gennaro,* 
per istruzione agli avvocati. Conchiudo in fine che mi professo 
ben tenuto alla bontà ch’ella tuttavia conserva verso di me e che 
derebbero sempre nel giudicare. E chi l’ha mai negato? Ma se saranno i 
cattedratici dotti, costumati e prudenti, son sicuro che le contese diver- 
ranno molto minori di ciò che alla giornata veggiamo. Io non intendo tac- 
ciare tanti tribunali, ma piacesse al Cielo che in quelli fossero sempre 
uomini di tal senno, probità e dottrina quale appunto il loro carattere 
richiede: forse si ridurrebbero a pochissime le tante querele contro 
delle leggi e della giurisprudenza» (A. S. M., F.LXxxvI, lettera citata). 
1. la definizione... Ulpiano: «lurisprudentia est divinarum atque huma- 
narum rerum notitia, iusti atque iniusti scientia » (Dig., 1, 1, 10). 2.7 pon- 
telli...essa: il Muratori considerava la definizione in sé e la dichiarava una 
«strepitosa sparata»; i giuristi napoletani, analogamente al Vico, la giu- 
stificavano storicamente (vedi F. RAPOLLA, op. cit., capitoli 1-11 e B. Do- 
NATI, La definizione di Ulpiano della giurisprudenza e l’interpretazione del 
Vico, in «Archivio giuridico », 1927, II, pp. 51-74). 3. Giuseppe Aurelio 
di Gennaro, autore della «leggiadra finzione» (vedi Difetti della giurispru- 
denza, capitolo v) Respublica iurisconsultorum (Napoli 1731) più volte ri- 
cordata dal Muratori (vedi Ep., n. s105, lettera che va datata non 1745, 
ma 1731), aveva inviato al Muratori il suo Delle viziose maniere del difender 


le cause nel foro (Napoli 1744), che si ricollegava esplicitamente (vedi capi- 
tolo x) al trattato muratoriano (Ep., n. 5106). 
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desidero immancabile; siccome dal canto mio non verrà mai meno 
quella vera stima ed ossequio, con cui mi protesto ecc. 


Fiorano, 8 giugno 1745. 


XCIX (5154) 
[Papi buoni e papi cattivi.] 


A FORTUNATO TAMBURINI! IN ROMA 


Quando possa V. E. favorirmi per l’Ognissanti di quel mio scar- 
tafaccio,* e delle sue venerate correzioni, riputerò questo per gra- 
zia ed aspetterò volontieri. Per mezzo delle Serenissime nostre, 
che sono in Bologna, quel benedetto libraio di Venezia (ed è 
l’Albrizzi,3 che nulla ha mai stampato del mio) mi ha fatto far nuo- 
ve premure per esso opuscolo. Laonde prego V. E. di avermi per 
iscusato, assicurandosi che io farò sempre capitale de’ suoi saggi 
consigli. 

Giacché non so darmi ad intendere che all’E. V. resti tempo da 
leggere le dicerie* de’ miei Annali, mi son figurato che gliene abbia 
fatta una svantaggiosa pittura qualche persona,5 la quale, quand’an- 
che non voglia male a me, sia solita a cercar ne’ libri altrui quel 
solo che può criticarsi, e sarà poco, senza combinarlo col molto, 
anzi col tutto, che corregge il poco. Ma se V. E. avesse potuto leg- 
gere essi Annali, tengo per fermo ch’ella avrebbe trovato ch'io 
dapertutto rispetto, sostengo e difendo la Chiesa e il pontificato 
romano, né v’ha espressione in contrario in questo, perché, al 
pari di chichessia, venero anch'io ed amo la Chiesa romana. 

Per quello poi che riguarda il personale de’ papi (cosa diversa dal- 
la cattedra) e i lor costumi e le loro azioni, manifesta cosa è esser- 
vene stati de’ buoni e de’ cattivi e di chi partecipava d’ambe tali 


1. Fortunato Tamburini (1683-1761), benedettino modenese, già allievo del 
Bacchini, membro delle Congregazioni dell’Indice e del Sant'Uffizio, car- 
dinale dal 1743, ebbe per il Muratori una costante amicizia e lo sorresse 
nelle molte polemiche. 2. quel mio scartafaccio: il manoscritto della Re- 
golata divozione; la responsiva del Tamburini del 3 novembre 1745, in G. 
PISTONI, // testo dell’opera « Della regolata divozione de’ cristiani», in «A. M. 
Acc. Mod. », s. v, vol. x, 1952, pp. 81-3 e qui p. 929. 3. Albrizzi: la Re- 
golata divozione fu stampata nel 1747 da Gian Battista Albrizzi che di que- 
sta prima edizione fece molte ristampe. 4. dicerie: discorsi privi d'arte. 
s- qualche persona: forse allude all’abate Gaetano Cenni, che, proprio nel 
1745, iniziò le sue recensioni agli Annali sul giornale di Roma « Novelle 
letterarie oltramontane » (vedi qui, p. 1493 e la nota 1). 
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qualità. Senza paragone, maggiore è stato quel de’ buoni. Ne’ miei 
Annali per tanti secoli ho esaltato le loro virtù e i lor pregi, che 
ben sel meritavano essi e la verità. Chi non ha buon cuore, non fa 
così. Ma per conto de’ cattivi, de’ quali abbondano il secolo X e 
il principio dell’ XI e poscia i papi avignonesi, che furono come i 
caporali di tanti disordini che inondarono poi la Chiesa di Dio, 
continuando e peggiorando i mali che terminarono poi nella sem- 
pre lagrimevole piaga di Lutero, uno storico onorato non può di 
meno di non rapportare e condannare i loro eccessi e difetti, per- 
ché troppo nocivi alla Chiesa di Dio; e chi ha zelo per questa dee 
detestarli, anche affinché se ne guardi chi ha da venir dopo di loro. 
Chi ha parlato di me a V. E. non dee aver letto, come io, tante 
storie che parlano de’ papi e conosciuto che io ne parlo con più 
discretezza d’altri. Sopratutto l’immortale e zelante Baronio, quan- 
do s’è incontrato in papi cattivi, ha tirato giù (e certamente non 
avea poco buon cuore per Roma), in maniera che ho cercato io di 
difendere alcuni d’essi papi dalla sua grave censura. Ma che 
avrebbe poi egli detto di certi papi avignonesi, di un Alessandro 
VI, di Giulio, Leone, Clemente ecc. che lasciarono andare in 
precipizio la Chiesa!! Non gli avrebbe sicuramente palpati. E poi 
osservi V. E: il mansuetissimo Nostro Salvatore rispettava certo 
la cattedra di Mosè ed era indulgentissimo verso tutti; ma quando 
si trattava di pontefici e sacerdoti viziosi, allora s’infiammava e 
prorompeva in parole che ella non ha bisogno ch’io le ricordi. Se 
esempi tali non servono per me, non so più che mi dire. 

Concedo anch'io che voi altri signori, nell’udir biasimati alcuni 
pontefici, sentite del ribrezzo per timore che ne patisca la religione 
e la santa fede nel cuor dei lettori. Ma non è da temer questo 
dappoiché, per grazia di Dio, corrono due secoli che non abbiam 
se non papi buoni, e il santo Concilio di Trento e i successori 
pontefici han rimessa la Chiesa nel lustro primiero. Io stesso, dopo 
aver terminato il tomo IX con lasciar la Chiesa nel più deplorabile 
stato, pure ho con una perorazione* in fine avvertito i lettori che 
dobbiamo ringraziare Dio d’essere nati in questi tempi, ne’ quali 
sommamente miriamo riformati i costumi, sì degli ecclesiastici che 
de’ secolari. 


I. papi...precipizio la Chiesa: Alessandro VI (1492-1503), Giulio II 
(1503-1513), Leone X (1513-1522), Clemente VII (1523-1534) sono i papi 
che vedono prepararsi e insorgere la Riforma. 2. con una perorazione: vedi 
Annali, anno 1500, qui a pp. 1348-50. 
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Continuando poscia gli Annali ed uscito de’ tempi borascosi, 
cioè alla metà del secolo XVI, comincio a far vedere buoni pontefici 
e questa bontà cresciuta sempre più dal santo pontefice Innocenzo 
XI, sino ai dì nostri. E spero che non si troverà da dire sopra 
quanto ho scritto di Clemente VIII, perché ho saltato il fosso di 
Ferrara, né sopra Alessandro VII e molto meno sopra il buon Cle- 
mente XI, se pur non dispiacesse a taluno l’aver io toccato i 
disordini del nepotismo. Ma contro di questo, per ordine di un 
papa, ha scritto il cardinal Sfondrati,* e l’ottimo Innocenzio XII 
l’ha messo in ceppi;* laonde avrebbe torto chi me ne facesse una 
querela. Dissi ch'io spero ecc., ma considero essere troppo diffi- 
cile il formare una storia con onorato amore della verità e senza 
adulazione, in cui si possa piacere a tutti e non dispiacere ad al- 
cuno. L'esempio del buon marchese Ottieri3 parla assai, e la deli- 
catezza de’ nostri tempi atterrisce chi ha da scrivere storie, e però 
niun vi si mette. 

Ho la lettera al signor Sassi* e l’idea del vero pontefice in Paolo 
dell’eminentissimo Querini.5 M°è dispiaciuto quanto intendo del 
gazzettiere e pur fu detto fatto un ordine a lui di parlar con rispetto 
de’ principi. Non son qui tali gazzette. Se l’annessa lettera meriterà 
solamente d’essere stracciata, V. E. allegramente le dia il gastigo 
che merita. 

Aspetto con divozione il tomo di N. S.,° a cui umilierò i miei 
ringraziamenti. E, intanto, col bacio della sacra porpora, passo a 
rassegnarle l’inviolabil mio ossequio, ricordandomi di V. S. ecc. 


Fiorano, 3I agosto I745. 


1. Celestino Sfondrati (1649-1696), dotto teologo milanese, noto soprattutto 
per le sue dottrine sulla grazia, che apparvero semipelagiane al Muratori 
quando a Milano frequentava gli ambienti rigoristi agostiniani (£p., n. 234), 
pubblicò il Nepotismus theologice expensus, Typis Iacobi Miilleri, s.a. 
(vedi F. ARGELATI, Bibliotheca scriptorum mediolanensium, Milano 1745, 11, 
col. 1360). 2.el’'ottimo...ceppi: vedi Annali, anno 1692, qui a p. 1423. 
3. L'esempio ... Ottieri: Francesco Ottieri (vedi la nota 3 a p. 1893), che 
ebbe guai per la sua Istoria delle guerre ecc., cit. 4. Sassi: vedi la nota 1 
a p. 18:19. 5. Angelo Maria Querini (1630-1759), della famiglia patrizia 
veneziana, benedettino, soggiornò a lungo in Germania, Olanda e Francia; 
arcivescovo di Corfù e poi di Brescia, ottenne la porpora nel 1727. Letterato 
di larga fama (Voltaire gli dedicò la Semiramide), scrisse di molti argo- 
menti. Il Muratori allude alla Imago optimi sapientissimique pontificis expres- 
sa in gestis Pauli III ecc., Brescia 1745. 6.1l tomo di N. S.: il De D. N. 
Iesu Christi Matrisque eius festis ecc. (Roma 1745) di Benedetto XIV, di 
cui subito il Muratori ringraziò il pontefice (vedi Ep., n. 5160). 
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C (5157) 


[Tasse e industrie.) 
A CARLO ANTONIO BROGGIA! IN NAPOLI 


Solamente ora, che son venuto in campagna, e non prima, ho 
potuto ottener tempo da rispondere al carissimo foglio di V. S. 
illustrissima, da cui ho inteso in primo luogo in che si risolve il 
merito dell’opera del Vauban.* Ella ha ragione di riprovar la capi- 
tazione,3 che pur si pratica in Francia, ma non so sopra quai per- 
sone. Una gran testa propose al principe nostro di levar dal paese, 
ch’egli aveva in governo, tutte le gabelle, riducendo l’aggravio 
tutto ad una capitazione, come s’usa da’ Turchi; e diceva che col- 
la libertà sarebbe quel paese divenuto un emporio e darebbe poi 
regola al resto dello stato. Il feci restar corto, col chiedergli se 
obbligherebbe anche gli ecclesiastici alla capitazione, godendo essi 
qui esenzione, laddove ora pagano insensibilmente tanti dazi di 
sale e di mercatanzie. Non seppe che dire.* 

Allorché dissi del lusso, intesi di quello che porta fuori dello 
stato tanto danaro, per le drapperie, merletti, galloni ed altre in- 
finite cose che vengono dai paesi stranieri. Poiché il valersi di 
robbe e manifatture del paese non nocerebbe. E pure io non avrei 
difficoltà di proporre che si vietassero arti che consumano il lor 
capitale di molto prezzo, con tante indorature, galloni ecc.f Me- 
glio sarebbe che le case sfoggiassero e gareggiassero in chi avesse 
più oro e argento in vasi, belle biancherie, pitture, gioie, ecc. 

Saggiamente ella avverte e riflette che l'industria e °1 convenevol 
risparmio sono i due sostegni di uno stato. L’industria puol prov- 
vedere un paese bisognevole e farne anche per gli altri. Di rispar- 
mio ha bisogno ogni casa privata e così fanno i Genovesi che, per 
massima, risparmiano un terzo delle loro rendite per tutti gli 
accidenti. 

Reputo io a gran favore il compartito a me dalla sua spontanca 
liberalità, con volermi far godere il libro di Melon® e gliene rendo 


1. Carlo Antonio Broggia: vedi la nota 4 a p. 1975. 2. Vauban: vedi la 
nota 1 a p. 1976. 3. capitazione: vedi la nota 2 a p. 1976. 4. Una gran 
testa . .. dire: l'episodio è riferito anche nel capitolo xx11 della Pubblica fe- 
licità, qui a pp. 1660-1. Ss. E pure... galloni ecc.: il Muratori approva la 
legislazione suntuaria del suo tempo (vedi Pubblica felicità, x1x). 6. il libro 
di Melon: vedi la nota 3 a p. 1976. 
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vivissime grazie. Scrivo oggi a Roma al portator di esso. Tanto 
più mi è caro questo libro quanto che, se potrò aver tanto di tempo, 
penso di stendere alcune memorie per bene del mio paese:' al 
qual fine credo che mi potrà giovare esso libro; ma molto più 
quello di V. S. illustrissima, unito alle di lei lettere, dove ella parla 
da maestro e da pratico. 

Riduco io tutto ad una massima l’economico governo di un 
paese, cioè al fare che n’esca il men danaro possibile, e ve n’entri 
il possibile. V’ha delle cose naturali ed artefatte che, per necessità, 
convien prendere da altri paesi. Fra queste ve n’ha di quelle che 
si possono mostrar non necessarie, come sarebbono gli aromati. 
Fra tanti medicamenti che vengono da lontano, quanti mai ve ne 
sono ne’ quali inutilmente si getta il danaro? Noi poscia prendiamo 
dagli esteri tante manifatture di ferro, di acciaio, che si potrebbon 
far qui. Noi comperiam tanti drappi e tele di seta fabbricate in 
Lione e Torino. Ma perché non far tutto qui? Gli stati di Modena 
daran presso a poco ogni anno ducento migliaia di seta. Abbiamo 
molti filatoi; non bastano ad orsegliarla? tutta. La mandiamo via, 
per poi comprarla di nuovo lavorata dagli altri. Potremmo far qui 
panni, avendo buone lane; e così varie tele. Noi le prendiamo da al- 
tri paesi. Abbiamo api: si potrebbe qui lavorar la cera, e non si fa. 
Manchiamo d’oli e pure alcuni tengono qualche ulivo alle colline 
e ne cavano olio: perché non fan lo stesso tanti altri? E così discor- 
rendo. Se poi si arriva a far tante manifatture da poterne mandar 
fuori, come noi facciamo di cordelle, amoerri,? bavelline ecc., vien 
danaro forestiere. In somma, dirò quel che saprò. 

Ma se i principi non son quegli che animino ed aiutino la gente 
al negozio e concedano anche privilegi, nulla mai si farà. Peggio 
poi sarebbe se i principi co’ troppi aggravi succhiassero tutto quel 
che l’uomo si va procacciando colla sua industria. Di utili osserva- 
zioni ella ha fatto su questo; ma i principi non leggono questi 
libri e neppur sanno che siano al mondo. E i lor ministri camerali, 
avvezzi alle lor maniere, non voglion mutar registro. Aveva io ben 
persuaso al principe nostro di levare tutti i gius privativi ed aveva ot- 
tima intenzione di farlo, giacché io gli dicea che la Camera non ne 
patirebbe, potendosi con un dazio sopra i medesimi effetti rica- 


I. memorie ...mio paese: è il primo accenno esplicito alla Pubblica feli- 
cità (vedi anche Ep., n. 5092). 2. orsegliarla: vedi la nota 1 a p. 1606. 
3. amoerri: vedi la nota 3 a p. 1606. 
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var tutto il danaro che risulta dai suddetti privativi, con lasciare 
ad ogni uno la facoltà d’ingegnarsi e di far venire robba migliore. 
Perché, per fini privati, non tornava il conto ai ministri, imbroglia- 
rono la testa al principe e nulla si fece. 

Ma mi è ben rincresciuto assaissimo l’intendere ch’ella, la quale 
sa così fondatamente ragionar nelle cose civili e sul rilevantissimo 
argomento della vita civil economica e su quello della coltivazion 
del commerzio, non trovi maniera e tempo da eseguire sì bei di- 
segni.! La compatisco perché un più pressante affare la distoglie 
da sì fatte applicazioni; ma non compatisco chi, avendo conosciuto 
il di lei talento, non la promuove a qualche impiego utile e de- 
coroso, in cui ella possa giovar al pubblico con qualche eserci- 
zio, ed insieme aver tempo di esercitare la sua rarissima penna. 
S’io fossi costì, parlerei certo di lei al signor marchese Tanucci.” 
Se vuole ch’io gli scriva, lo farò volentieri. Io per nulla altro vorrei, 
per dir così, esser papa, che per far a lei tutto quel bene ch’ella si 
merita e dimostrarle pienamente, eziandio co’ fatti, la stima che 
gli professo. Sarei certo che, col far del bene a lei, lo farei larga- 
mente al pubblico. 

Mi conservi il suo amore, mi comandi e mi creda, quale con 
tutto lo spirito mi protesto di V. S. illustrissima ecc. 


Fiorano, 2 settembre 1745. 


CI (5217) 
[La verità e gli « Annali».] 


AD ANTONIO CONTI3 IN VENEZIA 


Ben ritornata V. S. illustrissima, quasi dissi alla quiete di Venezia, 
senza ricordarmi che ella non ha finite le sue liti, flagello troppo 
grande per chi è tutto consecrato ad un altro mestiere. Vengono 
ora i miei ringraziamenti alla somma di lei benignità pel parziale 


1. bei disegni: il Broggia inviò al Muratori alcuni «fogli» sulle cose civili 
(vedi Ep. n. 5283, qui a p. 1990), cioè l’abbozzo di un trattato Della vita 
civil-economica, che il Modenese giudicò immaturo per la stampa, ma del 
quale promise di giovarsi nell'opera che progettava di scrivere sulla «pub- 
blica felicità». 2. Bernardo Tanucci (1698-1783), il famoso ministro di 
Carlo VII di Borbone e poi di Ferdinando IV, fu in amichevole corrispon- 
denza col Muratori (vedi A. S. M., F. Lxxx). 3. Antonio Conti: vedi la 
nota 3 a p. 1856. 
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accoglimento ch’ella ha fatto alle mie cosette.! Molto più vengono 
le mie congratulazioni, per quello che già ella ci fa sperare d’argo- 
menti sì sublimi, come i presi da lei. Io che so fin dove possa an- 
dare il di lei ingegno filosofico e matematico, mi sento certamente 
nascere in cuore una dolce contentezza in vedere che l’Italia avrà 
da lei il trattato promesso.* Pur troppo oggidì pare a me che dor- 
mano gl’ingegni italiani, o almeno che lascino agli oltramontani 
certe alte materie, alle quali sarebbe pur bene applicare anche 
per giovare a chi per disavventura fosse divenuto scettico, o fosse 
per divenire, fra noi. Che per altro, se non m’inganno, la metafi- 
sica di alcuni va tanto alto che si perde per aria, o trabocca anche 
in eccessi. Son certo ch’ella saprà tirar le linee più giuste ed accop- 
piare lo speculativo col pratico; e forse l'esempio suo moverà 
degli altri a filosofare in Italia. Nelle « Novelle letterarie »? di Firenze 
ultimamente ho veduto una tirata molto secca di metafisica. 

Che poi V. S. illustrissima pensi di far vedere a me, prima della 
stampa, il suo trattato, veggo ben questo essere un tiro di somma 
gentilezza. Ma che può ella gran filosofo e maestro aspettare da un 
ciabattino par mio? Tuttavia le confesso che tal finezza mi sarà 
cara per quel solo riflesso ch’io, prima degli altri, potrò godere dei 
sublimi parti della sua penna. 

Intorno poi a' miei poveri studi, le dico che, se Dio vorrà, darò 
compimento a’ miei Annali.* Ma mi dolgo non solo per questo, 
ma anche per qualche altra mia bagattella, che non si può dire la 
verità; non si può dire: questo sarebbe il meglio. Il mondo è 
avvezzo all’adulazione, e quel che si fa da gran tempo ha da essere 
ottimo. Pazienza: farò quel poco che potrò e poco certamente 
potrà essere, perché tanto son cresciuti gli anni miei che già miro 
vicino il sepolcro. 


I. mie cosette: idue trattati sull’intendimento e la fantasia (vedi pp. 899sgg.). 
2. il trattato promesso: il Conti attendeva ad un Trattato dell'anima, del 
quale, sorpreso dalla morte nel 1749, lasciò solo alcuni frammenti. 3. «No- 
velle letterarie»: vedi la nota 2 a p. 1935. 4. Che poi... trattato: infatti, il 
Conti inviò nel 1746 l’introduzione del suo trattato al Muratori; vedi la 
lettera seguente e Ep., n. 5263. 5. darà... Annali: conducendoli dal 1500, 
dove li aveva conclusi nel 1744, fino al 1749. Il Conti infatti, dopo grandi 
elogi all'opera, gli aveva scritto: «Io bensì la prego quanto so e posso a 
terminar gli altri due secoli e mezzo per dar l’ultimo compimento ad un'o- 
pera che è la migliore di quante mai ne siano scritte in Italia » (vedi A.S.M., 
F. LXI1, f. 42, lettera del 27 ottobre 1745). 6. bagattella: allude quasi 
certamente alla Regolata divozione, da tempo a Roma, in attesa di appro- 
vazione. 
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Dio mantenga, Dio feliciti V. S. illustrissima, la cui conserva- 
zione è un grande interesse del pubblico, e la liberi dalle vessazioni 
del foro;' perché se io avessi ad augurar del male ad alcuno, gli 
augurerei di aver da litigare. Con che, rinovando le proteste del 
mio indelebil ossequio, mi rassegno ecc. 


Modena, 9 dicembre 1745. 


CII (5249) 
[L’immortalità dell'anima.) 


AD ANTONIO CONTI? IN VENEZIA 


Già ho letta, anzi, senza perdere tempo, ho rimandata al sig. 
abate Gherardi? la prefazione di V. S. illustrissima. La ringrazio 
perché m’abbia anticipata la gran consolazione di vedere che nel 
suo trattato* non si lascerà indietro il punto dell’immortalità del- 
l’anima, cioè della speranza de’ cristiani. Tanto più questo sarà gra- 
dito ed avrà maggior forza per esser ella stata in un paese? dove 
forse abbondano i miscredenti in questo proposito. Persona una 
volta venuta di là volea contarmi le loro ragioni. Il pregai di ta- 
cere perch’io desiderava chi mi aiutasse a confermarmi nella mia 
credenza e non già chi mi mettesse delle pulci negli orecchi. Se- 
guiti ella dunque l’utilissimo suo trattato e rapporti pure le opi- 
nioni di tutti gli antichi. Non ho sentito ch’ella parli de’ Cinesi, 
gente, come ella sa, ben antica. Che poi non questa abbia da essere 
la parte deliziosa, ma bensì l’altra, dove si tratta della natura del- 
l'anima, non me lo sarei aspettato, da che bisogna allora entrare 
in cognizioni spinose, in sottili riflessioni, e pur troppo v’ha non 


Ir. vessazioni del foro: le lettere dei Conti al Muratori lamentano sovente 
l’impiccio e le distrazioni imposte agli studi dalle liti giudiziare in cui fu 
coinvolto l’abate padovano. 2. Antonio Conti: vedi la nota 3 a p. 1856. 
3. Pier Ercole Gherardi, l’amico e collaboratore del Muratori, sul quale vedi 
qui, p. 28 ela nota 1. 4./a prefazione... trattato: si tratta certo della pre- 
fazione all’incompiuto Trattato dell'anima, su cui vedi le notizie di Giuseppe 
Toaldo nel tomo 11 delle Prose e poesie, cit. Il Conti, letti i trattati mura- 
toriani sull’intelletto e sulla fantasia, scrisse infatti al Muratori: «Io tra- 
vagliai su questa stessa materia, ma per altra strada, ed il signor abate Gi- 
rardi mi fa coraggio di farle leggere la mia prefazione con la divisione in 
due parti, nella parte storico-critica e nella parte filosofica» (A. S. M., F. 
LXI, 27 novembre 1745). 5. paese: l'Inghilterra, dove il Conti si era trat- 
tenuto a lungo. 
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pochi burroni e luoghi tenebrosi nella mirabil fattura della parte 
nostra spirituale. 

Ora io nulla ho saputo rinvenire, nella prefazion suddetta, che 
non sia egregiamente pensato e felicemente esposto, essendomi 
spezialmente piaciuto quanto ivi è detto della geometria, per cui 
tanti fanno fracasso. Io per me sommamente stimo le matematiche, 
ma tanta per dir così metafisica in esse non so a che serva. Tutto 
quel d’essa scienza che influisce all’utilità de’ viventi (ed è ben 
molto) questo mi par da commendare. Ma non so se m’inganni 
a credere che ve n’abbia qualche parte che sia da mettere colle 
belle quistioni degli scolastici peripatetici. 

Tante meraviglie di Rogier Bacone* so che son raccontate da- 
gl’Inglesi adoratori de’ loro ingegni. Ma sono poi vere? s’han tutte 
da credere? Pensi se meglio fosse «per quanto dicono» o alcun’al- 
tra simil parola che esenti lei da chi le opponesse una troppa cre- 
dulità in cose non vedute. Simili galanterie si diceano una volta 
d’Alberto Magno e di Pietro da Abano, da lei con ragione difeso. 

Ho anche osservato dirsi da lei che «l’anima dell’uomo è il 
centro a cui si riferisce tutta la dottrina delle cose incorporee». 
Di grazia, la prego di riflettere se mai agli scrupolosi nostri teologi 
potesse parere o impropria o ardita tal proposizione. Perciocché 
diranno che Dio è incorporeo e quello essere il centro, e non già 
una creatura; e tanto più perché l’idea dell'anima come unita ed 
imbrogliata col corpo, non è semplice, ma complessa o composta, 
laddove Dio è semplice, e non ha mistura di materia. Che la prima 
cognizione, come ella scrive, sia quella della nostra anima, cam- 
mina bene; perché dal più facile, dalla conoscenza di noi, si va 
poi progredendo alle altre conoscenze. Ma non è così chiaro ch’ella 
poi sia il centro di tutte l’altre cose incorporee. 

Certamente s’io ho mai desiderato di leggere con ansietà alcun 
libro, questa avidità ed impazienza la pruovo per l’opera di V. S. 
illustrissima. Animo dunque a perfezionarla, animo alla stampa. 

Aspetto il trattato Dell’esistenza di Dio del signor De Soria, let- 
tore di Pisa. Mi scrive che ha teologi che il difenderanno dalle 


1. Rogier Bacone: il famoso francescano (1214-1292 circa) nell’Opus maius 
espose le proprietà dei cristalli convessi, indicandone l’uso come microscopi; 
nello Speculum alchimiae parlò della polvere da sparo, si occupò di astro- 
nomia e di scienze naturali ed occulte, destando grande ammirazione, ma 
insieme il sospetto di eterodossia e di magia. 
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accuse del signor Lami, esposte nelle «Novelle letterarie» di Fi- 
renze.! S’era già fatto rumore per questo in Roma. 

Con che, pieno di stima e d’ossequio, mi rassegno di V. S. 
illustrissima ecc. 


Modena, 8 febbraio 1746. 


CIII (5283) 
[Gesuiti e beni ecclesiastici.] 


A CARLO ANTONIO BROGGIA? IN NAPOLI 


Ancorché io abbia letto molto prima d’ora i fogli? di V. S. illu- 
strissima, pure non ho potuto, se non ora che sto godendo un po’ 
di villeggiatura, prendere la penna per rispondere. Ho, dissi, letto 
e trovato in essi fogli di belle ed utili massime, ma altre insieme 
che sono difficili ad eseguirsi come il levar le primogeniture, i 
fideicommissi ecc., il ridurre i ricchi e potenti alla mediocrità e 
simili. Chi formasse di pianta una repubblica o monarchia, po- 
trebbe proporre somiglianti consigli. Ma, da che il mondo ha 
preso altro sistema, è impossibile il mutarlo.* Ella vorrebbe che, 
finitosi il breve corso di un magistrato, tornasse l’uomo alla sua 
quiete e lasciasse ch’altri s’addestrasse al medesimo impiego. Anzi 
pretenderanno altri che se questi ha ben soddisfatto il suo dovere 
in quel magistrato, passi ad altri, così richiedendo il pubblico bene 
e il merito di lui. Bello è il pensiero ed anche curioso che i frati inu- 


1. Aspetto... Firenze: Giovanni Alberto de Soria (1707-1767), livornese, 
professore a Pisa, pubblicò, anonimo, Della esistenza e degli attributi di Dio 
e della immaterialità e immortalità dello spirito umano secondo la mera filo- 
sofia (Lucca 1745), per il quale ebbe una polemica con Giovanni Lami, che 
usò lo pseudonimo di Giuseppe Clemente Bini (vedi « Novelle letterarie », 
1745, nn. 45 sgg.). Il Conti però ribadiva: « Il Soria, il cui libro sarà forse 
a Roma condannato per le obbiezioni irresolubili nel sistema cristiano del 
dottor Lami...»(vedi A. S. M., F. LXI, lettera s. d.). 2. Carlo Antonio 
Broggia: vedi la nota 4 a p. 1975. — Di questa lettera si conservano nel- 
l’A. S. M. due apografi: il Campori riprodusse il più breve; trascurando le 
varianti diamo in nota i passi mancanti nella copia più breve. 3. fogli: ri- 
flessioni sulla vita civile ed economica (vedi Ep., n. 5157, qui a p. 1986 e la no- 
ta 1). 4. Nella copia più ampia segue: «Oltre che non v’ha diritto nel mon- 
do che non abbia il suo rovescio. Se si volesse impedire il crescere in ricchez- 
za, stabili ecc., si leverebbe un grand’impulso agli uomini per avanzarsi ncel- 
l'esercizio della guerra, delle lettere, de' magistrati, perché invano si può 
sperare che l’uomo fatichi solamente per amore della virtù. Noi purtroppo 
operiamo per amor proprio e solamente per fini mondani e, tolto il premio, 
pochi o niuno opererebbe cose grandi ». 
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tili fossero almeno obbligati ad insegnar lettere gratis ai figli della 
plebe. E volesse Dio che ciò si potesse ottener da loro. Ma son de- 
sideri questi di difficile e, dirò meglio, impossibile esecuzione; e 
però sarebbe piuttosto da pensare ad abolir quelle religioni! che 
a nulla servono oggidì, se non anche servono di scandalo. 

Dica ella quanto vuole in lode de’ gesuiti, non ne dirà mai quan- 
to basta, perché veramente niuno arriva ad essere sì utile pel bene 
spirituale come essi. Ed è stata un’insolenza quella di cotesto 
avvocato che si è singolarmente presa contra di loro. Se han del 
bene, è loro dovuto.* Io nondimeno non voglio entrare ad esaminar 
le ragioni da lei addotte per giustificare il possesso di tanti beni 
ecclesiastici, benefizi, commende ecc. Altre al certo vi sono al 
contrario.3 

Ora, per conto dei fogli suoi, onoratamente gli dirò che non son 
tali da pubblicare, non perché quivi non si contengano documenti 
in copia utili e veramente saggi, ma perché non vi ha metodo e 
son piuttosto riflessioni scritte senz’ordine alcuno e potrebbono 
solo pubblicarsi in via di lettere. Dunque io li terrò alla sua dispo- 
sizione e ne farò quello che a lei piacerà. Ora mi truovo io occupato 
in materie sacre. Se Dio vorrà che mi resti tempo da proporre 
alcuni miei ghiribizzi intorno alla pubblica felicità de’ paesi, io 
mi pregerò di far uso de’ suoi lumi ed anche penserò a fargliene 
merito* presso il pubblico. 

Solamente ora ho poi ricevuto il libro del Melonî di cui ella con 
tanta bontà mi favorì. È stato in viaggio finora. Avrei ben caro 
che non si fusse messo in moto altra copia d’esso per favorirmi. 
Intanto, le rendo vive grazie per tal dono. Lo leggerò in questi 
giorni di riposo. 

So che viene costì, e fors'anche è già venuto, il signor marchese 
Fogliani. Dee aver nome Giovanni. Se non m°’inganno, egli è 
quello stesso con cui anni sono io ebbi qualche servitù, di maniera 
che io ardirò di scrivergli addirittura, credendo di non ingan- 


1. religioni: ordini religiosi. 2. Nella copia più ampia segue: « Non è così 
per altri ordini religiosi troppo scadutiv. 3. ragioni . . . contrario: ne aveva 
trattato nelle Antiquitates (dissertazione LxvI1). Nella copia più ampia segue: 
« E se mai costì ogni anno andasse crescendo il patrimonio degli ecclesiastici 
desidero ch’ella pensi dove andrà un dì a finire quella faccenda ». 4. far- 
gliene merito: il Broggia, infatti, è ricordato più volte con onore nella Pub- 
blica felicità (capitoli xvir, xx11, xx1v). 5. i/ libro del Melon: vedi Ep., 
n. 5157, qui a p. 1984 e la nota 3 a p. 1976. 
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narmi in pensare ch’egli abbia qualche bontà per me. Mi scriva 
ella dunque allorché sarà giunto e mi dica il preciso suo impiego, 
se di primo ministro, o d’altro. Scriverò anche al signor marchese 
Tanucci! e la raccomanderò anche a lui. Vorrei che le mie forze 
s'’estendessero più oltre, per ben servirla. Mi vien detto che il 
signor principe di Piombino abbia lasciata cotesta corte. E qui, ras- 
segnandole il mio costantissimo ossequio ed affetto, mi ricordo ecc. 


Modena, 19 maggio 1746. 


CIV (5287) 
[Pochi i libri che fanno onore all’ Italia.] 


A GIOVANNI LAMI? IN FIRENZE 


Quanto V. S. illustrissima ha detto di quel mio libercolo,* basta; 
ed io le rendo grazie di questo favore. Anche il signor canonico 
Salvini* mi ha nello stesso tempo comunicato l’onore che è per 
compartirmi la rinomata Accademia della Crusca; e certamente mi 
compiacerò di vedere il mio povero nome in un sì riverito con- 
sesso. 

Seguiti ella a rimettere e dilatare il buon gusto nella sua patria, 
dove senza dubbio abbondano felici ingegni. Tempo veramente c’è 
stato in cui gl’Italiani si perdevano in bagattelle. Il punto sta che, 
cercando ora il sodo e il vero, non travalichino fuor de’ limiti. 
Dall’una parte noi abbiam ceppi forse più del dovere; peggio è poi 
il non volerne alcuno: e vo osservando che effetti maligni produca 
oltramonti la troppa libertà degl’ingegni. Debbo anche dire, con 
mio dispiacere, che le di lei «Novelle» involontariamente fanno 
conoscere la povertà dell’Italia ne’ nostri tempi, a poco riducen- 
dosi i libri che le facciano veramente onore. Fors’anche peggiore- 
remo, da che son mancati i principi italiani” ed altri non pensano 
che all’armi. Faccia V. S. illustrissima quel bene che può alle 


1. Tanucci: vedi la nota 2 a p. 1986. 2. Giovanni Lami: vedi la nota 2 a 
p-1935. 3. libercolo: Dellaforza della fantasia umana, recensito nelle « No- 
velle letterarie » del 1746, n. 6, col. 95. 4. Salvino Salvini, fratello di An- 
ton-Maria, nel 1745 arciconsolo della Crusca, promosse l’ascrizione del Mu- 
ratori a quella accademia (£Ep., n. 5285, 20 maggio 1746 e n. 5306, 4 agosto 
1746). 5. dache...italiant: i Medici si erano spenti con Gian Gastone nel 
1737 e il Muratori temeva che l’Italia soffrisse anche nella cultura per la per- 
dita dei «suoi principi naturali » (vedi Annali, anno 1737, € qui, pp. 1449-50). 
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lettere ed animi altrui coll’esempio suo. Con vero ossequio, mi 
rassegno di V. S. illustrissima ecc. 


Modena, 21 maggio 1746. 


CV (5335) 
[L'elettricità.] 


A N. N. IN MODENA 


Se V. S. illustrissima non ha peranche veduto il fenomeno di 
elettricità, desideri di vederlo. Da che questo fu portato a Bologna 
da un fiammingo, che ne faceva guadagno, il bel genio di questo 
signor marchese Giovanni Rangoni' se ne procacciò uno schizzo e 
l’ha poi qui egregiamente eseguito. Una sola volta finora ne sono 
stato spettatore. 

In mia vita non ho veduto cosa che più mi sorprenda. In altri 
tempi si sarebbe gridato alla magia e a qualche patto tacito.? 

Bella cosa è il vedere la progressione del moto e del caldo per 
una catena di ferro di parecchie braccia con tanti anelli, perché 
attaccata con un uncino a una lastra di latta, la qual tocca con due 
punte il tubo di vetro che va girando, con mano d’uomo sopra. In 
qualunque sito che si tocchi quella catena, sentite come un ago 
che vi punge. Saltano fuori fiammelle da essa lastra e catena.* Ma 
questo non è nulla. 

L’uomo elettricato, se gli presentate un cucchiaio riscaldato al 
fuoco, in cui sia posta dell’acqua della regina, egli, toccando col- 
l’estremità del dito quell’acqua, vi attacca il fuoco. Tiene egli una 
spada nuda in mano: eccoti comparire una fiammella alla punta 
d’essa. 

Dandosi mano più e più persone, formanti una lunga fila, ed 
una con un ferro leggermente percotendo l’estremità della catena, 
tutte quelle persone nel medesimo istante sentono nel loro brac- 
cio una lieve strappata e percossa. 

Tralascio altre osservazioni fatte, bastando ben questo per farle 
1. Giovanni Rangoni: vedi la nota 1a p. 11. 2.seneprocacciò... eseguito: 
si procurò il disegno degli apparecchi necessari e li fece costruire. 3. patto 
tacito: col demonio. 4. vedere ...catena: una descrizione di questi primi 
esperimenti può trovarsi nell’Encyclopédie ou dictionnaire raisonné des scien- 
ces, des arts et des métiers (Lucca 1759, V, Pp. 394-400) e nell’annesso Re- 


cueil de planches alla voce Physique, figure 78-80. 5. acqua della regina: ac- 
quavite con canfora. 
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intendere il motivo della mia meraviglia, in considerare un sì stra- 
no fenomeno, scoperto in Germania in questi ultimi tempi. Oh! 
quanto vi si sarà speculato sopra e vi si speculerà, trovandosi qui 
moti ed effluvi che niuno avrebbe mai immaginato, ma che Iddio 
ha fatto e ne’ quali vi è tanto da studiare. Aspettiamoci pure 
ragionamenti, anzi libri di filosofi su questo argomento, che ben 
sel merita. Serva questa, per ratificare a V. S. illustrissima il mio 
ossequio e per ricordarmi ecc. 


Modena, 18 novembre 1746. 


CVI (5375) 


[Polemiche e usi del mondo.] 


A GIOVANNI LAMI! IN FIRENZE 


Con piacere ho inteso che a V. S. illustrissima sia stato pagato dal 
signor canonico Zanchini il prezzo delle « Novelle letterarie» per 
l’anno presente a conto mio. 

Mi credeva finita la guerra contro il signor Soria.* Per l’addietro 
essa è stata utile, perché ha raddrizzate alcune di lui sentenze non 
assai pesate e non assai cautamente espresse. Giacché egli ha 
profittato delle censure, se si tratterà solamente di far conoscere 
che le espressioni non contenevano senso cattivo, a poco si ridurrà 
l'utilità di una nuova battaglia. 

Io mi guardai di entrare nello spinaio dell’usure. Gran rumore 
mi dicono che ha fatto il padre Concina. Persona grande, che pas- 
sò di qua, mi disse: È bella; il Santo Padre riceve dedicatorie da 
Concina e da Maffei :? o l’uno è un calunniatore, o l’altro un eretico. 
Come stare in mezzo a questi due estremi? Io, per me, intendo 
abbastanza che il mondo non può stare senza certi usi; e ognuno 
dovrebbe avere zelo pel pubblico bene. Non m°è piaciuto che l’e- 
minentissimo Querini si sia messo a riprovare la diminuzion delle 


1. Giovanni Lami: vedi la nota 2 a p. 1935. 2./a guerra... Soria: vedi la 
nota I a p. 1990. Il de Soria, in seguito alle osservazioni del Lami, sottopose 
alla censura ecclesiastica il suo libro (vedi « Novelle letterarie », 1746, n. 9, 
col. 140) e annunciò una nuova edizione emendata del suo libro (ibid., n. 21), 
ma il Lami non rimase in tutto soddisfatto delle correzioni. 3. il Santo 
Padre... Maffei: allude alle opere In epistolam encyclicam Benedicti XIV 
adversus usuram commentarius ecc., di Daniele Concina (vedi la nota 1 a 
p. 1972), e Dell’impiego del danaro libri tre alla Santità di Nostro Signore 
papa Benedetto XIV di Scipione Maffei. 
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feste," di cui pure abbisogna l’Italia. Ma quel signore attende più 
ai fiori dell’eloquenza che a filosofar sulle cose. V. S. illustrissima 
sa far l’uno e l’altro mestiere. Se mi manderà qualche cosa del suo 
per mezzo del suddetto signor canonico, lo vedrò ben volentieri, 
come fo di tutte le cose sue. E, rinovando le proteste del mio in- 
violabil ossequio, mi ricordo di V. S. illustrissima ecc. 


Modena, 10 febbraio 1747. 


CVII (5398) 
[La diminuzione delle feste.) 


AD ALESSANDRO BORGIA? IN FERMO 


Mi era ben noto l'assalto dell’eminentissimo Querini? alle risolu- 
zioni prese dalla S. V. illustrissima intorno alla diminuzione delle 
feste, o sia del solo obbligo di guardarsi dalle opere servili; ed ho 
in mano l’armi di cui egli s'è servito. Ma nulla finora avevo veduto 
dell’indulto e delle risposte di V. S. illustrissima. Si è compiaciuta 
la somma di lei benignità di far conoscere l’armi colle quali si è 
difesa: favore insigne, per cui le rendo le più umili grazie ch’io 
mai possa. Ho letto dunque tutto con avidità ed ho trovato nel- 
l’indulto tutti i riguardi che convenivano; e nelle apologie tal forza 
di ragioni, adoperata colla maggior saviezza, che potrebbe e do- 
vrebbe consigliare l’eminentissimo suddetto a non passar oltre in 
questa controversia. Se abbia da essere così, nol so dire. Ben so 
che se avesse a dibattersi maggiormente un tale argomento, Dio lo 


1. Querini ... feste: il Querini dapprima aveva mostrato di essere d’accor- 
do sulla necessità di ridurre il numero delle feste e si era offerto di appog- 
giare il voto del Muratori al pontefice (vedi il testo del voto in Miscellanea 
1933, pp. 50-5 e in Soli, pp. 129-30, le lettere del Querini al Muratori del 
22 marzo € 9 agosto 1742), poi mutò radicalmente parere ed ebbe col Mo- 
denese una forte polemica (vedi Soli, pp. 131-34 e Scritti inediti, parte 11, 
pp. 260-322). 2. Alessandro Borgia, vescovo di Fermo dal 1725 al 1764, 
fu il primo che, con pastorale dell’8 settembre 1746, profittò della licenza 
concessa da Benedetto XIV di chiedere l’indulto per la limitazione delle 
feste. 3. l'assalto... Querini: vedi qui sopra la nota 1, la storia della 
polemica in Soli, pp. 128-35, e l’introduzione di Antonio Cappelli all’ul- 
tima Risposta di Lamindo Pritanio al Querini, rimasta inedita perché Bene- 
detto XIV impose silenzio alle parti (Scritti inediti, parte 11, pp. 261-76). 
4. indulto ... risposte: questi testi furono poi pubblicati insieme alla Di- 
fesa di quanto ha scritto Lamindo Pritanio in favore della diminuzione delle 
troppe feste nella Raccolta di scritture concernenti la diminuzion delle feste di 
precetto (Lucca 1748). 
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permetterà acciocché tanti altri vescovi indolenti, che non si voglio- 
no scomodare per ben esaminarlo, si muovano a proccurare anch'essi 
questo bene ai lor poveri,! cioè a gente che abbonda da per tutto; 
ed abbia V. S. illustrissima il merito di aver giovato non solamente 
ai suoi, ma a quelli ancora di altre diocesi. Già ho inteso che anche 
monsignor vescovo di Assisi abbia chiesto il medesimo indulto 
con memoriale stampato, in cui punge alquanto l’eminentissimo 
Querini. 

Quanto al mio debole parere, esso è stato e sarà uniforme al 
savissimo di V. S. illustrissima, anzi starà poco a rendersi pubblico, 
avendone io trattato in un’operetta che ha per titolo Della regolata 
divozione de’ cristiani. Ne dovrebbe essere a quest'ora terminata 
la stampa in Venezia da Gian Battista Albrizzi. Non so quando ne 
riceverò copia; e, ricevendone, non troverei qui se non difficilmente 
occasione per inviarne a V. S. illustrissima. Potrebbe ella forse aver 
più comodo e facilità per procacciarsene copia da Venezia, se pure 
giudicherà bene d’intendere, su questo punto, i miei poveri sen- 
timenti. 

Certamente niuno più di me desidera che tutti i vescovi si pre- 
valgano della retta intenzione del santissimo regnante pontefice, 
contro la quale van forse più che contra di V. S. illustrissima a 
ferire le altrui saette. Se quanto ho detto anch’io arrivasse a mag- 
giormente giustificare ciò che V. S. illustrissima con gl’illustrissimi 
suoi suffraganei ha determinato ed eseguito me ne rallegrerei ben 
di cuore. 

Intanto, giacché la somma di lei benignità mi ha aperto il campo 
per dedicare la mia inutile sì, ma umilissima servitù, io profitto 
di questa buona fortuna con offrirle quel poco che vaglio nell’ese- 
cuzione de’ suoi venerati comandamenti; e, baciandole riverente- 
mente le sacre mani, passo a protestarmi, col maggiore ossequio, 
di V. S. illustrissima e reverendissima ecc. 


Modena, 21 marzo 1747. 


1. si muovano . . . poveri: il Muratori nel sostenere la tesi della diminuzione 
delle feste intese sempre di esercitare l’ufficio di avvocato dei poveri e il 
15 agosto 1748, nel manifestare al cardinale Tamburini l’intenzione di re- 
plicare ancora al Querini, asseriva che non poteva «restare mutolo per non 
abbandonare la causa dei poveri» (vedi Scritti inediti, parte 11, p. 269). 
2. Vedi Regolata divozione, xxI, e qui, pp. 941 sgg. 
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CVIII (5413) 
[Giornali, feste, elettricità.) 


A GIOVANNI LAMI! IN FIRENZE 


Mi conviene incomodare V. S. illustrissima. Ho ben io ricevuto 
oggi il foglio numero 15 delle « Novelle letterarie», ma non già il 
precedente numero 14. Sperava io che venisse anche quest'altro 
oggi; ma non s'è veduto. A me preme d’averlo,* né voglio che mi 
succeda ciò che mi avvenne del numero 4 dell’anno presente, 
che mancò; e, per non averne fatto parola, ne resto tuttavia privo. 
Ricorro dunque alla di lei bontà, pregandola di farmi tenere tanto 
esso numero 14, quanto il numero 4; ché le sarò tenuto per questo 
atto di giustizia. 

Il nostro signor marchese Maffei è tutto oggidì immerso nella 
elettricità, e ci fa sperar le sue lettere filosofiche su questo argo- 
mento.3 Costì non mancano filosofi; e bene sarebbe che anche voi 
altri parlaste, acciocché, se l’Italia non ha avuto il merito dell’in- 
venzione, n’abbia almen qualche poco nella spiegazione. 

Di grazia, V. S. illustrissima non incensi chi s’è messo in testa 
di disapprovare la diminuzione delle feste, e la pia intenzione del 
regnante sommo pontefice.* Se a Dio piacerà che si termini una 
volta la stampa d’una mia operetta, che da molti mesi mandai a 
Venezia, ella vedrà quanto io ho detto in questo proposito. 


1. Giovanni Lami: vedi la nota 2 a p.1935. 2.4 mne preme d’averlo: il gior- 
nale del Lami sostituì per il Muratori il rimpianto «Giornale de’ letterati » 
dell'amico Zeno; alle «Novelle » fu largo di notizie e di consigli per indiriz- 
zarle a quel tipo di giornalismo che egli vagheggiava (vedi Buon gusto, 
1, 7 ed Ep., nn. 1048 ce 4976). Dopo i primi numeri scrisse francamente al 
Lami: «Mi permetta S. V. illustrissima ch’io le dica ciò che ho udito da 
più d’una persona intorno ai vostri giornali: cioè che vi perdete intorno a 
picciole cose del vostro paese. È parere che, non essendo ristretto all'Italia 
l'istituto vostro, dovreste riferir più libri della Francia e Germania di quel 
che fate. Lo dico perché avrei caro che andasse crescendo di credito cotesta 
lor fatica» (Ep., n. 4368). Il Lami lo ricambiò appoggiandolo nelle tante 
polemiche dell’ultimo decennio della sua vita. 3. Maffei... argomento: 
infatti il Maffei diede alle stampe a Verona, in quest'anno 1747, il suo 
trattato Della formazione de’ fulmini e degl’insetti rigenerantisi e de’ pesci 
impietriti e della elettricità. 4.mnon incensi ...gpontefice: allude al cardinal 
Querini: vedi la nota 1 a p. 1995. 5. na mia operetta: la Regolata divo- 
zione, dove, al capitolo xxI, si tratta della convenienza di ridurre le feste 
(vedi qui, pp. 941 sgg.). Il Lami dette notizia dell’opera del Muratori 
appena uscì (vedi «Novelle letteraric >, n. 27, 1747, col. 429). 
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Desideroso sempre della sua continuata amicizia e padronanza, 
mi rassegno di V. S. illustrissima ecc. 


Modena, 21 aprile 1747. 


CIX (5423) 
[Gli studi di logica e metafisica în Italia.] 


AD ANTONIO GENOVESI! IN NAPOLI 


Prima che io avessi la fortuna d'essere favorito delle grazie di 
V. S. illustrissima, aveva io conosciuto il di lei nome e merito 
singolare, giacché qua era giunta copia della sua Logico-critica,* 
letta perciò anche da me, ed applaudita da chiunque fa qui pro- 
fessione della miglior letteratura. È ben cresciuta di molto la mia 
fortuna da che ella con tanta benignità s'è compiaciuta di farmi 
godere la suddetta sua nobil fatica, colla giunta ancora della Me- 
tafisica.3 

Essendomi pervenuti solamente ora questi libri, non ho voluto 
differir punto il mettere in viaggio i miei più divoti ed affettuosi 
ringraziamenti alla sua bontà, per questo stimatissimo dono e, 
insieme, per avermi aperto il campo per pretendere luogo fra i suoi 
servitori ed amici. 

Nello stesso tempo vengono le mie sincere congratulazioni a lei, 
per le suddette opere sue, sì per l’onore, che a lei ne viene, e per la 
gloria che ne risulta all’Italia tutta. Mirava io negli anni addietro 
con invidia que’ dotti oltramontani che trattano la filosofia, libera 
dalle inezie de’ secoli barbarici, con tanta acutezza e precisione e 
con tanta libertà, la qual poi presso alcuni è andata al troppo. Mi 
rallegrai, dunque, allorché vidi uscire anche in Italia qualche logica 
e metafisica di buon metallo, come de’ padri Corsini e Fortunato 


1. Antonio Genovesi (1713-1769), il famoso economista salernitano, dal 1741 
insegnò all’Università di Napoli, dapprima filosofia, e poi, amareggiato 
dalla condanna di quattordici proposizioni dei suoi E/ementi di teologia, 
voltosi agli studi economici, tenne la cattedra di commercio e di meccanica 
istituita nel 1754 da Carlo VII di Borbone. 2. Elementorum artis logico- 
criticae libri quinque (Napoli 1745): «. . . ebbe dell’approvazione generale in 
Italia e mi procurò l’amicizia di molti letterati, e fra gli altri del Muratori, 
con cui ho io coltivato il carteggio sino alla sua morte» (vedi il volume 
46 di questa collana, Illuministi italiani, v, Riformatori napoletani, a cura di 
F. Venturi, Vita di Antonio Genovese, p. 59). 3. colla giunta... Metafisi- 
ca: gli Elementa metaphysicae (Napoli 1747). 
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da Brescia, Soria' ecc. Ma spezialmente ho io provato piacere in 
vedere con che apparato d’erudizione e sodezza di giudizio abbia 
V. S. illustrissima trattata la logica, con istenderne anche la 
giurisdizione fuori de’ termini usati.® Non ho potuto per anche 
dare se non una scorsa alla di lei Metafisica. Mi riserbo questo 
gusto alla vicina mia villeggiatura di primavera. Ma non ho man- 
cato di già avvisare il bell’ordine da lei tenuto e l’aver ella sotto gli 
occhi i più rinomati fra gli oltramontani ed anche i prevaricatori, 
ch’ella esamina e confuta. Mi scrisse il sig. abate Conti d’avere 
richiesto il di lei parere intorno a certi punti riguardanti l’anima 
nostra. Mi credeva di trovarli qui, ma nulla v’ho osservato.3 La 
conclusione intanto è che l’opera e l'esempio suo contribuiranno 
assaissimo al moto degl’ingegni italiani per sempre più depurare la 
filosofia e ridurre il sapere entro que’ limiti che si convengono ai 
nostri corti intelletti, se pure non si udiran fulmini di chi da per 
tutto paventa rovina della religione. Voglio sperare ch’ella penserà 
anche alla fisica. Io desidero di poter far conoscere a lei, e molto 
più al pubblico, quella singolare stima* che ho conceputo del suo 


1. Odoardo Corsini (1702-1765), scolopio modenese, cartesiano, profes- 
sore di filosofia allo Studio di Pisa; Fortunato da Brescia: vedi la nota 2 
a p.1577; Soria: vedi la nota 1 a p.1990. 2. Ma spezialmente . .. usati: 
a questa lode il Genovesi rispondeva: «Io certamente mi vergogno molto 
nel vedere che, dove io credeva d'esporre le mie opericciole allo sguardo de’ 
soli miei scolari, a cui le ho sempre indiritte, le veggo ora così pervenute 
nelle mani di coloro di cui io serbo ancora, e serberò finché viva, la più 
grande venerazione come a miei maestri. Perché in verità V. S. illma può 
essere ben certa che prima le sue dotte Riflessioni sul buon gusto, che hanno 
tanti giovani valorosi destati in tutta Italia alla vera maniera di pensare, e 
poi l’altre sue opere immortali, che io ho lette fin dai miei primi anni stu- 
diosamente, sono state la sorgente di quello che ella ora loda ne’ miei 
scritti. Io debbo questa ingenua confessione a tutta la repubblica delle let- 
tere. I miei primi studi e la mia educazione è stata barbara; i primi miei 
maestri, che mi han tratto dall’'oscurità e dall’errore sono stati il suo Buon 
gusto, i Trattenimenti del Lamy e la Ricerca della verità del Malebranche, 
ne’ quali io quasi per caso m’abbattei» (A. GENOVESI, Autobiografia e let- 
tere, a cura di Gennaro Savarese, Milano 1962, pp. 59-60). 3. Conti... 
osservato: vedi, a p. 1988, Ep., n. 5249 e la nota 4 ivi. Il Genovesi nella 
lettera citata soggiunge: «Poiché nella sua lettera mi significa non aver 
trovata la risposta al chiarissimo sig.e abb.e Conti, gliene invio una, che 
per ventura qui s’è trovata, insieme colla seconda parte della Metafisica» 
(Elementa metaphisycae, Principia psychosophiae, Napoli 1747). 4. singolare 
stima: fu reciproca: il Genovesi non esitò a chiamare il Muratori «grande 
anima» (op. cit., p. 142) e scrisse: «I suoi Amrali d’Italia ci fanno ai dì no- 
stri tanto onore per la loro sincerità, quanta ce ne fecero ai tempi antichi gli 
Annali di Tacito e pochi secoli addietro la Storia fiorentina del Segretario 
di quella repubblica» (op. cit., p. 124). 
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felice ingegno e raro sapere e, intanto, comincio a protestarmi col 
maggior ossequio di V. S. illustrissima ecc. 


Modena, 18 maggio 1747. 


CX (5523) 
[Nubi fra il Conti e il Genovesi.] 


AD ANTONIO GENOVESI! IN NAPOLI 


Per tutto il prossimo passato autunno è stato in villa, e mal concio 
di salute, il signor abate Conti; dappoiché egli è finalmente ritor- 
nato a Venezia, ho voluto intendere i di lui sentimenti intorno 
alla riverita persona di V. S. illustrissima.* S'è trovato essere cian- 
ce, e sogni frateschi, o di persone schiave di sistemi, l’avere 
spacciato ch’egli fosse in collera contro la libertà da lei usata 
in non volere adottare alcuno d’essi sistemi, e in addurre ciò 
che è a lei sembrato difettoso ne’ più celebri filosofi dell’ultima età. 

Tutto il contrario; ha egli lodata e riletta con piacere la di lei 
Metafisica,* e professa una particolare stima al merito di lei. Me 
ne son rallegrato non poco. Serva tal notizia a V. S. illustrissima 
per maggiormente animarla alla continuazione delle sue medita- 
zioni per arricchire il pubblico di nuove produzioni, ed, oh vo- 
lesse Dio, che si movessero un po’ più gl’ingegni italiani, e massi- 
mamente de’ secolari, che non son legati da certe funi, per trat- 
tare le scienze. Pare a me, e me ne dolgo, che queste siano pas- 
sate in Francia, Inghilterra e fino nella Germania. Con lei pari- 
mente mi rallegro perché in Venezia si sia ristampata la di lei 
Metafisica. Sempre desideroso dell’onore de’ suoi comandamenti, 
con rinovar le proteste del mio inviolabil ossequio, mi confermo 
di V. S. illustrissima ecc. 


Modena, 26 gennaio 1748. 


1. Antonio Genovesi: vedi la nota 1 a p. 1998. 2.î di lui sentimenti... 
V.S. illustrissima: nella citata lettera il Genovesi aveva scritto al Muratori: 
«M'’è stato riferito (ciò che con difficoltà credo) che il detto signor Conti 
siesi disgustato della maniera libera con cui ho io trattato il Leibniz. Io so- 
no in istato ancora da ritrattarmene, se io ho scritta cosa contra la ragione 
e la civiltà; ma se io ho adoperato in questo la libertà degl’ingegni e del fi- 
losofare, se ho creduto di dover seguire più tosto la ragione che l’autorità 
di qualunque uomo, egli che sì ben conosce l’arte del filosofare non può 
trovare in me niente da offendersene » (vedi A. GENOVESI, Autobiografia e 
lettere, cit., p. 60). 3.la di lei Metafisica: vedi la nota 3 a p. 1998. 
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CXI (5599) 
[Avvocato dei poveri.) 


A GIOVAN RINALDO DE CARLI! IN VENEZIA 


Riconosco dalla somma bontà di V. S. illustrissima l’avviso di 
quanto medita e di quanto opera contra di me il porporato di 
Brescia? e gliene rendo infinite grazie, con pregarla di portare i 
medesimi ringraziamenti a quel benigno amico che l’ha informata 
di questo. Non mi era veramente ignoto il disegno suddetto e so 
che attualmente si stampa la di lui operetta.3 Qualche particolarità 
di più ho appreso dal di lei amorevole foglio. Che debbo io dire? 
Non altro se non che ho sempre considerato per mia disgrazia 
l'aver dovuto prendere la penna in favore de’ poveri contra di per- 
sonaggio di sì alta sfera, sì potente, sì eloquente. Allorché io com- 
posi il trattatello della Regolata divozione de’ cristiani, non potei 
immaginarmi che i sentimenti miei fossero contrari alle idee del 
suddetto eminentissimo.* Però non ho da rimproverare a me stesso 
d’essermi tirata addosso l’ira di lui. Ma egli ha presa la lancia 
contra de’ poveri, contro il pubblico bene. Alla difesa di questo 
slo accorressi di nuovo, saprei d’essere almeno compatito; ma mi 
riserbo, allorché potrò un dì giungere a vedere la di lui fatica. 

Se non m’inganno, tutto il ceto secolare, moltissimi ancora del- 
l’ecclesiastico, non sono di sentimento e desiderio differente dal 
mio. Dio ci ha dato un pontefice di così santa intenzione, che vuol 


I. Giovan Rinaldo de Carli: V'Ep.: « Giovan Battista », per equivoco col ca- 
nonico che da Comacchio fu in corrispondenza col Muratori. Ma si tratta 
senza dubbio (cfr. responsive in A. S. M., F. Lvin) del conte Giovan Ri- 
naldo Carli, economista ed archeologo di Capodistria (1720-1795), che a 
ventiquattro anni ebbe cattedra di astronomia e scienza nautica a Venezia e 
fu poi presidente del Tribunale di Commercio a Milano sotto Giuseppe II 
(vedi il volume 46 di questa collana, ZUuministi italiani, 111, Riformatori lom- 
bardi, piemontesi e toscani, a cura di F. Venturi, pp.419sgg.). 2.il porpora- 
to di Brescia: il cardinale Angelo Maria Querini (vedi la nota 1 a p. 1995). 
3. operetta: La molteplicità dei giorni festivi che oggidi si osservano di precet- 
to ecc., stampata a Brescia e a Venezia, sotto forma di lettera ai vescovi 
d’Italia, in data 14 agosto 1748. 4. Allorché...eminentissimo: la Rego- 
lata divozione vide la luce nel 1747, ma era già compiuta nel 1743; fino 
ad allora il Querini si era mostrato favorevole alla riduzione delle feste 
tanto da proporsi come tramite fra il Muratori e il pontefice (Soli, p. 129). 
Ma nel 1746 il Querini mutò parere e pubblicò una lettera all’arcivescovo 
di Fermo in cui lo biasimava di aver chiesto l’indulto per la riduzione del- 
le feste (vedi Scritti inediti, pp. 260-1 e qui, nn. 5375, 5398 alle pp. 1994-6). 
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far del bene a tutti. Nostra disavventura è stato che il porporato 
per suoi particolari fini si sia impegnato a sturbare sì bella disposi- 
zione e a disapprovare un beneficio che nulla nuoce alla religione 
e pietà e sarebbe tanto utile alla repubblica. Le sue ragioni, benché 
di poca forza, ma più le sue grida hanno sbalordito e fermato 
chiunque de’ vescovi desiderava ed avrebbe preso l’indulto. Un 
solo porporato di tanto credito fa tacer tutti, e sembra far paura 
al medesimo papa.’ In tal positura di cose, e contro un gigante sì 
forte, si richiederebbe un braccio di gran lena, e non sì debole e 
meschino come il mio.* Pure, sarà quello che Dio vorrà. 

Mi lasciò qui il signor cavaliere Vallisnieri? una memoria per 
cercar varie monete vecchie. Ho trovato persona che ne ha di 
varie città, ma non di quella che bramerebbe V. S. illustrissima. 
Riguardano Bologna, Ancona, Modena, Reggio, Parma, Bergamo, 
ecc. Gliene do avviso per ogni buon fine. Non so s’ella abbia os- 
servato ne’ giornali di Trevoux un Saggio sopra le monete, stampato 
in Parigi, opera di monsignor Dupré di S. Mauro.4 Sarebbe bene 
che la vedesse. L’argomento è scabroso e richiede un grande esa- 
me, perché scorre per tutta l’Italia. 

Siccome poi reputo mia gran fortuna di partecipare della grazia 
di lei, e della signora contessa sua moglie, amendue tanto superiori 
al grado ordinario delle persone nobili, così lo supplico di conti- 
nuarla verso di me e di comandarmi e di credere ch'io mi pregio 
d’essere quale con tutto l’ossequio mi protesto tanto della sua 
degnissima dama, quanto ecc. 


Spezzano, 22 agosto 1748. 


I. esembra... papa: infatti, letta la scrittura del Querini, il Muratori scrisse 
al Carli: «È fatta per battere l’ottimo, ma pauroso pontefice nostro, facen- 
dogli un rimprovero perché voglia saperne più dei suoi antecessori ». 
2. sì debole... come il mio: tuttavia il Muratori non rinunciò a battersi; 
come avvocato dei poveri stese una supplica ai vescovi d’Italia «a nome dei 
poveri », e pubblicò una « risposta » di Lamindo Pritanio; ma il papa impose 
silenzio alle parti con decreto del 14 novembre 1748. 3. Antonio Val- 
lisnieri iuniore, che raccolse e stampò le opere del padre (Venezia 1733) 
morto nel 1730. 4. Niccolò Francesco Dupré di S. Mauro (1695-1754), 
autore di studi di letteratura inglese e di erudizione, fra cui l’Essai sur les 
monnoies (Parigi 1746). 
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CxII (5603) 
[Amarezze.] 


A FORTUNATO TAMBURINI! IN ROMA 


Andava io sperando che solamente dopo la mia morte si avesse a 
scatenare contro le mie cosette il mal animo di chi mi guarda di 
mal occhio. Veggo d’essermi ingannato. Hanno già essi avuta forza 
per incitar contra di me chi pure sembrava aver qualche bontà 
per me. Veramente m'è giunto inaspettato questo colpo. Non ha 
molto che il benignissimo Santo Padre si degnò di compartire 
anche a me il suo bel trattato De Synodo diocesana.* Ultimamente 
ancora mi onorò per mezzo di monsignor Peggi della sua lettera 
sul martirologio romano.* Chi avrebbe mai creduto che, a sì belle 
apparenze di clemenza verso di me, avessero a tener dietro i ful- 
mini e un sì palese attestato d'essere la S. S. mal soddisfatta di 
me?* Se avessero proibita alcuna delle mie operette, me ne sarci 
rammaricato. Ma il veder uscita dalla bocca stessa di N. S. e 
fatta pubblica una disapprovazione delle mie povere fatiche, mi fa 
ben molto più sensibile questa mia disgrazia. Contuttociò chiamerò 
in mio soccorso la filosofia e mi studierò di umiliarmi a chi ha 
creduto bisognosa di flagello la mia superbia." Ma non posso ne- 
gare che tal traversia mi fa cader le braccia e vo pensando che mi 
tornerà più il conto a finire in silenzio il poco di vita che mi resta; 
giacché amaro frutto si raccoglie dal faticare in ben del pubblico. 
Caso mai che si credesse bene che uscisse alla luce la mia operetta 
in difesa di S. S.,° corretta che sia da V. E., che direbbe il Vindhei- 
mo in sapere che il medesimo papa mi ha screditato ? Sembra, per 
1. Fortunato Tamburini: vedi la nota 1 a p. 1981. 2. BENEDICTI XIV De 
Synodo diocesana libri VIII, nunc primum editi ad usum Academiae litur- 
gicae Conimbricensis (Roma 1748). 3. /lettera...romano: la lettera, in- 
dirizzata a Giovanni re di Portogallo, è datata 1 luglio 1748: vedi BENE- 
DICTI XIV Opera, a cura del p. E. Azevedo, Padova 1747-1751, tomo VI, 
pp. 160-214. 4. un sì palese... di me: all’Inquisitore generale di Spa- 
gna, che aveva proibito le opere del cardinale Noris, Benedetto XIV aveva 
scritto che non bisogna correre a proibire l’opere degli uomini grandi « an- 
corché in esse si ritrovino alcune cose che dispiacciano e che meritereb- 
bero, se fossero state scritte da altri, proibizione », citando l’esempio del 
Tillemont, del Bossuet, dei Bollandisti e del Muratori (vedi Scritti inediti, 
parte I, p. 128). Il procuratore generale degli agostiniani divulgò la lettera 
del pontefice. 5. mistudierò...superbia: così fece con la lettera a Benedetto 


XIV del 17 settembre 1748 (vedi qui, p. 2004). 6. la mia operetta in difesa 
di S. S.: il De naevis in religionem incurrentibus (Lucca 1749), scritto in 


2004. IX. EPISTOLARIO * A BENEDETTO XIV 


ciò, che non sia più di stagione questa pruova della mia venera- 
zione e buona volontà per le insigni fatture della Santità Sua. 
Tuttavia starò aspettando ciò che risulterà dall’accoglimento in 
bene o in male della mia lettera al trono pontifizio. Per mia regola 
supplico l’E. V. di dirmela schietta; e ben me le protesto obbligato, 
perché si sia degnata di significarmi l’occorso; meglio essendo per 
me l’udire i miei guai da lei, che da altri. Ossequiosamente le bacio 
la sacra porpora. Di V. E. ecc.' 


Spezzano, 29 agosto 1748. 


CXIII (5612) 
[Umiliazione cristiana.) 


A BENEDETTO XIV? IN ROMA 


Dalle comuni voci ho inteso e con tutta rassegnazione e umilia- 
zione ho accolto quanto la S. V. ha detto di me? nella sua lettera 
all’Inquisitor generale di Spagna. Ho anche nelle stesse parole di 
V. S. a me riferite riconosciuto che, se dall’una mano sono usciti 
fulmini, nondimeno dall’altra si sono sparsi raggi di somma cle- 
menza.* Con tutto ciò non lascio di trovarmi in una estrema con- 
fusione, anzi desolazione, perché durerà in eterno l'oracolo per 
me funesto, né si potrà levar di mente ai presenti e posteri che io, 
senza condanna formale, sia stato condennato e che si possano 
credere anche maggiori di quel che sono i falli e demeriti miei. 
In questa mia troppo sensibile disavventura io non pruovo altro 


difesa della lettera inviata da Benedetto XIV al vescovo di Augusta «in- 
torno ad una monaca colà tenuta in concetto di santità » (.Soli, p. 68), che 
era stata censurata dal protestante Ernesto di Windheim (vedi il ringrazia- 
mento del pontefice, in Soli, appendice xLII, p. 325). 1. Nella copia del- 
l'A. S. M. la lettera ha il seguente poscritto: «Al reverendissimo padre dci 
domenicani i miei ringraziamenti per la benigna protezione che anch'egli 
si prende di questo povero straccio». 2. Benedetto XIV: vedi la nota 5 a 
p. 1451. 3.quanto...di me: vedi la nota 4 a p. 2003. Benedetto XIV aveva 
scritto delle opere del Muratori: «Oh quam multa reperiuntur in eis cen- 
sura digna!» (Sol, p. 121). Nell’A. S. M. si conservano due minute di 
questa lettera: la prima in data 3 settembre; la seconda, senza data, in 
foglio scritto a mezza colonna, inviato a Roma per suggerimenti, come 
risulta dalla modificazione dell’esordio, scritta d'altra mano a fianco del testo 
del Muratori che si esprimeva così: «Con tutta rassegnazione ho accolto 
quanto la S. V. ha detto di me nella sua lettera all’Inquisitore generale di 
Spagna. Ho veduto che l’una mano ha sparso fulmini c nondimeno dal- 
l’altra sono usciti...» È questo l’unico intervento romano sul testo del 
Muratori. 4. nondimeno ... clemenza: il pontefice soggiungeva: «Et nos 
usque adhuc abstinuimus et abstinebimus ab operum condemnatione ». 
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sollievo se non nella certezza che durino tuttavia le viscere paterne 
della Santità Vostra verso questo sventurato figlio. Animato dunque 
da tal fiducia, mi fo coraggio per prostrarmi ai suoi santi piedi ed 
implorare per grazia che si degni la S. V. di ordinare che mi siano 
indicate le cose degne di censura, acciocché io possa ritrattarle e col 
pentimento e con l’ubbidienza sperare di ottenerne il perdono. 
Così dalle stesse paterne mani, onde è venuta la ferita, verrà anche 
qualche rimedio, né resterò io esposto a chi, di presente e col tempo, 
avesse per me un cuore men caritativo del suo. Muovasi la sua 
gran carità, e quasi dissi anche la giustizia, a concedere tal ristoro 
al povero mio nome.” E qui, col bacio de’ santi piedi e colla più 
profonda venerazione, implorando la sospirata sua grazia e bene- 
dizione, mi rassegno di Vostra Santità ecc. 


Fiorano, 17 settembre 1748. 


CXIV (5664) 
[Vanità e cose concrete.] 


A GIOVANNI LAMI3 IN FIRENZE 


Veggo bene qual sia la bontà di V. S. illustrissima verso di me 
allorché mi richiede copia della lettera da me scritta al Santo 
Padre,* pure io non posso risolvermi a mandarla. Fra’ miei di- 
fetti ho caro che non si lasci vedere quello della vanità; e se ho 
a confessarle il vero, m'è dispiaciuto che le sia giunta copia della 
clementissima risposta di Sua Santità," perché sommo sarebbe il 
mio dispiacere che questa mai si divolgasse, almeno in mia vita; 
essendo io lontano da tali glorie, e non potendosi in tal caso levar 


1, le cose degne di censura: Benedetto XIV dichiarò apertamente al Mura- 
tori: «il contenuto nell’opere che qui non è piaciuto, né che ella poteva mai 
lusingarsi che fosse per piacere, risguarda la giurisdizione temporale del 
romano pontefice nei suoi stati, camminandosi qui con diversi princìpi, e 
non dandosi per veri alcuni supposti ed altresi alcuni fatti » (Soli, Appendi- 
ce XIX, p. 286). 2. Muovasi...nome: «Vidi immediatamente comparire » 
scrisse il Muratori al Tartarotti «benignissima risposta dalla Santità Sua, 
in cui mi diceva di esser stato tradito dal procurator generale degli ago- 
stiniani, perché gli aveva detto di non lasciar vedere la sua lettera, e che 
quando l’avesse a far vedere c stampare voleva levare il mio nome. Che aveva 
parlato di me come del Bossuet, del Tillemont, ecc. per dire ai signori 
Spagnuoli che gli uomini grandi (Dio gliele perdoni a sentir così di me) 
meritano rispetto, né s’hanno da condannar le fatiche senza grave deme- 
rito» (£f., n. 5653). 3. Giovanni Lami: vedi la nota 2 a p. 1935. 4. let- 
tera ...al Santo Padre: vedi Ep., n. 5612, qui a p. 2004. s. risposta di 
Sua Santità: vedi Soli, Appendice xix, p. 285. 
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di testa alla gente ch’io non avessi cercato d’imbrodarmi per que- 
sta via. La supplico di tener nascosa essa risposta: e, per conto 
della mia lettera, le basti di sapere ch'io mostrai tutta la più umile 
sommissione al Santo Padre; ma che potendosi temere che l’espres- 
sione sua fosse presa in senso troppo largo e pregiudiziale a me, io 
supplicava la S. S. di deputar persona che raccogliesse tutto quan- 
to era meritevole di censura, perch’io era pronto a ritrattar tutto. 

Lettera’ del dì 28 di dicembre 1748 ha le seguenti parole: « Già 
s'è conseguita da Nostro Signore la diminuzion delle feste per 
tutto il Regno.* Qui è già stampato, ed uscirà in questi giorni in 
pubblico l’editto di questo eminentissimo arcivescovo. Lo stesso poi 
faranno gli altri vescovi per le loro diocesi e provincie, a gloria di 
Dio e bene de’ poveri. S’ode che anche l’eminentissimo Landi, ar- 
civescovo di Benevento, abbia anch’egli impetrato lo stesso indulto». 

L’eminentissimo Querini mi ha fatto proporre, per mezzo di 
comune amico, il ristabilimento del nostro commercio, giacché è 
finita la contesa.* Mio dovere era di non ricusar le grazie di sì 
alto personaggio. Ah se il signor conte di Richecourt* l’inten- 
desse bene, anche la ’Toscana imiterebbe Napoli!s 

Con tutto l’ossequio, mi confermo di V. S. illustrissima ecc. 


Modena, 8 gennaio 1749. 


1. Lettera: forse del Tamburini, al quale il Muratori aveva chiesto il 17 
dicembre 1748: «Confido nella di lei benignità che non isdegnerà di notifi- 
carmi se parte o pur tutti i vescovi del regno di Napoli sieno concorsi a 
chiedere l’indulto, e se v’entri Benevento con tutti i suoi suffraganei e se 
punto si sia parlato di que’ di Sicilia. Non per altro se non perché nelle 
“Novelle letterarie”’ di Firenze se ne potrebbe far menzione » (Ep., n. 5652). 
2. diminuzion . . . Regno: al Muratori stava molto a cuore la situazione del 
regno di Napoli per gli abusi che vi avevano preso piede. «Contano i ve- 
scovi quasi tutti di quel regno per uno de’ loro proventi le dispense che, 
mediante un pagamento in danaro, concedono agli artisti di poter lavorare 
nci giorni festivi, e ai bottegai per poter tener aperte le botteghe e vendere 
le loro merci. Hanno birri che rondano, atterriscono ed esigono le pene 
pecuniarie da chi senza dispensa osa di lavorar le feste o di aprir esse bot- 
teghe. Hanno alcuni segni ch'essi vendono a caro prezzo, i quali, appiccati 
alle botteghe, assicurano i segnati da tutte le pene festive di questo mondo 
e dell’altro» (vedi Scritti inediti, parte 11, p. 267, n. 1). 3. Querini... 
contesa: dopo che Benedetto XIV ebbe imposto silenzio alle parti, il Queri- 
ni fece noto al Muratori, per mezzo di Francesco Rota, benedettino di Ve- 
nezia, il suo desiderio di riprendere la vecchia relazione con lui, e il Mura- 
tori aderì di buon grado: vedi le lettere dei tre in Soli, Appendice, nn. xxIv- 
XXVI, pp. 300-3. 4. Emanuele di Rickecourt, il ministro delle finanze, pra- 
ticamente capo della reggenza di Francesco I in Toscana, lodato dal Mu- 
ratori per le sue riforme (vedi Pubblica felicità, capitoli x e xvi). 5. 7o- 
scana . .. Napoli: il Muratori non mancò di adoperarsi perché il Richecourt 
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CXV (5706) 
[La riforma della cultura in Portogallo.] 


A LUIGI ANTONIO VERNEY! IN FIRENZE 


Quod narras, praeclarissime Verneye, commotam nuper Ulyssi- 
pone adversus te procellam? idque mei caussa, moleste profecto 
tuli. Is enim ergo sum, qui eruditis omnibus viris, qualem te 
esse a pluribus audivi, commoda omnia, si possem, lubentissime 
procurarem. Nunc autem nequeo, quin doleam, quando ex lucu- 
bratione mea De lusitanae Ecclesiae religione apud cives tuos mul- 
torum odia atque invidiam te incurrisse accipio. Scilicet non me, 
ut fert titulus, sed te auctorem illius dissertationis ii somniarunt. 


Ciò che mi dici, o chiarissimo Verney, che a Lisbona una tempesta si è testé 
levata contro di te e per causa mia, mi affligge molto. Io sono infatti uomo 
che molto volentieri cerca, quando lo possa, di far cosa grata a tutti gli 
eruditi, quale sei tu, come ho saputo da molti. Quindi ora non posso 
non rammaricarmi, dacché intendo che sei incorso nell’odio e nella ma- 
levolenza di molti tuoi concittadini per il mio trattato De /usitanae Eccle- 
siae religione. È chiaro che essi immaginarono fossi tu l’autore dell’ope- 
ra e non io, come portava l’intestazione. Buon Dio! quale empietà, qua- 


l’intendesse. Il 6 febbraio 1749 comunicava al Lami: «Scrissi ad un ami- 
co acciocché facesse far riflessione al signor conte di Richecourt sopra sì 
luminoso esempio e sui bene de’ poveri» (Ep., n. 5683). Infatti le «No- 
velle letterarie» riprodussero poi (n. 42 del 17 ottobre 1749) un editto 
granducale, datato 18 settembre 1748, sulla diminuzione delle feste. 1. Lui- 
gi Antonio Verney (1713-1792), oratoriano portoghese, arcidiacono di Ta- 
lavera; stabilitosi a Roma, si adoperò per il rinnovamento culturale e 
civile della sua patria, tenendo contatti con uomini politici portoghesi, 
fra cui il marchese di Pombal, fin dal tempo in cui questi era amba- 
sciatore a Vienna. Col Verdadeiro método de estudar (1746), conforme 
agli intenti riformatori del Muratori, segnò le linee di una riforma della 
cultura in Portogallo (vedi L. CABRAL DE MoncaDna, Un iluminista portugués 
do seculo XVIII: Luts Anténio Verney, Lisbona 1949). 2. commotam... 
procellam: a Lisbona era stato attribuito al Verney il Lusitanae Ecclesiae reli- 
gio in administrando paenitentiae sacramento (1747), col quale il Muratori ave- 
va assunto la difesa dei provvedimenti di Benedetto XIV in sostegno del- 
l’autorità disciplinare dei vescovi portoghesi e in repressione dell'abuso di 
potere dell’inquisitore generale del Portogallo nelia questione nata in seguito 
all’accusa mossa ad alcuni religiosi di aver richiesto in confessione al peni- 
tente il nome del complice. L’inquisitore De Cugna, senza ascoltare i 
vescovi, emanò un editto col quale obbligava direttamente i penitenti a de- 
nunziare all’Inquisizione il confessore che seguisse quella pratica. Il Mu- 
ratori, ribadita l’illeccità di quella indagine, riaffermava il potere disciplina- 
re dei vescovi, salvo l’obbligo sancito dal pontefice di denunziare all’Inqui- 
sizione coloro che insegnassero la liceità dell’interrogazione sul nome del 
complice. 
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Bone Deus! quam contra fas, quam iniuriose! Norunt quotquot 
viri doctissimi (ingens nempe cohors Romae versatur) non ab 
alio, quam ab ingeniolo meo memoratum processisse opusculum. 
Poterant (atque id postulabat aequitas) aemuli tui in ipsa aeterna 
urbe inquirere, an revera fetus meus foret, nulloque negotio veri- 
tatem rei tenuissent. Verum illi praecipites ad iudicium progressi, 
minime perspexerunt se intolerandam struxisse calumniam. Ad 
eam vero eluendam vide, quaeso, quae ego praestare possim. Nihil 
erit, quod pro tua innocentia vindicanda confestim non agam. 
Quod interea possum, Deum testem advoco, neminem alium, sed me 
unum, eiusdem dissertationis auctorem fuisse, quod persuasum 
haberem, naturali iuri adversari, adeoque penitus tollendam fore 
novitatem, quam nimius zelus invehendam censuerat. Sed ne heic 
quidem constitit, ut ais, quorundam Ulyssiponensium contra te 
coniuratio. Tibi scilicet etiam tribuunt librum lusitana lingua De 
recta studiorum methodo a capucino quodam conscriptum, grande 
flagitium rati, quod auctor libri ausus fuerit magisterium arripere 
ac Lusitanos edocere velle quae sit laudabilior scientiarum disci- 
plina, in potioribus Europae scholis nunc usurpata. In tuam sane 
laudem suspicio haec vertitur; neque enim eiusmodi argumentum 
rite pertractare potuit, nisi qui in eruditionis universae regno 
invidendum fecit progressum. Nullus autem dubito quin illius 
libri auctori complures etiam plaudant in Lusitania, felicium, ut 


le ingiuria! Tutti quanti gli uomini più dotti (un buon numero se ne 
trova certo in Roma) sanno che quella operetta non uscì che dal mio 
scarso ingegno. Quei tuoi oppositori avrebbero potuto (e la giustizia lo 
richiedeva) informarsi nella città eterna se davvero fosse opera mia e sen- 
za alcuna fatica avrebbero saputo la verità. Ma essi, correndo precipitosi 
al giudizio, non si resero affatto conto di aver inventato una insopportabi- 
le calunnia. Vedi tu ora, te ne prego, che cosa possa fare io per cancel- 
larla. Non vi sarà cosa che non farò subito per rivendicare la tua innocenza. 
Ciò che posso fare, intanto, si è chiamare Dio a testimonio che nessun altro, 
ma solo io fui l’autore di quell’opera, essendo persuaso che si oppone al 
diritto naturale e che è del tutto da cancellare la novità che il troppo ze- 
lo aveva stabilito di introdurre. Ma neppure qui, come dici, si fermò la 
congiura di certi abitanti di Lisbona contro di te. Ti attribuiscono anche il 
libro in lingua portoghese De recta studiorum methodo scritto da un cap- 
puccino, ritenendo grande scelleratezza che l’autore del libro abbia osato 
farsi maestro e voglia insegnare ai Portoghesi qual sia il più lodevole me- 
todo d’insegnare le scienze ora praticato dalle più illustri scuole d’Euro- 
pa. Certamente questo sospetto si muterà in lode per te: infatti poteva 
trattare convenientemente tale argomento solo chi avesse fatto progres- 
si degni di invidia nel campo di tutta la scienza. Non dubito che hon po- 
chi plaudano all’autore di quel libro anche in Portogallo, padre, come 
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omnes norunt, ingeniorum parente; sed simul dolendum, quod 
alii et fortasse non pauci, pro beneficio oblato, non gratias sed 
maledicta rependant. Hoc idem in Italia, Gallia, atque aliis Euro- 
pae locis contigit, quo tempore tirannidi aristotelicae bellum in- 
tentatum fuit. Quid consuetudo possit, quam durum videatur se- 
nibus abiurare quidquid iuvenes didicere, atque aliis tradiderunt, 
satis novimus. Sed sperandum est fore ut sensim in Lusitania 
deferveat tam inconsultus animorum aestus, rebusque pacatiore 
consilio perpensis, id tandem probetur, quod nunc nimium prae- 
cipiti sententia damnatur. Ego quoque in Italia, ubi a plerisque 
purgata humanarum graviorumque disciplinarum institutio obser- 
vatur, librum ante plurimos annos edidi Del buon gusto nelle scienze 
e nell’arti, invidiam subii apud pertinaces adhuc barbaricae me- 
thodi sectatores. Sed brevi iniquis clamoribus factus est finis. 
Utinam et Lusitani tui meliora sapere tandem discant et medicos 
salutaria sibi pharmaca exhibentes odisse desinant. Ceterum sis 
bono animo velim. Nam etiamsi tuus foret foetus, uti certissime 
non est, prior illa dissertatio," singulari solatio tibi futurum foret 
in ea sententia haesisse eximio universae Ecclesiae magistro, 
maximo videlicet Benedicto XIV, cuius eruditionem et iudicium 
omnes veneramur. Et quamquam tu lusitanae genti viam aperuisses 
ad literas rectius in posterum excolendas, tuum tamen erga pa- 


tutti sanno, di felici ingegni, ma è anche ben triste che altri, e forse non 
pochi, non abbiano riconoscenza, ma solo malevolenza, per il beneficio 
ricevuto. Questo accadde anche in Italia, in Francia e in altre regioni d’Eu- 
ropa al tempo in cui fu intentata guerra alla tirannia aristotelica. Ben sap- 
piamo che cosa possa la consuetudine, come sia difficile per i vecchi respin- 
gere ciò che appresero da giovani e hanno tramandato ad altri. Ma è da spe- 
rare che scemi pian piano in Portogallo questo tanto inconsulto bollore di 
animi, e, considerate le cose più serenamente, si accetti infine ciò che ora 
con giudizio troppo frettoloso viene condannato. Anch’io in Italia, dove si 
osserva dai più un retto insegnamento delle più gravi discipline umane, 
per il libro scritto molti anni fa Del buon gusto nelle scienze e nelle arti ho 
subìto opposizione di ostinati seguaci del metodo barbarico. Ma in bre- 
ve cessarono le ingiuste voci. Così possano anche i tuoi Portoghesi ap- 
prendere finalmente a giudicare meglio e cessino di odiare i medici che of- 
frono loro rimedi salutari. Pertanto vorrei che stessi di buon animo perché, 
se quella prima dissertazione fosse anche opera tua, come sicuramente non 
è, sarebbe per te di singolare conforto l’esserti trovato in quell’opinione 
concorde con l’eccelso maestro di tutta la Chiesa, dico quel grandissimo Be- 
nedetto XIV di cui tutti veneriamo il giudizio e l’erudizione. E anche se tu 
avessi aperto alla gente portoghese la via per coltivare in futuro più retta- 


1. prior illa dissertatio: la Lusitanae Ecclesiae religio ecc. 
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triam amorem sapiens quisque (noli dubitare) gratum habebit, 
iustisque etiam encomiis prosequetur. Ad ea autem, quae heic 
scripsi, luculentius confirmanda, si quid opus erit, me paratum 
promptissimumque semper habebis. Vale. 


Mutinae, xv Kal. apr. MDCCXLIX. 


CXVI (5765) 
[Le tregende.] 


A GIROLAMO TARTAROTTI! IN ROVERETO 


Da Venezia ho ricevuto il trattato di V. S. illustrissima intorno 
alle lammie* che, avendomi trovato sequestrato in casa per vari 
incomodi della mia sanità, è stato la mia ricreazione per alcuni 
giorni, avendolo io avidamente letto tutto. Fin ora non ho potuto 
sapere se sia dono del Pasquali* o di lei; se di lei, me le protesto 
infinitamente obbligato; e quand’anche fosse dell’altro, non posso 
contenermi dal portarle le mie più vive gratulazioni per sì nobil 
fatica. Quand’anche altra opera non avesse ella fatto, o fosse per fa- 
re, questa basterebbe ad assicurare l’immortalità del suo nome. 
Io soglio misurare il pregio de’ libri dall’utilità che possono recare 
al pubblico, se pur non son fatti unicamente per dilettare. Ora non 
si può abbastanza dire quanto utile possa derivare da questo trat- 
tato a sì gran parte dell'Europa. Non avrei io mai immaginato che 
la perniciosa illusione abbracciasse tanto paese, avesse avuto tanti 
protettori, avesse cagionato tanti mali. Ha V. S. illustrissima mani- 


mente le lettere, tutti i dotti, non dubitarne, ti saranno grati per il tuo amo- 
re verso la patria ed avranno per te giuste lodi. Per confermare poi quan- 
to qui ti ho scritto, se ve ne sarà bisogno, mi troverai sempre prontissimo. 
Addio, — Modena, 18 marzo 1749. 


1. Girolamo Tartarotti (vedi la nota 1 a p. 1913) aveva stretto ancor più i 
suoi legami col Muratori con le anonime Osservazioni all’Eloquenza italiana 
del Fontanini, unite a quelle del Muratori, del Maffei e del Baretti (1739), 
e la Dissertatio ad F. I. Rosminum de auctoribus ab Andrea Dandulo laudatis 
in Chronica veneta, accolta nei R.I.S. (xxv, p.1751). 2. i/trattato...lam- 
mie: Del congresso notturno delle lammie (Rovereto 1749), trattato intorno al- 
le tregende, delle quali il Tartarotti volle smascherare l’impostura. 3. Fu 
effettivamente Giovan Battista Pasquali, l'editore di molte opere del Mu- 
ratori, come si ricava dalla responsiva del Tartarotti del 24 giugno 1749 
(A.S.M., F. Lox). 
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polato un sodo ed efficace antidoto a questa sì dilatata epidemia e 
però converrebbe che questo libro fosse tradotto in tedesco, in 
unghero ed in vari altri linguaggi, dove tuttavia dura sì pazza opi- 
nione. Gran fortuna è stata la sua nell’aver avuto alla mano tanti 
autori, de’ quali s'è poi sì utilmente servita; e vo ben credendo 
che non si vedrà alcun delviista' che osi entrare in campo contro di 
lei, perché l’argomento è posto in lume tale che si farebbe deridere 
chi tuttavia volesse sostenerlo. Sicché torno a rallegrarmi con lei 
tanto benemerito del pubblico e per un libro che fa onore non 
meno all’autore che all’Italia tutta. E s’io aveva tanta stima del di 
lei valore, non posso già tacere che questa s'è ben aumentata oltre 
modo. Mi favorisca ella di continuare il suo amore verso di me con 
sicurezza del mio, e qui, con tutto l’ossequio, mi confermo di 
S. V. illustrissima ecc. 


Modena, 18 giugno 1749. 


CXVII (5797) 
[Complimenti a un ministro riformatore.) 


A EMANUELE DI RICHECOURT? IN FIRENZE 


Ai grazioso foglio? di V. E. avrei ben io desiderato di potere 
rispondere di proprio pugno, ma non mel permette un reumatismo 
che da qualche tempo mi tien legate le braccia e le mani. In tale 
stato mi lascio io di riconoscere per ben fortunata la mia ope- 
retta Della pubblica felicità, da che ha avuta la sorte d’essere 
approvata dal di lei nobilissimo genio, per cui professo io tanta 
stima e venerazione. La bella mente dell’E. V., le sue magnifiche 
idee, e la sua viva attività, meritano bene il plauso di chiunque la 
conosce, e certamente da gran tempo lo conseguiscono da me, il 
quale in lei ammiro un ministro capace di governare qualsivoglia 


1. delviista: fautore del padre Delvi, combattuto dal Tartarotti per le sue 
infondate credenze (vedi Ep., n. 5775). «Potrebbe essere che qualche 
theologus iuvenis, il quale mal soddisfatto si trovasse del trattamento da me 
usato al Delvio, volesse sbizzarrirsi attaccando qualche parte del libro ...», 
aveva scritto il Roveretano al Muratori (A.S.M., F. Lxxx). 2. Emanuele 
dî Richecourt: vedi la nota 4 a p. 2006. Il Richecourt dovette poi esser ri- 
chiamato a Vienna nel 1756 per le proteste dei Toscani stanchi del suo com- 
portamento dispotico. 3. grazioso foglio: la lettera di ringraziamento per 
gli elogi contenuti nel capitolo xvi della Pubblica felicità (vedi Soli, p. 70). 
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gran regno. Vengano dunque i miei più divoti ringraziamenti alla 
sua generosa bontà, per aver ella con tanta grazia voluto dare un 
attestato del suo benigno gradimento alla menzione da me fatta 
dell’impareggiabil suo merito, nel suddetto libro. Nel fine ancora 
dell’ultimo tomo de’ miei Annali d’Italia," che in breve uscirà alla 
luce in Venezia, ho detto qualche cosa del di lei zelo per l’introdu- 
zione di nuove manifatture in Toscana. Resteranno anche col 
tempo cotesti paesi obbligati alla di lei vigilanza, per aver proccu- 
rata la diminuzione delle feste, nell’esecuzione della quale mi per- 
metta V. E. che le ricordi essere necessario un ordine” che nelle 
feste levate si tengano aperte tutte le botteghe, come si usa nei 
dì da lavoro, lasciando poi al popolo la libertà di lavorare o non 
lavorare. Col tempo tutti lavoreranno. Siccome io conserverò, fin- 
ché avrò vita, una altissima stima delle rare doti di V. E., e un 
vivo desiderio di ubbidirla, così la supplico di conservare per me 
la stimatissima sua grazia e protezione, e di permettere che col 
più distinto e riverente ossequio mi protesti di V. E. ecc. 


Modena, 2 settembre 1749. 


CXVIII (5809) 
[La riunione dei cristiani.) 


AD ANGELO MARIA QUERINI3 IN BRESCIA 


Giacché Roma presentemente non gradisce di adoperare i mezzi 
umani per tirare al grembo della Chiesa i protestanti,* lasciamo 


1. Vedi anno 1749, qui a p. 1490. 2. necessario un ordine: il Muratori te- 
meva l’opposizione coperta di qualche vescovo, come era avvenuto a Lucca 
(vedi Ep., nn. 5782, 5794). 3. Angelo Maria Querini: vedi la nota 5 a p.1983. 
Dopo la polemica per la diminuzione delle feste il cardinale propose al Mu- 
ratori una riconciliazione alla quale il Modenese aveva aderito di buon grado 
(vedi qui p. 2006 e la nota 3). Di questa lettera ci è giunto soltanto il passo 
qui riprodotto, pubblicato dallo stampatore Rizzini innanzi all’edizione della 
lettera pastorale del Querini del 15 novembre 1751. 4. per tirare... pro- 
testanti: il cardinale Querini si portò in Germania allo scopo di trovare 
una via di riunione dei riformati alla Chiesa cattolica e richiese l'appoggio 
presso il papa del Muratori, che sapeva favorevole al disegno fin dai tempi 
del De ingeniorum moderatione e della collaborazione col Leibniz; poi 
lo invitò a raggiungerlo in Germania, ciò che il Muratori non poté fare 
perché ormai alla fine delle sue forze e della vita: vedi la lettera del 
Querini al Muratori del 29 maggio 1749 in A.S.M., F. LX, f. 48 e Ep., 
n. 5769, dove il Muratori scriveva amaramente: «Purtroppo io veggo 
che il nobilissimo zelo di V. E. non è secondato da chi più occorrereb- 
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alla Divina Provvidenza la cura di questo affare. Non mancherà a 
V. E. premio presso Dio per la sua buona volontà.’ 


Fiorano, I4 settembre 1749. 


CXIX (5837) 
[La perdita della vista.) 


AD ANTON FRANCESCO GORI? IN FIRENZE 


Serva la presente mia per ragguagliare V. S. illustrissima del 
presente mio stato. Esso è declinato forte. Saran due settimane, 
che un colpo di vertigine mi privò della vista affatto dell’occhio 
diritto. Di lì a pochi giorni restò involto nella stessa tragedia il 
sinistro. Sicché ella vede come io mi trovi malconcio, e ridotto a 
non più sperare di tirare una linea. Ma sia fatto il volere di Dio, 
che questo solo ho nella mente e nel desiderio. 

Mi ha sorpreso col nuovo Manifesto delle gioie antiche3 Non 
ho conosciuto persona cotanto animosa come ella è. Belle son 
tutte le sue opere; ma non è da sperare che questa Biblioteca possa 
provvedersene, perché qui non si pensa se non alla milizia. Con 
ciò ratificandole il mio indelebile ossequio mi confermo di V. S. 
illustrissima ecc. 


Modena, r0 dicembre 1749. 


be. Il grand’edifizio ch’ella ha davanti agli occhi e vale senza dubbio 
incomparabilmente di più che i materiali non si dee credere possibi- 
le... Se io avessi dieci anni di meno e fosse quella d’allora la mia sanità, 
che da alquante settimane è molto afflitta, io mi esibirei di servire V. E. 
fino ad Augusta; ma oramai sono divenuto inetto a tutto e peso inutile sulla 
terra. Chi arrivasse a guadagnar solamente Augusta gran viaggio avrebbe 
fatto». 1. duona volontà: il Muratori apprezzava più l’intenzione che i 
metodi del Querini, il quale contava esclusivamente su trattative diploma- 
tiche: «Io vorrei che il papa trattasse la riunione de’ prencipi come s’altri 
eretici non ci fossero che gli stessi prencipi, mentre che guadagnato si aves- 
se alcuno di questi il resto lo farebbe Iddio . . .» (vedi la lettera del Querini 
al Muratori del 3 luglio 1749, loc. cit.). Il Modenese, invece, guardava agli 
aspetti più propriamente religiosi e avrebbe voluto almeno un riconosci- 
mento di certi abusi cattolici (vedi Ep., n. 5770). 2. Anton Francesco 
Gori (1691-1757), antiquario fiorentino, proposto di San Giovanni, noto 
soprattutto per le sue ricerche sulla civiltà etrusca. 3. Manifesto delle gioie 
antiche: l'annuncio del Thesaurus gemmarum astriferarum quae e compluri- 
bus dactyliothecis selectae aereis tabulis CC observationibus inlustrantur (Fi- 
renze 1750) apparso nelle Symbolae litterariae, la collezione di opuscoli 
antiquari diretta dal Gori (Firenze-Roma, tomi dieci, 1748-1754). 


2014 IX. EPISTOLARIO - A SCIPIONE MAFFEI 


Cxx (5853) 
[Ultimo saluto al Maffei.) 


A SCIPIONE MAFFEI! IN VERONA 


Non potevate con più affezione e cordialità farmi sentire il vostro 
cordoglio per la perdita ch'io ho fatto degli occhi.* Ho ben fatta 
questa perdita, ma ho ricuperata la vita. 

Siete entrato ancor voi nell’opinione della non magia.3 Non vi 
prendiate fastidio s’io l’avessi tenuta; è perché io non sono stato 
animoso come voi. Le Sacre Scritture mi fanno paura:* e, giacché 
nulla è stato proibito finora del mio, non vorrei che fosse neppur 
da qui avanti. 

Di miglior guscio siete voi che io; per me poco importa che la fi- 
nisca in breve. Prego Dio che conservi voi, perché voi siete il cam- 
pione più vigoroso e coraggioso della letteratura in Italia. Con che, 
caramente, vi abbraccio, e mi ricordo ecc. 

P. S. Nel trattato Del buon gusto ho parlato di tal materia. 


Modena, 20 gennaio 1750. 


1. Scipione Maffei (1675-1755), il celebre erudito veronese allievo an- 
ch’egli di Benedetto Bacchini, autore della Merope e parimenti impegnato 
nella riforma della cultura italiana. 2./a perdita... occhi: ai primi di di- 
cembre del 1749 il Muratori perse «la luce dell’occhio dritto» e pochi 
giorni dopo anche l’uso dell’altro (£Ep., n. 5834): il Maffci gli inviò, il 15 
gennaio 1750, un cavalleresco e cordiale saluto delle armi: «Noi che sia- 
mo stati conformi affatto in più opinioni importanti, siamo anche stati 
dissenzienti in più altre; ma questo non ha impedito mai ch’io non v’ab- 
bia riputato sempre il primo onore d’Italia... Siamo vicini ambedue al 
nostro termine, perché la mia età non è inferiore di molto alla vostra. 
Dobbiamo consolarci su la speranza di capitar finalmente ove non sare- 
mo più sottoposti agli errori». 3. opinione della non magia: allude al li- 
bro del Maffei Arte magica dileguata (Verona 1749) del quale aveva avuto 
notizia dal Tartarotti (Ep., n. 5841). Il Veronese nella lettera citata si 
scusava di essersi mostrato impaziente con chi gli mostrava una lettera del 
Muratori nella quale pareva che il Modenese nutrisse opinioni diverse 
dalle sue intorno alla magia. 4. Le Sacre...paura: «le confesso il vero 
che unicamente stimo non vana la magia perché non so accordare i 
passi delle Divine Scritture coll’opinione contraria e di questo mi espressi 
ancora nella prima parte, cap. xI, del Bwon gusto»; così il Muratori al 
Tartarotti pochi giorni prima (vedi Ep., n. 5841). 
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I Prolegomena ad veritatis et pacis amantes apparvero a stampa anonimi nel 
1705 a Milano, colla falsa data di Colonia, come introduzione al trattato del 
canonico milanese Celso Cerri Elucidatio augustinianae de divina gratia 
doctrinae. I Prolegomena presentano l’opera del Cerri come una confutazio- 
ne dell'Historia iansenismi del pastore calvinista Melchiorre Leydecker, 
dove la condanna cattolica di Giansenio era divenuta un nuovo pretesto per 
accusare la Chiesa romana di semipelagianesimo. 

Nella E/ucidatio e nei Prolegomena si avverte, però, uno stretto rapporto 
colle dispute sollevate dal libro del cardinale Celestino Sfondrati, apparso 
postumo nel 1696, Nodus praedestinationis ex sacris litteris doctrinaque 
SS. Augustini et Thomae quantum homini licet dissolutus, veramente impre- 
gnato di spirito semipelagiano, in cui, fra l’altro, s'imputava all’Ipponense 
di non aver sempre tenuto le medesime opinioni in tema di grazia e d’avere 
steso alcune opere con fini polemici che ne condizionano il valore assoluto. 
Questo libro sollevò un’ondata di rimostranze non solo nelle Fiandre e in 
Francia, dove giansenisti e gallicani convergevano nell’insofferenza verso 
la curia romana, ma anche in Italia, dove tutti gli agostiniani si sentirono 
colpiti. L’eco di tale doloroso stupore si coglie bene in un’importantissima 
lettera inviata dal Muratori al cardinale Noris, la personalità più spiccata 
dell’agostinismo italiano: «Ho letto il libro dello Sfondrati intorno alla 
predestinazione: quanti conosciamo e veneriamo Agostino non abbiamo 
saputo frenare i lamenti . .. Inorridiamo di Pelagio, ma ci accostiamo a lui 
sotto altri nomi!» (Ep., n. 234). 

Gli agostiniani, che il giovane Muratori, giunto da poco a Milano, fre- 
quentava assiduamente, avevano in comune coi giansenisti il desiderio di un 
ritorno ad Agostino, che liberasse la dottrina cattolica di quelle inflessioni 
che il molinismo gesuitico vi aveva introdotto: ogni mitigazione che il 
pensiero teologico più recente apportasse alla dottrina agostiniana ap- 
pariva loro come una pusillanimità nata dal timore di sgomentare le co- 
scienze più deboli, col mostrare imperscrutabile il giudizio di Dio e im- 
possibile il ridurlo nei termini del diritto umano. Innocenzo XII, al 
quale cinque vescovi francesi, fra cui il grande Bossuet, avevano chiesto 
di condannare il libro dello Sfondrati, non volle farlo per riguardo alla 
memoria di un uomo che egli stesso aveva elevato alla porpora; ma proprio 
questa indulgenza e la difesa risentita dei gesuiti riattizzarono la polemica 
fra i difensori delle dottrine molinistiche e i loro avversari, i quali compo- 
sero, fra l’altro, una raccolta di scritti, che si suppose uscita nientemeno 
che dal circolo del Quesnel, Augustiniana Ecclesiae romanae doctrina a car- 
dinalis Sfondrati Nodo extricata per varios S. Augustini discipulos (Colonia 
17700), dedicata all'assemblea del clero francese, che doveva riunirsi quel- 
l’anno. In questa raccolta è inserito al sesto posto un opuscolo anonimo 
Observationes excerptae in libro cui titulus Nodus praedestinationis etc. col- 
lectae ex Ecclesiae dogmatibus de gratia Deî, di cui sì è cercato a lungo l’au- 
tore. Una preziosa lettera del Cerri al Muratori, del 23 gennaio 1704 
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(A.S.M., F. Lx), attesta apertamente non solo che lo stesso canonico mila- 
nese fu l’autore del sesto opuscolo e che il compilatore della famosa raccolta 
fu Giacomo Giacinto Serry, il domenicano lettore di teologia a Padova, 
ma che il Muratori aveva approvato quello scritto quando fu composto, nel 
1698; che lo aveva poi inviato al cardinale Casanatta, altra spiccata per- 
sonalità degli ambienti antigesuitici; e che infine aveva incitato il Cerri a 
comporre un’opera sul pensiero di sant'Agostino intorno alla grazia e, la- 
sciando Milano, si era fatto promettere che l’avrebbe portata a compi- 
mento. Il ritorno a Modena e i gravi eventi della guerra per la successione 
di Spagna intralciarono al cadere del 1701 i disegni del Muratori in questa 
materia, ma non impedirono che appena possibile egli riprendesse anche 
questa fervida attività in campo religioso. 

Nel 1704 il Cerri annuncia al Modenese che l’opera da lui auspicata e 
sollecitata è compiuta e il Muratori si accinge subito a comporre per essa 
un'introduzione: i Prolegomena. Ma il Cerri gli parla anche della curiosa 
sorte del vecchio opuscolo, le Observationes, inserite, per confondere le 
acque, nella già ricordata raccolta di odore giansenistico e, comunque, 
antiromana. Il Muratori si offre allora d’intervenire in difesa dell’ortodos- 
sia delle Observationes, ma il Cerri gli comunica di aver composto egli 
stesso una breve Apologia; il Muratori la richiede e, avutala, pensa ad- 
dirittura di introdurla nel libro progettato. Il Cerri avrebbe voluto af- 
fiancarla alla ristampa delle Observationes, ma il Muratori dovette pro- 
spettargli difficoltà di vario genere (non è difficile immaginare quali: il 
vecchio discusso opuscolo, già inserito in una raccolta filogiansenista, 
avrebbe pregiudicato il nuovo scritto dichiaratamente antigiansenista); tut- 
tavia alla difesa delle Observationes il Muratori non rinunciò e con garbo 
inserì l’ Apologia del Cerri nei suoi Prolegomena. Quando sia avvenuto 
l’accordo in proposito, il carteggio purtroppo non consente di chiarire, ri- 
portando solo il ringraziamento del Cerri per l’inserzione fatta «con tanta 
grazia » (1 luglio 1795); però il prezioso archivio Soli-Muratori ci offre di 
più: infatti nel fascicolo comprendente il primo abbozzo autografo dei Pro- 
legomena (A.S.M., F. vii, f. sab), steso in italiano, figura un quadernetto 
d’altra mano — che alla prima occhiata risulta quella del Cerri -, scritto in 
latino, che contiene pari pari, salvo una paginetta introduttiva soppressa, i 
capitoli v, vi, vii dei Prolegomena, cui il Muratori si limitò ad aggiungere 
una conclusione che riuscisse suggelio non solo dell’ Apologia, ma di tutto 
il suo discorso. Le voci che negarono con insistenza che il Modenese fosse 
l’autore dei Prolegomena avevano, dunque, non ostante le dichiarazioni del 
Cerri, del Muratori, del Soli, l'attestazione della stampa e dello stesso auto- 
grafo latino, un qualche fondamento. 

La redazione italiana dei Prolegomena ci consente di isolare, proprio nel 
modo originario, la parte del Muratori da quella del Cerri, congiunte nel 
testo latino passato alla stampa. La decisione del Muratori di assumersi la 
paternità di quell’apologia, dove si ribadiva la distinzione fra Giansenio ed 
Agostino, il tema originariamente suggerito al Cerri, mette in risalto ancora 
una volta la singolare posizione del Modenese, il cui destino fu spesso 
quello di combattere su due fronti. Mentre il suo primo impulso, nato dal 
bisogno di combattere gli addolcimenti dello Sfondrati, lo accostava natural- 
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mente alle posizioni dei giansenisti, troppe cose lo respingevano da costoro, 
tanto più dopo che in Francia essi avevano dato una nuova prova del loro 
equivoco atteggiamento col famoso opuscolo Un cas de conscience (1702), 
dove, coll’ambigua distinzione fra «fatto » e « diritto » già escogitata dall’Ar- 
nauld nella Lettre à un duc et pair (1656), tentavano di sottrarsi alla som- 
missione che pur avevano accettato firmando il formulario di condanna 
delle cinque proposizioni ricavate dall’Augustinus di Giansenio. Con 
Agostino contro lo Sfrondrati e i molinisti, ma non per questo con Gian- 
senio, non per questo con coloro che fingevano umiltà ed obbedienza, 
mentre si facevano scudo del santo per introdurre dottrine che non erano 
quelle del santo e insidiosamente tentavano di mettere Agostino contro la 
Chiesa. Tale intento di demistificazione storica e morale è patente nei Pro- 
legomena, indirizzati a tutti coloro che amano la « verità » e la «pace». « Nella 
lotta fra giansenisti e molinisti» è stato ben detto da Arturo Carlo Jemolo 
«tutto offende lo spirito di moderazione del Muratori». Egli si rifiuta di 
accettare gli anatemi di coloro che vogliono vedere nel giansenismo uno 
strumento di distruzione della Chiesa e del cattolicesimo e non dimentica 
che la carità impone di cercare ogni via per scolpare gli eretici; ma proprio 
per questo rifiuta il metodo del Pascal: quel cercare con sottigliezza i pos- 
sibili errori altrui, come se questi valessero a scusare gli errori propri. 

Quanto al nodo teologico il Muratori non lo affronta in modo diretto: 
l’equilibrata professione di fede fermata direttamente in latino a chiusa del 
suo scritto, ha nelle due prime proposizioni un indubbio sapore antigian- 
senistico, ma nella finale affermazione della misericordia del tutto gratuita 
di Dio verso gli eletti, che Egli sceglie a suo beneplacito senza riferimento 
alle opere, e nell’aperta dichiarazione che noi non possiamo piacere a Dio 
se non per ciò che Egli stesso ci ha donato, acquista un timbro severamente 
agostiniano che colloca il Muratori ben lontano dai molinisti e dai di- 
fensori dello Sfondrati. A ben guardare, tutto questo pone il giovane Mu- 
ratori su posizioni assai più severe di quelle che assumerà via via col passar 
degli anni e che lo faranno apparire a qualcuno, come Celso Migliavacca, 
un molinista temperato (vedi Ep., n. 1261, qui a p. 1848). 

I Prolegomena, e più ancora l’intenso lavorio ad essi connesso, mostrano 
comunque che nel fervido periodo milanese il Muratori affiancò all’inte- 
resse per la pocsia, coltivato nella familiarità del Maggi e sfociato nella Per- 
fetta poesia, e alla passione per le ricerche erudite che producono gli Anecdo- 
ta e prolungano i loro effetti fino ai R./.S. e alle Autiguitates, una viva par- 
tecipazione alla vita e al pensiero religioso del suo tempo. Che questo in- 
treccio non nasca da mera curiosità enciclopedica lo prova di riflesso un 
tratto singolare del carteggio col Cerri: questi non intendeva lo scopo 
delle pagine che affrontavano la questione dell'autorità della Chiesa e del- 
la «libertà degli ingegni», e suggeriva di tralasciarle; invece il Muratori 
non solo non le tralasciò (vedi capitolo 11, $$ vit-xr11, pp. 20-30), ma ne 
fece addirittura un libro, il De ingeniorum moderatione. Si trattava, in real- 
tà, dell’ispirazione fondamentale di quegli anni: il problema del metodo 
nella letteratura, nell’erudizione, negli studi religiosi; un’ispirazione che 
superava il limite tecnico e particolaristico dei singoli temi per approdare 
alla riforma della cultura e, con essa, della vita italiana. 
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Tot iam turbas ac libros unus Iansenii liber" excitavit ut eius 
memoriam ad seros posteros certissime transituram putemus. 
Nihil autem mirabitur ventura aetas quod inter catholicae com- 
munionis viros non pauci fuerint qui Iansenii doctrinam, quamvis 
Vaticani fulminibus ac totius Ecclesiae consensu prostratam, tueri 
hucusque perrexerint. Id in more iamdiu positum est nullusque 
liber et nulla haeresis tam enormibus sententiis atque erroribus 
scatet cui aut incauta ignorantia aut coeca superbia patronum non 
inveniat aliquem. At mirabuntur posteri nostri, et iure mirabun- 
tur, fuisse quosdam qui, vel post Innocentii X et Alexandri VII 
decreta* ab universis probata Ecclesiis, contenderint editisque 
scriptis pronunciarint Iansenii doctrinam a censura immunem 
habendam quippe a damnatis quinque propositionibus? diver- 


Tanti scompigli e tanti libri produsse un libro solo di Giansenio da far 
pensare che la memoria di lui passerà senza alcun dubbio a lontani posteri. 
L’età ventura, peraltro, non stupirà affatto che non pochi fra i cattolici 
abbiano continuato fin qui a difendere la dottrina di Giansenio, sia pur 
abbattuta dai fulmini del Vaticano c dal consenso di tutta la Chiesa. È un 
costume invalso da tempo, e nessun libro e nessuna eresia son pieni di 
sentenze ed errori tanto enormi a cui l’incauta ignoranza o la cieca super- 
bia non trovino un qualche difensore. Ma stupiranno i posteri nostri, e 
a buon diritto, che ci siano stati alcuni che, perfino dopo i decreti di In- 
nocenzo X e di Alessandro VII, approvati da tutte le Chiese, abbiano 
contrastato ed abbiano dichiarato in pubblici scritti che la dottrina di 
Giansenio è da ritenersi immune da censura, in quanto diversa dalle 


r.unus...liber: Augustinus seu doctrina S. Augustini de humanae naturae 
sanitate, aegritudine, medicina adversus Pelagianos et Massilienses (Lovanio 
1641) di Cornelio Jannsen (1585-1638), vescovo di Ypres, che sotto l’egida 
di sant'Agostino combatteva le dottrine sulla grazia e sul libero arbitrio 
sostenute da gesuiti come Luigi de Molina (1535-1600) e Leonardo Lessio 
(1554-1623). 2.post...decreta: l’Augustinus, già proibito nel 1643 da 
Urbano VIII colla bolla Zn eminenti, fu condannato nel 1653 da Innocenzo X 
colla costituzione Crin occasione, che dichiarò eretiche cinque proposizioni 
ricavate dall’ Augustinus; ma i giansenisti resistettero, sostenendo che, se le 
cinque proposizioni erano effettivamente eretiche e il papa aveva ragione 
in diritto di condannarle, di fatto però esse non si trovavano nell’ Augustinus. 
Nel 1656 Alessandro VII nella costituzione Cum ad S. Petri Sedem senten- 
ziò che le cinque proposizioni si trovavano effettivamente nell’ Augustinus ed 
erano da condannare nel senso inteso da Giansenio. 3. quingue propositio- 
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sam; iansenismum vero phantasma esse;' et sententias quidem 
illas (ut modestiores inter eos aiunt) a romanis pontificibus iu- 
re proscriptas, sed ab accusatoribus confictas ut imaginarium 
monstrum* Diris devoveretur. Neque deerunt, quemadmodum 
nostris temporibus non desunt, qui talibus naeniis fidem pla- 
cidissime adiungant. Stabit nimirum ante oculos Gothescalchi* 
fortuna, cuius scripta, dum adhuc in vivis esset, contrariis non 
episcoporum tantum sed et conciliorum decretis oppugnata ac 
propugnata, dubiam ad haec usque tempora illius reliquere sen- 
tentiam. Neque forte iis ad manum erunt, uti praesto sunt no- 
bis, tot theses, tot libri ab annis quinquaginta aut palam aut clan- 
culum evulgati,* quibus non solum purae purae Iansenii sen- 


cinque proposizioni condannate; che il giansenismo in realtà è un fantasma e 
che quelle sentenze (come sogliono dire i più moderati fra loro) sono state 
sì giustamente condannate dai pontefici romani, ma sono invenzioni create 
dagli accusatori perché fosse sacrificato un mostro immaginario alle Furie. E 
non mancherà, come non manca ai tempi nostri, chi supinamente presti fe- 
de a tali nenie. Sarà certo presente la fortuna di Gotescalco, gli scritti del 
quale, mentre era ancor fra i vivi, combattuti e difesi da opposti decreti, non 
solo di vescovi ma anche di concili, lasciarono incerto il pensiero di lui fino 
a questi tempi. E forse ai posteri non saranno alla mano, come lo sono a noi, 
tante tesi, tanti libri, da cinquanta anni apertamente o nascostamente di- 
vulgati, dove non solo si rifriggono e si approvano le stessissime sentenze 


nibus: le cinque proposizioni in cui Nicola Comet, sindaco della facoltà teo- 
logica di Parigi, condensò la dottrina di Giansenio: 1. Alcuni precetti di Dio 
sono ineseguibili dai giusti, benché tentino di adempierli secondo le loro for- 
ze, perché manca ad essi la grazia che li rende possibili; rt. Nello stato di 
natura decaduta alla grazia interiore non si resiste mai; II:. Per acquistare 
merito e demerito non si richiede la libertà dalla necessità interna, ma sol- 
tanto la libertà dalla coazione esterna; iv. I semipelagiani ammettevano la 
necessità di una grazia preveniente ogni atto, anche l’inizio della fede, ma 
erravano pretendendo che la volontà umana potesse resistere o assecondare 
tal grazia; v.È errore semipelagiano affermare che Cristo è morto per tutti. 
I. fansenismion . . . esse: allusione all’opuscolo le Phantéme du jansénisme, 
composto da Antonio Arnauld (1612-1694), discepolo dell’abate di Saint- 
Cyran, dottore alla Sorbona e ardente polemista. 2. fîmaginarium monstrum: 
del giansenismo come «eresia immaginaria » parlò Pietro Nicole nella sesta 
delle sue lettere Les Imaginaires. 3. Gothescalchi: Gottschalk (805-869), 
sassone, monaco a Fulda e poi ad Orbais, elaborò una dottrina predestina- 
zionista condannata nei sinodi di Magonza (848) e Quierzi (849), che però 
l'ambiguità dei suoi scritti lasciava dubbiosa. 4. tot libri... evulgati: non 
allude alle celebri opere degli scrittori di Port-Royal: Saint-Cyran, Antonio 
Arnauld, Pietro Nicole, Biagio Pascal, ma alla fungaia di opuscoli polemici 
nati intorno alla grande disputa. 
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tentiae quamquam damnatae recoquuntur atque laudantur, sed 
totius ecclesiasticae reipublicae pax et iura turbantur.! 


Io certamente spesso nell’intimo del mio cuore mi rattristo in 
vedendo restar tuttavia uomini dotti e cattolici, i quali in vece 
d’insegnare ai posteri nostri la santa umiltà ed ubbidienza ai de- 
creti venerabili della Chiesa, vogliono piuttosto mostrar loro aperta 
la strada a sostener qualsisia autore, quantunque dannoso, e a 
mantener viva la guerra nel seno della Chiesa, ch’eglino colle parole 
confessano e co’ fatti niegano essere giusto giudice delle contro- 
versie della fede o mosse alla fede. Ed hanno bensì finora moltissimi 
scrittori proccurato di sbarbicare dalla mente altrui sì fatte perni- 
ziose opinioni, ma non con quel successo che la bontà della causa 
e i voti degli uomini dabbene si prometteano. Là onde non sarà 
se non lodevole ed utile impresa se dopo tanti combattitori s’ac- 
crescano armi nuove all’armeria della Chiesa, potendo avvenire 
che chi non s’arrende a’ primi colpi, ceda ai secondi, ed essendo 
cosa desiderabile che ognuno fatichi per condurre nel diritto sen- 
tiero i suoi fratelli. Molto più poscia ciò par necessario, quanto più 
è vero che un impedimento alla pace è stato bene spesso, e sarà, 
l'essere la medesima stata trattata da persone troppo fra lor discordi 
e d’opinioni e di genio. Difficilmente soffre l’umana ignoranza e 
superbia che le siano mostrati gli errori suoi da chi non è amico o 
è precedentemente creduto immerso in contrari errori. In bocca di 
chi è stimato nemico la verità stessa o non sembra verità, o certo è 
odiata, e dalle mani degli avversari ancor le medicine che ci son 
porte paiono veleno. Ora egli è da sperarsi maggior profitto in que- 
sta causa da chi prende a trattarla senza sospetto di parzialità, 
senza passione; e ciò si osserverà negli scritti seguenti,* co’ quali si 
combatterà per la sola verità e non ancora per le sentenze di qualche 
scrittore o scuola particolare. Il solo S. Agostino ipponense dirà 


di Giansenio sebbene condannate, ma si sconvolgono la pace e l’ordine di 
tutta quanta la Chiesa. 


1. A questo punto il Muratori prosegue il discorso in italiano. 2. scritti 
seguenti: la Elucidatio augustinianae de divina gratia doctrinae di Lescio 
Crondermo (Celso Cerri) e la Dissertatio pro iustificanda condemnatione qua 
Sancta Sedes quinque propositiones sub nomine Iansenii atque in sensu ab ipso 
intento proscripsit di Francesco Diroys, dottore alla Sorbona, scritti ai quali 
il Muratori preludeva coi suoi Prolegomena. 
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le sue ragioni contro Agostino iprense' e si metterà in mostra ciò 
solamente che con sicurezza ha sempre creduto, crede e crederà 
ogni vero cattolico nelle dilicate e difficilissime quistioni della 
grazia. 

Speriamo ancora che gioveranno assaissimo questi scritti a ribat- 
tere l’animosità (per non usar un vocabolo più forte) di coloro che 
fuori della comunione della Chiesa romana si mettono a scrivere 
delle liti svegliate a cagion di Giansenio. Fra costoro spezialmente 
ha voluto far molto per distinguersi Melchior Leydeckero* con 
pubblicare l’anno 1695 la Storia del giansenismo. Ora con quell’o- 
pera, che certamente abbonda di calunnie contro chiunque non è 
calvinista, ha egli unicamente per mira d’infamare sempre più o la 
memoria di Giansenio con tirarlo a tutto suo potere negli alloggi 
di Calvino? o la dottrina d’alcune scuole fra’ cattolici con dichiararla 
meramente pelagiana,* o la stessa Chiesa cattolica quasi ell’abbia 
condannato S. Agostino in Giansenio. Noi certamente non ci met- 
tiamo molto fastidio di Giansenio, poiché vien egli poi liberamente 
confessato dal medesimo Leydeckero come nemicissimo delle opi- 
nioni di Calvino, e noi per altro lasciamo volentieri agli avvocati 
di Giansenio il difendere il loro cliente da sì fatte accuse, cosa 
ch’eglino meglio di noi o han fatto o faranno. Né pure vogliamo 
prenderci la briga di dimostrare quanto si scosti dall'empia dot- 
trina di Pelagio e dagli errori de’ semipelagiani quella che ora 
s’insegna in alcune scuole di cattolici. Già essi l'hanno spesse volte 
fatto e meglio il faranno, se ne saranno richiesti, essendo intanto 
manifesto che tanto Giansenio condannò colla Chiesa cattolica gli 
errori di Calvino, quanto questi altri condannano colla medesima 
Chiesa i dogmi di Pelagio e de’ Marsigliesi.5 


1. Agostino ipponense ... iprense: era l’atteggiamento di demistificazione 
storica assunto dagli agostiniani ortodossi: distinguere l’autentica dottrina 
dei santo vescovo d’Ippona dal colore eterodosso che le aveva conferito il 
vescovo di Ypres. 2. Leydeckero: Melchiorre Leydecker (1652-1721), cal- 
vinista, professore di teologia a Utrecht, autore della Historia iansenismi. De 
Cornelii Iansenii vita et morte nec non de ipsius et sequacium dogmatibus 
(Utrecht 1695). 3. Gransenio ... Calvino: il Leydecker rivolge ai gianseni- 
sti frequenti appelli di questo tenore: «Perché cotesti uomini ottimi non se 
ne vengono con noi, visto che i papi li dannano, i gesuiti li tormentano, e un 
giogo intollerabile li opprime? Perché, non potendo correggere Roma, non 
abbandonano Roma?» (op. cit., libro III, capitolo x). 4. scuole... pelagia- 
na: l’accusa colpiva soprattutto le scuole gesuitiche seguaci del Molina e del 
Lessio. 5. Pelagio... Marsigliesi: Pelagio negando la trasmissione del pec- 
cato originale riduceva in ultima analisi la grazia ad un adiutorium; tutti 
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Scopo dunque di questi scritti solamente sarà il dimostrare e ai 
fautori di Giansenio quanto infelice causa abbiano preso a proteg- 
gere, e ai seguaci di Calvino con quanta calunnia affermino che la 
Chiesa cattolica abbia impugnata la spada contra S. Agostino e 
all’incontro abbia adottato le sentenze di coloro che in vece di 
difendere gonfiavano il libero arbitrio, levando il suo pregio alla 
grazia divina.' Chi certamente pronuncia o crede tali cose, con 
quegli stessi occhi mira le sentenze della Chiesa cattolica coi quali 
mira fra noi altri l’idolatria o nella cattedra di Pietro l’anticristo, 
del che non può dirsi cosa o più sciocca o più calunniosa, come 
attestano gli stessi nemici suoi più giusti. Ma noi meglio non po- 
tremo disingannare altrui, quanto col pubblicare scritti che sponga- 
no tutto il sistema di Giansenio e ne mostrino i difetti nel triplice 
stato della natura umana innocente, corrotta e reparata, acciocché si 
faccia manifesto quanto sia diverso l’ Agostino ipponense dall’ipren- 
se e quanto si accordino con la dottrina di S. Agostino gli insegna- 
menti della Chiesa romana, i quali si debbono raccogliere non dalle 
private scuole d’alcuni, ma dai sacri concili, dai decreti de’ sommi 
pontefici e dalla costante tradizione de’ SS.PP., sicché, mentre a 
beneficio de’ nostri fratelli e a gloria della Chiesa cattolica pub- 
blichiamo queste cose, avremo anche davanti agli occhi la gloria 
del vero e cattolico Agostino, le cui sentenze Giansenio, troppo 
fidandosi in se stesso, a debolezza dell’umana condizione corruppe, 
e i calvinisti dopo molte lodi finalmente con ambiziosa temerità 
le riprovano, ma la sola Chiesa cattolica con fedeli encomi abbraccia 
e con giuste interpretazioni espone. Impareranno pertanto coloro 
che affermano «doctrinam Augustini obsequio nimis servili pro- 
batam a Iansenio ubique, ut etiam naevos imitaretur, quos evitare 


gli atti della salvezza erano compiuti dalle forze della natura intimamente 
buona. Quando papa Zosimo, nel 418, ebbe approvato la condanna del 
pelagianesimo pronunciata dal Concilio Cartaginese del 412, l’eresia risorse 
a Marsiglia coi seguaci di Giovanni Cassiano, Fausto, Cesario di Arles, 
Vincenzo di Lerins, che furono detti semipelagiani; questi sostenevano che 
l’uomo si salva dal peccato col proprio merito, e Dio, che gli ha dato 
l'esempio da seguire, aiuta la debolezza del peccatore. 1.Chiesa cattolica... 
grazia divina: i gesuiti ci sforzavano di far prevalere nell’ambito del cat- 
tolicesimo le dottrine moliniste che subordinavano l’efficacia della grazia 
all’assenso, cioè alla cooperazione della libera volontà umana, contraddi- 
cendo così ad Agostino, per il quale era necessaria la grazia preveniente che 
crea negli eletti la volontà buona, strappando l’uomo alle conseguenze del 
peccato originale. 
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reformati recte decreverunt»," impareranno dico a confessare che 
né pur Giansenio ha fedelmente seguito Agostino, siccome confes- 
sano di non seguirlo né pur essi, chiamando néi quelle cose che, 
contro Calvino con Agostino, sostiene la Chiesa cattolica. 

Ora in questo liceo dove dai tempi di Pelagio insino ai nostri si 
sono esercitati o felicemente o infelicemente cotanti ingegni, mi sia 
permesso il dire che non pochi, adattando la dottrina di Giansenio 
a lo soverchio bollore del combattere, precipitarono in alcuni in- 
convenienti, dai quali volesse Dio che si fossero guardati, almeno 
acciocché se ne guardino per l'avvenire e si contentino d’esserne 
poi avvertiti gli scrittori cristiani, dappoiché o han tralasciato o 
non han voluto farne menzione gli artefici della Storia gianseniana.* 
Alcuni dunque non portarono a tali contese quella, che pur si 
conveniva, sincera ed umile mente per ricercare la verità, onde non 
la trovarono. Altri toccarono bensì la verità e trattarono la di lei 
causa, ma con tanta acerbità di sdegno e maniere sì lontane dal- 
l’evangelica modestia che, avendo perduta la carità,* né pure riten- 
nero il merito della verità ritrovata. Quanto ai primi, s’accostarono 
essi a questa arena con mente occupata da pregiudizi e ritenuta da 
quegl’impedimenti che sono contrari alla vera ricerca del vero. Il 
principale scopo era non istabilire il regno della verità, ma il trion- 
fare di coloro che aveano sentimenti contrari. Le prime schiere le 
conduceva o l'invidia o la vendetta o l'ambizione, pesti forse ignote 
a quelli che n’erano signoreggiati, perché forse palliate dell’unico 
amore del vero, ma ben ravvisate da chi, non attaccato ad alcuna 
delle parti, stava giudice giusto in mezzo. Alcuni eziandio, per 
parlare con S. Agostino, «plus delectabat defendere quod sentie- 
bant, quam quod sentiendum esset invenire »,* cioè non ricercavano 
il vero, perché già credevano di possederlo e solamente s’affatica- 
vano a difendere quell’idolo del vero ch’egli s'erano fabbricato nella 
mente loro e non a ricercare quel vero ch’essi non conosceano, 
quantunque la Chiesa co’ suoi decreti e colla minaccia de’ gastighi 
o gl’invitasse o gli spingesse alla miglior luce della verità. Che se con 
1. «Che la dottrina di Agostino è stata approvata in ogni punto con trop- 
po servile ossequio da Giansenio in modo da imitarne anche i nèi che 
i riformati hanno stabilito giustamente di evitare». La frase è del Ley- 
decker (/istoria ecc., cit., libro II, capitolo XII). 2. artefici... gianseniana: 
vedi la nota 2 a p. 2023. 3. verità...carità: sono i due richiami che 
il Muratori fa ai contendenti indirizzando i Prolegomena a coloro che 


amano la «verità» e la «pace». 4. «Si compiacevano più di difendere la 
loro credenza che di cercare ciò che doveva essere creduto », 
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intelletto umile e sincero questi uomini ammaestrati nelle scienze 
si fossero volti alla causa di Giansenio e, deposte le preventive 
opinioni, avessero abbracciato il diritto criterio delle cose, si dovea 
sperare che con l’aiuto della divina grazia avrebbero o rimirato il 
vero o non ripugnato, ma con fedele ubbidienza inchinato l’intel- 
letto alle constituzioni dei sommi pontefici e al consenso di tutta la 
Chiesa. Primieramente dunque avrebbono compreso che non potea 
essere buona causa e degna del patrocinio loro quella di Giansenio, 
il quale evidentemente rinnova o difende, e talora colle stesse parole, 
molte sentenze di Michele Baio, o attribuite a Michele Baio, e 
dannate dalla Chiesa cattolica per bocca dei romani pontefici. 
Secondariamente avrebbono diffidato in udire con quanto empito 
si scaglia egli contra la novità delle voci nella sposizione delle sacre 
dottrine, quanto egli abbia in esecrazione il certamente nuovo 
nome e l’uso della «grazia sufficiente», mentre poscia non solamente 
adotta, ma evidentissimamente stabilisce il nome e l’uso della « ne- 
cessità della violenza e della coazione »,* ignoto e a S. Agostino e a 
tutti gli antichi. Molti più ancora si sarebbono scandalezzati in 
osservando quanto ripugni a tutti i primi princìpi della santa 
religione e di S. Agostino e di tutti i SS. Padri il determinare in tal 
maniera la libertà dell'umano arbitrio che se ne distrugga l’essenza 
vera, da che la diritta ragione insegna e la venerabile tradizione sem- 
pre ha creduto che infin lo stesso Dio nell’amar se stesso, la giusti- 
zia e i beati nell’amare Dio, e i dannati nell’amare il peccato sieno 
liberi dalla necessità antecedente,* quantunque non possano non 


1. Michele de Bay (1513-1589), professore a Lovanio, per meglio combat- 
tere i protestanti, abbandonò la scolastica, che riteneva inquinata di pela- 
gianesimo, e tornò alla patristica, specialmente ad Agostino, sottolineando le 
conseguenze radicali del peccato originale, col quale l’amor del mondo 
prevale su quello del Cielo, finché Dio infonde con la grazia, indipendente- 
mente dal merito, una forza che vince la concupiscenza. Pio V condannò, 
nel 1567, settantanove proposizioni di Baio, che nel 1580 fu indotto dal 
Bellarmino a riprovarle pubblicamente e morì riconciliato con la Chiesa. 
2. grazia sufficiente ...coazione: i giansenisti, come già Baio, volevano 
ritornare al linguaggio dei Padri della Chiesa: rifiutavano perciò la de- 
finizione molinistica di grazia sufficiente, che, diversamente dalla grazia ef- 
ficace, diverrebbe operante coll’assenso del libero arbitrio (mentre essi 
negavano ogni distinzione nella grazia, sempre gratuita e irresistibile, vedi 
la seconda delle Provinciali del Pascal); si servivano però delle espres- 
sioni di Baio «violenza e coazione interiore» per indicare l’irresistibilità 
della grazia e «esazione da violenza esteriore» per configurare la libertà 
dell’uomo di fronte alla grazia. 3. necessità antecedente: determinazione 
precedente l’atto della volontà. 
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voler Dio amare se stesso, i beati Dio, e i dannati la superbia e 
l’iniquità. Avrebbono ancora scoperto quanta novità sappia il fon- 
dare tutto il sistema della grazia e del libero arbitrio sopra gli 
aiuti sine quo e quo," e chiamar questa distinzione «veram clavem, 
qua aditus in scripta Augustini aperiendus est et sine qua qui ea 
molitur ingredi velut coecus palpabit in meridie, ac tot tantisque 
difficultatibus implicabitur, ut quasi monstris occurrentibus territus 
Agustinum tamquam perplexitatibus, imo, ut quidam ausi sunt 
dicere, mille erroribus refertum aversetur».* Come potea essere, e 
doveano e debbono dir qui i giusti estimatori delle cose, che « Augu- 
stinus tot annos contra pelagianam haeresim scriptis conflictatus »3 
e che già ne avea guadagnato alla Chiesa cattolica il trionfo, abbia 
imparato e insegnato a scolari nel fin della vita «lo scopo», «la 
base», «il fondamento » e «la vera chiave» della sua dottrina? 
Adunque nello spazio di venti anni ne’ quali si combatté contra 
Pelagio prima che Agostino componesse il libro De correptione et 
gratia, tutti quegli innumerevoli cattolici che lessero i libri d’Agosti- 
no e i pontefici romani e i concili che approvarono Agostino e 
condannarono Pelagio furono tanti ciechi «palpantes in meridie», 
non intendenti ciò che leggevano e approvanti o condannanti ciò 
che non intendevano, poiché non aveva loro per anche data la vera 
chiave de’ suoi scritti il santo vescovo Agostino. Mirabil cosa è se 
i fautori di Giansenio non seppero, ed è vergognoso se non vollero, 
por mente a questi assurdi, e pure queste ed altre simili osservazioni, 
che ora tralasciamo, erano bastanti per indurli a credere, o almeno 
a sospettare che gl’insegnamenti di Giansenio non fossero secondo 
la verità e, adoperato più diligente esame, avrebbono conosciuto 
che altre sentenze ancora di Giansenio, e secondo il senso da lui 


1. gli aiuti sine quo e quo: Giansenio aveva ripreso le locuzioni con le quali 
Agostino indica rispettivamente la grazia concessa ad Adamo prima del pec- 
cato, l’auxilium sine quo, l’aiuto senza il quale non si può evitare il peccato, 
ma che non determina la volontà, e l’auxilium quo, largito dopo il peccato 
ai predestinati, che agisce invincibilmente vincendo l’amore terrestre. Le 
due espressioni ricorrono nel De correptione et gratia (capitolo x11, 34), libro 
che Agostino scrisse alla fine della sua vita. 2. «La vera chiave con cui si 
deve penetrare negli scritti di Agostino e senza la quale chi tenta di entrarvi 
andrà come cieco a tastoni in pieno mezzogiorno, e si impiglierà in tante e 
così grandi difficoltà, che, come atterrito da mostri accorrenti, si distoglierà 
da Agostino quasi questi fosse colmo di perplessità, anzi, come alcuni osa- 
rono dire, di mille errori». Il Muratori cita dal De gratia primi hominis et 
angelorum di Giansenio (capitolo xvi). 3. «Agostino che aveva combattuto 
per tanti anni con gli scritti contro l’eresia pelagiana». 
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inteso, o non si debbono difendere o con ragione sono da condan- 
narsi. Ma quegli non s’avvidero, ed alcuni tuttavia pare che non 
s’avveggano, degli errori di Giansenio. Si dee perdonare agli occhi 
loro affascinati dalla previa stima dell’Agostino iprense. Ma non si 
dee già loro perdonare che tanto amore e stima consumassero verso 
un solo autore suggetto a mille errori, che obliassero i primi elementi 
della veramente cristiana repubblica e badassero più alla propria 
opinione che alla scorta sicura della Chiesa cattolica. Non fu forse 
o somma cecità o manifesta temerità il dispregiar la Chiesa inse- 
gnante per bocca de’ romani pontefici e l’opporre al pubblico non 
fallace giudizio della S. Sede, di tutti i vescovi e degli innumerabili 
cattolici una privata fallace opinione di pochi? Non esigeva egli la 
diritta filosofia cristiana che con fede risoluta inchinassero l’intel- 
letto loro alle questioni decise dal dogma e si acquetassero con 
santa umiltà e silenzio alle questioni decise del fatto ? Né l’uno né 
l’altro fecero. Uscirono poscia e libri e tesi che o sosteneano o 
pareva che sostenessero in termini espressi la dottrina dannata, il 
che è noto ai periti di questa istoria. Molti più si scagliarono contra 
la decisione del fatto! movendo ogni pietra per deludere almeno in 
qualche maniera i fulmini della S. Sede. Veramente poco fa ancora 
nella decisione di un quesito morale, fatta in Parigi da alcuni teologi, 
nuovi scampi si sono cercati ai quali la cura del vigilantissimo e 
santissimo pontefice Clemente XI e la pietà del Re Cristianissimo 
si sono tosto opposte.” 

Veramente io non sono di quegli che affatto stimi indegni di 
scusa gli avvocati del vescovo di Ipres. Niuna persona dabbene 
ripruova che altri presti la sua penna al soccorso altrui per difender- 
lo dalla pena e molto più dalla colpa. Ciò e alla natura e alla carità 


1. la decisione del fatto: negando che di fatto le cinque proposizioni fossero 
contenute nell’opera di Giansenio. 2. poco fa . . . opposte: nel 1702 aveva 
avuto larga diffusione in Francia l’opuscolo Ux cas de conscience, nel quale 
si proponeva il quesito: «Un ecclesiastico che condanni in teoria le cinque 
proposizioni, ma quanto al fatto che esse siano contenute nel libro di 
Giansenio mantenga ossequioso silenzio può essere assolto ? ». La questione 
derivò dalla sottoscrizione del formulario di condanna delle cinque propo- 
sizioni cui erano sottoposti i giansenisti dopo la cosiddetta Pax clementina 
del 1669, sottoscrizione alla quale essi intendevano sfuggire, risollevando la 
controversia. Clemente XI condannò l’ossequioso silenzio colla bolla Vi- 
neam Domini (15 luglio 1705). Luigi XIV, non ostanti alcune convergenze 
fra gallicani e giansenisti, ritenne questi ultimi sudditi inquieti e ribelli da 
correggere e adottò contro di loro misure severissime. Il periodo che segue, 
da Veramente a eresie, è a margine. 
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e al genio de’ cristiani principalmente si conviene. Ma il prendere 
in tal guisa la difesa di Giansenio, che per salvarlo sia d’uopo 
muovere tanti tumulti e condannare o d’ignoranza o di malizia o di 
tirannide isommi pontefici e i vescovi e i cardinali e i censori romani 
e i re cattolici, cosa che alcuni non solamente in voce, ma in iscritto, 
hanno osato fare, che altro è questo se non un voler distruggere 
tutta la repubblica per difendere un privato? Se si vagliono di 
queste perniziosissime e sediziose voci in difesa di Giansenio, qual 
luogo resterà più alla verità e al governo della Chiesa toltine i giudici 
competenti? Certo non ad altre armi ricorsero i novatori degli 
ultimi tempi per durare nella pertinacia dei propri errori, tacita- 
mente dannando poscia e i suoi maggiori e se stessi, benché abbiano 
anch’essi riconosciuta la necessità dell'ordine e dell’autorità ne’ 
giudizi ecclesiastici: altrimenti si lascerebbe aperta la via ad una 
miserabile indeterminata libertà e varietà d’opinioni e d’eresie. 
Sappiamo rispondersi da ciascuno di questi non ancor sottomes- 
si cervelli ch’eglino condannano qualunque dottrina ha la Chiesa 
cattolica condannato, confessando essi che in ciò i decreti pontifici, 
massimamente avvalorati dal consenso e dall’approvazione di tut- 
te le altre Chiese, non possono indurre in errore. Poscia diranno 
che tutta la ripugnanza loro consiste nel voler credere o mostrar di 
credere che le cinque proposizioni siano state estratte dai libri di 
Giansenio e che il senso di Giansenio sia quello che la Chiesa ha 
riprovato, imperocché tanto i romani pontefici quanto i concili 
ecumenici si possono ingannar nelle questioni di fatto. Questa 
vecchia querela? con quanto sconsigliato zelo e quanto a torto la 
rinovino o la seguano a difendere alcuni, lo veggano essi di grazia. 
Seriamente pensino di non ingannarsi o di non ingannare. Se sono 
veri cattolici, imparino e la pia umiltà e l'amor della pace. Per 
chiarirsi che le cinque proposizioni furono cavate dalle opere di 
Giansenio non fa bisogno di un acutissimo ingegno, ma o d’occhi 
o di una lettura alquanto attenta. Questa verità l’ha finora veduta 
non la sola Chiesa romana, ma tutte le altre Chiese del mondo 
cattolico e innumerabili cattolici; in assaissimi libri si sono ap- 
portati i passi interi di Giansenio da’ quali sono state o trascritte o 


1. alla carità ...si conviene: vedi, in proposito, la difesa del Castelvetro 
(qui, a pp. 788 e 803-4). 2. vecchia querela: era infatti insorta subito dopo 
la bolla Zn eminenti di Urbano VIII del 6 marzo 1642, ed aveva trovato ap- 
poggio presso i gallicani per la loro insofferenza verso l'autorità di Roma. 
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legittimamente formate le cinque proposizioni; in questa investiga- 
zione prima della bolla di Alessandro VII si adoperò ogni più gran 
diligenza dai romani censori. Con qual fronte, adunque, con qual 
cuore continuano alcuni pochi a dire che tutta la Chiesa in que- 
sto fatto s'è ingannata? Forse Arnaldo o Pascal, Paolo Ireneo, 
il signor di S. Victore, l’abate Richardo' ed altri pochi masche- 
rati scrittori erano occhiuti eglino soli, negando che le famose 
cinque proposizioni fossero ne’ libri di Giansenio, e ciechi o in- 
gannatori e simili innumerabili altri cattolici, sì sommi pontefici, 
come vescovi, affermanti che le medesime quindi erano state estrat- 
te? Se ci ha da esser luogo a simili cavillazioni nella cristiana re- 
pubblica che resta altro se non il levare alla condanna qualunque 
libro anche perniziosissimo e pestilente contra cui o la Sede romana 
o i concili o le academie abbiano pronunciato giusta sentenza ? Tor- 
nerà sempre a correre questo comodo sotterfugio che i giudici si sia- 
no ingannati credendo di ritrovar quivi errori dannabili, i quali non 
Verano; e intanto i pestilenti e scandalosi libri liberamente passeg- 
geranno spargendo il veleno che la Chiesa ha scorto e proscritto 
ed alcuni pochi o non sanno scoprire o non vogliono proscrivere. 

Ma i più giusti avvocati di Giansenio a questo solo attesero ed 
attendono, cioè a dimostrare che altro è il senso dannato dalla Chie- 
sa, altro quel di Giansenio nelle cinque proposizioni, imperocché 
non intendendo i pontefici romani di condannare la dottrina di 
S. Agostino e sostenendo Giansenio la sola dottrina di S. Agostino, 
per conseguenza non ha la Chiesa condannato il senso di Giansenio. 
Per lo che gli avvocati di Giansenio spezialmente si applicarono a 
mostrar con varie spiegazioni la difficultà di quei sensi, quando più 
bolliva la causa gianseniana nel romano tribunale, come appar dal 
Giornale di S. Amore della Chiesa romana.* 

Se tu loro opponi il decreto d’Alessandro VII condannante le cin- 
que proposizioni nel senso inteso dal medesimo Giansenio, odi o di- 


1. Paolo... Richardo: per questi pseudonimi vedi la Bibliothèque janséniste 
del p. Domenico da Colonia (s. I. 1722) nella quarta edizione (Bruxelles 
1744) e il Dictionnaire des livres jansénistes (Anversa 1752) accolto nella 
Première encyclopédie théologigue del Migne (tomo xt, pp. 249 sge.). 
2. Giornale di ciò che si è operato in Roma intorno alle cinque proposizioni di 
Giansenio, composto da Luigi Gorin di Saint-Amour (1619-1687), rettore 
dell’Università di Parigi, a memoria della difesa dei giansenisti da lui so- 
stenuta presso Innocenzo X. Egli si rifiutò di sottoscrivere la condanna di 
Antonio Arnauld e il Consiglio di stato nel 1664 condannò il Giornale ad 
essere bruciato per mano del carnefice. 
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spregi o querele, e una sola voce di costoro si è che in tali casi posso- 
no ingannarsi i papi e 1 concili e che a simili decreti si può, salva la 
fede della religione, negar la fede. Nulla si pensa se indi seguano 
torbidi e sedizioni nella Chiesa. Spesso ei sta fisso nell'animo d’al- 
cuni il difendere il suo Giansenio a qualunque patto, e a chiusi 
occhi si scaricano 1 colpi anche contra la stessa Madre, contra tutti 
i fratelli, purché difendasi un solo. Se questa maniera d’operare e 
di sentire si accordi con la vera professione del nome cristiano e 
cattolico, se han qualche giudizio, dovrebbono una volta avvederse- 
ne i miei fratelli. 

Noi sappiamo, e dovrebbono conoscerlo anch'essi, che non sarà 
mai fine o alle liti o all’eresie quando quella fallace opinione sus- 
sista, e si credano suggetti ad inganno i concili santi e i pontefici 
pronuncianti, come si suol dire, dalla Cattedra in deffinir qualche 
fatto connesso al dogma per edificazione della Chiesa, per sopir 
l’eresie e le discordie, e acciocché non s’ingannino o non ingannino 
i cattolici. Come potremo noi sicuramente saper qual sia il senso 
de’ canoni, de’ concili e de’ Santi Padri? Come francamente rac- 
cogliere e fondare le tradizioni ecclesiastiche, i cui vestigi si possono 
raccogliere dai soli scrittori privati? Come sapere quai libri con- 
tengano pura e quali infetta dottrina, quai si debbono fuggire ed 
esecrare e quali seguire ed abbracciare? Anzi se può ingannarsi 
la Chiesa nell’intendere e determinare il senso degli scrittori ed 
agiografi, né pure saranno infallibili le sue sentenze intorno al senso 
delle Sacre Scritture poiché debbono queste esser appoggiate alla 
costante tradizione, cioè, in opinione di costoro, ad un incerto fon- 
damento, quindi impunemente si dilaterà qualunque eresia, niun 
libro sicuramente si potrà condannare, niuno eretico si crederà 
sicuramente condannato, e in eterno dureranno le controversie. 
Certo di simili avvocati avrebbe avuto bisogno Priscilliano," empio 
eretico di cui parla in questa maniera S. Girolamo nel Catalogo 
degli scrittori ecclesiastici: «Hic usque hodie a nonnullis gnosticae 
(id est Basilidis et Marcionis, de quibus Irenaeus scripsit) haereseos 
accusatur, defendentibus aliis non ita eum sensisse ut arguitur»,? e 


1. Priscilliano, vescovo di Avila, promotore di un movimento ascetico sorto 
in Ispagna nel secolo IV con pratiche analoghe a quelle gnostiche; venuto 
a Roma, tentò invano di scolparsi dall’accusa di eresia; si appellò allora 
all’imperatore Massimo e fu tradotto a Treviri, ma, non ostante san Martino 
di Tours invocasse clemenza per lui, fu decapitato con sei seguaci nel 385. 
2. «Costui anche oggi è accusato da alcuni di eresia gnostica (cioè di Basi- 
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molto più a costui che al libro di Giansenio avrebbe giovato una 
simile tutela perché portatosi a Roma, come conta Severo Sulpizio, 
l. 2 Hist., dopo essere stato condannato nel Concilio Cesaraugu- 
stano," « Damaso se purgare cupiens, ne in conspectu quidem eius 
admissus est ».” 

Né si sarebbero potute condannare l’empie sentenze di Ario, di 
Pelagio e d’altri, pubblicate ne’ loro libri, poich’essi con vari sot- 
terfugi ed ambagi protestavano altro essere il senso loro, e pure 
quei libri erano di persone vive, là dove la Chiesa non ha giudicato 
se non i libri di Giansenio morto e perciò ha esaminato diligentis- 
simamente il solo obvio senso d’essi, e dico diligentissimamente 
non essendo se non intollerabile pazzia, o pessima temerità, lo sti- 
mare che tanti censori romani, tanti vescovi di Francia, tanti 
teologi sieno giunti a condannare con tanta solennità le cinque 
proposizioni senza la previa attenta lettura e considerazione e con- 
fronto dei libri di Giansenio, quasi non uomini amanti della reli- 
gione e della propria estimazione, ma stipiti e stolide pecore si 
fossero accostati a questo giudizio. 

Richiede pertanto il buon ordine e governo della cristiana re- 
pubblica che possano e debbano, dopo maturo giudizio e adoperata 
ogni possibile diligenza, e i romani pontefici e i santi concili dar 
sentenze del senso degli autori quando questa questione è congiunta 
col dogma ed è utile o necessaria una tal definizione per comporre i 
tumulti, per affogar l’eresie e gli scandali ed edificar la Chiesa: 
che se i supremi maestrati della Chiesa ciò possono e debbono, qual 
vero figliuolo della religione ortodossa ardirà o di eludere con 
cavilli o di sprezzare con superbia l’uso necessario di questa auto- 
rità? Delle interne cogitazioni non giudica al certo la Chiesa, ap- 
partenendo al solo occhio divino il penetrar nel cuore degli uomini. 
Ma da che gli uomini hanno consegnati ai libri gl’interni lor sensi 
giustamente può la Chiesa portar giudizio dei medesimi sensi. Può 
essere che quello scrittore altro intendesse, e perciò per condannar 
legittimamente lui come eretico si richiede o l’udirlo o il citarlo 


lide e Marcione, dei quali scrisse Ireneo), mentre altri lo difendono col 
dire che egli non tenne le opinioni di cui venne accusato ». 1. Cesaraugu- 
stano, di Saragozza, nel 380, dove Priscilliano fu citato a comparire per 
scolparsi dalle accuse di Idace vescovo di Merida; non comparve e fu con- 
dannato. 2. «Desiderando di scolparsi con Damaso non fu neppure am- 
messo al cospetto di lui». Il passo che segue, da Né si sarebbero a questo 
giudizio, è a margine nel manoscritto. 
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avanti se è vivo. Ma per conto de’ suoi libri diverso è il gius de’ 
giudici ecclesiastici. Imperocché quantunque per avventura quello 
scrittore altro intendesse nell'animo suo, sonando però le sue parole 
esternamente profferite diversamente da’ suoi interni concetti, la 
Chiesa con fondato giudizio vi dà sopra la sentenza. E a questo giu- 
dizio ecclesiastico, fatto secondo la norma de’ canoni e dopo diligen- 
te ed accurato esame promulgato, per quello eziandio che riguarda il 
fatto, noi dobbiamo se non ubbidienza di fede, certamente un’umi- 
le rassegnazione, sommessione e venerazione. 

Dobbiamo senza tergiversazioni ed ambagi di parole, senza re- 
strizioni ed eccezioni, umilmente riprovare le cinque proposizioni 
«iuxta sensum a lansenio intentum»,* reluctando indarno l’ingegno 
ambiguo. Niuno a ciò ripugna che ami l’unità della fede, la pace 
della Chiesa e la disciplinata polizia ecclesiastica. Niuno, che pia- 
mente sappia, oppone «extollentiam oculorum suorum»? agli occhi 
fedeli della Madre pia, ma umilia l'intelletto suo piamente credendo 
che né pure in tali casi abbandona Dio gli occhi della sua Sposa 
intenti al comun bene de’ figli. Nella qual cosa noi non proponiamo 
altro esempio a questi pertinaci ingegni che quello dello stesso 
Michele Baio. Tanto fu egli lungi dall’impugnar lo scudo con cui 
altri poscia tentarono di difendere lui morto, che più tosto pro- 
testò l’anno 1580 con suo chirografo d’acquetarsi al decreto della 
S. Sede, confessando giusta la sentenza, e che moltissime delle 
opinioni condannate si conteneano ne’ suoi libretti «etiam in eo 
sensu in quo reprobantur».* Altrettanto ci persuade la carità di 
credere che avrebbe fatto Giansenio se fosse sopravvivuto alla con- 
danna de’ suoi libri. Imperocché qual’altra cosa tanto francamente 
protestò egli che questa allorché nel tomo 2, lib. I, cap. 29, così scris- 
se: «Mihi, ait, constitutum est, quam ab infantia secuutus sum sen- 
suum meorum ad extremum usque spiritum ducem sequi romanam 
Ecclesiam et beatissimi Petri in romana Sede successorem. Quicum- 
que cum illo non colligit, spargit. Apud eum solum incorrupta Pa- 
trum servatur hereditas. Quodcumque ab ista Petri Cathedra, in 


1. A questo punto il testo italiano diverge da quello latino, che tratta dif- 
fusamente dei poteri della Chiesa nelle questioni di fatto e di diritto 
(capitolo 11, paragrafi viI-x111, pp. 20-30), il problema che la pubblicazione 
del Cas de conscience (1702) aveva riportato attuale: tali pagine saranno 
riprese e sviluppate nel primo libro del De ingeriorum. 2. «Secondo il sen- 
so inteso da Giansenio». 3. « La superbia dei propri occhi». 4. «Anche nel 
senso in cui sono condannate». 
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cuius communione a teneris vixi et porro vivere ac mori fixum est, 
ab isto Christi Domini Nostri vicario, ab isto Ecclesiae christianae 
universae capite, moderatore, pontifice, praescriptum fuerit teneo; 
quicquid improbatum, improbo; damnatum, damno; anathemati- 
zatum, anathemizo ».! Aggiungiamo ancora le sue parole non dis- 
simili nel lib. 10 De Gr. Chr., în Epilogo: «Quicquid» dic’egli «de 
rebus tam multiplicibus, tam arduis, non iuxta mentem meam, sed 
iuxta mentem S. Augustini, pronunciavi, de Apostolicae Sedis 
Ecclesiaeque romanae matris meae iudicio sententiaque suspendo; 
ut illud iam nunc teneam, si tenendum; revocem, si revocandum; 
damnem et anathemizem, si damnandum et anathematizandum esse 
iudicaverit ».* Queste furono le parole, questi i consigli di Giansenio 
vivente. Non furono diversi quei di Giansenio moribondo,* come 
ben sa chiunque è anche lievemente informato di tali materie. 
Adunque, perché uomini cattolici che professano e sanno dovuta 
vera ubbidienza alla Chiesa madre, che non ignorano raccoman- 
data cotanto a noi altri la pace della Chiesa, lasciano portarsi a 
giudicare e condannar, benché pochi, il giudizio e la condanna de’ 
libri e sensi di Giansenio che hanno udito profferirsi dalla bocca 
del vicario di Cristo e sanno abbracciarsi da tutta la Chiesa univer- 
sale? Perché vogliono più tosto seguir Giansenio errante per infer- 
mità della mente umana che rettamente senziente colla mente som- 
messa ai decreti venerandi della Santa Sede? 

Ma, dicono essi, non seguiamo Giansenio, ma S. Agostino; di 
questo e non di quello noi siamo discepoli. Acuto suterfugio, per 
verità, ma tanto meno opportuno quanto più questi discepoli di 


1. «Ho stabilito, egli dice, di seguire, fino all’ultimo spirito vitale dei miei 
sensi, la guida della Chiesa romana che ho seguito fin dall’infanzia e il suc- 
cessore del beatissimo Pietro nella sede di Roma. Chiunque non raccoglie 
con lui, dissipa. Solo presso di lui si conserva incorrotta l'eredità dei Padri. 
Qualunque cosa da cotesta cattedra di Pietro, nella cui comunione ho vis- 
suto fin dall’infanzia e ho fisso di vivere in avvenire fino alla morte, da co- 
testo vicario del Signor Nostro Gesù Cristo e da cotesto capo, moderatore 
e pontefice di tutta la Chiesa cristiana fu prescritta, io la ritengo, qualunque 
cosa fu riprovata io la riprovo, condannata la condanno, anatemizzata, la 
anatemizzo». 2. «Qualunque cosa intorno ad argomenti così molteplici, 
così ardui ho affermata, non secondo il mio pensiero ma secondo quello 
di sant'Agostino, io la sottometto al giudizio e la sentenza della Sede Apo- 
stolica e della Chiesa romana mia madre, in modo da ritenerla ancora se 
essa l’avrà giudicata da ritenere, da revocarla se da revocare, da condannarla 
e anatemizzarla se da anatemizzare ». 3. quei... moribondo: allude al famo- 
so testamento di Giansenio, di cui però fu posta in dubbio l’autenticità. 
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S. Agostino si dee credere che sappiano la dottrina del loro maestro. 
Se hanno ben alla mente, se ben considerano gli scritti di S. Ago- 
stino non sarà loro difficile l’avvedersi quanto si scostino i dogmi 
di lui e della Chiesa da quei di Giansenio. All’incontro se ciò che 
gli altri innumerabili cattolici veggono, essi non sanno scoprire, 
perché invidiosissimamente confrontano S. Agostino colla Chiesa 
cattolica acciocché facciano credere o lui dannato o pure infallibile, 
o questa ingiustamente dannante o non infallibile? Perché più tosto 
non s'inducono con umile e pia credenza a persuadersi che il sol 
Giansenio, uscito fuori dal sentiero della Chiesa e d’Agostino, abbia 
errato e che la Sede Apostolica non errante insieme con Agostino 
s’accordi a condennar l’errante Giansenio ? Forse indarno noi chie- 
diamo e aspettiamo questo pio e generoso ossequio degl’ingegni 
che troppo fidano in se stessi. Almeno veggano essi con quanto 
sediziosa risposta antepongano S. Agostino alla Chiesa e con quanto 
imprudente consiglio contradicano al medesimo Agostino, il quale 
nella Pref. lib. 3, De Trin., così parla ai suoi leggitori: «Ille me 
non amet amplius quam catholicam fidem; iste se non amet amplius 
quam catholicam veritatem. Noli meis literis quasi scripturis ca- 
nonicis inservire»,* e simili cose insegna egli nell’ep. 3 e nell’ep. 
19 a S. Gerolamo e in altri luoghi, ma spezialmente nel lib. 2 
Operis imperfecti insegna quanto fermo ossequio portasse egli e 
dobbiamo noi parimenti portare alla Cattedra di Pietro quando 
si tratta di simili controversie. «Quid adhuc» dic’egli a Giulian 
pelagiano «quaeris examen quod iam factum est in episcopali iu- 
dicio palaestino? Damnata haeresis ab episcopis non adhuc exami- 
nanda, sed coércenda est a potestatibus christianis».* Sermone autem 
2 De verbis Apostoli, quod pondus in hisce® definizioni avesse il som- 
mo pontefice lo dichiara egli così ragionando al popolo intorno all’e- 
resia di Pelagio: «Iam de hac caussa duo concilia missa sunt ad Apo- 
stolicam Sedem. Inde etiam rescripta venerunt. Caussa finita est; 
error utinam aliquando finiatur».* Pertanto ascoltino volentieri e 
1. «Quegli non ami me più della fede cattolica, costui non ami se stesso più 
della verità cattolica. Non asservirti ai miei scritti come se fossero scritti 
canonici». 2. «Perché ancora chiedi un esame che è già stato fatto nel giu- 
dizio episcopale palestino? Un’eresia condannata dai vescovi non è più da 
esaminare ma da reprimere dalle autorità cristiane». 3. «Poi, nel Sermone 
2, Delle parole dell’ Apostolo (ora Sermone cxxxI, 10; vedi Migne, P. L., to- 
mo v, parte tI, col. 704), qual peso in siffatte definizioni ecc.» 4. «Già 


per questa causa sono stati mandati due concili alla Sede Apostolica. Di là 
pure vennero i rescritti. La causa è finita; finisca una buona volta l’errore », 
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facilmente imitino Agostino, anzi lo stesso Giansenio, quei che loro 
discepoli e avvocati si protestano. Ubbidiscano ai maestri umilmen- 
te obbedienti al successore di colui per lo quale Cristo pregò accioc- 
ché non mancasse la fede di lui e sopra cui è fondata quell’immo- 
bile Chiesa contra la quale non prevarranno giammai le porte del- 
l’Inferno, cioè gli errori come espone S. Girolamo. 

Ora mentre noi diciamo queste cose in lode dell’umiltà e cristiana 
ubbidienza di S. Agostino ai decreti de’ romani pontefici e de’ 
concili, veri giudici della Chiesa, sia lungi da noi infino il sospetto 
che biasimiamo punto la di lui dottrina o che vogliamo accennare 
ch’essa punto sia stata condannata in Giansenio. Dura ad Agostino, 
massimo fra i dottori, tuttavia la sua reputazione, è rimasa intatta 
nella condannazione di Giansenio la questione della grazia effi- 
cace.* Contra il solo Giansenio o male interpretante o male abusan- 
te la sana dottrina di Agostino i fulmini ecclesiastici sono piombati. 
Anzi né pure contra Giansenio, ma contra i dogmi di Giansenio, 
perocch'egli sottoponendo tutte le sue opinioni al giudizio della 
Sede Apostolica si è ben trovato errante, ma non dannato come 
eretico, là dove la sua dottrina meritò d’essere dichiarata non che 
erronea eretica. Le quali cose se con animo composto si pesino, 
oramai speriamo che non solamente chiunque desidera di esser 
chiamato cattolico modesto s’asterrà dal ripugnare alla definizione 
della Sede Apostolica e dal proteggere con tanti cavilli le dannate 
opinioni di Giansenio, ma eziandio francamente le condannerà nel 
senso dello stesso Giansenio, diverso affatto da quello di S. Ago- 
stino. Questo sacrificio del riluttante intelletto per ben della pace, 
per conservazione dell’unità fraterna e trionfo della genuina dot- 
trina, lo esige da noi la Chiesa, e noi lo dobbiamo alla Chiesa. 
Cioè ella è il giudice certissimo ancor quando si tratta dei fatti 
connessi col dogma.3 Levate questa superiorità, questa autorità, 
infelice affatto riuscirà il governo della Chiesa e niuna via ci sarà di 
comprimere le sedizioni e gli scismi, le controversie mosse per la 
dottrina di qualche scrittore e potendo addurre sempre per iscusa 


1. contra... Inferno: Matth., 16, 18. 2.grazia efficace: l’infiusso divino 
per cui la volontà umana si determina invincibilmente, onde la controversia 
fra tomisti, i quali svolsero l’idea agostiniana della efficacia intrinseca ed 
assoluta della grazia attraverso il concetto della «predeterminazione fisica », 
e molinisti che intesero tal grazia efficace non per sé, ma congiuntamente 
all’assenso della volontà (vedi la nota 1 a p. 1938). 3. Il passo che segue, 
da Levate a fosse falso, è aggiunto nel margine. 
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gli ostinati che diverso è il senso di quello scrittore da quello che la 
Chiesa ha condannato e che in ciò la Chiesa può ingannarsi e s’è 
ingannata. Così hanno fatto a’ giorni nostri alcuni che sotto questo 
spezioso pretesto hanno continuato a difendere non che Giansenio 
e il senso preteso innocente di Giansenio, ma le stesse sentenze 
erronee condannate in Giansenio, siccome consta agli studiosi di 
tali istorie, e volesse Dio che fosse falso. A noi tutti ad uno ad uno, 
purché aiutati dalla scienza e spogliati dai perversi affetti, è lecito 
pro modulo nostro interpretare i sensi sì de’ Santi Padri come degli 
altri scrittori. Ci è ancor lecito l’accusar non solo, ma condannare le 
altrui sentenze quando le crediamo contrariare alla religione orto- 
dossa. Ma questi giudizi privati facilmente sono fallaci e sono tal- 
volta più atti a svegliare liti esterne che ad edificar la Chiesa. Alla 
sola Chiesa dunque, cioè ai successori di Pietro e ai sagri concili 
generali s’aspetta il verissimamente e fidatissimamente interpretare 
e determinare il senso non tanto delle Divine Scritture quanto de’ 
Santi Padri e degli scrittori privati, acciocché sicuramente sappiano 
1 fedeli che sia da credersi, che da detestarsi, e si compongano le 
discordie che talvolta a cagione di un senso controverso possono 
tirare in gravi scismi ed angustie l’unità e la dottrina della vera fede. 
Né solo al tribunale legittimo della Chiesa s’aspetta il rite sentenzia- 
re il senso degli scrittori, ma eziandio appartiene alla sua suprema 
autorità l’obbligar con pene proposte i figli repugnanti alla senten- 
za, acciocché, mentr’egli seguono a difendere il senso d’un autore 
come non dannato, non sovvertano altri incauti, non si perdano 
eglino stessi e non rendano eterni gli errori e l’eresia. Celeberrima 
fu la questione dei 3 capitoli," seminario una volta di risse tra’ 
fedeli ed oggidì ancora fra gli eruditi grande argomento di sollecitu- 
dine. Ora quei che son eruditi insieme e più cattolici non dubitano 
che il Sinodo ecumenico V e Vigilio papa potessero condannare e 
legittimamente abbiano condannato il senso obvio osservato nel- 
l’epistola d’Iba e alcuni scritti di Teodoreto senza sminuire l’auto- 


1. 3 capitoli: editto di Giustiniano che condannò come nestoriani alcuni 
scritti di tre ecclesiastici, Teodoro di Mopsuestia, Teodoreto ed Iba, ri- 
sparmiati dal Concilio ecumenico di Calcedonia (451). Papa Vigilio (537- 
555) aderì alla condanna dei Tre capitoli pronunciata dal V Concilio ecu- 
menico di Costantinopoli (553), e vi aderì il suo successore Pelagio I (556- 
561), ma le circoscrizioni di Milano e di Aquileia videro in ciò una reces- 
sione dalle decisioni di Calcedonia e determinarono uno scisma che si 
compose solo ai tempi di Gregorio Magno. 
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rità del Concilio Calcedonese, da cui non questi scritti come ortodos- 
si, ma le persone come cattoliche erano state approvate, come han- 
no dimostrato uomini dottissimi. Unitosi al V Concilio il suffragio 
degli altri pontefici romani e specialmente di Gregorio il Grande, 
le chiese occidentali prima persistenti acremente nella difesa dei 
3 capitoli, con umile ubbidienza consentirono alla condanna. Quei 
che con ambizione cieca vollero tuttavia tirar la fune della conten- 
zione, da tutta la Chiesa furono annoverati fra gli scismatici e ad 
altre pene sottoposti. Io certamente credo che i fautori di Giansenio 
con esso noi combatteranno per salvare non solamente l’autentico 
diritto e fatto del Concilio V ecumenico, massimamente perché 
quivi fu condannato Origene progenitore de’ pelagiani, ma eziandio 
la reputazione del Concilio Calcedonese e di Vigilio romano pon- 
tefice, il quale in difesa dello stesso Calcedonese, ma non della 
dottrina d’Iba e di Teodoreto, avea prima divolgato il famoso 
constituto. La qual cosa ove la facciano essi, come si conviene ad 
uomini veramente cattolici, poscia confrontino la propria credenza 
con quella dei 3 capitoli e pronuncino eglino stessi la sentenza, se 
forse non son per dire che minor forza de’ decreti d’un concilio 
ecumenico hanno i decreti del romano pontefice pronunciante dal- 
la Cattedra e accettati da tutta la Chiesa cattolica, cosa che non ci 
lascia di loro sospettare la loro erudizione e pietà. 

Al non assai sincero studio della verità e della pace, si aggiunse 
in alcuni il difetto della carità, quando più bolliva la causa gian- 
senista. Non si dee dissimular questa piaga; la sua bruttezza si ha 
da rivelare, acciocché dall’altrui non lodevole esempio o i viventi 
O ì posteri imparino più giusta maniera di combattere ed ire degne 
d’uomo cristiano e cattolico. Per amore della sola verità che sti- 
mavano essere dal canto loro avran persuaso a se stessi e ad altri 
gli avvocati di Giansenio d’essere discesi nell’arena. Ma corruppero 
essi la causa come pareva loro buona con così aperta professione 
d’odio contra i loro avversari. Si ebbe ricorso infino alle calunnie, 
non si lasciò cosa intentata che potesse nuocere alla fama loro. La 
dottrina di questi e gli stessi costumi furono assaliti e, giacché s'era 
perduta la speranza di rescindere la sentenza o d’abbattere l’auto- 
rità de’ giudici, si scaricò l’ira contra gli accusatori e per conso- 


1. Concilio V... pelagiani: ecco il motivo per cui, fra tanti esempi possibili, 
il Muratori sceglie proprio questo: i giansenisti non pensavano davvero a 
sminuire l’autorità di un concilio che aveva condannato Pelagio. 
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lazione servì la vendetta. Contra i patenti eretici, o insegnanti pa- 
tenti eresie, talvolta lodiamo, spesso condoniamo lo stile aculeato 
e iracondo. Alle volte ancora il far inquisizione dei lor cattivi co- 
stumi è conveniente ed utile alla religione ortodossa, come avviene 
a chi combatte contra gli eresiarchi degli ultimi tempi. Le calunnie 
contra ciascuno, anche eresiarca, tutti le detestiamo. 

Ma il valersi di queste armi contra i figli della Chiesa non con- 
dannati d’eresia, anzi detestanti ogni eresia con la Madre, alla 
quale sottomettono e se stessi e i dogmi loro mai riprovati, questo 
è un trapassare smisuratamente i limiti della moderazione cristiana, 
uno scordarsi affatto di quella santissima carità che è la vera grazia 
e l’anima de’ cristiani, benché per lei sola si protestino altamente 
di combattere questi mascherati atleti. 

Quante volte dunque udiamo costoro, non con umile e modesta 
suspizione, ma con rotonda bocca e suon decisivo pronunciare i 
suoi fratelli o pelagiani o semipelagiani o anticristiani o empi o si- 
mili cose, tante volte gemiamo, tante volte desideriamo quella sa- 
sapienza «quae desursum est, quae primum quidem pudica est, 
deinde pacifica, modesta, suasibilis, bonis consentiens, plena mi- 
sericordia et fructibus bonis, non iudicans, sine simulatione ».' 
Poco pare ch’egli abbiano profittato nella scuola di S. Agostino, 
la cui modestia e carità verso gli stessi disgraziatissimi eretici 
anche i nemici la lodino e gli amici la vogliano imitare. Nulla poi 
sembra che abbiano profittato in quella dell’apostolo scrivente ai 
Corinzi. «Satis ostendit Apostolus, etiam ipsas correptiones, quas 
asperas et amaras sentiunt qui corripiuntur, cum caritate esse fa- 
ciendas».* Che fia poi se queste correzioni ed accuse sono evidente- 
mente ingiuste e false, come facilmente han provato e possono 
provare gli avversari? Già non ci si dovrà dolere del difetto della 
carità, ma dell’abbondanza dell’iniquità.3 

Aggiungiamo ancora: contra i cattolici introducenti nuova dot- 
trina, nuova disciplina o solo voci nuove nella dottrina è sovente 
lecito ed utile il far gran fracasso, acciocché o tutti svegliati stiano 


r. «Che viene dall’alto, che prima di tutto è pura, poi pacifica, modesta, 
arrendevole, condiscendente ai buoni, piena di misericordia e di buoni 
frutti, aliena dal criticare e dall’ipocrisia» (Zac., 3, 17). 2. «Mostrò bene 
l’Apostolo che le stesse correzioni, di cui provano l’amarezza coloro che ne 
sono colpiti, vanno fatte con carità » (Agostino, De gratia et libero arbitrio, 
capitolo 17, 34). 3. Il passo che segue, da Aggiungiamo a i fratelli e la 
Clriesa, è aggiunto a margine. 
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cauti per non lasciarsi ingannare dalla sempre pericolosa novità, o 
la Chiesa disamini la nuova merce. Ma da che la Chiesa, dopo 
lungo esame, non è giunta a condannarle ed ha imposto silenzio ai 
contraddittori, anzi ordinato il desistere dalle accuse velenose, non 
è da figlio, ma da ribello il voler affatto levar la fama ad altrui e 
infamar nel medesimo tempo i fratelli e la Chiesa. 

E certo dovrebbono vergognarsi coloro, se ben pesassero le sue 
cose, perché con sì grave accusa altrui tacitamente feriscono la 
Chiesa tutta, la Sede Apostolica, i vescovi e i papi tolleranti nel 
seno suo o non così condannanti l'eresia, secondo l’opinione di 
costoro, sì manifesta, quasi «videntes non videant, et audientes non 
audiant neque intelligant».* 

Ma non avvertono questi iracondi guerrieri dove giungano 1 
loro strali a ferire, purché si figurino di-poter nuocere o dispiacere 
agli avversari. Benché, che si dee dissimulare? Alcuni eziandio ci 
sono stati che sapendolo hanno indirizzato le loro saette contra 
tutti i più venerabili rettori delle chiese, contra la Sede Romana, 
contra i legittimi papi. Per tralasciar altri ancor più tinti di bile: 
quel mascherato abate Richardo autore della risposta aux prejuges 
de Furieu* che la fama dice non essere diverso dall’ultimo editore 
e comentatore dell’opera di S. Leone con tali querele contra la 
Chiesa di Dio corruppe non poco l’utilità di quell’opera per altro 
degna d’essere lodata assaissimo. A tali persone altro già non si dee 
rispondere se non ciò che con simili parole rispose a Giuliano 
pelagiano l’umile e sano difensore della grazia S. Agostino (1.1, c. 5 
Contra Iul. pel.): « Tantumne apud vos potest Zansenius ut a solis 
ortu usque ad occasum tot ac tantos catholicae fidei doctores et 
defensores, dormientes et manentes, non solum deserere, verum- 
etiam pelagianos audeatis appellare? ».3 

Né qui si fermò l’empito d’alcuni. Si rivolsero alla recriminazio- 
ne e, perduta la speranza di salvare gli errori di Giansenio, assai 


1. «Come se “vedendo non vedano, e udendo non odano né intendano” » 
(cfr. Matth., 13, 13). 2. Allude all’Examen des préjugés de M. Furieu contre 
l’Église romaine (Leida 1690) pubblicato sotto pseudonimo dal maurino 
Gabriele Gerberon (1628-1711) in risposta agli astiosi attacchi del calvinista 
Pietro Jurieu (1637-1713) col quale aveva polemizzato anche Antonio Ar- 
nauld. 3. «Tanto dunque presso di voi può Giansenio che dal sorgere al 
tramontare del sole osate non solo lasciare dormienti e inerti tanti e sì gran- 
di dottori e difensori della fede cattolica, ma anche osiate chiamarli pela- 
giani? ». Il testo di Agostino porta «Pelagius» e amanichaeos» (cfr. Migne, 
P.L., xLIV, col. 654). 
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stimarono soddisfatto il loro dolore col pubblicare e riprendere gli 
errori de’ suoi avversari. Quindi Pascale pubblicò il famoso libro 
delle Lettere provinciali.* Seguirono molti altri un così applaudito 
capitano, uscirono moltissimi somiglianti libri e vide il cattolico 
mondo una nuova e diversa scena, cioè la teologia morale corrotta, 
disaminata e scoperto che alcuni aveano in essa commessi gravissimi 
errori. Ma che altro avvenne con questa recriminazione se non che 
si fe’ palese che costoro più odiavano gli uomini che i vizi? Go- 
devano essi, giacché non poteano provar di stare in piedi, di provar 
che ancora gli altri erano caduti, con vendetta certo non assai con- 
venevole a uomini cristiani ed inutile alla causa di Giansenio. 
Amiamo però il vero: non poco profitto da questa nuova guerra 
cavò la Chiesa, poiché non solamente da lei furono condannate 
molte proposizioni o erronee o temerarie di alcuni casuisti,* ma si 
mise in freno la licenza degli altri e avrebbono potuto applaudere 
a se stessi gli accusatori, e noi pure avremmo fatto lor plauso se un 
sincero zelo per il nuovo avesse lor poste l’armi in mano, e la carità, 
non la maldicenza, avesse condotto la schiera, e se in vece di libelli 
infamatori avessero pubblicato religiose ricerche del vero. Ma 
mancando queste belle virtù, fecero del pari un beneficio alla 
Chiesa e un’ingiuria al proprio nome. Alle vere e giuste accuse 
mischiarono atroci calunnie e gravi imposture: ad un ordine intero 
di cattolici? si attribuirono tutti i delitti de’ privati, e con somma 
impudenza si pubblicò essere gli errori di alcuni pochi una cospira- 
zione di tutti per rovina della morale e per meglio stabilire i comodi 
e l'autorità propria. Con una sola parola io la finirò: non solo non si 
tenne verun conto della carità cristiana, ma alle volte ancora si 
rinunciò scientemente alla verità per maggiormente screditar gli 
avversari. 

Quanto dalla nobiltà d’un uomo onorato, non che cristiano, ab- 
borriscano queste cose e quanto siano contrarie alle leggi della 


1. Lettere provinciali: le famose diciotto lettere composte da Biagio Pascal 
fra il 1656 e il 1657, raccolte e pubblicate l’anno stesso, anonime e colla 
data di Colonia, in difesa delle idee teologiche e morali dei giansenisti 
contro le censure della Sorbona e gli attacchi dei gesuiti. 2. casuisti: quei 
teologi che studiano le circostanze che possono modificare il giudizio di 
liceità e imputabilità di un atto. I gesuiti, specialmente spagnoli, come il 
padre Escobar, avevano composto gran numero di opere con sottili distin- 
zioni che talvolta degeneravano nel sofisma; furono perciò accusati di las- 
sismo dai domenicani e dal Bossuet, e sottoposti alla terribile satira di 
Pascal nelle Provinciali. 3. un ordine...cattolici: i gesuiti. 
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celeste filosofia, tutti lo sanno, tutti lo veggono: solamente l’hanno 
ignorato e l’ignorano coloro che il livore brucia, che il pudore e la 
riverenza dovuta alla Chiesa e la carità hanno infelicemente ab- 
bandonato. E quando mai sarà che i fratelli uniti nella concordia 
della fede sotto il capo della cattolica Chiesa si uniscano ancora 
nelle sentenze? O vero, giacché la differenza in queste non è tale 
che s’abbia da rompere il legame dell’unità, quando sarà che si 
trattino con moderazione cristiana le liti e si ritenga nella diversità 
delle opinioni la concordia degli animi? Poco fa ancora abbiamo 
veduto, e con dispiacere, trattata la causa dei riti cinesi. Non si 
dovea certamente tacere, e il silenzio sarebbe stato un tradimento, 
poiché v’era sospetto che con un sacrilegio più brutto di tutti si 
trasportasse alle creature il culto dovuto al Creatore. Ma si dovea 
trattare il sol negozio della religione, non si dovea corrompere con 
odio sì partigiano e con tali contumelie l’utilità dell'accusa e il diritto 
della difesa. Qui abbiamo ancora dall’una parte e dall’altra desi- 
derato maggior uso di carità e di modestia. 

Di gran lunga però maggiore l’abbiamo sempre desiderata ne’ 
fautori di Giansenio, come quelli che finalmente, dopo pronunciato 
e accettato da per tutto il giudizio della Sede Apostolica contra i 
libri di Giansenio, e non condannate le sentenze degli avversari, 
doveano tacere e acquetarsi, né coll’ostinazione e colla maldicenza 
offendere la lor coscienza e la fama altrui. E poiché il pio suono 
delle nostre querele più non può giovare a coloro che già «steterunt 
ante tribunali Christi pro se rationem reddituri»,* voglia Dio che 
giovino ai fratelli, nel cuor vivente de’ quali in compagnia degli 
errori della causa abbattuta vive l’ira e il desiderio non cristiano 
della vendetta. Cerchino essi con occhi più sinceri la verità, cerchi- 
no ed amino la pace, «ea quae sunt pacis»,3 con ossequio, con ob- 
bedienza, con carità, edifichino la Chiesa piantata da quel Dio che 
«charitas est» e ci raccomanda che «caritatem fraternitatis invicem 
diligamus, id ipsum invicem sentientes, non alta sapientes, sed 


I. riti cinesi: i missionari gesuiti in India e in Cina avevano modificato 
profondamente la liturgia utilizzando quanto parve opportuno delle prati- 
che pagane tradizionali per rendere accettabile il cristianesimo ai neofiti; 
ma domenicani e francescani insorsero e si appellarono a Gregorio XV: 
onde una controversia che portò alla condanna di quei riti da parte di 
Benedetto XIII (1727), di Clemente XII (1734) e Benedetto XIV (1742). 
2. «Stettero innanzi al tribunale di Cristo per render ragione di sé » (cfr. 
Rom., 14,10). 3.«Quelle cose che son proprie della pace» (cfr. Rom., 14, 19). 
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humilibus consentientes»' e che «ne maledicere neque apud nos- 
met ipsos esse prudentes velimus».* 

Né men premurosamente chiediamo agli altri che ne’ libri e nelle 
accuse loro contra Giansenio e i sospetti di lui avvocati da qui 
innanzi «zelus et caritas quammaxime eluceat, ne alicuius fama 
indebite laedatur, aut detractionibus et murmurationibus locus 
detur».* Tali sono a loro le parole di Innocenzo XII nella pistola 
Ad episcopos Belgii, tali sono i voti della verità, la quale non mai sì 
comodamente s’insinua negli animi che quando amantissimamente 
è proposta. Imperocché chi senza il dolcissimo ministerio della 
carità perseguita gli errori dell’altrui intelletto, più facilmente suole 
accrescere contra l’errante gli odi di chi rettamente sente che 
persuadere all’errante la retta sentenza, e infamar più tosto che 
sanare il languente. Pertanto sarebbe stato meglio l’astenersi da 
tanti invidiosissimi titoli e nomi co’ quali si screditava la fama di 
coloro che avean preso a difendere Giansenio; né da noi, amanti 
della pace, ne’ prossimi passati anni fu in tutto approvato «Zanse- 
nismus omnem destruens religionem, quasi data opera exitium fi- 
dei christianae atque Ecclesiae catholicae quaerant, et ex professo 
machinentur lansenii sequaces».* E non si possono giustamente at- 
tribuire a ciascuno di loro le audacissime ed empie opinioni d’uno 
o di due siccome, per mio parere, ingiustamente opera chi ad un 
certo ordine di cattolici attribuisce tutte le sentenze crude del 
Molina e del Lessio.5 Molto più si dee guardare che non possa 
tanto un solo anche leggier sospetto che si passi a incrudelire non 
1. «Amiamo la carità della fraternità reciproca, avendo gli stessi sentimenti 
gli uni per gli altri, non alte cose presumendo, ma consentendo con gli umi- 
li» (cfr. Rom., 12, 16). 2. «Non vogliamo esser maldicenti e ‘“savi agli oc- 
chi di noi medesimi"'» (cfr. Rom., 12, 16 e Prov., 3, 7). 3.«Lo zelo e 
la carità brillino al massimo, affinché non si leda indebitamente la fama 
di alcuno, né si dia luogo a detrazioni e mormorazioni». 4. «/l gianse- 
nismo distruggitore di tutta la religione, come se colla loro opera i gianse- 
nisti cerchino la fine della fede cristiana e della Chiesa cattolica e delibera- 
tamente la preparino». Allude a uno dei tanti libelli di parte gesuitica. 
5. Luigi de Molina (1535-1600), famoso gesuita spagnolo, autore del trattato 
Concordia liberi arbitrii cum grattae donis (1588) dove espose le dottrine 
del « concorso simultaneo » della grazia divina e della volontà umana, e della 
«scienza media » del Creatore, che ha per oggetto il futuro ipotetico, onde 
la predestinazione in previsione dei meriti, dottrine che ricevettero il nome 
di molinismo; Leonardo Lessio (1554-1623), famoso gesuita brabantino, 
autore di scritti teologici che suscitarono gravi controversie per sei propo- 
sizioni sulla grazia, finché Sisto V impose silenzio alle parti. Le sue opere 


furono raccolte e pubblicate ad Anversa nel 1625 e continuarono ad essere 
citate come testi fondamentali nelle dispute teologiche del tempo. 
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solamente con parole contra la dignità, ma ancor con pene contra la 
quiete privata d’alcuni. In tal maniera avverrà che la carità apra la 
via alla pubblica pace e che la verità che si dee da noi difendere ora 
con iscritti, ora con consigli, e con tutti i mezzi degni della cristia- 
na mansuetudine, trionferà nel cuore degli ostinati. 

Noi ancora, dunque, intenti alla medesima cosa, pubblichiamo 
questi scritti” voglia Dio che utili alla Chiesa madre santissima e ai 
protettori di Giansenio quali si sieno, che finora non han profittato 
ne’ cattolici scritti d’altri autori. Benché questo forse non nuovo 
genere di medicamento parerà ad alcuni, pure e il nuovo metodo e 
molte nuove ragioni e il continuo uso della carità, come confidiamo, 
raccomanderà questa fatica ai leggitori. Se qualche speranza ora- 
mai più ci è che alcuni imparino a non fidarsi troppo di Giansenio, 
infedele interprete di S. Agostino, qui forse l’impareranno in veg- 
gendo esposto con sommo candore tanto il sistema quanto il senso 
di Giansenio, dal quale quanto dissenta S. Agostino finalmente po- 
trà apparire ad occhi non ciechi né chiusi. Dopo le quali cose 
ove alcuno eziandio continuerà ad adorare le preconcette opinioni, 
benché contrarie ai decreti della Chiesa, e a credere piuttosto a se 
stesso che al venerabile giudizio della Sede Apostolica e al consenso 
di tutte le Chiese cattoliche, che altro resta da dirgli se non che 
fra lui e i nemici della Chiesa eretici oramai non resta alcuna diffe- 
renza? Certamente i più infami ed empi eretici non furono sì scelle- 
rati che insegnassero una dottrina ch’egli credessero falsa. Anch’es- 
si fermamente credeano che la verità fosse dal canto loro, per quanto 
la cattolica Chiesa colle ragioni, colla autorità, coi decreti pugnasse 
in contrario. Quello che nei pertinaci eretici i fautori di Giansenio 
al certo avrebbono desiderato, cioè la debita riverenza e sommissio- 
ne alla Chiesa infallibilmente giudicante e fedelmente interpretante 
il senso tanto delle Sacre Scritture quanto dei SS. PP. e de’ privati 
libri, non lascino essi che noi lo desideriamo in loro. Finalmente 
intendano che la scienza senza la carità, senza la dilezione della 
Chiesa, gonfia solamente, e che la carità coll’umiltà congiunta vera- 
mente edifica e noi per mezzo d’essa « ‘‘erui de potestate tenebrarum 
harum,”° Deo adiuvante, qui praecipue caritatis cultores aliquando 
‘‘transferet in regnum Fili caritatis suae’’ ».* Che se invitta sarà la 


1. questi scritti: di Lescio Crondermo e di Francesco Diroys: vedi la nota 2 
a p. 2022. 2.«‘Siamo sottratti all’impero di queste tenebre” coll’aiuto di 
23), 


Dio che un giorno ‘‘trasporterà nel regno del Figlio della sua carità'’ soprat- 
tutto i cultori della carità» (libera citazione da Col., 1, 13). 
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pervicacia loro, professeranno che noi con S. Agostino diciamo lo- 
ro: «‘“Vestra apud competens iudicium communium episcoporum 
caussa finita est: nec amplius vobiscum agendum est, quantum 
ad ius examinis pertinet, nisi ut prolatam de hac re sententiam cum 
pace sequamini. Quod si nolueritis, a turbolenta vel insidiosa inquie- 
tudine cohibeamini,”’ non secus ac haeretici, ‘quos a perniciosa li- 
centia leges imperatorum catholicorum premunt’’».! Forse, dunque, 
diranno, si ha da ripudiare Agostino ? Non s’ha da far fronte a colo- 
ro che declinano in altri errori opposti a Giansenio ? Absit omnino.? 
Anzi si ha da onorare l’acerrimo ed incomparabile difensore della 
grazia e la sua dottrina si dee abbracciare, ma in maniera tale che la 
leggiamo con gli occhi della Chiesa e la spieghiamo secondo la 
mente della Chiesa. Mira ciascun novatore sì degli antichi come 
degli ultimi tempi: niun troverai che non abbia abusato qualche 
senso o parola d’Agostino in patrocinio del proprio errore. Cura 
de’ fedeli fu sempre il liberar da tanta ingiuria Agostino e dimo- 
strare che sì gran pastore non ha avuto sensi diversi dalla cattolica 
Chiesa. Il medesimo dee farsi da noi quando nelle ardue quistioni 
della grazia colla Chiesa madre vuol farsi azzuffar il figliolo Agosti- 
no, cioè si dee proccurare, il che certo non sarà mai difficile, che 
colle nostre interpretazioni appaia concorde la dottrina d’amendue. 
Del resto sia da noi concesso, e sarà ancor concesso dalla Sede 
Apostolica, il discordar da altri teologi e il combattere quanto si 
vuole contr’essi purché la discordia nelle cose non per anche dalla 
Chiesa stabilite non passi ancora a sostener sentenze condannate o 
condannar le già definite dalla Chiesa, e purché nella pugna non si 
dimentichi la modestia e la carità fraterna. Sarebbe certo da desi- 
derarsi che niuno con la novità delle voci e colla troppa libertà delle 
opinioni avesse data occasione a tante liti, dalle quali non già la 
Chiesa, ma le scuole private son tra loro divise. Sarebbe da desi- 
derarsi che, deposte le curiose questioni niuno avesse voluto o vo- 
lesse alto sapere, «sed sapere ad sobrietatem; et praestaret aeter- 
num Dei optimi maximi regimen, iustissimum semper, quamvis 


1. «‘‘La vostra causa presso il competente tribunale dei vescovi comuni è 
finita; né con voi c’è altro da fare per quanto riguarda il diritto d’esame se 
non che seguiate in pace la sentenza emanata in questa causa. E se voi non 
vorrete, siate trattenuti da un turbolenta e insidiosa inquietudine” non 
diversamente dagli eretici ‘‘cui le leggi degli imperatori cattolici impe- 
discono una perniciosa licenza’ » (Contra Iul., 111, 5). 2. Absit omnino: 
niente affatto. 
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obscurum, venerari, quam humanis rationibus nostraeque temeri- 
tati subiicere »." Ma giacché non han saputo né sanno contenersi 
in questa umile moderazione gl’ingegni o ambiziosi o incitati da 
qualche zelo non necessario o pericoloso dell’utilità ecclesiastica, 
né sì facilmente si possono le menti di molti unire in una stessa 
sentenza, almeno quella sobrietà e modestia che finquì abbiamo 
comendata si ha da adottare da tutti, o si ha da comprimere l’ardore 
degli animi col silenzio, che la Sede Romana con ottimo consiglio 
ha prescritto. E nulla si ha da promulgare che non abbia ottenuto 
o l'approvazione o la tolleranza della stessa Apostolica Sede. 

Noi certamente non ha attratti a stampar queste cose studio delle 
parti, ma l’amor della pace e la difesa sì di S. Agostino come della 
Chiesa, i cui decreti nuovi crediamo e sappiamo che contengono 
l’antica dottrina, desiderata spesso nell’imprudente novità d’alcuno. 
Per lo restante non siam tali che accusiamo o la predeterminazione 
fisica o la scienza media,” ignoti vocaboli a tutta l’antichità. Ma 
neppure le lodiamo o approviamo, contenti della sobrietà della 
Chiesa parlante ne’ sagri concili e nelle sanzioni de’ romani pon- 
tefici. Pertanto certissimamente credendo che noi «sufficientes 
non esse cogitare, nedum facere et incipere aliquid a nobis quasi 
ex nobis»? che s’aspetti all’eterna salute nostra, predichiamo umil- 
mente ed esaltiamo la misericordia affatto gratuita di Dio verso i 
suoi eletti, «quos ipse secundum beneplacitum suum discrevit, 
nulla antecedentium operum ratione habita »,* siccome veneriamo 
l'eterna sua giustizia verso i solamente chiamati ed esclusi dal 
Regno.5 Scimus denique Deum impossibilia non praecipere; ne- 
minem ab illo deseri, nisi prius ipse deseratur ab homine; nostra 
autem bona opera ac merita ex illius gratia esse, qui quando glorifi- 


1. «Ma sapere secondo sobrietà; e sempre si preferisse venerare l'eterno 
governo di Dio ottimo massimo, giustissimo sempre per quanto oscuro, 
piuttosto che sottoporlo alla temerità delle nostre umane ragioni » (cfr. Rom., 
12, 3). 2. predeterminazione fisica chiamarono i tomisti la grazia efficace, 
la quale ottiene sempre il suo effetto, distinguendola nettamente dalla 
grazia sufficiente che conferisce solo la potenza, ma di per sé non importa 
il passaggio all’atto. La scienza media è quella forma di preveggenza divina, 
così definita dal Molina, per la quale il creatore prevede il futuro ipotetico, 
cioè quel che ciascun uomo libero farebbe in ogni possibile ordine di cir- 
costanze; in tal modo la predestinazione è stabilita da Dio in rapporto alla 
previsione dei meriti (post fraevisa merita). 3.«Non siamo in grado di 
pensare e tanto meno di fare e cominciare qualcosa da noi come tratto da 
noi » (cfr. JI Cor., 3, 5). 4. «Ch'egli stesso a suo beneplacito distinse, sen- 
za tener conto delle opere precedenti». 5. Qui il discorso riprende in latino. 


PROLEGOMENA AD VERITATIS ET PACIS AMANTES 2047 


cabit, quos secundum propositum voluntatis suae ante mundi 
constitutionem praedestinavit, sua in iis dona iustus simul et mi- 
sericors coronabit. Reliquas vero «profundiores (ut cum S. Coe- 
lestino' romano pontifice loquamur) difficilioresque partes incur- 
rentium quaestionum, quas alii latius pertractarunt, sicuti non 
audemus contemnere, ita non necesse habemus adstruere ».? 


1. S. Coelestino: Celestino I, pontefice dal 423 al 432, fece condannare 
l’eresia di Nestorio dal Concilio Romano del 430. Abbiamo di lui alcune 
lettere inserite nelle Epistolae romanorum pontificum. La citazione del 
Muratori modifica leggermente il testo vulgato dell’epistola xxt, capi- 
tolo xi (cfr. Migne, P. L., L, col. 537). 2. «Sappiamo infine che 
Dio non comanda cose impossibili, che nessuno è abbandonato da lui 
se prima Egli stesso non sia abbandonato dall’uomo; e che le nostre opere 
buone e i nostri meriti derivano dalla grazia di lui, che quando chiamerà 
alla gloria coloro i quali secondo la sua volontà prima della creazione del 
mondo ha predestinati, in essi coronerà, giusto insieme e misericorde, i suoi 
doni. Quanto alle rimanenti “parti più profonde (per usare le parole di 
san Celestino pontefice romano) e più difficili delle questioni sopravvenienti, 
che altri più ampiamente hanno trattato, come non osiamo sprezzarle, così 
non abbiamo la necessità di accrescerle”’ ». 
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È noto il valore eccezionale della grande raccolta di autografi mura- 
toriani conservati nell'Archivio Soli-Muratori della Biblioteca Esten- 
se di Modena. Per l'edizione delle opere del Muratori, però, tali 
autografi possono essere posti a fondamento del testo solo quando 
si tratti di scritti postumi o inediti; di norma, invece, essi debbono 
ritenersi superati dalle stampe curate o anche semplicemente ap- 
provate dall'autore. Tale criterio oggettivo, del resto, è convalidato 
dal Muratori stesso in una lettera del 14 agosto 1736 ad Apostolo 
Zeno (Ep., n. 3677): in vista di una ventilata raccolta delle opere 
fino ad allora da lui date in luce, il Modenese addita senz'altro una 
serie di stampe. Ciò non ostante un’attenta considerazione delle 
consuetudini del Muratori nel curare l’edizione delle sue opere ci ha 
convinto a non trascurare gli autografi anche per gli scritti dati in 
luce dall’autore per un controllo in molti casi — come si vedrà — as- 
sai proficuo. Il Modenese, infatti, si comportò in modo molto vario, 
secondo le circostanze: anzitutto non sempre ebbe modo di sovrin- 
tendere egli stesso alla stampa; più spesso, come in genere per le 
edizioni venete o milanesi, affidò ad altri la sorveglianza del lavoro 
tipografico. D'altra parte il Muratori non era «uso all’errata corrige » 
(Ep., n. 4141) mentre confessava di cadere in «errori di ortografia 
perché scriveva alle volte in fretta, né era solito a rileggere quel che 
aveva scritto » (Ep., n. 4229) e si affidava pertanto ai correttori che 
desiderava «dotti e intendenti della lingua italiana » (Ep., n. 3487). 
Più ancora importa notare che, se spesso egli inviò alla stamperia 
l’autografo, non di rado spedì, invece, una copia rivista, come mo- 
strano gli interventi autografi sui manoscritti conservati, con atten- 
zione precipua al pensiero, quasi trascurando l'ortografia, l’inter- 
punzione ecc. e soprattutto senza confrontare la trascrizione all’au- 
tografo. All’acquiescenza al copista — che spesso era persona colta 
o addirittura un collaboratore, come il Gherardi o il Soli — seguiva 
poi l’acquiescenza allo stampatore, e non solo riguardo alle abitu- 
dini tipografiche, ma anche riguardo ai timori per la censura. D’al- 
tra parte anche quando alla tipografia fu passato l’autografo, il la- 
voro degli stampatori fu sempre insidiato dalla stessa capacità di 
lavoro del Muratori, che stendeva i suoi scritti currenti calamo e 
talvolta non li ricopiava, ma li rivedeva soltanto, con cassature, cor- 
rezioni e giunte marginali, sciolte poi dal tipografo con qualche infe- 
deltà non riconosciuta dal Muratori sulla bozza e passata nella 
stampa. Queste ed altre consimili constatazioni ci hanno convinto 
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dell’opportunità di ricorrere agli autografi tutte le volte che il testo 
approvato dal Muratori lasciava dubbio il senso. 

Ma una corretta edizione degli scritti muratoriani, oltre questo 
controllo a ritroso delle edizioni originali, richiede anche un secondo 
controllo, a posteriori questa volta, suggerito da un’altra singolare 
abitudine del Muratori: quella, cioè, di intervenire nelle ristampe 
con giunte e correzioni, col preciso divieto allo stampatore di farne 
cenno, per lo scrupolo di far dispiacere a chi possedeva copia del 
libro nelle edizioni precedenti (vedi Ep., nn. 3630, 3634, 3659, 
4882). Indicheremo, dunque, di volta in volta quando ne sarà il caso, 
gli interventi operati rispetto alle edizioni originali, tenendo sempre 
in particolare considerazione, per i testi che essa accoglie, la stampa 
aretina, per la quale il Soli, ben informato delle revisioni successive 
dello zio alle sue opere, fornì indicazioni preziose. 

Per quel che concerne la grafia e l’interpunzione, abbiamo ridotto 
al minimo gli interventi, anche in considerazione del fatto che il 
dettato del Muratori assume, nel sessantennio che va dal 1690 al 
1750, colorazioni sensibilmente diverse che non conviene unificare. 
Rispettati gli scempiamenti, i raddoppiamenti, le dittongazioni, così 
come appaiono in ciascun testo, abbiamo unito le preposizioni arti- 
colate, profittando del fatto che negli autografi talvolta sono unite; 
abbiamo soppresso l’j di uso assai incerto; abbiamo tolto l’apostrofo 
nei troncamenti e sciolto la sigla tironiana in conformità all'uso mu- 
ratoriano della e e dell’ed. Il Muratori accenta sempre col grave: noi 
abbiamo introdotto l’acuto per adeguarci alle norme della collezione. 
Non sarebbe stato possibile mantenere le tante maiuscole spesso 
non dovute all’autore, ma alle consuetudini tipografiche del tempo e 
talvolta assenti dove ce le aspetteremmo (per esempio il «lei» delle 
lettere); perciò ne abbiamo ristretta la presenza all’uso moderno. 
Per l’interpunzione, soggetta anch’essa ai soliti interventi tipogra- 
fici, abbiamo eliminato le convenzioni più urtanti il lettore odierno, 
ma abbiamo rispettato fin dove era possibile la punteggiatura del 
Muratori, specialmente nell’uso del punto e virgola, ma senza 
assurdi feticismi. Nello stile del Muratori vi sono infatti due ten- 
denze contrastanti: la forte articolazione del periodo, contrasse- 
gnata dall’abbondante interpunzione, e la negligenza dell’organismo 
sintattico, conseguente alla furia della composizione: perciò di nor- 
ma occorre procedere ad un alleggerimento delle martellanti pause 
imposte dalla punteggiatura, e qualche volta è indispensabile un aiu- 
to che consenta al lettore di cogliere subito la struttura del periodo. 

Diamo ora notizia, testo per testo, dei più notevoli interventi da 
noi operati, indicando col tondo la pagina, col corsivo la riga e 
collocando in parentesi la lezione sostituita. 
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La Lettera al Porcia, andata smarrita la copia indirizzata al conte 
friulano, fu edita da Luigi Vischi di sulla minuta conservata nel- 
l’A.S.M. (F. xLv, f. 1b) e tale trascrizione fu sostanzialmente ri- 
prodotta nelle stampe successive dal Solerti e dal Campori. All’au- 
tografo ritornò invece Tommaso Sorbelli per la sua raccolta di 
Scritti autobiografici. Il nostro testo, trattandosi di uno scritto po- 
stumo, non deriva dalle stampe, ma si rifà all’autografo: la revisione, 
a parte certi minimi recuperi nei troncamenti, scempiamenti, dit- 
tongazioni, che non è il caso di elencare, ci ha portato a quattro pic- 
cole emende del testo degli Scritti autobiografici: 32, 18 metterne 
(mettere); 35, 5 salire dal basso (salire alto dal basso); 3I della pie- 
tà, se (della pietà, sì se); 37, 12 e vani (e varii). 


Le Memorie, già sfruttate e spesso citate testualmente dal Soli, fu- 
rono edite integralmente dal Sorbelli nei citati Scritti autobiografici 
di sull’autografo (A.S.M., F. xLv, f. 1f). Nel breve passo da noi ri- 
prodotto, rispettando l’ortografia dell’originale, specialmente nei 
troncamenti, segnaliamo un paio di rettifiche: 40, 6 molto plauso 
(grande plauso); 41, 21 gravosissimi (gravissimi). 


La dissertazione De graecae linguae fu pubblicata dal Soli sull’au- 
tografo (A.S.M., F. 1x, f. 12) e riprodotta nella edizione aretina con 
scrupolosa fedeltà, salvo qualche correzione grafica, forse dovuta ai 
tipografi del Bellotti (nuncupamus per noncupamus, perrexit per 
perexit). Nel passo da noi riportato ricordiamo solo una piccola ret- 
tifica: 48, 16 errogarit (erogaverit). 


L'edizione della Vita di Carlo Maria Maggi fu seguita con im- 
pegno dal Muratori, che a questo fine rinviò la sua partenza per 
Modena: infatti la stampa mostra un’esatta corrispondenza con l’au- 
tografo (A.S.M., F. vit, f. 3a) anche per i particolari grafici del ma- 
noscritto. Naturalmente abbiamo lasciato i versi della canzone del 
Maggi Del gran Luigi al formidabil nome nella forma in cui son cita- 
ti dal Bouhours e nel testo della Vita, sebbene scorretti e mutili co- 
me risulta confrontandoli col testo dato dal Muratori nelle Rime del 
Maggi e riprodotto nella scelta della Perfetta poesia (Op., 1X, pp. 405- 
12, VV. 14-20; 44-6; 99-100; 109-17). 


Della Perfetta poesia l’A.S.M. non conserva il manoscritto che 
servì per la stampa. L’autografo della Filza vi, f. 1 è la prima stesura 
dell’opera, quella che il Muratori inviò agli amici per averne correzio- 
ni e suggerimenti, e manca del rv libro composto più tardi e contenuto 
in cinque quaderni distinti (F. vi, f. 2). Perciò la stampa modenese 
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del 1706, sorvegliata dall'autore, tiene luogo del perduto autografo. 
Veramente nella già citata lettera allo Zeno il Muratori indicò per la 
ristampa l’edizione veneta, cioè quella di Sebastiano Coleti del 1723; 
ma è da credere che il Modenese additasse quella stampa soprattutto 
perché vi erano per la prima volta inserite le annotazioni del Salvini: 
infatti il testo del trattato non subì modificazioni. Il Soli suggerì 
naturalmente al Bellotti, secondo le indicazioni dello zio, l'edizione 
del Coleti, la quale pertanto passò nella raccolta aretina. Il dettato 
muratoriano passando attraverso la tipografia veneta aveva subito 
qualche coloritura locale, specialmente nei raddoppiamenti, scem- 
piamenti, dittongazioni, cui si aggiunsero altri piccoli mutamenti 
ortografici conseguenti alle consuetudini dei tipografi toscani. Il 
confronto col testo del 1706, e anche con l’autografo del primo get- 
to, ci ha consentito di restituire alcune forme che risultano costanti 
nei primi scritti del Muratori (difficultà, suggetto, fusse, sofferire, 
proccurare, construzioni, instituto, simiglianza, inspirazione ecc.). Gli 
stampatori aretini, poi, sostituirono sempre Francesi, specialmente 
ecc., a Franzesi, spezialmente ecc., oltre e contro a oltra e contra, 
e, naturalmente, interpetre a interprete, amatore ad amadore; e 
corressero, anche nelle citazioni tassiane, cadavero in cadavere. À que- 
sti generali restauri abbiamo sostituito sull’autorità dell’autografo e 
della stampa del 1706 le seguenti lezioni di senso : 68, 24 «o di gonfiezza 
o di bassezza», caduto nella stampa veneta e aretina, ma rispondente 
alle osservazioni dei due Vicentini ivi citati; 73, 33 «0 conoscono e san- 
no» che ridona senso al «cercano e sanno» del testo veneto e aretino; 
136, 29 «delle regole della critica buona», invece di «della regola 
critica buona»; 148, 10 «varietà di figure» al suggestivo ma impro- 
babile «verità di figure » della veneta e aretina. Le citazioni compaio- 
no nella forma e nella grafia con le quali il Muratori le introdusse 
nel suo testo: di qualche alterazione dovuta all’abitudine muratoriana 
di citare a memoria facciamo cenno nelle note. Abbiamo però corretto 
direttamente a 115, 7 morbidique (morbique) e 144, 1 delectatione 
(dictione), evidenti errori di stampa. Abbiamo invece accolto a 
123, 23 «facilità » invece di «felicità » dell'edizione veneta ed aretina. 


Come è noto, i Primi disegni, dopo la stampa in opuscolo fattane a 
Venezia colla data di Napoli 1703 a cura di Bernardo Trevisan, furo- 
no uniti alle Riflessioni: infatti lo stesso Muratori nella ricordata lette- 
ra allo Zeno, non cita separatamente i Primi disegni, ma solo il Buon gu- 
sto «secondo l’edizione di Venezia ». Del resto il confronto delle stam- 
pe con l’autografo conservato nell’A.S.M. (F. Iv, f. 1) ci ha condotto, 
per i passi da noi scelti, a interventi minimi dei quali segnaliamo: 
178, 4 il meglio e l’ottimo (il meglio o l'ottimo); 182, 33 da pesar- 
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si (da pensarsi); 195, 22 dallo ristabilirsi (dal ristabilirsi), segnalati, 
salvo il secondo, anche dal Soli ai tipografi del Bellotti. 


La Lettera esortatoria fu pubblicata soltanto postuma nel 1756 da 
Soli in appendice alla sua biografia, dalla minuta conservata nel- 
l’A.S.M. essendo smarrito il testo inviato al Trevisan e di qui poi 
riprodotta nella edizione aretina. Si tratta di fogli di non facile let- 
tura anche per gli occhi esperti del Soli, irti come sono di cancella- 
ture, inversioni, richiami, pentimenti che mostrano il Muratori ben 
consapevole di muoversi su un terreno minato. Un’attenta revisione 
ci ha consentito di rettificare la stampa del Soli nei luoghi seguenti: 
203, 6 calesse (cale), 35 che vuol far gran (vuol gran); 204, I 
umili e buoni (uomini buoni); 209, 27 secoli barbari (secoli barba- 
rici); di reintegrare nel testo alcuni frammenti: 204, 25 sg. «al- 
lorché non solamente consigliarono, ma comandarono»; 206, 9 sg. 
«tuttavia quando voi doveste condurre altrui ad apprenderle ancor 
colla proposta di qualche terreno premio »; 208, 15 «e condannarla »; 
220, 26 «promettervi ogni approvazione e favore »; 221, 14 «coi buo- 
ni consigli»; di espungere a p. 211, 4 un «ora» inserito dal Soli per 
sottolineare il trapasso ad un nuovo argomento; e di trasporre qual- 
che inversione come a p. 203, 7 si convengono spezialmente; 220, 
6 italiche città; 15 lettere buone ecc. Con sicurezza poi, sull’autorità 
dell’autografo, si possono correggere le libertà dei tipografi aretini, 
restaurando le forme muratoriane abborrire, scultura, altrui, trafico, 
ponghiamo, ufizio ecc. 


Per il Bon gusto, come abbiamo già accennato, il Muratori additò 
genericamente l’edizione veneta; è da credere che si riferisse alla 
prima edizione completa del trattato fatta a Venezia nel 1715, della 
quale sono riproduzione le molte che seguirono in vari luoghi e l’are- 
tina stessa, salvo le solite coloriture toscane che ci siamo studiati di 
eliminare, sulla scorta dell'edizione Pavino per la prima parte e 
dell'edizione napoletana del Renaud per la seconda, entrambe ne- 
cessariamente fondate sugli autografi apprestati per la stampa ed og- 
gi perduti: nell’A.S.M. infatti si conserva solo la prima stesura del- 
l’opera (F. Iv, f. 1-2). Del resto, salvo un taglio assai rilevante nel- 
l’ultimo capitolo della parte prima, che però non riguarda la nostra 
scelta, le differenze della stampa napoletana sono minime. L’esame 
dell’autografo e delle stampe Pavino e Renaud, ci ha portati alle se- 
guenti correzioni della tradizione veneto-aretina: 232, 24 Al vedere 
(Il vedere); 239, 27 argomenti negativi (argomenti negati); 241, 2 ce- 
dere a lei (credere a lei); 242, 28 proposto ed usato (proposti ed usa- 
to); 264, & che avea (e che avea); 275, 75 dall’affettazion (dell’affet- 
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tazion). In un paio di casi in cui neppure l’autografo ci ha porto 
lume, ci siamo permessi un supplemento che ci è parso richiesto dal 
contesto: 230, 4 con cui noi ora mercé de’ manuscritti «li» con- 
fondiamo; 283, I diede «come» un uomo infuriato. A 264, II ab- 
biamo eliminato la doppia da «avviddi» perché giunta al Muratori 
dalla sua fonte. 


Anche per le Osservazioni alle rime del Petrarca il Muratori sug- 
gerì allo Zeno l’edizione di Venezia, cioè quella di Sebastiano Coleti 
del 1727, ma è da supporre che lo facesse soltanto per facilitare la ri- 
cerca dell’esemplare da inviare in tipografia, perché, almeno nei passi 
da noi riportati, non vi s'incontrano novità rispetto all’edizione origi- 
nale modenese, cui abbiamo preferito riferirci per il colorito linguisti- 
co, giacché fu sorvegliata dal Muratori stesso. Il quale, per altro, pur 
avendo portato la sua attenzione sul testo delle Rz:e, confrontando 
la vulgata nella stampa valgrisina del 1540 con l’edizione dell’ Ubal- 
dini (Roma 1642) e aggiungendo le varianti di due codici estensi da 
lui utilizzati per la prima volta (cfr. Rime, prefazione, pp. VIII-XI1), 
non abbandonò la sua abitudine di citare a memoria, in modo che gli 
stessi luoghi del Petrarca variano dal testo alle note. Abbiamo na- 
turalmente conservato, sia il testo sia le citazioni del Muratori, cor- 
reggendo soltanto qualche evidente errore tipografico, come nelle 
citazioni da Quand’io mi volgo indietro «come m'’avete in basso 
stato ‘‘mosso’’ » (288, 5) e da Erano î capei d’oro «piaga per [me] al- 
lentar d’arco» (289, 6). 


L'edizione originale del De moderatione, la stampa parigina del 
Robustel (1714) con le famose interpolazioni denunciate dal Mura- 
tori al «Giornale de’ letterati», ed anche l’autografo da cui essa di- 
scende (A.S.M., F. vIII, f. 1) devono ritenersi superati dall’edizione 
del 1752 a cura dell’oratoriano Andrea Galland, condotta su un 
esemplare del trattato riveduto, corretto e accresciuto dal Muratori 
nei suoi ultimi anni (.Solî, 32) e riprodotta per indicazione del nipote 
dagli editori di Arezzo, alla quale noi ci siamo attenuti, salvo un solo 
restauro, sull’autorità dell’autografo: 298, 13 poterunt (potuerunt). 


L’edizione originale della Vita del Segneri e degli Esercizi spirituali, 
opere del Soliani di Modena, furono vigilate dall’autore e ad esse 
bisogna riferirsi, salvo casi eccezionali in cui l’autografo possa risol- 
vere qualche dubbio, come il costrutto di p. 341, 17-20: e tanto più 
s’imprimeva . . . in quanto che (e tanto più s’imprimeva . .. quanto 
che). Il testo della prima lettera al Segneri diverge assai da quello 
dato dal Campori sull’autografo dell’A.S.M. (F. x11, f. 5) che è cer- 
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to la minuta sottoposta poi dal Muratori a una accurata revisione for- 
male come risulta dal testo spedito al Segneri e pubblicato dall’abate 
Francesco Carrara nelle Opere postume del padre Paolo Segneri iuniore, 
Remondini, Venezia, 1795, III, pp. 23-35) sfuggito al Campori. La- 
sciamo al lettore che ne abbia curiosità il confronto col testo dell’Ep. 
(n. 1272, pp. 1471-80) e ci limitiamo a segnalare alcuni errori di 
lettura derivati dalla grafia incerta della minuta: 351, 13 fo qui... 
il saccente (fo qui...il seccante, £p., p. 1477); 30 interceda 
o preghi (intenda e preghi, Ep., p. 1478); 352, 22 nel muover...io 
riconosco (né muove ...io riconosco, Ef., p. 1478); 353, 78 mise- 
rere a Dio ed ora ai santi (miserere a Dio e non ai santi Ep., p. 1479). 
D'altra parte la minuta autografa ci ha suggerito di correggere una 
volta anche la stampa Carrara: 352, 18 buon fondamento o esempio 
(buon fondamento o fondamento, op. cit., VII, p. 32, sia questa una 
svista dell’editore o un trascorso del Muratori). 

La raccolta del Carrara ci ha consentito di restituire all’epistolario 
del Muratori un pezzo importantissimo: la seconda lettera al Segneri, 
forse ancor più significativa della prima, (op. cit., 11, pp. 52-8): di 
essa l’A.S.M. non conserva neppur la minuta; perciò il testo è ripro- 
duzione di quello dato dal Carrara, dove è stato corretto soltanto 
«son di pericolo ad alcuni da errare» (op. cit., III, p. 55) in «di er- 
rare» (358, 5) come presumibile errore di stampa. 


Anche l’edizione modenese del trattato della Carità cristiana fu 
sorvegliata dall’autore stesso e suggerita poi allo Zeno per ristampa; 
in caso di varianti la stampa deve dunque prevalere sull’autografo 
anche in casi dubbi come 376, 2 Io, quanto a me (In quanto a me); 
però questo ci ha consentito di correggere alcuni presumibili errori 
tipografici: 374, I: però i senza carità (però senza carità); 380, 4 
al giudizio di Dio (il giudizio di Dio); 395, 72 raccomandato (rac- 
comandata); a 402, 27, abbiamo espunto il secondo non: «non potes- 
se far di meno il luogo pio di [non] deputare », 


Nel progetto del ’36 per la raccolta in un corpo delle sue opere il 
Muratori non incluse alcuno degli scritti comacchiesij comunque 
non avrebbe potuto indicare altra edizione della Piena esposizione 
che la modenese, della quale le stampe di Francoforte sono mera 
riproduzione. A quella ci siamo rifatti risalendo all’autografo solo 
per qualche dubbio: così abbiamo potuto accertare a p. 426, 13 de- 
signata (disegnata); 430, 19 se ne accorgere (se accorgere); 439, 9 
prescritti (prescriti). 


Le Antichità estensi hanno avuto una sola edizione da noi riprodotta 
con minimi ritocchi come a p. 444, 19 Bacchini scempiato in Ba- 
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chini dal tipografo; 446, 30 Svevia (Suevia); 448, 5 mi persuado io 
ciò (mi persuado in ciò) e simili, dei quali non è il caso di far 
cenno. 


Per le introduzioni dei R./.S. gli autografi (A.S.M., F. x1x, ff. 2- 
17) devono ritenersi superati dalle stampe, anche se le molte diffi- 
coltà incontrate dal Muratori nella revisione delle bozze consigliano 
per queste pagine una particolare attenzione ai manoscritti. L’intro- 
duzione generale, riprodotta in R.I..S.° dalla stampa, con qualche 
rettifica, ma anche con qualche errore in più (fermo recurret LxxXIII; 
hac rerum LXXXVIII), è stata corretta secondo la lezione dell’autogra- 
fo con giovamento del senso a p. 492, 25 deiecerunt (deicerant), 
496, 2: habebit... amator. (habebit... amator?). A p. 498, 7, ab- 
biamo corretto in «774» la svista, attestata dall’autografo, «784»; 
e a p. sio, 31, abbiamo trasposto «illustria, quam minutiora» in 
«quam illustria, minutiora», come ci è parso richiesto dal senso. 
Non abbiamo inserito nel testo a p. 492, 18 «aut saltem tolerabilio- 
res» che segue nell’autografo a «principes aequiores» tralasciato, 
come è da credere, a ragion veduta. 

Nella prefazione al Carmen laudibus Bergomi, sulla scorta dell’au- 
tografo (F. xix, f. 10) abbiamo ricongiunto a p. 634, 27, la data 1702 
alla frase che la riguarda: «. . . mox cepit. Anno DCCII regnum... 
iniit Aripertus» (mox coepit anno DCCII. Regnum). 

Nella prefazione alle cronache di Matteo e Filippo Villani non 
abbiamo inserito nel testo l’ultimo periodo (vedi p. 552, nota 1), seb- 
bene non cassato nell’autografo (F. xIXx, f. 1) perché la soppressione 
non poté certo passare inosservata al Muratori. 

Quanto alla risposta alla Lettera di *** a un amico sopra l’edizione 
di Giovanni Villani, trattandosi di un abbozzo schematico, ci siamo 
studiati di conservare, anche tipograficamente, il carattere di estem- 
poraneità di quelle pagine attraverso una fedeltà strettissima all’au- 
tografo (F. xIx, f. 1). 


Il testo della prefazione alle Antiguitates deriva naturalmente dalla 
stampa originale; il confronto coll’autografo (B. xx1, f. 1) ci ha por- 
tato alle seguenti rettifiche: p. 586, 6 atque perficiendas (et perficien- 
das), 18 eo processit (ea processit), 20 syllogen (syliogem); 588, 25 
didicerit (didicit); 592,7 Mabillonius (Mahilonius); 6594, 19 facit 
(fecit); 598, 15 e quibus (ex quibus), 17 Italiae saecula (saecula Ita- 
liae); 600, 21 eos (eis), che riteniamo errori di stampa. Non abbiamo 
invece introdotto nel testo a p. 586, 18 stadio al posto di studio, a 
p. 594, I pro virili al posto di pro viribus perché non è certo che si 
tratti di errori piuttosto che di varianti del Muratori, il quale certa- 
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mente si allontanò dall’autografo se non altro aggiungendo la chiusa 
(p. 602, 8 sgg.) che manca nel manoscritto. 

Naturalmente abbiamo lasciata intatta la versione del Soli salvo 
due integrazioni: p. 587, 9 per «quello che» spetta, p. 603, 3 «non» 
leggiermente, e l’aggiunta a p. 593, 7 del «Mabillon», giacché il Soli, 
per fortuna, non dette corrispondente italiano al fantomatico Mahi- 
lonius. 

Diverso criterio invece esigeva il testo delle Antichità italiane: 
come è noto, il compendio italiano delle Antiquitates fu l’ultimo la- 
voro di gran mole intrapreso dal Muratori che vi si applicò contem- 
poraneamente in biblioteca e a casa, su tomi diversi: ciò spiega come 
egli arrivasse a compendiare le ultime cinque dissertazioni comprese 
nel tomo VI, dal quale traduceva nel suo studio, e lasciasse invece 
incompiuto nel tomo v, sul quale lavorava in biblioteca, il compendio 
della dissertazione LXIX fino alle parole mare censetur, e intatta la Lxx, 
che il Gherardi si limitò a tradurre per compiere l’opera. 

Il testo peraltro necessitava almeno di una rilettura, non solo per- 
ché il Muratori l’aveva buttato giù, al solito, con estrema rapidità, 
ma anche perché, trattandosi di una versione, compendiosa per di 
più, molto spesso nel tradurre sottoponeva il costrutto a piccole mo- 
dificazioni, cadendo in discordanze, la correzione delle quali è sem- 
pre ovvia, ma proprio per questo impone l’intervento dell’editore. 
È ciò che fecero, con discrezione intelligente, il Soli e il Gherardi: 
infatti è possibile distinguere i loro interventi in mano ed inchiostro 
diversi sull’autografo dell’A.S.M. (F.xxvII, ff. 1-2-3). 

Si tratta, dicevamo, di interventi del tutto ovvi (singolare per 
plurale, maschile per femminile, congiunzioni e preposizioni trala- 
sciate e simili incidenti quasi da «copista »). D’altra parte, come ben 
si sa, lavori del genere sono sempre perfettibili, e perciò agli inter- 
venti dei benemeriti Soli e Gherardi ci è parso necessario aggiungerne 
molti altri nella stessa direzione per rammendare le piccole scuciture 
dell’incompiuto e frettoloso autografo muratoriano sulla certezza del 
testo latino, ma altri ancora in direzione inversa, per ricondurre il 
testo modificato, con inutile intervento o cattiva lettura dal Soli e dal 
Gherardi, alla esatta lezione dell’autografo. 

Ecco, rispetto ai passi da noi scelti, l'elenco delle più notevoli va- 
rianti dell’autografo rispetto all'edizione Pasquali del 1751, trascu- 
rando sempre scempiamenti, raddoppiamenti, troncamenti e simili 
e limitandoci a quelle che danno senso: 604, 2 5 istituiti (instituti); 605, 
23 monacharum...senodochia (monachorum...senedochia); 609, 78 
della Lombardia (nella Lombardia); 610, 76 d’andare (andare); 611, 
20 terme (ferme), 28 calarono (calavano); 613, 7 Veggasi la disserta- 
zione II (veggasi disopra), 20 senza dire (senza), 23 si può mai (si può); 
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614, 17 i propri magistrati (i magistrati); 615, 23 lettera xx11 (lett. 
XXXII); 616,28 Mantova (Modena); 617, 2 Lamentarebbonsi (Lamen- 
rebbonsi); 618, 26 governarono (governavano), 28 more segetum (non 
more segetum); 621, 3 tirandovi (tirandosi), 17 anche (ancor); 625,15 
ad invadere (d’invadere); 626, 3 non già de’ (non de’), 7 e durò (du- 
rò); 21 Erano i Tedeschi in (Frano in); 628, 12 queste barbariche 
(quelle barbariche), 13 tante altre (altre), 20 e porti (o porti), 25 
han (ha); 630, 9 suo (proprio); 632, 4 tosto (sotto); 634, I re longo- 
bardi (longobardi), 23 anche la lingua (la lingua), 24 antichissime (an- 
tiche), 25 pubblicato (pubblicate), 27 arcivescovile (arcivescovale), 
28 nel territorio (territorio); 635, 12 da (de), 22 fabrita (fabrica- 
ta); 638, 2r dì nostri (nostri dì); 639, 15 scrutiniare (scrutinare); 
641, 4 tutta quella (quella), 13 tengo ancor io (tengo io); 642, 4 
contra (contro); 31 nudrisse (nodrisse); 644, 3 dal popolo (del po- 
polo); 32 o dal (o pure dal), 33 suggerire (suggerirne); 645, 7 si 
truova (si truova la voce); 648, 14 in quo lavello (in quo lavellum); 
661, 10 503 (203); 664, 17 persuadesse (persuadette); 666, 5 anche 
al popolo (al popolo), 15 1272 (1271), 32 coniettare (conietturare); 
668, 22 contra (contro); 671, 4 altri poi (altri); 686, 6 restavano (resta- 
rono); 689, 29 poi stato dell’altre (poi dell’altre); 692, 13 sartatectis 
(sarta tectis); 694, 3 le scuole (esse); 696, 22 Grisostomo, Gregorio 
(Grisostomo e Gregorio); 700, 16 leggono (leggano); 701, 21 Cesar 
(Caesar), 31 senti (sentii); 704, 15 rettoria (rettorica); 705,8 tali 
podestà (tal podestà); 708, 20 della città (delle città); 709, 32 do- 
minazione (dominio); 714, 15 e il comando (e comando), 2r di 
molto (molto); 716, 7 anche il lor (il lor); 717, 30 nella città (nelle 
città); 718, 12 di figli (de’ figli); 725, 28 dall’approvazione (dell’ap- 
provazione); 726, 7 d’acquistare (di poter acquistare), 14 processioni 
(divote processioni); 728, 19 lasciavano (lasciarono); 731, 15 a loro 
(loro), 28 loro virtù (lor proprie virtù); 732, ZI inchinare (inclina- 
re); 735, 25 fossero cacciate (cacciate); 740, 24 ignoranti, erano vi- 
ziosi (ignoranti e viziosi); 745,7 di Simone (da Simone); 747, 30 
assuggetti (assuggettati); 754, 4 in fondar (di fondar); 757, 4 di- 
scordano troppo (discordano); 758, 20 sommata (somma); 759, 2I 
od altre (ed altre); 762, 34 secolare e principesca (secolare princi- 
pessa); 764, 34 della città (delle città); 766, 27 caricati da (caricati 
di); ‘770, I le necessità (la necessità), 3 primo re (poi re). 

Oltre queste rettifiche imposte dall’autografo abbiamo creduto 
necessarie alcune emende sul fondamento del testo latino e del con- 
testo italiano: 692, 2 Aggiunge (Aggiungo), giacché si tratta di ci- 
tazione da Eginardo; 691, 13 condotte (condotti), per ragioni di 
concordanza; 714, 25 o facilmente (e facilmente), perché richiesto 
dalla correlazione; 732, 3 Martellino (Marcellino), perché evidente 
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citazione a memoria; 746, 27 del Salvatore, e « del » suo apostolo, sup- 
plemento introdotto sul fondamento del latino Christi praecepto at- 
que apostoli voce; 759, 2-3 si è... estinto? (sia... estinto.), retti- 
ficato sulla base del latino. 

Risparmiamo al lettore l’elenco dei numerosi interventi operati 
dal Gherardi e dal Soli che anche noi abbiamo accolto nel testo, 
previo riscontro dell’originale latino. 


Il trattato Del governo della peste, apparso a stampa a Modena 
presso il Soliani nel 1714, ebbe una singolare fortuna editoriale fa- 
vorita dalle ricorrenti minacce di contagio. Di questa fortuna è stata 
tracciata anche la storia sulla scorta di un esemplare dell’edizione 
originale con correzioni e giunte autografe (vedi il saggio di C. 
Corpié, in Miscellanea 195I, pp. 224-51). Da tale storia risulta che 
il Muratori aggiornò la prima edizione del trattato con interventi 
che furono organicamente raccolti nella nuova edizione fattane dal 
Soliani nel 1722. A questa, su indicazione del Soli, si attennero gli 
editori d'Arezzo, salvo per le consuete coloriture toscane del det- 
tato che confermano i sospetti avanzati da Ignazio Baldelli su certe 
forme non volute dal Muratori (vedi Scritti sul Muratori, in «Convi- 
vium», 1950, pp. 878 sgg.). Il confronto con l’autografo della prima 
stesura (F. v, f. 7) ci ha indotto a restituire al testo alcune forme 
particolari come: p. 775, 23 ommettere (omettere); 776, 8 inoltra 
(innoltra); 783,72 uno zendado (un zendado); 784, 24 inspiri (ispiri); 
785, 8 rincorino (rincuorino), e restaurare a p. 776, 2, il plurale vi- 
gilanze (vigilanza) e a p. 782, 13 la lezione: «e poter di nuovo» (e 
per poter di nuovo). A p. 781, 9-23, naturalmente è accolta la giunta 
mancante nell’autografo e nella edizione originale. 


La Vita del Castelvetro fu riprodotta con fedeltà dagli editori are- 
tini sulla stampa milanese del 1727, apparsa colla falsa data di Lione; 
segnaliamo, oltre le consuete rettifiche, come «nimico, pontificato, 
scabbrose » ecc. (nemico, ponteficato, scabrose, ecc.) due soli inter- 
venti sull’autorità dell’autografo (A.S.M., F.vII, £.7): 795, 3 apposto 
(opposto); 796, 8 venuto (e venuto). 


Della seconda redazione della Vita del Tassoni premessa alla lus- 
suosa stampa della Secchia rapita, fatta dal Soliani nel 1744, l’auto- 
grafo manca nell’A.S.M.; abbiamo perciò riprodotto la suddetta 
stampa, del resto compiuta sotto gli occhi del Muratori. 


Della Vita Caroli Sigonti l’autografo (F. vi, f. 12) conferma la le- 
zione della belia edizione delle opere dello storico curata dall’Arge- 
lati «in Aedibus palatinis», alla quale ci siamo attenuti. 
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Per l’edizione della Filosofia morale il Muratori scelse il Targa di 
di Verona, perché Gian Francesco Muselli si offrì di sorvegliare la 
stampa (E?., n. 3559); di che il Modenese lo ringraziò all’apparizione 
del libro, che gli parve «vistoso » (Ep., n. 3585), ma di prezzo «indi- 
screto» (Ep., nn. 3607, 3611) al punto da rallegrarsi che a Venezia 
si pensasse a ristamparla appena dopo pochi mesi (Ep., n. 3625). 
Visto lo straordinario successo del libro, il Targa volle ristamparlo 
egli stesso e il Muratori, che nel frattempo si era avvisto di qualche 
errore (Ep., n. 3631), inviò al Muselli un’errata corrige («mando in- 
chiusa la nota dell’errata corrige con pregarla di farle mettere al loro 
sito, ma senza avvertire il pubblico di tal correzione », Ef., n. 3634). 
La seconda edizione veronese (1737), dunque, insieme alla edizione 
veneziana del Pitteri per la quale il Muratori inviò la stessa nota di 
correzioni (É£p., nn. 3659, 3666), è da ritenersi la meglio rispondente 
alla volontà del Muratori e ad essa ci siamo attenuti a preferenza 
dell'edizione principe e dell’autografo stesso, come a p.832, 13 Qua- 
lora poi (Ma qualora); 841, 2 né pensiero che il crucci (né pen- 
siero); 843, 15 ch'egli (e ch'egli); 845, 22 quand’anche (e quand’an- 
che). L’autografo, d’altra parte, mentre ci ha confermato le forme 
849, 13 instruzioni (istruzioni), scisme (851, 14), e dosa (853, 13 e 
861, 10) della riedizione del 1737, ci ha consentito di correggere con 
sicurezza la stampa riveduta a 836, 16 non si potrà (non potrà); 
840, 2 e del celeste (e celeste). Abbiamo poi supplito a 837, 22 «è» 
da desiderare, come ci è parso richiesto dal senso, nonostante l’auto- 
grafo corrisponda in questo caso alle stampe. 


L'edizione del trattato Dei difetti della giurisprudenza, procurata 
dal Pasquali nel 1742, corrisponde in generale all’autografo conser- 
vato nell’A.S.M. (F. v, f. 1). Occorre però tener conto di alcune 
giunte inviate a Domenico Brichieri Colombi (Ep., n. 4882) in vista 
di una ristampa del trattato che si fermò allo stato di progetto, e ri- 
maste inutilizzate anche nelle ristampe seguite alla pubblicazione 
dell’epistolario: abbiamo dunque introdotto a 878, 5-12 la giunta 
predisposta dal Muratori. D’altra parte il confronto con l’autografo, 
ci ha consentito di correggere a 875, 16 quella veste ch’ei (quella 
ch’ei); 880, 21 raccogliere (ravvogliere); 882, 15 Triboniano (Papi- 
niano). L’autografo conferma la lezione pitanza (891, 24), ed anche 
«ragione e sofisma » e «non chi esce » che tuttavia il contesto ci ha por- 
tato a emendare in «ragione o sofisma» (876, 24) «e non <solo») chi 
ne esce» (887, I2). 


I trattati Delle forze dell’intendimento e Della forza della fantasia, 
stampati nello stesso anno 1745 dal Pasquali, furono riprodotti dagli 
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editori d'Arezzo con fedeltà anche a certi errori come: « Ciò ha lascia- 
to » invece di «Dio ha lasciato » (906, 24), come è in autografo; «Ma 
se arriva » invece di «Ma se arrivava» (923, 75); «così non si osserva» 
invece di «ciò non si osserva» (923, 29), che noi abbiamo corretto 
sulla testimonianza degli autografi (F. 1v, ff. 3-4), restituendo, con- 
tro i soliti interventi ortografici, le forme muratoriane chichesia, 
zitella ecc. Però nella edizione aretina, certo su indicazione del Soli, 
è inserito nel testo un periodo che è nell’autografo e non nella 
principe, accolto naturalmente anche da noi: «Luigi XIV... pro- 
posito » (922-3, 37-3). 


La Regolata divozione passò alla stampa con tagli e addolcimenti 
che gli autografi (F. x, f. 1 e f. 2, quest’ultimo rivisto e corretto dal 
Muratori) e il carteggio col cardinale Tamburini (vedi G. PisTONI, 
art. cit. in «A. M. Acc. Mod.», s. v, vol. x, 1952, pp. 81-3) docu- 
mentano. L'edizione albrizziana del 1747 fu riprodotta scrupolo- 
mente dal Bellotti (vi, pp. 55-238), salvo le usuali licenze dei suoi 
tipografi; l’autografo infatti accerta «parrochiale, Giovachino, sopra- 
naturali » ecc. I nostri interventi sì sono limitati a supplire a p.931, 17 
nella «lingua» greca; trascurando varianti alternative come « timidi 
devoti » invece di «zelanti persone » (948, TI) ecc. per le quali si è se- 
guita la scelta del Soli. 


Le due parti del Cristianesimo felice furono stampate con cura dal 
Pasquali: il controllo degli autografi ha confermato la lezione della 
stampa anche dove appare dubbia, come a p. 978, 1r-2 eletti... 
della lor nazione, cioè della popolazione; 981,4 nati...della no- 
biltà; 1002, 27 i lor naturali. Per chiarezza abbiamo introdotto le 
parentesi a pp. 988-9, 34-2. 


Per la stampa degli Annali, il Muratori non fornì al Pasquali il suo 
autografo (A.S.M., FF. xxvIr-xL) ma una copia lentamente apprestata 
dal fido Pier Ercole Gherardi e poi rivista e corretta dall’autore. Il 
prezioso manoscritto recentemente acquistato dalla Biblioteca Esten- 
se e accuratamente descritto da Pietro Puliatti (Un nuovo manoscritto 
degli Annali d’Italia del Muratori, in «Muratoriana», Modena 1958, 
pp. 60-6) consente un compiuto controllo della stampa, che del resto, 
sorvegliata dal Gherardi stesso, che abitava allora a Venezia, riuscì 
abbastanza corretta. Elenchiamo tuttavia una serie di piccole retti- 
fiche che abbiamo introdotto tenendo presente nei casi dubbi anche 
l’autografo originale: 

1038, 33 ma essa con tal empito (ma con tal empito); 1046, IT 
davanti (d’avanti); 1066, 8 lussuria. Ché per altro (lussuria, che per 
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altro); 1071, 17 perle pareano (parole pareano); 1082, 21 farsi (forsi); 
1141, 24 Non seppero (Non seppe); 1149, 27 forzarono essi (forzarono 
così); 1160, 32 il volere dei re e dei lor generali (il volere dei lor re e 
dei lor generali); 1162, 28 Continuavano (Continuarono); 1163, 18 gli 
avrebbe tutti (egli avrebbe tutti); 1164, 31 a piedi (a’ piedi); 1165, 30 
imprendere la difesa (intraprendere le difese); 1173, 32 Albano (Aba- 
no); 1176,13 torlo (torla); 1190, 20 longitudine (passuum longitudi- 
ne); 1202, 20 da giusti (da’ giusti); 1215, 26 fosse stato creato (forse 
creato); 1289, 17-8 vivo e sano (vivo); 1295, 19 prestati ai (prestati 
dai); 1306, 27-8 di novembre di quest'anno (di quest'anno); 1316, 3I 
minori non (non minori); 1326, 7 Carlo Malatesta e Broglia che 
morì (Broglia e Carlo Malatesta che morì); 1333, 25 col radunare 
(nel radunare); 1357, 27 il giorno (il dì); 1382, 24 guasta dalla 
eresia (guasta dell’eresia); 1383, 36 epatte (epatta); 1384, 27 per 
non corrispondere (per cui non corrispondere); 1386, 14 nol 
credesse (nol vedesse); 1386, 23 occhi bassi a terra (occhi a terra); 
1391, 12 per levare (per torre); 1393, 28 Nel giorno primo (Nel dì 
primo); 1395, I divenute (divenuto), 27 de’ suoi sudditi (de’ suddi- 
ti); 1409, 38 per il bene (per ben); 1423, 14 intenzione (invenzione); 
1430, 15 legge dalla fortuna (legge della fortuna); 1431, 27 nel giorno 
12 di febbraio (nel dì 12 di febbraio); 1450, 76 l’averli (che l’averli); 
1455, 9 non saper la gente dozzinale (non saper né pur la gente); 
1458, 34 della repubblica (nella repubblica); 1459, 16 si consegnassero 
(si consegnasse); 1479, 4 bramandosi da esse (bramando da esse); 
1487, 6 nella Corsica (dalla Corsica); 1488, 29 verso Roma (verso a 
Roma). 

Pochissime le nostre emende contro l’autografo, e solo di trascorsi 
di penna: 1320, 6 scoscese (scoscesi); 1331, 12 mese di gennaio e 
buona parte del febbraio (di gennaio e di buona parte); 1397, 10 
Gomez (Gonzales); 1409, 19 corsero (corse); 1414, 27 proceduto 
(preceduto); 1423, 2I 22 di giugno (28 di giugno); un solo sup- 
plemento: 1361, 12 Nel dì 12 «di gennaio», pur essendo ammissi- 
bile il sottinteso. Non siamo però intervenuti in qualche anacoluto 
provato dall’autografo, come a p. 1075, 14 sgg. Diocleziano ecc.; 
1202, 21 sgg. Berengario ecc. Del resto l’autografo ha spesso con- 
fermato lezioni sospette come p. es. 1074, 12-3 Alletto parte... e che; 
1137, 8 «riguardevol mobile» e simili, che non è il caso di elencare. 
La copia Gherardi rivela con certezza che il governo di Venezia inter- 
venne in alcuni luoghi che toccavano la Repubblica. Per quel che 
riguarda la nostra scelta rileviamo due tagli a proposito di Vettor 
Pisani: p. 1314, 3-4 vettovaglie {indarno richieste e indarno aspetta- 
te da Venezia] e 16-8 andò a presentarsi al Consiglio in Venezia [e 
quasiché la sfortuna e l’evento sinistro di un fatto d’arme fosse un 
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delitto, fu, senza ascoltar sue scuse, cacciato in prigione]; a propo- 
sito del Carmagnola a p. 1330, 12 sgg. fu soppresso il periodo «In 
questi tempi... gastigo»; e alla notizia della condanna del condot- 
tiero fu interpolata a linea 22 questa scusa pietosa: «Può darsi che 
le avessero », e soppresso poi tutto l’altro periodo 1331, 2 sgg.: « Gran- 
di...signoria». Facciamo noto di passata che l’esemplare manzo- 
niano degli Annali (Braidense, Manz. xiv, 3-14) è proprio uno di 
quelli «medicati », come disse il Gherardi al Muratori (A.S.M., F. 
LXxVI, lettera del 19 ottobre 1745), dal governo veneto. 


Anche la Pubblica felicità destò i sospetti del governo veneto, e il 
Gherardi, che anche questa volta aveva approntato la copia per la 
stampa, la quale si conserva nell’A.S.M. (F. v, f. 3) insieme all’auto- 
grafo (F. v, f. 4), scriveva al Muratori: «Non si mettesse ella in testa 
che questi satrapi ingelositi dieno le mosse alla stampa se ella non 
castra ed eunuca nei luoghi segnati in rosso l’opera sua». Si trattava 
di passi sui tributi, sulle privative, sul lotto e sul contrabbando: 
l’editore Albrizzi tremava per l’edizione e il Muratori operò qualche 
taglio per tranquillizzarlo; ma il libro fatto uscire, per prudenza, 
senza l’indicazione del luogo (edizione non citata dalla bibliografia 
del Sorbelli), nello stesso 1749 riapparve con la data di Lucca. Il 
confronto della rara edizione senza luogo (Biblioteca universitaria di 
Bologna A. M. Av EE xI 32), e della seconda stampa con la data di 
Lucca, con l’autografo e la copia Gherardi corretta dal Muratori, ci ha 
consentito le seguenti rettifiche al vulgato testo di Lucca, del resto assai 
più corretto del precedente: 1506, 9 divenire se non un covile, un 
nido almeno (divenire un nido almeno); 1535, 24 dal troppo (del 
troppo); 1538, 33 a volervi (e volervi); 1539, 33 fanaticismo (fana- 
tismo); 1542, 20 e 28 a’ dì, a’ dì (a dì, a dì); 1567, 28 nemici ad infe- 
stare (nemici di mali ad infestare); 1569, 26 di aiutar (da aiutar); 
1577, 24-5 massimamente per comprendere, per quanto (massima- 
mente per quanto); 1592, 28 ed altre simili (ed altri simili); 1607, 2 
non possono competere (possono competere); 1614, 10 signor di Me- 
lon (signor Melon); 1633, 4 è questa (e questa); 1640, 22 altera- 
mente (alteratamente); 1682, 24 ma a tutte le leggi (ma tutte); 1710, 
17 dall’esempio (dell’esempio); 1714, 7 dalle province (delle provin- 
ce), 10 e capitali (o capitale). A a pp. 1520, 12 sgg. abbiamo intro- 
dotto il periodo di chiusa del capitolo Iv «Non sarà... felice» ca- 
duto nella stampa, necessario ad intendere l’esordio del capitolo se- 
guente; a p. 1558 abbiamo inserito al posto che gli spetta l’art. xxIv 
della legge sui fidecommessi, caduto nell’edizione di Lucca. Abbiamo 
invece lasciato a p. 1581, 20 la grafia Reomur, perché così in auto- 
grafo è curiosamente corretto un primitivo Réaumur. Contro l’au- 
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tografo abbiamo operato tre sole emende, che ci sono parse richieste 
dal contesto: 1567, 27 o da ascoltare (o di ascoltare), correlativo a 
«da aprire»; 1658, 13 ci si emenda (si emenda); 1667, 8 numeri 
(nomi); e un supplemento a p. 1674, 24 altro «è» il sottrarsi. 


Delle lettere su Lucano e sul Tasso gli autografi e le prime stampe 
ci hanno suggerito le seguenti rettifiche all’edizione del Campori 
dell’Epistolario: 1724, 10 fa (sa); 1726, 28 vi (ci); 1727, 7 scorsa 
(scorreria); 1730, 30-I si cita l’esempio (si cita dai padri giornalisti 
l'esempio); Potevano i padri giornalisti (Potevano, se); 1733, 18 Apo- 
calissi al parer d’alcuni altro (Apocalissi altro); 1755, 2 in materie 
(in materia). Un paio di piccole emende da parte nostra contro l’au- 
tografo: 1728, 3I servita (servito); 1732, 5 epistola VI (epistola v). 


L’epistolario del Modenese fu raccolto con più che ventennale be- 
nemerita fatica dal Campori nei quattordici tomi apparsi dal 1901 
al 1922. A parte l’incompiutezza della raccolta (si conoscono ormai 
circa duecento lettere sfuggite al Campori, alcune delle quali a stam- 
pa: vedi qui i nn. XVII, XIX, XLIX, LIMI, LXII della nostra scelta), il 
peggiore inconveniente dell'edizione nasce dal fatto che il Campori 
lavorò quasi sempre su copie e stampe, in modo che i suoi testi sono 
più o meno buoni a seconda del valore della fonte indiretta, e comun- 
que sempre incerti; a parte poi certi casi estremi, come l’attribuzione 
al Muratori di lettere altrui (Ep., nn. 4958, 5954), la replicata stampa 
di altre (Ep., nn. 5612, 6017) ecc. È ovvio che una corretta edizione 
dell’Epistolario non può fondarsi che su la ricerca degli originali, 
giacché il Muratori, come dice più volte egli stesso (Ep., n. 5527), 
non teneva copia delle sue lettere. Nell’A.S.M. si trovano infatti 
soltanto alcune minute e i non molti originali che i corrispondenti 
spedirono al Soli quando questi li interpellò in vista di una raccolta 
delle lettere dello zio: i più, naturalmente, inviarono copie che furono 
spesso utilizzate dal Campori. In attesa dell'edizione completa e cor- 
retta di tutto l'imponente carteggio del Muratori, già progettata dal 
Centro di Studi Muratoriani, noi ci siamo limitati ad una revisione 
delle fonti utilizzate dal Campori e al controllo delle lettere dei cor- 
rispondenti. Anche questi limitati riscontri ci hanno fornito una 
larga messe di rettifiche, a volte decisive per il senso, che qui indichia- 
mo sommariamente, secondo l’ordine della nostra piccola silloge, av- 
vertendo che di certe particolarità grafiche ci siamo preoccupati 
soltanto quando abbiamo avuto sott’occhio l’autografo: 

1, 1766, 19 tuae, tibi tamen (tuae tamen), 20 neque (nequeo); 1767, 
5 agiter ego (agiter), 6 vacabit (vocabit), 17 tua tibi spondet virtus 
(quam tuae spondeo virtuti); 1769, 7 obventurum (abventurum), 
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20 aliquantisper honestiorem (aliquantis perhonestiorem); 11, 1772, 4 
l’imagini (l’imagine); 111,1774,12 capellate (cappellate); 1776, 3 Dop- 
po (Dopo), 17 Temerei (Temerò); vi, 1782, 4 rubbar (rubar), 12 av- 
venire (venire), 23 ed ecco appunto un (ed appunto in); 1783, 5 bacia 
(baccia); VII, 1785, opus. Expressit (opus expressit), 5 protegendam 
(protegendum); 1786, 2 commenta sunt (commenti sunt); viti, 1787, 
13 scattoletta (scatoletta), 18 versi del Ricciardi « Rosa (versi del Ric- 
ciardi Rosa), 24 elezzione (elezione); 1788, 9 dovremmo (dovremo), 
16 accommodarsi (accomodarsi); Ix,1790, Sàn (han); XI, 1793, 25 al 
(dal); 1794, 3 perdono (dono), 24 ricavare (recare); XII, 1795, 24 ad- 
desso (adesso); 1796, 8-9 quanto vi è... troppo grassa di porco. È ne- 
cessario (quanto . . . È necessario); xIv, 1798, 9 così (sì); xvI, 1802, 
23 sparasse (sbarasse); 1804, 14 gennaio 1702 (giugno 1704); XVIII, 
1807, 7 thesauris (thesauros); 1808, 16 ineundae (iucundere); 1809, 
II Tu ea de re (In ea de re); 1810, 7 risu (visu); xxI, 1817, 8 di- 
saventura (disavventura), 18 altretante (altrettante), 19 hanno avuto 
(hanno avute), 28 altri miei amici (altri amici); 1818, 15 Scrivevano 
(Scriveano), 16 commune (comune); xxil, 1819, 6 sin (fin), 25 ritro- 
var (trovar); 1820, 10 prodotto (addotto), 28 17 dicembre (18 dicem- 
bre); xxIv,.1822, 25 Formentini (Fromentini); 1823, 13 Nozzolini 
(Mazzolini), 16 la supplico bene (la supplico); xxv, 1825, 4 gusti 
molto (gusti siano molto), 6 giacché voi pur (giacché pur), 30 sparte 
(sparta), 34 provvenuto (provenuto); 1826, I dimestico (domestico), 
31 bambolone (bambalone), 33 gastigare chi il (gastigare chi lo); 1827, 
6 vigilantium (vigiliarum); xxVI, 1828, 5 abbia già fatti (abbia fatti), 7 
fedelissimi e propri (fedelissimi propri); 1830, I appanaggio (appan- 
naggio); 32 leggiero (leggero); 1831, 28-9 ricorsi e non profondano il 
danaro fuori dello stato, o con levare l’occasion de’ ricorsi (ricorsi 0); 
1832, 24 Dalla sua biblioteca (Modena); xxvIt, 1833, 27-2 il buon 
cuore (pel buon cuore); xxVvIII, 1834, 27 ben ben chiarita (ben chia- 
rita), 22 eminentissimo (eccellentissimo); 1835, 5 Ollanda (Olanda), 
il Clerc (le Clerc), 12 suggetto (suggello); 1836, 18 piaccia (piacesse), 
20 savi (saggi), 24 tradenda (prodenda); XxxxI, 1841, 17 corbettare 
(conbettare), 22 contra l’espettazione (contro l’aspettazione); 1842, 
IO a tuono (a tono), 26 protestarmivi (protestarmi), 30 confermo tutto 
vostro (confermo); 1850, 4 ch’io (che io), Lopi (Lapi), 8 stare (star), 
18 difficultà (difficoltà), i quai (i quali); xxxv, 1851, 4nuova (nuora), 7 
E certo (È certo), 9 sarebbono (sarebbero), 15 quest'anno (in quest’an- 
no), 27 sempre tutto vostro (sempre); XXXVI, 1852, 7 questa (questo); 
XXXVIII, 1856, 21-2 da censurare (di censurare), 22 bagattella (baga- 
tella); 1857, 1 bene (ben), 6 osserva (osserverà), 9 passare (passar), 
16 dilatano (dilettano), 22 i versi, ciò molti (i versi, molte), 26-7 da 
farne (di farne); regole. Dica ciò che vuol di Dante: ch'io gliel’abban- 
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dono. Dica (regole. Dico); 1859, 33 Italia? Non son anche pieni tutti 
i bossoli? Io (Italia? Io), 36 mattematica (matematica); 1860, 3-4 
Chilmansec (Chilmansea); xxxIx, 1862, 18 Le Clerc (La Cleva); 
XLI, 1864, II rappresentate (presentate), 12 di grazia miri (miri), 13 
nella sua mente (nella mente), 14 e di virtù (o di virtù), 19 decoro di 
lei (suo decoro di lei); 1865, 3 vigore delle (rigore delle), 5 scuopre 
(scopre), 6 e mancante (o mancante), 25 in questo proposito (in 
questo), 26-7 ci sono (vi sono), 32 troveran qui (troveran); 1867, 6 ci 
vuole (si vuole), 70 dei panni (de’ panni), 13 moglie sì fatta (moglie 
tale sì fatta), 34-6 in casi tali, siccome . . . canonisti, condiscende (in 
casi tali condiscende), 37 inteso (intesa); 1868, 22 nascergli (nascere), 
25 rimettesse (mettesse), 36 Pii (Pio); 1869, 15-6 dichiarò (dichiara), 
17 zizanie (zizzanie), 27 dei sospetti (i sospetti); XLII, 1870, 6-7 
dubbi che mi accennaste. Intendo ora che si tratta (dubbi, ché si 
tratta), 23 benché con esso abbia (benché abbia), 32 difficultà (dif- 
ficoltà); 1871, 2 chirurghi (chirurgi), 10 ristrignere (ristringere); 
1872, 2 è marito — oh, noi vorremmo l’eroismo in casa altrui — benché 
(marito, benché), 78 ci è (vi è), 79 abbia mai sognato (abbia sognato); 
XLV, 1879, 23 17 ottobre 1721 (17 ottobre 1722); XLVI, 1880, 5 cer- 
candone (cercando), 15 Vitriario (Vitrario); 1881, 2 orme (orma), 
3 temerebbono (temerebbero), 26 Ingegnieri (Ingegneri); 1882, 6 
legista (leggista); xLVII, 1883, 22 servissi a lei e al pubblico (servissi 
lei e il pubblico); LI, 1888, 4 V. S. illustrissima (V. S.), reverendis- 
simo (reverendo), 75 dispiacciano (dispiacciono), Altre ella (Altre 
volte), fatto (fatte); 1889, 26 gl’intendenti (gli intendenti); 1890, 22 
poiché (perché); LII, 1891, 23-4 di cui ho (di cui ne ho); 1892, 4 te- 
sto (resto), 70 Ma e (Ma a); 1893, 77 reprimere (sopprimere), 17 si 
rassegna (mi rassegno); LIV, 1894, 15 rendano (rendono); 1895, 7 Né 
si (E si); LVI, 1899, 25 versi e rime (in versi e rimati), 29 che io (che); 
1900, 5-6 molti luoghi . . . immaginate da noi (molti da noi); 1901, 8 
Sovenochio (Savenochio), 21 suoi idoletti (suoi dialetti), 28-9 non 
sappiamo e né pure (non sappiamo a misura); 1902, 7 il celebre signor 
(il signor); LVIII, 1904, 28 ottima, e (ottima è); 1905, 15 né (ne’); 
1906, 2 reputo (riputo); LIX, 1907, 10 Rainaudo (Leinaudo); 1908, 
3 e certo (o certo), ro nell’andare (l’andare); LXI, 1911, 18 raro 
merito (vero merito); LXIII, 1913, 5-6 le manchino i libri (manchino 
libri), 9 de’ filosofi (di filosofi), 76 lasciata (lasciato), 27 intrinsiche 
(intrinseche); 1914, II, Pistole (epistole), 14 resurrezione (risurre- 
zione); LXVv, 1916, 7 Valletta (Valetta), 27 intorno al (intorno il), 30 sì 
scuro (più scuro), 31 Locke (Loche); 1917, 9 Pensi dunque (Pensi 
sempre), 11 Fardella (Gardella), 12 secondo la mente di S. Agostino 
(secondo S. Agostino), 14 mi rassegno (mi dico); LXVI, 1917, 23 sì 
fatto (sì forte); LXVII, 1919, 28 13 agosto 1733 (13 agosto 1731); 
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LXVIII, 1920, 13 Il non tardare (Non tardare); Lxx, 1922, 15 io ho 
(ho io), 20 si cerca da’ (si cerca de’); LXXxII, 1925, 72 dall’altra (del- 
l’altra); LXXIII, 1926, 7 in leggere (nel leggere), 8-9 che V. S. il- 
lustrissima si compiacque (che si compiacque), 77 truovano (trovano), 
I14 od azioni (ed azioni), 17 utile. E (utile? E); 1927, 5 di quei di V. S. 
illustrissima. Si (del sogno, si), 27 che tanto sa e lo sa (che tanto fa 
e lo fa); LXXxIv, 1928, 22 da una sola (di una sola), 29 nera calunnia 
(vera calunnia); LXXv, 1929, 19 malenconico (malinconico); 1930, 
14 o il torto, e, quando (o il torto, quando), 19-20 scappassimo 
fuori d’esso (scappassimo fuora d’esso); LXXVI, 1932, 718 della lor 
foglia (della foglia), 25 ricompensa (riconoscenza); LXXVII, 1933, 
12 di lei (di lui), 23 participazione (partecipazione), 24 confutarli? 
(confutarli); 1934, 1 Crousaz (Crouzar), 8 fratesca (tedesca); LXXVIII, 
1934, 18 di sua età (della sua età); LXXXI, 1939, 13 passati (scorsi), 15 
detrimento (detrimento alcuno); 1942, 9 quei Padri del Concilio (quei 
del Concilio), 10-7 non avran certo (non avranno), 79 praecessit 
(praecedit); LXXXIII, 1946, I Quaesitores (quaesitores), 7 dolendum 
est (dolendum et); 1947, 6 Occonem (occonem); LXXXVI, 1954, 2 
vane (varie), 7 poco. Tutti (poco, tutti), 24 fu creduto (fa credere); 
1955, I come lo lasciò (come lasciò), 8 comparisce (apparisce), 9 
sciabla (sciabola), 13 ce la (ce lo); LXXXVII, 1957, 17 Polonia (Co- 
lonia); LXXxvII, 1958, 6 che le ha (che ha), 8 come mai potrei io 
(come potrei io mai), 27 E mancano (E nemmeno); 1959, 20 Sacre 
Carte (sante carte), 33 la lor beatitudine. Probabile (la beatitudine 
probabile); 1960, 3-4 o solo di darla (e solo è dovuta), 9 essere sofismi 
(usare sofismi), 10 il pretendere (col pretendere), 12 în re (così), 15 ai 
santi (de’ santi), 20 libro volgare (libero volgare); LXxxIx, 1961, 25 
due sorti (due sorte); 1962, 27 che farà (che sarà); xc, 1964, 4-5 più 
che mai (più che); xcItI, 1968, 6 non si cominciò (si cominciò); 
xcIv, 1969, 12 fra i (fra’), 15 rinovarla (rinnovarla), 19 sperienze 
(esperienze); 1970, I a’ Trevolziani (a Trevulziani), 8 Radamanti 
(Rodomonti); xcv, 1970, 18 Fitobasano (Fitobalsamo cioè Fito- 
basano); 1971, 9 eccitata (eccitare), 27 squitiniare (squittinare), 22 
allignino ... passeggino (allignano . .. passeggiano); XCVI, 1972, 5 
argomento spinoso (argomento), 10 di vari (de li vari); 1973, 13 star 
senza (far senza), 29 per motivo (per merito); 1974, I forzare a darne 
(forzare a farne); xCVII, 1975, 19 scoprirne (scoprire), 20 aggiunta 
(raggiunta), 24 minor parole (meno parole); 1976, 4 manegianti (ne- 
gozianti); 1977, 17 persona... potesse (persone... potessero), 20 
delle case (delle cose), 26 quella secca politica (quella politica); 
xCIX, 1981, II Albrizzi (Albizzi); 1983, 20 Non son qui (Non ho qui); 
C, 1985, 8 e ve n’entri (o ve n’entri), 9 ed artefatte (ad arte fatte), 17 
ducento migliaia di seta (migliaia di tela), 25 cordelle ... bavelline 
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(cordella . . . bavellina), 34 persuaso al principe (pensato al principe); 
CI, 1986, 26 quasi dissi (quasi direi); 1987, 25 non si può dire: 
questo (né si può dire quel che); 1988, 5 indelebil (inviolabil); cu, 
1989, 34 il difenderanno (lo difenderanno); 1990, 2 per questo (per 
queste); CIII, 1990, 22 frati (preti); 1991, I lettere gratis (lettere), 
2I pubblica felicità (pubbliche felicità); 1992, 6 signor principe (prin- 
cipe); CIX, 1998, 72 tanta (tutta), 16 divoti (devoti); 1999, 7 bel- 
l’ordine (bel ordine); CXII, 2003, 70 trattato (trattatello), 17 mi'fa 
(mi è); 2004, 3 starò (sarò); CXIII, 2004, 27 condennato (condan- 
nato); 2005, 4 per grazia (la grazia), 5 acciocché io possa (acciocché 
possa), 10 quasi dissi (quasi direi); Cxv, 2009, I norunt (novunt), 4 
contigit (contingit), 15 Lusitanì tui (Lusitani); CxvI, 2011, 3 dura 
(si da); CXx, 2014, 5 fatto (fatta), 13 perché voi siete (perché siete). 

Pochissimi i nostri interventi sulla lezione dei manoscritti: XXXVIII, 
1857, I orecchio (occhio); xLI, 1865, 36 sgg.: sono trasposti i membri 
del periodo «Il saggio . . . operazioni» secondo un richiamo margina- 
le; LII, 1893, 2 e i (co i), 4 suppliamo: «se» ne avesse; LVIII, 1905, 
8 essendovi (essendosi); LXXVII, 1933, 79 espungiamo: ella [non] se 
n’abbia; LXXXIII, 1945, 3 sgg. correggiamo l’ortografia della copia 
dell’A.S.M.: «Mayansio, squallorem, moecenatibus»; xCv, 1970, 18 
Fitobasano (Fitobalsamo); 1971, 24 suppliamo: augurarle «vorrei» 
anche, e così XCVIII, 1978, 17: Ella «parla» da buon. 


La prima stesura dei Prolegomena, che qui si stampa per la prima 
volta, è contenuta nel manoscritto dell’A.S.M., F. vii, f. 5 b. L’au- 
tografo mostra che il Muratori non pensò mai d’usare l’italiano: il 
il dettato, assai diverso da quello consueto al Modenese, prova che si 
tratta di un semplice ordito per ia tessitura latina. Si nota bene che 
il Muratori concepisce in latino: lo mostrano certi nessi latini diret- 
tamente inseriti nel contesto italiano, l’improvviso passaggio al latino 
nella chiusa e infine l’assoluta fedeltà della redazione latina al pre- 
disposto fondo italiano. Anche per questo abbiamo voluto rispettare 
in tutto la natura di abbozzo del testo, limitandoci a correggere sulla 
stampa le citazioni buttate giù a memoria dal Muratori e poi corrette 
nel «ricalco» latino. 


Per non appesantire l'annotazione con distinzioni fra note dell’au- 
tore e dei curatori, abbiamo preferito inserire nel testo, fra parentesi, 
i riferimenti alle fonti che nelle edizioni settecentesche sono nel 
margine, riferimenti che abbiamo lasciati nella forma spesso generica 
in cui son dati dal Muratori, come pure abbiamo fatto per nomi e 
titoli, chiarendo in nota dove ci è parso necessario. 

Giunti alla fine di questa troppo lunga rassegna di minuzie, ci sov- 
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viene un’arguta notazione del grande erudito: «gli autori di siffatte 
scoperte si credono di aver colto lioni ed elefanti nelle reti loro, al- 
lorché hanno per avventura colto, quasi direi, solamente mosche e 
farfalle » (Buon gusto, 11, 12). Comunque, per contrappasso, abbiamo 
esteso la caccia anche alle nostre pagine, con risultati migliori, che 
qui segnaliamo chiedendo venia al lettore: p. 16, 37 Anton Felice 
Marsigli (Anton Ferdinando Marsigli); 449, 30 Goffredo II (IIl); 
663, 39 Macrino Marco Opellio (Macrino Marco Gellio); 1092, 33 
Ciro in Siria (Tiro in Siria); 1156, 32 abate di Ravenna del sec. IX 
(vescovo di Ravenna, 557-570); 1301, 32 nipote Pietro (figlio); 
1307, 32 Galeazzo II (III); 1309, 38 Aldobrandino III (II); 1397, 4I 
Servien (Servient); 1494, 42 Enrico II, 1014-1024 (Enrico III, 1039- 
1056); 1459, 38, Giovanni Carlo Chotek (Rodolfo); 1872, 19 segnato 
(sognato); 1975, 37 Le Prestre (La Preste). 

Un'ultima avvertenza riguardo alla collaborazione dei due cura- 
tori: spettano singolarmente a Giorgio Falco il piano generale e la 
direzione dell’opera, l’introduzione e la scelta delle opere storiche 
ed erudite; a Fiorenzo Forti il lavoro d’archivio, i cappelli, la cura 
e l’annotazione dei testi, la scelta delle opere letterarie ed enciclo- 
pediche. 
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Aa Pietro van der, 494, 546, 1876, 
1878, 1879 

Abblavio, banchiere, 1143 

Abdila, re dei Saraceni, 1200 

Abelardo [Abailardo] Pietro, 802 

Abimelec, re dei Saraceni, 1201 

Acacio, vescovo di Costantinopoli, 
802 

Accio Lucio, 72 

Accursio Francesco, 871, 872, 879, 


1955 

Achéry [Dachery] Giovan Luca d’, 
201, 262, 486, 592, 697 

Adalardo, sant’, abate di Corbie, 
755 

Adalberto, conte, 1233 

Adalberto, figlio di Oberto I, 1915 

Adalberto marchese, padre di Ober- 
to I, 455, 456, 1854 

Adalberto II il Ricco, marchese di 
Toscana, 1853, 1915 

Adelaide, figlia di Carlo Magno, 
1176 

Adelberga, badessa di San Sisto di 
Piacenza, 658 

Adelberga, figlia di Desiderio, re dei 
Longobardi, 1178 

Adelchi (o Adelgiso), principe di 
Benevento, 1200, 1202 

Adelchi (o Adelgiso), re dei Lon- 
gobardi, 634, 1170, 1173, 1174; 
1175 

Adelmanno, vescovo di Brescia, 699 

Ademaro di Chabannes (Monaco 
Engolismense), 690, 691, 1183, 
1188, 1190 

Adorno Antoniotto, doge di Geno- 
va, 1320 

Adriani Giovan Battista, 1371 

Adriano da Corneto, cardinale, 
1351, 1352 

Adriano, imperatore, 1039, 1050, 
1052 

Adriano I, papa, 661, 667, 690, 
1173, 1176, 1180, II81, 1182, 
1681 

Adriano II, papa, 1198 

Adriano IV, papa, 432, 662, 1240, 
1241 


Adriano VI, papa, 783 

Affarosi Camillo, 1964 

Agapito dalla Valle, vedi Daprà 
Agapito 

Agata, santa, 937 

Agatia, 641, 1138, 1142 

Agerino, liberto di Agrippina, 1040, 
1041, 1042 

Agilulfo, re dei Longobardi, 619, 
740 

Agiprando, duca di Chiusi, 1162 

Agnello, console di Ravenna, 1162 

Agnello (o Andrea) Ravennate, 496, 
512, 769, 1156, 1174, 1836, 1896 

Agnese di Francia, imperatrice d’O- 
riente, 1261 

Agnese di Poitiers, imperatrice, 
1219, 1227 

Agobardo, arcivescovo di Lione, 
676, 781, 1193 

Agostino da Gubbio, vedi Steuco 
Agostino 

Agostino da Lugano, 1885 

Agostino, sant’, 86, 208, 234, 272, 
274, 300, 304, 306, 308, 329, 334, 
358, 557, 608, 696, 747, 748, 803, 
820, 919, 927, 962, 1109, IIIS, 
1515, 1689, 1736, 1737, 1835, 
1836, 1917, 1938, 2022, 2023, 
2024, 2025, 2026, 2027, 2030, 
2034, 2035, 2036, 2039, 2040, 
2044, 2045, 2046 

Agrate Marco d’, 145 

Agrippa Marco Vipsanio, 1042 

Agrippina maggiore, 1031 

Agrippina minore, 1038, 1039, 1040, 
10$I, 1042 

Aguilar Iacopo, 1001, 1004 

Aguirre Francesco de, 1958 

Alachi, duca di Trento, 1151, 1152, 
1153, 1154, IIS5, 1156 

Alarico, re dei Visigoti, 1124 

Alateo, capitano dei Goti, 1103 

Alba, Ferdinando Alvarez di Tole- 
do, duca di, 1379, 1381, 1382, 
1383 

Albani Annibale, cardinale, 1498, 
1844 

Alberico da Barbiano, 1319, 1326 
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Alberico II, principe e senatore di 
Roma, 1205 

Alberico I, signore di Spoleto, 1211 

Alberico III, conte del Tusculo, 
1217 

Albernando Alamano, di Lodi, 1236 

Alberoni Giulio, cardinale, 1432, 
1434, 1435, 1436, 1602 

Albertini Niccolò, vedi Niccolò da 
Prato 

Alberto Magno, 281, 1989 

Albina, cittadina romana, 747, 748 

Albino Fausto, console, 1137 

Albino, confidente di Carlo Magno, 


1174 

Alboino, re dei Longobardi, 451, 
452, 618, 623, 624 

Albrizzi Gian Battista, 1792, 1981, 
1996 

Albrizzi Orazio, 534, 536 

Alchisio, cimeliarca, 1245 

Alciati Andrea, 632, 646, 647, 675, 
896, 1144 

Alcuino di York, 691, 1181, 1182 

Aldimari [Altimaro] Biagio, 882 

Aldobrandini Pietro, cardinale, 438, 
440 

Aldone, nobile longobardo, 1151, 
1152, 1153 

Alemanni Niccolò, 592 

Alessandro, autore del De iure 1m- 
perti, 502 

Alessandro Magno, 80, 128, 156, 
832, 1063, 1677 

Alessandro II, papa, 1224, 1226, 


1227 

Alessandro III, papa, 715, 760, 
1245, 1265 

Alessandro VI, papa, 461, 463, 468, 
1340, 1341, 1342, 1343, 1344, 
1345, 1346, 1351, 1352, 1353, 
1982 

Alessandro VII, papa, 942, 1423, 
1959, 1983, 2020, 2030 

Alessandro III, re di Scozia, 733 

Alessandro Severo, imperatore, 
1062, 1063, 1065, 1067, 1069, 
1509, 1609, 1647, 1649 

Alessi [da Lesi) Francesco, 1406 

Alessi [da Lesi] Giuseppe, 1405, 


1406 
Alessio III Angelo, imperatore 
d’Oriente, 1259, 1261 


Alessio IV Angelo, imperatore 
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d’Oriente, 
1262 

Alessio II Comneno, imperatore 
d'Oriente, 1261 

Alessio V Ducas Murzuflo, impe- 
ratore d’Oriente, 1259 

Alfano, arcivescovo di Alife, 616 

Alfaro padre Diego de, 997 

Alfonso V, re d'Aragona, Ì re di Na- 
poli, 1333 

Alfonso, duca di Calabria, vedi 
Alfonso II, re di Napoli 

Alfonso II, re di Napoli, 1343, 
1345 

Alfonso, re di Spagna, 1659 

Algieri, vescovo di Feltri e Belluno, 


1259, 1260, 1261, 


710 

Alidosi Bertrando [Beltrame] degli, 
13II 

Alighieri Dante, 62, 93, 130, 133, 
161, 561, 563, 573, 652, 653, 
683, 684, 722, 1291, 1301, 1816, 
1818, 1857, 1892, 1893, 1904 

Alipio, vescovo di Tagasta, 748 

Allacci Leone, 814 

Alletto, usurpatore dell’impero ro- 
mano in Britannia, 1073, 1074 

Amalasunta, regina degli Ostrogoti, 


1537 Mar | 
Amalia, moglie di Carlo VII, impe- 
ratore, 1920 


Ambrogio Catarino, vedi Politi 
Lancellotto 

Ambrogio, sant’, 389, 390, 399, 608, 
I1O9I, IIO9, III2, II13, III4, 


1115, III6, 1117, 1118, 1160, 
1659, 1739, 1792, 1820 
Ambrosio, prete milanese, 697 
Amelot de la Houssaye Abramo 
Nicolò, 470 
Amizone da Porta Romana, console 
di Milano, 1244 
Ammannati Piccolomini 
cardinale, 1499 
Ammiano Marcellino, 488, 1085, 
1098, 1099, II00, IIOI, II02, 
1103, 1104, 1128 
Ammirati Scipione, 561, 592 
Amor di Soria Emanuele, 1486 
Anaclerio Andrea, 1407 
Anacreonte, 104, I5I 
Anastasio Bibliotecario, 496, 645, 
1158, 1159, 1160, 1163, 1167, 
1168, 1175, 1180, 1681 


Iacopo, 
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Anastasio I, imperatore d’Oriente, 
1135 

Andrea, 
1173 

Andrea, referendario, 1173 

Andrea Saramita, 745 

Andrea del Sarto, 1325 

Andrea II, re d'Ungheria, 1260 

Andry Niccolò, 1839 

Angelberto, abate di Saint-Riquier, 
1181, 1182 

Angilberga, imperatrice, 1197, 1198 

Aniceto, prefetto della flotta a Mi- 
seno, 104I, 1042 

Anna, sant', 942, 1923 

Annalista Sassone, 1212 

Annibale, 607 

Annio da Viterbo, 661 

Anonimo Salernitano, 1177, 1200 

Anonimo Valesiano, 1134, 1136, 
1137 

Anselmo d’Aosta, sant’, 350, 35I 

Anselmo da Baggio, vedi Alessan- 
dro II, papa 

Anselmo da Mandello, console di 
Milano, 1244 

Anselmo di Nonantola, sant’, 647, 
1176, 1177 

Anselmo dall’Orto, console di Mi- 
lano, 1244 

Ansperto, arcivescovo di Milano, 
616 

Antinori Gaetano, 1558 

Antonello di Aversa, vedi Petrucci 
Antonello 

Antonia minore, 1029, 1034 

Antonino de’ Pierozzi, sant’, 304, 
508 

Antonino Pio, imperatore, 1051, 
1509, 1512 

Antonio Abate, sant’, 936, 944 

Antonio da Padova, sant’, 638, 937, 
944, 955 

Antonio da Tempo, 682, 1811 

Apicata, moglie di Seiano, 1031 

Apollinare Claudio, vescovo di Ie- 
rapoli, 1057 

Apollinare di Ravenna, sant’, 1160 

Apollinare Sidonio, vedi Sidonio 
Apollinare 

Apollonia, sant’, 937 

Apollonio di Tiana, 1063 

Appiano, 488 

Apuleio, 105 


vescovo di Palestrina, 
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Aramone signor di, ambasciatore 
francese, 1373 

Aratore, 688 

Arcadio Flavio, imperatore, 1110, 
IIII, II2I, 1123 

Arcamone Anello, conte di Borello, 
1340 

Arce padre Giuseppe de, 973 

Archinto Giuseppe, arcivescovo di 
Milano, 1778 

Ardizio Curzio, 1749 

Arduino, marchese d’Ivrea, re d'I- 
talia, 1215, 1216 

Argelati Filippo, 518, 520, 576, 
1876, 1877, 1888, 1889, 1890, 
1891, 1892, 1934 

Arialdo, sant’, 1224 

Ariberto d’Intimiano, vescovo di 
Milano, 1220, 1221 

Arichi II (o Arigiso), duca di Be- 
nevento, 1178, 1179 

Aringhi (Arringhio} Paolo, 592 

Ario, 302, 620, 1091, 1093, 2032 

Ariosto Ludovico, 64, 83, 85, 121, 
130, 152, 926, 1777 

Ariperto II, re dei Longobardi, 
534 

Arisi Francesco, 1806, 1824, 1852, 
19I1, 1917 

Aristotele, 52, 62, 64, 95, 108, 109, 
148, 187, 211, 212, 217, 218, 226, 
231, 233, 234, 235, 236, 266, 272, 
274, 281, 282, 283, 284, 285, 306, 
320, 608, 806, 813, 814, 821, 843, 
g10, 926, 1546, 1579, 1584, 1609, 
1782, 1899, 1913, 1916 

Arlotto, piovano, 816 

Arnaldo da Brescia, 425, 426, 429, 
430, 431, 432 

Arnauld [Arnaldo] Antonio, 2030 

Arnobio il Vecchio, 1734, 1738, 
1739, 17740 

Arnoldo, vescovo di Orléans, 698 

Arnolfo di Milano, 512, 1215, 1220, 
1224 

Arnufi, mago egiziano, 1056 

Arrane, 1200 

Arriano di Nicomedia, 12, 1047, 
1677 

Artaserse IV, re di Persia, 1067 

Asclepiodoto, prefetto del pretorio, 
1074 

Asinio Pollione, 631 

Astolfo, re dei Longobardi, 751, 
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1162, 1163, 1164, 1165, 1166, 
1167, 1168, 1169, 1175, 1177 
Atanasio di Alessandria, 304, 1092 

Ataulfo, 663 

Atenaide Eudossia, imperatrice d’O- 
riente, 1125, 1126 

Atene duca d’, vedi Brienne Gual- 
tieri VI di, duca d’Atene 

Ateio Pretestato, 631 

Atlante, filosofo, 500 

Attila, re degli Unni, 1127, 1128, 
1129 

Attone, vescovo di Vercelli, 677, 
696 

Augusto Ottaviano, imperatore, 63, 
135, 159, 701, 702, 721, 1027, 
1028, 1038, 1042, 1067, II19, 
1383, 1698 

Aureliano, imperatore, 1072, 1073 

Ausenzio, vescovo di Milano, 1108, 
1109 

Ausonio Decimo Magno, 518, 1246 

Autcario, duca, 1163, 1164 

Avicenna, 306 

Avieno (o Aviano), 159 

Avito Alcimo Ecdicio, vescovo di 
Vienne, 1132 

Azzati Zanobbio, 1818 


Bacchini Benedetto, 13, 14, 15, 444, 
445, 592, 734, 1777, 1810, 1827, 
1835, 1837, 1878, 1896 

Bacone Francesco, 234, 247 

Bacone Ruggero, 233, 1989 

Bacuro, capitano degli arcieri, 1103 

Badia Carlo Francesco, 1876 

Badia Tommaso, cardinale, 1967 

Baerzio, 262 

Baglioni Malatesta IV, 1367, 1368 

Baglioni Ridolfo, 1370 

Baillet Adriano, 18, 814, 
1895 

Baio [de Bay] Michele, 2026, 2033 

Balboa Pietro Giuseppe Garcia, 
vedi Sarmiento Martino 

Baldi Camillo, 813 

Baldo degli Ubaldi, 869, 874, 879, 
1460 

Baldovino I, ‘imperatore latino di 
Costantinopoli, 1263 

Baldovino II, imperatore latino di 
Costantinopoli, 1270 

Balue [Balua] Giovanni, cardinale, 
1340 


815, 
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Baluze [Baluzio] Stefano, 592, 654 

Balzac Giovanni Luigi Guez de, 
136, 170 

Barbiano di Belgioioso Carlo, conte 
di, 1343 

Barbosa Agostino, 867, 882 

Bardetti Stanislao, 1921 

Barezzi Barezzo, 812 

Barizaldi, canonico, 1862 

Barone [Baronio] Cesare, 15, 304, 
448, 592, 668, 669, 690, 702, 808, 


1022, 1023, 1070, 1077, 1108, 
IIIO, II27, 1144, 1145, 1158, 
1160, 1167, 1183, 1187, 1203, 
1205, 1206, 1208, 1209, 1211, 
1217, 1225, 1227, 1497, 1498, 
1937, 1982 


Barth [Barzio] Gaspare di, 590 

Bartoli Daniello, 984 

Bartoli Domenico, 1777 

Bartolino da Piacenza, 1318 

Bartolo da Sassoferrato, 869, 874, 
879, 887, 1460 

Bartolomeo d’Alviano, 1355, 1356 

Bartolomeo da Neocastro, 1280, 
1281 

Bartolomeo da Saliceto, 879 

Barùa Martino de, 1001, 1002, 1003, 
1004 

Baruffaldi Gerolamo, senior, 1837 

Barzio, vedi Barth Gaspare di 

Basilide, 2031 

Basilio, 1137 

Bassano Alvaro, marchese di Santa 
Croce, 1393 

Battacchi, 1860 

Baudoin [Balduino] Francesco, 878 

Baudouin [Baldovino] Giovanni, 
814 i 

Baugulfo, abate di Fulda, 690 

Bayle Francesco, 924 

Bcatrice di Borgogna, imperatrice, 
1246 

Beatrice di Provenza, regina di Si- 
cilia, 1275 

Beaucaire [Belcaire] di Péguillon 
Francesco, 1362, 1373 

Beauvau Marco di, principe di 
Craon, 1558 

Beccari Giacomo Bartolomeo, 1969 

Beda, il Venerabile, 695, 1127 

Belisario, 77, 1139, 1143, 1144, 
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Bellarmino Roberto, san, 201, 1942 
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Bellisle [Belle-Isle] Carlo Luigi 
Augusto Fouquet, duca di, 1474, 
1481 

Bellori [Bellorio)] Giovan Pietro, 
1044 

Bembo Pietro, 63, 64, 104, 152, 163, 
683, 912, 1351, 1353, 1359 

Benedetto di Aniane, san, 754 

Benedetto da Norcia, san, 728 

Benedetto VIII, papa, 1216, 1217 

Benedetto IX, papa, 1217 

Benedetto XI, papa, 1292 

Benedetto XII, papa, 1303 

Benedetto XIII, antipapa, 1327, 
1328, 1329 

Benedetto XIII, papa, 662, 942, 
1437, 1662, 1693 

Benedetto XIV, papa, 609, 1339, 
1451, 1453, 1476, 1487, 1498, 
1612, 1614, 1700, 2004, 2009 

Bennone, cardinale, 727, 1212 

Bentivoglio Cornelio, cardinale, 
1902 

Benvenuto da Imola, 653, 723, 
1291 

Benvoglienti Uberto, 643, 1931 

Benzo di Alessandria, 500, 502 

Benzone, vescovo di Alba, 500 

Bera, conte di Barcellona, 
674 

Berengario I, re d’Italia, 612, 620, 
626, 658, 1202, 1207, 1208 

Beretti [Beretta] Giovan Gasparo, 
592, 657, 665 

Bergomi Giovanni Francesco, 1798 

Berlich [Berlichio] Mattia, 882 

Bernard Claudio, 392 

Bernardi Biagio, 1756 

Bernardino da Siena, san, 638, 786 

Bernardo da Chiaravalle, san, 318, 
350, 375 

Bernardo, re d’Italia, 1196 

Bernardo, monaco, 698 

Bernardoni Pietro Antonio, 11, 
1777, 1779, 1788, 1789, 1792, 
1802, 1827 

Bernini Domenico, 743, 1895 

Bernoldo [Bertoldo] di Costanza, 
444, 445, 446, 447, 1228 

Berò Agostino, 874 

Berry Carlo di Borbone, duca di, 
1431 

Berta (o Bertrada), regina dei Fran- 
chi, 1170, 1172 


673, 
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Berta di Savoia, imperatrice, 1228, 
1229 

Bertacchini Alessandro, 628, 1832 

Bertarido, re dei Longobardi, 1148, 
1149, 1150 

Bertario, abate di Montecassino, 
635 

Bertolani Ippolito, 1957 

Bertoldo, patriarca di 
709 

Bertoldo, duca, 1253 

Bertrando de Got, vedi Clemente V, 
papa 

Bevilacqua Guglielmo, 1322 

Bianca di Monferrato, duchessa di 
Savoia, 1393 

Bianchi Gerolamo, 1834 

Bianchi Giacomo, 1790, 1796 

Bianchi Gian Paolo Simone, 1966, 
1969, 1970 

Bianchi Orazio, 520, 522 

Bianchi Muratori Maria Giovanna, 
1790, 1794 

Bianchini Francesco, 592 

Bianchini Giuseppe, 592, 
1936, 1950 

Bignon Giovanni Paolo, 590 

Biondello, vedi Blondel Davide 

Biondo Flavio, 564 

Bione di Smirne, 104 

Birago Francesco, 859 

Blondel {Biondello] Davide, 1180 

Boccaccio Giovanni, 162, 163, 164, 
165, 561, 563, 564, 573, 731, 1817 
1967 

Boccalini Traiano, 812 

Boccamazza Giovanni, cardinale, 
1283 

Boccasini Niccolò, vedi Benedet- 
to XI, papa 

Bocchinìi Bartolomeo (soprannomi- 
nato Zan Muzzina), so 

Boezio Severino, 688, 1137 

Boileau-Despréaux Nicola, 
136, 137, 138, 158, 161, 170 

Bolland [Bollando] Giovanni, 262, 
590, 726, 1077 

Bolognesi Giuseppe, 22 

Bonà Febo, 1756 

Bonaccorso, cronista, 502 

Bonamico, 550 

Bonarelli Guidubaldo, 126 

Bonaventura da Bagnoregio, san, 
306, 350 


Aquileia, 


1047, 


135» 
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Boncane Nicola, 1353 

Bonciario Marcantonio, 1922, 1923 

Boncompagni Gaetano, duca di So- 
ra, 1002 

Boncompagni Giacomo, duca di 
Sora, 808, 810 

Boncompagno da Signa, 1890 

Bonfant Dionigi [Bonfante Dioni- 
sion], 736 

Bonifacio I, marchese di Monferra- 
to, 1258, 1260, 1261, 1263 

Bonifacio VIII, papa, 565, 760, 
1283, 1284, 1285, 1286, 1287, 


1288, 1289, 1290, 1291, 1292, 
1293 

Bonifacio, duca e marchese di To- 
scana, 444 


Bonincontri [Buonincontro] Loren- 
zo, 13II, 1326 

Bonoli Girolamo, 1326 

Bonvesino, cronista, 500 

Borghini Vincenzio, 560, 592 

Borgia Alessandro, vescovo di Fer- 
mo, 1995 

Borgia Cesare (duca Valentino), 
1341, 1345, 1351, 1352, 1353 

Borgia Francesco, san, 1006 

Borgia Giovanni, duca di Gandia, 
1341 

Borgia Giuffré, principe di Squil- 
lace, 1342, 1345 

Borgia Isabella, 1341 

Borgia Lucrezia, 468, 1342, 1344 

Borgia Rodrigo, vedi Alessandro VI, 
papa 

Borgo del, conte, 1443 

Borromeo Camilla, 1376 

Borromeo Carlo, san, 784, 1375, 
1376, 1378, 1774 

Borromeo Federico, principe d’O- 
ria, 1375, 1376 

Borromeo Federigo, arcivescovo di 
Milano, 512, 781, 784, 1791 

Borromeo Giberto, 46 

Borromeo Arese Carlo, 1773, 1774, 
1782, 1802 

Borromeo Arese Giovanni Benedet- 
to, 1782, 1783 

Bosio Antonio, 592 

Bossuet Giacomo Benigno, vescovo 
di Meaux, 917, 1859 

Boterico, 1113 

Bothandreas, capitano della Libur- 


nia, 1355 


INDICE DEI NOMI 


Botta Adorno, generale, 1458, 1459, 
1464, 1465, 1466, 1467, 1468, 
1469, 1470, 1471, 1472 

Bottari Giovanni, 1967 

Bouflers Giuseppe Maria duca di, 
1483 

Bouhours Domenico, 55, 67, 97, 
120, 126, 138, 1724, 1725, 1727, 
1728, 1805 

Bracciolini Iacopo, 1337 

Bracciolini Poggio, 1337 

Brancaccio Francesco Maria, cardi- 
nale, 1918 

Brantòme [Brantomo] Pietro di 
Bourdeilles, visconte di, 466 

Brasavolo ferrarese, 730 

Brembati [Brembato] Francesco, 
526 

Brembati Pinamonte, 526 

Brichieri Colombi Domenico, 1955 

Brienne Gualtieri VI di, duca d'A- 
tene, 721 

Brignole Giovan Francesco, doge 
di Genova, 1460 

Britannico, 1036, 1040 

Broedersen Nicola, 1975 

Broggia Carlo Antonio, 1616, 1660, 
1678, 1795, 1984, 1990 

Broglia, 1326 

Broglioli Marco Antonio, 812 

Brown {[Broun] de Camus Ulisse 
Massimiliano, 1457, 1458, 1463, 
1477 

Bruckner Giacomo, 1966 

Bruni Leonardo, 684 

Bruno [Brunone] di Magdeburgo, 
1288 

Brunswick Amalia di, imperatrice, 
1790 

Bruto Marco Giunio, 1048, 1726 

Buccellino (o Butilino), 1142 

Buckingham Giovanni Sheffield, 
duca di, 1856, 1859 

Budé [Budeo] Guglielmo, 878, 818 

Bulgaro, detto Boccadoro, 871, 
1242, 1243 

Buonarroti Michelangelo, 1325 

Buondelmonti Buondelmonte, 714 

Buonvicini Domenico, vedi Do- 
menico da Pescia 

Buosi Francesco, 1771, 1773, 1774; 
1777, 1779 

Buragna Carlo, 66 

Burcardo di Ursperg, 444, 449 
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Burmann Pietro, 494, 546 

Burnet Tommaso, 926 

Burro Sesto Afranio, 1041 

Bussy Ruggero di Rabutin, conte 
di, 173 

Butillo Francesco, vedi Prignano 
Francesco 

Bzowski [Bzovio] Abramo, 1022 


Cacano, re degli Avari, 1148 

Cadalo Pietro, vedi Onorio II, anti- 
papa 

Caetani Benedetto, vedi Bonifa- 
cio VIII, papa 

Caetani Francesco, cardinale, 1292, 


1293 

Caevallos Gerolamo de, 867, 868, 
1956 

Caffaro, 718, 729, 1239, 1262, 1890 

Calappini, capitano, 1357 

Caligola, imperatore, 1039 

Callisto, liberto di Claudio, 1035 

Callisto II, papa, 1235 

Callisto III, papa, 1341 

Calpurnia, 1043 

Calvina Giunia, 1043 

Calvino Giovanni, 467, 468, 957, 
1848, 2023, 2024, 2025 

Calvisio, vedi Kalwitz Seth 

Cambden Guglielmo, 486 

Camillo, figlio di Pio IV papa, 1375 

Campailla Tommaso, 1899, 1900, 
1902, 1903 

Campana Cesare, 1389 

Campi Pietro Maria, 612, 616 

Campiani Mario Agostino, 1886 

Canisio Enrico, 590 

Canisio Pictro, san, 201 

Cano Melchiorre, 274 

Cantelli Iacopo, 14, 1773, 1777 

Cantore Giano, 462 

Capitone Valerio, 1043 

Cappel [Cappello] Luigi, 686 

Cappuccini Celestino, 532 

Caprara Alessandro, 810 

Caracalla, imperatore, 1058, 1059, 
1060, 1066 

Caracciolo Andrea, 516 

Caracciolo Tristano, 550, 1335 

Caraffa Diomede, VI duca di Mad- 
daloni [Matalona], 1410, 1411 

Caraffa don Giuscppe, 1411 

Caraffa don Tiberio, principe di 
Bisignano, 1409 
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Cardona Raimondo de, viceré di 
Napoli, 1359 

Caresini [Caresino] Rafaino, 1313 

Carignano principe di, vedi Savoia 

Carissimi Giovanni, 11 

Carli Gian Rinaldo, 2001 

Carlo di Borbone, duca di Berry, 
vedi Berry Carlo di Borbone, du- 
ca di 

Carlo VIII, re di Francia, 1339, 
1343, 1346 

Carlo, IV duca di Guisa, vedi Guisa 
Carlo, IV duca di 

Carlo Magno, imperatore, 433, 454, 
498, 502, 604, 612, 613, 620, 625, 
626, 627, 635, 661, 667, 668, 690, 
691, 692, 693, 723, 751, 764, 769, 
770, 781, 1096, 1164, 1165, 1170, 
1172, 1173, 1174, 1175, 1176, 
1177, 1178, 1179, 1180, 1181, 
1182, 1183, 1184, 1185, 1186, 
1187, 1188, 1189, 1190, 1641, 
1644, 1951 

Carlo II, imperatore, detto il Calvo, 
650, 1193, 1194, 1195 

Carlo III, imperatore, detto il Gros- 
so, 558, 620, 666, 723, 1202 

Carlo IV di Lussemburgo, impe- 
ratore, 434, 546, 1306, 1951, 1953 

Carlo V, imperatore, 968, 1361, 
1362, 1365, 1368, 1369, 1370, 
1373, 1410, 1450, 1908 

Carlo VI, imperatore, 520, 522, 942, 
1429, 1655 

Carlo VII, imperatore, 1453 

Carlo III di Durazzo, re di Napoli, 
1316, 1318, 1319 

Carlo I d’Angiò, re di Sicilia, 714, 
723, 1275, 1276, 1277, 1278, 
1279, 1280, 1281, 1282, 1283 

Carlo II d’Angiò, re di Sicilia, detto 
lo Zoppo, 1284, 1285, 1286, 1293 

Carlo II, re di Spagna, 979, 1427, 
1428 

Carlo III di Borbone, re di Spagna, 
VII re di Napoli e Sicilia, 1451, 
1489, 1607 

Carlo Alberto, elettore di Baviera, 
vedi Carlo VII, imperatore 

Carlo Emanuele I, duca di Savoia, 
1392, 1394 

Carlo Emanuele III di Savoia, re di 
Sardegna, 1440, 1442, 1443, 1444, 
1485, 1492, 1545, 1549 
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Carlomanno, maestro di palazzo dei 
Franchi, 1165 

Carlomanno, re d’Austrasia, 1165, 
1170, 1172, 1173 

Carlo Martello, 769, 1159, 1160, 
1163 

Carlo Martello d’Angiò, re titolare 
d'Ungheria, 1284 

Carmagnola Francesco Bussone det- 
to il, 1330 

Carneade, 873 

Carno Edoardo, 1374 

Caro Annibale, 64, 792, 796, 797. 
798, 1896, 1897, 1898 

Carpio marchese del, ambasciatore 
di Spagna, 1416 

Carrara Francesco I da, detto il 
Vecchio, 1314, 1316 

Carrara Francesco II da, detto No- 
vello, 1316 

Carretta Francesco, 1752, 1753 

Carron Carlo Vittorio, marchese di 
San Tommaso, 1424 

Cartesio Renato, vedi Descartes Re- 
nato 

Carubì, 996 

Cassiani Giuliano, stampatore, 812 

Cassiano Giovanni, 802, 920 

Cassio Avidio, 1054, 1055 

Cassio Longino, Gaio, 1048 

Cassiodoro, 387, 671, 680, 688, 
1143 

Castejon, vedi Castiglione Giovan 
Battista 

Castelli, autore del Chronicon ber- 
gomense, 538 

Castelvetro Ercole, 793 

Castelvetro Giovan Maria, 
794, 796 

Castelvetro Lodovico, 46, 175, 231, 
540, 654, 684, 792, 793, 794, 796, 
797, 800, 803, 804, 1812, 1892, 
1897, 1898, 1965, 1967 

Castelvetro Lodovico, figlio di Er- 
cole, 793 . 

Castelvetro Paolo, 792 

Castiglione [Castejon]} Giovan Bat- 
tista, 875 

Castiglione Francesco Gonzaga, 
principe di, 1393 

Castiglioni, cavaliere, 1472 

Castro Alfonso da, 1908, 1909 

Cataneo Girolamo, 1801 

Cataneo Maurizio, 1756 
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Catello, 672 

Caterina da Siena, santa, 1313 

Catinat Nicola di, 471, 1420, 1421, 
1422, 1425 

Catone il Censore, 164, 588, 873, 
1586, 1782 

Catone Uticense, 1724, 1725, 1726, 
1736, 1741, 1743, 1746 

Cattaneo Gaetano, 983, 1006, 1007, 
1008, 1947 

Cattaneo Giuseppe, 983 

Catullo, 151 

Caula Francesco, 1766, 1769 

Cavalcanti Guido, 37 

Cave Guglielmo, 1965 

Cecina Largo, console, 1036 

Celestino I, papa, san, 2047 

Celestino V, papa, san, 565, 1283, 
1284, 1285, 1286, 1290, 1292 

Celso Aulo Cornelio, 894 

Cenci Beatrice, 1390, 1391 

Cenci Bernardo, 1391 

Cenci Francesco, 1390, 1392 

Cenci Giacomo, 1390, 1391 

Cencio Ludovico, 880 

Cerri Celso (Lescio Crondermo), 
1848 

Cervantes Saavedra Michele di, 
1783 

Cesare Caio Giulio, 80, 119, 120, 
488, 721, 1027, 1046, 1383, 1724, 
1726, 1732 

Cesare I Gonzaga, duca di Guastal- 
la, 1376 

Cesarini Virginio, 65, 100 

Cesario Flavio, 1112, 1113 

Ceva Teobaldo, 1939, 1940 

Ceva Tommaso, 106, 1895 

Chacon [Ciacconio] Alfonso, 1290, 
1359, 1385 

Chiabrera Gabriello, 65, 101, 161, 
1800 

Chiappini Alessandro, 628 

Childeberto II, re dei Franchi, 612 

Chilmansec, madama di, 1860 

Chinazzi Daniele, 1313, 1316 

Chotek Giovanni Carlo, 1459, 1460, 
1465, 1466 

Ciampini Giovanni, 18, 592, 701 

Ciampoli Giovanni Battista, 65, 
1969 

Cibo, vedi Cybo 

Ciccarelli Antonio, 1385 

Cicerone Marco Tullio, 62, 70, 71, 
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72, 94, 103, 134, 136, 144, 147, 
164, 166, 167, 237, 274, 291, 343, 
631, 651, 696, 895, 926, 1046, 
1448, 1546, 1584, 1627, 1726, 
1735, 1736, 1742, 1746, 1817 

Cinna Lucio Cornelio, 651 

Cipriano, referendario, 1137 

Cipriano, san, 759, 1070 

Ciro, re di Persia, 1509 

Cittadini Celso, 632 

Claudiano Claudio, 62, 70, 1857 

Claudio, abate di Classe, 688 

Claudio, imperatore, 1029, 1034, 
1035, 1036, 1037, 1038, 1039, 
1040 

Claudio, vescovo di Torino, 742 

Clavio Cristoforo, 1384 

Clefi, re dei Longobardi, 618 

Clemente Romano I, papa, san, 302 

Clemente II, papa, 1221 

Clemente III, antipapa, 1231 

Clemente IV, papa, 502 

Clemente V, papa, 1293, 1294, 1295, 
1296, 1297, 1299 

Clemente VI, papa, 782, 
1307 

Clemente VII, antipapa, 1311 

Clemente VII, papa, 1365, 1366, 
1367, 1368, 1982 

Clemente VIII, papa, 435, 438, 
440, 470, 471, 571, 892, 1389, 
1391, 1983 

Clemente X, papa, 1907 

Clemente XI, papa, 200, 220, 335; 
404, 405, 1435, 1983, 2028 

Clemente XII, papa, 1449 

Cleynaerts [Clenardo] Niccolò, 13 

Clodoveo I, re dei Franchi, 1134 

Clotilde, santa, regina dei Franchi, 
1138 

Cluenzio Abito, Aulo, 895 

Coardi Nicolò, conte, 1885 

Coccapane Guido, 1751 

Coccapani Filippo, marchese, 22 

Codino Giorgio, 1090 

Cointe Carlo le, 1169 

Cola di Rienzo, 1305, 1306 

Colbert Giovan Battista, 
1517 

Colbert Giovan Battista, marchese 
di Segnelay, 1418 

Colloredo Gerolamo, 522 

Colombo Cristoforo, 235, 248, 1342 

Colonna Fabio, 1969, 1970 
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Colonna Giovanni, 1306 

Colonna Iacopo, cardinale, 1293 

Colonna Pietro, cardinale, 1294 

Colonna Pietro, 1306 

Colonna Sciarra, 1288, 1289 

Colonna Stefano, il Giovane, 1306 

Coloredo Antonio, conte, 1480 

Commire Giovanni, 105 

Compagni Dino, 1290 

Concina Daniele, 1972, 1994 

Conone, ufficiale bizantino, 1140, 
1I4I 

Conring [Conringio) Ermanno, 429, 
590, 1880 

Consalvo Ferdinando, 1352 

Contarini [Contareno] Andrea, do- 
ge di Venezia, 1315, 1316 

Contelori Felice, 446 

Conti Antonio, sso, 1856, 1891, 
1926, 1986, 1988, 1999, 2000 

Contucci Contuccio, 1963 

Conzio (sepolcro di), 632, 633 

Copernico Nicola, 236, 310, 926, 
1901 

Coppola Francesco, conte di Sarno, 
vedi Sarno Francesco Coppola, 
conte di 

Coreal Francesco, 984, 999, 1001 

Corio Bernardino, 560, 1307, 1311, 
1323, 1343 

Cornaro Giorgio Basilio, 1834 

Corneille [Cornelio] Pietro, 136, 
170, 1791 

Cornelio, papa, san, 1071 

Cornuto Lucio Anneo, 1736 

Corradi d’Austria Domenico, 1837, 
1838 

Corradino di Svevia, 714, 1271, 
1272, 1273 

Corrado II, imperatore, detto il 
Salico, 677, 1218, 1219 

Corrado III, imperatore, 432 

Corrado IV, imperatore, 713, 1270 

Corrado II, re d’Italia, 449 

Corrado, marchese di Monferrato, 
1255, 1258 

Correggio Antonio Allegri detto il, 
1325 

Correggio Giberto da, signore di 
Parma, 723 

Correr Angelo, vedi Gregorìo XII, 
papa 

Corsini Odoardo, 1998 

Cortese Gregorio, cardinale, 1967 
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Corti [Curzio] Francesco, 881 

Cortusi Guglielmo e Albrighetto, 
512 

Coscia Niccolò, cardinale, 1662 

Cosdroe, re di Persia, 575, 576 

Cosma da Praga, 446 

Costabile Beltrando, 1352 

Costante II, imperatore d’Oriente, 
1147 

Costantino I il Grande, imperatore, 
428, 633, 657, 667, 668, 700, 746, 
747, 750, 1077, 1078, 1079, 1084, 
1085, 1086, 1087, 1088, 1089, 
1090, 1092, 1093. 1094, 1095, 
1096, 1148, 1306, 1508, 1647 

Costantino V Copronimo, impera- 
tore d’Oriente, 614, 1168 

Costantino (o Consignense), vesco- 
vo di Narni, 1162 

Costantino, 1262 

Costanza Flavia, sorella di Costan- 
tino I, 1087 

Costanza, regina d’Aragona, 1277 

Costanza, regina di Boemia, 744 

Costanzi Ignazio Saverio, 341 

Costanzo I, detto Cloro, imperatore, 
1073, 1074, 1078, 1079, 1080, 
1081 

Costanzo II, imperatore, 
1093, 1097, 1098 

Costanzo, arcivescovo di Milano, 
615 

Cotta Landolfo, 1224 

Cotta Lazaro Agostino, 1806 

Conterot Giovanni, 1780 

Covarrubias [Covarubia] Sebastia- 
no, 655 

Covoni Francesco, 542, 546 

Covoni Marco, 542, 546 

Cramero, vedi Kramer Mattia 

Craon Marco principe di, vedi 
Beauvau Marco di, principe di 
Craon 

Cremonini Cesare, 1917 

Crescenzi Giovanni de’, detto Cre- 
scenzio, 1212 

Crescimbeni Giovan Mario, 638, 
682, 683, 684, 1801, 1811 

Creso, re di Lidia, 124 

Crinito Pietro, 1144 

Crisippo, 1742 

Crisolora Manuele, 1325 

Crisostomo Giovanni, san, 86, 608, 
696, 919, 1102, IIII, 1112, 1652 
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Crispo Flavio Giulio, 1084, 1085, 
1086, 1087 

Cristiani Beltrame, conte, 1486 

Cristina, regina di Svezia, 66 

Cristoforo, antipapa, 1204 

Cristoforo, san, 938 

Cristoforo da Soldo, 1333 

Crodegango, san, vescovo di Metz, 
1163 

Crotonio, cronista, 502 

Crousaz Gian Pietro, 1115, 1117, 
1934 

Cueva Gabriello della, duca di Al- 
buquerque, governatore di Mi- 
lano, 1381 

Cujas [Cuiacio] Giacomo de, 878, 
896, 1689, 1881, 1955 

Cumano, vedi Raimondi Raffaello 

Cuniberto, re dei Longobardi, 534, 
617, 689, 1151, 1152, 1153, II54, 
1155, 1156 

Cunichilde, moglie di Enrico III, 
imperatore, 1219 

Cuper [Cupero] Giberto, 105, 1856 

Curioni Ambrogio, 1820 

Curzio, vedi Corti Francesco 

Cusano, vedi Niccolò di Cusa 

Cybo Franceschetto, 1344 

Cybo-Malaspina Alderano, cardi- 
nale, 1415 


Dachery, vedi Achéry Giovan Lu- 
ca d’ 

Dacier Lefèvre Anna, 1745 

Dal Verme Iacopo, 1322, 1326 

Damaso I, papa, san, 1101, 1102, 
2032 

Damiano, arcivescovo di Ravenna, 
1158 

Damiano Biscossia, vescovo di Pa- 
via, 1152 

Dandolo Andrea, doge di Venezia, 
508, 729, 1189, 1263 

Dandolo Enrico, doge di Venezia, 
1258, 1260, 1261 

Daniel [Daniello] Gabriele, 1184 

Daprà Agapito (Agapito dalla Valle), 
686 


Darete Frigio, 500 

Daubanton, padre, 1436 

Daun Filippo Lorenzo Wierich, 
conte di, 1446, 1447 

Davide, re d'Israele, 214, 1114,11I5 

Deciano Tiberio, 874 
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Decimo Giulio, 631 

Decio Gaio Messio, imperatore, 
1070, 1071 

De’ Grassi Paride, vescovo di Pesa- 
ro, 1363 

Della Casa Giovanni, 64, 66, 152 

Della Croce Ignazio, 1978 

Della Rovere Francesco Maria I, 
duca d’Urbino, 461 

Della Rovere Giuliano, vedi Giu- 
lio II, papa 

Della Rovere Virginia, 1376 

Della Scala Antonio I, signore di 
Verona, 1323 

Della Scala Cangrande I, signore 
di Verona, 1299, 1300, 130I 

De Luca Giovan Battista, 868, 880, 
881, 883, 891, 1882 

Demetrio il Cinico, 1049 

Democrito, 94, 212 

Demostene, 103, 1817 

Demoulin [Molineo] Carlo, 429 

Denari Odofredo, vedi Odofredo 
Denari 

Descartes Renato, 217, 218, 234, 
243, 274, 282, 283, 298, 320, 814, 
926, 1891, 1900, 1905, 1916 

Desiderio di Benevento, vedi Vit- 
tore III, papa 

Desiderio, re dei Longobardi, 454, 
502, 634, 635, 661, 1170, 1172, 
1173,1174,1175,1176,1177,1178 

Desippo, 502 

Desmarets Giovan Battista Fran- 
cesco, marchese di Maillebois, 


473 

De Soria Giovanni Alberto, 1989, 
1994, 1999 

Diaz Francesco Tano, 997 

Di Costanzo Angelo, 64, 1800, 1852 

Dietz Enrico, conte di, vedi Enrico, 
conte di Dietz 

Di Gennaro Giuseppe Aurelio, 878, 
1980 

Diocleziano, imperatore, 1023,1075, 
1076, 1077, 1078, 1079, 1080, 
1081, 1082, 1083, 1122 

Diogene Laerzio, 273 

Diogene di Sinope, 32 

Dione Cassio, 488, 1034, 1041, 1043, 
1051, 1053, 1056, 1057, 1058, 
1059, 1060 

Dionigi d’Alicarnasso, 488, 1496, 
1600, 1729, 1730 
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Dionigi Areopagita, 302 

Ditmaro (Thietmar), vescovo di 
Merseburgo, 627, 1213 

Ditti Cretese, 500 

Domenico da Pescia, 1347 

Domenico, san, 942 

Domizia, 1043 

Donado Anton Maria, 933 

Doni Giovan Battista, 1947 

Donizone di Canossa, 449 

Donnina, amante di Bernabò Vi- 
sconti, 1324 

Donnino, san, 937 

Doria Andrea, 1365 

Doria Gian Francesco, 1469, 1470, 
1471, 1472 

Doria Luciano, 1314 

Doria Pietro, 1315 

Dossi Dosso, vedi Luteri Giovan- 


ni 

Dottori Carlo de’, 65 

Drottegango, abate di Gorzia, 1163 

Druso, figlio di Germanico, 1033 

Druso, figlio di Tiberio, 1032, 
1034 

Ducange Carlo du Fresne, duca di, 
560, 561, 617, 645, 648, 650, 654, 
1088 

Duchesne Andrea, 451, 486, 488, 
1181, 1190 

Duchesne Francesco, 486 

Dumont Giovanni, 1420 

Dungalo, 1780 

Duns Scoto Giovanni, 233, 284, 
1958 

Du Perron Iacopo Davy, cardinale, 
1388 

Du Pin Luigi Ellies, 18, 1965 

Dupré di San Mauro Niccolò Fran- 
cesco, 2002 

Duran Michele, don, 1434 


Ebbone di Reims, 1196 

Eckhard [Eccardo] Gian Giorgio, 
592, 1861 

Edesio di Cappadocia, 1098 

Edoardo III, re d’Inghilterra, 610 

Efestione, 156 

Egilulfo, vescovo di Mantova, 658 

Eginardo, 691, 1184, 1185, 1186, 
1187, 1188, 1190 

Egmont [Agamonte] Lamoral, conte 
di, 1382 

Elagabalo (Vario Avito Bassiano), 
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imperatore, 1061, 1062, 1064, 
1065 

Elena, sant’, madre di Costantino I, 
729, 1081, 1085 

Eleonora d'Aragona, duchessa di 
Ferrara, 1345 

Elia, 1941 

Elisabetta I, regina d'Inghilterra, 
1374, 1375 

Elisabetta Farnese, regina di Spa- 
gna, 1433, 1462 


Ellebico, generale di Teodosio, 
1112 

Elvidio Prisco, Gaio, 1047, 1048, 
1049 


Emerico, re d'Ungheria, 1260 

Enaldo (forse Elinando) Cordo, 
502 

Ennio Quinto, 71, 72, 164, 588 

Ennodio Magno Felice, 622, 623, 
688, 1131, 1132 

Enrico Barbanera, cronista, 500 

Enrico IV, duca di Baviera e Sas- 
sonia, detto il Leone, 1238 

Enrico, conte di Dietz, 1248 

Enrico II, re di Francia, 1373, 1374 

Enrico IV, re di Francia, 1387, 1388, 
1389 

Enrico II, imperatore, detto il San- 
to, 434, 626, 676, 677, 1215, 1216 


Enrico III, imperatore, detto il Ne- 
ro, 560, 677, 1218, 1219, 1221, 
1222, 1225, 1227 

Enrico IV, imperatore, 431, 433, 
445, 447, 448, 449, 750, 1223, 
1226, 1227, 1228, 1229, 1231, 
1232, 1233, 1234 

Enrico V, imperatore, 703, 715, 
766, 1232, 1235 

Enrico VI, imperatore, 714, 1256, 
1257 

Enrico VII di Lussemburgo, impe- 
ratore, 548, 550, 722, 1295, 1298 

Enrico VIII, re d’Inghilterra, 1356, 
1536 

Enrico, duca di Lorena, 1233 

Estienne [Stefano] Enrico II, 13, 
651 

Epicuro, 212, 234, 273, 827, 852, 
1735, 1737, 1914 

Epifanio, sant’, 745, 948 

Epifanio, vescovo di Pavia, 1131, 
1132 
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Epitteto, 12, 873, 1545, 1584, 1742 

Equicola Mario, 683 

Equizio, generale di Valentiniano I, 
1104 

Eraclio I, imperatore d’Oriente, 
1145, 1146 

Eraclito, padre di Atenaide, 1126 

Erasmo da Rotterdam, 234, 274, 
802 

Erchemperto, 496, 1200, 1201, 1876 

Ermanno di Véringen, detto Con- 
tratto, 1226 

Ermete Trismegisto, 249 

Ermoldo Nigello, 673, 674 

Ernesto d’Absburgo, arciduca d’Au- 
stria, 1388 

Erode, o Erodiano (figlio di Settimio 
Odenato), 1073 

Erodiano, 488, 1059, 1060, 1062, 
1067 

Eschilo, 72 

Esiodo, 1733, 1817 

Esopo, 159 

Espinosa Pietro, 980 

Este Alberto Azzo II, marchese d’, 
447, 449, 1854 

Este Aldobrandino I d’, signore di 
Ferrara, 709 

Este Alfonso I d’, duca di Ferrara, 
436, 460, 461, 462, 463, 464, 468, 
1357, 1360, 1499 

Este Alfonso II d’, duca di Ferrara, 
464, 465, 468, 469, 1750, 1751, 
1752, 1754, 1847 

Este Alfonso d’, marchese di Mon- 
tecchio, 1499 

Este Anna d’, 465 

Este Azzo VIII d’, signore di Fer- 
rara, 723 

Este Beatrice II d’, beata, 727 

Este Borso d’, duca dì Ferrara, 456, 
457, 458, 459 

Este Cesare d’, duca di Ferrara, 469, 
470, 1392, 1499 

Este Eleonora d’, 465, 468, 1752, 
1753 

Este Ercole I d’, duca di Ferrara, 
458, 461, 1338, 1345, 1353 

Este Ercole II d’, duca di Ferrara, 
467, 468, 1847 

Este Foresto d’, conte di Scandiano, 
1887 

Este Francesco II d’, duca di Mo- 
dena, 1649 
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Este Francesco III d’, duca di Mo- 
dena, 1485, 1490, 1948 

Este Gianfederico d'’, 1847 

Este Ippolito I d’, cardinale, 1345 

Este Lionello d’, signore di Fer- 
rara, 458 

Este Lucrezia d’, 465, 468 

Este Luigi d’, cardinale, 465, 466, 
1754, 1847 

Este Niccolò II d’, signore di Fer- 
rara, 1309, 1312 

Este Niccolò IIIl d’, signore di Fer- 
rara, 456, 458, 724 

Este Obizzo I, marchese d’, 716 

Este Obizzo III d’, signore di Fer- 
rara, 457, 1300 

Este Rinaldo I d’, duca di Modena, 
20, 40, 42, 470, 1429, 1827, 1845 

Eucherio, figlio di Stilicone, 1124 

Eucherio, zio di Teodosio I, 1120 

Euclide, 236 

Eude, duca di Borgogna, 1258 

Eudossia, vedi Atenaide 

Eudossia Licinia, 1130 

Eufrasia, badessa di San Felice di 
Pavia, 677 

Eugenio III, papa, 712 

Eugenio di Savoia, vedi Savoia 
Eugenio di 

Eumenio, 1073 

Eunapio, 1105 

Euripide, 72, 136 

Eusebio di Cesarea, 506, 745, 1056, 
1059, 1070, 1075, 1077, 1080, 
1081, 1083, 1086, 1087, 1089, 
1091, 1094, 1096, 1102, 1729 

Eusebio, discepolo di Edesio, 1098 

Eusebio di Nicomedia, 1091, 1093, 
1096 

Eustochia, sant’, 905 

Eustrazio, vescovo di Albano, 1173 

Eutichio di Costantinopoli, sant’, 
1144 

Eutropio Flavio, 488, 512, 1059, 
1071, 1086, 1087, 1093, 1095 

Eutropio, ministro dell’imperatore 
Arcadio, 1121, 1122 

Evagrio lo Scolastico, 1092, 1096 

Ezio [Aezio] Flavio, 1127-1131 


Fabiano, papa, san, 1071 

Fabretti Raffacle, 20, 631, 632, 736 

Fabrizio Gesualdo, figlio del conte 
di Conza, 1376 
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Fabrizio di Helmstadt, 1966 
Fabro, vedi Favre Antonio 
Facondo, vescovo di Ermiana, 1115 
Falloppia Gabriele, 779 

Fardella Michelangelo, 1917 
Farinacci Prospero, 1391, 1392 
Farinata degli Uberti, 718 
Farnaby {Farnabio] Tommaso, 124 
Farnese Alessandro, vedi Paolo III, 


papa 

Farnese Elisabetta, vedi Elisabetta 
Farnese, regina di Spagna 

Farnese Francesco, duca di Parm 
e Piacenza, 1433 i 

Farnese Pier Luigi, duca di Parma 
e Piacenza, 1370 

Farnese Ottavio, duca di Parma e 
Piacenza, 1383 

Farnese Orsini Giulia, detta la Bel- 
la, 1345 

Fausta Flavia Massimiana, 1085, 
1086 

Faustina minore, 1056 

Fausto Sebastiano da Longiano, 
675, 859 

Favre [Fabro] Antonio, 896, 1955 

Febo, liberto di Nerone, 1046 

Federico I d’Absburgo, duca d’Au- 
stria, 1298, 1299 

Federico IV d’Absburgo, duca 
d’Austria e conte del Tirolo, 1328 

Federico I Barbarossa, imperatore, 
432, 638, 662, 711, 713, 715, 716, 
1236, 1237, 1238, 1239, 1240, 
1241,1242,1243,1244,1245,1246, 
1247,1249,1250,1251,1252,1253, 
1254,1256, 1264, 1265, 1267, 1275 

Federico II, imperatore, 709, 713, 
714, 717, 1257, 1263, 1264, 1265, 
1266, 1267, 1268, 1269, 1270, 
1272, 1274, 1277, 1952 

Federico III, imperatore, 1338 

Federico II il Grande, re di Prussia, 
1551, 1659 

Federico Augusto, III re di Polonia, 
II elettore di Sassonia, 1455 

Fedro, 159 

Felice, grammatico, 690 

Felice, figlia di Giulio II, papa, 
1358 

Fénelon, Francesco di Salignac de la 
Mothe, 23, 850, 957, ISI10 

Ferdinando I, re di Aragona e Sici- 
lia, 1329 
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Ferdinando il Cattolico, re di Ara- 
gona, Napoli e Sicilia, 1339, 1340, 
1342, 1369 

Ferdinando II d’Absburgo, impe- 
ratore, 1396 

Ferdinando I d’Aragona, re di 
Napoli, 1336, 1338, 1339, 1340, 
1343, 1344, 1345 

Feria duca di, vedi Suarez de 
Figueroa 

Ferrante I Gonzaga, conte di Gua- 
stalla, 1367, 1376 

Ferrari Ottavio, 592, 617, 644, 645, 
646, 650, 652, 653, 655 

Ferrerio Vincenzo, san, 1954 

Ferreti Ferreto de’, 1290, 1298, 
1325 

Ferrucci Francesco, 1367 

Festo Sesto Pompeo, 648 

Fiadoni Bartolomeo, detto Tolomeo 
da Lucca, 714, 756, 1213, 1284, 
1285 

Fiamma Galvano, 500, 508, 560, 
648, 1304, 1890 

Ficino Marsilio, 46, 1753 

Fidicola, 1128 

Fieschi [del Fiesco] Luca, cardinale, 
1289 

Filastrio di Brescia, 920 

Filicaia Camilla da, 1814 

Filicaia Vincenzo da, 66, 
1816 

Filippi, generale, 1446, 1447 

Filippo di Castel Seprio, 502 

Filippo III l’Ardito, re di Francia, 
1278 

Filippo IV il Bello, re di Francia, 
1293, 1295, 1297 

Filippo VI, re di Francia, 1303 

Filippo di Svevia, re di Germania, 
1256, 1257, 1260, 1435 

Filippo di Heinsberg, arcivescovo di 
Colonia, 1251 

Filippo II, re di Macedonia, 798, 
1514, 1640 

Filippo II, duca d’Orléans, reggente 
di Francia, 1432, 1435 

Filippo di Borbone, duca di Parma 
Piacenza e Guastalla, 1481, 1485, 


1800, 


149I 

Filippo II, re di Spagna, 1374, 
1378, 1379, 1382, 1387, 1388 

Filippo IV, re di Spagna, 979, 
1397 
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Filippo V, re di Spagna, 979, 1432, 
1683 

Filomarino Ascanio, arcivescovo di 
Napoli, 1408, 1410, 1412 

Filostorgio, 1085 

Filostrato Flavio, 105 

Finocchietti, cavaliere, 1451 

Fioravanti Benedetto, 1187 

Fiorentini Francesco Maria, 444, 
445 

Fioretti Benedetto, 163 

Flacilla, moglie di Teodosio I, 1110 

Flamberto, 1207, 1208 

Flaviano, san, patriarca di Antio- 
chia, 1112, 1113 

Fleury Andrea Ercole de, cardinale, 
1446, 1455 

Fleury Claudio, 918, 953, 1023, 
1167, 1937 

Floro Lucio Anneo, 488 

Fogliani Giovanni, 1991 

Fondolo Gabrino, signore di Cre- 
mona, 722 

Fontana Agostino, 866 

Fontana Annibale, 145 

Fontanelli Alfonso Vincenzo, mar- 
chese, 1597, 1893 

Fontanelli Daria, marchesa, 1598 

Fontanini Giusto, 118, 544, 552, 
612, 613, 614, 656, 660, 683, 
1802, 1822, 1834, 1928 

Fontenelle Bernardo Le Bovier de, 
126 

Formentini, barone, 1822 

Formoso, vescovo di Porto, 1199 

Fortunato da Brescia (Gerolamo 
Ferrari), 1577, 1998 

Foscherari Egidio, vescovo di Mo- 
dena, 792, 795 

Fourmont Michele, 687 

Fracastoro Gerolamo, 104, 1733 

Franceschini, cantante 1787 

Francesco d’Assisi, san, 638, 784 

Francesco I, re di Francia, 467, 
1361, 1362, 1368, 1369, 1373 

Francesco I di Lorena, imperatore, 
granduca di Toscana, 1489, 1553, 
1554, 1607 

Francesco Pipino da Bologna, 1282, 
1296 

Francesco di Puglia, frate dell’Os- 
servanza di San Francesco, 1346 

Francesco di Sales, san, 784, 939, 
1962 
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Franchi, stampatori, 578 

Franciotti Cesare, 733 

Frangipane Michele, 1355 

Frassoni Nicola, 1851 

Fredegario, 1167 

Fregoso Giano II, doge di Genova, 
1357 

Fregoso Ottaviano, doge di Genova, 
1357 

Freher Marquardo, 486, 488 

Fritigerno, capo dei Visigoti, 1103, 
1107 

Fritsch [Fritschio] Assuero, 1702 

Frodoardo, 1209 

Fuensalida Antonio Lopez de Aya- 
la, conte di, 1419, 1420, 1422 

Fulberto di Chartres, 699 

Fulgosio Raffaello, 874 

Fulrado, 1164, 1169 

Furetière Antonio, 652 

Fusari Vincenzo, 880, 891 


Gabolo Licinio, 1043 

Gaifredo, autore dell’ Historia angli- 
cana, 500 

Galasso Matteo, 1397, 1398 

Galba, imperatore, 1048 

Galdino, arcidiacono, 1245 

Gale Tommaso, 486 

Galeno Claudio, 234 

Galerio Massimiano, imperatore, 
1075,1076, 1077, 1078, 1079, 1081 

Galilei Galileo, 234 

Galla Placidia, 1126 

Gallione Lucio Giunio, 1040 

Gallo Flavio Costanzo, 1097 

Gallo Gaio Cornelio, 91, 151 

Garofoli Biagio, 686 

Gasgapino Cremonese, 
500 

Gaspare da Vimercate, 1331 

Gassend [Gassendo] Pietro, 234, 
274, 814, 926 

Gastone, duca d’Orléans, 1396 

Gatari Galeazzo, Bartolomeo e An- 
drea, 1313, 1316 

Gatti Antonio, 1822 

Gattola Erasmo, 765, 1883, 1894 

Gaudenzio, 1137 

Gaurico Luca, 466 

Gazata Sagacio, 1301, 1308, 1323, 
1324 

Gebeardo, vescovo di Costanza, 
1232, 1233 


cronista, 
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Geminiano, san, 358, 726, 727, 
1160 

Genovesi Antonio, 1577, 1998, 2000 

Gentili Luc’Antonio, 1925 

Gentilotti Giovanni Benedetto, 1876 

Gerberon Gabriele, 2030, 2040 

Gerberto d’Aurillac, vedi Silve- 
stro II, papa 

Geremia, 86 

Gerhoh di Reichersberg [Geroo 
Reichespergense], 426 

Germanico, 1029, 1030, 103I, 1033, 
1041, 1042 

Germon Bartolomeo, 656, 660 

Gervasio, san, 1109, 1245, 1819 

Geta Lucio, imperatore, 1059 

Geta Lusio, prefetto del pretorio, 
1035, 1036 

Gezolino da Marra, 1276 

Gherardi Pietro Ercole, 28, 1988 

Gherardo Bianco da Parma, cardi- 
nale, 1280 

Gherardo Negro, console di Mi- 
lano, 1239, 1240 

Gherardo, vescovo di Padova, 637 

Ghino di Tacco, 724 

Ghisilieri Guido, 1812 

Giacomo il minore, san, 838 

Giambullari Pier Francesco, 639 

Gianfrancesco da Tolentino, 1337 

Gian-Nicio Eritreo, vedi Rossi Gio- 
van Vittorio 

Gianningo, vedi Janninck Corrado 

Giannini Carlo Antonio, 1843, 1845 

Giannone Pietro, 1912 

Giansenio Cornelio, 1848, 1938, 
2020, 2021, 2023, 2024, 2025, 
2026, 2027, 2028, 2029, 2030, 
2031, 2032, 2033, 2034, 2035, 
2036, 2037, 2038, 2040, 2041, 
2042, 2043, 2044, 2045 

Gigli Girolamo, 1863 

Gilberga, moglie di Carlomanno, re 
d’Austrasia, 1172 

Gioacchino da Fiore, 802 

Gioacchino, san, 942, 1923 

Giordane [Iordane, Iornande, Gior- 
nande], 496, 512, 688, 1128, 1876 

Giorgio I, re d’Inghilterra, 27, 
453 

Giorgio, vescovo, legato di papa 
Stefano II, 1167 

Giorgio, vescovo, messo di Carlo 
Magno, 1174 
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Giovanna I d'Angiò, regina di Na- 
poli, 1313 

Giovanna, papessa, 502 

Giovanni Battista, san, 729 

Giovanni, cardinale, vescovo di 
Ferrara, 661 

Giovanni, conte di Comania, 1355 

Giovanni Diacono, 688 

Giovanni Digiunatore, patriarca di 
Costantinopoli, 756 

Giovanni dalle Dita Mozze, 668 

Giovanni della Croce, san, 1962 

Giovanni Ferepono, vedi Le Clerc 
Giovanni 

Giovanni, vescovo di Modena, 616 

Giovanni da Nicastro, 920 

Giovanni da Oleggio, signore di 
Bologna, 722 

Giovanni VIII, papa, 616, 934 

Giovanni IX, papa, 1204 

Giovanni X, papa, 1205, 
1207, 1208, 1209, 1210 

Giovanni XI, papa, 1210, 1211,1212 

Giovanni XIII, papa, 1209 

Giovanni XIX, papa, 1216 

Giovanni XXI, papa, 502 

Giovanni XXII, papa, 1298, 1299, 
1301, 1302, 1304, IQSI 

Giovanni XXIII, antipapa, 1327, 
1328 

Giovanni da Procida, 1277, 1278, 
1282 

Giovanni, arcivescovo di Ravenna, 
769 

Giovanni di Salisbury [Sarisberien- 
se], 675 

Giovanni, abate di San Giovanni di 
Ravenna, 1156 

Giovanni, monaco di San Vincenzo 
al Volturno, 756 

Giovanni, silenziario 
1162, 1163, 1168 

Giovanni da Torino, cronista, 500 

Giovanni, vescovo di Città Nuova, 
663 

Giovenale Decimo Giunio, 
160, 936, 1047, 1731 

Gioviniano, 1113 

Giovio Paolo, 1326, 1351, 1352, 
1357, 1364 

Girolamo, san, 86, 234, 275; 304, 
557, 905, 1057, 1089, 109I, 1093, 
1102, 1106, 1127, 1688, 1938, 
2031, 2035, 2036 


1206, 


imperiale, 


137, 
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Girolamo da Verona, vedi Vargatari 
Girolamo 

Gisla, imperatrice, moglie di Cor- 
rado II, 1219 

Gisla, sorella di Carlo Magno, 1170 

Gisolfo I, principe di Salerno, 
753 

Giuditta, imperatrice, moglie di 
Lodovico il Pio, 1193, 1195 

Giulia Domna, 1058, 1059 

Giulia Livilla, figlia di Druso mag- 
giore, 1032, 1034 

Giulia Livilla, figlia di Germanico, 
1030 

Giulia Mamea, 1063 

Giulia Mesa, 1060 

Giulia Soemia, 1060, 1061 

Giuliani Giovanni, 9, 1835 

Giuliano l’Apostata, imperatore, 
1052, 1082, 1094, 1095, 1097, 
1098, 1099, 1100 

Giuliano di Eclano, vescovo, 2035, 
2040 

Giuliano, mago caldeo, 1056 

Giuliano da Toledo, san, 1151 

Giulio Capitolino, 488, 1051, 1056, 
1512 

Giulio, generale romano, 1106 

Giulio II, papa, 436, 437, 459, 461, 
463, 466, 1342, 1356, 1357, 1359, 
1363, 1372, 1982 

Giunti, editori, 540, 542, 544, 548, 
555, 556, 558, 559, 560, 561, 562, 
563, 564, 565, 566, 567, 568, 569, 
570, 571, 572, 574, 575 

Giuseppe Flavio, 1029, 1862 

Giuseppe I, imperatore, 921, 1429, 
1430 

Giuseppe, san, 1851, 1923 

Giustina, moglie di Valentiniano I, 
1108, 1109, II17 

Giustiniano I,imperatore d’Oriente, 
41, 4SI, 609, 641, 867, 868, 8609, 
870, 871, 878, 879, 883, 885, 886, 
888, 897, 1082, 1136, 1138, 1143, 
1144, 1145, 1526, 1547, 1550, 
1553, 1572, 1648, 1690, 1929, 
1957, 1973, 1979 

Giustiniano II, imperatore d’Orien- 
te, 526, 528, 530, 532, 536 

Giustino I, imperatore d’Oriente, 
1135, 1136, 1137 

Glaber [Glabro] Raoul, 1216, 1222 

Gnifone Marco Antonio, 631 
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Gobio Antonio, 1680 

Gocelino Normanno, 
1230, 123I 

Godescalco, duca di Benevento, 
1159 

Godigiselo, re dei Burgundi, 1132 

Goffredo [Gottifredo], patriarca di 
Aquileia, 637 

Goffredo II, duca della Bassa Lo- 
rena, 449 

Goffredo [Gottifredo] di Bessel, 656 

Goffredo di Buglione, 83 

Goffredo da Bussero, 502 

Goffredo [Gotifredo], duca di To- 
scana, 1227 

Goffredo [Gotifredo] da Viterbo, 
508, 1175, 1218 

Goldast von Heiminsfeld Melchior- 
re, 429, 487, 590 

Gonnella Pietro, 456, 457 

Gonzaga Carlo, 1332 

Gonzaga Carlo I, duca di Mantova, 
1398, 1400, 1401 

Gonzaga Carlo II, duca di Manto- 
va, 1401 

Gonzaga Carlo, duca di Nevers e 
Rethel, 1401 

Gonzaga Cesare I, duca di Guastal- 
la, vedi Cesare I Gonzaga 

Gonzaga Ercole, cardinale, 1376 

Gonzaga Federico II, duca di Man- 
tova, 1357 

Gonzaga Ferdinando, duca d’Ume- 
na, 1401 

Gonzaga Ferrante, conte di Gua- 
stalla, vedi Ferrante I Gonzaga 

Gonzaga Luigi I, 1300 

Gonzaga Luigi, duca di Nevers, 
1389 

Gonzaga Scipione, 1754, 1755, 1756 

Gori Anton Francesco, 2013 

Gossia Martino, 871, 872, 1242, 
1243 

Gotifredo, vescovo di Modena, 692 

Gotescalco d’Orbais, 742, 802, 2021 

Gotofredo, 1110 

Gottschalk, vedi Gotescalco d’Or- 
bais 

Gozzadini Ulisse Giuseppe, cardi- 
nale, 200 

Graciàn [Graziano] Baldassarre, 111 

Gracef [Grevio] Giovanni Giorgio, 
494, 586 

Grandi Guido, 592, 1915 


generale, 
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Grassetti Giannantonio, 1842, 1850, 
1851 

Grausone, nobile longobardo, 1152, 
1153 

Gravina Gian Vincenzo, 1880 

Gravina Orsini Mondillo, 1438 

Graziano Flavio, imperatore, 1117 

Graziano Francesco, 1191 

Grazio Falisco, 1733 

Gregorio, capo dei segretari di Co- 
stantino Copronimo, 1168 

Gregorio, cardinale di Sant'Angelo, 
1235 

Gregorio da Catino, 695 

Gregorio di Nazianzo, san, 1098, 
1099, II100, 1102, 1106, 1808 

Gregorio di Nissa, san, 1057 

Gregorio I papa, detto Magno, san, 
304, 612, 614, 615, 647, 688, 696, 
740, 769, 951, 1494, 1689, 1788, 
2038 

Gregorio II, papa, san, 612, 614, 
1163 

Gregorio III, 
1160, 1163 

Gregorio IV, papa, 1194, 1195 

Gregorio V, papa, 1952 

Gregorio VII, papa, 446, 699, 766, 
1213, 1225, 1226, 1231, 1302 

Gregorio IX, papa, 1263, 1265, 1266 

Gregorio X, papa, 564 

Gregorio XI, papa, 1311 

Gregorio XII, papa, 1327, 1328 

Gregorio XIII, papa, 200, 430, 
1383, 1384, 1386 

Gregorio di Tours, 304, 617 

Gretser Iacopo, 201, 590 

Grevio, vedi Graef Giovanni Gior- 
gio 

Grimaldi Costantino, 1912 

Grimani Domenico, cardinale, 1357 

Grimani Vincenzo, 1420 

Grimoaldo, ambasciatore di Liut- 
prando, 1161, 1162 

Grimoaldo I, duca di Benevento, 
re dei Longobardi, 1146, 1147, 
1148, 1149, 1150 

Grimoaldo III, duca di Benevento, 
1187 

Grimoaldo IV, principe di Bene- 
vento, 781 

Grisostomo Giovanni, san, vedi 
Crisostomo Giovanni, san 

Gronov [Gronovio] Iacopo, 586 


papa, san, II59, 
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Groot [Grozio] Ugo van, 488, 
1880 

Grossatesta Antonio, 1919 

Grouchy Niccolò de, 806 

Grozio Ugo, vedi Groot Ugo van 

Gruter [Grutero] Giovanni, 19, 631, 
1947 

Guaiferio, principe di 
1200, I201I 

Guaimario I, principe di Salerno, 
1201 

Gualdrada, amante di Lotario II, 
re di Lorena, 1198, 1199 

Gualtieri, cardinale, 1822 

Guarini Giovanni Battista, 64, 68, 
126, 1756 

Guarna Romualdo (Romualdo Sa- 
lernitano), 508, 1245, 1888, 1889, 
1890 

Guarnieri, abate francese, 1167 

Guazzesi Lorenzo, 1943 

Guelfo IV, duca di Baviera, 444, 
445, 447, 448 

Guelfo V, duca di Baviera, 444, 445, 
446, 447, 448, 449, 1233 

Guerin Ludovico, 1780 

Guglielmina Boema, 731, 743, 744, 
745 

Guglielmo, cronista, 502 

Guglielmo dell’Andito, 1265, 1266 

Guglielmo III, re d'Inghilterra, 
1420 

Guglielmo V, marchese di Monfer- 
rato, 1237, 1239, 1255 

Guglielmo di Nogaret, 1288 

Guglielmo I, principe d’Orange, 
detto il Taciturno, 1382, 1383 

Guglielmo, duca di Poitiers, 1219 

Guglielmo I il Malo, re di Sicilia, 
1240 

Guglielmo II il Buono, re di Sicilia, 
1280 

Guiberto, arcivescovo di Ravenna, 
vedi Clemente III, antipapa 

Guicciardi Orazio, conte, 1447 

Guicciardini Francesco, 436, 1351, 
1352, 1358, 1363, 1364 

Guidi Alessandro, 1800 

Guidiccioni Giovanni, 64, 1800 

Guido dalle Colonne, 573 

Guido di Lusignano, re di Gerusa- 
lemme, 1254 

Guido da Montefalco, 1358 

Guido, vescovo di Piacenza, 616 


Salerno, 
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Guido II, duca di Spoleto, 620, 626 

Guido, duca di Toscana, 1208, 
1211, 1915 

Guido da Velate, arcivescovo di 
Milano, 1223, 1224, 1225 

Guido, vescovo di Volterra, 677 

Guidotti Giovan Domenico, 9 

Guillerado, vescovo di Pistoia, 
748 

Guinizelli Guido, 1812 

Guiprando, cittadino lucchese, 751 

Guisa Carlo, IV duca di, 1388 

Guisa Francesco, II duca di, 469 

Guittone d’Arezzo, 1967 

Gulfardo abate, messo di Carlo Ma- 
gno, 1174 

Gumeriano, notaio, 604 

Gundiberga, regina dei Longobardi, 
672, 1154, 1155 

Gundobado, re dei Burgundi, 671, 
676, 1132 

Guntario, conte, 1201, 1202 

Gunzone, diacono di Novara, 697 

Gustavo II Adolfo, re di Svezia, 
1396 

Gutierrez Giovanni, 880 

Guyon Giovanna Maria, nata Bou- 
vier de La Motte, 916 

Guzzoni Boccolino de’, signore di 
Osimo, 722 


Harlay de Champvallon Francesco 
de, 917 

Harun Al Rashid [Aronne], 1187, 
1188 

Hawkwood [Aucud] Giovanni, 1310 

Henschen [Henschenio] Goffredo, 
262, 656 

Herbelot Bartolomeo d’, 686 

Herenniano, figlio di Settimio Ode- 
nato, 1072 

Hickes [Hichesio] Giorgio, 649, 656, 
661 


Higueira Girolamo Romano della, 


735 

Hinojosa [Inojosa] Giovanni di 
Mendoza, marchese della, 1392, 
1393 

Horn Filippo Montmorency, conte 
di, 1382 

Hotman [Hottomanno] Francesco, 
878 

Hudson Giovanni, 1855, 1862 

Huet Pietro Daniele, 683, 686 


INDICE DEI NOMI 


Iacopo, nutore del De potentia 
papae, 502 

Iacopo da P’ecorara, cardinale, 1266 

Iacopo da Porta Ravegnana, 1242 

Iacopo da Varagine, 500, 729, 1285 

Iamblico, 1098 

Iba, 2037, 2038 

Idacio, 1082, 1107, Ir1o 

Ignazio di Antiochia, sant’, 304 

Ignazio di Loyola, sant’, 974 

Ilario, di Antiochia, 1rII 

Ildebrando [Ilprando], re dei Lon- 
gobardi, 1159 

Ildebrando da Soana, vedi Gre- 
gorio VII, papa 

Ildegarda, moglie di Carlo Magno, 
1176 

Ildeperto, abate di San Bartolomeo 
di Pistoia, 748 

Imhof Giacomo Guglielmo, 1804 

Imperiali Giuseppe Renato, cardi- 
nale, 1662 

Incmaro, arcivescovo di Reims, 
1115, 1181 

Infessura Stefano, 1334 

Ingegnieri, monsignore, 1881 

Innocenzo I, papa, san, 1180 

Innocenzo III, papa, 802, 953, 
1256, 1258, 1259, 1260, 1261, 
1263, 1494 

Innocenzo IV, papa, 564, 1269, 1270 

Innocenzo VIII, papa, 1339 

Innocenzo X, papa, 942, 2020 

Innocenzo XI, papa, 378, 1414, 
1415, 1423, 1868, 1983 

Innocenzo XII, papa, 404, 1417, 
1423, 1424, 1428, 1498, 1694, 
1695, 1983, 2043 

Ippocrate, 1570 

Irene, imperatrice, 1259 

Irene, imperatrice d’Oriente, 1186 

Ireneo di Lione, sant’, 2031 

Irnerio, 866, 871, 1242 

Isabella d'Aragona, duchessa di Mi- 
lano, 1343 

Isabella di Baviera, regina di Ger- 
mania, 1273 

Isabella la Cattolica, regina di Ca- 
stiglia, 1342 

Isabella Chiara Eugenia, figlia di 
Filippo II, re di Spagna, 1388 

Isacco 1I Angelo, imperatore d'O- 
riente, 1259, 1260, 1261, 1262 

Isaia, 353 


2093 


Isidoro Mercatore, 302, 1180 
Isidoro, capo degli Egiziani, 1055 
Isidoro, don, 1895 

Iuvenzio, prefetto di Roma, r101 
Ivo Helori, san, 388 


Janninck [Janningo] Corrado, 18, 
262, 1783, 1785 

Joyeuse [Gioiosa] Francesco di, 
cardinale, 1389 

Jurieu Pietro, 958, 2040 


Kalwitz [Calvisio] Seth, 1047 
Kempis Tommaso da, 1962 
Kircher Atanasio, 105 

Kramer (Cramero] Mattia, 649 


Labbé Filippo, 201, 486, 590, 1180 

Lacone, Publio Gracino, 1031, 1033 

Laderchi Iacopo, 1937 

La Fontaine [della Fontana] Gio- 
vanni di, 159 

Lambecio Pietro, 592, 1182, 1183, 
1202 

Lamberg Giuseppe Domenico dei 
baroni di, cardinale, 1453 

Lambertini don Egano, 1452 

Lamberto, vescovo di Ostia, vedi 
Onorio II, papa 

Lamberto I, duca di Spoleto, 1202 

Lami Giovanni, 1935, 1966, 1990, 
1992, 1994, 1997, 2005 

Lampridi Antonio (Ludovico An- 
tonio Muratori), 22 

Lampridio Elio, 488, 1061, 1063, 
1064, 1065, 1066, 1068, 1060, 
1609 

Landi Francesco, cardinale, arcive- 
scovo di Benevento, 2006 

Landi Giulio, 675 

Landolfo, vescovo di Capua, 1201 

Landolfo Iuniore, 715, 1233 

Landolfo Seniore, 500, 1220, 1224 

Landone, longobardo, 616 

Lanzone della Corte, 1220, 1221 

Las Casas Bartolomeo de, 968 

Latinì Brunetto, 564, 683 

Lattanzio Firmiano, 136, 251, 1070, 
1075, 1076, 1077, 1082, 1083 

Launoy Giovanni de, 1924 

Lazio Wolfango, 450 

Lazzarelli Mauro Alessandro, 1888 

Lazzarini Domenico, 1822, 1896 

Le Blanc Francesco, 1187 
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Le Brun Picetro, 932 

Le Clerc Giovanni, 334, 686, 1835, 
1836, 1862 

Leganes Diego Filippez de Guzmin, 
marchese di, 1425, 1426 

Leibniz Goffredo Guglielmo, 486, 
592, 927, 1853, 1861, 1900, 1916 

Lemene Francesco de, 11, 58, 66, 
105, 116, 1780 

Lenzoli Goffredo, 1341 

Leodoino, vescovo di Modena, 645 

Leonardo da Vinci, 1325 

Leonarducci Gaspare, 1910 

Leone III Isaurico, imperatore d’O- 
riente, 614, 645 

Leone Ostiense, 635, 729, 759, 765, 
1191, 1192, 1225, 1227 

Leone I, papa, detto Magno, san, 
1733, 2040 

Leone III, papa, san, 734, 1181, 
1182, 1183, 1185, 1186, 1488 

Leone VI, papa, 1210 

Leone IX, papa, san, 667 

Leone X, papa, 63, 1356, 1359, 
1363, 1364, 1982 

Leone, arcivescovo di Ravenna, 
1174 

Leone, console di Ravenna, 1162 

Leopoldo I, imperatore, 776 

Lepida, madre di Messalina, 1037 

Leprotti Antonio, 1906 

Lessio Leonardo, 2043 

Leutari, 1142 

Leydecker Melchiorre, 2023 

Libanio, 11, 1082, 1095, 1097, 
1099, IIIO, IXII, III2, 1I2I 

Liberata, santa, 937 

Liberio, papa, san, I10I 

Liciniano, figlio di Licinio impera- 
tore, 1087 

Licinio Valerio Liciniano, imperato- 
re, 1084, 1087 

Licino, o Licinio, 1736 

Ligario Quinto, 1726 

Lilio Luigi, 1384 

Lindenbrog Erpoldo, 486, 592 

Lindenbrog Federico, 749 

Lipsio Giusto, 12, 46 

Litta Alessandro, cavaliere, 1779 

Litta Alessandro, vescovo di Cre- 
mona, IQII 

Liutprando, vescovo di Cremona, 
496, 694, 1025, 1205, 1206, 1207, 
1208, 1209, 1210, I2II, 1876 
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Liutprando, re dei Longobardi, 604, 
617, 672, 1158, 1159, 1160, 1161 

Liutvardo, vescovo di Vercelli, 
1202, 1203 

Livio Tito, 17, 62, 70, 488, 510, 557, 
623, 631, 697 

Locke Giovanni, 821, 822, 823, 824, 
904, 905, 1916 

Longino Cassio, 1072 

Lorenza, regina di Aquileia, 663 

Lorenzo, arcivescovo di Milano, 
113I 

Lorenzo, padre di Cola di Rienzo, 
1305 

Loria Ruggero di, 1282 

Lotario I, imperatore, 614, 634, 
693, 749, 1192, 1193, 1194, 1195, 
1196, 1197 

Lotario II, re di Lorena, 1198, 1199 

Lotario di Svevia, 1320 

Luca, san, 37, 701, 729, 953 

Luca Tudense, 508 

Lucano Marco Anneo, 70, 119, 120, 
137, 1724, 1725, 1726, 1727, 
1728, 1730, 1732, 1733, 1740, 
1741, 1743, 1744, 1745, 1746, 
1747 

Lucio Vero, imperatore, 1054, 1067 

Lucrezio Caro, Tito, 1731, 1733, 
1745, 1899, 1904, 1914 

Ludewig Giampietro, 656 

Ludovico II il Germanico, re di Ba- 
viera, 1192, 1193, 1195 

Ludovico I il Pio, imperatore, 425, 
668, 669, 673, 693, 754, 1191, 
1192, 1193, II94, 1195, 1495; 
1689 

Ludovico II, imperatore, 605, 612, 
613, 770, 1197, 1198, 1201 

Ludovico IV il Bavaro, imperatore, 
1298, 1299, 1306, 195I 

Luigi di Borbone, duca di Borgo- 
gna, 1424, 1431 

Luigi di Borbone duca di Breta- 
gna, 1431 

Luigi VII, re di Francia, 1261 

Luigi IX, re di Francia, san, 563, 
628 

Luigi XI, re di Francia, 1334, 1338 

Luigi XII, re di Francia, 460, 461, 
466, 1356 

Luigi XIII, re di Francia, 1396, 
1402, 1403 

Luigi XIV, re di Francia, 55, 922, 
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1414, 1424, 1425, 1429, 1431, 
1517, 1542 

Luigi XV, re di Francia, 1431 

Luigi di Granada, 1962 

Luigi I il Grande, re d’Ungheria, 
1316 

Lullo Raimondo, 233, 802 

Luna Pietro de, vedi Benedetto III, 
antipapa 

Lupoldo, conte, 1218 

Luteri Giovanni, vedi Dosso Dossi 

Lutero Martino, 429, 466, 467, 
1360, 1361, 1364, 1982 

Lynker Nicola Cristiano, 
1844, 1845 


1843, 


Mabillon Giovanni, 18, 262, 592, 
632, 654, 656, 660, 661, 678, 679, 
680, 681, 690, 694, 735, 1500 

Macedonio, san, 1112, 1113 

Machiavelli Niccolò, 716, 1373 

Macrino Marco Opellio, impera- 
tore, 1060 

Macrone Nevio Sertorio, 
1031, 1032, 1033 

Maffei Raffaello (detto Volaterrano), 
1144, 1351, 1352, 1353 

Maffei Scipione, 20, 592, 641, 642, 
643, 644, 651, 656, 679, 680, 
695, 1875, 1944, 1966, 1972, 
1973, 1975, 1994, 1997, 2014 

Maggi Carlo Maria, 11, 56, 57, 58, 
66, 123, 145, 161, 1776, 1779, 
1786, 1791, 1792, 1793, 1794, 
1796, 1797, 1798, 1800, 18t1, 
1818, 1862, 1934 

Magliabechi Antonio, 18, 1779, 1822 

Maillebois marchese di, vedi Des- 
marets Giovan Battista Francesco 

Maimbourg {[Maimburgo] Luigi, 
264, 327 

Mainardi Arlotto, vedi Arlotto, pio- 
vano 

Malabranca Latino, cardinale, 1283 

Malalas Giovanni, 1120 

Malaspina Giachetto, 1280 

Malaspina Ricordano, 722, 1271, 
1939 

Malaspina Saba, 1271, 1272, 1276 

Malatesta Carlo, signore di Rimini, 
1326, 1328 

Malatesta Roberto, signore di Ri- 
mini, 1338 

Malatesta Sigismondo Pandolfo, 
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signore di Rimini, 1331, 1332 

Malherbe [Malerbe] Francesco di, 
138, 170 

Malpighi Marcello, 282 

Malvezzi Iacopo, 508, 1253, 1268 

Manente, conte di Sartiano, 724 

Manetti Giannozzo, 1334 

Manfredi, re di Sicilia, 713, 1270, 
1271, 1272, 1273, 1274, 1275, 
1276, 1277 

Manfredi Astorre I de’, signore di 
Faenza, 1310, 1317 

Manilio Marco, 124, 1733, 1746 

Mannelli Francesco d’Amaretto, 
1967 

Mansfeld, conte di, 1426 

Manso Giovan Battista, 1750, 1753 

Manuzi, editori, 520 

Maometto, 393, 685, 969 

Maramaldo Fabrizio, 1367 

Marcellino Conte, 1110, 1125,1138, 
1140 

Marcellino, papa, san, 700 

Marcello, banchiere, 1143 

Marcione, 2031 

Marco Aurelio, imperatore, 1051, 
1054, 1055, 1056, 1057, 1509, 1659 

Marco Turriano, cronista, 502 

Marcolfo, 634, 749, 1689 

Margherita di Durazzo, regina di 
Napoli, 1319 

Margherita d’Angouléme, regina di 
Navarra, 467 

Margherita d’Absburgo, governa- 
trice dei Paesi Bassi, 1379, 1382, 
1383 

Margherita, regina di Scozia, santa, 


733 

Maria d’Agreda (al secolo Maria 
Coronel), 916 

Maria de’ Medici, regina di Francia, 
1396, 1402 

Maria la Cattolica, regina d’Inghil- 
terra, 1374 

Maria Stuarda, regina di Scozia, 
1374, 1375 

Maria Maddalena, santa, 112, 113, 
114, 115 

Maria Teresa d’Absburgo, impera- 
trice, 1467, 1485, 1491 

Mariana Giovanni de, 429 

Marino, duca di Amalfi, 1201 

Marino Giambattista, 65, 112, 126, 
152 


2096 


Mario, vescovo di Avenches, 451, 
1138, 1140 

Mario Gaio, 651 

Marmi Anton Francesco, 542, 544, 
1821 

Marot Clemente, 467 

Marozia, 1205, 1208, 1210, I2II 

Marracci Lodovico, 685 

Marsigli Anton Felice, 16 

Martelli Pier Iacopo, 1841, 1850 

Martène Edmondo, 262, 592 

Martianay Giovanni, 262 

Martinelli, cavaliere, 1845 

Martino, diacono, 1174 

Martino IV, papa, 1278, 1280 

Martino Polono, 502, 1213 

Maruffi Silvestro, 1347 

Marziale Marco Valerio, 119, 248, 
1731, 1732 

Masaniello (Tommaso Aniello), 
1407, 1408, 1409, I4IO, I4II, 
1412, 1413 

Mascardi Giuseppe, 882 

Massenzio, imperatore, 1078 

Massimiano Erculio, imperatore, 
1023, 1073, 1078, 1079, I081, 
1082, 1085 

Massimiliano I d’Absburgo, impe- 
ratore, 1344, 1356, 1361, 1362 

Massimino Daia, imperatore, 1079, 
1084 

Massimo di Efeso, detto il Cinico, 
1098 

Massimo Magno, 1109, II1I10 

Massimo Petronio, imperatore, 
1130, II3I 

Masson Giovanni Papirio, 467 

Matilde di Canossa, 434, 435, 439; 
444, 445, 446, 447, 448, 449, 454, 
724, 753, 1233, 1499 

Matteo di Parigi [Paris], 
1272, 1274 

Matteo, san, 636, ISII 

Mattia Corvino, re di Ungheria, 
1338 

Mattioli Pietro Andrea, 730, 1595 

Mauriach, signor di, 1479 

Maurizio da Tolone, 777 

Mayans Siscar Gregorio, 1945 

Mayenne Carlo di Lorena, duca di, 
1388, 1389 

Mayfreda, 744, 745 

Mazzarino Giulio Raimondo, 1397, 


1398, 1399, 1400, 1403, 1413, 1414 


1270, 
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Mazzarosa Pier Filippo, 1779 

Mazzetta (o Mascetta) Simone, 996, 
997 

Mazzoni Iacopo, 22, 62 

Mazzucchelli Gian Maria, 1158, 
1965 

Médavy Giacomo Rouxel, conte di, 


1430 

Medici Alessandro de’, duca di Fi- 
renze, 1368 

Medici Cosimo I de’, granduca di 
Toscana, 1370, 1371 

Medici Cosimo III de’, granduca 
di Toscana, 1428 

Medici Gian Gastone de’, granduca 
di Toscana, 1449 

Medici Gian Giacomo, marchese di 
Marignano, 1370, 1375 

Medici Giovanni de’, vedi Leone X, 
papa 

Medici Giuliano de’, 1336 

Medici Lorenzo de’, detto il Ma- 
gnifico, 1336, 1337, 1338, 1339, 
1340, 1359 

Medici Sebastiano de’, 1702 

Medicina, cortigiano di Bernabò 
Visconti, 1322 

Medley, vice ammiraglio inglese, 
1479 

Meibom Enrico, 486, 590, 686 

Melania, cittadina romana, 747 

Mello Federigo, 996, 997 

Melon Giovanni Francesco di, 
1614, 1629, 1977, 1984, 1991 

Memorio, presidente della Cilicia, 


1099 

Ménage [Menagio] Egidio, 560, 644, 
645, 646, 647, 648, 649, 650, 652, 
653, 654, 655, 815 

Mencke Giovanni Burcardo, 546 

Mencke Otto, 592 

Menochio Giacomo, 868, 882 

Menzini Benedetto, 66 

Messalina Valeria, 1034, 
1036, 1037 

Michele Fuschi da Cesena, 1302 

Michele VIII Paleologo, imperatore 
d’Oriente, 1278 

Michelotti Biordo de’, 1326 

Milone, arciprete, 1245 

Minas, marchese de las, 1481 

Minervina, moglie di Costantino I, 
1084 

Minucio Felice, 248 


1035, 
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Mnestere, 1036 

Mocenigo, conte, 1861 

Mocenigo Tommaso, doge di Ve- 
nezia, 1354 

Molina Luigi de, 2043 

Molineo, vedi Demoulin Carlo 

Molinos Michele, 917 

Molza Francesco Maria, 46, 104, 
152, 1852 

Monaco Engolismense, vedi Ade- 
maro di Chabannes 

Monaco di San Gallo, 692, 1179, 
1190 

Mongitore Antonino, 1878 

Monluc Biagio di, 1373 

Montagioli Cassiodoro, 1894, 1961, 
1963, 1964 

Montagna, duca della, 1404 

Montaigne [Montagna] Michele, si- 
gnore di, 922 

Montanari Geminiano, 1967 

Montani Francesco, 1838 

Montfaucon Bernardo di, 18, 262, 
592, 1806 

Morena Acefbo, 1244, 1250 

Morena Ottone, 512, 1236, 
1240, 1244, 1246, 1888 

Morigia Bonincontro, 548 

Morin Giovanni, 756 

Morone Giovanni, cardinale, 795, 
1377 

Morosini Tommaso, patriarca di 
Costantinopoli, 1263 

Mosco, 104 

Moscopulo Manuele, 695 

Mosè, 212, 608 

Mosè di Bergamo, 508, 526, 528, 
530, 532, 534, 536, 538 

Mosti Giulio, 1749 

Muciano Gaio Licinio, 1048 

Muratori Francesco Antonio, 1789 

Muzzi [Mucio] Achille, 526, 528, 

536 

Moszi [Mucio] Km brogia 532 

Muzzi [Mucio] Mario, 526, 528, 
530, 532, 534, 536, 538 

Mundzucco, padre di Attila, 1129 

Mussato Albertino, 512, 920, 1296, 


1325 


1238, 


Narciso, liberto di Claudio, 1035, 
1036, 1037, 1039 

Nardi Iacopo, 1348, 1367 

Narsete, 451, 618, 641, 642, 1142 
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Natan, 1116 

Nauclerus Giovanni, 508 

Naudé [Naudeo] Gabriele, 814 

Navagiero Bernardo, vescovo di Ve- 
rona, 1377 

Navarro Martino (Martino di Azpil- 
cueta), 937 

Negri Gioseffo, 1824 

Nepoziano, san, 275 

Nerone Giulio Cesare, 103I 

Nerone, imperatore, 874, 1039, 
1040, 1041, 1042, 1043, 1044, 
1046, 1047, 1086 

Nerva Marco Cocceio, imperatore, 
1078 

Nevizzano Giovanni, 1680 

Newton Isacco, 926, 1901, 1916 

Niccolò di Cusa, 926 

Niccolò di Guarco, doge di Geno- 
va, 1317 

Niccolò da Iamsilla, 1271, 1272 

Niccolò I, papa, san, 615, 1199 

Niccolò II, papa, 1224, 1225, 1226, 
1227, 1228 

Niccolò III, papa, 1278, 1494 

Niccolò V, papa, 1333, 1334 

Niccolò Polo, 779 

Niccolò da Prato, cardinale, 1292 

Niceforo Callisto, 702 

Nicola di Bari, san, 729 

Nicolò, autore di Super Boetium de 
consolatione, 502 

Nisiely Udeno, vedi Fioretti Be- 
nedetto, 163 

Nitardo, 1193 

Noallies {Noaglies] Luigi Antonio, 
cardinale di, 1862 

Nollet Guglielmo, 
Sant'Angelo, 1309 

Noris Enrico, 18 

Nostredame [Nostradamo] Giovan- 
ni di, 683 

Nozzolini Annibale, 1823 

Numa Pompilio, re di Roma, 1600 

Numenio di Apamea, 1448 

Nunzio, monsignore, 1779 


cardinale di 


Oberto, cronista, 502 

Oberto I, marchese, 456, 1915 

Oberto, arcivescovo di Milano, 
1245 

Oberto dall’Orto, console di Milano, 
1239 

Occam Guglielmo di, 233 
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Occo Adolfo, 1947 

Odenato Settimio, 1071, 1072, 1073 

Odoacre, 622, 623, 688, 1132 

Odofredo Denari, 869 

Oldoini Agostino, 1385 

Olimpio, maggiordomo maggiore di 
Onorio, 1124 

Olimpiodoro, 1124 

Olivares Gaspare de Guzmin, con- 
te di, 1397 

Oliveyra Francesco de, 997 

Omero, 70, 82, 83, 85, 105, 120, 121, 
133, 134, 135, 138, 140, 161, 248, 
814, 815, 1585, 1817, 1859, 1893 

Omobuono, di Lodi, 1236 

Onolfo, servo di Bertarido, 1148, 
1149, 1150 

Onorio Flavio, imperatore, 1r11, 
1123, 1125, 1126, 1127 

Onorio, fratello di Teodosio I, 
1120 

Onorio I, papa, 1146 

Onorio II, antipapa, 1228 

Onorio II, papa, 1235 

Onorio III, papa, 564 

Onorio IV, papa, 502 

Opilione, 1137 

Optato, abate di Monte Cassino, 
1165 

Orange Filiberto di Chàlons, prin- 
cipe di, 1367 

Orange Guglielmo I, principe d'’, 
vedi Guglielmo I, principe d’O- 
range 

Orazio Flacco, 62, 65, 135, 136, 142, 
150, 160, 163, 254, 1729, 1730, 
1741, 1827, 1927 

Ordelaffi Cecco (Francesco) III, si- 
gnore di Forlì, 721 

Ordelaffi Francesco II, signore di 
Forlì, 1310 

Ordelaffi Sinibaldo, signore di For- 
li, 1310 

Origene, 802, 905, 1809, 2038 

Orléans Filippo II, duca di, vedi Fi- 
lippo II, duca d’Orléans 

Orléans Gastone, duca d’, vedi Ga- 
stone, duca d’Orléans 

Ormea Alessandro Vincenzo Fer- 
rero di Roasio, marchese d'’, 
1481 

Ormea Carlo Vincenzo Ferrero di 
Roasio, marchese d’, 1447 

Orosio Paolo, 1070, 1125 
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Orsi Giovan Gioseffo, 16, 22, 1724, 
1776, 1779, 1793, 1811, 1813, 
1818, 1851, 1864, 1873, 1910, 
1965 

Orsi Giuseppe Agostino, cardinale, 
1496 

Orsini Francesco Napoleone, cardi- 
nale, 1290 

Orsini Gentile Virginio, signore di 
Bracciano, 1343 

Orsini Giovan Giordano, 1358 

Orsini Matteo Rosso, cardinale, 
1290, 1292, 1293 

Orsini Napoleone, cardinale, 1283, 
1288, 1290, 1292, 1293, 1297 

Orsini Niccolò, conte di Pitigliano, 
1355 

Orsini Pier Francesco, vedi Bene- 
detto XIII, papa 

Orsini Raimondello, 1319 

Orso, doge di Venezia, 612, 614 

Osea, 205, 322 

Osio, vescovo di Cordova, 1086 

Osio Felice, 516 

Ottavia, moglie di Nerone, 1036 

Ottieri Francesco Maria, conte, 
1893, 1983 

Otto da Mandello, 1322 

Ottoboni Pietro, cardinale, 1452 

Ottone di Babenberg, vescovo di 
Frisinga, 431, 1238, 1239, 1240 

Ottone I il Grande, imperatore, 430, 
548, 620, 626, 694 

Ottone II, imperatore, 626, 675, 
676, 677, 698, 703, 704, 1853 

Ottone III, imperatore, 434, 668, 
703, 704, 1212, 1213, 1952 

Ottone IV di Brunswick, imperato- 
re, 714, 1257 

Ottone di Lagery, vescovo di Ostia, 
vedi Urbano II, papa 

Ottone, vescovo di Porto, 1269 

Ovidio Nasone, 70, 90, 104, 137, 
151, 272, 652, 1729, 1730, 1732 


Pacato Drepanio Latinio, 1638 

Paciani Fulvio, 1514 

Pacuvio Marco, 71, 72 

Pagano, cronista, 502 

Pagi Antonio, 429, 592, 668, 1022, 
1040, IIIO, 1117, 1128, 1146, 
1169, 1170, 1191, I12I0 

Pallante Marco Antonio, liberto di 
Claudio, 1029, 1035 
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Pallavicino [Pelavicino] Oberto II, 
marchese, 716, 1266 

Pallavicino Pietro Sforza, cardina- 
le, 77, 78, 79, 101, 109, III, 274, 
803, 1817, 1895, 1937 

Panciroli Giovanni Gaetano, 1397, 
1399 

Panciroli [Panziruolo] Guido, 248, 
592 

Pantò Agostino, 1880, 1899 

Panvinio Onofrio, 429, 796, 1385 

Paoli, o Pauli Sebastiano, 1885, 
1912 

Paoli Vincenzo de’, san, 405 

Paolino, maggiordomo maggiore di 
Teodosio II, 1126 

Paolino di Milano, 1114, 1115 

Paolino da Nola, san, 1780, 1784 

Paolino, san, patriarca di Aquileia, 
690, 692 

Paolo da Castro, 879 

Paolo, curatore di Belisario, 1143 

Paolo Diacono, 451, 452, 453, 496, 
512, 534, 617, 618, 620, 623, 624, 
642, 672, ‘689, 690, 692, 728, 
1025, 1146, 1147, IISI, II53, 
1156, 1158, 1163 

Paolo Giulio, 1688 

Paolo Ireneo, 2030 

Paolo III, papa, 470, 1345, 1370, 
1371, 1372, 1983 

Paolo IV, papa, 327, 792, 795, 796, 
1374, 1376, 1377 

Paolo della Sala, cronista, 502 

Paolo di Samosata, 302 

Paolo, san, 381, 746, 949, 950, 1171, 
1218, 1914, 1917 

Paolucci dei conti di Calboli Fa- 
brizio, cardinale, 1435 

Papenbroech [Papebrochio] Da- 
niele, 18, 262, 656, 735, 1783, 
1784, 1786, 1924 

Papiniano Emilio, 879 

Paradisi Agostino seniore, 1917 

Pascal Biagio, 2030, 2041 

Pascasio Ratberto, 755, 
1194 

Pasquale I, papa, san, 1192 

Pasquale II, papa, 766 

Pasquali Giovan Battista, 2010 

Passavanti Iacopo, 561 

Patrizi Francesco, 234 

Patrizio, san, 250 

Pausania, 1053 
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Pavarotti Antonio, 41 

Pazzi Francesco de’, 1336-1337 

Pazzi Iacopo de’, 1337 

Pecci Giuseppe, 646, 1929 

Pedrusi Paolo, 1856 

Peggi, monsignore, 2003 

Pelagio, 1848, 2023, 2025, 2027, 
2032, 2035 

Pellegrino delle Alpi, san, 733 

Pellegrino Camillo, 139 

Pellegrino Camillo iuniore, 516, 
1147 

Pellegrino Carlo, 891 

Pepe Francesco, 1451 

Peregrini [Pellegrini) Matteo, 111 

Peregrino Marco Antonio, 882 

Peretti Felice, vedi Sisto V, papa 

Pergamini Iacopo, 559 

Perrault Carlo, 134, 135, 136 

Perrault Pietro, 815, 816 

Persio Flacco, Aulo, 1066, 1736 

Perugino, Pietro Vannucci detto il, 
1325 

Pescennio Nigro, Caio, 1057 

Petau [Petavio] Dionigi, 1047, 1110, 
1565 

Petit Iacopo, 756 

Pétit Samuele, 608 

Petracchi Celestino, 665 

Petrarca Francesco, 10, 46, 63, 64, 
65, 66, 67, 70, 91, 92, 98, 99, 108, 
115, 131, 146, 152, 161, 162, 163, 
173, 174, 175, 274, 287, 288, 289, 
290, 291, 292, 638, 682, 684, 798, 
815, 1305, 1325, 1800, 1812, 
1817, 1898 

Petronio Arbitro, 1731, 1732 

Petronio, san, 664 

Petrucci Antonello (Antonello di 
Aversa), 1340 

Pez Bernardo, 1214 

Pezè, marchese di, 473, 474, 475 

Piazza Francesco, 1619 

Piccinino Iacopo, 1332 

Pico della Mirandola Gianfrancesco, 
234, 1348 4 . 

Pico della Mirandola Giovanni, 46, 
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Pidou di Saint Olon Francesco, 
1418 

Pier Damiano, san, 626, 638, 1222, 
1224, 1225 

Pier dalle Vigne, 1269 

Pietro d’Abano, 1158, 1989 


2100 


Pietro III, re d’Aragona, 1277, 
1278, 1279, 1281, 1282, 1283 

Pietro di Castelnau, 743 

Pietro, cognato di Guaiferio, prin- 
cipe di Salerno, 1201 

Pietro Diacono, 765 

Pietro, fratello di Giovanni X, papa, 
1208 

Pietro Lombardo, 233 

Pietro da Morrone, vedi Celesti- 
no V, papa 

Pietro, vescovo di Novara, 677 

Pietro da Palude (autore del De po- 
tentia papae), 502 

Pietro da Pisa, 691, 692 

Pietro, arcivescovo di Ravenna, 1205 

Pietro da Riga, 508 

Pietro il Grande, imperatore di Rus- 
sia, 623, 1517, 1536, 1542, 1618 

Pietro III, vescovo di Salerno, 753 

Pietro, san, 744, 1040 

Pietro Trecense, detto Comestore, 
508 

Pignatelli Stefano, 101 

Pignoria Lorenzo, 592 

Pindaro, 65, I10I, 102 

Piniano, cittadino romano, 747, 748 

Pio Alberto, signore di Carpi, 461 

Pio II, papa, 1781 

Pio IV, papa, 792, 867, 1375, 1376 

Pio V, papa, san, 793, 1380, 1385 

Pipino I, re di Aquitania, 1192, 
1193, 1195 

Pipino, figlio di Carlomanno, 1172 

Pipino il Breve, re dei Franchi, 625, 
668, 751, 763, 764, 1163, 1164, 
1166, 1167, 1168, 1169, 1170, 
1172, 1494 

Pipino, re d’Italia, 605, 749, 770, 
1178, 1182, 1184 

Pirro Rocco, 685 

Pisani Vittore, 1314, 1316 

Pistorius Giovanni, 486 

Pitagora, 233 

Pithou Pietro, 486 

Platone, 23, 93, 94, 134, 212, 234, 
266, 291, 306, 608, 629, 640, 813, 
821, 852, 1579, 1584, 1652, 1753, 
1926 

Plauto, 164, 588, 1731, 1817 

Plauzio Aulo, 1037 

Plauzio Laterano, 1037 

Plinio il Giovane, 147, 1047, 1510, 
1515, 1885 
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Plinio il Vecchio, 70, 265, 648, 651, 
1038, 1039, 1045, 1566, 1737, 
1738, 1745 

Plotino, 129 

Pluche Natale Antonio, 1666 

Plutarco, 488, 608, 651, 926, 1545, 
1584, 1742, 1746 

Poeta Sassone, 1188 

Pole [Polo] Reginaldo, cardinale, 
1372 

Polibio, 488, 510 

Polibio, liberto di Claudio, 1035 

Politi Lancellotto (Ambrogio Ca- 
tarino), 954 

Poliziano, Angelo Ambrogini detto 
il, 46, 104 

Pollione Trebellio, 1071, 1073 

Polo Marco, 825 

Pompeo Magno, Gneo 1496, 1724, 
1736 

Pomponazzi Pietro, 1917 

Ponce di Leòn Rodrigo, duca d’Ar- 
cos, viceré di Napoli, 1407, 1408 

Pons Antonio, signore di, 467 

Pontano Giovanni, 46, 104, 456, 
1144, 1733 

Ponziani Girolamo, 9 

Ponzio, abate di Cluny, 765 

Poppi, conte di, 610 

Porcìa Giovanni Artico, conte di, 6 

Porfirio di Tiro, 105 

Porro Antonio, 1322 

Porri, 1827 

Pradon Nicola, 122, 123, 124 

Prassitele, 145 

Prescimoni Nicolò Giuseppe, 1899, 
1904, 1905 

Pretestato Vettio Agorio, 1102 

Preti Girolamo, 65 

Prignano Francesco, detto Butillo, 
1318, 1320 

Prisca, moglie di Diocleziano, 1084 

Prisciano Pellegrino, 661 

Priscilliano, vescovo di Avila, 2031 

Prisco, 1128 

Prisco da Nicea, 1057, 1058 

Pritanio Lamindo (L. A. Muratori), 
23, 178, 202, 330, 331, 332, 333» 
334, 1827 

Probo Marco Aurelio, imperatore, 
1508 

Procopio di Cesarea, 451, 496, 623, 
641, 1130, I13I, 1135, 1138, 
1139, 1141, 1143 
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Properzio, 137, ISI, 1731 
Prospero d’Aquitania, san, 1125 
Protasio, san, 1109, 1245, 1819 
Publilio Siro [Publio Mimo], 845, 
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Pufendorf [Puffendorfio] Samuele, 
1880 

Pulcheria, imperatrice, santa, 1125, 
1126 

Pungilupo Armanno, 731 

Puricelli Francesco, 161, 1934 

Puricelli Gian Pietro, 647, 743,1225, 
1245, 1819, 1820 


Querini Angelo Maria, 1372, 1983, 
1995, 2012 

Quesnel Pasquale, 1862 

Quevedo Francesco de, 126 

Quintiliano Marco Fabio, II, 90, 
131, 133, 134, 143, 161, 162, 
274, 275, 343, 631, 633, 1732, 
1736 


Rabano Mauro, 649 

Racan Onorato di Bueil, marchese 
di, 138, 1801 

Rachis, re dei Longobardi, 576, 
1177 

Racine Giovanni, 100, 127, 128, 
136, 170 

Radolfo di Diceto, 1253 

Raemond [Remondo] Florimondo 
di, 467 

Raffaello Sanzio, 291, 1325 

Ragnari, 1142 

Ragumberto, duca di Torino, 534 

Raimondi Raffaello, detto il Cuma- 
no, 874 

Raimondo, conte di Tolosa, 1269 

Raimondo, conte di Tripoli, 1254 

Ramazzini Bernardino, 1777, 1801, 
1967 

Ramirez Diego, 735 

Rangoni Giovanni, marchese, 11, 
1771, 1851, 1993 

Rapin [Rapino] Renato, 84, 85, 106, 
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Rapolla Francesco, 1978, 1979 
Rasponi Cesare, cardinale, 727 
Raterio di Liegi, vescovo di Verona, 
698, 699, 1212 
Ratranno di Corbie, 802 
Raule de’ Sordi, 1272 
Ravasini Tommaso, 106 
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Raynaud [Rinaldo] Teofilo, 786, 
1907 

Réaumur Renato Antonio Ferchault 
de, 1581 

Recanati Giovanni Battista, 548, 
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Redi Francesco, 66, 569, 1793, 1797, 
1900 

Redusi da Quero Andrea de’, 1313 

Reginone da Priim, 675 

Regolo Publio Memmio, console, 
1031, 1032, 1033 

Reinech Rainero, 486 

Reinesius Tommaso, 19, 63r 

Renata di Francia, duchessa di Fer- 
rara, 465, 466, 467, 468, 469 

Renato II, duca di Lorena, 1339 

Reuber Giusto, 486 

Riario Girolamo, signore di Imola 
e Forlì, 1336, 1338 

Riario Raffaello, cardinale, 1337 

Riccarda, santa, moglie di Carlo 
il Grosso, 1203 

Riccardi, 1889 

Riccardo, vescovo di Albano, 1232 

Riccardo I, conte di Aversa e prin- 
cipe di Capua, 1227 

Riccardo di San Vittore, 508 

Ricci Angiolo Maria, 815 

Ricci Corso, 542, 548 

Ricci Giuliano, 542 

Ricci Guido, 542, 548 

Ricciardi Gian Battista, 1787 

Richardo, abate, vedi Gerberon Ga- 
briele 

Richecourt Emmanuele di, 1490‘ 
1607, 2006, 20I1I 

Richelieu Armando Giovanni Du 
Plessis de, 1396, 1398, 1399, 1400, 
1401, 1402, 1403, 1414 

Ricimero [Ricomere] Flavio, 1103 

Ricobaldo, 502, 508, 1275 

Rienzo Cola di, vedi Cola di Rienzo 

Riminaldì Gian Maria, 880 

Rinaldi Odorico, 433, 564, 592, 
1022, 1266, 1352, 1363, 1937 

Rinaldo, arcivescovo di Colonia, 
1245 

Rinaldo, principe di Montereale, 
1254 

Rinaldo Teofilo, 
Teofilo, 786 

Ripamonti Giuseppe, 264 

Riva Giuseppe, 1860, 1887 


vedi Raynaud 


2102 


Rizzini, 1809 

Roberti, 1787 

Roberto I, re di Francia, 698 

Roberto di Ginevra, cardinale, vedi 
Clemente VII, antipapa 

Roberto I il Guiscardo, duca di Pu- 
glia, 1227, 1230, 123I 

Roberto d’Angiò, re di Sicilia, 1295, 
1296, 1298, 1299, 1303 

Rocco, san, 937, 944 

Roddi [Rodi] Filippo, 456 

Rodi, 1787 

Rodoaldo, re dei Longobardi, 672 

Rodolfo I d’Absburgo, re di Ger- 
mania, 434, 1023 

Rolandino da Padova, 512, 709 

Rolando, arcivescovo di Arles, 1197 

Rolli Paolo, 1862 

Romano IV Diogene, imperatore 
d'Oriente, 1230 

Romano Ezzelino III da, signore di 
Vicenza, Verona e Padova, 710, 
716, 721, 920, 1267 

Romano, esarca di Ravenna, 612 

Romei Giovanni de’, 457 

Romolo, 236, 1729, 1730 

Romualdo Salernitano, vedi Guar- 
na Romualdo 

Rondinelli Andrea, 1347 

Rosa Salvatore, 160 

Rosini Giovanni, vedi Roszfeld Gio- 
vanni 

Rossetti, vescovo, 468 

Rossi Gabriele, 1939 

Rossi Giovan Vittorio, 175, 814 

Rossi Girolamo, 1207 

Rostgaard Federico di, 1791 

Roszfeld [Rosini] Giovanni, 806 

Rotardo, duca, 1164 

Rotari, duca di Bergamo, 534 

Rotari, re dei Longobardi, 653 

Ruffo, cardinale, arcivescovo di Fer- 
rara, 662 

Rufino Flavio, 1114 

Rufino Tirannico, 1114, 1115 

Rufo Quinto Curzio, 265 

Rufo Tommaso, cardinale, 1452 

Ruggero I, conte di Sicilia, 1230 

Ruggieri, cavaliere, 468 

Ruinart Teodorico, 18, 262, 592, 
656, 1810 

Ruini Carlo, 461 

Rusca, 1868 

Rutilio Namaziano, Claudio, 1124 
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Sabbatini Giuliano, 1918 

Sacchetti Franco, 456 

Sadoleto Iacopo, cardinale, 1359, 
1967 

Saffo, 151 

Safrace, capitano dei Goti, 1103 

Saint-Juré Giovanni Battista di, 
1962 

Saladino, 729, 1254, 1255, 1256 

Sallengre Alberto Enrico, 586 

Sallustio Crispo, Gaio, 240, 488, 
s1o 

Sallustio, prefetto di Roma, 1108 

Salmasio Claudio, vedi Saumaise 
Claudio di 

Salomone, re d’Israele, 248, 859, 
1508, 1697 

Salviano, 237, 908 

Salviati Alemanno, cardinale, 1796 

Salviati Francesco, 1336 

Salviati Iacopo, 1337 

Salviati Leonardo, 163, 164, 644 

Salvini Anton Maria, 166, 631, 
1792, 1796, 1813, 1816, 1992 

Sanchez [Sancio] Francesco, 1923 

Sanilone, 673 

Sannazzaro Iacopo, 104 

San Severino Francesco da, 1355 

Sanseverino Roberto, 1341 

Sanseverino Tommaso, 1320 

Sansoni Raffaello, vedi Riario Raf- 
faello 

Sansovino Francesco, 560, 683 

Santi Niccolò, 10 

Sanuto Marin il Giovane, 1321, 
1354 

San Victore, signore di, 2030 

Sardi Alessandro, 1352 

Sarmiento Martino, 1013 

Sarno Francesco Coppola, conte di, 
1340 

Sassi Francesco Gerolamo, 520 

Sassi Giuseppe Antonio, 500, 512, 
520, 592, 1245, 1819, 1888, 1983 

Sassone, cardinale di Santo Stefano 
in Monte Celio, 1235 

Sassonia Ercole, 779 

Saturnino, generale di Teodosio, 
1107 

Saumaise Claudio di, 590, 651, 652 

Savary des Brulons Iacopo, 1619, 


1977 
Savelli [Sabello] Marco Antonio, 
875 
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Savile Enrico, 486 

Savoia Berta di, vedi Berta di Sa- 
voia, imperatrice 

Savoia Carlo Emanuele I, duca di, 
vedi Carlo Emanuele I, duca di 
Savoia 

Savoia Carlo Emanuele III di, vedi 
Carlo Emanuele III di Savoia, 
re di Sardegna 

Savoia Eugenio di, 471, 1421, 1803, 
1804 

Savoia Margherita di, duchessa di 
Mantova, 1393 

Savoia Maria Adelaide di, duchessa 
di Borgogna, 1424, 1431 

Savoia Maurizio di, cardinale, 1399 

Savoia Tommaso di, principe di 
Carignano, 1394, 1399 

Savoia Vittorio Amedeo I di, vedi 
Vittorio Amedeo I, duca di Sa- 
voia 

Savoia Vittorio Amedeo II di, vedi 
Vittorio Amedeo II, duca di Sa- 
voia 

Savoia Vittorio Amedeo di, princi- 
pe di Carignano, 1920 

Savonarola Girolamo, 1345, 1346, 


1347, 1348 _— 
Scalabrini Giuseppe Antenore, 
1757 


Scalabrino Luca, 130, 797, 1757 

Scaligero Giulio Cesare, 1732 

Scardio Simone, 1892 

Schettini Pirro, 66 

Schilter Giovanni, 648, 649, 653, 
655 

Schomberg Gasparo di, conte di 
Nanteuil, 1387 

Schopp [Scioppio] Gasparo, 1923 

Schott Andrea, 488 

Schulemburg Giovanni Mattia, 
conte di, 1477, 1478, 1481, 1482 

Sciampagna, conte di, 1258 

Scolastica, santa, 728 

Scopola, 456 

Scotti Annibale, 1433, 1434 

Screvelius Cornelio, 13 

Scudéry Maddalena di, 6 

Scupoli Lorenzo, 1962 

Sebastiano, conte, generale di Va- 
lente, 1104 

Sega Filippo, cardinale, 1388 

Segneri Paolo, iuniore, 58, 341, 342, 
343, 345» 351, 353, 355, 359, 361 
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Segni Bernardo, 1365, 1370, 1371 

Seiano Lucio Elio, 1029, 1030, 1031, 
1032, 1033, 1034 

Seneca Anneo, detto il Vecchio, 11 

Seneca Lucio Anneo, 12, 122, 123, 
124, 224, 229, 274, 1040, IO4I, 
1042, 1545, 1584, 1731, 1737, 
1738, 1741, 1742, 1743, 1746 

Senofonte, 510, 1509, 1588 

Sergio, 1143 

Sergio III, papa, 1201, 1211 

Sergio, console di Ravenna, 1162 

Seripando Girolamo, cardinale, 
1376 

Serse, re di Persia, 124 

Sertorio Quinto, 651 

Servien Abele, 1397 

Sestio, 1742 

Severo Flavio Valerio, imperatore, 
1079 

Severo Settimio, imperatore, 1057, 
1058, 1059, 1067, 1070 

Sfondrati Celestino, cardinale, 
1423, 1498, 1983 

Sforza Alessandro, 1333 

Sforza Ascanio, cardinale, 
1339, 1344 

Sforza Bianca Maria, imperatrice, 


1335» 


1344 . 

Sforza Filippo Maria, 1335 

Sforza Francesco I, duca di Milano, 
1326, 1327, 1331, 1332, 1334, 


1335 

Sforza Galeazzo Maria, duca di Mi- 
lano, 1333, 1335 

Sforza Gian Galeazzo, duca di Mi- 
lano, 1343, 1344 

Sforza Giovanni, signore di Pesaro, 
13 

Sforza Lodovico, detto il Moro, du- 
ca di Milano, 1335, 1339, 1343; 
1344, 1345 

Sforza Muzio Attendolo, 
1327, 1335 

Sforza Ottaviano, 1335 

Sforza Sforzino, 1335 

Siagria, 1132 

Sicardo, vescovo di Cremona, 500, 
502, 508, 1249, 1259, 1262, 1843, 
1890 

Sicherio, 1237 

Siculo Flacco, 623 

Sidonio Apollinare, 619 

Siena Lodovico, 1922 


1326, 
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Sigeberto di Gembloux, 1138, 1213, 
1231 

Sigismondo, re dei Burgundi, 1132 

Sigismondo di Lussemburgo, im- 
peratore, 1327, 1328, 1329, 1515, 

Sigonio Carlo, 17, 46, 430, 590, 665, 
703, 805, 806, 808, 810, 1023, 
1024, 1184, 1214, 1215, 1220, 
1965, 1966 

Sileberto, prete, 692 

Silio Gaio, 1034, 1035, 1036 

Silverio, papa, san, 1144, 1145 

Silvestro I, papa, san, 1091 

Silvestro II, papa, 697, 698, 699, 
727, 1212, 1213, 1214 

Simeone Logoteta, detto il Meta- 
fraste, 304 

Simmaco Quinto Aurelio, 
1739 

Simone Mago, 745 

Simonetta Giovanni, 1332, 1335 

Sinesio di Cirene, 1107 

Sire Raul, 1240, 1245, 1246, 1253 

Siricio, papa, san, 302, 1180 

Sirmond Giacomo, 486, 590, 691 

Sisto IV, papa, 1336, 1338, 1385 

Sisto V, papa, 404, 1385, 1386 

Socini Bartolomeo, 874, 891 

Socini Mariano il Giovane, 874 

Socini Mariano il Vecchio, 874 

Socrate, 14, 212, 234, 813, 832 

Socrate, storico di Costantinopoli, 
1092, 112I 

Soderini Piero, 1353 

Sofocle, 72, 136 

Soli Gian Francesco, 1918 

Soliani Bartolomeo, 1852 

Solimano II, sultano di Turchia, 77, 
1364, 1373 

Sormanno, conte, 1802 

Sosena Alberto, notaio, 534 

Soubize, signore di, 467 

Sovenochio, 1901 

Sozomeno Ermia, 1086, 1092, 1110, 
1112, 1114, IIIS, II2I 

Sozomeno di Pistoia, 540 

Spanheim [Spanhemio] Ezechiele, 
686 


1736, 


Sparziano, 488, 1058, 1059 

Speroni Sperone, 683 

Spigno Anna Maria, marchesa di, 
1441, 1444 I 

Spinelli Matteo (detto Matteo di 
Giovinazzo), 1273 
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Spinello Fabrizio, 1340 

Spinoza Benedetto, 1745 

Spon [Sponio] Giacobbe, 19, 631 

Sponde [Spondano] Enrico di, 15, 
467, 1022 

Stabile, duca, 1173 

Stazio Publio Papinio, 62, 70, 1731, 
1902, 1903 

Stefaneschi Iacopo Caetani, cardi- 
nale, 1290 

Stefani, editori, 520 

Stefania, moglie di Giovanni de’ 
Crescenzi, 1212 

Stefano, cardinale, 1226, 1227 

Stefano Enrico, vedi Estienne En- 
rico 

Stefano, generale, 1231 

Stefano II, papa, 763, 1162, 1163, 
1165, 1166, 1169 

Stefano III, papa, 1171 

Stefano VI, papa, 612 

Stefano VII, papa, 1210 

Stefano, santo, 681 

Stella Giorgio, 718, 729 

Steuco Agostino, 464, 686 

Stilicone, 1124, 1125 

Strabone, 265 

Stuart Giacomo III, 1438 

Suarez di Figueroa Gomez, I duca 
di Feria, 1379 

Suarez di Figueroa Gomez, II duca 
di Feria, 1397, 1400 

Suida [Svida], 105, 702, 1689 

Suillio Cesonino, 1037 

Sulpicio Severo, 2032 

Summonti Giovanni Antonio, 733 

Sunderland, conte di, 1861 

Surio Lorenzo, 726 

Svetonio Gaio Tranquillo, 488, 631, 
1034 


Taciperto, gastaldo di Toscanella, 
1162 

Tacito Publio Cornelio, 70, 280, 
488, SsI1o, 557, 642, 672, 722, 


1034, 1039, 1042, 1046, 1047, 
1064, 1364, 1497, 1509, 1515, 
1737 

Taddeo da Sessa, 1269 

Talenti Ferdinando, 1772, 1773, 


1777 
Tamayo Giuseppe, 735 
Tamburini Fortunato, 1981, 2003 
Tamburini, conte, 1845 
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Tansillo Luigi, 64, 1800 

Tanucci Bernardo, 1986, 1992 

Tartarotti Girolamo, 1913, 1916, 
1933, 2010 

Tartini, editore, 556, 557, 578 

Tasso Torquato, 64, 68, 83, 85, 97, 
117, 118, 125, 126, 130, 138, 139, 
140, 152, 161, 578, 797, 1748, 
1749, 1750, 1751, 1752, 1753, 
1754, 1755, 1756, 1757, 1859 

Tassoni Alessandro, 161, 175, 577, 
649, 812, 813, 814, 815, 816, 
1297, 1752, 1965, 1966 

Tassoni, 1788 

Tebaldeo Antonio, 1837 

Tebaldo, conte di Bar, 1258 

Tegano, 1194 

Tegrimo, conte, 610 

Teia, re degli Ostrogoti, 641 

Tellier, padre, 1862 

Temistio, 1089, 1104, 1107 

Tceocrito, 92, 104, 117 

Teodeberto I, re d’Austrasia, 1138, 
1139, 1140 

Teodelinda, regina dei Longobardi, 
624, 740 

Teoderico (Atalarico), 
Ostrogoti, 1537 

Teodolfo, vescovo di Orléans, 692 

Teodora, imperatrice d’Oriente, 
1144, 1145 

Teodora, madre di Marozia, 1205, 
1206, 1207 

Teodoreto, vescovo di Ciro, 948, 
1092, IIOO, IIIO, III2, II1I3, 
1114, IIIS, 2037, 2038 

Teodorico di Niem, 1318, 1319 

Teodorico [Teoderico], re degli 
Ostrogoti, 611, 622, 623, 671,688, 
740,1131, 1132, 1133, 1134, 1135; 
1136, 1137, 1142, 1157 

Teodoro, arcivescovo di Canterbury, 
755, 756, 757 

Teodoro I, papa, 756 

Teodosio Ilavio, padre di Teodo- 
sio I, 1111 

Teodosio I, imperatore, 1107, 1108, 
IIIO, III12, III3, III4, III5, 
1116, 1117, III8, II20, 1123, 
1127, 1638 

Teodosio II, imperatore d’Oriente, 
661, 663, 665, 666, 747, 871, 
1024, 1125, 1126, 1128 

Teodosio, vescovo di Tivoli, 1173 
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Teofane, santo, 1114, 1143, 1186 

Teofilo di Viau, 138 

Teofilo Bracheto Mileterio, 1565 

Teofrasto, 279 

Teopompo, 1496 

Teotberga, moglie di Lotario II, re 
di Lorena, 1198 

Terenzio Afro, Publio, 465, 1731, 
1817 

Teresa, santa, 917, 1962 

Tertulliano Quinto Settimio Ful- 
genzio, 387, 557, 1057, 1688, 
1738 

Terzi Ottobono [Ottone] de’, 722 

Terziani [Trezania] Lucia, 1327 

Tesauro Emanuele, 10, 111, 112, 
113, 114, 115 

Tessé Renato di Froulay, conte di, 
1424 

Testi Fulvio, 65, 100, 1966 

Thiers Giovan Battista, 738 

Thomassin ['Tommassino] Ludovi- 
co, 429, 769, 1236 

Tiberiano Giunio, prefetto di Ro- 
ma, 1075 

Tiberio Claudio Nerone, 1029, 
1030, 103I, 1032, 1033, 1034 

Tibullo Albio, 151 

Tillemont Luigi Sebastiano Le 
Nain di, 332, 1023, 1024, IOSI, 
1071, 1077, 1087, I110, II2I 
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